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AVVERTIMENTO 


«  lo  mi  sono  ingegnato  in  queste  mie  descrizioni,  non 
«  maculando  la  verità,  di  soddisfare  a  dascuoo  e  forse 
«  n(m  avrò  soddisfatto  a  persona.  Ne  quando  questo  fosse 
«  me  ne  meraviglierei,  perchè  io  giudico  sia  impossibile 
«  sema  offendere  molti,  descrivere  le  cose  de^suoi  tempi. 
Tale  sentenza,  uscita  dall'austera  penna  di  NiccolCr  Mae^ 
chiavelli ,  volontieri  pongo  a  capo  di  queste  Memorie 
Storiche ,  perchè  non  solo  io  la  riscontro  vera  nel  ri* 
flesso  dei  passati  tempi ,  ma  la  veggo  necessariamente 
accettevole  con  tranquilla  rassegnazione  da  chiunque  al 
cospetto  di  vincitori^  che  hanno  favella  ebbra  d'orgoglio 
minaccioso ,  e  di  vinti ,  che  si  chiamano  a  vicenda 
accagìonatori  sconsigliati  di  comuni  sventure ,  Im- 
prende a  narrare  con  spassionata  lealtà  fatti  aj^^ena 
compiuti  ;  ed  è  costretto  dal  più  solenne  uflliio  d' ogni 
storico  a  porre  sulla  nuda  scena  del  raccolgo  più  spes- 
so opere  di  contemporanei  o  vituperevoli,  o  vigliacche  o 
fiacche,  miste  a  scarsi  esempi  di  senno  civile ,  a  pochi 
fatti  magnanimi,  a  non  molte  azioni  virtuose,  anco  per 
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lo  più  sventurate  o  sconfessate  per  subitanei  trabalzamentt 
di  perversa  fortuna,  oppure  per  Implacabile  odio  di  fazioni. 
Sono  dunque  persuaso,  che  la  pubblicazione  di  queste  me* 
morìe  non  mi  guadagnerà  la  benevoglienza  di  molti^  e  già 
sin  d'  ora  preveggo  che  mi  rumoreggieranno  sul  capo 
fragorosi  come  procella  massime  gli  acerbi  sdegni  di 
coloro^  i  quali  hanno  fede  d' immanoabile  fortuna  alla 
bandiera  di  Giuseppe  Mazzini,  le  ire  loquaci  di  que',  che  per 
albagia  sdegnano  la  riflessione  emendatrice^  e  le  sottili  ca- 
lunnie di  quei  dei  nostri^  che  per  sporca  ambizione  o  per  un 
tozzo  di  pane  adoperano  oggidì  la  propria  penna  in  servigio 
dei  nemici  della  patria  nazionale  non  dissùniglievolmente 
che  costumavano  >di  usare  i  loro  coltelli  gli  scherani  del 
medio  evo.  E  tuttavia,  perchè  mi  credo  in  debito  di  farlo, 
msmdo  a  stampa  le  medesime,  massime  perchè  in  esse  m 
dilucidano,  eventi  finora  male  interpretati^  si  pone  sotte 
la  luce  del  sole  la  vita  settarica  del  duca  Franca- 
fjBCo  ly,  di  questo  principe  che  per  un  lungo  corse 
S'ansi  vantò  al  mondo  se  medesimo  i-I  più  geloso  difen- 
sore dei  diritti  divini  delle  teste  coronate;  e  per  la  prima 
volta  vengono  in  luce  molti  documenti  irrefragabilmente 
atti  a  chiarire  Tintrinseoa  falsità  di  molte  opinioni  già 
divagate,  e  che  inoUve^sono  assai  opportuni  a  stabilire 
un  giudizio  profittevole  sllg^ra  nomini;  i  quali  tuttavia 
s'agitano  operosi  lairando  ai  presente  e  ali'  avvenire  con 
varietà  di  fini. 

Benché  io  abbia  procurato  con  somma  diligenza  di 
sfuggire  in  queste  Memorie  ogni  parola  che  potesse 
prendere  aspetto  di  rancore  personale  o  d'odio  poli- 
tico, pure  bo  dovuto  narrare  con  piena  sincerità  di  sto- 
rico e  compiuta  lealtà  di  testimonio  ciò  che  mi  era  noto 
4i  non  ppchi,  i  quali  masjsime  all'epoca  del  principato 
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dispotico  di  Francesco  TV  d' Este  o  insolentemente  prepo- 
•tentarono  nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende,  o  per- 
dettero fino  la  vergogna  del  mal  fare,  o  fendettero  la 
loro  coscienza  9  come  il  seduttore  traffica  la  nuda  beltà 
^eirinnocenea,  a  un  Governo  nemico  ad  ogni  nobile  idea 
di  progresso  e  nelVopprimere  senza  misericordia  alcuna 
ì  popoli  ocm  raffrenato  da  leggi  o  da  putblica  opinione* 
JYuUadimeno  su  tale  proposito  mi  giova  fin  d'ora  dichia- 
rare che  volentieri  ho  passato  sotto  silenzio  il  nome  di 
alcuni  y  i  quali  in  seguito  tersero  vituperose  macchie  ai 
casti  iavacrt  della  libertà;  e  che  degli  altri,  per  quanto 
icssi  siano  d^sprezzevoli  ai  miei  occhi ,  qualunque  fatto  mi 
si  dimostrerà  falso,  ben  tdsto  il  disdirò  puU)licamente 
rifiutando  io  1*  ignobile  piacere  di  essere  con  livido  di^ 
sprezzo  sistematico  denigratore  di  persona  morta  o  vi- 
vente, ma  solo  amando  con  quanto  più  d'affetto  può  es- 
-sere  capace  questa  mia  giovanile  età,  di  far  conosceit 
^mpre,  imparzialmente,  francamente  il  vero  per  tutti  e 
^pra  tutto  in  favella  non  cortigiana^  non  cahmniatrict 
mai.  Perciò  nel  corso  di  queste  Memorie  non  ho  dubitato 
di  fare  cadere  la  disapprovazione  sopra  qualche  nome 
che  onoro;  non  mi  sono  rattemito  dair  apiwntar  me  ed 
i  miei  più  cari  amici  politici  alcuna  volta  di  fiacchezza, 
d'imprevidenza,  di  dannose  illusioni  nella  provvisionale 
gestione,  che  insieme  avemmo  della  cosa  pubblica.  Invece 
ho  carrate,  come  mi  era  noto,  il  poco  beae  desiderato 
o  fatto  da  coloro  stessi^  i  (piali  più  si  maneggiarono  nri 
consigli  ducali;  e  fedele  sempre  con  rdigiosa  cura  a  quel 
aureo  ^etto  di  PoHbio:  «  Chi  non  sa  attribuire  encomii 
ai  nemici  e  agli  amici  i  rimproveri  meritati  non  iscriva  » 
eziandio  quando  per  coscienza  di  verità  mi  è  parso  de- 
bito, non  ho  negata  lode  schietta^  benché  scarsissima  a 
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motivo  di  opere  più  spesso  biasimevoli,  al  duca  Fran- 
cesco IV.  Né  al  suo  successore,  tuttavia  che  egli  aM)ia 
proscritto  me  dalla  terra  ove  nacqui,  ho  con  malignità 
artificiosa  ritenute  quelle  minute  particelle  d'encomio,  che 
la  giustizia  della  storia  imparziale  non  può  negargli.  E 
sempre  poi  la  mia  penna  ha  creduto  di  mantenersi  in- 
emitaminata  di  quelle  provocazioni  e  di  que'  sfregi  per- 
sonali, che  nauseano  chiunque  si  senta  maturo  al  savio  e 
legittimo  uso  della  libertà  della  parola,  ed  anziché  gin- 
varo  danneggiano  alla  propria  causa,  massime  quando 
essa  si  fonda  sulla  giustizia,  che  é  Dio  e  sol  divino  di- 
ritto ,  che  hanno  i  popoli  di  voler  la  patria  libera  disti 
giogo  di  stranieri  dominatori. 
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servazioni —  Testo  di  una  lettera  del  Principe  Fnrdinando 
^  Modi  tenuti  dai  reggitori  provvisionali  rispetto  alle  inqui- 
sizioni politiche  —  Arresto  e  processo  del  Generale  Saccozi 
««  Arresto  del  Marchese  Molza  —  Accusa  data  al  Generale 
Stcrpini  —  Sequestro  dei  beni  dèi  Marchese  Riecini  —  Ca- 
gioni di  questo  sequestro  —  Modi  tenuti  su  tale  proposito 
dal  Marchese  Riceini  —  Osservazioni  —  Accuse  date  dal 
Marchese  Riccini  a  Francesco  IV  e  a>  Francesco  V  —  Do- 
cumenti. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Ragioni  dell'indole  di  questo  Capitolo  —  Quale  fosse  il  primo 
dovere  dei  Reggitori  provvisionali  di  Modena  e  di  Reggio  nel 
1848  —  Modi  coi  qiialiessi  soddisfecero  a  questo  uffizio  prin- 
cipalissimo  —  Testo  di  una^  lettera  del  Colonnello  Cucchiari- 

—  Testo  di  una  lettera  del  maggiore  Fontana  —  Mancano  le 
armi  per  i  volontari  e  perchè  ~  I  volontarj  partono  per  Iti  guer- 
Ba^  e  in  quali  condizioni  —  Testo  di  una  lettera  del  Coman-^ 
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dante  Toscano  Laogier  —  11  Goreruo  provvisorio  di  Modena 
pone  i  propri  Tolonlarii  sotto  il  comando  del  Generale  Du- 
rando -—  Testo  di  una  lettera  del  Dorando  —  I  Tolontari  Mo- 
denesiy  benché  sottoposti  al  Capo  delle  soldatesche  Pontificie  » 
ricevono  e  obbediscono  gli  ordini  del  Generale  delle  truppe  to- 
scane —  Testo  di  una  lettera  del  Tenente  Generale  d'Arco 
Ferrari  —  I  volontari!  Modenesi  e  Reggiani  vengono  assaliti 
dai  tedeschi,  però  chiedono  e  ricevono  istruzioni  sul  modo  di 
difendersi  dal  Generale  Durando  —  Perchè  essi  in  seguito  ven- 
gono abbandonati  dal  Durando  —  Testo  di  una  lettera  del 
Generale  Franzini  •—  11  Generale  Bava  consiglia  i  Modenesi  di 
eollegarsi  ai  Toscani  —  Errori  e  fatti  di  non  comune  accordo 
d'opere  —  I  volontarii  Modenesi^  Reggiani  e  Mantovani^  assaliti 
dai  Tedeschi,  vincono  aCastelbelforte,  a  Castellare,  a  Governo- 
Io  -Alcune  osservazioni  sui  Corpi  Franchi  -  L'indisciplina  en- 
tra nel  campo  dei  volontbrii  dei  Ducati,  subito  dopo  la  vittoria 
di  Governolo;  scacciatane,  vi  rientra  sfrenabile  dopo  due  mesi 
-  Belle  opere  e  lodi  dei  volontarii  Modenesi  e  Reggiani,  rima- 
sti in  camp*  dopo  la  partenza  degli  indisciplinati  -  Le  milizit 
estensi,  durante  la  guerra  dell'  indipendenza. 


CAPITOLO  OTVA¥0 


Concordia  d'intendimenti  dei  Reggenti  provvisionali  delle  Pro- 
vincie italiane  insorte  al  principio  della  rivoluzione  -—  Testo 
di  nnt  lettera  del  Governo  della  Repubblica  Veneta  a  quello 
di  Modena  —  Testo  di  due  lettere  dei  Governanti  provvisio- 
nali della  Lombardia  a  que'  dei  Ducati  di  Modena  e  di  Reg- 
gio —  Incaricato  modenese  a  Milano  per  colleganza  d'  o« 
pere  —  Domanda  del  Governò  di  Modena  dimandare  a  Roma 
un  tao  rappresentante  —  Risposta  del  Cardinale  Antonelli 
—  L' incaricato  del  Governo  degli  stati  di  Modena  si  presenta 
a  Pio  IX  —  Testo  di  un  dispaccio  del  medesimo  sulla  acco- 
glienza fattagli  dal  Pontefice  —  Alcune  osservazioni  rispetto 
a  Pio  IX  —  Rehizioni  diplomatiche  fra  il  Governo  provvi- 
sionale di  Modena  e  quello  di  Sua  Maestà  Sarda  — -  Testo  di 
mia  lettera  del  Ministro  Pareto  —  Perchè  e  come  una  guar- 
nigione Piemontese  venne  in  Modena  —  Testo  di  una  lettera 
BUmchi  Due,  T.  L  ^ 
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liei  Ministro  Franzini  -~  Testo  di  una  lettera  del  Generale 
Brichcrasio  —  Dicerie  della  fazione  mazziniana  —  Indirizzo 
della  Guardia  Nazionale  Modenese  al  Governo  —  Ingresso  dei 
Piemontesi  —  Intendimenti  generosi  e  disinteressati  di  Carlo 
Alberto  —  Testo  di  un  dispaccio  deli*  Incaricato  modenese 
al  Quartiere  generale  dell*  Esercito  Sardo  e  di  una  nota  dei 
Ministro  Franzini  —  Relazioni  diplomatiche  dei  Governo 
Provvisorio  di  Modena  con  la  Corte  Granducale  di  To- 
scana —  Testo  di  una  nota  del  Ministro  Segretario  sopra  gli 
affari  esteri  di  Leopoldo  II  al  Governo  Provvisorio  di  Mo- 
dena —  Testo  di  una  lettera  dell'  Incaricato  Toscano  presso 
il  Governo  di  Modena  —  Intenzioni  e  opere  del  Governo 
Granducale  rispetto  alle  Provincie  transpeninc  dei  Ducati 
Estensi  —  Documenti. 

CAPIVOLO  NONO 


Mancamenti,  in  che  principalmente  caddero  i  Reggenti  provvi- 
sionali dei  Ducati  —  Stato  della  pubblica  opinione  a  Modena 
e  a  Reggio  nel  marzo  del  48  —  Avvertenza  suH'  importanza 
di  avere  una  chiara  cognizione  degli  intendimenti  e  delle  ope- 
re della  Giovane  Italia  prima  del  1848  —  Come  dal  1833  al 
46  le  cospirazioni  mazziniane  fossero  sorvegliate  e  conosciute 
dall'Austria  e  dagl'  altri  Governi  —  Documenti  —  Inutili  o 
perniciosi  tentativi  della  Giovane  Italia  in  quello  stesso  pe- 
riodo di  tempo  —  Scredito  della  medesima  nel  47  —  Sforzi 
e  opere  di  Giuseppe  Mazzini  per  sviare  il  movimento  italia- 
no all'epoca  delle  Riforme  —  Funesti  effetti  di  ciò  per  la 
causa  nazionale  —  Tentativi  dei  Mazziniani  per  impossessarsi 
in  Lombardia  e  nei  Ducati  del  potere  nella  susseguita  epoca 
delle  rivoluzioni  —  Paolo  Fabrizj  —  Giuseppe  Lamberti  — 
Giovanni  Grilenzoni  —  Cagioni  per  le  quali  fu  abbandonata 
la  polìtica  d'aspettativa^  proclamata  da  principio  dai  Reggi- 
tori provvisionali  della  Lombardia  e  dei  Ducati  —  Quali 
vantaggi  prospettassero  per  una  immediata  unione  col  Pie- 
monte —  Operosi  sforzi  dei  Mazziniani  per  impedire  questa 
unione  —  Tentativi  violenti  dei  medesimi  affine  d' impedire 
l'attuarocnto  del  voto  della  immediata  aggregazione  «l  Pia- 
monte. 
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CAPITOMI  DECIMO 


A  che  intende  il  eapitolo  —  Partecipazione  del  Clero  alla  causa 
nazionale  —  Pio  IX  e  la  costituzione  per  gli  Stati  della 
Chiesa  —  Come  i  Vescovi  ed  il  Clero  della  Lombardia,  della 
Venezia,  e  dei  Ducati  negli  anni  47  e  4S  caldamente  favoreg- 
giarono la  rivoluzione  e  dichiararono  santa  e  giusta  la  guer- 
ra contro  l'Austria  —  Opere  di  Pio  IX  nel  senso  di  assicu- 
rare r  indipendenza  all'  Italia  —  I  cardinali  Antonelli  e  Orioli 
con  Pio  IX  fanno  esplicita  dichiarazione  di  riconoscere  per 
]'  Italia  il  diritto  sacro  e  inalienabile  di  nazionalità  —  Par- 
tecipazione del  Clero  dei  Ducati  alle  feste  per  Tacquistata 
libertà  —  Testo  della  Pastorale  del  Vescovo  di  Reggio  —  Te- 
sto di  una  notificazione  del  Vicario  Capitolare  di  Modena  — 
Feste  religiose  in  Reggio  ed  in  Modena  -—  Alle  pubbliche  ce- 
rimonie fatte  ad  onorare  la  memoria  dì  Menotti  e  di  Borelli 
come  anco  concorsero  i  Preti  —  Nobili  sentimenti  di  nazio- 
nalità e  incitamenti  per  parte  del  Clero  dei  Ducati  alla 
guerra  insurrezionale  —  Il  padre  Gavazzi  a  Modena  e  a  Reg- 
gio —  Il  Polacco  Mickiewicz  a  Roma  ed  a  Modena  —  Testo 
di  una  lettera  del  Mickiewicz  —  Deputazione  del  Municipio 
di  Reggio  al  Gioberti  —  Testo  di  ima  lettera  di  Vincenzo 
Gioberti  ai  Reggiani. 


CAPITOLO    UNDECIMO 


Calunnie  del  partito  retrivo  rispetto  a)  voto  d^aggreganone  dei 
Ducati  al  Piemonte  nel  1848  —  Testo  del  Proclama  del  Mu- 
nicipio di  Reggio  per  raccogliere  le  soscrizioni  all'unione  — 
Sistema  di  votazione  —  Prove  documentate  della  spontaneità 
e  universale  adesione  per  la  fusione  immediata  —  Testo  del 
Rogito  dell'aggregazione  dello  Stato  Reggiano  al  Piemonte 
—  11  desiderio  d'unione  dimostratosi  pure  prontamente  e  spon- 
taneamente nei  Ducato  di  Modena  —  11  Municipio  dì  Mo<lena 
rispetto  a  ciò  si  conduce  in  tfna   maniera   assai   prudente  e 
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giudiziosa  -*  Testo  della  prima  deliborazione  presa  dal  Mu- 
nicìpio dì  Modena  rispetto  alla  aggregazione  col  Piemonte  — 
Susseguente  decreto  del  Municipio  Modenese  rispetto  alla  for- 
mola  del  voto  e  sui  modi  di  raccoglierlo  e  custodirlo  —  Testo 
della  circolare  indirizzata  agli  agenti  municipali  dalla  Com- 
missione incaricata  a  raccogliere  le  firme  per  la  spontaneità 
e  legalità  delle  medesime  —  Pubbliche  manifestazioni  in  Mo- 
dena per  1'  immediata  unione  •*  Come  il  Municipio  di  Mo- 
dena stette  fermo  a  volere  che  la  votazione  continuasse  per 
tutto  il  tempo  prescritto  regolarmente.  —  Risultato  del  voto 
per  l'unione  e  testo  del  Proclama  del  Governo  provvisorio, 
col  quala  si  proclama  V  immediata  aggregazione  dei  Ducati 
al  Piemonte.  -^  I  Deputati  dì  Reggio  e  di  Modena  airaccam- 
pamento  di  Carlo  Alberto  —  Testo  della  Legge  con  che  si  di- 
chiarano definitivamente  parte  integrante  del  Regno  Sardo  i 
Ducati  di  Modena  e  di  Reggio  «-  Proclama  del  regio  Com- 
missario Conte  Pietro  di  Santa  Rosa  —  Testo  del  Rogito  di 
consegna  della  città  e  provincia  di  Modena  al  Governo  di 
Sua  Maestà  Sarda  ~  Proclama  del  regio  Commissario  Conto 
Ludovico  Saul!. 


CAPITOLO  DUODECIMO; 


Provvide  cure  del  regj  Commessarii  nei  Ducati  —  Atti  faziosi 
di  alcuni  in  massima  parte  forestieri  a  Modena  airannunzio 
dell'avvicinarsi  di  un  Corpo  Austriaco  —  Sdegni  e  proteste 
per  ciò  della  Popolazione  —  Festeggiamenti  a  Modena  e  Reg- 
gio all'annunzio  di  una  segnalata  vittoria  dei  Piemontesi  ~ 
Sventure  italiane  —  Sforzi  dei  Regj  Commessari  per  rarma- 
mento  popolano  -*  Osservazioni  —  Insidiose  insinuazioni  del 
Comandante  della  Guardia  Nazionale  di  Guastalla  punite  dal 
Commessario  Santa  Rosa  --  11  Generale  Sambuy  fa  «va- 
cuare i  Ducati  dai  Piemontesi,  vedendosi  impotente  a  difen- 
derli —  Sforzi  del  Regio  Commissario  in  Parma  per  conten- 
dere agli  Austriaci  r  ingresso  nei  Ducati  —  Ritorno  a  Reggio 
del  Commissario  Santa  Rosa  —  Testo  di  una  sua  lettera  al 
Generale  Sambuy  —  Lettera  del  Senatore  Colla  al  Commis- 
sario di  Reggio  —  Per  l'armistizio  dì   Milano   i  Commissari 
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piemontesi  abbandonano  definitivamente  i  Ducali  —  Testo  di 
una  lettera  del  Commissario  Santa  Rosa  al  Municipio  di 
Reggio  —  Inutili  incitamenti  del  Barone  PeFglas  ai  Modenesi 

—  Proclama  del  Duca  Francesco  V  e  suo  ingresso  nei  Ducati 

—  Ordinanza  ducale  per  la  compilazione  di  vati  progetto  di 
statuto  costituzionale  —  Editto  ducale  per  la  instituzionc  di 
una  Guardia  Nazionale  —  Francesco  V  nomina  i  suoi  nuovi 
ministri  con  promessa  di  voler  governare  costituzionalmente 
-*  Atti  violenti  per  ottenere  lo  scioglimento  della  Guardia 
Nazionale  di  Modena  —  Messaggio  della  medesima  —  Fran- 
cesco V  decreta  definitivamente  sciolta  la  Guardia  Nazionale 
Urbana  nei  Ducati  —  Protesta  della  Guardia  Nazionale  di  Reg- 
gio —  Condizioni  di  Massa  e  Carrara  dopo  la  loro  unione  colla 
Toscana  —  Testo  delle  Istruzioni  date  dal  Ministero  Capponi 
ai  Ridolfi,  legato  toscano  alle  conferenze  di  Brusselle,  rispetto 
alle  medesime  *-  Promesse  alle  stesse  Provincie  deli  ministero 
Guerrazzi  —  Testo  di  una  lettera  del  Guerrazzi  al  Delegato 
Granducale  di  Massa  e  Carrara  -*  Gli  ultimi  giorni  della  libertà 
a  Massa  e  nella  Lunigiana  —  Testo  di  una  lettera  del  De- 
legato di  Massa. 


CAPITOLO  DECIMOTEHZO 


Interpellanza  del  Deputato  Sterakowski  nella  Dieta  viennese  ri- 
spetto all'  ingresso  di  Francesco  V  nei  Ducati  —  Perchè  il 
ritorno  di  quel  Principe»  durante  l'armistizio,,  fu  una  intrusione 
—  Avvertenze  sugli  intendimenti  dei  Reggitori  francesi  ri- 
spetto air  Italia  —  Polìtica  ingannevole  di  Lamartine  —  Pra- 
tiche occulte  di  Bastide  nel  luglio  del  48  per  una  mediazio- 
ne anglofrancese  contraria  air  indipendenza  italiana  —  Docu- 
menti —  Timori  vergognosi  del  Generale  Cavaignac  d'essere 
costretto  ad  accordare  soccorso  d'armi  al  Piemonte  —  Docu* 
menti  —  Come  il  vero  e  spontaneo  artefice  della  mediazione* 
anglofrancesc,  sostituita  all'  intervento  armato,  fu  lo  stesso 
Governo  francese  —  Documenti  —  Necessità  politica  per  ii 
Governo  Sardo  di  accetterla  —  Acconscntimento  della  Franci» 
e  dell'  Inghilterra  di  lasciare  i  Ducati  uniti  al  Piemonte  — 
Lettera  di  Sir  Abercromby  —  Dichiarazione  del  Governo  Sar- 
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49  contro  il  Governo  flel  Principe  Francesco  V  —  Ihfbndate 
pretese  del  medesimo  —  Lettera  del  Generale  Hess  al  Gene- 
rale Chiodo  —  Dichiarazione  del  Generale  Sambuy  rispetto 
air  inesattezza  di  alcune  informazioni  del  Governo  estense  — 
Nota  rispetto  ad  esse  del  Ministero  Sardo  per  le  relazioni  esterne 
—  Ca|;ioni  che  impedirono  al  ministro  Perronc  di  concbiu- 
dere  la  lega  italiana  —  Àceordo  fatto  dal  medesimo  con  un 
inviato  di  Kossut  —  Documenti  —  Sue  cure  per  apparecchiarsi 
a  una  nuova  guerra  —  Sua  opinione  rispetto  ad  essa  —  Di- 
chiarazione dei  Deputati  dell'opposizione  —  Sua  rinunzia  — 
Avvertenza  rispetto  al  susseguente  Capitolo. 

CAPITOLO   DEGIIilOQVARTO 


Cure  del  Comilato  dei  Ducali  per  tener  gli  animi  concordi  e 
pronti  a  Modena  e  a  Reggio  ad  una  nuova  guerra  —  Sforzi 
dei  Mazziniani  perchè  la  guerra  regia  più  si  rinnovasse  — 
Ragione  del  susseguente  racconto  •-  Considerazioni  sulle  dot- 
trine politiche  e  religiose  di  Giuseppe  Mazzini  —  Danni  arre- 
cati dalla  sua  fazione  dopo  l'armistizio  Salasco  —  Sua  spedi- 
zione insurrezionale  in  Valle  Intel  vi  —  Intrighi  e  opere  dei 
Mazziniani  per  spodestare  Pio  IX  e  Leopoldo  II  —  Testo  di 
una  lettera  di  Antonio  Mordini  —  Mazzini  in  Toscana  e  a 
Roma  -  Trasformazione  avvenuta  nell*  indole  del  risorgi- 
mento italiano  —  I  Capi  del  partito  moderato  oltraggiati  e 
calunniati  —  I  Genovesi  e  i  Piemontesi  svillaneggiati  per  av- 
versione alla  Repubblica  —  Feste  e  Iodi  per  l'assassinio  di 
Pellegrino  Rossi—  Fatti  sovversivi  —  Inaitamenti  a  ree  opere- 
Pratiche  di  Vincenzo  Gioberti  per  ricondurre  il  moto  italico 
sulla  via  del  marzo  del  48  -  Sua  caduta  dal  ministero  -  I  suo^ 
Suces^ori. 

CAPITOLO  DECIMOQVIimro 


Condizioni  dell'  Italia  all'epoca  della  denunzia  dell'  armistizio 
Salasco  —  Cenni  sui  due  tserclti  ~  Abbandono  della  Cava 
—  Concetti  del  Generale  Chrzanowski  —  Battaglia  di  Novara 
-^  Abdicazione  di  Carlo  Alberto  *-  Armistizio  --   Nuove    in- 
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teinperanze  e  nuore  illusioni  dei  Mazauiaiii  -«»  Trattati? e  ptr 
la  pace  —  Intendimenti  rispetto  ad  essa  del  ministero  Lauoay 

—  Istruzioni  date  ai  Plenipotenziari  Sardi  —  Pretese  esorbi- 
tanti dell' Austria  —  Inutili  tentativi  del  Plenipotenziario  im- 
periale afiBne  di  strascinare  il  Piemonte  a  una   pace   ruìnosa 

—  Rotture  delle  trattative  —  Parole  del  Generale  Hess  ai  due 
Plenipotenziari  Sardi  —  Nobili  e  italiani  consigli  dei  mede- 
simi al  ministero  de  Launay  —  Massimo  d'Azeglio   ministro 

—  Alcuni  periodi  di  una  lettera  privata  di  Lord  Minto  al 
medesimo  —  Intendimenti  del  ministero  Azeglio  rispetto  alla 
conclusione  della  pace  —  Pretese  dell'Austria  di  negoziarla 
anco  a  nome  dei  Duchi  di  Modena  e  di  Parma  —  Cenni  sullo 
condizioni  politiche  dei  Ducati  di  Modena,  Reggio,  Guastalla, 
Parma  e  Piacenza  nel  diritto  pubblieo  europeo  —  Rifiuto  del 
Piemonte  di  acconsentire  all'Austria  di  negoziare  la  pace  a 
nome  dei  Duchi  —  Lettera  rispetto  a  ciò  del  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  al  conte  Gallina  ,  Invialo  straordina- 
rio a  Londra  —  Dispaccio  del  Marchese  d'Azeglio  rispetto  allo 
stesso  argomento  ai  Plenipotenziari  Sardi  a  Milano  -  Succes- 
sivo accomodamento  —  Conclusione  della  pace  —  Cenni  ri- 
spetto agli  scarsi  e  poco  fruttuosi  aiuti  prestati  dal  Governo 
Francese  al  Governo  Sardo  nel  corso  delle  trattative  per  la 
medesima  —  Documenti. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Sommario 


Con/dìzionc  de* Ducati  ali*  epoca  delta  repubblica  frart^ 
cese  e  del  regno  d* Italia  —  Provvedimenti  presi  dot 
congresso  di  Fienna  intorno  agli  Stati  di  Modena^ 
Regio  j  Massa-y  Carrara  -^  Cagione  per  cui  le  sètte 
presto  s'infiltrarono  nei  Ducati  —  Costituzione  or- 
ganica  e  giuramento  dei  Guelfi  —  Giuramento  t 
patto  sociale  dei  carbonari  —  Cospirazione  del  duca 
Francesco  IF coi  concistoriali  —  Documenti-^  Il tri^ 
bunale  statario  di  Rubiera — Condanne  dei  carbo^ 
nari  e  suppUzio  del  prete  Andreoli  — *-  Desiderio  ar--- 
denti ssimo  di  Francesco  IV  di  conoscere  se  Carlo 
Alberto  principe  di  Carignano  aveva  partecipato  alle 
congiure  dei  carbonari  ^  La  rivoluzione  del  Pie^ 
monte  nel  xòii-^La  reggenza-  del  principe  di  Ca- 
rignano —  Obblighi  di  Carlo  Felice  verso  Carlo 
Alberto  e  perchè  disconfessati  —^  Cagioni  di  rancore 
per  parte  di  Francesco  IJ^  verso  il  principe  di  Ca- 
rignano —  //  duca  di  Modena  strascina  il  re  Carlo* 
Felice  per  la  via  detld  riazione  e  gli  domanda  per 
sé  la  corona  di  Sardegna  —  Operosi  tentativi  di 
Francesco  IF"  d*  Este  e  dell*  Austria  onde  privare 
Carlo  Alberto  dei  suoi  diritti  di  successione -^' Do- 
cumenti —  /  Sanfedisti  —  //  duca  Francesco  si  pone 
a  tramare  con  essi  per  indurre  Carlo  Felice  ad  ab-' 
dicare  o  a  chiamare  alla  successione  del  trono  sardo^ 

Bianchi  Due.   T.  I.  ^ 
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SI  sgruppò  oltralpe  un  turbine,  che  ìa  seguito  soffiando 
con    violenza    su  tutta  Europa,  ne  doveva  sbarbicare 
le  vecchie  istituzioni;  ma  anco  ovunque  disseminarvi  i  fe- 
condanti   germi    di    una    pianta    atta  si,    per  iniquità 
d'uomini  e  di  fortuna,  ad  essere  orribilmente  sbattuta-, 
ma.  non  però  da  per  tutto  isvelta  e  distrutta.  Assai  é 
noto  per  le  memorie  di  quel  tempo:  come  in  Francia  con 
l'apertura    degli    striti  generali  il  5  maggio  dell' anna 
1-789  ebbe  principio  un  rivolgimento  politico,  che  non 
ha    eguale   negli    annali    del  mondo.  Ben  presto  agli 
stati  generali    tenne  dietro  una   assemblea  costituente; 
poi   la   legislativa  ;   quindi  la    convenzione  ed  una  re- 
pubblica sanguinaria,  miscredente  e  intollerante.  À  tali 
casi,  i  principali  potentati  d'Europa  insieme  collegati 
tentarono   di  soffocare  entro  un  cerchio  di  ferro  e  di 
fuoco  Francia  fattasi  reicida  e  repubblicana.  Ma  a  tanto 
irrompimento  d'armi  non  iscuorarono  i  gagliardi  abi- 
tatori di  essa;  che  usciti  di  casa  propria  dopo  un  varia 
eorso    di  vicende  si  resero  padroni  del  Belgio,   fecero 
conquiste  in  Olanda,  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Italia, 
costrinsero  i  loro  avversari  a  paci  dure  e  vergognose: 
distrussero  regni  ,  e  crearono  repubbliche.  1   potentati 
italiani  anch'essi,  tutti  l'un  dopo  l'altro,  rovinarono  senza 
neajsico  aver  voluto  o  saputo  per  alcun  tempo  resistere 
al  turbine  invasore  con   il   magnanimo  fatto  di  una  fe- 
derazione nazionale.  Ercole  Ili  dopo  avere  mercanteg- 
giato col  fortunato  condottiero  dei  vittoriosi  soldati  di 
Francia    per  io  milioni    di  lire  tornesi  un  armistizio, 
poco  appresso,  veduti  disdetti  i  promessi  patti,  ricovercV 
con  a  fianco  l'amata  druda  alia  repubblicana  Venezia. 
I  popoli  dei  Ducati  Estensi  ai  primi  istanti  univer- 
salmente non  molto  si  allietarono  della  partenza    del 
mite  duca:  imperocché  la  plebe  non  per  anco  assue- 
fatta   s|  gayazsape    fra  le  ebbrezze  di  una  libertà  bac- 
cante, riuifise  attonita  spettatrice  dell'insolito  spettacolo 
che    le  si  apriva  innanzi,  senza  che  essa  per  anco   ne 
conoscesse  i  prestigi.  Gli  aristocratici  e  il  clero,  ragio- 
ne?olmeate  atterriti  dei  sanguinosi  esempi  di  Francia 
rifuggivano  dal  nuovo  ordine  di  cose,  e  le  classi  me- 
die,  comeccbc  vogliose  di  progredire^  tuttavia  non  &i 
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sentÌTano  troppo  disposte  a  gettarsi  ài  sbalzo  fra  le 
braccia  del  giacobinismo,  per  cui  tutto  era  libero,  per- 
fino r  insegnare  a  non  credere  a  Dio  e  al  futuro.  Ma 
poco  appresso  le  cose  mutarono.  Festeggiamenti  senza 
modo;  pazze  allegrezze  di  popolo;  applauditi  esempi 
di  pubblico  rifiuto  ai  vincoli  della  religione  e  della 
morale;  stimoli  a  impunità  dati  ai  più  maneschi  e  liber- 
tini di  vessare  i  nobili  e  i  preti;  banchetti  patriottici, 
in  cui  la  scarna  povertà  sedeva  bevendo  e  mangiando 
scpiisitaraente  corteggiata  e  servita  dalla  grassa  borghe- 
sia; e  quotidiani  versamenti  dell' inebbriante  liquore 
della  speranza  al  meglio,  innato  istinto  dell'umano  cuore, 
coadassero  il  minuto  popolo  a  favoreggiare  il  nuovo 
stato,  ed  a  celebrarne,  nella  credenza  di  una  fraterna 
eguaglianza  in  tutto,  i  nuovissimi  vantaggi  con  allegresxe 
attorno  agli  alberi  di  liberta,  emblemi  allora  di  go^ 
verno  repubblicano.  Anche  la  borgliesia,  benché  con 
il  vincitore  straniero  in  casa,  non  tardò  ad  abbando- 
narsi alle  illusioni  di  una  sconfinata  libertà,  esagitata, 
come  essa  era,  da  una  propaganda  attivissima  e  insegnante 
a  voce  e  in  iscritto  scopertamente  con  parole  in  estremo 
infiammati  ve  e  qualche  volta  generose;  doversi  truci- 
dare i  principi  come  ì  tiranni;  uccidere  i  nobili  e  i  preti 
come  loro  satelliti  ;  essere  debito  di  buon  cittadino  tra- 
dire i  re:  ogni  podestà  sovrana  risiedere  nel  popolo^; 
i  beni  dei  frati,  degli  aristocratici,  del  clero,  dei  co^ 
ronati  ,  appartenere  alla  nazione;  tutti  i  governi  essere 
illegittimi  fuor  quello  della  repubblica  democratica;  la 
Dea  Ragione  doversi  collocare  al  po^to  della  croce  di 
Cristo;  nessun  vincolo  potersi  imporre  alla  libertà  del- 
l'umana coscienza;  essere  già  venuto  il  tempo  di  una 
totale  riforma  nella  religione,  nella  morale,  e  nella  po- 
liticaJ  Queste  e  altre  simili  sfrenatezze  ed  empietà,  me- 
scolate a  limpidi  veri,  più  erano  credute  e  gradile 
dall'universale  per  la  rilassatezza  in  che  erano  i  co- 
stumi, per  i  molti  immondi  vizi  del  clero,  per  le  stra- 
bocchevoli ricchezze  godute  dagli  oziosi  abitatori  de' 
chiostri,  per  le  convinzioni  già  antecedentemente  radi- 
cate in  materia  ecclesiastica  dalle  dottrine  di  monsignor 
Ricci}  per  lo  spregio  in   cui  erano  meritamente  caduti 
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i  nobIG;  ed  eziandio  per  la  speranza  nelle  aaime  be» 
nate  sempre  irresistibile ,  benché  spesso  Ingannevole,  di 
potere  con  l'opera  di  una  radicai  rivoluzione  stabil- 
mente assodare  la  maggiore  libertà,  la  maggiore  gloria, 
il  maggior  bene  del  proprio  paese* 

Ye^ndo  dunque  nella  repubblica  francese  la -gagltardia 
madre  di  una  nuova  civiltà,  e  sperando  dal  reggUne  de- 
mocratico benefizi  grandissimi,  Modena  e  Reggio  con  Bo- 
logna e  Ferrara  si  unirono  sotto  gli  auspicj  del  vin- 
citore forastiero  nell'emiliana  repubblica-,  e  poi  nel 
1797  si  immedesimarono  conia  repubblica  Cisalpina. 
Ma  tutte  quelle  repubbliche  nate  d' improvviso  in  ogni 
angolo  d'Italia,  non  indipendenti,  ma  serve  alla  stra^ 
niera  .  francese ,  spogliatrice  violenta  dei  popoli  a  cui 
essa  bugiardamente  prometteva  libertà;  anch'esse  come 
poco  innanzi  avevano  fatto  i  principati,  meschinamente 
Tuna  dopo  l'altra  rovinarono.  Imperocché  il  19  novem- 
bre dell'anno  1799  Napoleone  Bonaparte,  gran  con- 
dottiero di  eserciti,  riversato  il  direttorio  e  chiamatosi 
primo  console,  valicate  coi  suoi  guerrieri  per  il  gran 
San  Bernardo  le  alpi,  dopo  aver  vinto  ovunque  scontrò 
ohmici ,  e  colla  paee  di  Luneville,  conchiusa  li  &  fcb- 
brmo  1801,  costretta  l'Europa  a  deporre  le  armi^noa 
del  tutto  trascorsi  altri  tre  anni  si  pose  sul  capo  il 
diadema  di  Carlo  Magno,  poi  la  corona  dei  nostri  re, 
escl^mando:  Dio  me  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca! 

Questo  fatto  anzi  che  turbare,  rallegrò  i  popoli  dei 
Ducati;  essendoehé  la  massima  parte  di  coloro  che  Io 
avevano  desiderato,  già  era  stanca  dell'  incomposto  e 
turbinoso  governo  repubblicano,  in  cui  a  dispetto  della 
fantasticata  eguaglianza,  la  povera  plebe  aveva  dura- 
mente patito,  ed  erano  venuti  ricchi  saccheggiatori  di 
santuari!,  trafficatori  di  beni  ecclesiastici,  mezzani  d'im- 
pieghi, ladri  di  pubbliche  sostanze.  Pronte  nubi  agli 
occhi  degli  schietti  patriotti  avevano  offuscato  il  gio- 
condo rosato  di  che  per  essi  erasi  incoi  orata  l'alba  bella 
di  quel  reggime  popolano;  ei  tranquilli  novatori  più  di 
una  volta  si  erano  veduti  soppiantare  dai  violenti  de- 
Kiagoghi.Le  anime  timorate  poi  si  consolavano  del  nuovo 
•  teji  come  di  colui,  che.  era  stato  il  ri&tauratore  delle 
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<!redenze  religiose  m  Francia.  Gli  aristocratici  aprivano 
gli  animi  a  novelle  speranze  vedendo  finalmente  get- 
tato giùnel  fango  il  frigio  berretto,  a  cui  essi  avevano 
serbato  indomato  rancore.  I  giovani  vogliosi  di  miUtan 
imprese,  volentieri  si  accomodavano  ad  obbedire  a  un 
re,  che,  nato  dal  popolo,  aveva  in  capo  una  corona 
sfolgorante  di  guerresche  imprese.  I  commercianti  e  i 
possedenti  speravano  di  trovare  nel  nuovo  stato  ristoro 
alle  strabocchevoli  contribuzioni  patite,  e  i  vogliosi  di 
tranquillo  vivere  credevano  che,  cessate  una  volta  per 
sempre  le  procelle  rivoluzionarie,  ricomineieVebbero 
tempi  di  beata  pace.  Ma  i  potentati  d'Europa  di  nuovo 
insorsero,  collegati  a  rompere  guerra  alla  Francia  di 
repubblicana  divenuta  imperiale,  ma  non  però  meno 
temuta.  L'Inghilterra,  la  Russia,  e  l'Austria  nel  i8o5 
mossero  i  loro  eserciti;  e  Bonaparte  a  condegnamente 
rispondere  s'impossessò  di  Vienna  e  guadagnò  ad  Au- 
sterlitz  una  splendida  vittoria,  per  cui  Austria  pro- 
strata chiese  pace;  Russia,  scuorata  la  negoziò.  L'orgo^ 
gliosa  Inghilterra  più  sicura  fra  i  suoi  scogli,  tentò  nel 
succedutole  abbandono  un  ultimo  sforzo  ed  aizzò  cou- 
tro  il  fortunato  imperator  di  Francia  la  Prussia.  Ma 
anche  questo  fu  vano  e  sciagurato  tentativo;  essendo 
che  non  solo  originò  Tannientamento  del  regno  reso 
fin  allora  temuto  dalla  spada  e  dai  ricordi  del  Gran 
Federico,  ma  di  sopra  più  un  decreto,  col  quale  il 
vincitore  Napoleone  dalla  «tessa  città  di  Berlino  dichiarò 
tutta  l'Inghilterra  in  istato  di  blocco,  e  minacciò  del- 
l'ira sua  quella  nazione  la  quale  avesse  ricevuto  nei 
suoi  porti  una  sola  nave  inglese.  Correndo  l'anno  1811 
Napoleone  Bonaparte  era  giunto  al  colmo  della  potenza. 
Il  suo  impero  era  pressoché  eguale  a  quello  di  Carlo 
Magno:  molti  regni  stavano  a  lui  tributar];  e  pressoché 
ovunque  amici  e  alleati  si  inchinavano  alla  Francia, 
la  quale  frattanto  che  i  suoi  quattordici  eserciti  la  ren- 
devano temuta  alle  nazioni  d'Europa,  essa  ricca,  felice 
e  potente  si  stendeva  coi  suoi  centotrenta  dipartimenti 
<la  Amburgo  a  Roma. .  Accanto  ad  essa  pure  fioriva 
rigoglioso  di  vita  e  di  speranze,  comprendendo  la  parte 
orientale  della  penisola  italica  dalle  Alpi  al  Tronto,  il 
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j^egDO  d' italia;  che  fifapoleone  Looapartej  vàglieggiànd» 
la  vasta  monarchia  del  Magno  ìniperator  dei  Franchi 
aveva  creato  quasi  indipendente  dalia  Francia,  eleggen-^ 
done  viceré  con  pieni  poteri  Eugenio  Beauhnrnaist^  figlie 
della  consorte  Giuseppina  e  suo  adottivo.  Ma  lo  sguardo 
amico  della  foituna  fu  di  corta  durata  cosi  per  Napo-»- 
leone  Bonaparte  come  per  la  Francia.  Perché  nel  io 1 5 
essa  dopo  ventitre  anni  d'immense  guerre  e. conquiste 
fu  ricondotta  entro  i  confini  stessi  che  aveva  nel  1789; 
e  in  pari  tempo  il  soldato  il  quale,  degna  progenie 
d'italico  sangue  la  aveva  xesa  splendente  di  cosi  ster*- 
minata  signoria,  vide  la  propria  spada  spezzata,  e  andò 
a  morire  prigioniero  abbandonato  sopra  un  nudo  scO'^ 
glio^  air  intorno  «battuto  dalle  onde  dell'atlantico. 

Uimprovviao  dibassamento della  fortuna  napoleonica 
spiacque  forse  più  che  a  ogni  altra  popolazione  italiana, 
meiio  la  milanese,  agli  abitanti  dell'antico  ducato  di 
Modena  e  di  Reggio-,  essendociié  essi  assai  eransi  av^ 
vantaggiati  del  nuovo  stato. 

Napoleone  av«va  assai  presto  potuto  conoscere  elie 
•frammezzo  ai  vagheggiatori  di  utopie  e  ai  sobillatori 
di  passioni  politiche  nei  ducati  tenuti  innanzi  dagli 
Estensi,  eranvi  molti  egregi  uomini,  copiosamente  for- 
niti di  senno  pratico  e  di  cognizioni  governative.  Onde 
scemiti  diligentemente  quest'ultimi,  avevali  chiamati 
a  sedere  nei  consigli  imperiali;  del  loro  ingegno  effica>- 
cemente  erasi  servito  nella  compilazione  di  quel  codice 
per  cui  presenti  di  vivere  più  che  per  altro  nella  grata 
memoria  dei  posteri;  e  nell'amministrazione  del  regno 
italico  ad  essi  erano  state  affidate  le  principalissime 
cariche.  Oltre  agli  occasionali  vantaggi  che  natural- 
mente dava  questa  sopreminenza  d'uomini  compaesani 
in  ogni  ramo  delle  pubbliche  faccende,  altre  più  gravi 
ragioni  avevano  reso  gli  abitanti  dei  dùcati  di  Modena 
e  di  Reggio  partigiani  e  contenti  del  nuovo  régno  di 
Italia.  Le  prosperità  materiali  della  loro  patria,  erano 
palesemente  accresciute  :  vedevano-  cominciata  la  ma- 
gnifica opera  di  lestituire  a  coltura  molte  valli  miran- 
^ole&i,  sanfeliciane,  finalesi  per  l'immissione  del  Reno 
nel  Po;  un  canale  naTÌglio  era  apèrto  al  trasporto  di 
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banche  cartelle  dì  merci-,  le  arti  trovàrano  stimolo  e 
guadagno  negli  incoraggiamenti  dati  alle  manifatture; 
rindustria  ed  il  commercio  di  giorno  in  giorno  più  si 
ravvivavano;  belle  strade  a  comodo  dei  viaggiatori  $1 
terminavano  con  incredibile  celerità  e  con  magnìfici 
lavori  Si  arginavano  fiumi,  si  muravano  ponti,  si  con<^ 
ducevano  nuove  vie  provinciali  ovunque  abbisognava; 
Il  peso  delle  contribuzioni  gravissime  veniva  alleviato 
dalla  pubblica  persuasione  che  il  pubblico  denaro  quasi 
unicamente  usavasi  a  profitto  delle  popolazioni  italiane. 
La  regia  scuola  di  Modena,  salita  a  singolare  rinomanza, 
dava  valentissimi  ufiìziali  alle  armi  dotte  dell'esercito 
del  regno;  T  istruzione  e  la  pubblica  educazione  erano 
diffusamente  e  sodamente  ammannite  per  ogni  classe; 
Il  sapere  modesto  ed  operoso  trovava  degno  pre»- 
jnìo,  i  migliori  cultori  delle  scienze  venivano  chiamati 
ad  alli  seggi;  ì  feudali  diritti  erano  stati  completamente 
abbattuti,  sradicati  tutti  gli  avanzi  delle  servitù  perr 
«onali;  d'assai  migliorate  le  condizioni  delle  classi  medie 
e  infime;  a  tutte  aperta  la  via  degli  impieghi  dello 
stato;  fatti  i  cittadini  pari  nel  godimento  dei  diritti 
d^lli  innanzi  alla  giustizia,  nel  biasimo,  nella  lode, 
nelle  condanne,  nelle  ricompense  ;  posti  saldi  freni  ai 
capricci  e  alle  ingiustizie  dei  tribunali  coi  pubblici  di- 
battimenti e  nelle  supreme  corti  di  cassazione;  trovati 
gagliardi  ritegni  alle  soperchierle  e  agli  inganni  dei 
furbi  o  dei  tristi  per  la  iscrizione  delle  ipoteche,  e  la- 
sciati infine  ai  soli  italiani  gli  uffizi  amministrativi  e 
giudiziarli  dell'italiano  regno^  che  aveva  italiani  mini* 
stri^  un  viceré  investito  di  pieni  poteri,  una  costitu- 
zione propria,  un'amministrazione  separata  di  nome  e 
di  fatto  dall'impero,  ed  un  esercito  nazionale  divenuto 
tanto  prode  in  guerra,  che  di  esso  Napoleone  parlando 
nel  campo  di  Torgau  col  modenese  generale  Fonta- 
nelli  ministro  della  guerra,  non  aveva  dubitato  di  dite 
«  con  cento  mila  soldati  pari  ài  vostri,  Eugenio  sarebbe 
di  già  sul  Danubio.  » 

Era  giusto,  era  legittimo  che  un  popolo,  il  quale 
per  un  decennio  aveva  frutto  di  questi  e  di  più  altri 
benefizi  nella  persuasione  di  easure  maturo  a  migliori^ 
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noti  solo  ne  veaisse  repentinamente  spogliato,  ina  ezian> 
dìo  fosse  retrospìnto  nella  raa  Tita  politica  più  indietro 
di  quello  che  lo  era  prima  del  governi  dei  due  ultimi 
Estensi,  è  dèlia  rivoluzione,  la  quale  avea  cambiato 
aspetto  alla  vecchia  £uropa?  Era  credibile  che  questo 
medesimo  popolo  si  sarebbe  rassegnato  eon  tranquilla 
pazienza  a  vedere  quei  suoi  egregi  uomini',  che  nel 
regno  italico  e  negli  eserciti  napoleonici  avevano  sin-^ 
golarmente  primeggiato,  venire  dal  nuovo  prìncipe  posti 
Ut  disparte  e  amareggiati  di  persecuzioni  indegnissime? 
Era  sperabile  the  modenesi  e  reggiani,  senza  provare  in 
cuore  un  profondo  sentimento  d*  avversione,  e  senza 
glttarsi  ad  ogni  possibilità  nelle  cospirazioni  e  nelle  ri- 
voluzioni si  9arebbero  accomodati  lieti  e  tranquilli  a 
tm  nuovo  reggime,  per  opera  del  quale  i  stupendi  la- 
vori incamminati  dal  governo  italico  a  prosperamento 
deiragrlcoltttra  e  del  commercio  dovevano  essere  la- 
i»clati  iu  abbandóni  v  tagliati  i  nervi  alP  industria  pae- 
sana; dati  a  sfruttare  ai  gesuiti  gli  istituti  d'istruzione 
e  di  educazione-  pubbliea-,  fatte  deserte  le  aule  univer-<- 
sitane,  inaridite  le  fonti  della  prosperìtà  cittadina*,  la 
stampa  turchescamente  incatenata;  gli  ingenj  e  11  studj 
perseguitati  od  avversati-,  ^ignoranza  diffusa  p«r  sistema 
governativo;  richiesta  come  principalissima  virtù  di  buon 
suddito  l'obbedienza  passiva;  ritornata  la  distinzione 
delle  classi  negli  impieghi  ;  abolita  la  tolleranza  reli-» 
giosa,  la  garenzia  dei  pubblici  dibattimenti,  l'innamo- 
vibilità  dei  magistrati,  la  libertà  del  divorzio  agli  sposi; 
ricacciati  gli  ebrei  fuori  della  società  politica;  ristabl-* 
llto  il  codice  del  1771^  tornati  in  vigore  gli  ordina- 
menti anteriorì  al  1797;  concessa  ai  chierici  P esenzione 
della  giurisdizione  civile;  ridonati  ai  frati  i  conventi; 
tolte  ingiustamente  le  pensioni  ai  più  de!  valorosi,  che 
vivevano  militato  sotto  le  bandiere  dell'impero;  ìngom- 
berate  le  prime  cariche  dello  stato  di  ignoranti  o  tristi 
uomini;  apertamente  guiderdonate  le  spie;  e,  per  giudizi 
statari!  o  arbitrii  di  polizia  sfrenata,  castigati  con  patiboli, 
con  esigli,  con  imprigionamenti  opere ,  speranze  é 
pensieri  di  libertà;  insomma,  da  per  tutto  instaurato  ar- 
.bitrio  sfrenato  di  uomini,  npn  imperio  di  leggi?  Eppure 
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tutto  CIÒ  e  più  ancora  fu  creduto  giusto  e  Icgitlini^v 
fu  vagheggiato  sperabile  e  con  pertinace  perse verania  fu 
tentato  dai  principi^  che  diceanà  legittimi,  per  il  lungo 
corso  di  trenta  tre  anni,  come  il  lettore,  più  cbe  dalle 
nostre  parole  ayrà  modo  di  conosoere  nel  seguito  di 
queste  memorie  dalla  credibile  testimonianza  d'inefira- 
gabili  documenti. 

Allorché  le  cose  di  Napoleoiie  volgevano  alla  peggio, 
TAustria  usando  quei  blandimenti  e  quelle  finzioni 
di  cui  fu  a  quei  giorni  maestra  stupenda  e  svergognata, 
aveva  cercato  con  ampie  promesse  di  libertà  e  di  na- 
zionale indipendenza  di  far  ievare  in  armi  i  popoli 
italiani  contro  colui  che  essa  colla  maschera  al  Tolto 
additava  come  il  tirannico  conculcatore  dei  diritti  delle 
genti  europee.  Ma  come  pei  felici  successi  degli  eser- 
citi confederati  vide  infine  spezzata  in  mano  a  Napo- 
leone Bonaparte  la  spada,  che  le  cento  volte  avevala 
vinta  in  guerra,  essa  non  tardò  a  dare  coi  fatti  a  co- 
noscere chiaramente  che  le  divulgate  promesse  erano 
state  un  laccio  teso.  Imperocché  apertesi  nel  congresso 
di  Vienna  le  trattattive  intorno  al  ri  componimento  delle 
cose  d'Italia,  essa  punto  non  guardò  al  rifiorimento, 
alla  libertà,  all'indipendenza  della  penisola;  ma  bensì 
con  ogni  sorta  di  cure  e  di  artifizi,  fra  i  quali  erano 
trenta  milioni  di  fiorini  spesi  in  banchetti,  cene,  baUi 
e  regali  per  rendere  a  sé  benevoli  i  consiglieri  e  i  mp- 
nistri  di  quel  congresso,  (i)  vero  mercato  di  popoli,  dU 
ligen temente  intese  a  dimezzare  le  native  forze  della 
penisola,  ad  ampliarvi  e  rafforzarvi  la  propria  forastiera 
dominazione,  e  a  rendere  i  principi  e  i  popoli  vassalli 
all'impero.  Onde  è  che  non  contenta  di  pre>idersi  per  se 
tutta  la  gioconda  e  feracissima  Lombardia,  gli  Stati 
Veneti  di  terraferma,  Trieste  col  Friuli,  V  Istria  veneta, 
la  Dalmazia  da  Bocche  di  Cataro  a  Fiume  con  la  Re*^ 
pubblica  di  Ragusi,  il  principato  di  Trento,  la  Val- 
tellina,   le    Valli  di  Bormio  e  di  Chiavenna*,  eziandio 


(1)  Vedi  Htstùift  dn  Congvèt  de  Viemr,  Puris  182^  coli*  e- 
parafe;  Quwque  ipzt  elarhiima  vidi». 


y  Google 


—  12  — 

'•ostenoc'  con  molta  risolutezza  che  Modena  e  Toscana 
fossero  restituite  a  due  fainì<>lie  austriaclie.  Il  viennese 
congresso  statui  dunque  che  Francesco  IV  d'Este  e  suol 
•eredi  e  successori  venlssevo  redivit^grali  nella  piena  ed 
]ut«ra  sovranità  dei  ducati  di  Modena,  di  Reggio,  e 
Mirandola  e  di  quegli  altri  tenltoij,  de' quali  gii  Estensi 
si  erano  trovati  in  possesso  all'epoca  del  trattato  di 
Campoformlo.  Il  ducato  di  Massa  e  di  Carrara  ed  i 
feudi  imperlari  della  Lunlglana  vennero  dati  all' arci- 
duchessa Maria  Beatrice  d' Este  madre  del  duca  Fran- 
cesco IV,  e  al  SUOL  eredi  e  successori  primogeniti. 
Inoltre  venne  deliherato  che  al  regresso  del  ducato  di 
Lucca  a)  gran  duca  di  Toscana  questi  dovrebbe  cedere 
4igli  Estensi  di  Modena  i  distretti  toscani  dì  Fivizzano, 
Pietrasanta  e  Barga;  i  distretti  lucchesi  di  Castiglione 
e  Gallicano  e  gli  altri  di  Mlnuciano  e  Monte  Ignoso 
contigui  al  Massese«  Con  questo  trasferimento  di  terri- 
torj  l'Austria  astutamente  intese  a  tenersi  aperta  una 
via  verso  il  Mediterraneo,  e  ad  avere  all'opportunità 
facile  mezzo  di  spingere  i  suoi  eserciti  sulle  provincie 
centrali  dell'Italia^  e  tagliarla  in  mezzo. 

Già  innan^  queste  decisioni  del  congresso  di  Vienna, 
il  maresciallo  BeMegarde  aveva  detto  in  un  suo  prò- 
•clama  ai  popoli  dei  ducati  di  Modena  e  di  Reggio: 
€  Voi  Tedretc  dunque  rifiorire  fra  voi  quella  antica  Casa 
d' Este  le  cui  nobili  e  brillanti  memorie  appartengono 
ài  tempi  più  luminosi  della  vostra  frtoria  »  .  E  poco  ap- 
presso il  generale  Nugent,  militarmente  occupando  i 
medesimi,  vi  aveva  stabilito  un  governo  provvisorio,  che 
li  reggesse  a  nome  del  duca  Francesco  lY.  Il  quale  poi 
alla  metà  del  mese  di  luglio  dell'anno  i8i 4  arrivò  in 
Modena  a  prendere  le  redini  del  governo  fra  i  festeg- 
giamenti massime  dei  nobili  e  dei  preti  speranzosi  di 
ricuperare  da  lui  gli  antichi  privilegi.  U  estense  duca 
ai  rappresentanti  che  il  maestrato  comunale  modenese 
aveva  mandato  ad  ossequiarlo  a  Vienna,  era  stato  pre- 
muroso a  dire  «  Desidero  di  poter  rendere  questi  miei 
Stati  ugualmente  felici  come  lo  erano  sotto  il  mio  avo 
Ercole  III;  »  e  sua  madre  rarclduchesi>a  Beatrice  aveva 
«oggiunto^    «    assicuro    che  mio  figlio  nulla  più  viva- 


y  Google 


^  w  — 

nente  ambisce  che  di  contribuire  alla  felicrtà  e  so€f— 
dìsfazione  de' suoi  buoni  sudditi*  »  (i)  Ma  forse  nor» 
mai  alcuna  promessa  principesca  fu  più  bugiarda  ài 
questa,  o  doveva  essere  in  seguito  maggiormente  dis^ 
detta,  come  cessata  l'incertezza  dei  casi  e  il  bisogno 
d'inG n girne nto,  Francesco  IV  potè  mostrarsi  quale  egli 
era,  ingoi*do  di  signoria  dispotica  con  ingegno  scaltro, 
volontà  tenacissima,  mente  non  volgare,  coscienza  ca- 
pace di  tutto,  singolare  tempra  d'animo  audace,  ga- 
gliardo, ricolmo  di  voglie  nate  da  freddo  calcolo,  e  d'i- 
stinti dì  tiranno  persuaso  die  i  sottosoggetti  popoli  non 
bisognaamare;  ma  con  scettro  di  ferro  sempre  tenere 
ubbidienti  sotto  ai  piedi  come  irrequieti  schiavi  da  catena. 
Ben  presto  conosciuti  cotali  intendimenti  nel  duca 
Francesco  IV,  e  vedute  svanite  le  speranze  suscitate 
dall'impresa  di  Gioachino  Murat,  il  partito  liberal^*  dei 
ducati  si  pose  all'opera  di  scalzare  le  fondamenta  della 
novella  abborrita  signoria,  ricorrendo  alle  cospirazioni, 
unico  mezzo  che  ad  esso  restava.  Fra  le  molte  sette 
che  dal  i8i4  al  idat  si  diffusero  da  un  capo  all'altro 
dell'Italia,  quelle  che  nei  ducati  di  Modena  e  di  Reggia 
ebbero  maggiore  fortuna  e  più  tenacemente  vi  si  ra- 
dicaroBO, furono  laCarbonaria  e  la  società  Guelfo-Latina,, 
che  poi  r  una  con  1'  altra  in  quei  paesi  in  seguito  si 
immedesimarono.  A  norma  della  costituzione  organica 
della  loro  società,  i  doveri  dei  cavalieri  Guelfo- Latini 
erano  di  amarsi  perfettamente ,  di  soccoiTersi  mutual- 
mente,  di  perdonarsi  le  scambievoli  mancanze-,  ma  di 
essere  inesorabili  verso  i  traditori,  che  dovevano  pu-> 
Dirsi  di  morte.  Il  loro  fine  era  l'indipendenza  dltalia,, 
consociata  però  all'antico  dogma  del  guelfìsmo,  br 
primazia  del  papa  messo  a  capo  della  lega  degli  stdti 
italiani  conformati  a  repubblica,  o  sotto  un  re  costi- 
tuzionale. Ciascuno  ascntto  alla  società  giurava  cosir 
«  Giuro  con  tutte  le  mie  forze  e  con  quei  mezzi  che 
potrò  per  procurare  e  conseguire  la  felicità  deiritalia 


(1)  Memorie  storiche  intorno  alla  vita  di  Francesco  IV.   Mo- 
dena 16. e,  voL  1,  pag.  147, 
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mìa  pallia,  ia  unione  alla  società  latina  a  cui  appar-^ 
tengo.  Giuro  dì  conservare  religiosamente  11  segreto  e 
di  adempiere  egualmente  i  doveri  della  società,  e  che 
mai  non  sarò  per  fare  o  dire  cosa  alcuna,  che  possa 
compromettere'  la  società  stessa,  e  che  non  agirò  se  non 
in  forza  delle  sue  rlsoluztoai.  Se  mai  violassi  questo 
giuramento  acconsento  e  mi  sottopongo  pienamente  a 
quella  punizione  che  la  società  prenderà  di  me,  ed 
anco  alla  morte  » .  I  Guelfo-Latini  avevano  compartito 
r  Italia  in  undici  regioni,  ciascuna  delle  quali  com- 
prendeva una  Metropoli,  e  tutte  le  metropoli  ricono- 
scevano un  unico  centro.  Un  senato  di  cinque  stava  nel 
centro;  esso  aveva  la  suprema  direzione  della  società, 
]a  polizia  generale;  possedeva  esclusivamente  il  diritto 
di  ordinare  l'attuamento  del  piano  di  azione,  e  ad  esso 
erano  subordinati  tutti  ì  tribunati:  de' quali  que' delle 
metropoli  esercitavano  il  potere  esecutivo  nelle  loro 
regioni;  que' delle  città  avevano  l'incarico  dell'esecu- 
zione degli  ordini  ricevuti  dalle  autorità  nìetropolitane, 
e  que'  de'  luoghi  minori  eseguivano  quanto  loro  era 
prescritto  dai  tribunati  della  città:  nessun  guelfo  po- 
teva essere  senatore  o  tribuno  se  non  era  Italiano.  I 
senatori  venivano  scelti  fra  i  tribunati  metropolitani  a 
maggioranza  assoluta  dei  votanti  nelle  rispettive  me- 
tropoli e  indi  dalla  totalità  dei  voti  riuniti  parimente 
risultati  dello  stesso  esperimento.  I  tribunati  metro- 
politani erano  scelti  dalla  maggioranza  assoluta  dei 
tribunati  delle  città  comprese  nelle  rispettive  regioni. 
La  corrispondenza  ordinaria  della  società  si  teneva  per 
mezzo  di  segni  di  convenzione,  che  si  cangiavano  se- 
condo le  circostanze.  Ogni  cavaliere  Guelfo  teneva  lo 
strettissimo  obbligo  di  focmarsi  un  numero  per  quanto 
poteva  di  consoci!,  che  chiama vansi  aderenti.  Questi 
erano  svincolati  dal  giuramento  e  non  partecipi  ai  mezzi 
e  al  fine  della  società  (i). 

La  carbp^aria  era  posta  sotto  la  protezione  di  San 
Tibaldo;    il  giuramento,  che  prestavasi  con  una  mano 


(1)  Vedi  Documento  h 
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«ul  fendente  dì  un  coltello  e  coU'altra  sul  crocefisso^ 
per  r  ultimo  grado  della  setta  era  questo.  «  Io  citta- 
dino libero  deir Ausonia,  riunita  sotto  lo  stesso  governo 
e  le  medesime  leggi  popolari  che  io  mi  consacro  a 
stabilire,  dovesse  costarmene  tutto  il  mio  sangue,  io 
giuro  in  presenza  del  gran  maestro  dell'Universo  e  del 
Grand'Eletto  buon  cugino  d'impiegare  tutti  i  momenti 
della  mia  esistenza  a  far  trionfare  i  principj  di  libertà, 
d'eguaglianza,  di  odio  alla  tirannia,  che  sono  l'anima 
di  tutte  le  azioni  segrete  e  pubbliche  della  rispettaBile 
earbonaria.  Io  prometto  di  propagare  1'  amore  dell'  e- 
guaglianza  in  tutte  le  anime  siille  quali  mi  sarà  pos- 
sibile di  ristabilire  il  reggime  della  libertà  senza  com^ 
battere;  di  farlo  fino  alla  morte. 

«  Io  consento,  se  ho  la  disgrazia  di  diventare  spergiuro 
ai  miei  giuramenti,  ad  esstre  immolato,  da'miei  buoni 
cugini  i  grandi  eletti,  nella  maniera  la  più  tormentosa. 
Io  mi  offro  ad  essere  crocifisso  nel  seno  di  una  grotta 
o  di  una  caldera  d'onore,  nudo  coronato  di  spine,  e 
della  stessa  maniera  come  fu  il  nostro  buon  cugino  il 
Cristo  nostro  redentore,  e  nostro  modello. 

«  Io  consento  di  più  che  il  mio  >  ventre  sia  s^juar- 
ciato,  me  anco  vivo,  che  il  mio  cuore  e  le  mie  viscere 
siano  strappate  e  bruciate,  che  le  mie  membra  siano 
tagliate  e  disperse  e  al  mio  corpo  negata  la  sepoltura.» 
Conforme  al  patto  sociale  costituzionale  dell'Ausonia , 
il  quale  veniva  comunii:ato  al  nuovo  Grand'Eletto,  la 
repubblica  Ausonia  avrebbe  compresa  tutta  l'Italia,  il 
Tirolo,  gli  antichi  stati  Veneti  fino  alle  bocche  di  Cat<* 
taro  e  tutte  le  isole.  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo 
situate  a  meno  di  cento  miglia  dalle  costiere  penin- 
S4>larì.  Il  territorio  dell'Ausonia  sarebbe  stato  diviso  in 
2 1  Provincie,  ognuna  delle  quali  avrebbe  mandato  un 
deputato  all'assemblea  sovrana,  centrale  rappresentante 
della  nazione.  Alle  assemblee  provinciali  rimaneva  il 
diritto  di  far  la  nomina  dei  maestrati  delle  corti  so*- 
vrane  di  cassazione  investiti  della  facoltà  di  decidere 
definitivamente  su  tutte  le  procedure,  meno  quelle  che 
risguardano  la  sicurezza  dello  stato;  di  scegliere  un 
deputato  air  assemblea  sovrana ,  dì  elegger^;  un  mini* 
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Siro  delle  armi  incartcato  deiroig»iiamcnto  e  della  dl-^ 
razione  delle  guardie  nazionali  dei  dipartimenti;  di* 
scegliere  l'arcivescovo  fra  i  vescovi  di  tutta  la  repub- 
blica, dì  nominare  sulla  tripla  presentazione  dei  can- 
didati delle  assemblee  cantonali  dei  distretti,  e  dei 
dipartimenti,  i  consìgli  generali  permanenti  di  dipar- 
timento o  di  distretto,  o  di  cantone^  e  direttamente  i" 
sette  membri,  i  quali  avrebbero  dovuto  comporre  il 
consiglio  generale  amministrativo  e  permanente  della 
provincia. 

Il  potere  esecutivo  della  repubblica  Ausònia  sarebbe 
stato  esercitato  da  due  re  eletti  per  vent'un  anno  dal- 
l'assemblea sovrana-, l'uno,  che  cbiamerebbesi  re  del  mare, 
avrebbe  amministrati  la  marina  e  i  porti;  l'altro,  no- 
minato re  della  terra,  governato  T  interno  della  repub- 
blica. Obbligo  però  di  ambedue,  operare  in  tutto  di 
comune  consensov  che  ove  fosse  insorto  caso  di  dis- 
sidenza, l'assemblea  sovrana  avrebbe  nominato  fra  i 
suoi  membri  un  re  del  popolo  a  decidere  senza  ap- 
pello la  questione  in  favore  dell'uno  de'due  re.  Sa- 
rebbesi  vietato  ai  capì  dei  poteri  esecutivi  di  romper 
guerra  o  di  ordinare  lontane  spedizioni  marittime  senza^ 
il  consentimento  della  assemblea;  interdetto  V  uscire 
dal  territorio  della  repubblica;  di  porsi  a  capo  degli 
eserciti,  di  abitare  altro  luogo  di  quello  dell'assemblea 
permanente.  Essi  sarebbero  stati  inviolabili,  meno  il 
caso  di  tradimento  alla  patria;  e  i  loro  figli,  anzicbè 
avere  alcun  diritto  al  trono,  si  avrebbero  dovuto  te-- 
nere  possìbilmente  esclusi  dall'elezione. 

La  religione  cristiana  che  un  consiglio  generale  di- 
tutti  i  vescovi  rieletti  e  confermati  della  penisola  ri- 
stabilirebbe nella  sua  purezza  primitiva  sarebbe  stata 
dichiarata  la  religione  della  maggioranza  dell'Ausonia. 
£ssa  soltanto  avrebbe  fruito  del  privilegio  di  esercitare 
pubblicamente  le  sue  cerimonie  religiose  comecché  si 
dovesse  professare  la  tolleranza  per  tutti  gli  altri  ciilti^ 
li  concilio  el;  ggerebbe  un  patriarca  per  l'Ausonia;  il 
collegio  dei  cardinali  non  potrebbe  risiedere  nel  ter- 
i^itorio  della  repubblica,  gli  arcivescovi  prescelti  dalle 
a^^amblee  proTÌucialì  noiiiinerebbei^o  i    canonici    pre-» 
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bendati,  i  vicari  e  gl'i  altri  impiegati  negli  ecclesiastici 
uffizi,  ma  la  nomina  de'superìori  ai  seminari ,  ai  col- 
legi e  ai  licei  sarebbe  collocata  fra  le  attribuzioni  delle 
assemblee  provinciali  e  dipartimentali.  Tutte  le  cor- 
porazioni religiose  verrebbero  mantenute  in  vita,  ma 
alle  non  mendicanti  sarebbesi  lasciato  il  sufficiente  a 
vivere ,  data  a  chiunque  la  facoltà  d'  uscire  dai  mo- 
nasteri ,  e  nelPavvenire  non  concesso  ad  alcuno  di 
pronunciare  gli  ultimi  voti  che  a  quarantacinque  anni 
compiuti,  e  di  entrare  nel  chiostro  prima  di  aver  pa- 
gato il  pfoprio  debito  alla  patria. 

L'imposta  sarebbe  progressiva  conforme  all'  agiatezza 
dei  cittadini  proprietari  o  industriali  e  fissata  dal  giu- 
rati e  savi  uomini  di  ogni  comune.  Il  più  pòvero  non 
avrebbe  pagato  che  un  settimo  della  sua  rendita  ;  il 
più  ricco  sei  settimi. 

La  rivoluzione  dell' Ausonia ,  lo  stabilimento  del  suo 
patto  sociale  sarebbero  stati  notificati  da  ambasciatori 
straordinarj  a  tutte  le  potenze,  che  fossero  state  in 
relazione  coi  governi  aboliti  e  per  lo  innanzi  esisten- 
ti sul  territorio  della  republica.  Questi  ambasciatori 
dichiarerebbero  che  la  nazione  Ausonia  risoluta  di  fa- 
re rispettare  le  nuove  leggi  e  i  limiti  del  suo  territo- 
rio rinunciava  ad  ogni  conquista,  ma  essa  non  per- 
metterebbe mal  di  essere  violata  da  alcun  vicino ,  do- 
vesse r  intiera  popolazione  italiana  sepellirsl  sotto  al- 
le mine  della  patria.  Per  i-eciprocanza  però  l  cittadi- 
ni dell'Ausonia  non  si  mescolerebbero  giammai  nella 
politica  dei  governi  vicini,  e  lascierebbero  al  tempo  ed 
alla  filosofia  la  eura  di  renderli  impopolari.  I  re,  l 
prìncipi ,  e  i  capi  de'  governi  aboliti  per  lo  stabili- 
mento della  republica  Ausonia  dovrebbero  vendere  i 
loro  beni  nello  spazio  di  un  anno  e  trasportarne  il 
prezzo  con  le  loro  persone  e  famiglie  sotto  altro 
cielo.  Ninno  poi  dei  discendenti  del  medesimi  avrebbe 
avuta  concessione  di  entrare  In  Ausonia  che'  fra  cen- 
to anni  e  coli'  obbligo  di  vivere  da  semplice  cittadino 
e  sottomesso  a  tutte  le  leggi  della  republica.  Che  se 
per  avventura  qualcheduno  degli  antecedenti  gover- 
nanti immediatamente  dopo  la  pubblicazione  del  patto 
Bianchi,  Due.  T.  I.  8 
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sbeiale  non  si  fosse  sottomesso  all'autorità  inrcmovlblle 
del  popolo  sovrano  d'Ausonia,  egli  ven-ebbe  deportato 
a  vita  in  una  delle  isole  destinate  per  servire  di  asilo 
ai  nemici  dello  stato  (i). 

Non  riesce  difficile  per  chiunque  si  ponga  tran- 
ifuillamente  a  con6Ìderare  fatti  già  da  lungo  tempo 
compiuti  il  comprendere  come  con  cosi  fatte  strava- 
ganti e  impraticabili  dottrine,  i  carbonari  si  mettevano 
da  se  medesimi  nella  impossibilità  di  attuare  l' idea 
razionale,  che  pure  era  l'oggetto  prlnclpalissimo  d«lle 
oro  settariche  unioni.  Ne  ilici  implacabili  dei  re  e  del 
^>apa,  esclusivamente  signoreggiati  dagl'influssi  della 
rìvoluzione  francese,  vagheggiatori  di  repubbliche  che 
più  non  potevano  risorgere ,  propagatori  di  idee,  che 
avendo  compiuto  '.l  loro  corso  erano  scomparse  per 
sempre  dalla  faccia  del  mondo-,  essi  ebbero  il  grave 
torto  di  volere  agire  in  contraddizione  alla  vita  inti- 
ma e  imperitura  della  nostra  gente,  che  è  tradizionale 
e  conservatrice  per  eccellenza,  e  cadero  nel  funestlsslino 
errore  di  affaticarsi  a  disseminare  fra  il  nostro  minuto 
popolo  una  dottrina  politica,  che  non  era  fatta  per 
esso  e  che  ei  non  comprendeva;  e  per  cui  quindi  non 
insorse  col  ferro  alla  mano ,  quando  la  bandiera  che 
rappresentavala  sventolò  nunzia  di  presenziale  guerra. 
Né  questo  fu  danno  fuggevole;  imperocché  la  carbo- 
neria non  diede  l'ultimo  suo  anelito  nel  1821-,  ma  so- 
pravisse agli  infelici  suoi  tentativi;'  si  mescolò  operosa 
appresso  che  a  tutte  le  altre  fazioni  congiuratrici  che  in 
seguito  sorsero  in  Italia;  fu  il  malnato  germe  delle  uto- 
pisdchè  ed  eretiche  dottrine  di  una  setta,  che  ebbe  ed  ha 
ardenti  proseliti  in  tutte  le  parti  della  penisola;  stra- 
lcine a  più  certa  e  celere  ruina  la  rivoluzione  del  i83i; 
5  moltiplicò,  benché  vecchia  logora  di  forze  e  di  spe- 
i*anze,  gli  esiziali  germi  di  divisione  e  di  demagogia 
legli  ultimi  rivolgimenti  italiani.  Ondeché  mi  é  parso 
!mono  di  porte  sotto  agli  occhi  del  lettore,  meno  i- 


(1)  Vedi  Gualterio  —  Gli  uUimì  rlvogfimenti  italiani  —  Do- 
mmenti  voi.  L 
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strutto  delle  cose  nostrali  le  qualità  caratteristiche 
della  dottrina  politica  professata  dalla  medesima;  af- 
finchè gli  valga  di  criterio  nelP  esame  dei  fatti,  che 
riscontrerà  narrati  in  queste  memorie. 

Mentre  i  carbonari  dei  ducati  raddoppiavano  i  loro 
sforzi  a  preparare  con  mezzi  settarici  una  rivoluzione, 
che  doveva  trabalzare  giù  dal  trono  Francesco  IV;  egli 
pure  mescolava»  in  congiure  coll'intento  di  porsi  sul 
capo  una  corona  di  re.  Già  fin  dal  i8i4  sua  madre 
Maria  Beatrice,  uhima  discendente  degli  estensi,  aveva 
adoperato  il  denaro  e  l'influenza  sua  per  procurargli 
la  corona  del  regno  d'Italia.  Non  riuscito  quel  tenta-* 
tivo,  non  però  l'ambiziosissimo  principe  depose  le  prò- 

IH'ie  speranze;  che  anzi  ingordo  come  era  d*  allargare 
a  propria  signoria,  facile  s'accostò  a  quella  parte  cle- 
ricale, la  quale  punto  non  soddisfatta  dei.  provvedi- 
menti presi  dal  congresso  di  Vienna,  si  era  posta  a 
co$pu*are  contro  il  dominio  di  casa  d'Austria  in  Italia. 
Fu  il  cardinale  Gonsalvi  segretario  di  Stato  di  Pio  VII 
che  inniziò  questa  setta,  la  quale  appellandosi  dei  Con- 
cistoriali, assai  presto  aggrandì ,  ed  ebbe  per  capi  e 
favoreggiatori  operosissimi  il  duca  di  Modena,  il  re  di 
Napoli  e  il  re  di  Sardegna.  Proponevansi  i  Concisto- 
riali, di  cacciar  fuori  dall'Italia  l'Austria,  e  di  dare  al 
Papa  la  Toscana;  Pisola  d'  Elba  e  le  Marche  al  re  di 
Napoli;  Parma,  Piacenza,  il  Veneto  e  parte  della  Lom- 
bardia col  titolo  di  re  al  duca  Francesco  di  Modena; 
il  resto  delle  terre  lombarde,  Massa,  Carrara  e  Lucca 
al  re  di  Sardegna  (i).  Le  propagini  di  questa  setta , 
che  secondo  denunziava  alla  polizia  austriaca  un  suo 
confidente  «  era  formata  in  gran  parte  dei  nobili,  dei 
preti  e  di  tutte  quelle  altre  società  segrete  che  esiste- 
vano al  tempo  del  cessato  govenio  italiano-  sotto  la 
la  denominazione  di  crociferi,  compagnia  di  Gesù  e 
Sanfedisti  »  {i)  si  diffusero  per  ogni  parte  della  peni- 
sola. Il  duca  di  Modena  ne  divenne   il    solerte  capo^ 


(1)  Vedi  lettres  sur  Vltaiie  BiUtoteque  higlorique.  H  voi. 

(2)  Carle  segrete  della  polizia  austriaca  in  Italia.  Capolago  1851- 
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alla  sua  corte  i  coronati  cospiratori  si  intesero  defini- 
tÌTamente*,  ed  i  cardinali  legati  di  Forlì  e  di  Ferrara, 
il  cardinale  Opinozzi,  a  renderne  sempre  più  prospere- 
voli  gli  interessi,  corrispondevano  indefessamente  die-* 
tro  gli  ordini  di  Francesco  IV  con  le  loggie  concisto- 
riali stabilite  a  Roma,  a  Napoli,  a  Torino,  a  GenoTa. 
In  Lombardia  i  concistoriali  riuscivano  pure  a  fare  pro- 
seliti di  chiara  riputazione;  ondechè  il  confidente  au- 
striaco, che  ho  più  sopra  citato,  denunziava  cosi  «  non 
sarà  inutile  il  sapersi  che  nel  numero  di  questi  set- 
tari vi  si  contano  i  riflessibili  nomi  del  marchese  Giu- 
silieri,  del  conte  Guicciardi,  del  Conte  Luini  e  del  co- 
lonnello Bianchi,  comandante  del  reggimento  di  Parma, 
tutti  in  Milano,  i  Quali  ebbero  nel  passato  marzo  la 
patente  di  cencistoriale,  emanata  dalla  gran  loggia  di 
Genova  ,  dove  al  pari  di  Roma  vi  si  osserva  delPen- 
tusiasmoy  Anco  certo  ex  consigliere  di  stato  Giovio  pur 
di  Milano,  figura  in  primo  rango  nella  fazione  conci- 
storiale. » 

Gagliardo  appoggio  al  di  fuori  avevano  i  concisto- 
riali nell'  Imperatore  Alessandro  ,  il  quale  favoriva  i 
loro  segreti  disegni  onde  all'opportunità  di  stendere 
l'avida  mano  sopra  Costantinopoli  potere  facilmente 
impegnare  1'  Austria  in  una  lotta  italiana.  In  ricom- 
pensa di  questo  aiuto  i  concistoriali  erano  pronti  a 
cedere  alla  Russia  o  Genova,  a  Ancona,  o  Civitavecchia. 
Ma  se  TAustria  invigilava  accuratamente  ogni  passo 
delle  sette  popolane,  anco  non  si  stava,  come  era  dif- 
fidente e  sospettosa  al  massimo  grado^  dal  tenere  at- 
tentissimo l'occhio  sopra  gli  occulti  maneggi  delle  corti 
di  Roma,  di  Torino,  di  Napoli,  di  Modena  (i);  e  dei 
cardinali  posti  al  governo  delle  Legazioni.  Per  questo 
dalla  sua  polizia  fece  spiare  ogni  passo  degli  agenti  Russi 
in  Italia  (2)',  pose  nella  Romagna  confidenti  che  avevano 
facile  accesso  nelle  case  prelatizie,  giunse  a  scuoprire 


(1)  Vedi  docuBMAta  II. 
(3)  Vedi  documento  III. 
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che nel  1818  il  duca  Francesco  di  Modena  areva  pre- 
sieduta prima  di  partire  per  Vienna  una  società  ge- 
nerale di  coRGÌstoriali  (i)*,  seppe  che  egli  era  il  loro 
capo  e  conobbe  il  fine  a  cui  essi  miravano  (1).  Allora 
astuta,  guardò  d'impedirlo,  sollecitando  la  pace  d'A- 
drìanopoli;  e  facilntente  distolse  i  principi  italiani  dal 
vagheggiato  divisamento  ponendoli*  in  cognizione  del 
sotterraneo  lavorio,  con  che  i  carbonari  avevano  orrì- 
bilmente minati  i  troni,  su,  cui  sedevano;  mentre  essi 
fantasticavano  di  erigerli  più  saldi  e  sublimi.  Quindi 
guardò  a  perdere  i.  medesimi  nella  opinione  degù  ita- 
liani col  stimolarli  a  incrudelire  contro  colorò,  che 
avevano  cospirato  per  far  lìbero  il  loro  paese  dalla 
dominazione  forastiera. 

Nei  ducati  molti  avevano  nutriti  pensieri  di  rivolta,, 
e  non  pochi  ascritti  alla  carboneria  già  cospiravano  da 
lungo  tempo.  Ma  scoppiata  la  rivolu:tione  di  Napoli  e 
poi  quella  di  Piemonte,  non  però  ì  maestri  sublimi 
di  Modena  avevano  creduto  di  potere  insorgere;  onde- 
che  la  rivoluzione  da  essi  preparata  non  ebbe  né  prin- 
cìpio, né  effetto  alcuno.  NuUadimeno  il  duca  France- 
sco IV  si  lasciò  andare  feramente  alle  inquisizioni  e 
alle  condanne  politiche;  istituì  un  t^ribile  tribunale 
statario  a  giudicare  gli  imprigionati  e  profughi  carbo- 
nari de'suoi  stati;  e  volle  che  la  sua  ferrea  mano  pe- 
sasse inesorabile  ugualmente  sopra  le  opere  e  sopra  i 
desiderii  di  libertà. 

Il  tribunale  statario  straordinario,  eretto  dal  duca 
Francesco  a  inquisire  contro  i  carbonari,  prese  stanza 
in  Rubiera,  antico  castello  con  orride  prigioni;  e  ben 
presto  con  le  sue  opere  diseminò  lo  spavènto   (3)  per 


(1)  Vedi  documenti  della  guerra  Santa  fascicolo  14. 

(2)  Carte  segrete  della  polisia  austriaca  in  Italia,  voi.  II*  Gt« 
pelago  1851. 

(5)  Un  osservatore  mandato  dal  governo  austriaco  nei  ducali 
riferiva  cosi  a  la  commissione  di  Rubiera  viene  generalmente 
credula  composta  d'ultri-monarehici  e  di  temperamenti  inesora- 
bili »  quindi  non  viene  nominata,  che  con  terrore,  (carte  segrete 
della  polizia  Austriaca.  Voi.  I,  pag.  SII.  —  Capolago  1851)» 
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i  ducati  e  uà  nome  iufame  di  se,   che  tuttavìa    dura 
per  propinati    farmachi,    che    alteravano  la  ragione  e 
produceano  deliri  agli  inquisiti.  Maestro  di  queste  sce- 
leratissime  astuzie  era    l'avvocato   Zerbini  (i)  relatore 
processante.  Costui  usava  a  testimonianza  di  chi  lo  ^ide, 
vegliare  al  letto  dei  deliranti  intento   a   rac^^oglìere  le 
insensate  parole,  che  proferivano,   onde  fame    profitto 
nel  processo.  Israele  Latis,  stato  prode    uifìziale  negli 
eserciti  napoleonici,  per  estratto  di  atropo  bella  donna 
sovvèrchiamente  amministratogli  frenetico  in  modo  da 
tentare  di  strozzarsi.  Antonio  Pampari  uomo   dottissimo, 
cavaliere  della  corona  di  ferro  e    vice^prefetto    air  e- 
poca  del  regno  italico  ne    dovette   tranguggiare    in   si 
gran  dose  che  ne   mori   avvelenato*  In   udire  ciò  che 
raccontarono  in  appresso  i  processati  da    quel  iniquo 
tribunale  è  necessità  abbrivìdire.  Tutti  i  più  bBii>ari  e 
più   inìqui  artiQzi  furono  messi  in  opera  onde  sospin- 
gerli a  confessarsi  rei  o  a  denunziare  i  compagni. 
Sonni  interrotti  per  improvisi  inlerrogatorj,  cercati  sner- 
vamenti d'animo  e  di  corpo  per  inopia  di  cibo,  pati- 
menti di  sete,  di  freddo,  assicurazioni  di  denunzie  non 
vere,  tentati  abusi  di  confessioni,  promesse  di  pronto 
scarceramento  accompagnate  dalla  notizia  del  prossimo 
pericolo  di  morte  di  persone  carissime:  insomma  s'a- 
doperava quanto  di  più  sottile  in  minaccie,  in  lusin- 
ghe, in  inganni  possono    inventare  ree  menti    mortali. 
Un  prigioniero  marito  a  donna  bella  e  amata  confessò 
sotto  gii  stin)oli  della    gelosìa,  con  che  usava  di  tor- 
mentarlo per  bugiarde  affermazioni  il  giudice  inquisi- 
tore. Un  altro  inquisito  fu  tenuto,  onde  indurlo  a  cen- 
.fessare,  cìnquantaquattro  giorni  disteso  sopra  un  tavo- 
lato col  collare  e  i   ceppi   ai  piedi.    Altri  furono  rin- 


(1)  Lo  stesso  agente  austriaco  scriveva  «  del  rdatore  proces-- 
sante  avvocato  Zerbini  si  parla  più  male ,  benché  si  cunvenga 
delia  sua  perizia  criminale.  L'estensore  di  questo  scritto,  ohe  lo 
conosce  da  più  di  ventanni,  e  che  le  ebbe  anche  a  subalterna 
nel  1802  per  qualche  tempo  non  saprebbe  dissentire  dalle  opi- 
nioni dei  sudditi  estensi.  » 
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chiusi  in  un  sotterraneo  per  infiltramento  d' acqiMi 
perniciosissimo  alla  più  gagliarda  .salute  ,  e  privo  di 
luce,  con  la  minaccia  che  per  entro  vi  si  lasciereb- 
bero  naarcire^  se  no;i  confessassero  tutto  ciò  che  es&i 
sapevano.  £  qualcheduno,  taccio  l'oscuro  nome^  P€f- 
che  ei  spasimava  per  mal  di  nervi ,  e  premevs^ì  U 
petto  l'incubo  di  domestici  dolori,  confessò*,  e  quella 
confessione  fu  grande  sventura;  essendoché  potè  l'in- 
quisitore conoscere  per  essa:  che  il  marchese  Camillo 
Giovanni  Rusconi,  nipote  del  cardinale  di  Bolo^a  era 
partecipe  delle  modenesi  cospirazioni.  Avvisato  di  ciò 
il  duca  Francesco ,  ne  chiese  V  arresto  dal  cardlj^a* 
le  legato  di  Ravenna  ;  il  quale  lo  fece  subito  ese- 
guire. Il  carabiniere  che  ebbe  un  tale  incarico  s'  ac- 
corse neir  atto  delP  arresto  che  il  Marchese  Rusconi, 
toltasi  con  molta  sollecitudine  una  carta  di  tasca  sip 
Taveva  cacciata  in  bocca.  Allora  egli  gli  fu  addosso  e 
non  esitò  a  porgli  le  dita  fra  denti  per  riaverla.  Quella 
carta  caduta  per  tal  modo  fra  le  mani  del  governo  du.- 
cale  conteneva  la  segreta  chiave  dei  nomi  e  delle  cor- 
rispondenze settariche  dei  carbonari  dei  ducati  con 
que'delle  romagne  e  degli  stati  di  Parma  (i).  In  tale 
guisa  avuto  in  mano  il  filo,  con  cui  potere  penetrare 
nei  misteri  della  congiura,  Francesco  IV,  il  quale  per 
le  ragioni  che  appresso  porrò  in  chiaro,  assai  deside- 
rava di  far  palese  all'Austria,  che  ei  con  singolare  e- 
Dergla  e  rigore  innesorabile  ovunque  ed  indefessamente 
perseguitava  l  carbonari,  non  solo  ordinò  altre  incar- 
cerazioni e  nuove  perquisizioni-,  ma  eziandio  chiese  al 
Papa  e  alla  duchessa  di  Parma  Trarre  sto  e  la  conse- 
gna di  alcuni  loro  sudditi  imputati  di  complicità  nelle 
congiure  del  maestri  sublimi  di  Modena.  Pio  VII,  il 
quale  già  Innanzi  aveva  scomunicato  i  carbonari ,  e 
ingiunto  al  cattolici  sotto  pena  di  scomunica  di  de- 
nunziarli volle  che  con  premura  si  soddisfacesse  la  do- 
manda del  duca  estense  (2).   La  duchessa  di   Parma 


(1)  Vedi  dociuncnto  IV. 
<$)  Vedi  documento  V, 
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che  a  quel  tempo  assai  mitemente  governava,  da  prin- 

S'pio  rifiutò;  ma  poi  a  nuove  richieste  della  corte  di 
odena  andi'  essa  fece  cercare  e  incarcerare  i  rei  o 
sospetti  di  carboneria.  Non  però  alcuno  di  loro  fu 
dato  in  mano,  come  pure  ei  pretendeva,  al  duca  Fran- 
cesco (i).  £  questa  fu  grandissima  fortuna  per  quel 
imprigionati,  de'quali  qualcheduùo  apparteneva  real- 
mente ai  primi  gradi  della  carboneria.  Imperocché  essi 
per  tal  modo  non  furono  giudicati  da  un  tribunale 
statario  non  frenato  da  nessuna  regola  di  procedimento^ 
e  sorvegliati  da  un  principe,  il  quale  aveva  tutto  V  in- 
teresse che  fossero  pronunziate  sentenze  severissime. 

La  giunta  straordinaria  di  Rubiei*a  condannò  a  morte 
nove  fira  gli  incolpati  di  carboneria  appartenenti  ai 
ducati;  a  sette  diede  sentenza  di  galera,  a  trentuno  dì 
carcere  per  diverso  tempo  (2).  Fra  i  condannati  alla 
pena  capitale,  sette  erano  profughi  e  furono  impiccati 
m  effigie,  due  prigionieri;  ma  uno  solo  fu  prescelto  a 
salire  il  patibolo.  Egli  era  prete,  uomo  di  mitissimi 
costumi,  e  riverito  dai  suoi  compaesani  per  ingegno 
non  volgare  e  stragrande  amore  ai  giovanetti  che  edu- 
cava. Come  il  vescovo  di  Reggio  seppe  che  il  sacer- 
dote Giuseppe  Andreoli  era  stato  sentenziato  di  morte 
corse  a  Modena,  onde  chiedere  per  lui  misericordia  a 
Francesco  lY.  Ma  l'iunesorabile  duca  rifiutò  (3);  e  anzi 
a  far  chiaro  che  egli  teneva  in  conto  di  maggior  col- 


(1)  Vedi  documento  VI. 

(2)  Decisioni  del  tribunale  statario  straordinario  degli  ti  set- 
tembre 1822. 

I  condannati  a  morte  furono  Giuseppe  Àiidreoli,  Prospera 
Bosi,  Carlo  Franceschini,  Prospero  Pìroudi,  Giovanni  Sidoli, 
Pietro  Umiltà,  Giovanni  Grilienzoni,  Santeconti,  e  Francesco  Conti» 
al  quale  però  il  duca  commutò  quella  pena  in  10  anni  di  car- 
cere, e  ciò  dice  la  sentenza  «  per  riguardo  alla  sua  sincera  » 
pronta  e  spontanea  confessione. 

(3)  Nel  confermargli  la  sentenza  Francesco  IV  dichiarò  a  es- 
sere stato  egli  seduttore  della  gioventù  e  più  reo  nelle  sue  qua* 
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pevole  un  prete  carbonaro  che  un  figlio  assassino  del 
proprio  padre,  in  quel  medesimo  di  fece  grazia  della 
vita  a  un  montanaro  convinto  di  paricidio  commesso 
a  sangue  freddo  per  liberarsi  dàlVobbligo  di  alimen-*- 
tare  colui,  che  avevagli  dato  la  yita  e  cresciutolo  negK 
anni  con  amorosa  cura.  Al  sedici  ottobre  del  182:1  fu 
letta  la  sentenza  di  morte  al  prete  Andreoli;  il  quale 
come  ebbe  udito  il  suo  acerbo  destino  chiese  con  af-r 
{annosa  istanza  se  altii  doveva  essergili  compagno,  e 
saputo  che  nò,  esclamò  con  volto  siereno:  Dio  sia  be* 
nedetto  e  ringraziato.  Il  vescovo  di  Carpi ,  essendosi 
rifiutato  di  farlo  monsignor  Ficarelli,  lo  sconsacrò.  noQ 
ostante  che  non  fosse  per  anco  giunto  il  permesso  dal 
papa.  Allo  spuntare  dell'alba  del  di  17,  il  palco  della 
guìllottina  era  piantato  là  dove  sotto  agli  spaldi  di 
Rubiera  la  via  Emilia  fa  gomito  e  corre  su  Reggio: 
il  condannato  lo  dovea  insanguinare  giunta  la  metà 
del  giorno.  Riconciliatosi  con  Dio  e  con  gli  uomini, 
il  prete  Àndreoli  volle  da  se  stesso  tagliarsi  i  capelli 
e  pregò  qualcfaeduno  della  carità  di  portarli  alla  sua 
diletta  madre.  £  perchè  la  pena  della  confisca  toglie- 
vagli  la  facoltà  di  testare,  chiese  licenza  di  lasciare  ai 
suoi  compagni  di  prigionia  a  ricordo  di  un  addio  che 
non  ha  ritorno,  le  povere  cose  che  aveva  seco.  Come 
adi  la  campana  della  prossima  chiesa  suonare  per  lui 
ad  agonia,  esclamò  «  Gesù  mio  aiutatemi*,  aiutatemi 
adesso;  tu  pure  fosti  aiutato!  »  All'ispettore  di  polizia 
che  entrò  ad  annunziargli  essere  tempo,  egli  non  fece 
risposta,  e  volta  la  faccia  intomo  alla  prigione  dissi»: 
Addio.  Poi  con  férmo  viso  e  il  medesimo  .andar  di 
prima  usci  stretto  dalle  manette  con  due  confortatori 
a  costa  e  all'  intomo  infame  corteggio  di  sgherri*  Ma. 
il  bargello  corse  all'incontro  con  l'oraine  di  sospendere 
l'andata:  essendo  che  mancavano  ancora  trentacinque 


lità  di  sacerdote  e  dì  professore,  delle  quali  abusa  per  sedurre 
i  giovani  ed  attirarli  nella  società  dei  carbonari,  alla  quale  ap» 
ptrtenera.  » 
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tninuti  al  mezzo  giorno.  Il  cielo  si  rompeva  a  turbi- 
nosa tempesta  di  pioggia,  ondecliè  Àndreoll  fu  invi- 
tato a  tornare  nella  sua  prigione.  Ma  egli  senza  mini* 
mamente  dolersi  de'tonnenti  che  gli  si  faceano  sofirire, 
pregò  di  essere  lasciato  dov-era;  e  sedutosi  nopra  un 
muricciuolo  allato  alla  porta,  della  fortezza  si  pose  a 
recitare  sommessamente  la  preghiera  con  che  la  chiesa 
accompagna  al  sepolcro  i  morti.  E  frattanto  la  folgore 
ad  intervallo  .guizzava  fra  le  nubi,  le  campane  suona* 
vano  ad  agonia  e  una  turba  di  popolo  stava  intorno 
a  quest'uomo  die  ormai  più  nou  apparteneva  al  mondo, 
per  riverenza  pietosa  col  capo  scoperto  sUe;nziosa  e 
costernata.  Alla  fine  l'orologio  del  castello  suonò  l'ora 
del  mezzodì,  ond'il  corteo  ^dt  nuovo  si  pose  in  caiJi>- 
mino;  e  il  paziente,  montato  il  palco,  per  guisa  si  al>- 
bandonò  sul  tavolato  del  patibolo  che  la  falce  lo  prese 
in  suU'omere  destio.  Chi  fu  presente  a  quella  scena 
di  sangue  lia  raccontato  a  me:  che  nell'istante  in  cui  il 
.carneBoe  snodò  la  mannaia  si  sgroppò  un  rovescio  di 
pioggia  con  folgori,  e  compiuta  l'opera  infame,  si  di- 
radarono le  nubi  e  la  faccia  del  sole  ricomparve  splen- 
didissima^  Noto  qui  questo  fatto-,  perchè  vive  tuttavia 
fra  le  tradizioni  popolari  del  paese,  accoplato  alla  cre- 
denza, che  lesso  fu  manifesto  segno  dell'ira  divina  per 
avere  il  duca  Francesco  IV  condannalo  a  morte  un 
santo  prete  e  fattolo  sconsacrare  senza  il  permesso  del 
Papa, 

I  processi  e  le  condanne  dell'anno  1821  non  basta- 
rono ad  acquetare  l'animo  vendicativo  del  duca  Fran- 
cesco; massime  che  come  ho  notato  più  sopra,  a  lui 
ii&teressava  di  Carsi  vedere  attivisfjimo  nel  perseguitare 
e  nel  punire  1  liberali.  Ma  qual'  era  questo  interesse 
speciale?  Lo  chiarirà  il  racconto  dei  susseguenti  Batti. 
Vero  é  che  pel  i  B24.  egli  mise  fuori  un  atto  d'indulto 
a  chi  si  presentasse  a  confessare  d'aver  fatto  parte  di 
società  segrete  e  rivelasse  i  nomi  dei  complici.  Ma 
questo  .non  fu  un  pensiero  di  perdono*,  bensì  un  lac- 
cio teso  per  nuovi  imprigionamenti,  e  un  tentativo  fatto 
da  Francesco  IV,  onde  vedere  se  alcuno  dei  carbonari 
dei    suoi  ^tati   fosse   consapevole    e    volesse   rivelare 
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complice  delle  proprie  congiure  Carlo  Alberto  principe 
di  Carìgoano.  Ma  perchè  ciò?  lo  dichiareranno  i  do«- 
cunaeati,  che  stanno  qui  appresso.  La  compagnia  se- 
greta, che  prima  del  ventuno  s'  era  più  diffusamente 
radicata  in  Piemoate  appelavasi  de'  federati.  Fine  di 
essa  stava  Tindipendenza  e  la  libertà  d'Italia  da  cpu« 
seguirsi  per  mezzo  di  una  guerra  nazionale  contro  l'Au- 
stria, iniziata  e  sostenuta  da  una  federazione  di  prin^ 
cipi  e  di  popoli  italiani.  Dopo  la  rivoluzione  di  Spa- 
gna, dopo  quella  di  Napoli,  i  federati  piemontesi  ere-* 
dettero  giunta  la  buona  opportunità  di  attuare  anche 
essi  i  loro  divisamenti,  «comecché  non  fossero  appa- 
recchiati i  popoli  a  sostenerli ,  e  più  che  mai  rilut- 
tanti 1  principi  ad  aiutarli.  Eziandio  ai  federati  man- 
cava all'impresa  perigliosa  un  capo.  A  supplire  a  questa 
gravissima  mancanza  i  loro  sguardi  si  rivolsero  verso 
il  generale  Qifflenga,  salito  ia  fama  di  prode  soldato^ 
Degli  eserciti  napoleonici.  Ma  perchè  ei  non  volle  farsi 
guidatore  dell'impresa  audaci^isi^ia;  in  segii^lto  i  voti 
dei  federati  andarono  a  porsi  sopra  il  principe  di  Ca- 
rignano,  ch^  sapevano  avido  di  gloria,  odiatore  riso- 
luto della  dominazione  su  anidra,  e  dell'italiana  indi- 
pendenza pfission^ta mente  innamorato*  Però  i  loro  sforzi 
riuscirono  a  nulla-,  perché  il  giovinetto  principe  rimase 
risoluto  non  solo  di  rimaner  fermo  ai  propri  doveri, 
negando  la  sua  cooperazione ,  ma  di  più  calorosa- 
mente si  adoperp  afiinchè  que'giovani  suoi  amici,  che 
lo  volevano  compagno  nella  rivoluzione  si  dissuades- 
sero dal  voler  ^continuare  una  impresa ,  la  quale  ap- 
pariva folle  (i).  Di  fatti  fion  era  punto  possibile  nelle 
condizioni,  in  che  allora  si  trovava  l'esercito  piemon- 
tese d'assalire  o  fronteggiare  con  qualche  fortuna  di 
guerra  le  schiere  austriache  forti,  di.  centoquarantamila 
uomini,  ventidue  mila  cavalli,  duecento  dieci. c^mnoni 
e  spalleggiate  dai  Russi,  che  lentaiQente  s'avvanzavano 
attraverso  l'Ungheria  e  gli  stati  ereditari.  Veduto  iu)- 
possibile  di  avere  l'assenso  del  principe  di  Carignano, 


(1)  Vedi  Documento  VII. 
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boa  però  i  federati  sì  soffermarono  nel  loro  divisa^ 
menti  e  decisero  che  addi  sette  di  marzo,  andando  re 
Vittorio  Emanuele  a  Moncalieri,  sarebbesi  dato  prin- 
cìpio alla  rivoluzione.  Ma  Carlo  Alberto,  che  ciò  sa- 
peva, senza  menomamente  compromettere  coloro  the 
si  erano  affidati  alla  sua  parola  ,  pervenne  con  rara 
prudenza  a  impedire  quel  primo  tentativo  insurrezio- 
naie;  ed  ebbe  la  susseguente  promessa  che  più  noti 
si  sarebbe  tentato  alcun,  altro  moto  (i).  Di  fatti  i  con- 
giurati di  Torino  spedirono  solleciti  messi  ai  loro  con»- 
pagni  d'Alessandria,  di  Fossano,  dì  Yercellì,  perchè  si 
soffermassero.  Ma  era  troppo  tardi,  che  la  rivoluzione 
era  divenuta  irrevocabile.  Onde  nel  mattino  del  io 
marzo  sulla  cittadella  d'Alessandila  fu  innalberato  il 
vessillo  della  rivoluzione;  levando  il  grido  di  re  e  co- 
itituzione  di^  Spagna. 

Udite  le  prime  mosse  dei  congiurati,  Vittorio  Ema- 
nuele andato  in  tutta  fretta  da  Moncalieri  a  Torino , 
essendo  re  di  ottimo  cuoi*e ,  non  indjugiò  con  un  be- 
nigno proclama  di  promettere  col  ritorno  all'obbedienza 
perdono  a  tutti.  Poi  vo^ioso  in  estremo  dell'amore 
de'  suoi  sudditi  e  abborrevole  del  sangue  cittadino , 
come  venne  in  cognizione  che  il  desiderio  di  una  co- 
stituzione era  potentemente  infiltrato  nell'eseixito  e 
nella  popolazione  sì  mostrò  non  lontano  dall'  acconsen- 
tirla. Ma  a  ritenerlo  giunse  in  Torino  il  Marchese  di 
S.  Marzano^  da  lui  innanzi  inviato  al  congiesso  di 
Laybach  cop  pieni  poteri.  —  Arrecava  il  regio  rap- 
presentante la  novella  certissima  della  volontà  assoluta 
delle  potenze  alleate  di  non  permettere  in  alcun  caso 
che  in  Italia  s'impiantassero  ordini  costituzionali.  Vit* 
torlo  Emanuele  credutosi  perciò  obbligato  a  non  vio- 
lare i  trattati  couchiusi  con  la  Santa  Alleanza,  ne  vo- 
lendo promettere  ai  suoi  sudditi  una  costituzione,  eh'  ei 
non  avevia  né  la  volontà  né  la  forza  di  mantenere,  poi- 
ché ride  che  gli  avvenimenti  tempre  più  incalzavano, 
e  gli  sconfoi-ti  di  prossimi  pericoli  di  momento  in  mo- 


(}}  Vedi  PocQmeiitD  YIIL 
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mento  iagrandivano  par  le  affermazioni  allannanti , 
massime  del  ministro  della  guerra  €  del  Governatore 
di  Torino ,  deliberò  di  rinunziare  il  trono  in  favore 
del  fratello.  £  perché  Carlo  Felice  stava  in  Modena , 
ove  era  andato  per  abboccarsi  con  Ferdinando  di  Na- 
pcdl  reduce  spergiuro  dal  congresso  dì  Laybach,  in 
duella  medesima  notte  del  la  marzo,  prima  di  levarsi 
dal  capo  con  un'atto  di  squisita  lealtà  di  re  la  co- 
rona di  Casa  Savoia,  Vittorio  Emanuele  dichiarò  reg^ 
gente  e  conferi  la  pienezza  della  regia  autorità  al  prin- 
cipe di  Carignano.  Il  quale 'prima  aveva  calorosamente 
insistito  per  la  non  abdicazione  del  Re ,  poi  contro 
voglia  erasi  lasciato  nominare  reggente,  (i) 

Air  albeggiare  del  giorno  i4  di  marzo,  Vittorio 
Emanuele  lasciò  Torino  dirigendosi  alla  volta  di 
Cuneo  accompagnato  dal  Principe  di  Carignano  sin' oltre 
a  due  miglia  dalla  Capitale.  Alle  ore  sett0  dello  stesso 
mattino  rientrato  in  Torino,  il  Reggente  si  trovò  ab- 
bandonato non  solo  dai  ministri  del  Re  abdicatario, 
ma  anco  dai  primi  segretari  di  tutti  i  ministeri,  (2)  e 
da  coloro  che  per  lo  innanzi  colmati  di  ricompense  ed 
onori  della  dinastia  avrebbero  dovuto  non  rifiutare  di 
prestarle  la  propria  opera  in  que'  momenti  di  pericoli 
iQ  che  essa  trovavasi,  posta  fra  le  mani  di  un  giovi- 
netto principe  di  ventidue  anni.  Il  quale  tuttavia  in 
mezzo  a  molti  perfidi  e  vergognosi  abbandoni,  (3)  ad 
impedire  possibilmente  che  la  nave  dello  stato  non  af- 
fondasse in  mezzo  a  quel  tanto  infuriar  di  tempeste, 
chiamò  intorno  a  se  in  qualità  di  consiglieri  trenta 
ragguardevoli  cittadini,  e  promulgò  un  editto,  col 
quale  era  accordata  piena  amnistia  alle  truppe  ribel- 
latesi ;  venivano  dichiarati  nemici  della  patria  quanti 
mai  cercassero  distogliere  cittadini  e  solaati  dalla  re- 
gia obbedienza;  e  annunziavasi  che  sarebbero  puniti 
come  perturbatori  v  della   pubblica  tranquillità    coloro 


(1)  Vedi  docmneoto  IX. 

(2)  Vedi  docamento  X. 

(3)  Vedi  documento  XI. 
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che  fossero  venuti  nel  pensiero  d' inalberale  una  qua-' 
lunque  siasi  bandiera  diversa  dalla  ptemontese.  (i) 
Ma  l'ora  era  già  trascorsa  di  potere  con  mezzi  per- 
suasivi e  benigni  soffermare  la  rivohizaone.  La  quale 
imbaldanziva  già  compiuta  in  molte  paiti  dello  stato  ; 
e  stava  prossima  ad  esserlo  In  Torino  per  V  incorag-^ 
glamento  che  la  felice  foi^tuna  del  primi  tentativi  aveva 
ingenerato  negli  animi  del  federati,  é  per  gì'  impulsi 
degli  agenti  provocatori  del  conte  di  Binder,  amba- 
sciatore austriaco  presso  la  corte  di  Sardegna  (a).  — • 
Difattl  l'impazienza  popolare  non.  tardò  a  mostrarsi 
nìinacclo6a  in  estremo  attorno  alla  abttaasione  del  Keg<- 
gente.  Il  palazzo  di  città  venne  ostilmente  invaso,  e  il 
maesti*àto  municipale  da  que'  tumulti  spaurito  e  timo- 
roso di  guerra  civile  si  uni  c<^  popolo  a  reclamare  la 
costituzione  di  Spagna.  £  frattanto  i  capi  delle  milìzie 
si  trovavano,  nella  dolorosa  condizione  di  non  poter 
più  contare  sopra  la  fedeltà  dei  soldati,  e  la  'già  rl*^ 
bellatasi  guarnigione  della  cittadella  minacciava  che, 
se  fra  un  quarte  d'ora  non  veniva  pubblicata  la  co- 
stituzione spagnuola,  essa  avrebbe  cominciato  un  fuoco 
micidiale  sopra  Torino  durevole  tanto,  quanto  si  tosse 
tardato  a  pubblicare  le  chieste  franchigie. 

U  Principe  di  Carignano  da  prima  oppose  quanto 
più  potè  gagliardo  petto  agli  irrompenti  flutti  della 
popolana  volontà.  Ma  come  gli  prospettò  imminente  la 
'guerra  civile^  e  si  vide  sotto  il  fatale  imperio  delle 
circostanze,  radunò  a  consiglio  i  notabili:  i  quali  an- 
ch' essi  unanlmamente  conobbero  che  a  sfuggire  pe- 
ricoli prossimi  e  oltre  ogni  dire  ruinosi  al  paese  era 
necessità  sovrana  di  pubblicare  la  costituzione  spa- 
gnuola,  salvo  que' mutamenti  che  il  nuovo  re  e  il 
Parlamento  avrebbero  creduto  opportuno  di   fiare.  (3). 

Il  Reggente  non  aveva  trascurato  d'informare  Carlo 
Felice  degli  avvenimenti  del  regno ,  delle  pessime  con- 


(1)  Editto  del  14  marzo  1821. 
(9)  Vedi  documento  XII. 
(53  Vedi  dor.umcnto  XIII. 


y  Google 


—  31  — 

dizioni  deir  esercito  e  dell'  estremo  concìtamento  de^ 
gli  animi.  Onde  egli  con  ansia  affannosa  aspettava  il 
marchese  Costa  mandato  con  tale  incarico  a  Modena. 
Il  messaggiero  tornò  a  Torino  addi  s  i  marzo ,  ma  ap- 
portando infastissime  noTetle.  Imperocché  egfi  tenera  a 
tutta  risposta  un  proclama  del  nuovo  re,  pel  quale 
61  dichiarava  con  parole  minacciose  di  non  acconsentire 
a  qualunque  siasi  cambia  mento  nella  forma  del  go- 
verno; segnava  del  marchio  di  ribelli  que*  sudditi , 
i  quali  si  erano  arrogati  o  si  arroglierebl>ero  il  diritto' 
di  proclamare  una  costituzione,  oppure  di  fare  qv»*- 
lunque  altra  innovazione  portante  offese  alla  plenezxar 
della  reale  autorità,  e  dichiarava  nulla  qualunque  ai- 
altra  innovazione  fos«e  stata  fatta  dopo  la  data  abdi- 
cazione di  Vittorio  Emanuele.  Inoltre  il  marchese 
Costa  portava  al  Reggente  V  ordine  verbale  di  Carlo 
Felice  di  porsi  a  capo  delle  truppe  rimaste  fedeli.  Il 
prìncipe  di  Carignano,  convocp.to  Immediatamente  a 
consiglio  i  ministri  del  re  abdicatario  e  i  nuovi,  apri 
loro  il  pensiero  di  voler^  subito  rinunziare  alla  Reg- 
genza; ma  tutti  concordemente  lo  distolsero  da  quel- 
l'atto, che  poteva  essere  cagione  di  immediata  anar- 
chia (i).  Tuttavia  nella  notte  del  ii3  di  marzo  Carlo 
Alberto  lasciò  Torino ,  scrivendo  innand  alla  Giunta 
governativa,  che  egli  per  debito  di  fedeltà  rinunziava 
alla  Reggenza ,  e  dichiarando  di  sottomettersi  senza  ri- 
strinzione  agli  ordini  di  Carlo  Felice  la  impegnava  .a 
fare  altrettanto.  Giunto  a  YercellI  il  Principe  di  Ca- 
rignano ebbe  dal  generale  Robert  una  lettera  di  Carlo 
Felice  la  quale,  ordinandogli  di  andare  immediata- 
mente a  Novara  a  porsi  sotto  agli  ordini  del  generale 
La-Tour  terminava  cosi:  «  Vedrò  dalla  prontezza  della 
vostra  obbedienza  se  siete  ancora  Principe  di  Casa  Sa- 
voia, o  se  avete  cessato  di  esserlo.  »  Obbediente  ai  vo- 
leri del  suo  re,  il  Principe  di  Carignano  non  indugiò 
a  proseguire  il  suo  viaggio  per  Novara,  dove    rimase 


(1)  Vedi  documento  XIV. 
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dieci  giorni  y  poi  parli  alla  volta  della  Toscana  per   un 
nuovo  ordine  dì  Carlo  Felice.* 

Indubitatamente  era  debito  strettissimo  di  grati- 
tudine e  di  domestico  affetto  per  Carlo  Felice  d' acco- 
Sliere  a  Modena  presso  di  se  con  amorosa  soUecltu- 
Ine  il  giovanetto  e  leale  Principe  di  Carignano.  Im- 
perciocché egU  e  suo  fratello  Vittorio  erano  a  lui  debitori 
d'assai,  e  Casa  Savoia  dove  vagli  il  gran  bene  di  non 
avere  a  patire  la  vergogna  e  il  danno  di  ricevere  dalle 
mani  delV  Austria  la.  prò  pria  corona  stata  per  disa- 
more di  sudditi  ravvoltolata  innanzi  nel  fango.  Che  in- 
vero Carlo  Alberto  al  primo  sgropparsi  della  rivolu- 
zione aveva  operosamente  cercato  di  raffrenarla.  Vit- 
torio Emanuele  attorniato  da  molti  assai  impauriti  con- 
siglieri aveva  consigliato  con  coraggio  di  soldato  e 
lealtà  di  principe.  Quando  s'  udì  che  la  bandiera  della 
rivolta  sventolava  sugli  spaldl  della  cittadella  d'  Ales- 
sandria, egli  aveva  accettato  T  incarico  di  portarsi  4n 
compagnia  del  Generale  Gifflenga  a  cercar  modo  di 
ricondurre  al  dovere  la  ribellata»!  truppa.  Succeduta 
Tabdicazlone,  aveva  accotnpagnato  e  fatto  del  suo  corpo 
scudo  alla  minacciata  famiglia  del  Re  sin  lungi  da 
Torino,  (i)  —  Il  Reggente  aveva  risolutamente  vietato 
che  la  bandiera  del  tre  colori  s'inalberasse  in  luogo 
di  quella  di  Savoia.  Da  lui  erano  stati  qualificatine- 
mici  della  patria  gì'  Inobbedienti  alla  regia  autorità  {^). 
Al  medico  Grìvelli ,  che  a  lui  erasl  presentato  come 
ambasciatore  di  cosa  pubblica  egli  aveva  francamente 
risposto:  «  io  non  voglio  proclamare  la  costituzione , 
èssendo  lungi  re  Cariò  Felice  «  :  e  al  susseguente  sus- 
surrare di  minacele  e  di  rischi  personali  aveva  con 
tutta  risolutezza  replicato  t  perciò  appunto  io  sono 
risoluto  di  morire,  e  (3)  Che  se  a  sfuggire  la  guerra 
civile  e  quando  la  rivoluzione  era  già  compiuta  aveva 


(1)  Vedi  doeiunento  XV. 
(3)  Editto  14  Mano  1821. 
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acconsentito  che  si  pubblicasse  la  costituzione  di 
Spagna,  tuttavia  aveva  voluto  cbe  si  lasciasse  aperto 
il  campo  a  modifìcarla.  Come  il  marchese  Costa  fu 
toniato  da  Modena  col  rifiuto  di  Carlo  Felice  d'  ac- 
consentire la  costituzione,  e  il  ministro  Yillamarina  à 
queir  annuncio  nel  consiglio  dei  ministri  aveva  detto: 
«  in  quanto  a  me  io  protesto» eh'  io  non  fui  e  non 
sarò  ribelle  giammai  »  il  Principe  di  Carignano  aveva 
subito  soggiunto  »  Né  io  fui,  né  sarò  ribelle ,  P  esem- 
pio dell'ubbidienza  verrà  da  me  ».  £  in  fatti  egli 
non  aveva  tardato  ad  abbandonar  Torino,  e  giunto  a 
Novara  era  stato  sollecito  dì  pubblicare  per  le  stampe: 
che  »  aveva  accettato  V  uffizio  di  Reggente  per  dare 
testimonianza  operosa  d' ubbidienza  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele; primo  suo  giuramento  essere  stato  quello  di 
fedeltà  al  nuovo  re  Carlo  Felice  ;  altro  non  ambir  che 
di  dare  a  tutti  l'esempio  di  sottomessione  (i).  E  nulla 
meno  dietimo  tutto  ciò,  il  principe  di  Carignano  doveva 
non  soltanto  vedersi  esposto  ad  indegnissimc  umilia- 
zioni, ma  anco  posto  nel  prossimo  pericolo  di  essere 
piì vate  di  que' diritti,  che  gli  compettevano  alla  co- 
rona della  casa  di  Savoia,  e  con  indegnissime  calun- 
nie straziato  nella  fama,  onde  perderlo  presso  alla 
diplomazia. 

E  tutto  ciò  per  le  ree  macchinazioni  dell' Austria  e 
massime  di  Francesco  IV  d' Este  ;  il  quale  con  arti 
maligne  era  pervenuto  a  signoreggiare  l'animo  di  Carlo 
Felice,  principe  di  natura  mite-,  ma  di  mente  de- 
bole e  tenace ,  e  perchè  parteggiatore  di  assoluto  im- 
pero facile  agli  sdegni  verso  coloro,  i  quali  credeva 
amici  di  libertà. 

Sino  dall'anno  1810  Francesco  IV  d'  Este  covava 
in  cuore  rancore  verso  il  principe  di  Carignano  ;  im- 
perocché lo  aveva  saputo  anteposto  a  se  dai  Conci- 
storiali (a):  i  quali  per  lo  innanzi,    come    ho  raccon- 


ci )  Vedi  documento  XVf. 
(2)  Vedi  documento  XVII. 
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tato,  egli  aveva  capitane^iati  nella  speranza  clie  Io 
aiutassero  a  mettersi  sul  capo  l'agognata  corona  di  re. 
Come  r  ambizioso  duca  di  Modena  si  conobbe  la- 
sciato in  disparte  *,  si  diede  con  ogni  solerte  cura  a 
.  porre  in  ogni  discredito  Carlo  Alberto  presso  la  corte 
imperiale  e  a  pennellegiarlo  a  Carlo  Felice,  che  do- 
Teva  succedere  a  Vittorio  Emanuele  nella  corona  dì 
Sardegna,  quale  giovine  ambiziosissimo,  caro  assai  ai 
liberali,  e  inclinevole  a  cospirare  non  soltanto  contro 
casa  d'Austria;  ma  eziandio  contro  la  propria  fami- 
glia. Anco  Francesco  IV  aversava  Carlo  Alberto  essendo 
che  se  lo  vedeva  innanzi  abborito  impedimento  a 
potere  stendere  V  avid?.  mano  sulla  bella  corona  dei 
reali  di  Savoia;  e  perché  sospettava  che  ei  gli  avesise 
sconcertati  i  suoi  doppi  e  dissimulanti  intendimenti, 
•compromettendolo  pubblicamente  in  faccia  al  prìncipe 
di  Mettemich  (i). 

Come  ho  narrato  più  sopra,  Vittorio  Emanuele  ab- 
dicando nel  marzo  del  1821  in  fòvore  del  fratello, 
aveva  dichiarato  reggente  Carlo  Alberto.  Il  nuovo  re 
Carlo  Felice  era  a  Modena  consigliato  e  corteggiato 
da  Francesco  IV,  quando  gli  giunse  la  notizia  dell'ab- 
dicazione di  re  Vittorio,  della  reggenza  del  sospetto 
prìncipe  di  Carignano  e  della  concessa  costituzione  di 
Spagna.  Vide  allora  l'astuto  duca  estense,  che  stavagli  in- 
nanzi una  occasione  al  tutto  propizia  di  trasportare 
nella  sua  stirpe  i  diritti  ereditari  della  corona  di  Sar- 
degna. Per  questo  egli  fu  sollecito  d'irritare  l'animo 
di  Carlo  Felice  contro  il  reggente;  chiamando  lui  in 
colpa  della  forzosa  abdicazione  del  re  Vittorio,  qua- 
lificandolo spergiuro  e  sleale  prìncipe  ;  carbonaro  co- 
spiratore coi  nemici  della  propria  casa  e  a  nuli'  altro 
intento  che  a  ricevere  dalle  mani  dei  ribelli  quella 
corona,  la  quale  per  diritto  di  successione  e  per  vo- 
lontà della  santa  alleanza  doveva  passare  soltanto  sulla 
testa  del  duca  del  Genevesc  (2].  E  come  Francesco  IV 


(1)  Vedi  documento  XVIII. 
C2)  Vedi  documento  XIX« 
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tnredette  d'avere  abbastanza  incalzato,  e  a  sufficienza 
trtitato  r  animo  già  mal  disposto  di  Carlo  Felice  verko 
il  principe  di  Carignano,  egli  apertamente  chiese  ^  la 
corona  sarda  per  se  qoal  marito  a  Maria  Beatrice,  nata 
di  Vittorio  Emanuele  e  di  Maria  Teresa.  Ma  Carlo 
Felice  risolutamente  ricusò  di  escludere  l' intera  sua 
stirpe  dal  trono:  e  nò,  disse  all'Estense,  nò  la  co- 
rona di  Sardegna  per  diritto  di  successione  e  di  Carlo 
Alberto,  finché  non  l'abbia  demeritata.  Io  gli  scriverò 
e  vedrò  se  a^artiene  ancora  alla  Casa  Savoia  (i). 

Fallito  questo  primo  tentativo ,  Francesco  lY  ricorse 
ad  altre  astuzie.  Bisognava  dare  risposta  alle  comu- 
nicazioni fatte  dal  reggente  per  mezzo  del  marchese 
Costa  al  nuovo  re  Carlo  Felice.  Ora  consigliante  il 
duca  di  Modena ,  scrivente  suo  fratello  V  arciduca  Mas- 
similiano e  connivente  Carlo  Felice,  che  delle  cose 
di  regno  nulla  sapeva,  e  poco  sospettava  della  mali- 
gnità de'  suoi  consiglieri,  fu  compilato  un  editto,  che 
direttamente  mirava  a  porre  il  popolo  piemontese  nella 
condizione  di  appigliarsi  a  partiti  estremi-,  affine  d'  avere 
argomento  a  una  invasione  austriaca;  e  facendo  il 
reggente  reo  di  fellonia  guardava  all'occulto  fine  di 
sospingerlo  fra  le  braccia  dei  ribelli;  onde  in  seguito 
poterlo  seco  laro  colpire.  Ma  il  principe  di  Carignaito 
seppe  maestrevolmente  schermirsi  dal  colpo  vibratogli 
contro  dal  duca  estense,  conducendosi,  come  ho  già 
narrato,  con  senile  prudenza  e  obbedendo  al  tutto  ai 
comandi  di  Carlo  Felice.  E  ciò  fu  grande  fortuna  per 
r Italia.  Iraperocchè  se  anco  Carlo  Alberto  invece  di 
frenare,  avesse  voluto  capitaneggiare  la  rivoluzione  pie- 
montese del  1821  ,  non  però  essa  al  certo  avrebbe 
avuto  felice  riuscimeftto.  Ma  frattanto  la  corona  di 
Savoia  sarebbe  passata  sul  capo  di  Francesco  IV  d' Este 
genero  dal  re  Vittorio;  l'Austria  per  tal  modo  avrebbe 
allargata  la  propria  padronanza  sopra  quasi  tutta  la 
penisola;  e  la  causa  della  indipendenza  italiana  sarebbe 
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fiata  forse  irrevocabilmente  perduta  per  un  assai  Iang<» 
eorso  di  tempo. 

Da  Novara  U  prìncipe  di  Carignano  partì  alla  volt» 
d^lla  Toscana.  Passando  però  per  Modena  egli  volle 
presentarsi  al  nuovo  re,  onde  togliergli  ogni  dubbio 
sul  proprio  conto»  Ma  Francesco  IV  che  non  aveva 
per  doco  perduta  la  sperania  di  riuscire  n eli'  ambita 
intento  vietò  a  Carlo  Alberto  di  soffermarsi  in  quella 
città  ;  e  in  guisa  mantenne  viva  V  irsitazione  neir  ani- 
mo di  Carlo  Felice  da  sospingerlo  al  villano  atto  di 
ffittare  in  faccia  al  conte  Costa  la  lettera  di  sottomes- 
sione  presentatagli  a  nome  del  futuro*  erede  della  co- 
rona di  Sardegna  (i).Frattantar  Austria  vedeva  troppo 
chiaro  quanto  immensamente  sarebbe  giovata  a  $ìi<à 
fini  far  perdere  al  principe  di  Carignano  il  diritto  alla 
successione;  quindi  da  prima  sottomano,  poi  palese- 
mente si  pose  compagna  alla  raggiratrice  ingordigia  di 
Francesco  IV.  E  perchè  il  nuovo  re  Carlo  Felice  di 
ciorno  in  giorno  sempre  mena  mostravasi  propenso 
ad  assecondare  il  disegno  dell'Estense,  il  principe  di 
Metternich  al  congresso  di  Laybach  fece  la  proposta 
e  calorosamente  le  sostenne,  come  necessaria  ai  più 
vitali  interessi  della  santa  alleanza,  di  passare  sul  capo 
di  Francesco  IV  d*Este  d'Austria,  duca  di  Modena  e 
genero  dd  re  Vittorio  Emanuele,  la  corona  di  Savoia 
per  rabolizione  della  Legge  salica.  Ma  il  ministro  austriaco 
trovò  in  ciò  una  risoluta  opposiziwe  nella  diploma- 
zia dt  Luigi  XVIII,  massime  perchè  Carlo  Alberto  con- 
sapevole e  sdegnato  delle  macchinazioni  che  contro 
eli  si  tramavano  alla  corte  {t)  di  Modena,  era  ricorso 
alla  protezione  della  Francia  (3).  Anco  V  imperatore 
Alessandro  dichiarò  di  non  accondiscendere,  ove  però 
non  si  trovassero  prove  palesi  del  compartecipamento 
del  principe  di  Carignano  alle  cospirazioni  dei  carbo- 
nari piemontesi  (/fi.  Dietro  questa  dichiarazione    del- 
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T  autocrata  rosso ,  1'  Austria  e  Francesco  IV  si  pò-*-' 
sero  solerti  all'  ardaa  opera  di  poter  giungere  a  pro- 
rare:  che  Cario  Alberto  era  yeramente  reo  di  fello- 
nia. Ragionevolmente  persuasi  che  innanzi  tutto  bi- 
sognava perdere  il  principe  di  Carignano  presso  la 
pubblica  opinione,  essi  fecero  dai  loro  agenti  pubblici 
e  segreti,  quanto  più  possibilmente  poterono,  spargere 
ingiorìose  supposizioni  stil  medesimo,  porlo  m  gndo 
di  traditore  dei  carbonari,  appuntarlo  di  segrete  cor- 
rispondenze coi  profughi  liberali  del  Piemonte  (i).  Indi, 
a  vedere  di  trovar  modo  che  alcuno  denunciasse  il 
principe  di  Carignano  mal  capo  e  complice  della  ri- 
voluzione piemontese^  il  governo  austrìaco,  nove  mesi 
dopo  il  termine  della  medesima,  istituì  in  Milano  una 
giunta  estraordìnaria  per  inquisire  intomo  agli  accordi 
che  eransi  fatti  in  essa  fira  i  cospiratori  piemontesi  e 
lombardi.  Ma  alle  calunniose  imputasioni  -che  non  ces- 
savano di  spargei-e  sopra  ^di  kii^  ^i  agenti  dell' Aù- 
&trìa  e  del  duca  di  Modena,  Carlo  Alberto  seppe  con 
singolare  accortezza  opporre  il  vero  agli  occhi  della 
diplomala;  (a)  e  per  i  Duoni  uffizi  del  generale  Paolucci 
modenese  ai  servigi  di  Russia  ebbe  maniera  di  cal- 
mare i  didbòi  deir  imperatore  Alessandro.  Anco  le  in- 
quisizioni di  Milano  erano  riuscite  a  nulla  rispetto  al 
segreto,  che  si,  sperava  di  strappare  fira  i  tcHrmentì  e 
le  seduzioni  dalla  bocca  degli  '  inquisiti  sul  conto  ài 
Cario  Alberto.  Il  prìncipe  di  Metteraidi  volle  allora 
tentare  un'ultimo  esperimento;  perchè  in  estremo  a 
lui  premeva  <li  diseredare  della  corona  di  Sardegna 
la  casa  -di  Carignano,  pnesago  come  era  che  essa  dì 
schietta  e  gagliarda  natera  italiana  i  secolari  odii  di 
nostra  gente  verso  Y  abbonrita  razza  dei  dominatori  stra- 
nieri non  avrebbe  disdetti  nei  di-  delle  nazionali  bat- 
taglie; e  come  è  coetume  dei  forti,  conscia  che  i  tempi 
aspettevoli  non  mancano  mai  a  chi  sa  prepararvisi 
operosamente  e  degnamente ,  avrebbe  guardato  presto 
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o  tardi  a  com|nare  l'opera  di  quella  stirpe  da  cu!  di* 
scenderà,  gloriosamente  rannodando  i  popoli  alfmì  co- 
^i  appennini  in  una  sola  famiglia.  Come  dunque  il 
conte  Federico  Gonfalonieri  giunse  incatenato  a  Vienpa, 
oride  andare  allo  Spilberg  ad  espiare  col  carcere  duro 
in  perpetuo  la  eolpa  d'aver  voluto  ciò,  che  l'Austria 
nel  i8i4  aveva  solennemente  promesso  ai  lombardi  ; 
a  lui  si  presentò  inaspettato  e  benevolo  visitatore  il 
principe  di  Metternich.  «  P,  conte  gli  disse,  sono  dolen- 
tissimo di  trovarvi  in  si  doloroso  stato;  ma  forse  da 
voi  (Hpende  il  far  cadere  non  le  catene  vostre  sola- 
mente ma  quelle  ancora  dei  vostri  compagni  di  sven- 
tura; Perchè  cosi  ostinatamente  volete  voi  nascoùdere 
ciò  che  il  governo  vuol  pure  conoscere?  Perchè  so- 
pratutto tacete  i  nomi  tutti ,  ma  tutti  di  quelli  che 
ebbero  comuni  con  voi  le  speranze ,  e  furono  a  parte 
delle  vostre  congiure?  Or  bene,  ciò  che  taceste  ai  giu- 
dici, potreste  ben  dirlo  a  me.  I  nomi  di  questi  com- 
plici potreste  ben  affidarli,  a  me  »  Il  nome  del  com- 
plice eh'  éi  cercava  era  quello  di  Carlo  Alberto.  Ma 
alle  domande  di  Metjtemich  Federico  Gonfalonieri  ri- 
spose: Aver  palesato  già  tutto  ai  giudici;  nulla  dovere 
uè  potere  aggiungere  ai  suoi  deposti:  rincrescergliene 
per  il  danno  proprio  ma  non  potere  tradire  la  verità. 
Allora  il  ministro  del  potentissimo  imperatore  d'  Au- 
stria si  abbassò  ad  una  offerta,  che  strascinava  nel 
fango .  la  corona  del  suo  signore  e  mostrava  V  impor- 
tanza che  questo  ed  il  suo  gabinetto  ponevano  nel 
togliere  al  principe  di  Garìgnaiio  i  suoi  diritti  »  Conte 
Gonfalonieri  egli  replicò  ,  io  vedo  che  voi  non  avete, 
fiduda  in  me,  forse  non  credete  alla  mia  parola.  Or 
bene  se  non  confidando  in  me,  voi  bramate  deporre 
i  .vostri  segreti  solo  nelle  orecchie  della  persona  più 
augusta  dell'impero,  la  persona  più  augusta  dell' im- 
pero si  muoverà  espressamente  e  verrà  qui  a  trovarvi. 
A  lei  potrete  palesare  quei  nomi  che  a  me  volete  na- 
scondere. Conte  non  vi  ostinate.  La  sorte  vostra  e  dei 
vostri  compagni  può  dipendere  da  ciò  «  ma  il  Gon- 
falonieri replicò  imperterito  »  Dite  a  quell'augusta 
persona  alla  quale  voi  fate  allusione,  che  io  non  pò-* 
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tre!  dire  nulla  più  di  ciò  che  ho  detto  a  voi,  cbe 
Dulia  ho  da  aggiungere ,  nulla  da  palesare  «  (i).  Il 
ministro  imperiale  parli  indispettito  *,  Gonfalonieri  fu 
avviato  dia  volta  della  Spilberg;  ma  i  diritti  di  suc- 
cessione alla  corona  di  Sardegna  rimasero  intatti  per 
la  casa  di  Carignano,  e  Francesco  IV,  saputo  fallito 
anco  questo  tentativo,  si  volse  alle  cospirazioni  settai^i- 
che^  onde  tentare  ancora  d'averla  per  se  tanto  egli  la 
ambiva. 

Come  i  Gesuiti  ebbero  cessato  per  la  bolla  di  Cle*" 
mente  XIY  di  avere  una  legale  esistenza  nella  cristia-* 
nità,  e  si  videro  per  ogni  dove  sbandeggiati,  non  però 
vollero  svincolarsi  da  quei  nodi  che  per  lo  innanzi 
facevanli  poderosi  e  temuti.  Essi  bensì  estrinsecamente 
si  sottomisero  alla  disciplina  ecclesiastica  che  li  rì^ 
guardava  ;  ma  nascosamente  si  mantennero  quali  erano 
per  lo  innanzi,  immutabili  nelle  loro  dottrine  teologi** 
che  e  nella  loro  fede  politica.  I  gesuiti  già  in  tale 
maniera  costituitisi  in  società  segreta,  di  fatto  in  seguito 
pensarono  d' inBltrarsi  quanto  più  potevano  n elle  .visoere 
della  società  facendo  proseliti  a  una  compagnia,  the 
denominarono  la  cattolica  apostolica  Società  dei  sanfe- 
disti. Le  principali  conventicole  di  essa  furono  stabi- 
lite a  Torino,  a  Padova^  a  Roma,  a  Napoli  e  a  Modena. 
Coloro,  i  quali  avevano  appartenuto  alla  soppressa  so- 
cietà di  Gesù  formarono  primitivamente  il  nucleo  della 
società  ;  ma  poi  in  seguito  vennero  ascrìtti  all'  ordine 
di  grado  superiore  anche  altri  {i).  Comunemente  però 
ai  laici  non  erano  dati  che  i  gradi  inferiori.  L'apparenza 
estrinseca  dei  travagli  dell'  associazione  erano  pie 
opere,  feste  religiose,  comunioni  in  onore  del   cuore 


(1)  Per  antenticità  storica  ho  letteralmente  trascritto  questo 
dialogo  dal  Gualterio,  il  quale  lo  conobbe  da  persona,  che  lo 
udì  dalia  bocca  stessa  di  Federico  Gonfalonieri. 

(S)  In  una  memoria  scritta  sopra  questa  società  per  uso  delle 
polizia  austriaca  si  dichiara  che  di  essa  si  cominciarono  ad  avere 
traecìe  non  dubbie  sul  finire  dell'anno  tSOO  e  se  ne  dennnzia 
quale  capo  visibile  il  padre  Turchi  vescovo  di  Parma» 
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ili  Gesù  e  di  Maria,  yotive  devozioni,  atti  di  pietà  e 
di  beneficenza,  assistenza  caritativa    ai  poveri  infelici, 
e  simiglievoli  occupazioni  gradite  alle  anime  timorate. 
Ma  il  vero  fine,  massime  dop<>  la    caduta    di   Napo- 
leone e  il  ristabilimento  dell'  ordine  dei   Gesuid    per 
opera  di  Pio  VII,  mirava  a  politica  retriva,   a  difen- 
dere i  privilegi  e  le  giurisdizioni  della  corte  di  Roma^ 
a  screditare  le  opere  dei  novatori  ,  e  tenere  in  freno 
le  pretenzioni  dell'impero.  I  socii  di  questa  setta,  che 
tenevano  im  grado  superiore,   usavano  tm  linguaggio 
pattuito,  e  autenticavano  le  più  importanti  carte  con 
un  sigillo  emblemàtico ,  nel  quale  sa  croce  ed  il  nome 
di  Gesù  in  sigla  erano     combinati   col    pellicano  ,    la 
squadra,  il  compasso,  il  sole,  la  luna  ed  un  firmamento 
di  stelle  formante    il  campo.  Un    cordoncino    di   seta 
giala  con  cinque  nodi  serviva  loro  di  riconoscimento; 
oltre  ad  alcune  parole  di  passo.  Gli  iniziati  d'  un  or- 
dine superiore  giuravano  cosi   «  Io  in  presenza  di  Dio 
«  onnipotente,  Padre,  figlio  e  Spirito  Santo,  di  Maria 
e  sempre  vergine  immacolata ,  di  tutta    la    corte  ce* 
«  leste ,  e  di  te,  onorato  padre,  giuro  di  farmi  tagliare 
«  piuttosto  la  mano  diritta  ,  la  gola ,  di  morire  dalla 
«  fame ,  e  fra  i  più  atroci  tormenti ,  e   prego    il .  Si- 
«  gnore  Iddio  onnipotènte  ehe  mi  condanni  alle  pme 
«  eteme  dell'inferno,  piuttosto    cbe   tradire  e  ingan- 
«  nare  uno  degli  onorandi  padri  e  fratelli  della    cat- 
te tolica  apostolica  società-,  alla  quale  in    questo  ma- 
«  mento  mi  ascrivo  ;  e  se  io  non    adempissi    scrupo- 
«  losamente  le  sue  leggi,    e  non  dessi    assistenza    ai 
«  miei  fratelli  bisognosi.  Giuro  di  mantenermi  fermo  nel 
«  difendere  la  santa  causa  che  ho  abbracdata,  di  non 
«  risparmiare  nessun  individuo  appartenente   all'  infa- 
«  me  combricola    dei  liberali,  qualunque  sia  la    sua 
«  nascita,  parentela  o  fortuna-,  di  non  avere  pietà  né 
«r  de'  pianti  de'  bambini,  ne  de'  vecchi  e   di    versare 
«  fino  all'ultima  goccia  il  sangue  degli  infami  liberali 
«  senza  riguardo  a  sesso  né  a    grado.    Giuro    in   fine 
«  odio  implacabile  a  tutti  i  nemici  della  nostra  santa 
«  reli^one  cattolica ,  Romana  unica  e  vera  »  (i). 

(1)  Vedi  r  opuscolo  intitolato:  Governo  austriaco  socistà  se* 
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Ftt  a  ijuesta  setta ,  della  quale  ho  qui  voluto  no-^ 
tare  in  breve  1'  origine ,  la  natura  e  il  fine,  perchè  nel 
susseguente  capitolo  il  lettore  la  riscontrerà  divenuta  in 
Modena  padrona  del  governo  e  sfrenata  applicatrice 
d'infami  dottrine  politiche,  che  Francesco  IV  si  gettò 
in  braccio  a  corpo  perduto,  onde  trovar  modo  d'in- 
durre Carlo  Felice  a  cedergli  la  corona  Sarda.  Lifinite 
furono  le  macchinazioni  dei  Sanfedisti  e  dei  gesuiti 
a  tal  fine.  £  tempo  vi  fu  in  cui  essi  erano  giunti  ad 
impadronirsi  della  coscienza  del  debolissimo  re,  in  guisa 
che  la  pubblica  voce  già  annunziava  prossima  T  ab- 
dicazione di  Carlo  Felice  in  favore  di  Francesco  IV  (i); 
11  quale  indefessamente  spendeva,  prometteva,  carte- 
giava,  adulava,  intrigava  a  guadagnare  partigiani  nel- 
l'esercito e  nel  clero  piemontese. 

In. tutti  questi  intrighi  egli  era  assai  operosamente 
aiutato  dal  cardinale  Albani^  (s),  capo  dei  Sanfedisti 
alla  corte  di  Roma:  italiano  venduto  all'Austria  ,  e 
uomo  capace  di  tutto  (3).  Ma  anche  queste  furono  fa- 
tiche sprecate,  come  erano  state  inutili  le  diplomati- 
che congiure.  Imperocché  alla  fine  il  re  Carlo  Felice 
d  avvide  a  che  miravano  le*brighe  dei  Sanfedisti  e 
del  gesuiti.  £  volendo  rimediarvi ,  egli  commise  la 
gestione  degli  a&iì  del  regno  al  conte  Ruggiero  Ga- 
spare di  Cholex,  uomo  ardimentoso  e  disposto  a  com- 
battere apertamente  gli  influssi  del  Sanfedismo.  Poi, 
poco  appresso  venuto  negli  estremi  della  vita ,  ei  chiamò 
a  se  Carlo  Alberto  e  spirò  fra  le  sue  mani. 

Venuta  meno  a  Francesco  IV  la  speranza  di  porsi 
sul  capo  la  corona  di  Sardegna,  ed  entratogli  invece 
in  cuore  il    pungolo  acutissimo  di  essere    costretto   a 


grete  e  Polizia  in  Lombardia,  Capolago  1860;  GuaKerio  gli  tU- 
timi  rivolgimenti  italiani*  documenti  voi.  9.  <-*  Carte  segrete  « 
atti  nfiSciali  della  polizia  austriaca  in  Italia,  Voi.  II.  Capolago  1861. 

<1)  Vedi  documento  XXV. 

(2)  Gualtcrio.  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani.  Voi.  I.  Cap.  IT. 
pag.  69.  Andi*eozzi  —  Vita  di  Carlo  Alberto  pag.  M. 

(5)  Vedi  documento  XXVL 
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vedere^  salire  su  quel  medesimo  trono,  che  el  aveva  ago- 
gnato, Carlo  Alberto  di  Carìgnano,  1'  ambizioso  duca 
estende  rivolse  Y  avido  sguardo  altrove-,  e  come  aveva 
cospirato  coi  Concistoriali  onde  cacciar  fuori  d' Italia 
l'Austria;. poi  con  il  principe  di  Mettemiche  coi  San- 
Coisti  affine  di  spodestare  dei  suoi  diritti  di  succes- 
sione la  casa  di  Carignano,  cosi  nell'anno  1829  si 
pose  a  cospirare  coi  liberali  per  potere .  pur  giungere 
infine  una  volta  a  sentirsi  sul  capo  una  corona  di  re. 
All'epoca,  in  che  la  Grecia  insorse  a  levarsi  di  dosso 
con  le  armi  alla  mano  il  duro  giogo  dei  Turchi,  al- 
cuni preclari  uomini  francesi,  fra  i  quali  primeg^- 
vano  il  generale  Lafayette  e  Dupont  de  1'  Heure  si 
congregarono  in  Parigi  affine  di  adoperarsi  ad  aiutare 
quella  antica  maestra  di  civiltà  a  spezzare  le  proprie 
catene.  Essi  denominarono  comitato  greco  quella  loro 
società  dal  fine  a  cui  essa  mirava.  Ma  perché  in  ap- 
presso la  medesima  allargò  i  propri  intendimenti  alla 
libertà  della  Spagna,  all'affrancamento  dell'Italia  e  ad 
una  poderosa  federazione  dei  popoli  di  sangue  latino 
da  opporsi  alla  lega  nordica  ,  anco  traiputò  la  sua  pri- 
mitiva appellazione  in  quella  di  Comitato  cosmopo- 
lita. Fu  per  l'intermedio  di  Casimiro  Perier  e  di  Be- 
niamino Constant  che  questa  società  politica  fece  ope- 
roso compartecipe  dei  propri  disegni  il  Duca  d'  Or- 
leans ,'  e  per  mezzfo  di  Enrico  Misley  e  di  Ciro  Menotti 
Francesco  IV  di  Modena. 

Nei  priipi  mesi  del  i83o  gli  accordi  e  le  settariche 
corrispondenza  fra  il  Comitato  Cosmopolita  e  il  duca  di 
Modena  si  fecero  più  frequenti  e  intime*,  anzi  a  me- 
glio concer1;are  le  cose  il  generale  Lafayette  mandò  a 
Modena  Enrico  Miselj.  AH'  Estense  venivano  promesse 
le  Provincie  italiane  che  fossero  insorte  come  re  co- 
stituzionale ,  ed  egli  in  riccambio  doveva  coi  propri 
tesori  aiutare  i  moti  liberali  spagnuoli  e  la  rivolu- 
zione, che  sarebbesi  fatta  in  Francia  in  favore  del  duca 
d'Orleans.  Il  quale  divenuto  re  avrebbe  alla  sua  volta 
sostenuta  la  rivoluzione  italiana  a  vantaggio  di  Fran- 
cesco IV.  Misley  trovò  il  duca  di  Modena  facile  agli 
accordi-,  e  di  più  ebbe  da  lui  l' incarico  di  scandagliare 
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ranimo  dell' Orleanese  per  la  promessa  di  un  futuro 
contratto  di  nozze,  atto  a  unire  in  più  stretti  vincoli 
le  due  principesche  famiglie  cospiratrici.  Agenti  segreti. 
e  squisitamente  provveduti  di  denaro  si  diedero  allora 
a  percorrere  Romagna  e  Toscana  a  far  proseliti  per* 
una  cosifatta  rivoluzione  da  compiersi  con  a  capo  il. 
duca  di  Modena*  Ma  in  non  pochi  liberali  essi  tro- 
vavano invincibile  la  repugnanza  d'immischiarsi  in 
una  cospirazione  capitaneggiata  da  un  principe,  del 
quale  meritamente  correva  pessima  la  fama.  Molti  fra  gli 
iodettati  Bolognesi  e  massime  l'avvocato  Silvani  si  man*» 
tennero  costantemente  fermi  nel  rigettare  le  pratiche 
(atte  a  favore  del  duca  Francesco  da  Grò  Menotti.  Il 
quale  pure  giudicando  che  al  buon  riuscimento  delia 
cos|MraMone  in  estremo  importava  d'avere  compar-> 
tecipe  l'Estense^a  tutt'uomo  si  sforzava  di  confortare 
e  di  assicurare  i  dubbiosi  questo  dicendo  «  Il  duca 
Francesco  sia  pure  un  tristo,  che  importa?  Egli  ha 
tesori  e  forze  che  si  volgeranno  a  nostro  profttto.  Col 
nostro  braccio  noi  gli  cUremo  la  corona  ed  egli  ci 
darà  libertà  e  indipendenza.  Questo  principe  è  uomo 
di  tempra  d'  animo  gagKàrdissima ,  ha  volontà  tenace, 
e  ove  vegga  del  suo  interesse  lo  sma&cherarsi  al  tutto 
in  favor  nostro  ci  sosterrà  a  fronte  d*ogni  pericolo. 
Che  se  tenterà  in  seguito  d' ingannarci  ed' illuderci, 
noi  divenuti  padroni  di  noi  medesimi  con  facilità  lo 
riverseremo  giù  dal  trono  ». 

Per  parte  sua  Enrico  Misley  addi  3o  di  maggio  fu 
di  ritomo  a  Parigi;  al  duca  d'  Orleans  espose  i  con- 
certati disegni  col  principe  Francesco;  al  comitato 
itahano  composto  da  Borso  di  Carminati ,  da  Salfi , 
Buonarotti,  Fossati,  Linati,  Maroncelli  fece  aperte  le 
cose  da  lui  operate  in  Italia  a  preparare  il  terreno 
alla  rivolta  *,  quindi  nel  giugno  di  quel  medesimo  anno 
andò  a  Londra  affine  di  conceitare  con  Le-Dieu,  e 
con  Mina,  Torrijos,  Yaldes,  Arguelles  l'altra  rivolu^ 
zione  da  attuarsi  in  Spagna.  Ma  in  questo  fratempo 
per  le  ordinanze  repugnanti  alla  costituzione  promuU 
gate  dal  governo  di  Carlo  X ,  il  popolo  di  Parigi  in-» 
sorse;  e  dopo  otto  giorni  di  quella  vittoria  popolana  ^ 
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VOrleanese,  cospirante  innanzi  per  ambizione  sensa 
fede,  s' udi  air  impensata  proclamato  re  dei  francesi. 
Sedutosi  sull'  ambito  trono,  Luigi  Filippo  non  però 
ruppe  le  sue  relazioni  coi  cospiratori  italiani  perciò  solo 
che  eì  aveva  fìsso  in  m^ite  il  disonesto  pensiero  di 
fraporre  fra  se  e  i  potentati  nordici,  come  sentinelle 
pendute,  popoli  sollevati,  a  meglio  sfuggire  il  pericolo 
di  essere  assalito  in  casa  propria.  Onde  egli  volon- 
tieri  accondiscese  che  il  ministero  Laffitte  proclamasse 
al  cospetto  delle  frementi  «  speranzose  genti  d' Europa: 
cbe  il  nuovo  governo  di  Francia  si  proponeva  di  fon- 
dare «  nell'interno  un  regno  circondato  d' istibizioni 
repubblicane;  fuori  di  sostenere  in  ogni  luogo  la  li- 
bertà*, e  di  vendicare  la  Francia  dei  vergognosi  trattati 
del  i8i5  ».  Anco  in  quel  tempo  il  giovanetto  duca 
d'Orleans  primogenito  del  nuovo  re  per  occulto  disegno 
di  paterna  ambizione  fu  iniziato  ai  segreti  dei  cospi- 
ratori italiani  cosifattamente  da  poter  indicare  a  Viardot 
tre  mesi  ìnfianzi,  il  giorno  prescelto  alla  insurrezione 
di  Modena;  e  dia  dare  argomento  a  Grò  Menotti  di 
scrivere  sotto  il  19  gennaio  i83i  a  Misley  le  seguenti 
parole  »  Va  eccellenteniente  che  anch'  esso  d'  Orleans 
ci  protegga  ««  A  queste  succedevano  nuove  e  più  «ti- 
molanti  promesse.  Al  primo  di  del  dicemln^  dello  stesso 
anno  Laffitte,  presidente  del  consiglio  dei  ministri  di 
Luigi  Filippo,  diceva  alla  tribuna  parlamentaria.  «La 
Francia  non  permetterà  che  il  principio  del  non  in- 
tervento sia  violato  »  ;  e  solennemente  dichiarava  che 'la 
guerra  sarebbe  pre£erta  all'  abbandono  di  questi  pria- 
dpii.  Alcuni  giorni  appresso  a  questa  dichiarazione 
Dupin ,  che  conoscevasi  collegato  amichevolmente  col 
nuovo  re,  sali  su  quella  medesima  tribuna  onde  prof- 
ferire in  mezzo  ai  plausi  dell'assemblea  queste  pa- 
role n  La  Francia  volendosi  rinseiTare  in  un  freddo 
egoismo  avrebbe  detto:  che  non  interverrà  mai;  nta 
col  dire  che  non  soffirirà  s' intervenga  ha  presa  la  più 
nobile  attitudine  che  si  addica  ad  un  popolo  forte 
e  generoso.  Ciò  non  è  dire  soltanto  io  non  andrò  a 
turbare  gli  alti*i  popoli,  ma  è  dire  ancora  —  Io  Fran-- 
eia  la  cui  voce  deve  essere  intesa  nell'  Europa  e  nel 
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mondo  intiero ,  io  non  permetterò  che  le  ahre  potenze 
interveir^ano.  Questo  è  il  linguaggio  del  ministero,  e 
degli  ambasciatori  di  Luigi  Filippo  ;  qnesto  è  il  lin-^ 
guaggio  che  sosteranno  V  esercito,  la  guardia  nazio- 
nale ,  la  Francia  intiera.  Per  parte  sua  anch'  egli  il 
maresciallo  Sult  ministro  per  la  guerra  credeva  di  po- 
ter dire  e  Lfi  non  intervenzione  è  ormai  il  nostro 
r'ncìpio.  Noi  lo  rispetteremo  senza  dubbio  \  ma  col- 
cpiulizione  essenziale  che  sia  rispettato  dagl'  al- 
tri ». 

Per  queste  promesse  affirancati  dalla  tema  di  Teder 
le  schiere  dell'Austria  irrompere    a    soffocare   la   na*- 
sente    rivoluzione  nei  ducati,    nelle    Romagne    e    in 
Toscana  ,  i  cospiratori  italiani  si  convinsero  che  tempo 
era  di    operare  risolutamente.    A  tal  fine  Enrico    Mi- 
sley  da  Parigi  andò  a  Modena  onde  fermare  i  defini- 
tivi accordi  con  quel  duca  Francesco  IV ,  (narro  cose 
raccontate  dallo  stesso  Misley),  accolse  di  notte  tempo 
con  una  squisita  affabilità  a  segreto  colloquio  Viel  pro- 
prio palazzo  il  cospiratore,  che  venivagli    ad    offerire 
il  magnifico  dono  del  ricomposto  diadema  d' Italia  — 
Voi  potete ,  disse  l'Estense,  parlarmi  con  tutta  schiet- 
tezza ;  perchè  vi  do  la  mia  parola  d'  onore  che    siete 
e  sarete  al  sicuro  d'ogni  pericolo  »   —    Misley  entrò 
io  un  ragionamento  sui  mezzi  e  il  fine  dell'  ordita  co<- 
spirazione;  espose  la  necessità  d'avere   grosse    somme 
per  preparare  l'opportuno;  né  tacque   di    manifestare 
al  Duca  Francesco  che  non  pochi   però    stavano    tut- 
tavia  dubbiosi    di  pigliar    parte    ad  una   impresa  ca- 
pitaneggiata da  un  Principe,  il  quale  erasi  dato  a  ve- 
dere alcuna    volta  assai    poco    arrendevole    agl'inte- 
ressi   dei   liberali.    L'astutissimo  Estense  comprese  di 
I    sbalzo  a  che  miravano  tali  parole;  onde  interuppe   il 
franco  discorrere  del  Misley  questo  aggiungendo   »    E 
▼ero,  la  parte  che  io. forzato  dall'Austria    rappresen- 
tai neOe  yiccnde  del  1821    mi  può   rendere    sospetto 
ad  alcuni  ;   ma    mi    sento    capace    di   disingannarli , 
non  però    vorrei    essere   io   smesso  in  questa  faccenda 
ingannato    e  giuocato     «    Ma   ciò  non    è   punto  posr- 
libile)  o  Altezza,  soggiunse  Misley    e    con  malto    ca- 
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lore  hi  pose  a  persuadere  il  duca  Francesco  che  i  co- 
ini  tati  formatisi  in  Francia ,  in  Inghilterra  e  nelle  Ro* 
magne  non  -arrebbero  tardato  a  dichiararsi  definiti- 
vamente in  suo  favore ,  ove  egli  avesse  giudicato  op*- 
portuno  di  dare  qualche  manifesta  prova  di  coopera- 
inento  alla  rivoluzione  maisime  sborsando  qualche 
grossa  somma  di  danaro.  Al  che  Francesco  rispose  in 
.congedando  Misley  «  Danaro  ne  avrete  quanto  vene 
abbisogna,  ma  innanzi  tutto  voglio  la  garanzia  della 
celta  coopcrazione  di  Luigi  Filippo;  del  resto  agite  con 
prudenza  e  venite  a  vedermi  prima  della  vostra  par- 
tenza per  Parigi  »  Per  parte  sua  Ciro  Menotti,  che 
in  vero  aveva  mente  e  cuore  ardentissimi  per  la  li- 
bertà d'Italia  non  tralasciava  fatiche  per  ingros^re 
questa  cospirazione,  indettandone  quanti'  più  poteva, 
coordinandone  le  fila  nelle  Romagne  e  in  Toscana,  e 
mantenendosi  per  quanto  era  in  lui  col  duca  Francesco 
in  amichévole  accordo  di  opere.  Cosi  sotto  il  ^9  dl- 
'cembre  i83o  egli  scriveva  a  Misley,  che  era  tornato  a 
Parigi  questa  lettera  a  Mio  fratello  ti  avrà  informato 
del  mio  ritorno  da  Firenze.  Ho  avuto  un  lungo  ab- 
boccamento con ...  ed  abbiamo  benissimo  disposto  il 
tutto.  Al  mio  ritorno  sono  andato  dal  duca  per  te- 
nerlo sempre  -nella  stessa  posizione.  È  stato  contento 
di  me  ed  io  di  lui.  Spero  di  essere  arrivato  a  fargli 
fare  alcune  grazie  per  1'  anno  nuovo  ;  ma  non  *  credo 
niente  finché  io  non  veda.  Tutto  è  qui  tranquillo  e  tutto 
si  dispone  per  il  meglio.  Vi  sarà  un  comitato  centrale  a 
Bologna  —  Senza  un  centro  non  si  poteva  andare 
avanti  bene ,  ed  io  solo  d'  altronde  non  posso  essere 
da  per  tutto.  La  Romagna  è  sempre  nel  maggior  fer- 
mento ;  ma  non  si  nìoverà.  I  Piemontesi  sono  dessi 
definitivamente  d'  accordo  con  noi?  Addio  attendo  con 
impazienza  tue  notizie.  » 

Venuto  il  nuovo  anno  i83i,  le  promesse  del  go- 
verno francese  davano  maggiore  spinta  a  sgropparsi  al 
comovimento  dei  ducati  e  delle  Romagne.  Addi  2  gen- 
naio di  questo  anno  Qiro  Menotti  scrisse  a  Misley  una 
lettera ,  nella  quale  erano  queste  parole  »  — ^  La  Fran- 
cia interverrà  ella  in  caso  che  gli  Austrìaci  passassero 
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il  Po?  Ecco  quanto  da  noi  si  Torrebbe  assolutamente 
sapere  ».   £  in  vero  questo  era    argomento   da   porsi 
innanzi  tutto  in  chiaro,  come  quello  da  cui  dipendeva 
la  risoluzione    di  continuare  o  pure  desistere  dall'  im- 
presa, e  rassegnarsi  con  operosa  pazienza  a  più  opportuni 
tempi.  Linati  e  Misley  quindi  non  tardarono  di   por- 
tarsi dal  generale  Lafayette  e  gli  dissero    «  Generale, 
possiamo  veramente  contare  sopra   V  applicazione    del 
prìncipio  del  non  intervento  ?  —  Io  noi    saprei ,    ri- 
spose Lafayette,   ma    vedrò    Sebastiani    e   gli  parlerò 
queste  parole  —  Mi  è  stato  confidato  che  sia  per  iscop- 
piare  una  rivoluzione  nell'  Italia  centrale,    e  mi    si  è 
chiesto  se  la  Francia  si  oppoiTcbbe  colle  armi  all'  in- 
tervento dell'  Austria  —  Risposi  che  io  non    ne    du- 
bitava punto-,  ho  fatto  bene  o    male    di  dare    questa 
sicurezza?  Sebastiani  dimandò  due  giorni  per    consul* 
tare  sopra  ciò  gli  altri  ministri  di  Luigi  Filippo;    poi 
rispose  affermativamente  al  generale  Lafayette.  11  quale 
a  meglio  assicurare  i  cospiratori    italiani  della    ferma 
determinazione  del  governo  dell'  Orleanese  a  non  per- 
mettere intervento  di  sorta,  nella  seduta  parlamentare 
del  i5  di  gennaio  recitò  un  assai    lissentito    discorso 
sul  dovere  di  mantenere  ad  ogni  costo    questo   prin- 
cìpio di  politica  ;  poi  andò  appresso  pensatamente  da 
Luigi  Filippo  e  gli  disse  »   Avete,  Maestà  letto  il  mio 
discorso  sul  sistema  del  non    intervento  e   approvate 
voi  la  definizione  che  ho  dato  di  quel  sistema?  Sicu- 
ramente ,  rispose  il  re  —  Vi  è  dunque  il  consenso  di 
Vostra  Maestà?  soggiunse  il  generale  —  Senza  dubbio 
di  sorta  replicò  l'Oileanese  re.  Dopo  questo  colloquio  La- 
fayette tornò  dal  generale  Sebastiani, e  lo  pregò  calorosa- 
mente di  appalesargli  per  l'ultima  volta    gli   intendi- 
menti del  governo  francese.  11  ministro  si  mosti*ò  fer- 
missimo nel  buon  proposito  di  voler    mantenuto    per 
tutti  il  non  intei'vento,  e  diede  promessa  di  rinnovarne 
alla  tribuna  senza  ritardo  le  più  esplicite  dichiarazioni. 
Dlfatti  il  susseguente  giorno  ventisette  di  gennaio    Se- 
bastiani scioglieva  la  sua  promessa  parlando  dalla  tri- 
buna cosi.  j>   La  santa  alleanza  riposava    sul  principio 
\  dì  ìutervento  ,  distruttore    della  indipendenza  di  tutti 
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gli  stati  tecondari.  U  principio  contrario  che  noi  ab- 
biamo consacrato  e  ch«  sapremo  fare  rispettare ,  assi- 
cura r  indipendenza  e  la  libertà  di  tutti  » .  Dietro  que- 
ste solenni  dichiarazioni  del  ministero  francese  «  di 
Luigi  Filippo,  Misley  potè  rispondere  sulla  fine  del 
mese  di  gennaio  a  Ciro  Menotti  «  che  il  principio  del 
non  intervento  era  assicurato  non  solo  dal  governo 
francese  ma  dallo  stesso  re,  attestante  il  generale  La- 
fa  jette  1». 

Ma  tutte  queste,  erano  promesse,  che  non  si  vole- 
vano mantenere.  Luigi  Filippo;  il  quale  non  inten- 
deva ad  altro  che  a  saldare  sul  trono  la  propria  di- 
nastia, come  potè  acquetarsi  nella  certezza  per  una 
lettera  del  duca  di  Welington  al  conte  Mole ,  e  per  gli 
avuti  colloqui  segreti  del  generale  Belliard  col  prin- 
cipe Metternich,  che  i  potentati  nordici  punto  non 
avrebbero  impedito  e  sturbato  T  assodamento  della 
monarchia  orleanese;  purché  essa  si  fosse  guardata  au- 
steramente dal  fomentare  la  rivolta  presso  i  popoli 
finitimi  e  dall'intacare  le  stipulazioni  del  18 15,  non 
indugiò  a  dare  un  pegno  solenne  del  suo  operoso  ac- 
consentimento  a  cosifatta  politica,  denunziatido  al 
marchese  Appony  ambasciatore  austriaco  a  Vienna  gli 
intendimenti  dei  cospiratori  italiani  e  le  loro  pratiche 
col  duca  Francesco  di  Modena.  Il  quale  però  subito 
appresso  che  quella  notizia  giunse  a  Vienna,  ebbe 
modo  di  conoscerla  per  mezzo  di  qualcheduno  ,  che 
era  a  lui  affezionato  per  antichi  benefizi.  Allora  egli 
con  tutta  prontezza,  e  facendo  mostra  d'  ignorare  il 
tristo  uffizio  deir  orleanese,  alla  sua  volta  scrisse  alla 
cancelleria  aulica  onde  avvisarla:  che  assai  le  biso- 
gnava stare  in  guardia  e  tener  gli  occhi  fissi  verso  il 
nuovo  re  dei  francesi*,  essendo  che  esso  innanzi  di 
montare  sul  trono  aveva  mantenute  e  forse  tuttavia 
manteneva  segrete  pratiche  con  i  capi  principali  di  una 
cospirazione  italiana,  la  quale  erasi  da  lui  potuta  pie- 
namente conoscere,  usando  quelle  necessarie  siniula- 
zioni  e  que'  astuti  infingimenti,  che  richiedeva  la  su- 
prema legge  della  sicurezza  propria  e  della  consan^ 
guinea  casa  d'Austria.  Debbo  però  qui  aggiungere  che 
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li  sempre  sospettoso  governo  austriaco  non  cosi  pre-* 
sto  fede  alle  parole  del  duca  Francesco  da  non  ri- 
manere ìit  alcun  dubbilo  sulla  veracità  delle  medesi- 
me.  Imperocché  anzi  come  le  cose  della  rivoluzione 
modenese  precipitarono  in  male,  e  un  fratello  di  Ciro 
Menotti  cadde  prigioniero  fra  le  mani  dell'Austria^ 
r imperatore  Francesco  segnò  un  rescritto,  col  quale 
assicurava  il  medesimo  non  solo  della  libertà,  ma  della  sua 
])articolare  riconoscenza,  ove  avesse  fatte  importanti  rive- 
lazioni sopra  un  tale  argofiiento.(i)  Anche, come  si  ve- 
tira  più  innanzi,  dopo  quattro  anni  di  quella  rivoluzione^ 
il  consigliere  aulico  cavaliere  Meuz  in  una  sua  segreta 
memoria  al  principe  dì  Metternich  non  credeva  inutile  di 
ricordare  queste  macchinazioni  di  Francesco  IVv 

Tradito    da    Luigi    Filippo,   del    quale   egli  coi  suol 
più    fidati    soleva    dire  poi    in  que' giorni  a  tutta  ra-* 
gione   «Oh   il  duca  d'Orleans^   io  lo  conosco;  guar- 
datevene,  è  un  abisso  di  furberia  »,  e  in  alcun  modo 
non  più  fiducioso  di  poter  ricavare  vantaggio  di  sorta 
da  una  rivoluzione  fatta  già  monca  del   suo   principale 
sostegno,    Francesco    IV   ruppe  ogni  relazione  coi  co- 
spiratori ,    che    avevano  macchinato  in  .<ua  nome.  Ma 
perchè    egli    conobbe    che  essi  erano  tuttavia  risoluti 
di  progredire  nella  incominciata  impresa^  ed  altronde 
per  il  tempestoso  agitarsi  della  Svizzera,  per  gli  aperti 
tentativi  dei  repubblicani  francesi,*per  \st  caduta  del  mi- 
nistero Wellington  in  faghiltena,  e  le  tuttavia  viventi 
rlvoluzioiii  della  Polonia  e  del  Belgio  non  apparendo- 
gli abbastanza  stenebrato  l'orizzonte  politico  da  pren- 
dere   contro   i    medesimi    una   qualche    aperta    risolu- 
zione, giudicò  più  opportuno  di  aduggiarsi  in  una  via 
intenuedia.    Quindi    chiamato    a    se    Ciro  Menotti,  lo 
persuase  di  stringere  seco  per  iscritto  il  patto  di  gua- 
ranlirsi  recìprocamente  la  vita-,  (2)  e  apertamente  gli  di- 


il)  vedi  doennienld  XXVII. 

(2)  Rispetto  a  questo  fatto  il  eoassietizioso  GiiaUcrio  scrìve 

nelle  auree  sue  meniorie  storiche  «  Ciò  asseriscono  positiva* 

•«ente  i  IJenotti,  e  forse  l'averlo  detto  troppo  apertamente  e 
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chiaro:  che  se  per  meglio  maturate  riflessioni  non  cre- 
deva più  conveniente  di  mescolarsi  nelle  pratiche,  che 
si  facevano  per  la  formazione  di  un  regno  italico, 
tuttavia  ei  lasciarebbe  fare.  Ma  questa  promessa  altro 
non  era,  che  un'astuzia  propria  di  chi  intende  a  giuo- 
care  a  due  mani.  Imperocché  come  Francesco  lY  si  fu 
ritirato  dalla  cospirazione^  in  realtà  egli  si  pose  a  cer- 
care d'impedirne  V  attuamento,  massime  coli'  instillarvi 
per  entro  il  corrosivo  germe  della  discordia  e  della  dif- 
fidenza. A  questo  fme  egli  rannodò  le  sospese  pratiche 
con  altri  antichi  compagni  di  settaricbe  trame,  voglio 
dire,  coi  Sanfedisti.  £  di  questo  fatto  io  non  potrei  qui 
portare  testimonianza  migliore  della  lettera  seguente, 
scritta  addi  7  gennaio  i83i  da  Ciro  Menotti  ad  Enrico 
Misley.  —  «  Arrivo  in  questo  momento  da  Bologna. 
Bisogna  che  ti  dica  che  il  duca  è  un  birbante.  Ho 
corso  iei'i  il  pericolo  d' essere  ucciso.  Il  Duca  ha  fatto 
spargere  voce  dai  Sanfedisti;  che  io  e  tu  siamo  agenti 
stipendiati  per  formare  dei  centri,  e  quindi  denun- 
ciarli. Ciò  era  si  creduto  a  Bologna,  che  poco  mancò 
che  io  non  fossi  assassinato.  Il  fatto  sta  che  in  otto 
giorni  tutta  la  Romagna  mi  aveva  voltato  la  faccia, 
ma  ritornerà  mia.  .  .  .  Ora  che  so  essere  tenuto  per 
un  agente  del  duca,  mi  regolerò  con  tanta  prudenza 
che  giungerò  al  mio  scopo  senza  mancare  alle  mie 
promesse.  Addio  » 

Questa  lettera  fece  persuaso  il  Comitato  italiano  di 
Parigi  che  uon  conveniva  più  a  lungo  indugiare  ;  onde 
verso  la  fìne  del  gennaio  del  i83i  esso  mandò  ai  varii 
comitati  della  penisola  l'ordine  di  porre  subito  il  fuoco 
agli  apparecchiati  alimenti  della  insurrezione.  A  far 
ciò  concprdeipente,  Ciro  Menotti  addì  primo  febbraio 


troppo  altamente  decise  il  duca  a  infierire  su  lui,  cambiando  i 
consigli  più  miti  che  aveva  accolto  per  non  accreditare  quella 
asserzione.  Io  però  la  tengo  per  certa,  e  le  sue  prime  inten- 
zioni palesate  nei  rescritto  ai  Modenesi  nel  quale  parla  di  oon- 
donazioni  già  fatte  ne  potrebbcre  essere  prova  incontrastabile. 
P4re  che  Ciro  Menotti  nascondesse  l'autografo  del  duca  nella  sua 
bibbi iotcca  in  un  volume  di  Dante. 
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fece  sapere  a  Filippo  Canuti ,  uno  dei  prìncipalì  rappre^ 
sentanti  dei  cospiratori  romagnoli:  che  a  Modena  si 
era  deliberato  di  consumare  la  rivoluzione  tìel  giorno 
cinque  del  mese.  Canuti,  che  era  uomo  di  amore  squi- 
sito verso  la  patria,  ebbe  ogni  cura  di  rendere  con- 
sapevoli 1  compagni-,  aftinché  essi  insorgessero  unita- 
mente ai  Modenesi .  A  lui  fecero  risposta  di  certa  pro- 
messa quel  delle  Homagne;  ma  il  Comitato  Bolognese 
1d  queir  ora  suprema  di  concordi  opere  dopo  di- 
ivcordevoli  dlsputamenti,  dichiarò  di  non  avere  più  al- 
cuna fiducia  in  Ciro  Menotti.  Cosi  bene  germogliava 
il  pestifero  e  dissolvente  seme,  che  per  entro  a  quella 
cospirazione  per  mano  dei  Sanfedisti  aveva  gettato 
Tastuto  e  maligno  duca  Francesco  IV.  Il  quale  poi 
già  da  lunga  pezza  intento  con  occhio  affannoso  ai 
maneggi  d'uomini,  che  egli  conosceva  bene  a  fondo, 
risolse  di  sventare  a  quel  medesimi  giorni  apertamente 
le  loro  marchìnazloni.  Fatto  consapevole  di  ciò,  Ciro  Me- 
notti vide  che  era  imperiosa  la  necessità  di  accelerare 
il  movimento;  e  fissò  quindi  per  1* insurrezione  la 
mezzanotte  del  giorno  Ire.  In  quell'ora  le  varie  città 
del  ducati  dovevano  alzare  concordemente  le  tricolori 
insegne;  i  cospiratori  di  Sassuolo  e  di  Carpi  dovevano 
trovarsi  armati  e  numerosi  alle  porte  di  Modena,  che 
loro  sarebbero  state  aperte  dagV  insorti  studenti.  Con- 
dotte le  cose  a  un  tal  punto,  sì  sarebbero  sbaragliate 
coU'aiuto  del  ribellatisi  cittadini  le  soldatesche  ducali, 
e  fatta  prigioniera  la  famiglia  ducale. 

Venuta  la  sera  di  quel  di,  i  due  fratelli  Fanti,  ani- 
mosi giovani  e  pronti  a  tutto  per  le  felici  sorti  della 
patria,  chiamarono  a  sedere  a  lauta  cena  dieci  popo- 
lani, con  intendimento  di  condurli  in  seguito  in  casa 
Menotti.  Nove  di  costoro  lieti  e  tosto  fra  i  fumi  del 
vino  acconsentirono  di  pittarsi  a  capo  perduto  nel- 
l'audacissima impresa,  che  loro  venne  proposta,  senza 
più  pensar  ad  altro-,  il  decimo  pregò  di  essere  la- 
sciato uscire  per  quel  tanto  di  tempo,  che  bastasse  ad 
avvisare  la  moglie,  che  in  quella  notte  sarebbe  rima- 
sto fuori  di  casa.  Ma  il  traditore  andò  invece  difilato 
alia   polizia   a    denunziare   quanto  aveva  udito  e  ve- 
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fiuto.  Non  sospettosi  di  alcun  assalto  improvviso-,  per- 
chè ignari  di  essere  stati  vilmente  traditi,  i  congiurati 
in  numero  di  trentacinque  alle  ore  8  di  sera  si  tro- 
varono riuniti  nella  casa  di  Ciro  Menotti.  Ivi,  pieni  di 
giovanile  jattanza  e  di  cosi  grande  fiducia  di  nan  essere 
sorpresi,  d'aver  lasciata  aperta  la  porta  principale  del 
palazzo,  e  non  posto  alcuno  a  stare  in  guardia  sulle 
scale;  essi  si  posero  a  far  cartucce  e  a  lavorar  ban- 
diere tricolori.  Ma  mentre  meno  sei  pensavano,  un 
picchiare  fragoroso  all'uscio  dell'apparta  mento  in  cui 
erano,  li  avvinò:  che  il  dado  già  era  gittato,  e  bi- 
sognava per  la  giurata  causa  o  vincere  o  morire.  A 
quel  frastuono  improvviso,  Ciro  Menotti  dà  animoso  di 
piglio  a  due  pistole^  e  accostandosi  all'uscio  con  ri- 
soluta voce,  chiede  qual  cosa  si  cercasse  da  lui  — 
Aprite  in  nome  della  legge^  risponde  una  voce,  o  en- 
treremo a  baionetta  in,  ci^nna  —  No,  per  Dio,  che  qvie- 
sta  sera  non  apro  a  persona  vivente,  grida  il  capo* 
cospiratore,  e  scarica  le  sue  armi  contro  alla  squassata 
porta.  In  un  balenò  «ssa  è  dentro  e  fuori  crivellata 
dalle  palle  di  una  fìtta  moschetteria,  per  cui  un  dra- 
gone stramazza  giù  dalia  scala  trafitto  da  più  colpi; 
un  altro  cade  ferito,  e  in  fine  il  resto  degli  assalitori 
ducali  indietreggia  scompigliato  e  convinto  per  l'osti- 
nata resistenza  che  aveva  incontrato,  di  essersi  misu- 
rato con  nemici  molti  e  risoluti  in  estremo. 

Terminato  quel  primo  combatti^mento,  tutto  all'in- 
tórno della  casa  Menotti  tornò  silenzio  e  solitudine. 
E  gli  impeturbati  cospiratori  <:on  quella  spensierata  bal- 
danza^  che  è  sempre  propria  di  animosa  età  giovanile, 
deposte  le  armi,  bevettero  alla  salute  della  nascente 
patria,  e  più  celeremente  di  prima,  si  diedero  a  pre- 
parare cartucce,  aspettando  con  ansia  affannosa  il  bat- 
tere della  mezzanotte,  ch€  era  l'ora  destinata  a  com- 
piere l'insurrezione.  Ma  sciaguratamente  non  tutti  era- 
no come  essi  animosi  e  sacrati  alla  morte.  Gli  insarti 
Sassolesi.  giunsero  bensì  in  prossimità  di  Modena-,  ma 
non  poterono  entrar  entro  alla  città.  Gii  studenti  chiusi 
e  guardati  nei  loro  convitti,  non  poterono  o  piuttosto 
nou  vollero  irrompere  in  uno  di  quegli  atti  di  disperata 
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I-Isolazione,  cli«  p«r  sempre  onorano  coloro,  che  il 
compiono,  quando  prospetta  ]a  certezza,  che  i  com- 
pagni fratelli  a  un'impresa,  per  quanto  essa  sia  rui- 
nante,  già  iniziarono  l'opera,  che  fu  insieme  giurata, 
e  al  termine  della  quale  sta  o  la  vittoria  o  la  forca. 
Anch'egli  il  colonnello  Maranesi,  che  si  era  assunto 
l'uffizio  di  condurre  nell'ora  della  insurrezione  una 
banda  d' insorti  cittadini  alle  spalle  dèlie  soldatesche 
ducali ,  non  pure  si  diede  alcun  pensiero  di  raggra- 
nellarla -,  ma  più  vile  di  una  codarda  donnicciuola 
andò  a  nascondersi  in  una  tòne.  Ma  di  tutto  ciò  nulla 
sospettavano,  nulla  sapevano  i  congiurati  chiusi  entro 
la  casa  di  Ciro  Menotti.  Quindi  essi  in  prossimità  della 
mezzanotte  trabalzarono  di  gioja  in  ascoltando  da 
lungi  confusi  e  spesseggiati  movimenti  d'uomini  e  di 
cose  iTiolte.  Credevano  tutto  ciò  certo  indizio  del  so- 
praggiungere prossimo  delle  bande  amiche  degrinsorti 
campagnuoli^  già  per  gì' interni  aiuti  padroni  delle 
porle  della  città.  Ma  que'b«ldi  giovani  s'ingannavano. 
Que' lontani  e  confusi  rumori  provvenivano  dalla  fe- 
stosa per  Iragugìate  bevande  e  celere  marcia  di  ot- 
tocento soldati  ducali  ,  che  seco  trascinando  due 
cannoni  e  carri  di  munizioni  a  oltranza,  movevano  con 
l'ordine  d'investire  il  palazzo  Menotti,  e  ove  avessero 
trovata  di  soverchio  ostinata  la  resistenza,  di  farlo 
saltare  in  aria  senza  pietà  e  misericordia  alcuna. 

Alle  prime  intimazioni  di  resa,  Ciro  e  i  suoi  com- 
pagni risposero  col  suono  dei  loro  fucili.  Allora  ben 
presto  r  offender  delle  moschetterie  si  fece  da  una 
parte  e  dall'  altra  vivo  e  continuo.  E  frattanto  le  sca- 
glie delle  artiglierie  ducali  orribilmente  e  incessante- 
mente tempestavano  e  scassinavano  fra  grida  altissime 
di  donne  e  di  fanciulli  abitanti  il  pianterreno  e  il  se- 
condo piano  della  bersagliata  casa  Menotti.  Per  più 
ore  dalla  parte  dei  congiurati  quella  fu  una  lotta 
d'  eroi ,  che  soltanto  essi  tralasciarono,  come  videro  che 
l' inviperita  ira  della  soldatesca  ducale  si  disponeva  a 
mandare  coi  cannoni  la  casa  in  crollo.  Pure  anzi  che 
arrendersi,  essi  risolsero  di  tentar  ancora  di  guizzar 
via.  E  già  r  impresa  era  loro  riuscita  per  nietà,  quan- 
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da  li  primo  di  loro,  clie  giù  calava  lungo  uà  muro  col- 
r aiuto  di  una  corda,  ode  fra  le  tenebre  una  voce  ,  che 
.grida  —  Chi  va  là?  —  Menotti,  risponde  l'uomo  che 
cosi  calava,  lasciatemi  libero  il  passo,  vado  a  parlare 
col  Duca  » .  A  queste  parole  succede  un  chiarore  di  lumi 
e  un  colpo  d*arme  da  fuoco-,  poi  il  capo  cospiratore  è 
accolto  sul  lastricata  intriso  di  sangue  da  una  schiera 
di  bestemmianti  soldati.  A.nco  gli  altri  congiurati  cad- 
dero poco  appresso  fi-a  gli  artigli  della  ubbriaca  sol- 
datesca ducsde,  che  strascinatili  in  carcere  fra  perfidi 
trattamenti  e  codarde  pun^ecbiature  di  baionette  ;  poi 
.si  precipitò  a  saccheggiare  il  palazzo  di  Menotti.  Mentre 
tali  ree  opere  si  compivano  in  Modena,  un  corriere 
galoppava  alla  volta  di  Reggio  ,  latore  della  seguente 
lettera  del  Duca  al  governatore  di  quella  città..  «  Mor- 
dena  3  febbraio  i83i  -^  Questa  notte  è  scoppiata 
contro  di  me  una  terribile  congiura.  I  cospiratori  sono 
in  mie  mani.  Mandatemi  il  boja  — *■  Francesco  —  «  E 
il  boja  fu  mandato  celei'emente  a  Modena;  ma  a  lui 
uiancò  il  tempo,  di  appagare  il  duca,  impiccando  per  la 
gola  i  congiurati.  Imperocché  udita  scoppiata  la  rivo- 
luzione anche  a  Bologna,  Francesco  IV  pensò  a  fug- 
gire sul  Mantovano,  conducenda  J$eco  in  ostaggio  Ciro 
Menotti,  e  maledicendo  alla  contraria  fortuna,  che  ave- 
vagli  tolto  il  piacere  di  veder  penzolare  cadaveri  sul- 
la forca  col  Capo  gli  altri  imprigionati  cospiratori,  (i) 
Non  spenderò  troppe  parole  nel  narrare  i  fatti  della 
rivoluzione  susseguentemente  allargatasi  per  gran  parte 
dei  Ducati  Estensi.  Perchè  alcuni  dei  medesimi  furono 
in  quei  moti  più  spesso  da  scena,  spensierati  o  indegni 
di  essere  ricordati  per  municipale  meschinità  -,  ne  al- 
cun'opera  convenevole  a  cittadini  foj'ti,  intrepidi  e  grandi 
in  essa  avvenne.  E  di  errori  politici  poi  non  dissimili  di 
;molto  a  quelli,  in  cui  caddero  i  reggenti  provvisionali  di 
quel  tempo^  sventuratamente  dovrò  discorrere  a  lungo, 
giunto  che  sarà  questo  racconto  afì'anno  1848.  Partito 
il  duca  Francesco  IV, il  vessillo  tricolore  italiano  fuinnal-- 
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berato  da  per  tutto  nei  ducati  dì  Modena  e  di  Reggio 
senza  sangue  e  senza  sforzi.  Ma  la  libertà  da  acquistarsi  a 
prezzo  di  sangue  non  era  per  anco  allora  convinci- 
mento delle  moltitudini;  le  quali  si  nelle  città  e  nelle 
borgate  si  mostravano  allegre  al  nuovo  e  lieto  spetta- 
colo, ma  non  premurose  punto  di  assodare  colle  pro- 
prie mani  la  nascente  fortuna  della  patria.  Le  plebi 
rusticane  poi  o  stavano  inerti  e  passive,  o  per  sedu- 
cimenti  e  sermoni  di  preti  trasandavano  in  aperte  di- 
sobbedienze al  nuovo  reggìme  fiacco  e  incerto.  Il 
quale  neppure  gran  fatto  spalleggiato  dalla  più  ricca 
borgbesia,  e  dagli  ottimati  del  sapere,  cominciò  visi- 
bilmente a  intisit^hire  dal  primo  di,  in  cui  nacque  non 
da  un  spontaneo  sollevamento  di  popolo,  ma  da  una 
congiura  di  pochi  animosi. 

Gli  uomini,  d'altronde  rispeltabilissimi,  che  allora 
guidarono  le  pubbliche  faccende  cosi  a  Modena,  come 
a  Parma  e  a  Bologna  ,  giudicarono  squisita  sapienza 
politica  non  accomunar  punto  i  mezzi  della  comune 
salute;  ma  lasciar  invece  sparpagliate  le  scarse  forze,  di 
cui  potevano  particolarmente  disporre  le  insorte  provin- 
ce, e  custodire  rdigio^amente,  come  il  palladio  della 
comune  salute,  il  principio  della  non  intervenzione  fra 
le  medesime  cosi  ■  nella  prospera  come  neir  avversa 
fortuna.  Fu  il  mal  vezzo  di  avere  illimitata  fidanza 
nelle  promesse  e  nella  politica  della  Francia,  che  tenne 
le  menti  di  que'  letterati  e  di  que'  giureconsulti  di- 
venuti reggitori  di  pubblica  cosa  senza  molta  cogni- 
zione delle  diplomatiche  ambagi  ,  schiavescamente  in- 
catenate a  un  cosi  grossolano  errore  polìtico,  e  che  a 
segno  le  affascinò  da  renderle  convinte:  che  l'Austria 
avrebbe  assistito  con  passiva  rassegnazione  al  rialza- 
mento di  un  edifìzìo  di  italiana  libertà  e  indipendenza 
murato  sopra,  i  ruderi  di  tre  troni,  dei  quali  uno  era 
quello  del  Pontefice,  e  gli  altri  due  di  una  figlia  e  di 
un  prossimo  parente  delP  Imperatore  Francesco.  Fu  dal 
principio  alla  fine  di  quella  breve  rivoluzione,  che  gli 
uomini,  i  quali  la  condussero  ,  si  tennero  •  aggrappati 
a  questo  principio  di  non  intervento  con  una  tenacità 
di  proposito  piuttosto  che  meravigliosa,  singolarmeute 
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unica.  E  i  frutti  che  da  ciò  essi  ricavarono  dirò  io  q^ 
appresso. 

Addi  cinque  di  febbraio  x  proyvisorii  governanti  àk 
Bologna  vennero  in  cognizione  clie  Ciro  Menotti  aveva 
.dato  principio  in  Modena  alla  rivoluzione.  Ed  essi  to-^ 
sto  inviarono  Filippo  Canuti  in  qualità  di  coinmissa* 
rio  straordinario  al  confine  modenese  uia  non  a  cercare 
.di  risa^guar  e  rinfrancare  gli  spiriti  degli  insorti  tao- 
.denesi,  b^nsì  col  pacifìco  incarico  di  prendere  i  più  ri*" 
gorosi  provvedimenti,  onde  i  Modenesi  rispettasero  il 
principio  del  non  intervento.  L*  egregio  Canuti,  giunto 
a  (Castelfranco  seppe:  che  il  tentativo  di  Ciro  Menotti 
era  fallitOf  perciò  subito  ei  scrisse  a  Bologna,  scon- 
giurando: che  non  si  frapponesse  alcun  indugio  a  mar-* 
ciare  sopra  Modena  in  aiuto  dei  già  imprigionati  com-* 
pa^i  di  cospirazione.  Ma  que'  Governanti  risposero: 
che  ciò  non  era  punto  convenevole  a  farsi,  perché 
avrebbe  somministrato  all'Austiia  un  pretesto  d'in- 
tervenire nelle  legazioni.  Cosi  essi  per  parte  loro  for- 
nivano piena  comodità  a  Francesco  IV  di  condannare 
alla  forca  coloro,  che  erano  insoi'ti  confidando  nei 
concentrati  aiuti  dei  Romagnoli;  e  ciò  facevano  per 
jteina  di  un  intervento  austriaco,  che  pure  dovevano 
leoere  per  certo  clie  in  ogvii  caso  sarebbe  avvenuto, 
lotiatti  £|  una  dichiarazione  dell' ambasciatore  francese 
^  Vienna,  che  interdiceva  forinahnente  airAustria  d'in- 
teiw^nire  nelle  provi  ncie  italiane  insorte,  il  Prìncipe  di 
Uetternich  incontanente  rispose:  «Fin  ad  ora  abbiamo 
tollerato  che  la  Francia  metesse  avanti  il  principio 
ddi  non  intervento;  ma  ora  è  tempo  che  ella  sappia 
che  noi  non  intendiamo  riconoscerlo  in  tutto  quanto 
coficei-ne  Tltalia.  Noi  porteremo  le  nostre  armi  ovun- 
que si  stenderà  T  insurrezione.  Che  se  questo  deve  por-- 
tarci  la  guerra,  ebbene  venga  la  gueira.  Noi  amiamo 
meglio  correrne  i  rischi ,  che  trovarci  esposti  a  pe- 
rire in  mezzo  alle  sommosse  » . 

A  queste  insolenti  parole  del  n»inistro  imperiale  su- 
bito appresso  conseguitarono  corrispondenti  fatti.  Addi 
%S  febbrajo,  ottoci^nto  austi'iaci  del  presidio  di  Pia- 
cèoca  si  mossero  alla  volta  di  Firenzuola,  e  sconfissero, 
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-sorprendendola,  la  piccola  schiera,  che  il  gorerna  di 
Panna  vi  teneva  a  presìdio.  Un  tale  fatto  appalesaTa 
abbastanza  chiaramente  che  TÀustria  non  ìnten^eTa 
punto  di  rispettare  il  priacipìo  della  non  interveniione. 
Necessitava  quindi  di  accomunar  subito  i  mezxi  della 
comune  difesa,  e  affidando  al  prode  generale  Zuccht 
41  comando  delle  schiere.  liberali,  cercare  in  fraterna 
concordia  di  volontà  e  d'opere  la  possibile  via  di  sa* 
Iute,  o  almeno  di  una  onorata  caduta.  Ma  un  cosi 
volgare  concetto  non  diedero  alcun  indizio  d'aver  in 
«ente  i  provvisionali  reggitori  delle  Insorte  provincie, 
persuasi  come  erano  di  poter  tenere  indietro  le  baio- 
nette austriache,  che  già  avevano  alle  reni,  rispettando 
religiosamente  il  già  vioLito  principio  di  noa  intef^ 
venzione. 

Ricacciati  sotto  al  giogo  que'  di  Parma,  le  armi 
unpeiiali  si  volsero  a  ritornare  sotto  la  signoria  del 
duca  Francesco  que'dl  Modena  e  di  Reggio.  Onde  una 
schiera  d'austriaci  guidata  dal  generale  Gepert  addi 
•cinque  marzo  assali  1  prcsldj  di  Novi  e  di  Carpi  e* 
facilmente  vinte  le  poche  centinaia  dei  nostri,  che  ivi 
«rano  stati  posti  a  fronteggiare  l'invasione  straniera^ 
essa  marciò  alla  volta  di  Modena  con  a  capo  il  duca 
Francesco  IV.  Il  generale  Zucchi,  veduta  V  impossi- 
bilitò, per  la  scarsezza  delle  ipdisciplìnate  forze  dategli 
a  comandare,  di  opporre  qualche  utile  resistenza,  nel 
giorno  nove  dello  stesso  mese  mosse  ordinatamente  al 
conEne  bolognese.  I  Reggenti  delle  provincie  roma- 
gnole IfMorte,  come  avevano  veduto  il  Modenese  in- 
vaso, anzidiè  altamente  proclamare  il  sacro  debito  di 
correre  in  fraterna  unione  a  combattere  cogli  assaliti 
fratelli  le  nazionaii  pugne,  avevano  pubblicato  addi  sei 
marzo  11  seguente  proclama,  singolare  esempio  di  po- 
litica stupidità.  «  Concittadini,  gli  affari  dei  Modenesi 
non  sono  i  nostri.  Il  sacro  principio  di  non  intervento 
impone  le  sue  leggi  si  a  noi  che  ai  nostri  vicini. 
Ouardiamon  dal  nuocere  ai  pubblici  interessi  con  una 
imprudente  condotta.  Queste  considerazioni  e'  impe- 
gnano d'ordinare  quanto  segue  —  Ogni  straniero,  che 
s' introdurrà    sotto    qualunque   siasi  pretesto ,  nel  no- 
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i^tro  stato,  s'  egli  appartiene  a  un  corpo  armato  non 
sarà  ricevuto  a  meno  che  non  deponga  le  armi,  le  quali 
saranno  tenute  in  deposito  a  disposizione  del  governo.  — ^ 
Gli  individui  disarmati  saranno  inviati  nell'  interno,  e 
non  sarà  loro  p«rme$.<o  di  restare  uniti  alle  frontiere.  — 
Nessuno  di  noi  prenderà  parte  alle  querele  dei  vi- 
cini, né  passerà  le  frontiere  armato.  In  caso  di  con- 
travvenzione si  procederà  contro  i  delinquenti  con  lutto 
il  rigore  delle  leggi.  —  Concittadini ,  rammentatevi 
che  noi  non  siamo  in  guerra  con  alcun  stato  straniero. 
Rammentatevi  che  la  nostra  sola  e  vera  forza  consiste 
nell'unione  e  nella  obbedienza  all'autorità  » , 

Come  dunque  il  generale  Zucclii  coi  Modenesi  si 
presentò  ai  confini  bolognesi,  si  trovò  negata  Tospi- 
talità,  a  meno  di  non  deporre  le  armi  e  abbassare  la 
tricolore  bandiera  italiana.  Fu  necessità  acconsentire, 
perchè  già  premevano  alle  reni  i  cavalieri  nemici. 
Ma  però  que'  governanti  sapientissimi  non  per  anco 
avevano  terminato  di  gustare  la  compiacenza  d'essersi 
mostrati  cosi  schiavescamente  obbedienti  al  principio 
politico  proclamato  dal  Governo  francese,  da  accogliere 
.  come  piofughi  forastieri ,  finitimi  fratelli  combattenti 
per  la  stessa  causa  santissima  e  pericolante,  che  l'ora 
della  disillusione  suonò  loro  airorecchio  nunzia  d' ir- 
reparabile ruina.  Imperocché  ristaurato  il  governo  di 
Francesco  IV  ,  quindicimila  Austriaci  invasero,  ristao- 
ratori  di  pontificale  autorità,  le  Romagne.  Allora  qua' 
Modenesi  e  Reggiani,  che  con  Zuccbi  s'erano  rico- 
verati a  Bologna,  chiesero  le  deposte  armi.  Essi  le 
riebbero  addì  19  marzo;  ma  è  un  fatto  incontrasta- 
bile, che  in  que'momentl  di  supremo  pericolo  non  furono 
loro  restituite  che  a  qualche  distanza  da  Bologna, perché 
i  reggitori  provvisionali  delle  provlncie  romagnole 
unite  dubbiavano  ancora  nell'  offendere ,  coi  tedeschi 
in  casa,  il  principio  del  non  intervento.  Quando  non 
rimaneva  più  speranza  alcuna  di  salute  per  quella 
spensierata  rivoluzione  di  municipali  voglie,  venne  of- 
ferto al  generale  Zucchl  il  comando  delle  truppe,  che 
essa  aveva.  Ed  egli,  soldato  Intrepido  sino  all'auda- 
cia e  devoto  ail'onor  delle  armi  italiane,  assunse  quel- 
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l'uffizio  non  per  speranza  alcuna  di  vittoria,  ma  pei* 
desiderio  di  onorata  caduta.  Erano  non  più  che  sette 
mila  i  combattenti  sotto  quella  bandiera  di  libertà, 
e  di  essi  un  terzo  appena  si  componeva  di  truppe 
regolari.  Gli  altri  erano  guerriglieri  volontari,  ignari 
dell'  arte  e  della  disciplina  militare,  male  armati, 
non  soldates.camente  vestiti,  con  pochissimi  cannoni 
e  scarsissima  cavalleria.  11  generale  Zucchi  divìse  quel- 
le  sue  incomposte  genti  in  due  colonne,  e  Tuna, 
ordinò  si  ritira^^se  per  la  bassa  Romagna,  l'altra  per 
la  via  Emilia ,  ad  ambedue  determinando  Rimmi 
qual  punto  di  ricongiungimento.  Ivi  difFatti  que'  due 
corpi  dello  scarso  esercito  dei  liberali  si  ricongiunsero 
nella  natte  del  24  di  marzo.  Mn  sbandati  e  disordi- 
nati come  essi  erano,  furono  alle  tre  pomeridiane  circa 
del  25  sorpresi  da  sei  mila .  Austriaci ,  che  comandati 
dal  generale  Gepert  si  avanzavano  forti  di  cinque- 
cento cavalli  e  quattro  pezzi  di  artiglierie.  Al  tuonare 
improvviso  del  cannone  austriaco  sopra  Rimini,  lo  sco- 
ramento e  l'indisciplina  non  tardarono  a  manifestarsi 
In  una  parte  degli  accoglitizi  guidati  dal  generale  Zuc- 
ehi.  Alcuni  di  essi,  senza  più  ascoltare  la  vóce  dei  capi , 
disordinatamente  si  diedero  ad  arrestarsi  verso  la  Catto- 
lica; altri  come  forsennati ,  invece  di  dar  di  piglio 
alle  armi,  vilmente  gettavanle  e  non  vergognavano  di 
correre  per  le  vie  dell'  assalita  città  alto  gridando: 
che  Zucchi  era  un  traditore.  Ma  Zucchi  come  alle 
sanguinose  battaglie  di  Rab  e  di  Karlsbad,  cosi  in 
quel  giorno  immutatamente  imperturbato  e  audacissimo, 
a  piedi  aggira  vasi  per  le  vie  della  minacciata  Rimini 
a  dar  ordini  di  difesa,  a  raccogliere  i  volonterosi  di 
combattere  ,  e  agi'  improperii  degV  indisciplinati  con 
tranquilla  voce  spesso  rispondeva:  «Signori,  Zucchi  non 
tradì  .  e  non  tradirà  mai ,  e  se  volete  accertarvene^ 
su  via  animo,  venite  con  me  a  guardar  in  faccia  il  ne- 
mico, n  Poi  senza  perder  tempo  in  inutili  ciancie, 
mentre  pressava  la  necessità  di  risolute  opere,  mandò 
una  schiera  di  Modenesi  e  di  Reggiani  a  rinforzare  i 
due  battaglioni  degli  italici,  che  da  qualche  tempo  bra- 
vamente   tenevano    fronte    all' antiguardo  austriaco*^  & 
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quindi  si  preparò  cogli  altri  al  coinbattlmeHto.  In  quello 
scontro  r  cuore  delle  armi  italiane  fu  compiutamente 
mantenuto.  Gli  Austriaci,  benché  soperchiantl  per  nu- 
mero e  mezzi  di  guerra,  per  ben  due  volte  furono 
ricacciati  indietro  con  gravi  perdite  ;  ne  poterono  en- 
trare in.  Rmiinl  che  verso  mezza  notte,  quando  la  ri- 
tirata degli  italiani  era  rassicurata. 

Dopo  qiiel  primo  combattimento,  il  generala  Zuc— 
chi  intendeva  di  raccogliere  tutto  il  nerbo  d«lie  sue 
forze  alla  Cattolica,  e  aiutato  dàlie  condizioni  del  luogo 
ritentare  la  fortuna  -delle  arml^  e  se  riuscivagll  sfavo- 
revole, ripiegare  xeno  Ancona.  Ma  nel  mentre  che  ciò 
egli  curava  di  fare,  gli  giunse  la  notìzia  certa:  che  la 
^  fortezza  d'Ancona  aveva  capitolato  addi  venticinque 
marzo,  e  che  il  Governo  provvisorio  delle  provincia 
.  insorte  aveva  terminato  il  proprio  uffizio,  patteggiando, 
-opponente  solo  Terenzio  Mamiani,  col  Cardinale  ben- 
venuti legato  pontificio,  guardato  innanzi  come  priglo- 
uiero.  Perchè  dunque  tutto  era  compiuto,  e  le  mani 
di  un  cardinale  a  nome  di  Gregorio  XYI  già  avevano 
cominciato  a  ricacciare  tranquillamente  entro  al  sepol- 
cro la  libertà,  anco  le  schiere  di  quella  rivoluzione, 
che  da  principio  aveva  avute  le  apparenze  tutte  di 
una  lietissima  iesta  di  cittadine  fortune,  si  dispersero, 
e  deposero  le  inutili  armi.  Allora  con  l'angoscia  in 
cuore  d'aver  perduta  una  patria  diletta  s'incammina- 
rono all'  amaro  soggiorno  di  straniera  terra  a  com- 
l>attere  altrove  per  la  libertà  que'giovani  animosi,  che 
in  mezzo  a  non  poche  opere  meschine  e  imbelli  ave- 
vano voluto  e  saputo  salvar  l'onore  di  quella  rivo- 
luzione. Anch'essi  ramingarono  a  forastieri  paesi  gli 
uomini  ,  i  quali  avevano  presieduto  a  que'  moti 
insurrezionali  con  T  intima  persuasione,  che  ne' me- 
desimi non  si  sarebbe  mai  mescolato  forastlero  sol- 
dato, senza  che  la  Francia  non  avesse  alzato  il  grido 
di  guerra.  Essi  però  almeno  seppero  fuori  mantenere 
con  r  integrità  della  vita  e  con  squisite  opere  d'  in- 
degno onorato  nome,  e  mostrare  a  quella  nazione  stessa 
a  cui  troppo  avevano  creduto  che  erano  degni  di 
migliori    sortii    II    generale  Zucchl ,    dopo  aver  com- 
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piuto  ogni  uffizio  di  buon  soldato  ,  siveva  ceixato  di 
veleggiare  alla  volta  di  Corfù  sopra  un  legno  mer- 
cantile. Ma  una  nave  da  guerra  austriaca,  violando  1 
diritti  del  mari,  catturò  nell' Adriatico  que}  legno  e 
condusse  prigionieri  a  Venezia  coloro  ,  che  entro  vi 
stavano.  1  rimasti  «  tornati  alle  loro  case  ebbero  U 
patire  lunghe  e  sanguinose  persecuzioni  per  avere 
compartecipato  a  una  rivoluzione,  stata  mansuetissima^ 
innocua  e  dimcnticbevole  d'ingiurie,  come  una  lieta  e 
«pensi erata  faitciulla« 

£  il  governo  di  Luigi  Filippo  ,  che  pure  aveva  so- 
spinte le  voglie  dei  cospiFatori  italiani,  e  promesso  che 
il  principio  della  non  intervenzione  mai  sarebbesl  vio- 
lato senza  una  guerra  europea,  che  fece  esdo?  Il  go- 
verno francese  non  solamente  piegò  il  capo  come  un  im- 
belle fanciullo  al  cospetto  delLi  vergognosa  umilia- 
xlone  di  una  sconfitta  diplomatica*,  il  Governo  fran- 
cese non  solo  lasciò^  senza  darsi  alcan  pensiero,  in  ba- 
lia del  bòja  e  della  fortuna  uomini,  che  erano  insorti 
contando  sulla  sua  parola;  il  Governo  francese  non 
«oio  accordò  sospettosa  ospitalità  e  scarsi  sussidii  a  co- 
loro a  cui  innanzi  per  proprio  interesse  aveva  fatte 
larghissime  promesse  \  il  Governo  francese  non  solo 
amò  di  disdire  con  egoistica  sfrontatezza  la  cristiana 
solidarietà  dei  popoli,  dopo  che  cadaveri  di  Polacchi 
e  d'  Italiani  gli  avevano  servito  di  steccato  ad  as- 
sodarsi: che  volle  fare  qualche  cosa  di  pù.  Esso  volle 
condividere  coirAustiia  il  nobile  vanto  di  soffocare 
in  culla  1  primi  vagiti  della  nascente  libertà  italiana  ^ 
riducendo  a  vani  desiderìi  e  a  inutili  conati  gli  sforzi 
dei  proscritti  italiani  sul  suolo  francese ,  onde  venire 
in  aiulo  ai.  combattenti  fratelli-,  e  interdicendo  con  tur- 
chesca  prepotenza  a  Misley  e  a  Linati  di  sbarcar  anni 
sulle  costiere  del  Ducaro  di  Massa.  £sso  volle  che  la  trico- 
lore bandiera  francese  venisse  asventolare  su  italiane  terre 
tutelatrice  di  riazione,  e  che  1  suoi  soldati  divenissero 
celante  sostegno  al  dispotico  instauramenlo  di  sacerdo- 
tale governo;  benché  da  questo  non  dimandati  ,  non 
desiderati,  mal  veduti,  e  incresciosamente  adoperati  y 
come  amici  infidi  e  perigliosi.  In  fine  ,  si  dica  tutto  li 
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vero,  perchè  già  pia  che  maturo  è  il  tempo,  in  cui 
bisogna  clie  Italia  impari  a  fidar  soltanto  in  se  stessa,  e 
a  diffidar  sempre  delle  bugiarde  lusinghe  dei  Reggitori  di 
Francia,  abbian  essi  sul  capo  corona  <ii  re,  diadema 
d'Imperatore  o  frigio  berretto  di  democratici  repubbli- 
cani ;  mentre  che  nel  i83i  a  Modena  e  nelle  Romagne  i 
governi,  sotto  la  salva  gus^rdia  delle  baionette  austriache, 
rompevano  ad  ogni  eccesso  bestiale,  i  ministri  di  Luigi 
Filippo  dalla  tribuna  parlamentaria  con  derisoria  fa- 
vella dicevano  «  che  V  Italia  respirava;  che  le  Romagne 
e  ì  ducati  erano  pacificati  »  !  Otto  mesi  innanzi  che 
questa  matassa  di  ree  opere  &i  svolgesse,  Ciro  Menotti, 
il  quale  confidando  nella  lealtà  di  Luigi  Filippo,  seco 
aveva  cospirato  per  la  libertà  dell'Italia,  e  che  fidu- 
cioso della  parola  del  gov;erno  francese  non  era  ristato 
dall'opera  incominciata,  innanzi  che  le  mani  del  boja 
lo  appendessero  per  la  gola  alla  forca,  aveva  pronun- 
ziate queste  parole.  «  La  delusione  che  mi  conduce  a 
morire  farà  abborrire  per  sempre  gli  italiani  da  ogni 
influenza  straniera  nei  loro  interessi  e  ii  avvertirà  a 
non  fidarsi  che  nel  soccorso  delle  loro  braccia.  »  Po- 
vero Ciro  tu  dicevi  il  vero  !  Ma  sciaguratamente  per 
Italia  tua  ci  voleva  un  cumulo  di  alti^  prove  di  do- 
lori e  di  amarissimi  disinganni  per  chiarirci ,  può  esser 
tutti,  che  bisogna  ciò  sia-,  se  non  si  vuole  che  la 
storia  d'Italia  sia  continu:\  storia. lagrimevole  di  occa- 
sioni perdute  e  di  sempre  incorni nciabili  tentativi. 
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tarlo  a  scuoprirli  e  scacciarli  -^  Editto  ducale  per 
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in  contrario  — ^  Altre  condanne  -r-  //  ministero  del 
Buon  Governo. 


Preceduto  dalle  armi  imperiali  e  dietro  a  se  con* 
ducendo  Insolenti  per  la  felice  conquista  le  truppe 
ducali,  Francesco  IV  addi  9  del  marzo  dell'anno  io3i 
rientrava  in  Modena  fra  la  solitudine  e  lo  scoramen- 
to  dei   cittadini,   onde    dare   principio   nei   suoi    stati 
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a  una  nazione  bestialmente  violen-ta.  La  quale  (a^ 
cendosi  inesorabile  persecutrlce  non  che  delie  opere  ^ 
dei  desideri  pure  di  libertà,  valesse  a  purgarlo  in  fac- 
cia all'Austria  dal  sospetto  di  aver  voluto  stendere 
l'avida  mano  alla  corona  dei  re  d'Italia;  servisse 
d'aspra  vendetta  contro  quei  liberali  ,  che  in  lui  non^ 
si  erano  confidati,  e  appagasse  T anima  sua,  ambi- 
ziosa di  capitaneggiare  un  partito,  dandolo  a  vedere 
alla  trionfante  setta  dei  Sani'edisti  per  il  più  ardente 
attuatore  dei  principii  assoluti  e  superlativi  da  essa 
professati.  Ma  prima  che  io  narri  i  mostruosi .  fatti  di 
che  innanzi  ai  giudizi  di  Dio  e  degli  uomini  si  fece 
reo  r instaurato  dispotismo  del  duca  Francesco  IVy 
bisogna  che  io  raccolga  in  un  gruppo  le  credibili  te- 
stimonianze di  questi  medesimi  fatti ,  ch«  nudamente 
narrati  in  età  di  parte  potrebbero  per  la  singolare  loro 
enormezza  sospettarsi  adulterati^  E  facendo  precedere 
con  alla  mano  irrefragabili  documenti  V  esposizione 
delle  cagioni  morali  al  racconto  degli  effetti  materiali^ 
mi  giova  che  il  lettore  guardingo  o  sospettoso  passa 
per  logica  conca tenazlane  di  cose  acquetarsi  in  flr*e 
nella  persuasione:  che  io  raccontar  e  non  calunniai  .^ 

Onde  mandare  a  compimento  ciò  cbe  gli  sobbolliva 
Deli'  iroso  animo  ^  Francesco  IV  vide  abbisognargli 
Istrumenti  già  esperi  menta  ti  di  risoluta  tirannide  e 
jion  trovandoli  tutti  nei  ducati,  fuori  ne  cercò  i  prin- 
cipalissiml  al  doppio  servigio  dì  pronto  uso  e  di  buoii^ 
modello  ai  meno  perfetti,  che  teneva  in  casa. 

Un  uomo  erasi  meritamente  guadagnata  nel  regna 
di  Napoli  la  trista  lama  di  Sejano.  Costui,  doppia- 
mente adultero,  sempre  ubbriaco  di  vino  e  di  furore, 
in  chiesa  genuflesso  agii  altari  mormorante  preci  e 
facente  il  battipctlo,  in  casa  trattante  opere  inique 
sotto  le  immagini  del  Salvatore  e  dei  Santi ,  era  tra- 
scorso in  ogni  sorta  di  nefandi tà-,  per  guisa  che  nel 
i8i()  era  stato  cacciato  dal  regno  di  Napoli  per  opera 
dell'ambasciatore  di  Russia,  benché  ministro  di  poli- 
tica dispotica  alla  regina  Carolina.  Poi  richiamatovi 
nel  1821  da  Ferdinando  I  a  presiedere  la  polizia  nel 
ùoidinaHiionto    d<Ua    monaichia  assoluta-,  dopo  av€F« 
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(ìesolato  il  regno  con  iniqui  supplizi ,  prigionie,  esigl!^ 
fustigazioni ,  una  seconda  volta  ei  ne  era  stato  espulso 
per  imperiosi  consigli  dell'Austria  (i).  Un  tale  uomo, 
che  era  il  Prìncipe  di  Canosa,  fu  chiamato  a  Modena 
subito  dopo  la  rivoluzione  del  i83i.  Lo  stesso  Duca 
chiamò  pure  a  dirigere  la  polizia  un' altro  napoletano, 
Francesco  Sarofolo;  il  quale,  nei  suoi  verdi  anni  sol- 
dato della  santa  fede,  nel  1839  esecutore  spietato  dì 
regie  vendette  negli  Abruzzi,  nel  1&21  incarcerato  per 
ardine  del  generale  Pepe;  aveva  dal  1828  al  i83i 
esercitato  il  mestiere  di  spia  in  Francia  e  altrove  per 
i  governi  napoletano  e  sardo  (3).  Questi  due  avven- 
turieri politici,  che  seco  si  condussero  uno  stuolo  di 
altri  perversi,  da  prima  furono  ì  più  intimi  confidenti 
di  Francesco  IV,  poi  ebbero  a  compagno  e  quindi  ri- 
masero scavalcati  dal  conte  Girolamo  Riccini,  uomo 
di  fracidi  costumi  ;  ignorante  delle  scienze  ammini- 
strative e  giuridiche  ,  dottissimo  di  nequizie  e  del- 
l' arte  delle  calunnie,  e  per  vigliacchi  istinti  d'  animo 
proclive  a  tenebrose  vendette.  Cotali  rappresentanti , 
consiglieri ,  ed  esecutori  della  politica  ducale,  costi- 
tuendosi in  compagnia  del  trìsto  loro  satellizio  in 
setta  governativa,  si  diedero  a  operare  sfrontatamente 
come  odiavano  e  pensavano,  senza  alcun  riguardo  al- 
le leggi,  al  giusto,  all'onesto.  £  come  odiassero  e 
pensassero,  si  può  vedere  dal  seguente  saggio  di  ciò 
che  essi  e  i  loro  satelliti  a  programma  politico  fecero 
pubblico  per  le  stampe  sotto  alla  luce  del  decimot- 
tavo  secolo  in  paese  cristiano. 

Onde  aver  facili  modi  di  più  impunemente  infel- 
lonire contro  i  liberali,  e  col  terrore  e  le  condanne 
prostrarre  i  popoli  dei  ducati  in  una  passiva  rasse- 
gnazione di  timorosa  servitù,  quella  setta  governativa 
travagliò  a  peiTertire  il  senso  della  pubblica  opinione 
rispetto  agli  intendimenti  e  alle  opere  del  liberalismo* 


(1)  Vedi  Coletta  —  Storia  del  Reame  di  Napoli  L.X  —  Guai- 
Urlo  —  Memorie  storiche  P.  II.  Gapit.  47. 

(2)  Vedi  documento  XXIX. 

lìiar^chi.  Due,  T.  L  S 
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Quindi,  a  modo  d'esempio  essa  stampava.  «  Gli  sforzi 
minacciosi  della  setta  liberalesca  sono  ormai  palesi    a 
tutti:    ognuno    per  se  stesso    conosce    quali  e  quanti 
mezzi  illeciti  poiìga  essa  in  opera  per  sedurre  e    cor- 
rompere quei  molti  cuori,  che  illesi  serbaronsi   dalle 
odierne  politiche   opinioni.    Scuopre    ormai    da    ogni 
banda  con  impudente  contegno  V  orribile  e  mostruoso 
suo  ceffo,  né  tende  più  ad  altro,  se  non  che  a  quello 
di  rovesciare  e  sconvolgere  fino  dalle   sue  più    solide 
basi    ogni  ordine  sociale,  e  spingere  cosi   gli    uomini 
già  felici  e  pacifici  in  braccio    al  disordine,  alla  bru- 
talità ,  alla  più    abbominevole    anarchia    —    La    di- 
struzione della  Religione  de'  padri  nostrì  ,    V  estermi- 
nio  dei  troni  t  dei  Re,  la  dissoluzione  d'  ogni  ordine 
morale  e  civile ,  l' usurpazione  infine  di  ogni  nostra  so- 
stanza di  ogni  nostro  onore,    sono   questi    i    principj 
della  infamissima  setta  liberalesca.  —  Si  dicono  libe- 
rali appunto  per    questo   perchè    hanno    scosso    ogni 
freno  della  coscienza,  della  fede,  della  legge  e  vivono 
come  bestie ,  con  quésto  solo  divario ,   che  essi  hanno 
in  iscopo  di  far  sempre  del  male,    il    che    le    bestie 
non  possono  per  mancanza    della    ragione    (i).    Sono 
tutti  scomunicati,  non  credono  né  Dio,  né  anima,  né 
alcuna  verità  della  nostra  santa  religione ,  sono  pronti 
per  qualunque-  dehtto:  rubano   quanto    mai   possono. 
Sono  forse  qualche  cosa  di  meno    peggio    i    moderni 
cospiratori  di  quello  erano  gli  antichi  del    tempo    di 
Cicerone,  o  i  Mazzini,  i  ^Pepe,  i  Lafajette,  i  Cecilia 
meritano  riguardi  maggiori  de'  Pisoni ,  de'  Clodi  ,   de' 
Catilina,  e  i  nostri   Frammassoni,    Carbonari,    Sansi- 
moniani  più  di  quegli  Epicuri,  ai  quali  Cicerone    fra 
le  tante  ignominie  dà  l'epHeto  ancora  dì  Porci  (^).  » 
Chiamati  i  liberali  in  colpa    d'ogni    ne£andezza,    la 
setta  governativa,  che  assecondava  e  sospingeva   Fran- 
cesco IV  per  la  via  gradita  al  Sanfedismo,  anco    non 
dubitava  di  consigliare  atroci  opere  verso  i  medesimi, 


(!)  Vedi  doeumento  XXX. 

(2)  Voce  delia  Verità  N.  262. 
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uè  tralasciava  d'inculcare;  come  essa  io  realtà  ope- 
rava, che  verso  costoro  bisognava  agire  spietatamente; 
necessitava  porli  al  bando  della  società,  e  senza  alcuna 
misericordia  disperderli  e  ucciderli  tutti.  Ondechè  que- 
ste erano  le  massime  giurìdiche  proprie  alla  medesima 
rispetto  al  modo  di  punire  le  opere  e  i  desideri  dei 
liberali ,  e  nettare  i  regni ,  e  purgare  la  civile  comu- 
nanza di  essi  ».  Quando  l'uomo  malvaggio,  non  ab- 
bandona V  ostilità  né  è  capace  di  pentimento  allora  la 
filizia,  come  i  Greci  dicevano,  e  T  amore  di  se  mede- 
simo cou^lia  precisamente  V  opposto ,  e  forma  ecce- 
zione alla  regola.  Cosi  non  tr^ve^ete  teologo ,  il  quale 
vi  taccerà  di  peccato  V  uccidere  l'ingiusto  aggressore. 
Ora  siccome  i  moderni  liberali  non  che  ingiusti  par- 
ticolari aggressori  lo  sono  della  società,  cosi  all'  in- 
segnar di  Tertulliano  è  lecito  fino,  dipendendo  sem- 
pre dal  sovrano  comando,  ucciderli.  «  nam  contra 
reos  maiestatis  et  publicos  ostes  omnis  homo  miles 
est  » .  Ma  terminiamola.  I  settari  come  Massoni,  Car- 
bonari, Giovane  Italia  ecc.  sono  tutti  le  mille  volte 
stati  dalla  santa  chiesa  scomunicati  e  dalle  leggi  ci- 
vili condannati  alla  morte  ignominiosa.  Ora  una  tale 
birbaglia  non  potendosi  riguardare  né  col  carattere  di 
cristiani  né  con  quello  di  cittadini  devono  conside- 
rarsi spogli  d'ogni  diritto  religioso  in  seguito  dell'anatema, 
e  civile  dietro  la  pena  delle  leggi.  Dunque  sono  altret^ 
tante  bestie  che  parlano  e  camminano  a  due  piedi  (i).» 
Altrove  la  Setta  consigliava  cosi  »  Considerando  il  grave 
pregiudizio  che  ne  verrebbe  alla  intiera  società,  se  le  ini- 
que manovre  de'  settari  sortissero  il  premeditato  perverso 
effetto,  la  quale  sarebbe  immersa  nella  anarchia,  e  nella 
dissoluzione  morale  e  politica,  niun  ordine  più  esisterebbe 
ìnltalia,  la  virtù  sarebbe  rimpiazzata  dal  vizio  e  la  verità 
dalla  menzogna;  visto  che  tutte  le  sette  scerete,  ben- 
ché di  nome  diverse  sono  però  sempre  concordi  nelle 
diaboliche  dottrine;  che  niuno  infetto  da  tali    massi- 


ci) Voce  della  Verità  N.  3iO.  È  lo  stesso  Principe  di   Canosa 
c^  scrive* 


y  Google 


—  es- 
ine, potè  mal  contarne  la  g^uarlgione  (tranne  colbrcr 
che  finirono  sulla  forca  ,  che  prima  di  salirla  male- 
dissero F  empia  setta  che  li  traviò  )  e  che  gli  addetti  y 
quantunque  in  varj  e  tanti  modi  beneficati,  mai  cam- 
biarono da  vero  le  scellerate  loro  massime  ;  giura- 
rono e  spergiurarono  indifferentemente  le  mille  volte, 
sempre  attendendo  una  ^nigliore  occasione  per  pescare 
nuovamente  nel  torbido ,  e  tradire  il  loro  benefattore^ 
che  profuse  le  sue  beneficenze  sopra  uomini  senza 
cuore,  senza  onore  e  carattere  alcuno;  che  tutti  i  partiti 
tradirono,  perchè  V  egoismo-,  V  anarchia  e  la  rivoluzione 
sona  il  loro  elemento  ;  che  niuna  Ficompensa  saziò- 
mai  V  avidità  dei  generosi  settarj;  che  in  cento  forme 
vestiti  conservarono  sempre  nel  cuore  caldo  dC  amor 
di  patria  la  viltà,  ed  il  tradimento:  vista  in  fine  la 
necessità  di  schiacciare ,  opprimere  ,  ed  annientare  il 
non  mai  abbastanza  detestato  partito  liberalesco  ,  ed 
espellere*  dalla  società  mostri  tanto  pericolosi,  che  il 
suicidio  contano  per  un'affare  di  opinione,  che  colla 
canag^lia  rivoluzionaria  non  conviene  transigere-,  e  con- 
vinti di  dovere  allontanare  dal  gran  corpo  sociale 
d'  Italia  membri  cosi  dannosi,  come  il  chirurgo  am- 
puta dal  corpo  fisico  il  membro  infetta  per  preser- 
varne i  sani ,  essendo  come  sostiene  il  gran  Tullio  : 
omnem  expediendae  salutis  honestam  rationem  ;  che 
per  premiare  e  rassicurare  la  tranquillità  dei  buoni 
conviene  rimuovere  da  loro  cpiella  sentina  di  birbe 
che  si  godono  di  tormentarli ,  e  far  vivere  in  angustie 
con  replicati  sediziosi  tumulti-,  che  per  ricondurre  la 
società  alla  quiete  e  mantenere  i  popoli  nella  rettitu^ 
dine, dei  costumi  e  nella  subordinazione  ai  leggittimt 
sovrani  conviene  impedire  gli  scandali  come  dice  un 
dotto  Giureconsulto  che  ,  Civilis  ifùm  societas  disso^ 
Ivi  tur  si  non  virtus  ,  sed  vitia  crassantur  :  abbiamo 
divisato  e  combinalo  un  progetto  unico  a  frenare  il 
ruinoso  torrente  del  mali  che  innondano  la  sgraziata 
nostra  penisola,  e  che  veniamo  a  spiegare  nel  seguenti 
nove  articoli  ». 

I.  »•  Nostro  primo  voto  sarebbe   che  tuttV  11'    Pcln— 
cIpL  Italiani  si  unissero  nel  comune  interesse  dL   daise 
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la  caccia  io  distintamente  ed  impaizialmente,  senza  ri* 
guardo  a  dignità  ^  parentadi  o  ricchezze  a  questa 
razza  di  lupi  rapaci  che  infestano  le  nùserabili  con- 
trade d'Italia  9,  ■ 

IL  »  Che  uniti  facessero  un'  indirizzo  a  S.  M.  V  Im- 
peratore NicolÀ,  esempio  raro  della  sovrana  feiunezza , 
onde  volesse  aggregare  i  nostri  liberali  ai  liberali  po- 
lacchi e  spedirli  seco  loro  in  Siberia  a  lavorare 
qualche  gleba  di  terreno  ;  disposti  a  pacare  per  essi 
quella  ragionevole  pensione  die  sarebbe  fissata ,  sic- 
come stranieri.  » 

HI.  »  €he  chiunque  venisse  colà  inviato  mai  più. 
potesse  sperare  di  ritornare  per  la  ferma  convinzione 
di  sopra  espressa,  che  nessuno  ha  mai  mostrato  di 
ravvedersi  ;  mentre  anzi  quelli  che  furono  all'  orlo 
della  forca,  e  graziati  della  morte  non  solo,  ma  daUa 
galera  o  dalla  prigionia  ^  e  beiveflcati  ancora,  furono 
sempre  di  prima  peggiori  ». 

IV.  »  Onde  non  aggravare  ^li  stati  per  tante  pen- 
sioni ,  per  le  spese  di  viaggio ,  rinnovazione  di  ve- 
stiario ,  cure  di  malattìe  ecc.  che  tutto  dovrebbe  es- 
sere puntualmente  pagato,  si  contlscassero  i  beni  di 
coloro ,  che  ne  possedessero  *,  e  ciò  tanto  più  perchè 
gli  stessi  liberali  non  potrebbero  lagnarsi ,  stante  la 
professione  che  essi  fanno  della  uguaglianza  dei  di- 
ritti, e  quindi  consentaneo  troverebbero  al  movimento 
sociale  bramato  cotanto  dalla  Giovane  Italia  di  por- 
gere in  soccorso  ai  disperati  loro  seguaci  porzione 
delle  rispettive  sostanze  » . 

y.  »  Per  esuberanza  di  clemenza ,  stabilire  che  se 
il  caso  portasse  di  dovere  confiscare  i  beni  di  un  pa- 
dre di  famiglia,  o  simile  si  dovesse  confiscare  solo 
quella  parte,  che  in  ragione  dell'  asse  gli  verrebbe  as- 
segnata legalmente  per  suo  alimento ,  e  siamo  per- 
suasi che  le  famiglie  di  costoro  ci  sarebbero  grati  dì 
avere  preservata  la  rimanente  porzione  dalla  dilapida- 
zione dei  loro  capi  *,  essendo  provato  provatissimo  che 
i  liberali  d'opinione  muojono  quasi  tutti  falliti  » . 

VI.  n  Erigere  una  commissione  amministrativa,  che 
conservasse  ed  avesse  a  cuore  La  retta  gestione  di  tutti 
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i  fondi  sequestrati,  che  spedisse  le  somme  dovute  in 
Russia,  pagasse  tutte  le  altre  spese  necessarie  coni* 
preso  quelle  che  si  aumentano  ad  aggravio  delli  stati 
per  colpa  dei  rivoltosi;  e  del  restante  se  ve  ne  fosse, 
tenesse'  esatto  conto ,  e  venisse  poi  questo  dai  Prin- 
cipi distribuito  a  quelli,  o  quelle,  figli  od  eredi  degli 
esiliati ,  che  dessero  luminose  prove  di  essere  del  par- 
tito contrario  al  liberalismo  o  settario  di  qualunque 
altra  classe  ». 

VII.  9  Mancando  però  nei  redìti  dèi  beni  confiscati 
alcuna  somma  per  sostenere  le  assegnate  spese,  i  go- 
verni dovessero  farvi  fronte  ,  perchè  risparmiano  dal- 
l' altra  parte  di  mantenere  tanti  detenuti  politici  nelle 
Srigioni  dello  stato,  oltre  il  compenso  inapprezzabile 
ella  pubblica  tranquillità  ». 

Vili.  »  Se  nel  seguito,  come  si*  avrebbe  luogo  a 
sperare  ,  diminuisse  il  numero  degli  esiliati ,  e  minore 
per  conseguenza  divenisse  il  peso  delle  pensioni  ,  per 
cui  oltre  ai  premj  sopra  ennunciati ,  si  avessero  vi— 
stosi  risparmi  ,  potessero  questi  convertirsi  dai  Prin- 
cipi in  benefìzio  di  pubblici  stabilimenti ,  in  dotazione 
di  qualche  onesta  zitella  ecc.  ecc.  avuto  sempre  a 
cuore  di  preferire  le  famiglie  degli  esuli  nella  distri- 
buzione delle  ricompense  ,  verificandosi  la  condizione 
sopraccennata  ». 

iX.  »  In  caso  di  nuovo  trambusto  popolare  gli  avanzi 
dovrebbero  prima  di  tutto  impiegarsi  a  far  fronte  alle 
spese  che  sarebbero  indispensabili  per  ritornare  1*  or- 
dine pubblico  nella  primitiva  quiete;  ben  inteso  che 
tutti  gli  faziosi  di  qualunque  setta  che  venissero  in  si- 
mili occasioni  a  scoprirsi ,  od  in  altra  qualsiasi  cir* 
costanza  ,  ed  arrestati ,  fossero  senza  dilazione  spediti 
come  gli  altri  in  Siberia  ». 

.  »  Questo  nostro  progetto  poggia  sulla  giustizia  di- 
stributiva, la  quale  nella  punizione  dei  malvagi  ,  ha 
per  unico  scopo  la  quiete  e  la  tranquillità  dei  buoni, 
che  colle  mezze  misure  fin  qui  adottate ,  colla  mode- 
razione ,  per  non  dire  V  impunità  usata  coi  settari  , 
vissero  sempre  in  angustie  e  travagli  morali  »• 

»  Tale  quindi  sarebbe  V  ardente  nostra  brama  ,    e 
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Siamo  ben  certi  che  soddisfacendola,  verrebbe  intanto 
rimossa  la  funesta  e  principale  causa  delle  continue 
ribellioni  che  vanno  succedendosi  ,  e  nel  seguito  tor- 
nerebbero i  popoli  docili  alla  obbedienza  verso  i  pro- 
pri legittimi  sovrani ,  al  rispetto  del  culto  cristiano 
cattolico ,  e  corretti  i  costumi ,  tutelati  i  pubblici  ed 
i  privati  diritti  dalle  varie  leggi  dominanti ,  ninno  più 
penserebbe  o  sognerebbe  di  rivoltarsi ,  ed  oggetto  della 
oltremontana  invidia  diverebbe  la  foggia  nostìra  di  vi- 
vere,  che  appunto  sarebbe  in  pulchritiuUne  pacis  et  in 
retjiiie  opulenta  »   (i). 

A  titolo  di  brevità  troncherò  questa  esposizione  dei 
principi  di  politica  e  di  giustizia  punitiva  propri  alla 
setta  governativa ,  che  capitaneggiata  da  Francesco  IV 
dal  i83i  sino  al  1846  prepotentò  nei  Ducati  estensi, 
col  seguente  brano  di  un  scritto  indirizzato  dalla  me- 
desima ai  re  della  terra  dieci  anni  dopo  che  la  in- 
nocua rivoluzione  deli83i  era  stata  castigata  con 
r  opera  del  boja  ,  con  esigli,  confische ,  imprigiona- 
menti e  infinite  vessazioni  » .  Princìpi  miei  cosa  fate  ? 
n  mondo  va  tutto  in  precipizio;  il  fuoco  arde  sotto  il 
sedile  dei  vostri  troni ,  la  cancrena  corrompe  tutta  la 
massa  sociale  ,  e  voi  ribattete  le  mani  snll'  anca  ,  ap- 
plicate qualche  cerotello  inconcludente  sulle  piaghe 
sterminate  della  società,  e  non  adottate  provvedimenti 
rigorosi  e  capaci.  Scuotetevi  da  questo  letargo  mor- 
tale ,  pensate  che  i  liberali  non  burlano  e  intendono 
di  scassarvi  affatto  dall'  almanacco,  e  ricordatevi  che 
alla  causa  vostra  è  congiunta  quella  dei  vostri  popoli, 
i  quali  per  decreto  della  Provvidenza  devono  essere 
guidati  e  salvati  dai  re.  Armatevi  di  coraggio  e  non 
temete  nulla  ». 

«  Quando  coi  cattivi  non  basta  la  voce,  bisogna  al- 
zare le  mani  e  punirli  *,  ma  i  castighi  devono  essere 
acerbi  e  severi.  Coloro  che  meditano  la  sovversione  del 
mondo  hanno  prese  le  loro  misure  da  lontano  è  hanno 
preparata  Y  impunità  per  se  stessi  e  per  i  loro  seguaci 


(1)  Voce  della  VeriU.  N.  £53. 
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predicando  l'  umanità   e  la    moderazione    nelle    pene. 
Voi  da  un  pezzo  in  qua  vi  siete   lasciati    sedurre     da 
queste  cantilene  e  per  essere  mansueti  e  clementi  non. 
siete  stati  più  giusti.  Con  questo  si  è  apeita  la  piena 
di  tutte  le*  iniquità ,  l'incertezza  del  timore    ha    rotto 
il  freno  del  timore  e  per  un    fellone    assoluto    cento 
sudditi  fedeli  sono  diventati  felloni.  Tornate  sulF  an- 
tica strada  e  se  volete  che  la  vostra  giustizia  condanni 
pochi ,  fate  che  condanni    inesorabilmente.  La    prova 
della  tolleranza  si  é  fatta ,  e  non  ha  portato  altro  clie 
mali.    Venite  alla  prova  del  sangue.  Le    anime    degli 
scellerati  sono  feroci  e  spietate,  non    si    lasciano    at- 
terrire dalle  punizioni  infantili  dettate    dalle    smorfie  ! 
della  filosofia.  Iddio  che  è  il  padre  della  misericordia 
ha  creato  per  punire  le  colpe  un'  inferno:  e    la  crea-  i 
zione  deir  inferno  serve  mirabilmente  alle  popolazioni  i 
del  cielo.  Risparmiate  il  sangue    dcgl'  innocenti    pen- 
sando che  il  Principe  più  pietoso  è  quello  che    tiene  i 
per  Primo  Ministro  il  Carnefice  (i)  ». 

E  questo  per  V  appunto  era  ciò  che  credeva  il  Duca  i 
Francesco  IV ,  il  quale  non  acquetandosi  a  che  i  suoi 
intimi    e  stipendiati  pavoneggiassero  in  faccia  alla    ci-  t 
vile  e  cristiana  Europa  di  cotali  dottrine,    ree  ed  im-  , 
prontate  di  feroce  persecuzione    e  di    ferrea    barbarie 
proprie  alla  più  rozza  età  del    medio    evo,   di    sopra  < 
più  incuoravali  all'  opera  turpe ,  ai  loro    sermoni  pul>- 
blicamente  fsttti,  non  dubitando  di  mescolare  i  propri 
dettati  anch'  essi   in  stile  plebeo  e  virulento.  Cosi  nel 
i83i   egli  scrisse  un  foglio  che  diceva  ».    Questi    vili 
liberali  sappiano  adunque  una  volta  per    sempre    clie 
come  noi  ne  abborriamo  i  principi  j   ne   dis prezziamo 
ugualmente  la  viltà.  Queste  vane  minaccie,  questi  de- 
siderj  infami  loro  dettati  dalla  paura ,  non  fanno  clie 
renderli  ridicoli  agli  occhi  di  chi  si  sente  uomo,  e  li  lasciano 
formidabili  ai  soli  vigliacchi  come  sono  essi.  Sappiano 
che  l'uomo,  che  opera  secondo  il  retto  dettame  della 


(4)  Vedi    r  Ospuscolo  pubblicato  in  Modena  dalla  Tipografìa 
Ducale  nel  1841  col  titolo  di  Dialoghclti  ecc. 
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sua  coscienza,  che  ama  e  serre  Dio,  che  sostiene  il 
vero  e  il  giusto ,  e  senza  secondi  fini  ne  d'  ambizione 
ne  d'interesse,  né  di  lode,  ma  che  pratica  il  bene 
per  amore  del  bene  stesso ,  ha  una  forza  che  per  co- 
storo ha  del  prodigioso,  perchè  non  ne  conoscono  e 
non  vogliono  conoscere  la  sorgente,  che  è  la  Reli- 
gione ,  venendo  essa  direttamente  da  Dio  ;  sappiano 
adunque  ,  che  coli'  aiuto  di  Dio  saremo  loro  temìbili , 
senza  t^inerU  giammai  *,  e  le  minacele  di  morte  ugual- 
mente saranno  per  noi  senza  effetto,  come  lo  sareb- 
bero le  più  lusinghiere  promesse  e  speranze.Questi  due 
moventi  infernali  che  eccitano  le  umane  passioni  po- 
tranno ben  avere  effetto  sui  deboli ,  che  si  lasciano 
illudere  dalle  apparenze  *,  ma  nop  commuoveranno  mai 
chi  seguendo  gli  enunciati  etemi  prlncipj  trova  in 
questi  quel  contento  reale ,  che  invano  si  cerca  dagli 
uomini  traviati  nel  fango  de'  loro  colpevoli  appetiti. 
Esperimenterebbero  all'  occasione  quale  forza  e  co- 
raggio dà  la  buona  coscienza  ,  e  se  ,  e  quando 
nei  divini  decreti  sarà  che  siano  umiliati  ,  ed  anni- 
chilati ,  dovranno  riconoscere  loro  malgrado  quella 
onnipotenza  di  Dio  ,  che  vorrebbero  persuadersi  che 
non  esistesse,  o  che  non  fosse  per  isfogarsi  con- 
tro di  loro  ,  onde  poter  continuare  a  vivere  nel  lezzo 
delle  loro  brutali  passioni.  Se. costoro  vogliono  attac- 
carci a  fronte  scoperta  vengano  pure  ,  che  non  li  te- 
miamo; che  se  poi  tale  fosse  il  divin  volere  che  Noi 
per  tradimento  di  costoro  dovessimo  soccombere,  que- 
sta idea  non  ci  attenisce  anzi  ci  consolerebbe  morir 
martire  d'  una  buona  causa.  Spereremmo  che  un  tale 
fatto ,  anziché  avvilire,  quelli  che  pensano  come  Noi  , 
li  animerebbe  vieppiù  a  vendicare  la  nostra  morte  , 
darebbe  loro  nuovo  coraggio  e  diremo  quasi  un  Sacro 
furore  e  farebbe  conoscere  al  mondo  l' infamia  di  quel 
partito  d' assassini.  E  siccome  1'  innocienza  oppressa 
trova  sempre  difensori  e  vendicatori  ,  sperar  potrem- 
mo che  la  nostra  morte  fosse  un  eccitamento  a  grandi 
e  valorose  azioni ,  che  finirebbe  per  schiacciare  questi 
empj.  Abbiamo  figli  troppo  giovani ,  ma  abbiamo  fra- 
telli, che  pensano  al  pari  di  Noi,  che  non  la  cedono 
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certo  a  Noi  né  in  coraggio  ,  né  in  fermezza  né  in  ret- 
titudine di  prlneìpj.  Questi  saprebbero  yendicar  al  caso 
la  nostra  morte ,  siccome  la  giusta  causa  che  so- 
steniamo; e  ci  consola  il  pensiero  che  se  Dio  richie- 
desse anche  da  Noi  11  sacrifizio  della  vita,  ciò  sarebbe 
nei  suoi  imperscrutlblll  disegni  per  meglio  far  trion- 
fare la  causa  sua  e  della  giustizia  (i)  ». 

Tale  pubblica  dichiarazione  di  volere  ammalgamata 
fra  voti  di  sangue  e  di  sterminio  la  propria  causa  a 
quella  di  Dio  ottimo ,  misericordioso  ;  e  legittimate  le 
proprie  opere  dispotiche  come  effetto  di  vivissimo  at- 
taccamento agl'immacolati  principj  della  mansueta  dot- 
trina del  Divino  ,  che  nel  suo  terreno  passaggio  visse 
perdonando  e  beneficando  ,  non  parve  sufficiente  a 
Francesco  IV  ;  che  eziandio  egli  volle  usare  a  propria 
utilità  delle  commosse  forze  della  natura  ad  eccitare 
la  popolare  superstizione  contro  i  liberali,  chiamando 
in  coma  i  medesimi  di  un  terremoto  violento.  Piacen- 
dosi dunque  di  prendere  argomento  da  quella  comune 
sventura  per  invitare  con  empio  consiglio  1  sudditi 
allo  spionaggio  e  stuzzicare  gli  affigliati  a  qualche  so- 
cietà liberale  d' illordarsl  in  svergognate  delazioni  e  in 
pubbliche  rittrazloni  ,  diceva  V  astuto  Francesco  IV  in 
un  suo  bando  governativo  cosi  —  » .  H  terremoto  per 
quanto  potesse  studiarsi  dagli  uomini  a  spiegarlo  colle 
leggi  fisiche,  è  notoriamente  da  tutti  1  non  miscredenti 
riconosciuto  come  un  flagello  che  Dio  manda  talvolta 
al  pari  di  tanti  altri  sia  per  castigo ,  sia  per  avverti- 
mento agli  uomini  di  convertirsi ,  quando  di  gravi 
reità  si  sono  resi  colpevoli,  o  quando  dimenticati  da 
Dio  battono  una  falsa  strada  ,  o  si  abbandonano  alle 
loro  passioni  ». 

»  n  tempo  forse  è  questo  in  cui  empj  ed  Infami  prin- 
cipj, spirito  d'insubordinazione,  di  critica,  di  superbia  che 
si  crede  di  meglio  intendere  e  vuol  riformare  ogni 
cosa,  spirito  di  miscredenza  e  sfrenatezza  nelV  appa- 
gare le  più  vili  passioni ,    sono    diventati    come    una 


(i)  Voce  della  Verità ,  N.  98. 
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malattia  epidemica  nel  mondo,  che  stravolge  le  teste , 
impervertisce  i  cuori ,  e  strascina  alla  perdita  dell'ani- 
ma, non  che  a  quella  d'  ogni  tranquillità,  d*  ogni  go- 
dimento lecito  anche  terreno  ;  avvelena  tutto  sotto  un 
falso  aspetto  di  dolce,  perchè  opera  del  demonio,  in 
potere  di  cui  più  profondamente  si  cade  di  mano  in 
mano  che  si  abbandona  Dio  e  la  sua  santa  legge  »• 

«  Ci  crediamo  in  dovere  di  far  riflettere  che  pur 
troppo  anche  nei  nostri  stati  molti  si  mostrarono  ,  e 
taluni  si  mostrano  ancora  poco  curanti  di  Dio  e  della 
Religione ,  e  quindi  insubordinati  al  loro  Sovrano  ed 
alle  sue  leggi ,  acciecati  da  £ailsi  principi  '  vogliosi  di 
cambiamenti  e  di  rivoluzioni;  nelle  quali  sperano  di 
appagare  le  ree  passioni  senza  ritegno.  Pur  troppo  si 
senti  dire  da  alcuni  scellerati ,  che  se  il  carnevale  fu 
tristo,  più  lieta  sarà  la  Quaresima  e  si  ballerà  in  que- 
sta. Ecco  come  Dio  li  confuse ,  ecco  come  in  cambio 
di  balli  manda  loro  un  salutare,  ma  spaventoso  ter- 
remoto ». 

«  Se  i  Vescovi,  se  i  Confessori,  se  i  Predicatori 
esortano  per  ministero  alla  penitenza  e  alla  conver- 
sione dei  fedeli  ,  noi  qual  Sovrano ,  vogliamo  facili- 
tare e  dar  mano  a  tutti  i  mezzi  di  ravvedimento  di 
ritorno  a  Dio,  ed  al  dovere,  e  di  miglioramento  di 
vita,  in  quanto  ciò  è  in  nostro  potere.  £  fisiremo  ri- 
flettere che,  se  pei  nuovi  sforzi  che  teiìtano  le  pro- 
scritte sette  ed  i  rìvoluzionarj  onde  cagionare  ulteriori 
turbolenze  aUiiamo  indicato  prudente  consiglio  di 
sospendere  ancora  l'effetto  di  quel  perdono  a  certa 
classe  di  traviati  da  Noi  riservata  ,  che  da  tanti  ci  fa 
con  istanza  chiesto  e  reclamato,  ciò  fu  per  proprio  bene 
de'  nostri  sudditi ,  poiché  questi  peccatori ,  questi  uo- 
mini senza  Religione,  propensi  a  turbare  la  società  con 
mali  esempi ,  con  spargimento  di  cattive  massime,  con 
desiderio  di  rivoluzione,  sono  essi  che  attirano  i  ca- 
stighi e  i  flagelli  di  Dio  alle  popolazioni.  Il  tenerli 
lontani  è  un  allontanare  questi  divini  flegelli  da  Noi  ; 
ed  ogni  ben  pensante  invece  di  desiderare  per  una 
mala  intesa  compassione  il  richiamo  di  tali  nemici  di 
Dio  ,  e  della  umana  società  (  specialmente    di    quelli 
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cile per  adesione  a  proscrìtte  sette  sono  marcati  dalla 
scomunica  )  dovrebbe  anzi  cooperare  a  scoprirli  ,  ad 
allontanarli,  se  non  si  convertono  davvero  per  cosi 
tener  lontani  ì  flagelli  di  Dio,  clie  altrimenti  andranno 
succedendosi  gli  uni  agli  altri  poiché  Egli  sennbra 
stanco  di  tollerare  tanti  disordini  e  tanta  ribalderìa 
negli  uomini.  Non  perciò  dobbiamo  incrudelire  verso 
quei  miseri  traviati,  ma  pregare  per  loro  acciò  sì  con- 
vertano, e  se  si  vogliono  convertire  con  retta  inten-* 
zione,  purché  ne  diano  evidenti  segni  i  quali  non  pos- 
sono essere  disgiunti  dalle  debita  rivelazioni,  da  pub- 
bliche rittrazioni  ,  che  riparino  gli  scandali  dati;  dob- 
biamo ,  come  il  vangelo  ci  insegna ,  stendere  sempre 
ad  essi  la  mano,  e  secondare  in  loro  una  salutare  ri- 
soluzione con  tutti  ì  modi  possibili  e  sapere  perdo- 
nare quando  vi  é  pentimento  e  correzione.  Quindi  se 
costoro  innanzi  tutto  sì  rappacificheranno  con  Dio  e 
daranno  quei  pubblici  e  privati  non  equìvoci  segni  dì 
stretto  obbligo,  onde  poter  credere  alla  loro  conver- 
sione troveranno  anche  nel  loro  sovrano  disposizione 
a  perdono ,  amorevolezza  ,  carità ,  e  se  per  dovere 
talvolta  ci  mostriamo  più  severi  per  non  essere  in- 
giu.stì,£ermi  onde  non  tradire  per  debolezza  questo  stesso 
dovere  ;  con  maggiore  contento  dell'  animo  nostro  mo- 
streremo paterna  cura  e  amorevolezza  a  chi  e  fu  sem- 
pre fedele  ed  é  agli  obblighi  suoi  ,  o  a  chi  pure  con 
una  conversione  reale  e  durevole  potrà  meritare  un 
eguale  trattamento  (i)  ».  —  Anco  a  fine  di  potere  in- 
anguinare  sènza  misericordia  la  spada  ducale  nel  san- 
gue dei  liberali  ;  a  capriccio  cacciarli  in  esilio ,  im- 
prigionarli, martoriarli  nella  persona  e  nelle  sostanze 
per  accuse  o  denunzie  segrete  e  sentenze  sciolte  da- 
gl' ordinarj  processi  inquisitivi,  Francesco  IV  addì  18 
aprile  16^^  pubblicò  un'editto,  col  quale  istituendo 
tribunali  eccezionali  per  i  reati  politici,  in  pari  tempo 
promulgò  le  seguenti  massime  da  considerarsi  come 
le^i  dello  stato. 


(l)  Voce  della  verità.  N.  69. 
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I.  »  Oli  colto  venisse  dalla  foraa  armata  in  fla-> 
granti  ossia  nell'  atto  di  commettere  od  essere  per  com*' 
mettere  in  yia  dì  fatto  un  delitto  dì  lesa  maestà,  ribellione^ 
sollevazione  ecc.  non  avrà  che  ad  imputare  a  se  medesimo 
ed  a  fatto  proprio  se  cadrà  vittima  della  forza  stessa 
vendicatrice  de'  sovrani  lesi  diritti ,  la  quale  per  V  av- 
venire avrà  T' ordine  in  simili  casi  di  non  vedere  net 
rivoltosi  e  nei  delinquenti  che  il  nemico  ccMnune  e 
per  come  tali  di  agire  contro  di  loro  senza  riguarda 
alcuno  » . 

3.  Chi  sarà  annestato  di  costoro  dietro  prove  od  in-» 
dizi  ostensibili  e  contestabili  in  modo  di  subire  una 
giudiziaria  procedura  sarà  giudicato ,  e  se  riconosciuta 
reo  condannato  da  una  Commissione  Militare  ,  la 
quale  sarà  d'  ora  innanzi  il  solo  Tribunale  compe- 
tente ai  delitti  di  fellonia,  e  la  quale  verrà  da  noi 
nominata  all'  uopo ,  e  ciò  conseguentemente  mediante 
processo  sommario  e  pronta  esecuzione  ». 

3.  Dandosi  poi  finalmente  il  caso  che  per  segrete 
denunzie  e  testimonj  senza  eccezione,  a  cui  si  do- 
vesse assicurare  di  non  mai  comprometterli  né  con 
palesare  ai  tribunali  i  loro  nomi  né  molto  meno  con 
confronti  ,  si  venga  ad  avere  in  coscienza  una  morale 
certezza  del  commesso  delitto,  allora  anzi  che  violare 
il  segreto  e  compromettere  chi  in  noi  fidandosi  avrà 
fatte  o  farà  veridiche  rivelazioni ,  in  via  di  polizia  ci 
contenteremo  di  fissare  al  delinquente  una  pena  straor- 
dinaria ,  assai  più  mite  però  dell'  ordinaria  ,  alla 
quale  sarà  poi  quasi  sempre  unito  l'esilio.  U  che  se 
è  giusto,  perchè  una  persona  gravemente  indiziata  rea, 
0  complice  o  sciente  e  non  denunziata  di  simili  de- 
litti di  lesa  maestà  deve  sempre  considerarsi  come 
pericolosa  allo  stato,  lochè  avvi  motivo  più  che  suf- 
ficiente nel  ben  pubblico  per  privarla  del  diritta  di 
continuare  a  vivere  nello  stalo  medesimo  ;  deve  poi; 
da  altra  parte  imputarsi  alla  difficoltà  delle  circostanze 
e  più  di  tutto  alla  malignità  della  setta  che  si  ha  da 
combattere ,  ornai  illudente  ogni  legge^  la  scelta  di  tali 
mezzi  compendiosi  e  temuti  vivamente  dai  soli  malvagi  »  • 
Saranno  inoltse  costoro^  a  tenore  dei  casi,  assoggettati  a 
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pene  d'arresto  ed  affiittive,  a  multe, privazioni  d'Impiego, 
soldo  e  pensione ,  a  dare  cauzione  di  loro  buona  con- 
dotta politica  ',  e  tutto  ciò  coerentemente  ai  spiegati 
principi  senza  forma  di  processo,  ma  in  via  dì  peoa 
correzionale  o  di  misura  di  Polizia  » . 

Le  considerazioni  che  precedevano  cotali  barbaresche 
massime  legislative  meritano  anch'  esse  di  essere  con- 
segnate all'imparziale  giudizio  della  storia ,  e  di  venir 
poste  innanzi  agV  occhi  del  lettore  prima  della  susse- 
guente narrazione,  come  quelle  in  cui  lo  sfrenato  di- 
spotismo non  solo  a  viso  aperto  dichiarò  di  rifiutare 
come  inefficaci  pei  reati  politici  le  ordinarie  regole  del 
procedimento  criminale ,  che  pure  secondo  il  codice 
dello  stato  era  arbitrario  e  segreto,  ma  di  più  eoa 
cinica  baldanza  pavoneggiò  di  farsi  condanna tore  dei 
benefici  rinnovamenti  introdotti  nella  giustizia  puni- 
tiva dalla  civiltà  cristiana;  e  qualificò  come  opere  ri- 
voluzionarie e  sovversive  delle  basi  sovra  cui  passano 
le  lunane  società,  le  nobili  fatiche  e  le  meritevoli  opere 
con  che  1  giureconsulti  del  XVlll  secolo  avevano  com- 
piuto r  imperitura  conquista  di  spogliare  la  procedura 
criminale  della  ferrea  scorza,  in  che  1'  aveva  avvolta 
la  barbarie  dei  nordici  conquistatori ,  affine  di  tornarla 
ouanto  più  era  possibile  ,  prossima  agli  immutabili 
dettami  della  divina  giustizia. 

«  Veduto,  dicevano  dunque  quelle  considerazioni, 
che  r  antiveggente  astuzia  dei  padri  delle  rivoluzioni 
passate  e  dei  presenti  disordini  preparò  già  da  gran 
tempo  la  via  all'  impunità  dei  delitti  politici,  comin- 
ciando sotto  l' ipocrito  manto  di  una  ingannevole  fi- 
lantropia, ad  indebolire  le  pene  e  sottoponendo  i  più 
gravi  misfatti  alle  medesime  lunghe  trafile  per  cui  la 
procedura  fa  passare  ogni  delitto  minore  ». 

«  Veduto  che  per  la  sottile  malizia  dei  loro  seguaci, 
cioè  de'  moderni  così  detti  liberali,  per  lo  più  nasco- 
samente, per  yiva  voce  o  per  segni  non  contestabili 
nelle  forme  ordinarie,  ormai  esse  pure  da  anticai  e 
nuovi  pregiudizi  e  da  false  dottrine  snaturate  a  segno, 
che  più  non  servono  a  conoscere  la  verità  ed  a  pu- 
nire tali  delitti ,  si  provoca  poi  da  ìqxq  altamente   ad 
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ana  clie  chiamano  regolare  procedura ,  ed  ansi  questa 
ci  pretende  sotto  la  speciosa  più  che  ben  diffinìta  pa- 
rola di  giustizia  ,  sapendo  abbastanza  che  y  pel  vlz  lo 
inerente  alle  richieste  formalità ,  al  favore  di  prove 
non  sufficienti  e  di  mancanze  e  non  contestuailità  di 
testimoni  al  delitto ,  o  di  delitto  non  consumato  o  di 
non  provata  abbastanza  intenzione  al  delinquere  ^  sa* 
ranno  essi  assoluti  od  assoggettati  a  mitlsslme  pene 
straordinarie  »: 

«  Veduto  che  la  loro  pertinace  ostentazione  nel  vo» 
lere  coli'  atterramento  dell'  altare  e  del  trono  la  sov- 
versione della  società ,  merita  ben  che  per  essi  j  come 
pei  comuni  nemici  le  leggi  ritornino  a  quella  antica 
severità,  della  quale  illudendo  i  creduli  le  avevano 
eglino  stessi  spogliate,  e  che  queste  percorrano  nella 
loro  esecuzione  una  via  più    spedita  e  sicura  »: 

«  Veduto  In  fine  che  un  sovrano  oggi  giorno ,  non 
uscendo  dei  suoi  poteri  di  applicare  nuove  leggi  teor 
denti  ad  Impedire  l  sempre  nuovi  disordini ,  si  trova 
tuttodì  nel  bivio  di  lasciare  tali  enormi  e  per  la  so^ 
cletà  micidiali  delitti  Impuniti,  o  di  £ar  gridare  coib- 
tro  la  pretesa  Ingiustizia  per  la  singolare  esclusione 
dalle  ordinarle  forme  di  criminale  procedura  tanto  care 
al  loro  inventori;  e  volendo  la  tranquilla  prosperità 
de'  suol  sudditi  per  suo  scopo ,  deve  anche  volerne  i 
mezzi  più  a  questa  conducenti,  essendo  egli  rlsponsa»^ 
bile  in  faccia  a  Dio  se  tollera  11  trionfo  menato  dalla 
Irreligione  e  dalla  scelleratezza,  perchè  Dio  gli  diede 
la  facoltà  è  gì'  Impose  l' obbligo  di  punirle  »  : 

«  Dopo  maturata  considerazione  al  casi  ed  alle  cir- 
costanze abbiamo  In  ordine  al  delitti  politici  stabilito 
(  fino  a  tanto  che  siano  da  Noi  decretate  le  oppor- 
tune modificazioni  al  codice  delle  nostre  leggi,  delle 
quali  ora  ci  occupiamo  )  di  adottare  le....  niasslme^le  qua- 
li.... rendiamo  note  al  pubblico  per  norma  di  ognuno  » . 

Più  sopra  il  lettore  ha  veduto  come  nel  bando  go- 
vernativo per  cui  Istltulvansl  tribunali  eccezionali  ri- 
spetto al  reati  politici ,  veniva  data  piena  facoltà  alla 
soldatesca  ducale ,  appellata  vendicatrice  del  lesi  diritti 
principeschi,  di  far  cadere   vittima    e    trattare    senza 
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alcun  riguardo ,  come  se  fossero  nemici  comuni,  quanti 
mai  essa  avesse  colti  nell'  atto  di  commettere  o  di  es- 
sere per  commettere  un  delitto  di  lesa  ma  està  r  Ora  ad 
avere  un  chiaro  concetto  delle  qualità  di  questi  piut- 
tosto che  soldati,  sgherri  di  uno  sbrigliato  dispotismo, 
egli  vegga  le  seguenti  dichiarazioni  da  essi  fatte  pub- 
bliche per  le  stampe ,  e  le  quali  al  certo  per  la  sfron- 
tata e  ridicola  loro  alterigia  in  leggendole  chiamereb- 
bero spontaneo  il  sorriso  dello  scherno  in  sulle  lab-^ 
bra  5  se  il  pensiero  che  un  popolo  ebbe  a  vivere  a  di- 
screzione di  tali  sfrenatezze  militari  non  sorgesse  a 
stogliere  1'  animo  da  ogni  affetto  non  mestissimo. 

«  I  militari  di  Francesco  IV  ,  mentre  hanno  sentito 
(con  tale  altissima  indignazione  che  non  ha  termini 
ond' essere  espressa  e  non  cesserà  fino  a  che  non  sia- 
no scoperti  ed  estermìnati  i  sicarj  )  il  sacrìlego  pro- 
getto dei  rivoluzlonarj  di  assassinare  la  sacra  persona 
dell'adorato  loro  sovrano,  hanno  nel  tempo  stesso 
provato  la  più  pura  soddisfazione,  ed  anzi  un  vero 
nobile  orgoglio  di  essere  onorati  della  divisa  di  un 
Principe,  il  quale  in  gagliardia  d*  animo  ed  in  vero 
coraggio  può  dirsi  il  primo  soldato  dell'età  nostra.  I 
militari  di  Francesco  IV  ,  superbi  di  servire  sotto  la 
gua  bandiera,  giurano  di  spargere  fino  all' ultima 
stilla  il  loro  sangue  in  difesa  dell'  invitto  Arciduca  , 
del  Padre  amorosissimo,  del  fortissimo  capitano.  Essi 
raddoppieranno  di  vigilanza  e  di  energia  ,^  essi  non 
cureranno  la  vita  loro  se  non  in  quanto  possa  offrirsi 
o  per  salvare  quella  del  sovrano  o  per  togliere  quella 
dell'assassino.  Cile  se  mai,  locchè  Dio  tolga ,  l' inferno 
vomitasse  anima  si  esecranda  che  osasse  il  più  lieve 
attentato;  vogliono  che  si  sappia  da  tutti,  come  essi 
ben  conoscono  persona  per  persona  quelli  fra  i  loro 
concittadini ,  i  quali  dividono  le  massime  degli  scel- 
lerati rivoluzionai^  e  liberali:  tremino  essi,  perchè  i 
militari  rendono  le  vite  di  costoro  garanti  della  sicu- 
rezza di  Francesco  IV  !  Tremino  perchè  la  giustizia  dd 
soldato  è  altrettanto  pronta  quanto  è  sicura  (i). 

(1)  Vedi  docuaicnto  XXX!. 
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Oltre  a  questi  soldati  slanzlaH  accattati  nei  ti*ivj  e  per 
le  taverne  con  reclutamento  per  prezzo >  Francesco  IV 
aveva  istituiti  otto  battaglioni  dì  niiHti  volontarj,  tutti 
composti  di  contadini  e  comandati  da  alcuni  de'  più 
an*abbiati  ducliisti  e  da  altri  fra  i  più  abbietti  e  fa^ 
cÌQorosl  uomini  del  paese.  Anche  costoro  vollero  fare 
(mbblica  dichiarazione  dei  loro  sentimenti  politici,  che 
fu  la  seguente:  »  Noi  conosciamo  i  Lupi,  gli  Olofeml, 
i  Sisara ,  i  novelli  Golia.  Sappiamo  che  questi  infami 
pretendono  toglierci  la  religione  de'  nostri  Padri  :  che 
sono  nemici  di  Dio,  di  Gesù  Cristo  e  del  suo  vicario 
in  terra  quaVè  il  Romano  Pontefice:  che  covano  uno 
odio  mortale  contro  il  migliore  tra  Principi  e  contro 
la  sua  Reale  famiglia;  che  manovrano  occultamente  , 
corrispondono  con  V  Estero ,  trattano  coi  profughi,  in- 
troducono libri  infernali,  spacciano  menzogne,  calun-' 
niano  i  buoni,  giurano  l' esterminio  de' sacerdoti,  e  per- 
fino .  . .  Ma  tremino  gli  Empj,  una  sola  voce  3i  co- 
mando sovrano  sarà  per  i  militi  estensi  il  segnale 
della  compita  vittoria.  Il  i83i  è  passato.  11  trono  e 
l'altare  sono  coperti  da  cuori  fedeli.  L'idra  infernale 
del  liberalismo,  la  biscia  del  Giusto  mezzo  si  contor- 
sero ....  e  in  tuono  giansenistico  deplorarono  1'  ecci- 
tamento alla  guerra  civile  (i)  ». 

«Mai  bravi  militi  estensi  ne  godono  e  sanno  che  non  e 
guen-a  civile  la  giusta  difesa  del  sovrano  legittimo 
contro  i  faziosi  quando  il  comando  dell'adorato  Prin- 
cipe imponga  al    soldato    di  fare    il    proprio  •  dovere. 


(1)  Si  allude  a  uno  scritto  del  Principe  di  Canosa  che  ter- 
minava:» air  erta,  militi^  siate  pronti  al  cenno  guerriero  del 
rostro  sovrano.  Quando  arrivi  V  ora  del  cimento ,  misuratevi  da 
prodi  coi  nemici  di  Dio ,  del  monarca  ,  di  ogni  ordine  civile  e 
di  voi  medesimi.  Ricerchino  le  punte  acute  dei  vostri  .acciari 
il  perfido  cuore  di  que'  scellerati^  e  rosseggino  le  vostre  bajo- 
nette  del  perfido  sangue  degli  empj  ingiusti  aggressori.  Dopo  il 
oomando  dattone  da  chi  ne  ha  da  Dio  ricevuto  il  potere,  liberi  il  vo- 
stro robusto  braccio  la  società  da  quella  infame  genia  dì  cui  non  bau 
saputo  liberamela  né  le  burrasche ,  né  la  miseria,  né  il  colera. 
Bianchi.  Due.  T.  L  6 
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«  Sarà  bensì  il  giorno  della  guerra  civile  quello  in  cut 
il  Giusto  mezzo  si  batterà  coi  liberali,  e  noi  sperìanao 
che  Tenga  sollecito  per  piombare  dietro  V  ordine  So^ 
vrano  sopra  ambedue  le  fazioni  e  liberare  lo  stato  dai 
perturbatori  dell'  ordine  pubblico ,  la  Religione  dagli 
apostati,  il  trono  dagli  insidiatori.  Questa  è  la  li-r 
berta  che  noi  vogliamo.  Ij' eguaglianza  nostra  consiste 
neir  essere  tutti  col  caro  Principe  e  Padre  un  cuor 
solo,  ed  un'  anima  sola.  La  vera  virtù  verso  la  pa- 
tria é  r  impiegare  la  forza  per  mantenerla  soggetta  al 
sovrano  legittimo,  che  Dio  le  ha  dato.  La  tolleranza 
cristiana  è  il  non  far  uso  delle  armi  senza  un  ordine 
del  rappresentante  di  Dìo.  I  militi  estensi  sono  ormai 
bene  istruiti  di  tali  verità.  Felici  sudditi  di  un  So-> 
yrano  adorabile  ,  pio,  magnanimo,  generoso ,  essi  fre- 
mono al  nome  d'  indipenden7>(i^  che  riconoscono  qual 
segnale  di  brigantaggio,  d'  assassinio ,  e  di  vergognosa 
irreligione.  Guai  a  chi  ardirà  pronunciarlo!  (i)  »* 

In  fine  Francesco  IV  volle  che  anche  la  religione 
fosse  ai  servigi  del  suo  dispotismo,  e  che  i  ministri  di 
essa,  abbandonando  le  serene  regioni  della  carità,  della 
virtù,  della  pace,  del  perdono,  scendessero  fatti  faziosi 
uomini  di  partito  ,  in  mezzo  all'agitato  campo  della 
politica  umana  a  propagare  e  ad  insegnare  a  vantag- 
gio del  Principato  assoluto  dottrine  di  sangue  e  di 
vendetta.  Cosi  a  modo  d'esempio,  in  un  catechisnrui 
fatto  a  domanda  e  risposta,  stampato  per  ordine  del 
Buca  a  Modena  nel  i832 ,  approvato,  collaudato  e 
raccomandato  dal  vescovo  di  quella  città  ai  parrocchl 
e  ai  catechisti  nelle  loro  istruzioni  religiose  alla  gio^^ 
ventù-,  fra  alcuni  altri  principi  anticattolici ,  che  qui 
tralascio  di  notare  a  titolo  di  brevità,  alle  domande  : 
non  potersi  negare  che  la  clemenza  in  un  principe  fu 
ognor  lodata  ,  e  che  pure  essendo  vero  che  Dio  per- 
dona, i  principi  non  potrebbero  scegliersi  migliore 
esemplare,  si  davano  a  risposta  le  seguenti  massime. 

«  Si  la  vera  clemenza,  quella  cioè  di  cui  V  esercì- 


(1)  Voce  della  Verità.  N.  SSJ. 
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ZIO  non  tornò  in  danno  della  società,  non  quella  cU» 
menza  inumana  che  coli' impunità  del  delitto  rende 
più  audaci  i  delinquenti,  e  fomenta  le  violenze,  le 
rivolte,  i  disastri,  gli  sconvolgimenti  ecc,  le  stragi  delle 
intiere  nazioni. —  Ma  è  vero  insieme  che  Dìo  comandò 
già  nell'Esodo  e.  32,  cbe  si  togliesse  la  vita  ai 
malfattori;  è  vero  che  nel  Deuteronomio  e.  ig«  or« 
dinò  che  V  omicida  si  desse  a  morte  senza  pietà  ;  è 
vero  che  nel  Deuteronomio  medesimo  e.  i3  decretò 
che  il  sovvertitore  della  vera  religione  fosse  inesora- 
bilmente tolto  dal  mondo;  è  vero  che  fece  legge  di 
non  perdonare  nemmeno  alle  intere  città  ove  fossero 
ree  di  tanta  colpa.  Per  ultimo  dall'  essere  il  Principe 
ministro  di  Dio  deduce  S.  Paolo  il  diritto  e  V  obblw 
gazione  che  ha  non  della  clemenzci  ma  della  spada* 
E  S.  Pietro , assicuraci:  che  i  dominanti  han  ricevuto 
appunto  da  Dio  la  missione  non  di  assolvere  ma  di 
fare  la  dovuta  vendetta  ».  Adesso  che  per  irrifiuta- 
bili testimonianze  si  ha  un  lucido  concetto  delle 
massime  di  governo  fermate  da  Francesco  IV  e  dai 
suoi  coadiuvatori  a  nazione  violenta  e  inesorabile , 
vinta  la  rivoluzione  del  i83i ,  scenderò  al  racconto 
delle  opere  proprie  ai  medesimi  nello  stesso  periodo 
di  tempo. 

Ricorderà  il  lettore  come  negV  anni  tig  e  So,  ribol» 
lendo  più  forte  nell'  animo  di  Francesco  IV  V  ambi- 
zione d' avere  sul  capo  una  corona  di  re ,  egli  fosse 
entrato  in  relazione  diretta  col  comitato  rivoluzionario 
di  Parigi,  e  avesse  mandato  in  qualità  di  suo  agente 
a  far  proseliti  nella  Lombardia,  nelle  Marche  e  neBe 
Romagne  Ciro  Menotti.  In  quei  pericolosi  maneggi 
contro  un  governo,  che  ben  conoscevasi  sapere  secondo 
l'opportunità  usare  a  meraviglia  il  pugnale  o  il  ve- 
leno o  il  laccio,  onde  sbrigarsi  dei  sudi  nemici  ,  U 
Duca  estense  e  il  cittadino  modenese,  fatti  uguali  di 
condizione  sotto  la  veste  di  cospiratori  si  erano  gua^- 
rentìta  reciprocamente  la  vita.  In  appresso  Francesco 
IV,  conosciutosi  tradito  da  Luigi  Filippo,  aveva  rotta 
ia  vero  ógni  corrispondenza  coi  liberali,  e  Ciro  Me- 
notti invece  erasi    mantenuto   fermo   a  cospirare    coi 
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medesimi:-  ma  tuttavia  come  quest'ultimo  nella  notte 
del  3  f ebbra] o  i83i  era  caduto  prigioniero  fra  le  mani 
della  soldatesca  ducale,  Francesco  IV  nel  susseguente- 
giorno  aveva  fatto  questo  rescritto  »  Crediamo  d'aver 
fatto  abbastanza  quando  abbiamo  condonato  la  vita  al 
ribelle  Ciro  Menotti,  resosi  reo  dell'  enorme  delitto  di 
alto  tradintcntOr  Ciò  non  ostante  ci  riserviamo  di  usare 
ulteriori  tratti  di  clemenza  verso  di  lui  qualora  siena 
rispettate  la  persone  ben  affette  a  noi  e  alia  nostra 
casa  B . 

Durante  il  breve  periodo  deHa  rivoluzione  modenese, 
non  una  stilla  di  sangue  era  stata  versata  ;  nessuno 
degli  affezionatr  agli  Estensi  aveva  avuto  a  patire  gravi 
danni  nelle  sostanze  o  nella  persona  -,  i  servi  ducali 
si  erano  lasciati  tranquillamente  vivere  ,  e  il  governo 
provvisionale  non  aveva  trascurato  di  far  porre  sotto 
fidata  custodia  le  stesse  riccbissime  suppellettili  del  fug- 
gito Principe.  Debito  dunque  del  medesimo  era,  vinto 
quello  spensierato  e  tranquillo  moto,  di  piegare,  se^ 
ccmdo  la  fatta  promessa  ,  l'aoimo  a  clemenza  versa 
Ciro  Menotti  -,  che  pure  un  tempo  lo  aveva  ledelmentc 
servito  ne'  ^uoì  ambiziosi  disegni  a  Scapito  del  pro- 
prio buon  nome  presso  molti  del  partito  liberale.  Ma 
nel  marzo  del  trentuno  nel  cuore  di  Francesco  IV  non 
stavano  più  le  ansie  della  paura-,  ma  o  erano  entra- 
ti gli  stimoli  della  vendetta  o  annidava  la  voglia  grandissi- 
ma che  nella  strozza  dell' impicato  complice  rimanessero- 
per  sempre  soffocate  rivelazioni  atte  a  fare  a  lui  balzar 
giù  dal  capo  la  corona  ducale  ,  riavuta  dalle  mani 
dell'  Austria.  Egli  dunque  non  frappose  indugio  a  co- 
mandare a  una  commissione  appositamente  scelta  di 
condannare  Ciro  Menotti,  come  reo  del  delitto  di  lesa 
maestà.  I  servi  giudici  con  spedito  processo  celeri  ob- 
bedirono :  e  Francesco  IV  ,  come  se  dal  cuore  si  le- 
vasse una  pietra,  sanzione  subito  la  condanna  di  morte^ 
per  mano  del  carnefice  all'  uomo,  che  aveva  seco  co- 
spirato, e  a  cui  aveva  due  volte  promesso  di  salvare 
la  vita. 

Ciro  Menotti  non  cercò  dì  scolparsi ,  non  chiese  in 
grazia  la  vita  ;  con  dignitosa  rassegnazione  udi  la  sen- 
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tema  di  morte.  Buono  e  benefico  per  tutto  il  corso 
<iella  ¥ita  compi  gli  ulEzi  di  cristiano  con  singolare 
pielà  d' animo.  Affezionati ssimo  de'  suoi ,  marito  e  pa- 
dre, con  ferma  mano  poche  ore  prima  di  salire  al 
patibolo  scrisse  parole  di  amore  alla  moglie  ,  ai  figli  ; 
e  ad  essi  mandò  a  ricordo  dello  sconsolato  addio,  che 
non  ha  ritorno,  alcune  ciocche  dei  suoi  capelli.  Libe- 
«"ato  nelle  ore  più  pr.ossinie  al  supplizio  dal  peso  delle 
catene,  passeggiando  a  lungo  favellò  con  serena  mente 
delle  speranze  e  delle  promesse  della  religione  santa 
di  Cristo  col  prete  che  stavagli  a  costa,  e  spaziando 
con  la  mente  per  le  serene  regioni  in  cui  più  si  di^ 
letta  di  abitare  nel  suo  terreno  passaggio  V  anima 
umana,  assai  sentitamente  recitò  il  sonetto  —  Morte 
4:he  scolli  mai?  (i)  Poi,  confidando  nella  misericordia 
di  Dio  e  pregando  felicità  alla  patria,  agli  orfani  figli , 
alla  moglie  diletta,  con  risoluto  passo  perco«*se  lo  spa- 
zio dalla  prigione  al  patibolo ,  su  cui  egli  rimase  pen- 
asolato  cadavere  alle  ore  otto  antimeridiane  del  di  26 
maggio  i83i.  Le  ultime  parole  che  Ciro  Menotti 
aveva  pronunziato  poco  innanzi  di  morire ,  erano  state 
queste:  «  La  delusione  che  mi  conduce  a  morire  farà 
n  abborrire  per  sempre  gli  italiani  da  ogni  influenza 
«  straniera  nei  loro  interessi,  e  li  av7értirà  a  non  fin* 
darsi  che  nel  soccorso  del  loro  braccio  ».  Questa  è 
poi  la  lettera ,  che  egli,  prossimo  ad  uscir  fuori  da- 
gli sdegni  e  da^'  odi  umani,  affidò  per  la  moglie  alle 
cure  del  prete ,  il  quale  ave  vaio  riconciliato  con  Dio 
e  con  gli  uomini. 

Cabissima  moglie 
Alle  5  e  ip  antimeridiane  d^  26  nuiggio  i83i. 
«  La  tua  virtù  e  la  tua  religione  siano  teco  ,  e  ti 
«  assistano  nel  ricevere  che  farai  questo  foglio.  Sono 
«  le  ultime  parole  dell' infelice  tuo  Ciro,  Egli  ti  rive- 
te  drà  in  più  beato  soggiorno.  Vivi  ai  figli  e  fa  loxo 
e  anche  da  padre  ^  ne  hai  tutti  i  requisiti.  Il  su- 
«  preflK)  amoroso  comiando  che  impongo  al  tuo  cuore 


(1)  Vedi  Documento  XXXIL 
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«  è  quello  di  non  abbandonarti  al  dolore.  Studia  di 
m  vincerlo,  e  pensa  chi  è  cbe  te  lo  suggerisce  e  te 
ir  lo  consiglia.  Non  resterai  che  orbata  di  un  corpo 
«  che  pure  doveva  soggiacere  al  suo  fine:  l'anima  mìa 
«  sarà  teco  unita  per  tutta  V  eternità.  Pensa  ai  fìgU 
«  e  in  essi  continua  a  vedere  il  loro  gefiìtore:  e  quando 
«  saranno  adulti  dà  loro  a  conoscere  quanto  io  amava 
«  la  patria.  Fo  te  T  interprete  del  mio  congedo  colla 
«  famiglia.  Io  muoio  col  nome  di  tutti  nel  cuore  :  e 
«  la  mia  Cecchina  ne  invade  la  miglior  parte  »• 

e  Non  ti  spaventi  V  idea  dell'  immatura  mia  fine. 
«  Iddio  che  mi  accorda  forza  e  coraggio  per  incon^ 
«  trarla  come  la  mercede  del  giusto ,  Iddio  m'  aiu^ 
«  terà  al  fatale  momento  »  » 

«  H  dirti  d'incamminare  i  figli  sulla  strada  del^ 
«  V  onore  e  della  virtù ,  è  dirti  ciò  che  hai  sempre 
«  fatto:  ma  te  lo  dico  perchè  sappiano  che  tale  era 
n  l'intenzione  del  padre;  e  cosi  ubbidienti  rispette- 
«  ranno  la  sua  memoria.  Non  lasciarti  opprimere  dal 
«  cordoglio:  tutti  dobbiamo  quaggiù  morire». 

«  Ti  mando  una  ciocca  de' miei  capelli  ,  sarà  una 
«  memoria  di  famiglia.  Oh  buon  Dio!  quanti  in- 
«  felici  per  colpa  mia!  Ma  mi  perdonerete.  Do  l'ultì- 
«  roo  bacio  ai  figli:  non  oso  individuarli  perchè  troppo 
«  mi  angustierei:  tutti  quattro,  e  i  genitori  e  1'  otti*- 
«  ma  nonna ,  la  cara  morella ,  e  Celeste,  insomma  da 
•«  primo  air  ultimo  vi  ho  presenti.  Addio  per  sempre 
«  Cecchina.  Sarai  finché  vivi  una  buona  madre  de' 
«  miei  figli.  In  questo  ultimo  tremendo  momento  le  cose 
«  di  questo  mondo  non  sono  più  per  me.  Sperava  molto, 
«  il  sovrano ....  ma  non  sono  più  di  questo  mondo. 
«  Addio  con  tutto  il  cuore,  ama  s^npre  il  tuo  Ciro. 

«  L'eccellente  Don  Bernardi ,  che  mi  assiste  in  que- 
«  sto  terribile  passaggio,  sarà  incaricato  di  farti  avere 
«  queste  mie  ultime  parole.  Ancora  un  tenero  bacio 
«  ai  figli  e  a  te,  finché  vesto  terrena  spoglia.  Agli 
«  amici,  che  terran  cara  la  mia  memoiia,  raccomanda 
«  i  figli.  Ma  addio,  addio  eternamente.  —  Il  tuo  Ciro. 

Yi  sono  delle  turpitudini,  che  nauseano,  che  sdegnano 
ogni  uomo  onesto  a  qualuaque  partito  j^oUtico  egli  ap-« 
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{iartenga ,  e  che  la  storia  ha  debito  di  multare  di  pe- 
renne infamia  a  nome  dell'oltraggiata  coscienza  uma- 
na,  e  di  que' principli,  che  la  mano  di  Dio  pose  nel 
cuore  dell'uomo  a  contraddistinguerlo  dai  bruti.  E  una 
di  tali  turpitudini  fu  quella  di  negare  alla  sventurata 
vedova  Menotti  il  conforto  di  questa  lettera,  che  suo 
marito  coi  piedi  nella  tomba  per  lei  aveva  scritto*  Im- 
perocché come  Giro  l'ebbe  terminatagli  Zerbini  presi- 
dente della  commissione,  che  lo  aveva  condannato,  e 
il  quale  vegliavagll  vicino,  perchè  la  preda  non  sfug- 
gisse alla  iena ,  tosto  la  ghermì.  Invano  il  prete,  che 
doveva  consegnarla,  pregò ,  e  con  vive  parole  Iterata- 
mente  la  richiese  a  costui  ;  indarno  egli  si  adoperò , 
supplicando  in  nome  del  Divino,  che  per  tutti  mori 
sul  patibolo  perdonando  ,  perchè  il  Duca  -ae  ordinasse 
la  restituzione.  Tutti,  padrone  e  servi  rimasero  ineso- 
rabili nel  negare  che  si  dovesse  compiere  la  sacra  vo- 
lontà di  un  morente  verso  la  vedova  sua  donna  e  i 
tenerelli  suoi  orfani  figli.  La  lettera ,  nascosta  fra  le 
carte  segrete  della  polizia  estense,  vi  rimase  sepolta 
per  diecisette  anni.  Nella  rivoluzione  del  1848  i  li- 
berali, trovatala  in  quella  sentina  di  turpi  e  pazze 
opere,  la  posero  alla  luce  del  mondo.  Eppure  i  mini- 
stri ducali  r  avrebbero  potuta  distruggere  le  mille 
volte,  e  noi  fecero,  perchè  Dio  voleva  che  anche  quag- 
giù in  terra  opera  tanto  turpe  avesse  sua  condegna 
punizione  (1). 

Una  vittima  alla  riazione  ducale  non  bastava  ;  e  li 
cadavere  di  Ciro  non  doveva  essere  gittato  solo  nella 
fossa  dei  morti  sul  patibolo.  Si  guardò  dunque  all'  in- 
tomo, e  perchè  stavano  profughi  tutti  coloro,  che  ave- 
vano cospirato  o  tenuti  i  primari  uflBzi  nel  Goveiiio 
provvisionale,  venne  designato  Vincenzo  Borelll.  Sue 
colpe  in  faccia  all'instaurato  dispotismo  potevano  es- 
sere di  avere  strappato  di  mano  al  Consigliere  Gut* 
dcUi,  mentre  ne  voleva  far  lettura  al  popolo,  il  chi- 
rografo sovrano,  che  lo  dichiarava  vicario  ducale*,  l' et*- 
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sersl  fatto  dopo  due  gioral  della  fuga  del  Duca,  pub- 
blico oratore  per  la  prouta  liberazione  dei  detenuti 
politici,  affine  d'impedire  un  tumulto  di  popolo;  poi 
r  avere,  compiuta  la  rivoluzione  per  tutto  e  costituitosi 
nuovo  governo,  rogato  Tatto  che  proclamava  lo  stato 
restituito  alla  propria  autonomia.  Borelli  per  ciò  non 
pensava  d'  aver  fatto  cosa  che  potesse  porlo  in  cooi^ 
promesso;  onde  tornato  Francesco  IV  nei  ducati,  an- 
ziché stare  in  salvo  a  Bologna,  affezionato  assai  alla 
paterna  casa  e  alla  moglie,  egli  retrocedè  a  Modena 
a  dispetto  delle  preghiere  degli  amici  suoi.  Ma  que* 
«ta  lieta  fidanza  doveva  in  breve  tramutarsi  per  lui  in 
dolorosa  disillusione.  Imperocché  dopo  pochi  giorni 
imprigionato,  fu  sottoposto  al  giudizio  di  una  com- 
missione presieduta  disoprappiù  da  un  Zerbini,  tristis- 
simo uomo  e  capitale  nemico  al  Borelli  per  alcune 
diiferenze  di  gravi  interessi  state  fra  loro.  La  condanna 
fu  di  morte,  opponentesi  però  calorosamente  uno  dei 
giudici,  perché,  dichiarava  che  una  tale  sentenza  se- 
condo la  sua  coscienza  era  un'  assassinio.  Ma  la  resi- 
stenza di  quell'onesto  magistrato  fu  vinta  in  brev^ 
dall'  assicurazione  che  il  Duca  aveva  data  parola  di 
commutare  quella  pena  in  altra  assai  più  mite.  Sfac- 
ciata menzogna,  la  quale  mentre  non  molto  appresso 
condusse  l'ingannato  giudice  a  morire  di  crepacuore, 
gittò  Borelli  fra  le  mani  del  carnefice  ad  essere  im- 
piccato per  la  gola  -,  essendoché  Francesco  IV  tosto 
approvò  la  data  sentenza  di  morte,  prescrivendone 
l'esecuzione  per  il  26  di  maggio. 

Al  primo  annunzio  che  di  corto  il  carnefice  gli 
avrebbe  posto  il  capestro  al  collo  ^  Vincenzo  Borelli, 
pensando  che  ciò  dirgli  fosse  maligna  arte  inquisito- 
riale,  onde  per  lo  stimolo  della  paura  sospingerlo 
nella  via  della  delazione ,  sdegnato  gridò  :  si  cessasse 
dal  barbaro  artifizio  ;  ma  come  ebbe  certo  che  con- 
venivagli  montare  al  patibolo  con  la  convinzione  in 
cuore  di  non  aver  commessa  alcuna  colpa  degna  di 
morte,  si  disse  e  si  mostrò  lieto  di  esser  tolto  per 
sempre  dal  vedere  tanto  iniquamente  e  sfacciatamente 
manomessa  l'umana  giustizia. 
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Al  tempo  che  questi  supplizi  si  compi v^ano ,  accom- 
pagnati e  coasegultatl  da  quotidiani  Imprigionamenti, 
da  mlnaccevoll  bandi ,  da  duri  precetti  di  polizia,  e  da 
infinite  vessazioni  alle  famiglie  ,  al  parenti,  agli  amici 
del  più  che  novecento  profughi  dello  stato;  Francesco 
lY  teneva  fisso  In  mente  un'  altro  pensiero  ,  che  se 
non  era  di  vendetta,  guardava  però  per  proprio  Inte- 
resse a  fare  architettare  supposte  congiure  ,  per  le 
quali  secondo  la  preconcetta  Idea  di  coloro  che  ne 
tendevano  le  fila,  dovevano  dare  argomento,  come  fu 
in  realtà,  a  nuovi  Incarceramenti,  a  nuovi  eslgll  e  a 
nuove  condanne  di  morte.  E  la  cagione  di  un  cosi 
tristo  procedere  stava  in  ciò,  che  11  Duca  ,  Il  quale 
aveva  passati  l  più  degli  anni  del  suo  principato  co^- 
splrando  e  percuotendo  cospiratori ,  dopo  11  supplizio 
di  Ciro  Menotti  era  venuto  In  grandissimo  timore, 
più  fomentatogli  per  settarlcl  Interessi  dal  Sanfedisti  , 
di  essere  vittima  sacrata  al  pugnale  di  un  sicario.  01- 
tredlchè  egli  ragionevolmente  sospettava  che  V  Austria 
non  per  anco  acquetasse  abbastanza  persuasa:  essere  in 
realtà  certa  state  le  vere  quelle  intenzioni,  che  ad 
essa  aveva  manifestate  come  fermate  Innanzi  nel  se- 
greto della  sua  mente,  quando  erasl  mescolato  nelle 
cospirazioni  e  nelle  audaci  speranze  del  comitato  pa- 
rigino. Il  quale  tormentoso  sospetto  più  in  lui  erasl 
accresciuto  dalla  cognizione  del  seguente  fatto.  Il  Go- 
verno austriaco,  violando  l  diritti  del  mari,  aveva  fatto 
catturare  sull'Adriatico  la  nave  mercantile,  che  por- 
tava alla  volta  di  Corfù  11  generale  Zucchl  e  vari  Mo- 
donesl  e  Bolognesi  gravemente  compromessi  nella  ri- 
voluzione del  febbraio  dell'anno  i83i.  Francesco  IV 
era  stato  sollecito  di  chiedere  a  Vienna  la  consegna 
dei  prigionieri  Modenesi  -,  ma  aveva  riscontrato  un 
duro  rifiuto.  In  vece  11  Governo  Imperlale  ayevall  fatti 
porre  nelle  prigioni  di  Venezia,  dando  Incarico  al  Con- 
sigliere De  Coli  di  processarli,  tenendo  massime  l'oc- 
chio fisso  a  venire  in  chiaro  della  parte  presa,  dal 
Duca  di  Modena  nelle  cospirazioni  del  Comitato  Co- 
smopollto.  £  in  fatti  dopo  molti  blandimenti  e  la  data 
promessa  di  non  consegnarli  al  Governo    Estense,    U 
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l)e  Coli  ajlertamente  aveva  dichiarato  ad  uno  dei  me-* 
desltnì  prigionieri,  lasciandogli  libertà  d' intendersi  co- 
gli altri,  che  di  certo  egli  e  i  suoi  compagni  sareb- 
bero stati  posti  in  libeità  ove  a  lui  raccontasserc^ 
quanto  essi  sapevano  dei  secreti  maneggi  del  Principe 
Francesco  IV.  Il  prigioniero  persuadendosi  di  ciò  ,  e 
voglioso  di  rendere  a  Francesco  IV  a  riscontro  ugual 
mercede,  aveva  narrate  le  trame  ordite  del  Misley  in 
favore  del  Duca  e  gli  accordi  del  medesimo  con  Ciro 
Menotti.  Gli  altri  prigionieri,  indettati  in  ciò,  pure  ave- 
vano deposto  quello  che  sapevano,  e  il  Consigliere  au- 
striaco, trattandoli  in  ricompensa  colla  maggiore  uma- 
nità, aveva  preso  minutamente  atto  di  tutto  (i). 
Per  tali  timori  e  sospetti  bisognava  dunque ,  seguendo 
i  consìgli  e  gli  accorgimenti  del  Principe  di  Canosa, 
atterrire  i  liberali  con  qualche  solenne  esempio  ;  a 
tutti  turare  la  bocca,  e  impiantare  la  paura  nei  cuori 
con  pubblica  manifestazione,  che  la  polizia  ducale 
con  cento  occhi  vedeva,  con  cento  orecchi  ascoltava 
quanto  si  faceva  e  si  diceva  nei  tuguri  della  plebe  , 
nelle  case  della  borghesia,  nei  palagi  stessi  degli  ari- 
stocrati  e  dei  cortigiani.  E  in  pari  tempo  si  fermò  che 
conveniva  far  chiara  alla  tuttavia  sospettosa  Austria: 
che  non  solo  tra  Francesco  IV  e  i  liberali  erasi  al- 
zata una  baiTÌera  di  sangue;  ma  che  di  più  egli  era 
divenuto  principale  segno  dell'  odio  e  delle  congiure 
dei  medesimi. 

A  raggiungere  tali  fini  furono  manipolate  corrispon- 
denze, che  dovendo  servire  di  fondamento   a  un  giù- 


(1)  Questo  fatto,  che  pvre  narra  nelle  sttc  memorie  storiche 
r  egregio  Gualtcrie^  fu  a  me  che  scrivo  narrato  da  chi  vi  par- 
tecipò. —  In  seguito  i  prigionieri  furono  liberati  e  lasciati  par- 
tire alla  volta  della  Franeia.  Qui  mi  giova  di  ricordare  che  ap- 
pena essi  giunsero  a  Marsiglia-  ebbero  cura  di  rendere  onori  ^- 
nebrì  alla  virtuosbsima  Enrichetta  Bazzoli  modenese,  che  avendo 
volato  condividere  col  marito  Silvestro  Gastiglioni  le  pene  del- 
l'esiglio  e  del  carcere  era  morta  a  97  anni  dopo  15  meù  di 
prigionia  a  Venezia. 
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dizio,  ponevano  in  chiaro  come  il  tonte  Ercole  Pia 
di  Savaia  ,  discendente  degli  antichi  signori  di  Carpi 
con  altri  modonesi  avesse  condotta  a  buon  termine 
una  congiura ,  per  la  quale  il  Duca  doveva  cadere 
vittima,  e  la  città  col  contado  subito  dopo  avevano 
ad  insorgere  a  rivoluzione,  servendosi  di  armi  già  di 
nascosto  intromesse  in  paese.  Le  falsificate  lettere  se^ 
gnate  dalle  falsificate  firme  del  giovane  Principe  Ba- 
ciocchi  e  del  marchese  Quaranta  Ranuzzi ,  come  era 
naturai  cosa,  vennero  a  Modena  e  caddero  intercette 
fra  le  mani  della  polizia  ;  i  depositi  nascosti  d'  armi 
Si  speravano  dalla  medesima  facilmente  trovabili ,  es- 
sendoché qualcheduno  aveva  denunziato  che  stavano 
tuttavia  nascoste  casse  di  fucili  nuovi  introdotte  in 
Modena  negli  ultimi  giorni  della  rivoluzione  di  feb- 
braio. Di  più,  come  nel  184B  chi  scrive  queste  me- 
morie ebbe  modo  di  leggere ,  un  confidente,  il  quaks 
si  sottosegnava  il  fedele  capitano  ,  aveva  fatto  al  mi- 
nistero del  Buon  Governo  la  invero  stranissima  depo- 
sizione, che  stavano  nascoste  armi  massime  da  taglio 
in  una  casa  di  campagna  dei  marchesi  Molza,  ambidue 
ministri  fidatissimi  di  Francesco  IV  ,  ed  eziandio  nei 
palazzi  del  marchese  Livizzani,  cavaliere  di  compagnia 
del  Duca,  e  del  marchese  Luigi  Coccapani  Imperiali 
consigliere  di  stato  é  già  ministro  di  polizia. 

Tese  cosi  le  prime  fila  dell'  infame  macchinazione  , 
nella  notte  del  28  marzo  del  i83a  le  soldatesche 
austriache  e  ducali  ricévettero  l' ordine  di  vegliaN> 
re  armate;  una  triplicata  rete  di  pattuglie  fu  dis- 
seminata per  la  tranquilla  Modena;  in  fretta  vennero 
caricati  i  cannoni  posti  a  guardia  innanzi  al  palazzo 
ducale;  la  polizia  sguinzagliò  ovunque  i  suoi  fiuttatori, 
e  ogni  cosa  si  apparecchiò  in  guisa  come  se  fosse 
imminente  lo  sgropparsi  di  una  rivoluzione.  Nel  sus- 
seguente giorno  verso  l'ora  meridiana,  il  ministro  Rie» 
cini  ordinò  al  direttore  di  polizia  di  far  tosto  impri- 
gionare Don  Ercole  Pio  di  Savaia,  Gaetano  Araldi , 
Pellegrino  Marchetti  e  Vincenzo  Castiglioni.  Il  primo 
di  questi  fa-anquilli  e  innocenti  cittadini,  il  quale  per 
le  corrìspondeniee  fabbricate  nella  officina    Canosiana , 
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«ra  designato  a  vittima  principale  della  lurida  trage- 
-dia  ,  ebbe  senno  e  tempo  di  porsi  in  salvo  col  prete 
Castiglioni.  L' avvocato  Marchetti  col  sorriso  dell'  in- 
nocenza in  sulle  labbra  si  lasciò  prendere.  Gaetano 
Araldi,  udito  clie  i  birri  ducali  lo  cercavano,  spontaneo 
con  celere  passo  andò  a  porsi  fra  le  loro  mani. 

Nel  prossimo  giorno,  che  fu  il  venticinque  di  mar- 
ina ,  numerose  truppe  uscirono  dai  quartieri^  le  porte 
della  città  di  Modena  vennero  chiuse  e  con  spettaco- 
loso apparato  la  polizia  perquisì  più  che  ducento  case^ 
{ira  le  quali  il  palazzo  del  marchese  Livizzani  Ciam- 
bellano e  cavaliero,  di  compagnia  del  Duca,  in  cerca 
d'armi  nascoste.  Poi  nel  vegnente  dì  furono  incarce- 
rati Luigi  Araldi ,  Francesco  Maria  Toschi,  il  Conte 
Valerio  Salimbeni  e  Pellegrino  Rampalli.  Anco  in  que- 
sto stesso  ultimo  giorno  ,  ventisei  di  marzo ,  ai  muri 
4li  Modena  fu  affìsso  il  seguente  bando. 

IL  CONSIGLIERE  DI  STATO 

Ministro  del  Buongoverno 
«  governatore  della  città  e  provincia  di  Modena. 

Penetrato  dal  più  vivo  rammarico  vede  pur  troppo 
questo  ministero  del  Buongoverno  come  tuttavìa  si 
mantengono  e  si  dispongano  nuove  congiure  tendenti 
a  promuovere  scellerati  disordini,  ed  a  consumare  sa- 
crileghi attentati.  Egli  è  ben  vero  che  sono  questi  i 
rabbiosi  sforzi  di  una  fazione  eh'  essendosi  veduta  vinta 
Iq  tante  volte  vorrebbe  tentare  1*  estremo  colpo.  Egli 
è  ben  vero  che  con  sincerissima  compiacenza  si  é 
nuovamente  conosciuto  non  parteciparvi  questa  cara 
popolazione ,  la  quale  nella  sua  immensa  maggioran- 
za ,  rimane  tranquillissima  non  solo  ,  ma  animata  del 
||iii  vivi  sensi  di  devozione  all'ottimo  sovrano-,  ma 
per  ciò'  appunto  tanto  più  severamente  deve  la  giu- 
stizia punire  questa  iniqua  fazione  sovvertitrice. 

Il  ministero  del  Buongoverno  conosce  tutte  le  fila , 
è  a  giorno  degli  esecrandi  disegni  ,  sa  in  qual  modo 
ipno  stati  introdotti    clandestinamente   in    città    quel 
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depositi  d*  armi,  che  servir  doveano  ai  ccmglurati  ,  e 
che  ora  si  trovano  con  fina  malizia  murate,  e  sepolte. 
Egli  è  perciò  che  a  qualunque  fornisca  il  sicuro  in- 
dizio del  luoghi  ove  siano  nascoste ,  talché  vengala 
esse  in  potere  dell'  Autorità,  Il  ministero  stesso  garan- 
tisce, oltre  un  premio,  anche  di  cento  zecchini ,  mag- 
giore o  minore  a  seconda  della  qualità  e  della  pron** 
tezza  con  cui  verranno  manifestate  dette  armi ,  il  pa-- 
gamento  ancora  delle  medesime  a  ragguaglio  come  se 
fossero  nuove,  e  promette  Inoltre  un'  Inviolahlle  se- 
greto, che  tenga  occulto  il  denunciatore.  £  se  queslcv 
fosse  anche  dei  congiurati,  sarà  un  motivo  per  racco- 
mandarlo alla  sovrana  clemenza  ». 

«Nel  render  pubblica  questa  decisione,  vuole  11  mi- 
nistero del  Buongoverno  che  si  sappia  insieme  eh' esso> 
userà  per  la  scoperta  dei  congiurati  l  mezzi  più  deci- 
sivi, onde  abbia  poi  luogo  la  ben  meritata  punizione. 
Questi  uomini  turbolenti  debbono  finire  di  agitare  la 
società  e  di  macchinare  nuovi  delitti.  Il  braccio  pu- 
nitore di  quel  Dio,  che  hanno  provocato  le  tante  volte 
guiderà  11  braccio  dell'  umana  giustizia  e  ridonerà  fi- 
nalmente la  quiete,  che  da  costoro  s'  impedisce,  al 
fedeli  e  pacifici  sudditi  »• 

a  Non  vsl  avrà  riguardo  ad  impiego,  a  grada,  a  distin- 
tone qualunque,,  mentre  sono  più  rei  coloro  che  abu- 
sano delle  onorificenze  e  del  benefizi  sovrani.  E  or- 
mai tempo  di  agire  a  fron^te  scoperta,  poiché  l  buoni 
hanno  un  sacro  diritto,  che  si  assicurino  una  volta 
dalla  temeraria  baldanza  dei  scellerati  » . 

Conte  Girolamo  Riccim. 

Era  turpe  atto  stimolare  1*  appettito  di  un  lucrosa 
guadaguo  sotto  la  guaranzla  di  Inviolabile  segreta  per 
il  denunziatore  di  depositi  d'  armi  ,  le  quali  si  volo* 
vano  far  servire  come  prova  di  congiura,  mentre  sa- 
pevasl  dalla  polizia,  che  se  esse  esistevano  in  Modena 
murate  e  sepolte,  vi  erano  state  introdotte  e  nascoste 
al  rumare  della  rivoluzione  del  febbraio  da  merca- 
tanti, che  avevanle  comperate  per  rivenderle.  Era  inu- 
mano seminare  per  tutto  lo  spavento,  mentre  si  ave- 
Tano  1^  mani  vuote  d'  ogni  indizio    di    congiura.    Era 
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«ma  indegnità  glttare  in  faccia  al  cospetto  del  paese 
accuse  di  tradimento  alla  classe,  die  teneva  le  prime 
cariche  dello  stato,  e  frequentava  i  ducali  convegni, 
quando  si  aveva  coscienza  di  non  esser  venuto  su  ciò  . 
in  cognizione  di  alcuna  cosa.  Era  infine  una  svergo- 
gnata  e  solenne  menzogna  attestare:  che  il  ministro 
del  Buongoverno  conosceva  tutte  le  fila  della  trama  , 
era  a  giorno  degli  occulti  disegni  dei  liberali  ,  e  sa- 
peva in  qual  modo  le  armi  erano  stale  clandestina- 
mente introdotte,  murate  e  sepolte,  mentre  che  la  ve- 
rità era  ed  è  questa:  che  il  Ministro  del  Buongoverno 
Conte  Girolamo  Riccini,  nulla  conosceva ,  nulla  sospet- 
tava ,  e  aveva  scritto  quel  suo  bizzarro  editto  per 
cieca  obbedienza  ai  comandi  di  un  padrone,  non  uso 
a  render  ragione  agli  stessi  suoi  più  intimi  dei  pro- 
pri voleri.  Questa  ,  ripeto ,  era  ed  è  la  verità  ,  più 
tardi  attestata  dallo  stesso  Riccini  con  queste  sue  pa- 
ttile, che  qui  trascrivo.  —  «  Nella  sera  del  ^6  marzo.- . 
«  ci  fu  posto  in  mano  un  chirografo  sovrano  che  ci 
«  ordinava  parecchi  arresti  senza  cognizione  di  causa, 
«  e  nemmeno  di  quelli  del  24  non  ne  conoscevamo 
«  il  perchè  ,  ne  abbiam  temuto  di  dirlo  e  farlo 
«  riflettere  al  sovrano  -,  ma  fu  nostro  dovere  V  ubbi- 
«  dire.  Siccome  ci  trovavamo  in  quei  momenti  ben 
«  di  sovente  in  tali  emergenti,  non  dissimulammo  al 
u  trono  che  noi  non  volevamo  tradire  la  propria  co- 
«  scienza  ,  e  che  perciò  credevamo  di  rinunciare  — 
«  Abbiamo  già  detto  superiormente  a  questo  riguardo 
«  quanto  basta,  e  daremo  al  caso  anche  prove  che 
«  mentre  noi  già  non  sapevamo  niente  intorno  a 
«  quelli  arresti ,  che  il  tutto  partiva  da  ordine  so- 
«  vrano,  non  mancammo  in  Quella  circostanza  di  fare  il 
«  nostro  dovere  presso  il  Principe  e  francamente  diceni- 
«  mo,  che  per  parte  del  nostro  ministero  nulla  emergeva 
«  contro  di  loro.  —  11  ministero  si  condusse  sopra  posi- 
ci tivo    ordine  del  Duca  all'editto  del  26  marzo  (i)  9, 


(1)  Vedi  —  Brevi  cenni  primordiali  di  risposta  del  marchese 
Girolamo  Riccini  al  calunnioso  libello  eco*  Venezia  1818  pag. 
ai  e  14. 
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Fuggìto  II  Conte  Ercole  Pio  di  Sa  vaia,  che  a  norma 
dellk  falsata  corrispondenza  doveva  essere  chiamato  in 
colpa  di  capo  della  congiura  e  lasciar  quindi  la  testa 
sul  patibolo;  non  trovati  i  depositi  d' armi;  conosciuto 
che  il  giovanetto  Principe  Baciocchi  era  tenuto  dal 
suo  aio,  tedesco  d'origine,  in  una  sorveglianza  rigo* 
rosa  in  guisa  da  non  lasciargli  la  facoltà  di  parlare 
da  solo  con  chicchessia;  non  rinvenuta  una  sola  pa* 
rola  scritta  presso  gì'  incarcerati  che  potesse  servire  ad 
accusarli  di  settariche  cospirazioni,  si  ebbe  per  non 
utile  di  architettare  un  processo  e  poiTe  sotto  agli 
occhi  dei  pochi  amici  e  dei  molti  nemici  una  sentenza 
di  reati  troppo  incredibili  e  spogli  d'  ogni  ombra  di 
prova  non  sospetta.  Tuttavia  a  non  perdere  quel^oco 
frutto  che  avverse  circostanze  soltanto  avevano  con- 
cesso di  ricavare  ,  dopo  ventisette  giorni  di  prigionia, 
nei  quali  né  anco  una  volta  erano  stati  assoggettati  a 
interrogatorio,  i  fratelli  Araldi  e  il  conte  Valerio  Sa- 
lìmbeni  vennero  scarcerati.  Ma  ebbero  pena  non  pro- 
ceduta da  alcun  processo,  di  temporario  esiglio  Mar- 
chetti ,  Rajiipalli ,  Toschi;  e  bando  perpetuo  dallo  stato 
il  Conte  Ercole  Pio  di  Savaia  e  il  prete  Vincenzo  Ca- 
stiglione £  perchè  Francesco  IV  ad  ogni  modo  voleya 
far  credere  che  i  liberali  cercavano  di  attentargli  alla 
vita  e  desiderava  di  cogliere  la  felice  opportunità  di 
fomentare  le  segrete  delazioni  volle  dar  a  queste  un  so- 
lenne battesimo  di  guarantigia  pubblicando  nel  giorno 
1 8  aprile  i832  un  editto,  nel  quale  assumendo  egli  le 
parti  di  legislatore  e  di  giudice  processante  e  senten- 
^iante  statuiva  quanto  segue. 

«  Avendoci  Iddio  nella  sua  misericordia  fatta  la  gra-- 
zìa  che  la  iniqua  trama  testé  ordita  contro  la  nostra 
persona  per  opera  della  propaganda  rivoluzionaria  da 
un  ristretto  numero  de'  suoi  aderenti ,  parte  nostri 
sudditi  e  parte  forestieri,  sia  stata  felicemente  sco- 
perta in  modo  che  non  ebbe  il  suo  premeditato  ef- 
fetto, e  non  pertanto  essendo  noi  fermi  nel  non  volere 
palesare  né  compromettere  le  persone,  che  previa  la 
promessa  ottenuta  di  tenerle  segrete  ci  fornirono  tutti 
i  4ati  per  conoscere  la  intera   trama ,  il  suo  scopo,  ì 
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mezzi  che  usar  voleasi  per  riuscirvi,  il  tempo  fissato 
per  l'esecuzione,  le  persone  congiurate,  i  nomi  *di 
vari  fra  ì  consapevoli  della  congiura,  e  di  altri  stret- 
tamente legati  di  rapporti  ed  amicizia  coi  medesimi, 
non  che  i  luoghi  di  riunione  nello  stato  e  negli  stati 
limitrofi  ,  le  persone  dei  nostri  sudditi  fuorusciti,  che 
vi  presero  maggior  parte,  le  introduzioni  d'  armi  ,  e 
il  reclutamento  tentato  con  poco  successo  nella  cam- 
pagna, perchè  trovata  a  noi  attaccata  » . 

«  Considerato  che  il  delitto  di  cui  si  tratta  è  diretto 
quasi  intieramente  contro  la  nostra  persona  e  vita  ». 

«  Per  questo  massimamente  vogliamo  declinare  da  una 
formale  procedura  contro  quelli,  che  dietro  li  avuti 
dati  ci  furono  fatti  conoscere  come  in  parte  capi ,  in 
Inerte  consoci  della  congiura  e  in  parte  forse  legati 
soltanto  in  intimità  coi  congiurati ,  e  quindi  grave- 
mente indiziati  di  una  qualche  cognizione  della  me- 
desima, e  mettere  gli  uni  in  libertà  sotto  garanzia ,  e 
gli  altri  come  persone  sospette  e  certamente  contrarie 
al  nostro  governo  allontanarli,  esigliandoli  dai  nostri 
stati;  come  già  abbiamo  ordinato  al  nostro  ministro  di 
Buongoverno:  e  riservandoci  nullameno  di  procedere 
contro  altri  all'opportunità,  ed  a  tenore  dei  dati  che 
si  potranno  raccogliere  in  segreto  a  loro  carico.  », 

Qualche  volta  può  il  fortunato  dispotismo,  sia  di 
un  uomo  o  di  più,  prepotentare  a  capriccio,  colpire 
di  pene  ìniquissime  onorandi  e  innocenti  uomini-,  im- 
punemente offendere  gli  immutabili  dettami  della  giu- 
stizia, e  con  sfacciata  insolenza  dire  vero  il  falso  e 
falso  il  vero  ;  ma  a  lui  per  benigna  provvidenza  di 
Dio  manca  sempre  la  forza  di  sconvolgere  nelle  umane 
coscienze  le  norme  del  giusto  e  del  vero  ,  e  di  cac- 
ciarsi sotto  ai  piedi  al  tutto  muta  la  pubblica  opi- 
nione. E  cosi  avvenne  dopo  tutto  ciò  che  ho  narrato 
a  Francesco  IV-,  e  anco  in  seguito  doveva  succedergli,  come 
racconterò  appresso.  Egli  e  il  suo  governo  attestavano 
di  tutto  sapere  ,  di  tutto  conoscere,  chiamavano  miti 
le  pene  inflitte  d' incarceramento  e  di  esigli  per  im- 
palpabili congiure.  Ma  al  contrario  la  voce  pubblica  in 
ogni  angolo  dello   stalo  sorgeva  a  protestar   coatro    a 
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tali  condanne;  a  multare  di  mendacio  le  afiermazlont 
governative,  e  a  non  vedervi  per  entro  che  una  ma- 
tassa di  turpissimi  intrighi.  E  più  apertamente  V  opi-^ 
Dione  dei  popoli  dei  ducati  e  della  stessa  onesta  ari- 
stocrazia ,  devota  alla  causa  di  Francesco  IV,  su  ciò 
si  manifestò  dopo  la  pubblicazione  dell'  editto,  che  più 
sopra  in  parte  ho  trascritto.  Credè  il  governo  dì  porre 
riparo  a  ciò,  facendo  pubblicare  uno  scritto,  che  IVa  le 
altre  cose  diceva:  »  In  altri  tempi  sicuramente  fuori  che 
negli  attuali  in  cui  si  fa  sfacciata  pompa  d'  indifferenza, 
di  tolleranza  e  di  liberalismo,  ognuno  sì  sarebbe  guar- 
dato dal  porre  in  dubbio  un  fatto  che  venisse  accer- 
tato dalla  bocca  stessa  del  sovrano,  ma  rispettandone 
la  voce  si  sarebbe  occupato  solamente  il  suddito  qua- 
lunque (trattandosi  di  fatto  orribile  e  di  congiura  con- 
tro la  persona  del  Duca  )  delle  idee  d'  orrore,  in 
che  doveva  necessariamente  avvolgersi  il  suo  cuore  per 
tanto  misfatto.  Pure  la  cosa,  non  è  cosi,  e  questi  tempi 
illuminati  (  da  sola  cecità  però  )  prescrivendo  altri  me- 
todi ed  altre  teorie,  conducono  a  vedere  con  stoma- 
chevole ribrezzo  quanto  invece  da  uìolti  si  ponga  ogni 
studio,  onde  far  credere  tutto  all'  opposto ,  e  correndo 
precipitosamente  nelle  reti  tese  dai    liberali  ,    trovino 

E  relesti,  mendichino  persuasive  ad  arte  loro  poste  m 
occa  dai  medesimi,  si  fortifichino  colle  ragioni  di 
certi  politici,  che  pretendono  di  sapere  ogni  cosa ,  men- 
tre nulla  affatto  poi  sanno ,  e  con  questo  ciarlumc 
inconcludente  procurino ,  se  non  di  convincere,  almeno 
di  render  verisimile  in  faccia  a  qualcuno,  che  la  con- 
giura (pur  troppo  indubitata)  contro  la  persona  del 
Duca  di  Modena  fosse  un  sogno  ». 

Non  ci  maravlglleremo  tanto  che  alcuni  parlino  in 
cotal  guisa,  come  ci  maravigliamo  che  i  più  impie- 
gati ,  sebbene  in  poco  numero,  a  sostener  queste  voci 
sparse  con  ree  viste  dagli  stessi  liberali  onde  pur  ve- 
dere di  addormentare  i  fidi  servitori  del  Principe  e 
contenerne  la  sollecitudine,  sieno  quelli,  che  per  no- 
biltà di  natali ,  per  grado ,  per  impieghi  e  per  onori 
dovrebbero  tenere  invece  tutt'  altro  linguaggio  —  Chi 

Bianchi.  Due.  T.  L  % 
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non  Si  $ente forte  abbastanza  rìnunzi  e  taccia  >  •  (i)  Queste 
parole,  come  era  naturale,  anziché  produrre  alcun 
buon  frutto  al  Governo  ducale ,  maggiormente  lo  mi- 
narono nella  pubblica  opinione.  La  quale  non  abba- 
gliata da  tali  meschine  assicurazioni  postume,  meglio 
rimase  convinta  di  quanto  innanzi  credeva,  essendoché 
trovò  nuovo  alimento  nei  vedere  chiamati  in  colpa 
con  dure  minacce  di  pensare  e  di  parlare,  come  essa 
faceva,  i  cortigiani  medesimi  e  gli  aristocratici  per  ca- 
riche più  prossimi  al  Principe.  Non  però  il  Governo 
ducale  in(hetreggiò.  Riuscito  a  male  il  tentativo  con- 
tro il  Conte  Ercole  Pio ,  esso  adocchiò  all'  intorno  in 
cerca  di  un'  altra  vittima ,  e  questa  fu  indicata  dal 
Conte  Girolamo  Riccini,  ministro  del  Buongoverno,  in 
un  suo  personale  nemico.  (2)  Scendo  a  un  racconto  di 
versato  sangue  innocente! 

Stavano  nelle  carceri  di  Modena  sotto  processo  per 
furto  qualificato  due  malfattori  di  perduta  fama^  Ye- 
nerie  Montanari,  Giacomo  Tosi.  Il  primo,  figlio  di 
padre  stato  in  galera  per  turpi  latrocinii,  aveva  già 
sofferti  sei  mesi  di  carcere  per  furto ,  e  in  seguito  solo 
per  difetto  di  prova  piena  in  una  nuova  procedura 
aveva  sfuggito  di  montare  il  patibolo  come  assassino. 
Il  secondo,  ladro  famoso  e  colpito  da  tre  condanne 
di  galera,  dei  suoi  cinquantotto  anni  ne  aveva  trava- 
licati trenta  nelle  carceri  e  negli  ergastoli  di  Mantova 
e  di  Modena.  Era  carceriere  di  costoro  Giuseppe!  Gal- 
.lotti ,  oriundo  degl'  Abruzzi,  uomo    tristissimo ,   pieno 


(1)  Vedi  Voce  della  Verità  |J.  105. 

(S)  Dai  più  sì  disse  per  uno  schiaffo  ricevuto  dal  cavaliere 
Riecì  a  motivo  di  un  rifiutato  duello  per  donneschi  intrighi.  — 
Circolò  allora  credibilmente  vera  la  voce  che  il  conte  Riccini 
rahlnosamcnte  rispondesse  all'  insulto  col  dire  :  Questo  schiaffo 
snrà  lavato  col  sangue;  e  mantenne  la  data  parola.  Di  ciò  pure 
hanno  fatto  memoria  Gualterio;  Memorie  Storiche  Voi.  I.  pag. 
91  -—  Vanuccì;  I  Martiri  della  Libertà  Italiana  Voi.  S.  pag.  19. 
Garofolo  ex  Direttore  della  polizia  ducale  — >  Confessionù  Mo- 
dena 1848.  Tip.  Rossi. 
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d'  accuse  (i)  e  stato  prossimo  ad  essere  ignomìmosa- 
mente  cacciato  fuori  dall'impiego  e  dai  ducati  per 
turpi  opere  dalla  stessa  polizia  ducale.  Questi  tre  uo- 
mini furono  prescelti  come  istromenti,  onde  avere  fra 
le  mani  una  nuora  vittima;  che  fosse  all'  Austria  segno 
dell'indomato  odio  dei  liberali  contro  Francesco  IV; 
argomento  di  paura  per  tutti,  e  ammonimento  ad  im- 
parare in  seguito  a  tenere  turata  la  bocca  agli  audaci, 
che  osavano  accusare  la  polizia  ducale* 

Ai  due  ladroni  fu  promesso  premio  grande  di  da- 
naro ,  impunità  piena,  e  facile  aiuto  a  migiare  a  lon- 
tani paesi,  se  acconsentivano  di  accusare  Giuseppe 
Ricci  di  avere  seco  loro  cospirato  per  uccidere  il  Duca. 
Yenerio  Montanari  facile  assenti,  purché  subito  si  co- 
minciasse a  dargli  miglior  cibo.  Giacomo  Tósi  sulle 
prime  esitò;  ma  come  udì  che  perdurando  nel  rifìuto, 
più  mai  a  lui  si  lascierebbe  veder  libero  la  luce  del 
sole,  cede.  Stando  mezzano  a  ordire  l' inganno  il  car- 
ceriere Giuseppe  Gallotti,  a  cui  eransi  fatte  larghissime 
{promesse  coofacevoli  alla  sua  avida  indole,  i  due  scel- 
erati  e  compri  denunziatori,  a  seconda  delle  ricevute 
istruzioni,  nel  mezzo  degV  interrogatorj  subiti  per  il 
furto  ad  essi  imputato ,  spontanei  uscirono  a  deporre: 
che  in  una  sera  della  prima  settimana  del  marzo  di 
quel  medesimo  anno  1882,  egli,  il  Montanari,  condu- 
cendo seco  V  amico  suo  Tosi  innanzi  sconosciuto  af- 
fatto dal  Ricci,  era  andato  a  una  villa  del  medesimo 
cavaliere  nel  territorio  di  Bastiglia  :  che  ivi  stavano 
già  congregati  altri  sei:  che  dopo  avere  alquanto  be- 
vuto, in  segreta  conventicola  si  concertò  di  uccidere 
Francesco  IV  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ì\  11  di  marzo, 
e  di  impadronirsi  della  Ducchessa;  onde  ottenere  da 
essa  il  disarmamento  delle  truppe.  A  istromenti  del- 
l' assassinio  ,  dissero  i  due  ribaldi  ,  aversi  prescelto 
in  quella  congrega  un  lungo  coltello  in  asta  e  due 
pistole    che    sarebbero    state    consegnate    a    ciascuno 


(1)  Vedi   Garofolo   ex  Direttore    di  polizia.    —    Conf^ssipni. 
pag.  67. 
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nel  giorno  antecedente  allo  stabilito.  A  premio  del-» 
r  opera  infame  essere  stati  patteggiati  ducento  luigi 
d'oro  (i). 

Avuta  iu  mano  questa  denunzia,  la  polizia  ducale 
imprigionò  Piva  ,  GuLcciardi,  Gasparini  e  Borg]ai  de- 
signati con^ei  alla  congiura  ordita  dal  cavaliere  Ricci» 
Il  quale  la  sera  del  16  giugno  fu  ai'restato  aneli' essa 
al  teatro  dai  reali  dragoni  e  tradotto  nelle  prigioni 
della  giustizia  criminale ,  comecché  ciò  fosse  in  aperta 
Tiolazione  dei  privilegi  accordati  per  legge  alle  guar- 
die del  Duca,  (2)  a  cui  apparteneva  la  vittima  da  im- 
molarsi. 

Il  codice  delle  vigenti  leggi  statuiva:  che  nella  for- 
mazione dei  processi  per  delitti  di  lesa  maestà  e  di 
procedura  sommaria  dovessero  i  giusdicenti  dipendere 
unicamente  dagV  ordini  e  sottostare  alla  direzione  del 
supremo  Consiglio  di  Giustizia  (3).  Ma  perchè  troppa 
fondato  era  il  sospetto  che  rispettando  questo  precetto 
legislativo  il  desiderato  fine  non  si  sarebbe  ottenuto  , 
anch'  esso  fu  al  tutto  postergato,  e  fu  fatto  coman- 
damento al  giusdicente  processante  di  non  tener  con- 
certi se  non  colla  podestà  economica.  In  tal  modo 
esclusi  dal  procedimento  informativo  il  senno  e  V  equità 
di  dotti  e  leali  magistrati,  inver^tito  il  giusdicente  dei 
due  uffizi  incompatibili  di  giudice  e  di  fiscale ,  fu 
creata  a  dare  sentenza  una  commissione,  militare ,  com- 
posta del  maggiore  comandante  dei  dragoni  ,  milizia 
che  faceva  l'  uffizio  di  forza  di  polizia  ,  di  un  briga- 
diere della  guardia  nobile  del  Duca,  di  un    tenente  , 


(1)  Vedi  il  paragrafa  1  del  processo» 

(2)  Le  guardie  nobili  ducali  godevano  non  solo  del  privilegi» 
del  foro  militare;  ma  il  Giusdicente  doveva  innanzi  tutto  inol- 
trare i  processuali  indizi  all' Auditorato  militare  e  chiedere  l'ar- 
resto dì  esse  al  Comandante.  Queste  sovrane  determinazioni 
erano  state  comunicate  alla  Giusdicenza  Criminale  'di  Modena 
«on  due  offici  del  Tribunale  di  Giustizia  ,  uno  del  24  settembre 
1817  N.  1632,  e  l'altro  6  ottobre  del  medesimo  anno  1097. 

(3)  Codice  Estense  lib,  lY,  Tit.  XIV.  S-  4. 
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di un  sottotenente ,  di  un  sergente  ,  dì  nn  caporale, 
di  un  sotto  caporale  e  di  un  milite  del  battaglione 
estense  di  linea.  Qui  il  lettore  rammenti  il  giuramento, 
che  questa  milizia  stanziale,  formata  con  reclutamenti 
per  prezzo,  aveva  innanzi  pronunziato  e  fatto  pubblico 
per   le  stampe! 

Sotto  questi  ausplzi  fu  aperta  una  procedura  som- 
maria e  subitanea.  In  essa  nessuno  degli  altri  voluti 
correi,  benché  due  fossero  poveri  aii:lgiani  e  mariti , 
si  lasciarono  indurre  per  terrore  o  seduzioni  a  con- 
fermare le  bugiarde  accuse  dei  già  diffamati  Monta- 
nari e  Tosi.  Mancavano  le  prove  e  gV  indizi  ostensibili 
e  contestabili,  mancava  la  notorietà  del  £atto  per  cui 
procedevasi,  mancava  il  corpo  del  delitto,  elementi 
tutti  necessari  di  giudizio,  secondo  il  codice  delle  leggi 
dello  stato;  (f)  non  si  era  pervenuto  insomma  a  rag- 
granellare alcun  indizio  degli  atti  remoti  o  prossimi 
alla  congiura,  la  quale  facevano  incredibile  i  modi  con 
che  essa  appariva  iniziata  ,  il  luogo  e  il  tempo  pre- 
scelti a  compierla  ,  la  certa  mancanza  dei  mezzi  di 
buon  riuscimento  e  la  vita  anteriore  del  capo  di  essa 
stato  sempre  devotissimo  al  Duca.  Di  più  se  nessun 
prossimo  apparecchio  potevasl  accertare  essere  stato 
fatto  dal  capo  congiuratore,  onde  compiere  l'assassi- 
nio nel  fìssalo  giorno;  anco  non  si  aveva  alcun  di- 
ritto a  pensare  ch'egli  poi  nei  tre  susseguenti  mesi 
fosse  di  nuovo  una  sola  volta  tornato  nel  pensiero  di 
attuare  il  turpe  divisamento;  che  uscito  di  bocca 
dai  due  stessi  denunsiatorl  Montanari  e  Tosi,  stava 
scritto  nel  processo:  «  Che  l'  attentato  non  ebbe  luogo 
e  per  un  contrattempo  avvenuto  In  forza  del  quale 
«  non  erano  state  distribuite  le  armi  e  il  premio  pe- 
«  cuniario;  ma  non  essere  però  stato  abbandonato 
e  r  affare,  polche  era  stato  rimésso  alla  prima  oppor- 
«  tunità,  nella  quale  vi  sarebbe  stata  sempre  la  pre- 
«  veuzlone  di  un  giorno  prima  ».  (a)  E    nuUadimeno 


(1)  Codice  Estense  Lib.  IV^  Tit.  VL 
(3)  5.  !•  N.  13  del  processo. 
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giusdicente  Bonazzì ,  a  cui  in  premio  erasi  £itta  la 
promessa  della  carica  di  direttore  di  polizia,  come  ebbe 
compiato  r  uffizio  di  fiscale  in  tante  mostruoso  prò* 
cesso,  durante  il  quale  fu  negato  agli  accusati  il  di-> 
ritto  di  difesa,  concluse  per  la  pena  di  galera  a  ^ita 
rispetto  al  cavaliere  Vincenzo  Ricci.  Ma  ciò  non  ba« 
stava,  e  la  commissione  con  sentenza  dell'  ii  luglio 
invece  condannò  Ricd  alla  forca  ;  e  Piva,  Guicciar- 
-di  e  Gasparini  alla  galera  a  vita ,  e  Borghi  a 
quindici  aani*,  adducendo  a  ragione  di  questa  diver* 
-'^tà  di  giudicato  per  correi,  colpiti  da  una  identica  ae* 
casa  stata  unica  prova  nel  loro  processo,  «^rispetto 
ai  quattro  ultimi ,  rimanendo  ^  sono  parole  della  sen* 
lenza,  urgentemente  indiziali  del  delitto  contestata  non 
si  feceva  luogo  alla  pena  ordinaria  (i).  Cosi  que' igno- 
ranti o  compri  giudici  ponevano  alla  luce  d^  mondo^ 
cbe  le  identiche  denunzie  di  due  malfattori  ,  spoglie 
delle  necessarie  prove  ^et  tutti  gli  accusati,  enmo  state 
per  essi  convintivc  contro  Ricci ,  dubbie  contro  gli 
altri.  £  anco  il  ragionamento  sopra  cui  ad  essi,  ignari 
dei  primi  rudimenti  di  diritto  criminale,  erasi  indicato  di 
fondare  la  sentenza,  guardava  a  illudere  non  a  convincere. 
Imperocché  esso  era  il  seguente:  «  Ritenuto  che  a  co- 
«  mone  carico  del  Rica ,  Piva ,  Guicciardi  e  Borghi 
«  negativi  stanno  le  incolpazioni  ddi  predetti  correi 
«  Montanari  e  Tosi,  confessi  in  capo  proprio  e  giurati 
«  (jfuoad  alias  giusta  il  disposto  ad  Sovrano  Codice 
«  al  §.  2.  Ttt.  IX-  lib.  IV  .. 

Ma  questo  paragrafo  del  codice  estense  non  vuol 
già  dire  ciò,  che  credeva  o  voleva  far  credere  la  conv- 
missione  sentenziante  il  cavaliere  Ricci;  essendoché 
unicameiite  esso  ha  attinenza  ad  caso  di  una  confes- 
'  sione  relativa  a  un'  iniziato  procedimento  informativo  , 
non  a  una  dichiararione  di  reato  novello.  Ma  i  due 
ladroni  Montanari  e  Tosi  fra  gì'  interrogatorii  di  un 
processo  per  furto  erano    sbalzati  fuori  dal  giudizio   a 


(1)  Debito  di  verità  vuole  pdrò  ciie  io  dica  che  il  Presidente 
della  Commissione  e  un  membro  di  essai  tàùè  il  Brigadiere  delle 
guardie  nobili  ducili  votarono  contro  la  condanna  di  morto  per 
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ìrhrelare  un'  estraneo  attentato,  nel  quale  addebltarido 
se  medesimi  denunziavano  i  correi.  Ond'  è  che  in«- 
quanto  a  loro  non  erano  ad  aversi  per  confessi:  e  in 
quanto  agli  altri  non  potevano  ^  perché  denunziatori , 
essere  giuridicamente  ricevuti  come  testimoni,  vietan- 
dolo il  naturai  senso  di  giustizia  e  il  Codice  delle  leggi 
dello  Stato  (i). 

Il  Duca  non  lasciatosi  vincere  dalle  preghiere  .  ca- 
lorosissime del  suo  maggiordomo  maggiore  il  tenente  ma- 
resciallo conte  Guicciardi  che  desiderava  la  sentenza 
della  commissione  militare  riveduta  dal  supremo  con- 
sìglio di  giustizia,  non  commosso  alle  suppliche  di  uà 
suo  Ciamberlano  il  Marchese  Emilio  Menafo^lio,  padre 
alla  moglie  di  Ricci,  non  curevole  della  pubblica  voce 
che  alto  diceva:  quello  essere  un'  assassinio  giuridico^ 
confermò  la  sentenza  di  Ricci  e  degli  altri,  tranne 
quella  dei  due  delatori  della  supposta  congiura,  ai 
quali  commutò  nella  galera  a  vita  la  pena  di  morte* 
I  termini,  come  a  ragione  notò  imo  storico  contem- 
poraneo fra  ì  più  dotti  e  spassionati ,  con  cui  volle 
accompagnare  la  sua  iniqua  determinazione  resteranno 
per  la  posterità  imparziale  la  prova  più  manifesta  del-^ 
l'ingiustizia  della  condanna  e  della  spontanea  confes- 
sione della  medesima  in  bocca  di  Francesco  IV.  A  che 
il  Ehica,  contro  le  forme  ordinarie,  volle  accompagnato 
il  suo  nome  dalle  ragioni  che  lo  avevano  determinato 
ad  apporlo  all'infausta  carta?  A  che  pretese  giustifir 
care  le  eccezioni  e  le  assurdità  che  a  lui  medesimo  ap- 
parivano nel  processo?  Oh  quella  pagina  è  preziosa! 
Giammai  a  pie  d' un'  iniqua  sentenza  non  ci  venne 
fatto  di  trovare  segno  cosi  evidente  del  rimorso  di  ehi 

>er  ragione  empia  di  stato,  o  per  qualsiasi  altra  causa 

a  firmò  (2), 


t 


(1)  Quilibet  aecnsator  querelans  a  testificando  repcUitur,  iiv- 
segna  il  diritto'Aomano*  E  questa  masskna  è  adottata  pienamente 
dal  Codice  Estense.  Vedi  Lib.  IV.  Tit.  I.  j.  12;  lib.  Jdem  Tit» 
X.  j  10. 

(9)  Vedi  Goaìterio  -*  Gli  aitimi  Rivolgimenti  Italiani  Voi.  Lpag. 
89. 
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L'anticliità  pagana  non  potendo  trovare  la  spierga-* 
zione  di  alcuni  fatti  soleva  concludere:  che  la  mano 
dell'  inevitabile  destino  acciecava  la  mente  degli  uo« 
mini,  i  quali  si  opponevano  ai  suoi  disegni.  Noi  cr^ 
stiani  crediamo  invece  di  gran  lunga  più  ragionevol- 
mente a  darci  ragione  di  alcuni  dei  medesimi  fatti  : 
che  Dìo  colla  sua  provvidenza  e  a  mondana  punizione 
tolga  qualche  volta  la  mente  a  quelli,  i  quali  baldan- 
zosi della  loro  potenza  si  credono  svincolati  dalla  mo- 
rale a  cui  obbedisce  1'  universale  degli  uomini  ; 
onde  scivolando  essi  a  svelare  spontaneamente  da  se 
medesimi  le  tenebrose  ragioni  dei  loro  delitti,  lascino 
colle  proprie  mani  dietro  di  se  trovabili  traccìe  delle 
inique  loro  opere;  afEnchè  abbia  la  storia  piena  fa- 
coltà di  aggravarli  appo  i  presenti  e  ì  posteri  di  per- 
petua condanna-,  e  possa  tenere  in  freno  col  flagello  del- 
l' infamia  coloro,  i  quali  vorrebbero  imitarli.  Per  me 
almeno  non  trovo  alcun' altra  spiegazione  che  mi  per-^ 
suada  del  perchè  Francesco  IV  e  i  suoi  cooperatori 
più  intimi  scrissero  e  pubblicarono  le  seguenti  cose 
rispetto  alla  condanna  di  Giuseppe  Ricci. 

11  Duca,  come  era  suo  interesse  manifesto,  anziché 
attenersi  all'usato  costume  di  porre  sotto  alla  sen- 
tenza pronunziata  dalla  commissione  militar^  la  pro- 
pria determinazione  spoglia  di  osservazioni  e  di  con- 
siderazioni, invece,  come  ho  detto  più  sopra,  vi  ag- 
giunse questo  che  segue  :  »  Visto  da  Noi  tutto  il  tra- 
punto e  le  risultanze  del  processo  ,  non  che  viste  le 
conclusioni  fiscali,  approviamo  la  detta  sentenza  della 
commissione  militare  colle  variazioni  di  cui  in  appresso. 
Né  ci  fu  ostacolo  alcuno  la  circostanza  unica  dal  di- 
fensore del  Ricci  addotta  d'  essere  uno  dei  testimoni 
che  deposero  contro  di  lui  stato  altra  volta  in  galera 
per  tutt' altro  delitto;  mentre  in  questo  caso  esso  non 
aveva  né  astio  ne  passione  alcuna  contro  il  Ricci,  non 
conoscendolo  nemmeno  prima  di  questa  circostanza  ; 
ne  lo  mosse  a  palesare  il  fatto  alcuna  promessa ,  ne 
cagione  di  guadagno  a  vantaggio  proprio,  mentie  anzi 
con  ciò  veniva  ad  accusare  se  stesso-,  e  la  sua  circo- 
stanziata deposizione  è  pienamente  concorde  con  quella 
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dell'  altro  testimonio  senza  eccezione,  e  perciò  resta 
aniinenìcolata  la  prova  del  delitto  in  genere  da  tanti 
indizi  gravissimi  e  da  vari  testimoni  de'  fatti  parziali, 
che  lo  aggravano.  Essere  poi  Noi  possiamo  tranquil- 
lissimi in  coscienza  nella  sussistenza  del  fatto.  Mentre 
Dio  permise  cbe  il  Ricci  dopo  di  essersi  tenuto  nell^ 
uegativa  in  tutto  nell'esame  ,  poco  dopo  chiamò  il 
Giudice  per  fare  a  Noi  proporre:  che  se  gli  fosse  commutata 
la  pena  da  lui  meritata  in  esigilo  perpetuo,  e  se  avessimo 
fatto  grazia  agli  altri  detenuti  quali  complici  del  fatto  di 
cui  esso  era  accusato  ,  siccome  unicamente  da  lui  stati 
compromessi,  egli  avrebbe  rivelate  cose  importantissi- 
me riguardo  a  questa  congiura  ,  e  riguardo  a  quella 
del  febbraio  i83i;  al  che  fu  da  Noi  risposto  che  ne 
sapevamo  abbastanza  e  che  non  volevamo  venire  in 
alcun  modo  a  patti  con  lui,  ma  lasciare  il  suo  libero 
corso  alla  giustizia.  Con  ciò  però  il  Ricci  extragiudi- 
calmente  venne  a  confessarsi  reo  di  fellonia  e  capo  di 
complotto,  cosa  che  in  giudizio  costantemente  negò.  — 
Considerando  adunque  l'enormità  del  delitto;  le  con- 
seguenze funestissime  che  ne  sarebbero  probabilmente 
derivate  se  avesse  potuto  eseguirsi  *,  la  qualità  della 
persona  del  cavaliere  Giuseppe  Ricci  d'  ufficiale  e  di 
guardia  nobile  del  sovrano,  di  cui  era  anco  insignito 
quando  ne  meditò  il  tradimento ,  mentre  era  stretto 
da  particolare  giuramento  di  fedeltà;  non  solo  reo  . 
convinto  a  termini  della  sentenza  di  queir  enonne  at- 
tentato delitto,  ma  capo  ancora  e  seduttore  ,  indiret-* 
tamente  ed  extragiudlcalmente  confesso  :  da  tutto  ciò 
ne  segue  che  per  dovere  di  sovrano  ,  per  quella  im- 
parzialità che  deve  disfeinguere  chi  ama  la  giustizia , 
per  la  esemplarità  della  pena  troppo  necessaria  in  tal 
genere  di  misfatto,  troviamo  del  nostro  stretto  obbligo 
di  lasciare  il  libero  corso  in  questo  caso  alla  glusti- 
sla,  confermando  la  pena  di  morte  inflitta  al  cavaliere 
Giuseppe  Ricci  dalla  commissione  militare ,  commu- 
tando soltanto  quella  della  forca  in  quella  della  fucila- 
zione per  un  riguardo  unicamente  alla  di  lui  famiglia,  di 
cui  esso  per  se  stesso  sarebbe  immeritevole;  e  parimente 
vogliamo  che  non  abbia  luogo  la  coti&sca  d^'suoi  b^i- 
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ni,  della  quale  soltanto  si  risentirebbe  la  infelice  fud 
famiglia,  la  quale  siccome  aliena  e  non  consapevole 
dei  suoi  misfatti,  merita  il  possibile  riguardo.  La  cir<« 
costanza  poi  di  èssere  stato  il  Bicci  costantemente  ne- 
gativo in  giudizio,  senza  mai  voler  dare  alcun  lume 
«Ha  giustizia,  fuorché  venendo  a  patti,  mentre  altronde 
era  convinto  e  fuor  di  giudizio  confesso^  ciò  mostra 
una  permanente  malizia  e  niun  pentimento ,  ragione 
per  cui  lungi  dal  meritare  riguaitlo  di  grazia  ,  deve 
èssere  trattato  a  rigore  delle  vigenti  leggi  »• 

«  Air  incontro  li  Venerio  Montanari  e  Giacomo  Tosi 
per  essere  stati  limpidamente  confessi  senza  previo 
patto,  né  promessa,  né  speranza,  ma  dicendo  d'a*-» 
vere  abbastanza  commesso  reità,  voler  ora  dire  tutta 
la  verità  con  candidezza  mostrarono  con  ciò  un  pen- 
timento; e  non  essendo  essi  stati  capi  di  congiura, 
ma  sedotti,  ed  avendo  colla  loro  confessione  fatto 
conoscere  e  cader  in  mano  della  giustizia  il  capo, 
nel  quale  più  d'  ogni  altro  cader  doveva  V  eiera- 
plarìtà  della  pena  ;  commutiamo  ad  ambedue  loro 
per  grazia  la  pena  di  morte  in  quella  di  galera  in 
vita ,  lasciando  il  suo  effetto  ,  e  confermando  la  sen* 
tenza  ,  quanto  agli  altri  correi  negativi ,  quale  fu  pro- 
nunziata ,  meno  soltanto  la  confisca  dei  beni  per 
quelli  che  hanno  famiglia  ».  — 

In  tal  modo,  mentrechè  nel  processo  scritto  i  due 
ladri  Montanari  e  Tósi  tenevano  il  posto  di  denun- 
zi atori  di  una  congiura,  in  queste  considerazioni  sotto- 
messe dal  Duca  alla  sentenza  del  medesimo  giudicato^ 
costoro  prendevano  uffizio  di  testimoni  credibili,  ed 
anzi  uno  di  essi  qualifica  vasi  testimonio  integro,  beu- 
clié  contro  a  lui  come  all'  altro  sta«se  V  eccezione  di 
reità  di  un  furto  infamante  a  piena  cognizione  di  tutti. 
E  questi  due  vilissimi  uomini  venivano  poi  nobilitati 
di  una  delle  più  belle  azioni,  di  cui  possa  essere  ca* 
pace  V  umana  natura ,  con  V  incredibile  affermazione 
che  essi  già  coperti  d' infamia,  già  provetti  nel  mal- 
fare, già  esperti  nel?  abitudine  di  contendere  il  vero 
colla  giustizia,  negativi  ancora  del  furto  per  cui  erano 
stati  imprigionati,  avevano  voluto  spontaneamente  coiv- 
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tradire  al  sovrano  bene  della  vita ,  confessando  senzd 
alcuna  speranza  o  promessa  ^  ma  unicamente  per  di- 
sinteressato amore  al  vero  e  per  candido  pentimento 
un  delitto-,  di  cui  neanco  le  incallite  loro  coscienze 
potevano  sentire  gli  stimoli  del  rimorso,  perchè  non 
compiuto  o  tentato*,  e  del  quale  la  giustizia  non  aveva 
manifestato  alcun  sentore  di  travederne  di  lontano  il 
benché  minimo  sospetto.  £  si  ardiva  chiamare  reo 
convinto  (i)  il  cavaliere  Ricci,  mentrechè  gli  atti  scritti 
del  procedimento  apertamente  mostravanlo  giudicato 
senza  tampoco  essere  stato  inteso  -,  e  non  solo  a  lui 
e  alle  suppliche  calorosissime  ed  iterate  della  Mar- 
chesa Teresa  Menafo^io  sua  moglie  erasi  negata  la 
scelta  di  un  difensore  valente  ;  ma  violando  un 
decreto  sovrano  ,  il  Tribunale  statario  a  proces- 
sura  finita  (2)  ne  aveva  prescelto  uno  poco  cure*- 
vole  della  vita  dell'  incolpato,  perchè  4TOppo  voglioso 
di  entrare  in  maggior  grazia  del  prìncipe.  Né  si  era 
dubitato  di  contraddire  alle  deposizioni  medesime  dei 
due  compri  denunziatorì,  e  di  porsi  in  aperta  contra- 
dizione  coUa  irrìfiutabile  autorità  dei  fatti  compiuti, 
basando  come  certo:  che  i  cospiratori  fossero  stati 
nella  impossibilità  di  eseguire  il  concertato  delitto  , 
mentre  invece,  che  essi  in  seguito  non  avessero  almeno 
Yolutocompierlo lo  avevano  deposto  Montanari  e  Tosi  (3) 


(1)  Dice  il  Codiee  Estenset  «  due  testimoni  contesti  tendenti  a 
provare  direttamente  il  delitto,  e  t  quali  non  patisGxmo  ecee^ 
zione  saranno  bastanti  perchè  il  reo  si  dica  convinto.  (  Lib.  IV 
Tit  IV,  A.  12). 

(2)  L*  articolo  15  del  Decreto  H  Marzo  1821  diceva;  »  Il  Trì- 
cc  banale  statario  elegga  un  difensore  all'  imputato  —  Questo  di- 
te fensorc  dovrà  intervenire  a  tutta  la  processura ,  ad  oggetto  di 
ce  assistere  l'imputato  nei  suoi  mezzi  di  difesa  e  non  si  ritirerà 
«  se  non  quando  il  Tribunale  sia  per  deliberare.  »  Al  Ricci 
invece,  come  mi  fu  testificato  da  persone  informatissime  e  dalla 
famiglia  sua  stessa»  venne  nominato  il  difensore  finita  la  pro- 
cessura. 

(5)  Vedi  il  5.  1.  N.  12  del  Processo. 
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e  ne  aveva  data  palese  testimonianza  V  esperienza 
di  tre  mesi;  durante  i  quali,  benché  si  presentassero 
quotidiane  oppoitunità,  nessun  indizio  di  attentato  alla 
vita  del  Principe  era  caduto  sotto  agli  occhi  di  per- 
sona. E  in  fine,  Dio  misericordioso  abbiagli  perdonata 
.  r  opera  empia,  Francesco  IV  d'Este,  onde  far  credere 
al  mondo  eh'  egli  tranquillissimo  di  coscienza  segnava 
quella  sentenza  di  sangue  innocente,  osava  in  quelle 
sue  considerazioni  mescolare  V  opera  santa  della  prov-* 
videnza  divina  in  una  svergognata  ribalderia.  Per  cui^ 
avventando  una  calunnia  contro  di  una  creatura,  che 
stava  per  essere  cacciata  sottoterra  ,  si  voleva  innanzi 
alla  pubblica  opinione  legittimare  un  giuridico  assas- 
sinio ',  e  aggravando  sul  capo  di  un  uomo,  vicino  ad 
essere  fatto  cadavere,  V  infamia  di  delatore,  si  cercava 
di  togliere  alla  innocente  vittima  ogni  compianto.  Ma 
la  storia  può  con  tutta  certezza  affermare:  che  Giuseppe 
Ricci  extragludicalmente  non  promise  alcuna  rivela- 
zione, (i)  perché  ninna  rivelazione  poteva  far  egli,  non 
partecipe  ai  segreti  di  qualunque  siasi  setta  politica,  e 
puro  d'ogni  delitto  di  fellonia.  Se  egli  per  avventura 
si  fosse  indotto  •  compiuto  il  giudizio,  a  chianaare 
a  se  il  fiscale,  onde  rivelare  cose  importantissime 
riguardo  alla  tranquillità  dello  stato  e  alla  vita 
del  Principe,  certo  che  non  si  sarebbe  trascurato  dal 
magistrato  di  redarne  un  verbale  sottosegnabile  dal 
sentenziato;  che  dichiarava  di  farsi  denunziante  sulla 
propria  congiura  e  rispetto  ad  altre  ignorate  dal  Go^ 
verno.  E  si  sarebbe  anch' egli  creduto  assai  fortunato 
di  potere  inserire  quella  extragiudiziale  offerta  nel  com- 
pilato processo  in  cui  ben  eragli  manifesto  che  la 
Srova  del  delitto  restava  abbandonata  alla  sola  fede 
ella  denunzia  di  due  malfattori  il  giudicante  Bonazzi. 
Ha  di  ciò  ei  nulla  fece  perché  nulla  a  lui  aveva  pale- 
sato Giuseppe  Ricci.  Ciò  solo  che  disse  questo  sven- 
turato cavaliere  il  giorno  avanti  alla  morte,  fu  di  pre- 
gare il  canonico  Bartoletti,  suo   confessore    a    recarsi 


(1)    Vedi  Doeumeoto  XXXJV. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  109  — 

dopo  r  esecuzione  dal  Duca  a  dichiarargli  che  era 
morto  innocente! 

I  due  infami  delatori  di  questa  supposta  congiura 
furono  ritenuti  per  circa  tre  mesi  nel  carcere  custo- 
diti dal  Callotti,  il  quale  aveva  ricevuto  V  incarico  di 
appagarli  d'  ogni  desiderio.  In  seguito,  nominato  costui 
a  ricompensa  custode  dell'  Ergastolo,  li  condusse  seco 
persuadendoli  che  quella  mite  custodia,  confortata  di 
giornalieri  sussidi  e  di  sufficiente  libertà  di  moto ,  era 
per  loro  bene ,.  perchè  il  governo  sapeva  che  se  tor-* 
nassero  liberi,  i  settati  li  avrebbero  immancabilmente 
trucidati.  Quando  si  credettero  abbastanza  scolorate 
per  non  più  dar  nelV  occhio,  le  macchie  del  sangue 
che  costoro  avevano  venduto,  si  lasciarono  liberi.  Mon« 
tanari  continuò  a  condurre  trista  vita ,  e  più  volte 
nelle  bische,  fatto  più  spavaldo  dai  fumi  del  vino,  fu 
udito  dire  sogghignando:  che  egli  colla  polizia  teneva 
il  coltello  pel  manico.  Tosi  invece  poscia  confessò  il 
delitto  dell'infame  denunzia,  mostrandosi  tormentato 
da  fieri  rimorsi.  Pentimento  abbastanza  a  tempo  in  fiae- 
eia  al  giudizio  di  Dio  e  della  storia,  ma  inutile  per 
la  porera  vittima,  che  già  da  lungo  giaceva  entro  al 
sepolcro.  Il  giusdicente  Bonazzi ,  il  quale  a  seconda 
degli  intendimenti  del  Principe  e  del  Ministro  Riccini 
aveva  condotto  a  termine  il  mostruoso  processo,  ebbe 
annua  pensione ,  e  venne  nominato  ad  assessore  del 
Ministero  del  Buongoverno  con  l'incarico  di  direttore 
provinciale  di  polizia.  £  il  cavaliere  Giuseppe  Ricci 
padre  di  sette  figli  e  marito  di  una  donna  incinta 
venne  fucilato  in  Modena  il  19  luglio   1882. 

A  quella  condanna  tenne  dietro  un'unanime  grido 
di  aperta  indignazione  per  ogni  parte  dei  Ducati,  e  la 
pubblica  coscienza  per  guisa  si  rivoltò  contro  un'  atto 
tanto  manifestamente  iniquo,  che  il  Governo  amò 
piuttosto  di  comparire  sfacciatamente  bugiardo  agli 
occhi  dei  modonesi,  che  di  non  cercare  all'  estero  a 
scarico  d'infamia  di  falsare  il  fatto.  Ond'è  che  esso 
mandò  a  stampare  uno  scritto ,  che  fra  le  altre  men- 
zogne questo  diceva:  «  Per  la  prima  volta  forse  da 
molti  e  molti  anni,  non  si  è  inteso  levarsi  tutta  quanta  la 
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popolazione  in  una  sola  e  tremenda  voce    dì    esecra» 
zlone  al  misfatto;  in  una  sola  e    tremenda    voce    che 
.chiedeva  i  diritti  della  giustìzia  ;  che  coprendo    della 
meritata  abbominazione  1'  assassinio ,   malediceva    poi 
l' ipocrita  maschera  di  fedeltà ,  alla  cui  ombra  si  me- 
ditava!   Questa  voce    era  tahlo    alta  ,  tanto  generale^ 
tÀnto  energica  che  spaventatine  tra  noi  gli  stessi    uo- 
mini del  partito  liberale ,  non  hanno  osato  di  fabbri- 
care e  diffondere  nessuna  delle  consuete  loro  menzo* 
gne..  ..Guai  a  chi  lo  osasse  tra  noi!  ....E  con  quante 
cautele  non  ha  proceduto  il  giudizio!  »   (i)  Un  cattivo 
passo  strascina  ad  un'altro  più  falso    ancora  ^,   e    Dio 
accieca  la  mente  di  coloro,  che  vuol  perdere.  Vedendo 
il  Duca  che  sempre  più  agli    occhi    anco    dei    meno 
veggenti  la  congiura  imputata    a    Giuseppe    Ricci    di 
giorno  in  giorno  per  tutta  Italia  facevasi  più  assurda 
ed  incredibile ,  ordinò    al  giusdicente,    che  ne    aveva 
compilato    il  processo,  di    pubblicare  un'estratto    del 
medesimo.  Ma  costui  con  franchezza  meravigliosamente 
stolida,  onde  rafforzare  la  denunzia  dei  due  malfattori 
contro  r  innocente  vittima  immolata ,  usci  fuori  a  sta- 
bilire nel  raffazzonato  processo:  che  per  attestazioni  del 
ministero  del  Buongoverno,  Giuseppe  Ricci  doveva  tro- 
varsi nella  casa  di    Ciro  Menotti   nella    notte    in    che 
fu  assalita  dalle  truppe  ducali,  e    che  egli,  poco  in- 
nanzi quella  rivoluzione  era    andato    a    Milano,  onde 
cooperare  alla   medesima    (i).  Il    racconto    di    questo 
fatto  valse  a  ciò  ,  che  anco    i  pochi,  i   quali    innanzi 
erano    rimasti   abbagliati    dalle    risolute    assicurazioni 
del  Governo  ducale,  cessarono  di    credere    alla    con- 
giura ,    per  la  quale  Giuseppe    Ricci  aveva    avuto    il 
cranio    spezzato    dalle     armi     dei    compagni    de'  suoi 


(1)  Vedi  Supplemento  al  N.  149  della  Voce  della  Verità.  E 
che  qucst'  articolo  fosse  poi  opera  del  Governo  fu  in  appresso 
assicurato  dallo  stesso  Direttore  di  quella  effemeride,  il  Canonico 
Cesare  Galvani  in  uno  scritto  stampato  nel  1848  nel  N.    24  del- 

Italia  Centrale, 

{»)  5.  4.  N.  1;  J.  4  N.  2.  del  Processo. 
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gìudiei.  Imperocché  era  manifestamente  noto  a  tutti, 
e  sapeva  il  Duca ,  sapevano    i  suol    satelliti ,    sapeva 
TAusti'ia,  sapevano  i  liberali  che  nella  notte,   in    cui 
Francesco  IV  a  capo  de'  suoi  soldati  si  era  portato  .a 
dare  V  assalto  alla   casa    di    Ciro    Menotti ,  Giuseppe 
Ricci  stavagli  a  fianco  fra  i  primi,  appresso  lo   aveva 
accompagnato  nella  fuga  fino    a    Mantova    e  per    lui 
era  corso  travestito  e  trafelante  a  Ferrara,  onde  chie- 
dere soccorso    al    generale  tedesco  Bentbeim.  Anco  un 
altro  fatto  voglio  qui  notare  rispetto  a  quel  compen- 
dio di  processo,  che  varrà  a  porre  in  chiaro  qual  sorta 
di  persuasione  esso  fosse  atto  a  generare    nell'  animo 
eziandio  dei  meno  proclivi  a  sospettare  sulla  falsità  della 
denunziata  congiura.  Cesare  Galvani,  uomo  di  integra 
fama  nella  sua  vita    privata ,   nella  pubblica    ardente 
settario,    ma  incapace  di  codarde  arti  e  di    turpi  in- 
trighi, fu  costantemente  e  ^sinteressatamente  affezio- 
natissimo  a  Francesco  lY  ;  tenne   uffizio    di    direttore 
della  effemeride  propagatrice  delle  dottrine    dei    San- 
fedisti per  tutto  il  tempo  che  essa  durò  in   vita  ;  più 
volte  ebbe  da  quel  Duca  cospiratore,  e  in  pari  tempo 
persecutore  instancabile,  dei  settari  liberali,  ovunque  essi 
si  trovassero,  confidenziali  missioni  all'estero  ;    gli  fu 
archivista  e  segretario  intimo,  come  fu  morto,  con  pas-^ 
sionato  affetto  ne  scrisse  la  vita  ;    quando    nel    1847 
trapotente    circolava  per  Italia  lo    spirito   d'  indipen- 
denza, ebbe  officioso  incarico  dall'  Austria  di  relazioni 
e  corrispondenze;  (i)  e  come  nei  susseguenti  mesi    di 
quel  memorabile  anno  molti  de'  suoi  antichi  compagni 
di  setta,  fra  i  quali  il  lettore  troverà  più  innanzi  an^ 
ch'esso  il  prediletto  ministro  di  Francesco  IV,    Giro- 
lamo Riccini,  vennero  a   fare    vergognose    confessioni 
sotto  la  vittoriosa  bandiera  dei  liberali,  e  coQ  la  coc- 
carda in  petto  e  la  maschera  in  viso  ad  oltraggiare  la 
memoria  dei  loro  vecchi  benefattori,  egli  senza  viltà  , 
senza  paura  rimase  saldo  nelle    sue    convinzioni.    Ora 


(1)  Vedi  Archivio  triexmale  delle  cose  d' Italia,  ecc.  Capolagi) 
18G0.  Voi.  I.  pag.  9. 
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ecco  ciò  che  di  sua  mano  scrisse  rispetto  al  sopraln* 
(licato  trassunto  di  proces.^o  questo  operoso  e  Immu- 
tato devoto  alla  fortuna  ed  alla  causa  degli  Estensi 
e  al  retrivi  princìpil  del  Sanfedismo:  «  Tanto  è'  lungi 
che  lo  gioissi  della  trista  catastrofe  del  cavaliere  Giu- 
seppe Ricci  mio  lontano  parente,  mio  amico,  mio  col- 
lega nella  Guardia  nobile;  che  anzi  fino  al  giorno  del 
suo  arresto  io  lo  difesi  in  modo  con  chi  di  lui  du- 
bitava, (del  che  potrei  produrre  non  poche  onoratis- 
stme  testimonianze)  che  egli  al  suo  ritorno  dall'  ul- 
timo sciagurato  viaggio  di  Livorno,  Informato  non  so 
<la  chi  del  calorosi  miei  buoni  uffizi  me  ne  ringra- 
ziò effusamente  replicandomi:  Or  ti  conosco  a  prova 
per  vero  amico,  —  Vero  è  che  all'annunzio  dell'ap- 
postogli tradimento,  al  ripetersi  dalla  Autorità  di  avere 
la  certezza  delle  prove  lo  mi  tacqui  prima  dubbio , 
poi  sbalordito ,  poi  inorridito;  ma  è  vero  altresì  che 
io  lo  compiansi  sempre  sinceramente,  e  che  anzi  in- 
numerevoli persone  mi  hanno  udito ,  dopo  uscito 
l'estratto  del  processo,  pronunziare  una  frase  che  mi 
era  divenuta  proverbiale  sul  suo  conto  «  nel  giorno 
del  giudizio  finale  verrò  finalmente  in  cJdaro  di  ywc- 
5ta  reità  e  ai  mie  sta  sentenza  »   (i). 

Né  con  ciò  SI  acquetò  d'insanire  il  Governo  Ducale. 
Mezzano  sempre  lo  scellerato  carceriere  Callotti  ,  la 
polizia  tramò  nuove  turpitudini  che  fossero  testifica- 
trici  alla  incredula  opinionepubblica  del  delitto,  per  cui 
Ricci  era  morto,  e  istrumento  in  pari  tempo  a  nuovi 
processi ,  a  nuove  condanne.  Promesse  infinite ,  blan- 
dimenti molti  e  poi  terribili  minacele  si  fecero  dunque 
ai  condannati  alla  pena  della  galera  in  vita,  come  cor- 
rei di  Giuseppe  Ricci,  ove  sottosegnassero  alcune  de- 
poiizionl  giurate.  Ed  essi  lo  fecero,  ma  anco  più  tardi 
apertamente  dichiararono,  che  più  della  promessa  gio- 
conda di  essere  lasciati  liberi  dalle  infamanti  catene  , 
avevali  sospinti  alle  bugiarde  attestazioni  la  dura  m^ 


(1)  Vedi  il  Supplemento  al  N.  S4  dell'Italia  Centnde  cffcmc* 
ride  che  sì  puLLIicava  in  Modena  cel  1818. 
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uaccia  di  gìttarli  ancora ,  ove  non  obbedissero  ,  nelle 
avventure  di  un  nuovo  giudicato ,  rimanendo  per  la 
sentenza  proferita  dalla  commissione  militare  sempre 
aperto  il  processo  contro  di  loro  per  V  interesse  della 
legge  in  qualunque  caso  e  tempo  si  fossero  presentati 
nuovi  iadizi  a  procedere  ulteriormente.  Ma  qui  pure 
il  dito  di  Dio  si  intromise  visibilmente  a  vendetta  della 
innocenza,  e  a  maggiore  vergogna  e  più  manifesta  pu- 
nizione dei  tristi  che  pavoneggiavano  nel  malfare  con 
cinica  baldanza. 

Quelle  giurate  deposizioni  raccolte,  (si  voleva  far  credere, 
dalla  bocca  di  quattro  condannati  ai  ferri  da  colui,  il  quale 
avevali  antecedentemente  processati  come  reindi  fellonia  e 
in  ricompensa  appresso  era  stato  fatto  dal  Duca  direttore 
di  polizìa,  e  che  venivano  pubblicate  come  codicillo  al 
processo  di  Ricci  dal  Ministro  del  Buongoverno,  il  quale 
da  ogni  parte  si  sentiva  accusato  di  essere  stato  la  princi- 
pale cagione  della  morte  di  queirinfellce  cavaliere),  prin- 
cipalmente attestavano:  cheli  principe  Baclocchi aveva  nei 
primi  giorni  del  gennaio  del  io3 1  congiurato  a  Bologna  col 
cavaliere  Giuseppe  Ricci  di  consegnare  il  Duca  di  Modena 
prigioniero  ai  francesi  in  Ancona:  che  nel  medesimi  giorni 
di  quel  mese  Baclocchi  aveva  scritto  a  Ricci  di  unirsi 
di  sera  a  Borghi ,  Piva ,  Guicciardl ,  Ancini  ,  Monta- 
nari e  Tosi  onde  tessere  le  fila  della  congiura  :  che 
nella  sera  del  marzo  in  cui  fu  stabilito  il  giorno  d*  im- 
possessarsi del  Duca  e  di  trasportarlo  ad  Ancona,  inal- 
berata una  bandiera  tricolore,  fu  fatto  da  tutti  solenne 
giuramento  d' Immutabile  fedeltà  all'opera.  Ricci  aver 
promesso  V  aiuto  di  dodici  mila  Bolognesi,  annunziata 
apparecchiata  una  nave  nelle  acque  dell'  Adriatico  de- 
stinata a  trasportare  il  captivo  principe  a  Marsiglia ,  e 
dichiarato  di  avere  nella  congiura  V  appoggio  del  na- 

Soletano  Garofolo,  a  cui  Francesco  IV  aveva  dato  l'uf- 
zio  della  direzione  generale  di  polizia:  e  che  poi  non 
«olo  fra  1  Modone&I  era  in  quella  congiura  Giuseppe 
Ricci,  ma  eziandio  il  conte  Francesco  Guldelli  ciam- 
berlano  e  brigadiere  delle  Guardie  nobili  del  Duca,  il 
figlio  del  marchese  Coccnpanl  consigliera  di  stato,    il 

Bianchi.  Due.  T.  L  8       ' 
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conte  Salìjpabenì,  il  conte   Luigi    Cassoli,  ciaml>erlano 
ducale. 

Come  queste  nuove  denunzie  apparvero  in  pubblico 
r  iniquità  anziché  svergognata  piuttosto  stolida  o  me- 
glio pazza  della  polizia  ducale  fu  per  tutti  palese.  £ 
in  vero  più  che  impudente  nequizia,  era  un#  inqua- 
lificabile pazzia  uscir  fuori  a  scalzare  pensatamente 
colle  proprie  mani  quei  pochi  avvanzi  che  tuttavia 
potevano  essere  in  piedi,  delle  per  ogni  parte  scassi- 
nate fondamenta  sopra  cui  con  tanto  affanno  crasi  in- 
nalzato Tedifizio  del  processo,  che  aveva  condotto  a 
morire  Giuseppe  Ricci.  Dunque  non  era  vero  che  il 
disegno  dei  congiurati  fosse  stato  quello  di  truci" 
dare  con  arma  da  fuoco  o  coltello  in  asta  France- 
SCO  IV^  conforme  avevano  denunziato  Montanari  e  Tosi: 
ma  invece  in  quella  conventicola  erasi  fermato  di  ar- 
restare il  Duca  e  condurlo  prigioniero  in  Francia! 
E  come  poteva  essere  possibile  che  il  principe  Bacioc- 
chi  si  fosse  concertato  ai  primi  del  gennaio  del  3^  col 
cavaliere  Ricci  di  condurre  prigioniero  Francesco  IV 
in  Ancona,  mentrechè  i  Francesi  non  erano  sbarcati 
in  quella  fortezza  pontificia  che  nel  susseguente  mese 
di  febbrajo?  E  anzi  che  della  galera  o  della  forca  for- 
sechè  non  sarebbero  stati  meritevoli  di  essere  rinchiusi 
in  un  manicomio  uomini  fantasticanti  un  cosi  bizzarro 
progetto  impossibile  affatto  ad  eseguirsi,  se  prima  tutta 
Romagna  non  avesse  compiuta  una  felice  rivoluzione, 
stantechè  da  Modena  a  Sinigaglia  da  un  lato ,  d*  An- 
cona e  da  Fossombrone  fino  a  Urbino  dall'  altro  stava 
un  esercito  austriaco?  E  poi  non  era  manifestamente 
noto  anche  ai  bimbi  che  i  Francesi  stavano  in  Ancona 
amici  del  governo  papale?  E  a  chi  mai  se  non  a  un 
pazzo  poteva  cadere  in  mente  il  pensiero  di  condurre 
il  Duca  di  Modena  prigioniero  a  Marsiglia,  dove  vìgile 
ad  impedire  ogni  ulteriore  tentativo  di  rivoluzioni  in 
Italia  stava  il  governo  di  Luigi  Filippo  ,  il  quale  ad 
assodarsi  in  trono  pescava  ogni  possibile  maniera  di 
amicarsi  le  potenze  del  Nord  ?  È  perchè  poi  Montanari 
e  Tosi  che  primi,  non  per  premio  o  promessa  alcuna, 
pa,  come  aveva  affermato  Francesco  IV  ,   per  amore 
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spontaneo  al  vero  e  schietto  pentimento,  sì  erano  fatti 
denunziatori  della  congiura,  punto  non  avevano  par- 
lato del  giuramento  prestato,  delle  affermazioni  fatte 
da  Giuseppe  Ricci  sul  conto  del  capo  della  polizia 
ducale,  e  massime  dai  medesimi  erasi  passato  sotto 
silenzio  il  nome  degli  altri  ragguardevolissimi  perso- 
naggi compartecipanti  a  quell'attentato  e  taciuto  l'ar- 
gomento, che  più  poteva  valere  a  renderlo  meno  in- 
credibile, l'aiuto  cioè  dei  dodici  mila  Bolognesi?  Su- 
bito dopo  la  pubblicazione  stolida  di  cotali  giurate 
deposizioni  corse  la  credibile  voce  che  1'  astuto  Duca 
se  ne  querelasse  col  suo  ignorante  ministro  ,  il  quale 
era  trascorso  a  porle  sotto  agli  occhi  degli  abbastanza 
increduli  sudditi.  Ma  era  tardi;  e  fu  imperiosa  neces- 
sità di  sottostame  alle  spiacevoli  conseguenze  :  delle 
quali  principalmente  due  meritano  di  essere  ricor- 
date e  consegnate  alla  storia. 

Già  abbastanza  la  nobiltà  Modotiese  erasi  mostrata 
indispettita  della  condanna  del  Cavaliere  Giuseppe 
Ricci  e  ne  aveva  pubblicamente  mormorato.  Ma  come 
«ssa  di  nuovo  si  vide  fatta  bersaglio  di  denunzie,  le 
quali  la  ponevano  in  grido  di  cospiratrice,  e  facevanle 
ragionevolmente  temere  di  vedere  i  più  ragguardevoli 
fra  i  suoi  condannati  a  pene  infamanti,  si  diede  a  me- 
nare un  grandissimo  scalpore  contro  gli  intendimenti 
e  le  opere  del  ministro  di  polizia  nelle  stesse  aule 
del  Principe.  E  coloro  di  essa,  i  quali  con  sdegnosa 
meraviglia  avevano  veduti  i  propri  nomi  posti  nella 
per  loro  odiatissima  categoria  dei  cospiratori ,  non  tar- 
darono di  fare  istanze  vivissime  presso  il  Duca,  affinchè 
per  ulteriore  procedimento  fosse  posta  in  chiaro  la 
falsità  di  un'  accusa ,  che  non  volevano  né  potevano 
tollerare.  Ma  perchè  Francesco  IV  allora  non  volle 
che  ciò  fosse  fatto ,  onde  in  mezzo  al  quotidiano  tem- 
pestare di  accuse  e  di  amare  derisioni  contro  la  sua 
diletta  polizia  ,  a  maggiormente  screditarla  ed  infa- 
marla non  si  aggiungesse  un  nuovo  pubblico  e  so- 
lenne sbugiardamento,  nel  i834  uno  di  que'  incolpati, 
che  era  Francesco  Guidelli  de'  conti  Guidi  pubblicò 
la  seguente  protesta: 
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a  L'onore  al  quale  non  rìnunzlano  che  gli  uomini  di 
«  disperata  coscienza,  impone  l'obbligo  al  sottoscritto  di 
«  protestare  nel  più  solenne  e  pubblico  modo  che  egli  è 
«  innocente  dell'  infame  congiura  ordita  del  fu  cavaliere 
«  Giuseppe  Ricci  contro  i  preziosi  giorni  di  S.  A.  R. 
«  r  Augusto  suo  sovrano  Francesco  IV  d'  Este  e  di 
«  lui  Reale  famiglia;  ne  tampòco  di  avere  avuta  la 
«  più  che  minima  parte  in  altre  detestabili  macchi- 
le nazioni  di  questo  genere  obbrobrioso,  come  pure  di 
<c  non  avere  mai  appartenuto ,  né  di  appartenere  a 
K  setta  alcuna,  ed  anzi  di  averle  dichiaratamente  com- 
ic battute,  abbominandole  come  quelle  che  sì  oppon- 
«  gono  a  tutti  i  doveri  di  cristiano  e  di  suddito. 

«  La  speranza  che  ulteriori  indagini  rispettosamente 
«  invacate  potessero  mettere  in  chiaro  le  cose  ,  trat- 
«  tenne  fin  qui  il  sottoscritto,  dal  dichiarare  false  e 
«  calunniose  le  deposizioni  giurate  d'uomini  già  dalla 
«  legge  colpiti  per  gli  esecrandi  loro  delitti.  Ora  però 
c<  un  più  lungo  silenzio  diverrebbe  sospetto,  e  lascie- 
«  rebbe  una  macchia  ignominiosa  In  chi  si  vanta  di 
«  non  aver  mai  traditi  ì  doveri  di  fedel  vassallaggio, 
«  né  smentiti  i  sentimenti  di  cavallei^e  pieno  d'  osse- 
K  quio  e  della  più  viva  gratitudine  verso  V  amatissi- 
«  mo  suo  Principe  che  lo  colmò  d'  onori  e  di  bene- 
tt  fizi.  Se  furono  pubblicate  colle  stampe  le  deposi- 
a  zioni  giurate,  sia  pubblica  egualmente  la  protesta  a 
«  suo  riguardo  che  le  dichiara  false  e  calunnióse  »  • 

Per  parte  sua  Francesco  Garofolo,  il  quale  era  stato 
accusato  In  quelle  giurate  deposizioni  di  avere  fello- 
nescamente traditi  i  propri  doveri  come  direttore  della 
polizia  ducale  in  favore  dei  cOv<iplratori ,  non  tralasciò 
di  ribattere  la  stolida  accusa.  Ond'  é  che  nel  i834 
egli  scrisse  un  indirizzo  all' Arciduca  Massimiliano  d' Este, 
nel  quale  dopo  avere  per  distesò  discorso  sulla  fal- 
sità delle  dategli  imputazioni,  soggiungeva:  a  Ecco  per- 
ir che  Io  posso  chiamare  con  tutta  ragione  Libello  fa- 
«  772050  r  opuscolo  pubblicato  dall'attuale  ministro  di 
«  Buongoverno  di  Modena,  e  ne  reclamo  altamente 
«  alla  giustizia,-  giacché  i  retti  prlncipii,  i  fedeli  ser- 
«  vizi  e  la  costante  onoratezza  mia  non  meritano    di 
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«  essere  cosi  vilmente  malmenati,  sopra  di  una  ga*- 
«  lera.  £  quale  sicurezza  offrirebbe  più  la  società  se 
«  un  magistrato  ,  per  sue  private  passioni  ,  potesse 
«  francamente  andare  a  pescare  nella  sentina  di  un 
«  ergastolo  calunniose  denunzie  contro  V  onest'  uomo 
«  a  lui  avverso,  o  antipatico  e  diffamarlo  colla  stampa 
«  senza  sentirlo?  Se  l'avere  protetta  la  verità,  so- 
«  stenuta  la  giustizia  e  difeso  il  proprio  onore  siano 
«  vizi  da  poter  essere  trasformati  con  un  colpo  di  re- 
«  mi  in  delitto  di  fellonia,  e  se  per  essere  in  oggi 
e  legittimista  bisogna  propagare  la  menzogna,  operare 
«  r  ingiustizia,  parlare  da  realista  ed  agire  da  liberale 
«  io  lo  dico  al  mondo  intero,  rinunzio  tosto  di  essere 
«  legittimista,  dappoiché  desidero  di  esser  tale  con  priu- 
«  cipii  di  religione,  di  onestà  e  di  giustizia  ».  Anco 
il  medesimo  lasciò  manoscritte  alcune  confessioni,  le 
quali  vennero  poi  pubblicate  dopo  la  sua  morte  nel 
breve  respiro  di  libertà  corso  nel  1848,  e  in  cui  egli 
con  aperto  discorso  e  lunghe  prove  incolpò  il  Conte 
Girolamo  Riccini  di  essere  stato  la  cagione  principa- 
lissima  e  il  più  operoso  istrumento  della  denunzia , 
del  processo,  della  sentenza,  delia  morte  del  cavaliere 
Ricci. 

Trascorsi  due  anni  da  che  avevano  avuto  compi- 
mento le  uefandità  politiche  e  le  vendette  di  sangue 
da  me  più  innanzi  narrate  ,  il  governo  ducale  pensò 
di  nuovo  di  rinfrescare  in  mente  all'Austria  (i)  e  ai 
Sanfedisti  che  il  Duca  Francesco  IV  continuava  ad 
avere  contro  di  se  1'  indomabile  odio  dei  liberali,  ed  a 
questi  volle  far  vedere  che  esso  pescava  nelle  loro 
trame ,  onde  si  ristassero  per  paura  di  supplizio 
dall'  ordirle  ;  se  mai  per  avventura  avessero  comin- 
ciato. A  tal  fine  a  una  spia,  che  il  Duca  manteneva 
per  conto  suo  e  dell'Austria  a  Lugano  e  dalla  qua* 
le  puntualmente  eragli  già  stata  denunziata  la  spe- 
dizione di  Giuseppe  Mazzini  in  Savoia  alcun  tempo 
innanzi  che  avvenisse,  fu  comandato  di  mandare  per 


(1)  Vedi  Documento  XXXV. 
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la  via  ordinaria^  delle  poste,  onde  ne  portasse  il  tim* 
bro,  un  plico ,  il  quale  conteneva  scritto  con  caratteri 
settarici  un  Piano  di  rivolta  per  gli  stati  Estensi  com* 
pilato  da  Giacomo  Mattioli  e  approvato  nella  prima- 
vera del  i833  dal  Gran  Consìglio  Elvetico.  Appresso 
fu  sollecita  cura  della  polizia  di  far  disseminare  alcune 
copie  del  medesimo  per  i  Ducati-,  poi  incarcerò  qual- 
cheduno,  che  essa  voleva  rendere  compartecipte  ai  di- 
Tisamenti  settarici  che  il  Mattioli  doveva  aver  con- 
dotti a  fine.  Chi  ebbe  a  patire  ingiusta  carcere  per 
quella  supposta  partecipazione  di  congiura  ,  dotto  in 
giurisprudenza,  seppe  sventare  ogni  arte  maligna  usata 
ad  amalgamarlo  in  quel  processo  di  morte.  Giacomo 
Mattioli  sottoposto  al  giudizio  di  una  commissione 
'Stataria ,  da  prima  durante  il  processo  negò  risoluta- 
mente la  fattagli  accusa  ;  ma  poscia ,  essendo  uomo 
capace  d'  ogni  più  vile  bassezza,  e  conosciuto  quanto 
yolevasi  da  lui,  confessò  ciò  che  non  aveva  fatto. 

Lia  commissione  stataria  istituita  per  giudicarlo,  com- 
posta di  cinque  soldati  di  vario  grado  ,  lo  sentenziò 
meritevole  della  pena  infame  della  forca.  «  Ritenuto, 
«  diceva  essa,  essere  stabilito  pienamente  in  atti,  che 
«  il  Mattioli  era  di  pessime  qualità  morali,  politiche, 
«  religiose;  imperocché  il  medesimo  non  aveva  sodi 
«  principii:  di  Religione  e  di  Dogma  ora  essendo  dei-^ 
«  stUj  ora  mitologo^  ed  ora  ateo  ;  avendo  cominciato 
«e  a  precipitare  in  tali  perverse  massime  fino  dai  suoi 
«  verdi  anni,  come  egli  stesso  ha  ammesso,  e  ciò  in 
«  conseguenze  di  empie  letture»  —  Ritenuto  che  a 
«  mettere  sempre  più  in  chiara  luce  la  reità  del  Mat- 
«  tioli  vi  concorre  la  sua  giudiziale  limpida  dichiara- 
«  zione  emessa  dopo  la  contestazione  di  reato  por- 
«  tante  »  d'aver  egli  scritto  un  piano  di  rivolta  per 
«  le  montagne  della  provincia  del  Frignano,  ed  altri 
«  luoghi  della  montagna  Modonese ,  estensibile  per 
«  tutto  lo  stato  Estense  nei  modi  e  termini  eontesta- 
«  ligli,  per  cui  avendo  ciò  operato  con  aperta  man- 
ce canza  ai  propri  doveri  e  con  ingratitudine  al  suo 
«  Sovrano,nechi«de  compassione,  pietà  e  condono.  »  — 

Il  Duca  Francesco  lY  commutò  la  pena  di  morte  in 
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quella  di  galera  in  vita;  non  perchè  fosse  suo  divisa- 
mento  che  Girolamo  Mattioli  dovesse  viver  sempre 
uell*  ergastolo;  ma  onde  potere  in  appresso  far  pompa 
dì  misericordia  sopra  un  uomo  non  reo  di  alcun  de- 
litto. -^  Difatti  non  trascorse  molto  tempo  che  co- 
stui ebbe  libertà  e  premio,  più  accresciutogli  per  es- 
sersi dichiarato  pronto  ad  ingolfarsi  nel  mestiere  dello 
spionaggio.  Prima  però  di  scarcerarlo  si  volle  da  lui 
un'  altra  viltà,  e  fu  quella  di  dettare  un'  abiura.  Essa 
però  a  nuli'  altro  valse  che  ad  infamare  maggiormente  al 
cospetto  de' suoi  compaesani  l'uomo  svergognato,  che 
la  scrisse  (i)  e  a  meglio  convincere  i  giudiziosi  che 
dell'imputatagli  congiura  egli  non  era  colpevole  d'  al- 
tro che  di  averla  bugiardamente  confessata  vera. 

Anco  nell'anno  1837  Francesco  IV  volle  far  chiaro 
ai  liberali  ch'egli  non  era  Principe  da  dimenticarsi 
delle  offese  ricevute  da  loro  per  trascorrere  di  tempo. 
Ond'  è  che  dopo  sei  anni  di  silenzio  1'  implacabile 
Duca  comandò  a  una  commissione  militare  stataria  di 
giudicare  i  compromessi  del  i83i.  Ed  essa  condannò 
io4  persone  tutte  contumaci  all'estero  eccetto  una. 

A  tre  anni  di  carcere  furono  condannati  Giovanni 
Antonio  Morano ,  Pier  Giacinto  Terrachini  ^  Giacomo 
Ferrari. 

A  cinque  anni  di  carcere  furono  condannati,  Pelle- 
grino Nobili,  Antonio  Boccolari. 

A  cinque  anni  di  galera  furono  condannati  Fran- 
cesco Ruther,  Giuseppe  Guerzoni,  Gaetano  Franchini, 
Agostino  Mucchi,  Giuseppe  Passerini ,  Camillo  Fran- 
chini, Ercole  Tavani,  Francesco  Bompani,  Giambattista 
Tondini,  Gaetano  Rota,  Carlo  Tirelli  ,  Giuseppe  Ti- 
relli ,  Giuseppe  Picaglia,  Geminiano  Manni,  Francesco 
Rangone ,  Giovanni  Antonio  Longoni. 

A  venti  anni  di  galera  furono  condannati  Nicola 
Manzini,  Luigi  Fabrizi,  Carlo  Fabrizi,  Paolo  MartineUi| 
Antonio  Angelini. 

Alla  galera  a  vita  furono  condannati  Gaetano  Fanti, 


(1)  Vedi  Documento  XXXVI. 
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Giuseppe  Montar! ,  Costanzo  Buffagnl,  Domenico  Marti- 
nelli, Nicola  Rebucci,  Giambattista  Cardini,  Baldassare 
Tirelli,  Alberto  Tabacclii,  Luigi  Balbetti,  Luciano  Mala- 
vasi,  Lorenzo  Fanizzi,  Domenico  Polaccliini,  Giulio  Reg- 
gianini,  Gaetano  Moreali,  Giuseppe  e  Domenico  Gazzadi, 
Pietro  Malatesti,  Felice  Spezzani,  Antonio  Riva,  An- 
tonio Patrinieri,  Geminiano  Luppi,  Celeste  Menotti, 
Giuseppe  Reggi anini. 

Furono  condannati  alla  forca  Biagio  Nardi,  Silvestro  Ca- 
stiglioni,  Manfredo  Fanti,  Giambattista  Ruffìni,  Ignazio 
Rizzi,  Angelo  Usiglio,  Giovanni  Vellani,  Giulio  Pozzuoli, 
Costante  Rebuccì,  Costante  Rocca,  Alessandro  Barbetti,  Fi- 
lindo  Rezzati,  Michele  Guvi,  Flaminio  Lolli,  Giovanni 
Muller,  Goivanni  Gavioli,  Lottano  Bacciolani,  Andrea 
Montanari,  Ermenegildo  Zeneroli,  Giuseppe  Castelli,  Giu- 
seppe Piva,  Francesco  Ferrari,  Gaetano  Malavasi,  An- 
tonio Delfìni ,  Gaetano  Tampellini ,  Antonio  Tampel- 
lini,  Pietro  Anfaloni,  Paolo  Fabrizi,  Antonio  Aguzzoli. 

Durino  onorati  i  nomi  di  questi  ottimi  cittadini,  che 
patirono  lungo  esiglio  e  sentenza  di  galera  o  di  morte 
per  amore  operoso  alla  patria,  e  duri,  anch'essa -,  in 
compagnia  della  meritata  infamia  la  memoria  dell'  igno- 
bile vendetta  che  contio  due  di  essi  si  prese  il  go- 
verno ducale.  Biagio  Nardi,  e  Silvestro  Castiglioni  già 
erano  comparsi  innanzi  all'  occulto  giudizio  di  Dio 
morti  neir  amaro  soggiorno  della  terra  d'  esiglio,  quando 
la  commissione  stataria  e  Francesco  IV  li  condanna- 
rono ad  essere  impiccati  in  effigie. 

Mentre  le  commissioni  statarie  per  giudizi  subitanei, 
fondati  sulla  delazione  e  nel  segreto,  con  iniqui  modi 
d'inquisizione  condannavano,  la  polìz'a  ducale  senza 
senno  e  giustizia  prepotentava.  E  perchè  Francesco  IV 
l'aveva  posta  a  base  del  suo  governo,  essa  dal  i83i 
al  1846  esercitò  l'arbitrio  più  il  illimitato  sopra  tutti 
e  in  tutto-,  ministra  faziosa  di  cieca  compressione  per- 
seguitò il  menomo  pensiero  di  libertà,  e  tenne  in  conto 
di  sovversivo  qualunquesiasi  giudizio  avverso  o  ad 
essa  o  al  Principe  o  alla  pubblica  amministrazione. 
Autorità  tenuta  e  servita  da  uomini  o  tristi  o  stolidi, 
ella  lasciò  dietro  di  se  una  traccia  vergognosa  di  opere 
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pazze  o  vituperose.  Discorrere  qui  a  parte  le  une,  le 
altre  sarebbe  uffizio  troppo  lungo  e  doloroso.  Basti 
ch'io  dica  che  essa  faceva  strappare  ai  cittadini  i  peli 
del  mento,  placevale  di  tener  viva  una  guerra  tediosa 
alle  foggie  del  vestire,  niegava  passapoiti  a  quanti  te- 
neva in  sospetto  di  liberali ,  ammoniva  o  dava  duri 
precetti  a  quanti  più  voleva  o  poteva-,  onde  far  vedere 
al  Duca  che  vegliava  con  cento  occhi.  Essa  non  permet- 
teva di  andare  a  caccia  o  di  travalicare  di  un  passo  il 
confine  dello  stato  a  quei,  che  a  seconda  delle  pas- 
sioni dei  denunziatori  ,  eranle  sospetti;  dietro  la  nuda 
accusa  di  un  suo  agente  violava  'A  domicilio  e  kicar- 
cerava  la  persona  di  qualunque  più  onesto  cittadino  *, 
raccoglieva  con  diligente  cura  le  malignità  del  ricco 
e  patrizio  volgo,  onde  all'  opportunità  diffonderle  a  por- 
tare discordia  scandolosa  nel  talamo  o  nella  famiglia 
dei  liberali,  affinché  sempre  più  si  radicasse  la  voce  che 
essi  erano  immorali  e  irreligiosi  ;  lasciava  che  birri, 
gendarmi  malfacessero  a  nome  dell'ordine  nei  pub- 
blici convegni,  sede  di  tranquilla  giocondità;  militi  volon- 
tari campagnuoli ,  benché  ladri  o  scapestrati  protteggeva 
contro  onesti  padroni-,  comandava  matrimoni,  impediva 
onesti  sponsali;  sempre  chiesta  dal  Duca  interdiceva  pub- 
blici impieghi  a  innocenti  cittadini;  a  giovani  che  per 
avventura  si  last:iavano  andare  a  qualche  parola  av- 
ventata troncava  in  sul  meglio  ogni  speranza  di  rac- 
coglier buon  frutto  dei  loro  studi;  cercava  con  mano 
misteriosa  i  segreti  domestici  frugando  per  tutto  e 
violando  lettere  in  modo  invero  stomachevole,  lo 
stesso  che  scrivo  vidi  nel  184B  una  risma  di  queste 
intercettate  lettere,  (i)  le  quali  non  erano  di  cospi- 
ratori o  di  uomini  sospetti  di  liberalismo;  ma  si  bene 
di  illibati ssim e  donzelle  corrispondenti  di  casti  amori 
con  amanti  condegni,  e  di  cui  oggidì  sono  spose  fe- 
lici. Questa  polizia  arbitraria,  illimitata,  superiore  a 
qualunque  legge,  invaditrice  degli  uffizi  propri  di  qua» 
lunque  magistrato,  ed  aggirantesi  senza  verecondia  in 
una  turpe  matassa  di  misfatti  e  d' intiighi,  aveva  poi 
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propagata  e  inoculata  la  carie  dello  spionaggio  cosi 
diffusamente,  che  essa  serpeggiava  per  tutto  il  corpo 
della  cittadina  comunanza,  operando  quotidiano  e  do- 
loroso corrodimento.  Quindi  spie  erano  nelle  piazze  , 
spie  nei  mercati,  nei  pubblici  convegni,  nei  teatri,  nelle 
chiese,  per  entro  alle  stanze  matrimoniali,  spie  sui 
banchi  delle  scuole ,  nelle  aule  del  foro,  nella  segre- 
greterie  dei  pubblici  uffizi,  nei  tuguri  del  povero,  nei 
palazzi  dei  grandi,  nelle  aule  del  Principe,  (i)  —  Che 
se  per  avventura  qualche  lettore  sospettasse  fallace 
questo  mio  affermare  e  una  di  quelle  bugiarde  affer- 
mazioni che  in  età  di  parte  troppo  spesso  usano  di 
acagliarsi  contro  le  fazioni  politiche  ,  egli  sappia  che 
esso  propriamente  discende  da  fatti  e  documenti  che 
ebbi  piena  facoltà  di  esaminare  ,  e  parte  dei  quali 
tengo  tuttavia  sotto  gli  occhi;  e  che  soltanto  mi  raf- 
frena di  vincere  ogni  incredulità  con  una  narrazione 
senza  alcun  velo  e  documentata  ,  rispetto  alla  pace 
sepolcrale  d*  uomini,  che  già  comparvero  innanzi  al- 
l'occulto giudizio  di  Dio,  onesta  desianza  di  non  co- 
string-ere  onorati  figli  ad  arrossire  per  inverecondi  pa- 
dri, volontà  di  non  versare  infamia  sul  capo  di  scia- 
gurati che  forse  un  giorno  potranno  o  vorranno  ter- 
gere oscene  macchie  agli  onnipossenti  lavacri  della 
libertà,  religioso  convincimento  di  dovere  quanto  più 
si  può  mantenere  invituperati  nomi  di  ministri  ben- 
ché indegni  dell'immacolata  religione  cattolica,  e  la, 
certezza  ancora  che  non  è  lecito  di  apporre  agli  Estensi 
tutto  ciò  che  di  turpe  e  di  bestiale  fu  operato  in  loro 
nome  dalla  polizia  ducale  negli  anni,  che  viddero  e 
conseguitarono  fino  al  1846  gV  infelici  casi  del  ven- 
tuno e  del  trentuno  (2). 


(1)  Vedi  Documento  XXXVIII. 

(2)  Verbigrazit  fa  proposto  nel  1855  a  Franceseo  IV  per  cor- 
rispondente salariato  di  turpi  spionaggi  nella  Svizzera  un  ladro 
fuggito  dalle  carceri  dello  stato.  Il  Duca  però  rifiutò  i  servigi 
4Ìi  costai,  e  quindi  il  suo  segretario  inlimo  G.  Camorra  con 
lettera  del  tre  novembre  Ideilo  stesso  >aniio  rispose  »  S.  A.  R. 
r  amatissimo  Arciduca  Padrone  mi  ha  incaricato^  di  ritornare  a 
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Tre  uommi,  cerine  ho  notato  al  principio  di  que- 
sto capitolo,  che  furono  il  Principe  di  Canosa,  Fran- 
cesco Garofolo,  e  il  marchese  Girolamo  Riccini,  figu- 
rarono come  i  pretipui  stromenti  del  governo  poli- 
ziesco di  Francesco  IV  dal  1821  al  1846.  il  lettore  y 
da  quanto  ho  narrato  più  sopra,  conosce  già  i  modi 
con  che  essi  soddisfecero  all'incarico  ricevuto  nelle 
inquisizioni  politiche;  ma  onde  egli  possa  avere  comr 
piuto  concetto  dell'  indole  di  costoro,  alla  discrezione 
dei  quali  il  Duca  volle  porre  i  suoi  sudditi,  bisogna 
che  io  sopra  cosi  fatta  genia  aggiunga  ancora  qualche 
altro  fatto.  Il  Principe  di  Ganosa  che  Francesco  IV  su- 
bito dopo  la  rivoluzione  del  i83i  aveva  chiamato  a 
Modena  onde  aiutarlo   a  ristabilire    a    modo    suo    la 

Juiete  ne'  suoi  stati  ,  che  quanti  mangiavano  il  pane 
eli'  Estense  avevano  imparato  o  dovuto  corteggiare 
e  proclamare  per  alcun  tempo  com»  il  più  salde  so- 
stegno della  ducale  corona  ,  e  il  quale  colla  sua  po- 
lizia, i  suoi  astuti  accorgimenti  e  il  suo  satellizio  era- 
si fatto  in  certo  qual  modo ,  dopo  Francesco  IV,  pa- 
drone dei  ducati,  fu  cacciato  dai  medesimi  ignominio- 
samente  da  quel  medesimo  Principe,  che  ve  lo  aveva 
chiamato  amorosamente,  e  di  sopra  più  multato  in 
seguito  della  pena  del  carcere  ove  avesse  osato  di  ri- 
tornarvi, (i)  Uguale  fu  la  fine  dell'  altro  avventuriero 
napoletano  Francesco  Garofola,  a  cui  Francesco  IV 
aveva  affidato  il  gelosissimo  incarico  di  direttore  ge- 
nerale  di   polizia  (2).    U  marchese    Girolamo    Riccini 


lei  r  unita  lettera  e  di  significarle  che  non  crede  opportuno  di 
entrare  in  trattativa  con  V  autore  della  suddetta  ».  E  tuttavia 
le  trattative  col  ladro  fuggitivo  furono  conchiose  e  per  più 
mesi  accolte  e  pagate  le  sue  delazioni. 

(1)  Rescritto  ducale  S  luglio  1837  N.  3109.  In  esso  è  detto 
che  riconosciuta  «  la  quasi  certezza  che  l'autore  del  libello  in- 
famanle  datato  da  NapoH  5  gennaio  1837  sia  il  Principe  di  Ca- 
nosa  i'  ordina  che  al  primo  suo  apparire  nei  dominii  sia  subito 
fatto  arrestare. 

(f  )  Vedi  Documento  XXXIX* 
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più  fortunato  dì  costoro,  a  cui  fu  da  principio  intima- 
mente legato,  rimase  condiscendevole  ministro  deìle 
dispotiche  voglie  di  Francesco  IV  finché  visse. 

Ma  il  successore  del  medesimo  non  tardò  a  togliere 
di  carica  costui  forse  più  che  d'altro  vergognandosi  di 
avere  a  costa  come  ministro  del  Buongoverno  del  suo 
stato  un  uomo  imputato  di  concussione  e  a  segno  Uber- 
tino da  menare  scandalosa  vita  massime  con  una  giovi- 
netta druda  nata  dal  popolo  (i).  Vero  è  che  Girolamo 
Riccini  più  tardi  cercò  invece  di  far  credere  d'essere  uscito 
per  volontà  propria  da  quella  magistratura  a  motivo 
degli  influssi, gesuitici  e  dei  superlativi  principii  dì* 
spotici  di  Francesco  'V,  e  perchè  anco  sapeva  di  non 
essere  amato  da  questo  principe  a  cagione  di  dome- 
stiche brighe  nelle  quali  egli  era  intervenuto  compo- 
sitore vivente  il  padre.  (2).  Ma  la  storia  che  si  sente 
in  debito  di  porre  alla  luce  del  mondo  queste  af- 
fermazioni fatte  sotto  r  ombra  del  segreto  in  giorni 
di  sventura  per  Francesco  ]V  da  un'uomo  a  cui  egli 
aveva  assegnata  1'  annua  pensione  di  tremila  lire  da 
godere  ove  più  gli  piacesse;  anco  si  sente  abbastanza 
imparziale  per  dichiararle  vigliaccamente  bugiarde.  Se 
Francesco  IV  fu  un  despota,  non  fu  un  cattivo  padre 
di  famiglia,  e  i  suoi  figli  lo  ebbero  sempre  in  conto 
di  padre  amantissimo  e  riverito  sino  all'  ultimo  di  che 
egli  visse.  E  il  primogenito  di  questo  dispotico  Duca, 
come  si  ebbe  posta  sul  capo  la  corona  di  suo   padre 

(1)  Il  Riccini  Ministro  del  Baongoverno,  quando  la  Corte  Du- 
cale nel  meso  di  Maggio  andava  a  Reggio  ,  usava  di  condurre 
pure  a  quella  citta  la  sua  di'uda,  che  metteva  ad  alloggiare  in 
un  albergo  suburbano  detto  V  Angeloy  e  voleva  che  la  polizìa  e 
la  gendarmeria  invigilassero  onde  essa  non  fosse  visitata  da  pro- 
fana gente.  11  Direttore  di  polizia  piegandosi  malvolentieri  a  tale 
ordine  in  un  suo  rapporto  ne  scrìsse  al  Duca;  il  quale  a  tergo 
del  medesimo  vi  pose  queste  parole  lette  da  me ,  che  qui  tra- 
scrivo: ce  Si  conosce  pur  troppo  che  Riccini  è  un  porco;  ma  per 
carità  si  guardi  di  fare  che  egli  dia  il  minore  scandalo  possibile  ». 

(2)  Più  innanzi  il  lettore  troverà  documenti  affermati \ri  di  ciò. 
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fu  avaro  di  bene  ai  &uoi  sudditi,  non  però  mai  cadde 
Dei  paterni  eccessi,  e  la  riazìone  da  lui  operata  dopo 
gli  arveniiitenti  del  1848  non  può  essers  in  alcun 
modo  paragonata  a  quella  compiuta  dopo  la  rivolu- 
zione del  ]83i  da  Francesco  lY,  ministro  di  polizia  il 
marchése  Girolamo  Riccini.  Anco  dirò  che  poi  furono 
piuttosto  incredibili  che  maravigliose  le  plebee  maniere 
con  che  il  Principe  dì  Canosa,  Francesco  Garofolo,  e  il 
Marchese  Riccini  rabbiosamente  si  accapigliarono  fra 
loro  ,  strascinarono  vicendevolmente  nel  fango  i  lofo 
nomi,  e  l'uno  sul  capo  dell'altro  si  affaticarono  a 
scaricare  il  peso  di  quelle  infamie,  di  che  si  sapevano 
accusati  dalla  pubblica  opinione. 

Il  Principe  di  Canosa  nell'  ottobre  i834  scriveva: 
fl  Come  non  conoscere  che  Riccini  dovesse  avere  in 
«  corpo  tutta  la  perfidia  dell'inferno?  Il  suo  volto 
«  me  lo  diceva  chiaramente  e  lo  diceva  chicchessia 
«  avesse  per  poco  l'arte  fisionomica  ».  (i)  Poi  nel- 
r  anno  i835  egli  soggiungeva.  -«-  «  Riccini  è  un 
«  asino,  un  calunniatore,  un  furfante  ».  Badi  bene  a 
«  questi  tre  epiteti  che  gli  vengono  dati  da  un  uomo 
«  di  onore  e  che  ha  sopra  i  libri  consumata  la  sua 
«  vita.  Ora  questi  epiteti  li  vedrà  £11  a  dimostrati  con 
«  una  evidenza  eguale  alle  dimostrazioni  geometriche 
«  che  studiava  in  collegio  (2).  Io  non  saprei  tra  Sa- 
e  liceti  e  lui  a  chi  dare  la  palma  in  genere  di  per- 
«  fidia ,  avvegnaché  per  ciò  che  riguarda  istruzione 
«  non  siavi  di  fare  confronto.  — ^  Si  è  scritto  con  giù- 
«  stizia  molto  contro  V  antropofoga  Giunta  di  stato 
«  di  Napoli  del  1799^  Io  però  che  ne  esperimentai  tutta 
«  l'ingiustizia  ritornerei  piuttosto  le  mille  volte  a  farmi 
«  giudicare  da  quella,  che  da  una  commissione  militare 
«  o  non  militare  in  codesto  paese  reggendo  il  ministero 
«  di  Buon  Governo  il  pio,  il  dotto,  e  l'imparziale  RÌC- 


CI) Ho  testualmente  estratto  questo  e  i  s^;ucdIì  brani  di  let- 
tere da  un'  opuscolo  stampalo  a  Modena  nel  1835  col  titola 
Prove  di  fatto  ecc.  contro  le  caltuinie  divulgale  dal  Princ*pf  di 
Canosa.  ^ 

(2)  Opuscolo  id.  pag.  15. 
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€  Cini  (i).  n  tempo  farà  conoscere  In  Riccini  un'altro 
«  Saliceti  in  miniatura.  Saliceti  del  calunniar  formò  un' 
«  arte.  Ciò  venne  da  ripetuti  fatti  dimostrato  mentre  era 
«  ancor  vivo.  Presto  sarà  conosciuta  V  arte  di  Riccini. 
«  Egli  è  un  pubblico  mercadante  di  misfatti  di  fellonia 
«  de' quali  ha  fatta  la  sua  merce  (2].  —  Io  mi  trovo 
«  dolentissimo  della  disgrazia  sofferta  da  quel  bravo  Ga- 
ie rofolo,  e  tanto  maggiormente  la  sento  in  quanto  è 
«  troppo  chiaro  che  la  perfidia  del  Fortunato  Riccini  ne 
«  è  stata  la  sola  ed  unica  sorgente.  E  in  vero  come  non 
K  doveva  impazzire  quel  povero  Galantuomo  nel  mirarsi 
«  sacrificato  sol  perchè  aveva*  detto  la  verità  ed  aveva 
«  manifestato  che  un  bel  giuochettò  di  bussoletti(  3)  fu 
«  quello  del  moralismo  per  formarsi  quella  opinione 
fc  che  non  meritava  per  alcun  titolo  ;e  far  prendere  per 
«  se  queir  interesse  al  quale  era  ed  è  per  ogni  titolo 
«  negato?  (4)  -—  Infelici  !  E  questo  è  un'  altro  sangue 
«  che  contro  il  perverso  Riccini  griderà  innanzi  al  co- 
te spetto  di  Dio  delle  vendette.  (I)  —  E  perché  tanto 
«  atrotemente  infelici?  per  la  vendetta  atroce  di  un  uo- 
«  mo  da  nulla  sotto  tutti  gli  aspetti,  fuori  di  quello 
«  della  calunnia  e  della  iniquità  (6)  ». 

Per  parte  sua  Francesco  Garofolo,  dopo  essere  stato 
collegato  d'intima  amicizia  anch'esso  col  conte  Rie-*- 
«ini,  e  d'  avere  seco  diretta  la  polizia  ducale  in  quel* 
Tanno  sciagurato,  in  cui  l'innocente  Ricci  ebbe  pena 
di  morte  ,  altri' al  pari  di  luì  non  colpevoli  di  alcun 
ombra  di  delitto  di  fellolbia  patirono  la  galera,  o 
r  esigilo,  e  con  quotidiane  vessazioni  e  prigionie  più 
che  mai  si  martoriarono  i  sudditi  estensi ,  in   seguito 


(1)  Opuscolo  id.  pag.  16. 

(2)  Id.  pag.  17. 

(3)  Intende  parlare  delle  congiure  Pio  e  Ricci. 

(4)  Opuscolo  citato  pag.  20. 

(9)  Opuscolo  citato  pag.  21  ^  Il  Ctnosa  qui  intende  parlare 
di  due  coniugi  morti  in  Francia  e  stati  cacciati  arbltrarìament» 
dja  Modena  a  lontano  esigilo  dal  ministro  Riccini. 

(6)  Opuscolo  id.  pag.  15.  ^ 
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non  si  tenne  indietro  dal  Principe  di  Canosa  dal    vi- 
tuperare e  dair  infamare  questo  ministro  di   France- 
sco IV,  in  alcune  sue   confessioni,    che   scrisse    dopo 
essere  caduto  dalla  grazia  del  Duca   «  È  cosi  mendace, 
sta  scritto  nelle  medesime,   «  ed  è  cosi  di  finto  e  leg- 
«  giero  carattere  il  Conte  Riccini ,   che    generalmente 
e  oggi  è  ritenuto  per  un  essere  assai  pericoloso.  EgU 
«  non  dicebene  di  alcuno,  mentre  dice  bene  di  tutti.  Lo-* 
«  da,  scusa  e  difende  sempre  la  persona  colla  quale  di- 
«  scorre  :  biasima  ,  offende  ed  accusa  all'  opposto  chi 
«  non  trovasi  a  lui  davanti  (i).  Riccini,  ignaro  affatto 
ir  del  servizio  di  polizia  e  privo  del    tatto    necessario 
«  nel  maneggio  delle  difficili    cose    voleva   dispotica- 
«  mente  dominare  senza  consiglio,  senza  regola,  senza 
«  ostacolo  (a)  — ,  quali  menzogne  non  inventò  per  ag- 
ii gravare  i  sospetti  e  le  accuse  contro  i   due  profu- 
«  ghi  (3)  -*  Infiammata  la  sua  testa  da    un    vulcano 
«  di  fantastiche  idee  e  strascinato  il  suo  cuore  da  un 
«  irresistibile  pendio  verso   1'  errore    camminava  cie- 
«  camente  di  fallo   in  fallo  senza  fermarsi  a  verun  li- 
ir  mite  e   senza  sentire  alcuna  ragione  (4)*  --*-  È  tempo 
«  di  squarciare  il  velo  dell'  illusione  ,  abbattere  l' im- 
«  postura  e  sostituire  la  storia  alla  favola,  il  razioci-^ 
«  nìo  alla  fantasia.  Si,  fu  pura  fantasia  la  congiura  di 
«  Araldi.  Fantasia  fu  parimente  la  congiura  di    Ricci 
•e  colla  quale  si  è  fatto  credere  che  con  otto  vili  balordi 
«  avesse  egli  potuto  assalire  e  disarmare  tremila  soldati 
«  Austro-Estensi.  Vera  e  reale  invece  è  la  congiura  di 
«  Riccini  e  del  suo  collega  uniti  per  allarmare    con- 
«  tinuamente  il  Duca  con    fantocci    e    con   chimere  , 
ir  %pde  tenerlo  in  perpetua  agitazione  e  signoreggiare 

(1)  Vedi  confessioni  di  Francesco  Garofolo  ex  Direttore  di 
PoliBia  in  Modena  pag.  54. 

(2)  Opuscolo  id  pag.  15. 

(5)  Id.  pag.  17'  Qui  intende  parlare  del  Conte  Ercole  Pio  e 
del  prete  Castiglioni,  i  quali»  come  ho  narrato,  si  volevano  com? 
partecipi  a  una  supposta  congiura. 

(4)  Id.  pag,  17. 
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«  coir  Inganno,  colla  sorpresa  e  coli'  ipocrisia  il  di  lui 
«  cuore  (i)  ». 

Il  Marchese  Girolamo  Riccini  pienamente  degno  di 
scendere  nello  steccato  ad  avvoltolarsi  nel  fango  con 
tali  avversari  ,  a  quest  '  ultima  accusa  lanciatagli 
contro  di  essersi  fatto  inventore  spietato  di  delitti  di 
stato,  rispose  cosi:  a  E  che  noi  non  abbiamo  agito  in- 
a  sensatamente,  siccome  sentenzia  il  Garofolo,  basta  a 
«  farne  convinto  qualunque  il  dire  che  ne  più  ne  meno 
«  abbiamo  fatto  di  quello  che  ci  fu  ordinato  dal  Du- 
«  ca;  tuttavolta  aggiungeremo  di  essere  in  persuasio- 
«  ne  che  tutte  le  minaccia  di  congiure,  contro  con- 
<  giure,  e  tutte  le  arrestazioni  che  venivano  fatte  per 
«  ordine  sovrano,  a  cui  il  ministro  non  faceva  che  ub- 
«  bìdire,  fossero  opera  appunto  subdola  e  tenebrosa 
«  presso  il  Prìncipe  di  esso  Garofolo  e  queir  altro  suo 
«  aderente  Personaggio.  (2)  —  Ben  lungi  dal'  frenare 
«  come  egli  dice,  le  mosse  e  i  rigori ,  .  , .  .  egli  con 
«  Taltro  personaggio  dietro  alle  spalle,  o  col  medesi- 
«  mo  ne  li  fomentava  (3)  persuadendo  appunto  di  con- 
«  giure  che  non  esistevano.  (4)  »  —  Il  ritratto  poi 
di  Francesco  Garofolo  egli  lo  penelleggiò  nel  modo 
seguente:  «  Menzognero  sempre  in  ogni  suo  dire  oc- 
«  eulta  va  furbescamente  le  premure  sue  di  condursi 
«  al  ministero,  che  noi  certamente  non  ambivamo  :  e 
«(  nel  suo  scrivere  cosi  era  falso,  che  mentre  dice  di 
«  essere  sempre  stato  obbedientissimo  ad  ogni  nostro 
«  ordine,  non  solo  per  lo  contrarlo  niente  faceva  o 
«  mal  faceva  eseguendo,  ma  anzi  intendeva  che  a  lui 
«  dovessimo    obbedire  (5)    —  Avremmo    avuto    assai 


(1)  1(1.  pag.  lOl. 

(2)  Vedi  Brevi  Cenni  primordiali  dì  risposta  al  calunnioso 
Hbello  sotto  il  titolo  Confessioni  di  Francesco  Garofalo.  Venc^ 
xia  1848  pag.  11. 

(5)  Intende  parlare  del  Principe  di  Canosa^  del  quale  il  Rie- 
tini in  un  altro  suo  opuscolo  stampato  a  Modena  nei  '8^5  disse 
le  più  ree  cose  del  mondo. 

(4)  Opuscolo  citato  pag.  11. 

(5)  Id.  pag.  1?. 
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«  piacere  che  non  fosse  morto.  Lo  chiameremmo  a 
«  dirci  quali  stano  stati  tanti  utili,  applauditi  e  fedeli 
«  servigi  da  lui  prestati  allo  stato;  giacché  noi  a  lode 
«  del  vero  non  ne  conosciamo  alcuno,  se  non  voglia- 
te mo  annoverare  fra  quelli  i  grandi  imbrogli  da  lui 
«  fatti,  le  censure  e  la  fina  malizia  di  cui  era  ad  esu- 
«  beranza  fornito  per  sospettare  ,  iniziare ,  pensare  e 
«  portare  il  male  anche  ove  non  fosse  mai  esistito 
«  fra  r  ombra  del  più  grdn  mistero  e  col  mantello 
«  del  traditore,  (i)  —  I  principali  motivi  che  da  lui  ci 
«  staccarono  furono  appunto  i  suoi  princlpli  di  ter- 
«  rore,  le  sue  proposte  vessatorie  e  1'  accanimento  che 
«  dimostrava  contro  chiunque  non  spingesse  il  rea- 
«  lismo  sino  alla  pazzia  {i)  ».  Volentieri  lascio  al 
lettore  V  Incarico  ai  concludere  rispetto  a  queste  ac- 
cuse e  diffamazioni  ;  le  quali  sono  preziose  troppo  per 
la  storia,  che  un  di  renderà  la  dovuta  giustizia  agli  op- 
pressori e  agli  oppressi,  come  quelle  che  uscite  dalla 
penna  stessa  di  coloro,  che  capitaneggiarono  la  poli- 
tica di  Francesco  IV,  servono  di  suggello  a  confer- 
mare gì'  intendimenti  e  i  fatti  stati  propri  alla  mede- 
sima cosi  come  li  ho  narrati;  e  i  quali  però  ove  non 
fossero  possibilmente  assiepati  di  documenti  e  di  note 
di  autenticità  irrefragabile  verrebbero  poco  cre- 
dibili a  coloro,  che  forniti  di  scarsa  esperienza  delle 
umane  tristizie  costumano  misurare  la  possibile  ne- 
quizia degli  altri  dal  proprio  cuore  buono,  a  virtù  de- 
voto e  timoroso  della  giustizia  di  Dio. 


(1)  Id.  pag.  IL 

(2)  Id.  pag.  6. 

Bianchi.  Due,  T.  l/  9 
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Sommario 


Considerazioni,  —  Amministrazione  pessima  del  Duca 
Francesco  IV.  —  /  Comuni.  —  GV  Istituti  di  pub- 
blica beneficenza*  *-  L* Istruzione  secondaria  e  i  Ge- 
suiti. —  V  Istruzione  universitaria.  —  Legge  sulla 
censura  dei  libri.  —  /  Ministri.  —  Le  pubbliche  im- 
poste. —  La  Giustizia.  —  Testimonianze  di  /agenti 
Austriaci  sul  mal  governo  di  Francesco  IP^, 


Uao  statista ,  che  fu  il  propugnatore  più  zelante  dei 
diritti  del  principato  ed  in  pari  tempo  V  avversario  più 
aperto  d'ogni  dottrina  sovversiva,  sentenziò  cosi:  «  Se 
e  il  Principe  volesse  arrogarsi  un'autorità  sugli  affari 
«  interni  delle  famiglie,  ingerirsi  senza  alcun  prece- 
e  dente  ricorso  nella  economia  particolare  degli  indi* 
«  vldui,  prescriTere  il  genere  e  il  modo  di  ogni  col- 
te tura,  secondo  tale  o  tal  aitilo  sistema  accreditato ^ 
«  mettere  quasi  tutti  gli  uomini  matuii  sotto  una  spe- 
«  .de  di  tutela  come  altrettanti  minori ,  snervare  ogni 
«  patema  autorità,  regolare  l'educazione  e  l'istruzione 
t  domestica  a  suo  capriccio  e   sottrarla   all'  autorità 
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«  dei  parenti, -costringere  a  frequentare  scuole  inutili 
«  o  cattive,  e  interdirne  altre  molto  più  commode  e 
«  necessarie:  ordinare  o  proibire  tale  o  tale  altro-  ma- 
«  trimonio ,  assoggettare  per  conseguenza  lo  stesso 
«  amore  ai  propri  capricci  e  disporre ,  per  cosi  dire  , 
«  del  corpo  e  di  tutta  la  felicità  temporale  dei  prò- 
«  pri  sudditi  -,  sarebbero  altrettanti  tratti  d' insoppor- 
«  tabile  e  funesto  despotismo,  comunque  i  nostri  fllo- 
«  sofi  moderni  abbiano  cercato  di  colorirli  per  met- 
«  tere  in  pratica  il  loro  sistema  di  livellamento,  o 
«  piuttosto  dello  scompìglio  del  mondo,  e  per  per- 
le Sezionare  a  loro  modo  il  genere  umano.  A  chi  dob- 
«  bìamo  mai  attribuire  se  non  a  tali  dottrine ,  1'  aver 
«  inteso  ai  di  nostri  grandi  e  piccoli  sovrani  procla- 
«  mare  questo  principio  sovversivo  di  ogni  giustizia, 
«  cioè  che  il  vantaggio  del  maggior  numero  è  il  solo 
«  Tero  bene,  e  credersi  in  conseguènza  autorizzati  or 
«  sotto  un  pretesto  or  sotto  un  altro  a  distruggere 
«  comunità ,  classi  intere  di  cittadini ,  corporazioni , 
«  ospedali  ed  altrettante  fondazioni  religiose ,  a  im- 
«  padronirsl  delle  loro  proprietà  e  delle  loro  rendite 
«  còme  avessero  appartenuto  al  Principe,  a  portar  la 
«  mano  fin  sulla  roba  dei  pupilli  e  delle  vedove  o 
«  esporla  al  più  gran  rischio ....  Tutte  queste  misure 
«  sono  altrettante  tirannie  (i)  ». 

1^1  queste  veridiche  sentenze  dell'  Haller  sta  tratteg- 
giata r  immagine  dell'  arbitraria  e  dispotica  signoria 
del  duca  Francesco  IV.  Essendoché  in  vero  le  nio- 
derne  istorie  non  hanno  esempio  di  un  principe, 
il  quale  determinato  come  costui  ad  esercitare  il  suo 
arbitrio  pienissimo  su  tutto,  abbia  ugualmente  mo- 
strato di  tenere  i  suoi  sudditi  in  conto  di  iloti  e  di 
pupilli ,  e  di  voler  essere  di  loro  tutti  il  solo  padrone, 
il  solo  legislatore,  il  solo  giudice,  il  solo  amminl- 
strattore. 

Conforme  ai  veri  principi!  di   pubblico   diritto   non 


(1)  Hallcr  —  Restaurazione  della  seienza  politica  c«p.  S9  5. 4. 
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può  il  prÌDerpato,  ove  non  vDgUa  trasmodare  nel  dt* 
spotìsmo,  arrogarsi  alcuna  podestà  esorbitante  ^  né  im- 
medesimare in  se  stesso  o  padronescamente  mano- 
mettere quegli  ahri  poteri,  i  quali  hanno  con  esso 
lui  una  medesima  orìgine  ontologica,  vivono  di  una 
esistenza  propria  e  distinta,  e  possedono  una  speciale 
ragione  formale  di  diritti.  Il  potere  del  Municipio  sta 
in  prima  schiera  fra  cosi  fatte  sovranità;  le  quali 
avendone  titolo  giurijdko,  debbono  coesistere  col  prinr 
cipato  né  possono  in  alcun  modo,  entro  i  limiti. della 
giustizia,  essere  da  esso  offesi  o  adulterati*  Oadecbé 
in  ogni  ben  ordinata  monarchia  i  municipi  costituii 
scono  altrettante  legittime  sovranità  immuni,  inviolate, 
indipendenti  nelF  esercizio  dei  diritti  che  loro  com- 
petono,  fra  i  quali  primeggiano  indubitatamente  Tarn» 
ministrazione  dei  propri  beni  insieme  a  quelli  che 
la  pietà  cittadina  assegnò  al  sollevamento  dei  miseri; 
la  focolcà  di  imporsi  da  per  se  stessi  peri  loro  biso-^ 
gni ,  e  di  statuire  liberamoite  sulle  rendite  e  le  spese, 
comuni  ;  il  diritto  di  Dominare  e  revocare  liberaanente 
i  propri  funsionarii  ;  il  diritto  di  libera  convocazione 
e  quello  di  provvedere  a  tutto  ciò  che  coiicerne  il  buon* 
ordine  morale,  l'istrusione,  l' uUle,  il  decoro  e  il 
rifiorimento  del  municipio,  (i)  Ogni  qualvolta  il  prin- 
cipato viola  od  usutpa  al  potere  municipale  questi  o 
altri  diritti,  esso  si  tramuta  in  dispotismo,  il  quale, 
come  insegna  lo  stesso  Haller  «  comincia  dal  .mo- 
e  mento  che  il  sovruio  oltrepassa  il  suo  propria  di"« 
«  ritto  6  naturale  o  derivato,  dal  .momento  che  e^ 
«  usurpa  sugli  altrui  diritti,  o  in  fine  se  egli  a^in**- 
e  gerisce  per  forza  nelle  cose  che  non  lo  riguardano ,. 
•  vale  a  dire  che  noii  sono  sue  «  che  non  concei>* 
e  nono  i  suoi  interessi  »  •  (a)  Ma  come  il  lettore  già 
conosce ,  Francesco  IV  troppo  agognò  il  titolo  di  prin* 


(l).Vedi  Galeotti  —  Del  poter  temporale  dei  Papi  Kb'.  It.  sez.' 
^.  C.  2.  —  Rosmini  —  Floscrfia  del  DirHto  Hfo.  11.  -^  RoidagtK^I 
— •  bella  Costituzione  ia  una  Ufonarohia  Nazionale  rappreseotativa* 

(9)  J2idtaafa2ÌoQé  dcUa  seìenza  nuova  cap»  59.  5*  ^«  < 
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cìpe  assoluto  onde  come  nelle  politiche  ingerenze  ^  cosi 
anco  negli  ordini  delle  cose  amministratile  e  speci- 
almente comunali  non  togliere  al  tutto  ai  suoi  sud- 
diti r  esercizio  di  ogni  benché  minimo  frastaglio  di 
libertà. 

A  tal  fine  nell'  anno  18149  quando  cioè  era  innanzi 
agli  occhi  di  tutti  viva  V  immagine  delle  istituzioni 
benefiche  del  Regno  Italico,  Francesco  IV  per  editto 
dichiarò  che  nell'avvenire  la  sola  classe  aristocratica 
sareUie  chiamata  a  siedere  nei  consigli  permanenti 
dei  più  grossi  comuni.  E  un  anno  appresso,  dopo  aver 
inceppata  con  una  tutela  matrigna  ogni  spontaneità 
di  vita  nei  municipii,  e  sotto  il  bugiardo  titolo  di 
riverenza  alla  tollerante  religione  di  Cristo  espulsi 
dai  consigli  comunali  e  provinciali  gli  Ebrei,  egli 
con  un  colpo  del  suo  scettro  di  ferro  annullò  cento- 
trentanove  dei  centottantun'  comuni,  che  ai  tempi  na* 

£)leonici  erano  cresciuti  di  vita  rigogliosa  nei  due 
partimenti  del  Crostolo  e  del  Panaro.  Per  questo 
atto  di  sovranità  dispotica  e  afiEmnosa  di  svellere  in- 
torno a  se  ogni  germe  di  libertà  cittadina  non  solo 
nacque  lo  strano  amalgamento  di  mcdti  comuni  ru-* 
rali  e  urbani,  ma  eziandio  rimasero  gravemente  col* 
piti  nei  loro  più  vitali  interessi,  e  perdettero  la  pro- 
pria vita  comunale  non  poche  delle  parti  più  ricche  ^ 
più  ubeitose ,  più  popolose ,  più  mdustriose  dello 
stato.  Al  comune  di  Modena  furono  immedesi- 
mati i  comuni  di  Bomporto ,  borgo  situato  alla 
distanza  di  otto  miglia  e  per  commerci  floridissimo^ 
di  Soliera,  vero  e  naturale  centro  intermediario  fra 
Carpi  e  Modena,  di  Campogagliano  altro  borgo  assai 
grosso ,  e  di  S.  Cesario  florido  paese  collocato  a  nove 
miglia  da  Modena  al  di  là  del  Panaro  in  prossimità 
die  terre  bolognesi,  con  le  quali  unicamente  mantiene 
naturali  relazioni  e  veri  interessi  di  acque,  dì  strade, 
di  commerci.  L' antico  feudo  di  S.  Martino  castello  di 
'mille  trecento  abitanti  vide  il  proprio  comune  co- 
stretto a  innestarsi  a  quello  della  città  di  Carpi  da 
cui  stava  disgiunto  per  più  che  sette  miglia  di  strada 
non  sempre  praticabile.  La  ricca  e  popolosa  contea  di 
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Bagnolo  intermedia  fra  Novellara  e  Reggio  ia  coiii* 
pagnia  di  Bagno  floridissima  campagna  e  di  Muccia- 
iella  centro  di  tutti  i  commerci  della  bassa  mentagaa 
della  proTÌncia  reggiana  ebbe  i  propri  interessi  locali 
confasi  con  quei  del  comune  di  Reggio.  Boretf»  rie* 
chissima  borgata  sulla  sponda  del  Po  e  florida  di 
tremila  novecento  abitanti,  Fabbrìcio  popolata  di  due- 
mila trecento  anime  e  Gampagnuola  di  duemila  éé^ 
cento,  luogbi  per  commerci  e  per  territoriali  riccheue 
fra  i  primi  dei  Ducati ,  furono  esclusi  dal  novero  dei 
comuni.  Più  mostruosi  amalgamenti  ebbero  luogo  neUe 
regioni  montuose  dello  Stato;  cbè  in  esse  più  di  venti 
comuni  furono  iniiestati  al  comune  di  Panilo;  a  quello 
di  Sassuolo  si  dovettero  congiungere  Fiorano ,  Spezano 
e  altre  popolazioni  montane  discoste  persino  diciotlo 
mi^ia;  e  colla  comunità  di  Yignola  andarono  con- 
fuse quelle  di  Savignano,  dì  Castelvetro  e  di  ahri 
{aesi  collocati  a  più  cbe  quìndici  miglia  di  distania* 
più  tardi  non  sembrando  sufficiente  all'alterezza  del 
r  animo  di  Francesco  IV  tanto  soffocamento  di  conra- 
nali  istituzioni,  Rubiera  città  fiorente  di  abitanti  e  di 
commerci,  situata  a  sette  miglia  da  Modena,  vide  il 
proprio  comune  amalgamarsi  a  quello  della  città  pri- 
maria dello  stato,  e  Po  viglio  con  Gualtieri,  sedi  pro- 
pizie di  ricca  e  civile  popolazione,  furono  scanccllatS 
dal  novero  dei  comuni.  Eziandio  per  bizzarro  capriccio 
di  dispotica  volontà  principesca  ai  comune  di  Montec- 
cbio  fu  aggregato  quello  di  S.  Ilario  fiorente  borgo 
di  più  cbe  duemila  abitanti,  e  naturale  sbocco  dei 
viaggiatori  dell'Italia  settentrionale  ed  occidentale; 
poi  al  comune  di  S.  Paolo  quello  delle  quattro  Ca- 
stella, che  sono  uno  dei  centri  più  floridi  e  più  naturali 
della  parte  alpestre  del  Reggiano.  Almeno  in  questa 
mltigna  opera  di  distruzione  e  di  strano  amalgamento 
n  fosse  avuto  il  pudore  di  non  calpestare  i  naturali 
diritti.  Ma  l'insolente  dispotismo  in  ciò  nulla  curò, 
perocché  persuaso  come  era,  essere  assoluto  debito 
dei  suoi  popoli  quello  di  obbedire  e  di  tacere,  e  in- 
vece irrefrenata  podestà  di  lui  imperante  sempre  far 
diritto  il  proprio  benepalacito,  comandò  che  insieme 
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si  canfonde^ssero;  tutti  i  tìtoli  cosi  di  credito  come  di 
debito  delje  spppresse  comunità  con  le  nuDve.  (i) 

Distolta  per  tal  guisa  la  maggior  parte  dei  propri 
sudditi  dagli,  «affetti,  dalle  cure,  dai  pensieri  e  dal 
dicitti  della  vita  coiiiunale,  Francesco  IV  si  pose  al- 
l'QpQra  di  sac];ifica|'e  affatto  ogni  avanzo  di  libertà 
a^y^atsiggio  del  suq  dispotismo.  Quindi  dopo  le  condanne 
politiche .  del  yentpino ,  il  Governo  Ducale  fatto  più 
baldanzoso  cqmin^ò  ad  intervalli  a  porre  ostacoli  alle 
eleziopi  comunali. 9  ad  espellere  d^i  consigli  egregi 
cìdbtadini,  pei  che  gli  apparivano  sospetti  di  liberali  opi- 
nioni, a  vietare  che  si  attuassero  alcuni  voti  delle 
municipali  deliberazioi^i,  a  comandare  ai  Podestà  che 
neanco  dagli  9iiaministratori  popolani  si  discuttessero 
i  più  sostanziali  argomenti,  e  a  volere,  come  se  fos- 
sero beni  a  lui,,  propri  mescolarsi  nell'amministrazione 
^  quei  dei  comuni.  £  già  innanzi  Francesco  IV  a 
più  impin§^are  i  prodotti  Den^aniali,  ch^  teneva  come 
suoi  propri ,  aveva  posta  la  mano  su  alcune  proprietà 
comunali.  Il  fatto  fu  questo.  Da  un  lun^  corso  di 
^ni  i  pingui  beni  di  una  corporazione  di  monache 
a|)p^llàte  le  Canoniiches^e  di.  Reggio,  fa,cevana  parte 
djel  p^triinonio  del  comune  di  quella  città.  Ma  nel 
febt)raip  del  1816  Fr^uicesco  IV  cojn  imsiesuo  chirx>graio 
^icbiarò  «  di,  voler  rivocare  di  nuovo  a  prò  della^  sua 
%  camera  li  rjispettivi  ì^nì  delle  Canonichesse  x:etra(t- 
CL  t&vamei^'l^  9),  V.^  de;l  ,1 8 1 6  »  •  All'  udirei  cosi  stn^na 
sentej^a  gili  Anyifunistratori  del  cpmuna  di  Reggilo 
ilisorsero  am^flx^re^  p^r  irre£i:afg;abj(H  docunxeiiiti   che 

Suei  beni  non  avevano  niai  appartenuto  alla  Regia 
fimei^;  n^^.il  prepotente^  dispotico  Duca  con  altro 
cl^irosgrafQ  softo  il  tre  maggio  dello  steiiso  anno  a 
tutta  risposta  ^ttò  loro  sott^  a^i  occhi  queste  l^o- 
i^che  pariol^;  «  Si  pi^qvvederà  come  si  gjudlph^rà  fex 
il  meglio  ».   B  frottai^    i  be^   d^lle   Canonicb^esse 


(1)  Vedi  s<^ré  ttìtt»  c5i>  l'wveo  larvoro  sui  Comuni  del  Du- 
etti Estensi  pubblicato  nel  1MB  dalP  egregio  Statista  Luigi  Car* 
bonieri  scrittore  di  opipiiwì  ntdOT^ 
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subito  vennero  immedesimati  alle  rendite  del  Demanio. 

Venute  meno  le  paure  causate  dalla  rivoluzione  del 
i83i,  Francesco  IV  giudicò  opportuno  il  tempo  dì 
mandare  in  sfacello  ogni  argine  come  che  debolissimo 
alla  sua  ducale  onnipotenza,  e  volle  quindi  il  com^ 
piuto  annientamento  dei  comuni.  Perciò  dapprima 
egli  soppresse  tutti  i  consigli  comunali;  (i)  poi  affatto 
respingendo  dalla  vita  municipale  ógni  elemento  eletr* 
tivo  j  in  seguito  dichiarò  non  solo  di  nomina  sovrana' 
i  Conservatori  e  i  Podestà;  ma  eziandio  decretò  che 
questi  ultimi  in  avvenire  sarebbero  scelti  a  preferentià 
fra  gli  Aristocratici,  che  indossassero  l'assisa  delle  guar- 
die nobili  della  ducale  corte.  Infine  nell'anno  mille 
ottocento  quarantasette  dopo  aver  gittata  in  balia  tutta 
l'amministrazione  comunale  a  uomini  pressoché  tutti 
o  per  ignoranza  stomacosa,  o  per  vizi  grossolani,  o 
per  raggiri  di  infima  ambinone  e  cieca  obbedienza  ai 
ducali  comandi  meritamente  disprezzati  dall'univer- 
sale, Francesco  IV  dichiarò  anco  costoro  svincolati 
dal  debito  di  sentir  il  voto  dei  conservatori,  e  spo-> 
gliandoli  d'ogni  veste  popolana  li  fece  istrumenti 
devoti  di  podestà  governativa  e  capi  stipendiati  di 
polizia  accusatrìce,  inquir^ite  e  giudicante. 

Caduti  i  comuni  dei  Ducati  fra  le  mani  dei  più  sto^ 
lìdi,  dei  più  tristi  e  dei  più  affamati  della  classe  ari- 
stocratica ,  o  di  alcuni  mostratisi  pazzamente  pronti 
a  correre  con  più  celere  passo  sino  al  fondo  la  via 
della  riaa&ioiie ,  presto  essi  pervennero  ali^  ultimo  sca- 
dimento, ed  ebbero  a  patire  danni  gravissimi,  e  ver« 
gogne  molte  .di  ogni  sorta  per  opera  di  cosi  fatti 
Podestà^  I  più  de'  quali  o  ingrassarono  in  turpe  ozio, 
ò  sfrontatamente  dilapidarono  il  patrimònio  comunale , 
o  assiepati  di  spie  e  di  uomini  di  perduta  vita  pre- 
potentarono  a  nome  dell'altre  e  del  trono  con  ineon- 
oepiUie  sfrontatezza,  o  non  vergognarono  di  patteg- 
giare con  ladri;  o  non  dubitarono    di  farsi,   per  yen-" 


(1)  Vedi  Doe.  XL. 
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dette  prirate  e  per  ira  di  rifiutati  amori ,  persecutori 
politìci  e  giudici  arbitrari  di  più  mesi  di  carcere  a 
innocenti  uomini.  E  allora  pure  le  strade  comunali  si 
Tidero  tardi  e  poco  inghiaiate.  Lavori  dei  più  mae- 
streroli  che  V  idraulica  conoscesse  vennero  lasciati 
cadere  in  deperimento.  Più  non  si  ebbe  alcuna  cura 
d'infrenare  nei  letti  le  acque  de' fiumi;  si  lasciò  a 
vista  d'occhio  che  i  torrenti  squarciassro  ì  loro  fianchi 
allagando  o  isterilendo;  di  frequente  si  trascurarono  o  de- 
rìsero i  lavori  più  necessari  ed  utili,  e  invece  si  coman- 
darono e  si  diedero  a  doppio  prezzo  a  privati  impren- 
ditori opere  contrastanti  al  senso  pratico  del  paese* 
Tutti  generalmente  i  lavori  di  computisteria  vennero 
compilati  con  incredibile  trascuratezza ,  e  Y  adopera- 
mento delle  rendite  comunali,  poste  all'  arbitrio  dell'  a- 
vara  e  dispotica  tutela  governativa,  appari  neibilanci  anco 
alle  più  grossolane  menti  pressoché  sempre  ingiusta- 
mente,  pessimamente  scompartito.  E  frattanto  il  Duca 
Francesco  IV  quando  più  piacevagli  si  mischiava  come 
padrone  assoluto  nelle  facende  comunali.  Ond'è  che 
a  qualche  comune  egli  mandò  chirurghi  ignoranti, 
ma  famosi  nel  mestiere  dello  spionaggio;  ad  altre 
onministrazioni  municipali  impose  il  gravame  di  erì- 
gere dalle  fondamenta  magnifici  edifizi  a  utile  di  cor- 
porazioni religiose,  di  fabbricar  case  per  doganieri, 
caserme  per  soldati.  Per  chirografo  costrinse  un  co- 
mune a  diminuire  di  un  terzo  un  credito  verso  un 
nobile;  e  a  un  altro  poverissimo  della  classe  aiisto- 
cratica  volle  fosse  data  a  imprestito  fruttifero  una 
vistosa  somma  di  danaro  tolta  da  patrimonio  comu- 
nale. Con  altro  chirografo  del  sette  Giugno  i83i  egli  in- 
terdi ai  comuni  la  scelta,  l'approvazione  dei  maestri 
delle  loro  scuole,  diede  al  Governo  il  diritto  di  fissare 
il  numero  degli  alunni  delle  medesime;  e  volle  che 
della  riscossione  dei  redditi  comunali  destinati  all'in- 
segnamento in  avvenire  si  incaricasse  il  Dicastero  della 
pubblica  istruzione. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  sempre  più  padro- 
neggiato dall'  idea  di  farsi  di  tutto  e  su  tutti  dispotico 
padrone,  Francesco  lY  direttamente  mirò  a  ridurre  alla 
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condizione  di  suoi  coloni  gli  abitanti  delle  parti  ; 
tttose  dello  stato  ,  per  farne  una  devota  clientela  di 
servi  obbedienti,  £  perché  più  vasti ,  più  ricchi,  più 
spessi  e  più  necessari  a  quelle  •  povere  popolazioni 
erano  i  boschi  comunali,  egli  ad  incarnare  questo  suo 
divìsamento  ordinò  ai  comuni  che  a  lui  si  dovessero 
Toidere.  A  un  tale  cenno  ducale  gli  abitanti  delU 
regioni  alpigiane  dei  Ducati  colpiti  mortalmente  nei 
loro  più  vitali  interessi  si  commossero  a  sdegno ,  pro- 
testarono ,  pregarono ,  minacciarono.  Gli  stessi  podestà 
non  osarono  o  vergognarono  in  massima  parte  di  renr» 
dersi  complici  di  una  tale  prepotenza.  Ma  Francesco 
lY,  come  colui  che  aveva  ferrea  la  mente,  ferreo  il 
cuore  subito  non  era  uomo  da  indietreggiare  per  ciò,  qu^ 
indi  destituì  i  più  lilluttanti,  mandò  ai  monti  nuovi  im- 
piegati a  lui  ligi  in  estremo ,  acquartierò  soldati  nei  paesi 
più  indisciplinati,  i  più  creduli  ingannò  con  blandizie 
di  venturo  miglioramento,  i  meno  pieghevoli  ammu- 
tolì con  minacce  d'  esilio  e  di  prigionia,  e  cosi  come 
aveva  comandato,  i  boschi  comunali  e  di  alcuni  privati 
neUe  montagne  modenesi  e  reggiane  divennero  sua 
jwoprietà  a  un  prezzo  per  metà  minore^  del  giusto» 
Quei  ehe  maggiormente  nìpA^etì^  saldi  àel  rifiutojdi 
vendere  al  Duca  i  loro  bòè^U  comunali  furono  gli 
abitanti  di  Fiumalbo  ;  onde  ip  im  chirografo  di  Fran- 
cesco IV  su  tale  proposito  'sta  scritto,  «  che  non 
«  essendosi  potuto  fare  la  stima  per  1'  opposizione  di 
e  alcuni  Fiumalbini  egli  ne  fissava  il  prezzo  a  lire 
«  diecimila  »  :  e  nella  narrativa  del  rogito  del  notaio 
ducale  Carlo  Fontana  è  detto  che  «  si  manifestò  la 
e  più  insensata  opposizione  da  una  mano  di  Fiumalf 
e  tini  e  non  se  ne  fece  la  stima  » .  I  redditi  poi  delle 
somme  di  questi  boschi  della  montagna  modenese  e 
reggiana,  i  quali  il  Duca  aveva  voluto  comperare  ma 
non  pagare,  e  che  costituirono  un  complessivo  debito 
firuttifero  di  lire  271,408,21  al  cinque  annuo,  furono  da 
hii  dati  in  mano  a  impiegati,  che  ignoranti  o  astuti  sto- 
lidamente o  ciecamente  lo  servivano,  e  quindi  presso- 
ché sempre  sperperarono  i  medesimi  in  opere  inutili , 
0  adoperaronli  a  soddisfar  ducali  comandi.  E  a  rego* 
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lare  ì  confini,  e  a  vietare  a  uomini  e  a  bestiami 
l'ingresso  in  tali  boschi  divenuti  proprietà  sovrana 
Francesco  IV  pose  fuori  feudali  leggi;  per  cui  la  multa, 
di  lire  tre  se  grosso ,  di  una  lira  se  piccolo  colpiva 
qualunque  capo  di  bestiame  rinvenuto  nei  medesimi, 
vi  fosse  seco  o  no  il  guardiano-,  per  il  taglio  di  una 
pianta  qualunque  di  alto  fusto  si  doveva  -pagare  lire 
cinque ,  $e  piccola  lire  tre  ,  risei  bandosi  intiera  V  a- 
zione  criminale.  Tali  contravvenzioni  si  provavano  per 
verbale  processo  dagli  agenti  della  puoblica  forza  e 
dai  guardaboschi  :  i  quali  per  la  maggior  parte  ve- 
nuti da  tedeschi  tuguri  in  mal  compresa  favella  in-*- 
terdicevano  ai  nostri  di  condurre  i  loro  armenti  agli 
ubertosi  paccoli  che  l'amore  o  i  risparmi  dei  padri 
avevano  creduto  di  comperare  a  bene  dei  figli  e  dei 
nepoti.  Il  giudizio  su  quelle  contravvenzio^i  spettava  in 
prima  istanza  all'ispettor  generale  dei  boschi,  in  ultima  al 
Governatore  :  il  prodotto  delle  multe  andava  per  un 
terzo  £|gli  inventori ,  per  il  resto  agli  agenti  della 
pubblica  forza  e  ai  guardaboschi;  pena  agli  impoten- 
ti a  pagare  era  la  prigionia  in  ragione  di  una  lira  per 
^orno. 

Eziandìo  le  fonti  della  pubblica  beneficenza  assai 
presto  sotto  il  governo  del  Duca  Francesco  lY  v-ennero 
in  massima  parte  isterilendo  e  .corrompendosi  nei  loto 
più  vitali  influssi.  Del  quale  depetìmento  cagioi^i  prin- 
cipali furono  l' aver  chiamati  pressoché  esclusivamente 
a  presiedere  alle  amministrazioni  degl'istituti  di  pub- 
blica betnefi^enza  uomini  bensì  ciecamente  devoti  al- 
l'autorità ducale,  nia  o  ignoranti  de' primi  rudimenti 
delle  scienze  economiche,  o  conosciuti  nel  paese  come 
pessimi  amministratori  del  loro  patrimonio  domestico , 
o  per  oziosa  vita  disprezzati  dall'universale;  l'aver 
voluto  che  le  ainmii^strazioni  dei  molti  istituti  cari- 
tativi, di  raggruppate  che  esse  erano  in  un  sol  corpo 
si  dovessero  sciogliere  in  vari  centri  di  vita  punto  non 
ravvicinati  fra  loro  da  alcun  concorde  vincolo  di  in- 
tendimenti, da  alcun  nodo  di  reciproche  comunica- 
zioni di  notizie^  di  consigli,  di  aiuti  e  di  conformità 
di    mezzi:    la    mancanza    di   buone    leggi   sul  vaga- 
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bondaggio ,  la  pèssima  sovraìntendenta  alle  sostanze 
legate  ai  poveri,  il  consumo  fatto  delle  medesime  in 
caterve  d' impiegati ,  le  dispense  delle  elemosine  tra- 
mutate in  sterili  largizioni,  o  sperperate  per  vie  dan- 
nose od  inutili  y  ed  in  fine  il  comandato  adulteramento 
di  alcune  fra  le  più  utili  istituzioni  caritative ,  per  cui 
vennero  strappati  a  que^figli  del  popolo,  che  erano  in 
maggior  solitudine  di  aiuti  e  di  speranze ,  gli  abbon- 
dosi  sussidi  stati  loro  assegnati  dalla  operosa  carità 
cittadina. 

£  perchè  il  lettore  non  debba  acquetarsi  sulla  fede 
di  nude  parole  ascolti  alcun  fatto.  Nella  città  di  Reggio 
la  non  interrotta  pietà  di  molte  generazioni  era  giunt» 
ad  accumular  un  patrimonio  di  otto  milioni  di  lire  ad 
aiuto  dei  bisogni  deUa  pubblica  miseria.  Riesce  al  tutto 
facile  di  comprendere  che  ove  una  giudiziosa  ammi- 
nistrazione avesse  maneggiato  un  cosi  ricco  patrimonio, 
e  lo  avesse  adoperato  con  un  logico  e  compiuto  si- 
steuìa  di  pubblica  assistenza,  eravi  piena  comodità  di 
porre  rimedio  ai  più  gravi  mali  della  classe  misera  in 
una  popolazione  non  maggiore  di  diecisettemila  anim^, 
posta  sotto  benigna  guardatura  di  cielo,  in  fertile  ter- 
reno, sobria  e  industriosa.  £  in  vece  in  quella  città^ 
come  nelle  altre  dello  stato;  la  miendicità  si  mostrava 
spessa,  permanente  ,  schifosa  per  le  vie  pubbliche,  al- 
l' ingresso  delle  chiese,  alle  porte  delle  case.  Vecchi  e 
vecchie  cadenti  si  consumarono  nella  malattia  mortale 
dell'inedia  senza  riscontrare  una  sola  volta  la  mano  della 
pubblica  carità.  Molte  orfane  giovanette  dall' accattare 
passarono  all'  infamia.  Molte  vedove  madri  piansero  per 
mesi  abbandonate  e  derelitte  in  mezzo  a  famiglia  ì- 
gnuda  e  famelica.  Spesse  turbe  di  fanciulli  e  fanciulle 
quotidianamente  si  videro  schiamazzanti  per  le  vie  in 
una  povertà  viziata,  e  donne  schifosamente  lacere  con 
dietro  figli  infermi,  e  succidi  ad  intervallo  calare  dai 
monti  onde  affollarsi  all'  ingresso  dei  convegni  pubblici 
più  frequentati  a  chiedere  pane  e  misericordia.  Insomma 
l'aspetto  turpe  della  mendicità  abbandonata  e  viziosa 
per  guisa  stava  innanzi  agli  occhi  di  tutti  che  lo  stesso 
Ispettore  ducale  in  sua  memoria  riservata  al  principe 
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non  dubitaya  di  solvere   le  seguenti  parole:   «  Nella 
e  nostra  città  non  vi  dovrebbe  essere  classe  di  poveri 
«  sprovvista  ;  perchè  per  ognuno  vi  sono  parziali  prov-o 
€  vedimenti,  e  con  mezzi  sufficienti  ad  aiutare  quanti 
m  questi   sieno.   Ma   il  fatto  purtroppo  è  ben  diverso, 
M  poiché  poche  sono  le  città  ove  si  trovino  tanti  mi-» 
«  serabili  affatto  privi  di  sussidio  quanti  a  Reggio.  Ai 
«  quali  associandosi  figli  infingardi,  i  discoli  e  le  fem- 
«.  mine  dissolute,  di  cosi  fatta  gente  talvolta  le  strade 
«  sono  piene  »•  (i)  Nella  stessa  città  l'istituto  di  be-r 
neficenza  ,  chiamato  Albergo  Orfani  mendicanti  e  ricco 
di  un  patrimonio   di   un  milione  e   quattrocento   cin- 
quanta mila  lire,  doveva,  per  intenzioni  solennemente 
manifestate  dai   donatori,  usare  i  propri  redditi  a  ri- 
coverare e  a  nutrire  sotto  tetto  ospitale  più  che  tre- 
cento  fanciulletti  di  ambo  i  sessi  tolti  dalla  classe  po- 
verissima del  popolo.  Ma  tempo  venne  che  questo  cosi 
«ristiano  e  pietoso  pensiero  della   carità  cittadina  non 
potè  più  essere  attuato  ;  essendoché  Francesco  IV  giunse 
a  decretare  che  la  maggior  parte  dei  redditi  di  questo 
pio  istituto  fossero   consegnati  al  pubblico  erario  per 
il  mantenimento  di  giovani,  che  sotto  l'assisa  militare 
e  vincolati  al  principe  per  giuramento  di  fedeltà,  ve- 
nivano su  crescendo  a  qualche  mestiere.    Il  resto  dei 
medesimi  redditi  fu  forza  di  lasciare  senza  alcun  debito 
di   resoconto    in  podestà  a  suore  forastiere  introdotte 
«elle  umili   stanze  dell'ospizio  a  dare  vana  e  pinzoc- 
iibera  educazione  a  sessanta  giovanette  pressoché  tutte 
nate  dalla  classe  media.  Un  altro  pio  istituto,  detto  della 
Cariidj  possedeva  per  un  milione  e  cento  mila  lire  da 
consacrarsi  secondo  le  intenzioni  dei  donatori  massime 
a  temporari  sussìdi.  Ottimo  divisamento;  ma  che  pure 
venne  per  tal  guisa  adulterato  da  lasciare   come  per-r 
duti  per  via  i  suoi  molti  redditi.  E  ciò  perchè   gì'  i- 
{noranti  o  sleali  amministratori  scelti  dal  Principe  ven- 


(1)  La  easa  di  ricovero  aperta  a  poca  disianza  della  città  non 
ora  di  lalcuu  utile  ^  massime  perchè  affidata  alia  dilazione  dì  uii^ 
tósjjelic^  ^uora. 
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nero  sparpagliandoli  in  più  migliaia  di  pensioni  mensili 
di  lire  due  da  godersi  dagli  aiutati  per  quanto  loro 
durasse  la  vita.  La  quale  o  per  essi  abbisognava  di  un  soc- 
corso più  pronto  e  più  abbondevole,  o  cessava  di  meritar* 
anco  tenue  aiuto  per  il  ritomo  a  qualche  agiatezza* 
Alcune  donne  poi  con  una  matassa  di  lamenti  e  di 
raccomandazioni  spesse  volte  ingoiarono  più  che  uno  di 
questi  sussidi,  dichiarando  se  ai  troppo  creduli  o  li- 
bertini amministratori  povere  vergognose,  mentre  Fu* 
niversale  dava  loro  meritamente  il  titolo  di  svergognate^ 
Nelle  altre  città  dello  stato  parimenti  per  le  identiche 
cagioni  più  sopra  esposte  uguale  era  venuto  lo  sca^ 
mento  dei  luoghi  pii,  uguale  la  pervertita  amministrazione 
delle  sostanze  proprie  ai  medesimi,  uguale  se  non  mag- 
giore che  in  Reggio  l'aspetto  fosco  della  estrema  nuU 
seria  aggirantesi  per  le  pubbliche  vie  ,  in  turbe  indisci-> 
plinate  di  miseri  fanciulli  crescenti  col  cuore  spoglio  dei 
benefici  doni  della  religione,  coll'intelletto  privo  di  sufn 
fici^ite  coltura,  colla  coscienza  non  fortificata  dall'oppor-^ 
tuna  conoscenza  del  retto  e  del  onesto,  e  privi  quindi 
del  sentimento  dell'onore  e  dell'umana  dignità.  A  ciò 
s'aggiunga  che  essendo  intendimento  del  governo  di  man* 
tenere  il  minuto  popolo  in  una  grossolana  ignoranza, 
esso  avea  interdetto  a  chiunque  di  aprire  nello  stato 
asili  d'infanzia.  Soltanto  in  Modena,  oltre  agli  umili  ma 
utili  e  buoni  stabilimenti  di  S.  Paolo  e  delle  figlie  di 
Gesù  aperti  da  Francesco  lY  per  l' insegnamento  di 
muliebri  lavori  alle  fanciulle  povere ,  sorgeva  fiorente 
di  vita  e  rigolioso  di  speranze  per  assidue  cure  prodi- 
gato» dallo  stesso  Duca  l' Istituto  detto  dei  fanciulli  Fi- 
Uppim.  Questo  stabilimento  però  che  negli  anni  corsi 
fra  il  1827  e  il  1845  per  solo  tìtolo  di  assegni  ordì* 
nani  costò  al  pubblico  erario  italiane  lire  240186,48 
ora  volto  piuttosto  a  politico  fine  che  a  caritativi  iur- 
tendimenti.  Imperocché  nel  medesimo  in  ogni  cosa  più 
minuta  signoreggiavano  le  dottrine  sanfedistiche  intente 
a  instillare  abitudini  di  passiva  obbedienza,  e  a  infondere 
nelle  tenerelle  coscienze  dei  figli  del  minuto  popolo 
implacabile  odio  ai  liberali,  e  gagliardi  affetti  di  devota 
gratitudine  all'Estense  Duca  benefattore.  U  qiiale  mae-t 
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stro  d'  artifizi  spesso  fra  loro  luescoIaTasI  in  paterno 
contegno,  e  ralle  gravali  di  laute  refezioni  anco  qualche 
volta  nella  sua  stessa  reggia.  Né  i  frutti  invero  man- 
carono sempre  ,  Verbigrazia  dopo  la  rivoluzione  del 
i83i  al  primo  ricomparire  di  Francesco  IV  a  Modena 
trenta  fra  i  giovani  Filippini  gli  si  offersero  volontari! 
a  soldati  (i). 

£  perchè  la  storia,  sollevandosi  al  di  sopra  degli  odii 
e  delle  passioni  politiche,  con  serena  mente  deve  com- 
piere il  suo  uffizio  di  distributrice  imparziale  di  biasimo 
e  di  lode  per  tutti,  essa  anco  tributa,  cdme  vuole  giu- 
stizia, a  Fraaccsco  IV  il  non  volgare  encomio  d'avere 
voluto  soccorrere  ef&cacemente  due  fra  le  più  gravi 
infermità  umane,  la  pazzia  e  la  sordo-mutezza  per  I- 
stituzìoni  aperte  con  magnificenza,  mantenute  in  vita 
con  larghezza  di  aiuti,  amministrate  con  coscienza  e 
affidate  alle  cure  di  leali  e  valenti  uomini.  Eziandio  per 
opera  di  questo  Principe  venne  attuata  una  eccdlente 
fonte  di  sussidio  alle  scarsezze  del  minuto  popolo;  la 
quale,  ove  non  fosse  stata  affidata  in  cura  a  mani  o 
ladre  o  inette  o  pigre,  a  lui  avrebbe  assicurato  presso 
molti  il  titolo  di  benefico.  Le  condizioni  agricole  del 
Ducati  estensi  non  permettono  abbastanza  prodotti  in 
grani  ;  e  molti  fra  gli  abitanti  delle  campagne  in  sul  fi- 
nire dell'aprile  o  del  maggio  si  trovano  sprovvisti  di 
cereali,  quindi  sono  costretti  a  pagarli  a  prezzi  al- 
tissimi ne'  mercati.  E  questo  era  danno  che  a  motivo 
della  difficoltà  allora  maggiore  d'averne  in  casi  di  nec- 
cessità  da'  porti  esteri  si  sarebbe  facilmente  trasmutato 
in  mina  irreparabile,  ove  il  paese  fosse  stato  colpito 
da  carestia. .  A  riparo  di  ciò  Francesco  IV  stabili  presso 
tutti  i  comuni  monti  di  farine,  che  da  lui  riccamente 
provveduti  davano  con  modicissima  fenerazione  grano 
ai  bisognosi  ;  purché  colla  sopra v vegnente  raccolta  po- 
tessero e  promettessero  restituirlo.  Ma  quasi  fosse  ine- 


ft)  Vedi  Memorie  Storiche  intorno  alla  vita  dell'arciduca  Fran- 
cesco IV  d'Austria  d'Este  compilale  da  Cesare  Galvani  Sacer- 
dote Modenese.  Modena  Voi.  2.  1847.  pag.  107. 
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Ittttabile  volontà  di  un  prepotente  destino  che  alcuna 
opera  di  questo  Principe  non  dovesse  riuscire  di  du" 
revolc  vantaggio  ai  suoi  sudditi^  anco  la  savia  e  van- 
taggiosa istituzione  delle  pubbliche  fariniere  presto  al 
tutto  scadde.  E  ciò  avvenne  perchè  in  molti  comuni  que' 
ricchi  depositi  furono  dispersi  da  coloro  stessi  che  a- 
vevanli  in  custodia  *,  in  altri  luoghi  furono  consapevol- 
mente vendute  farine  fatte  putride  per  incuria  ;  dove 
da  ingordi  e  sleali  amministratori  si  speculò  sulla  fame 
del  povero,  dove  non  si  ebbe  alcuna  cura  di  chiedere 
la  restituzione  del  grano  dato  a  prestito  ;  dove  infine 
Invece  di    custodire    religiosamente,  si  rubò  sfacciata- 
mente.   Della  qual  opera  rea  e  vigliacca,  morto  Fran- 
cesco IV,  cadde  persino  l'accusa  e  il  sospetto  sopra  il 
Conte    Girolamo  Riccini   ministro  del  Buon   Governo  e 
Governatore  di  Modena.  Vero  è  che  costui  nel  1848  in 
una  sua  supplica  adulatoria  ai  Reagenti  provvisionali 
della   repubblicana  Venezia  scrisse  queste  parole  :  »   U 
«  Principe  che  succedeva  al  padre  Francesco  IV,  la-r 
«  sciatosi  andare  per  quelle  diffamazioni,  ordinò  il  sug- 
«  gello  dei  grani  e  degli  atti  v  nia  fatto  il  riscontro  si 
«  trovò  ogni  cosa  in  perfetta  regola  e  infame  Taecusa, 
«  e  a  mezzo  del   segretario  intimo  si  fecero  le  scuse 
<  per  un  procedere  inconsiderato  ed  offensivo  »,  Per 
verità    io    non   ho    alcun    argomento    d'  affermare   o 
da  negare  che  poi  veracemente  fosse  infame  questa  ac- 
cusa, inconsiderato  il  procedere  del  Duca  Francesco  V, 
vere  le  fatte  scuse  v  non  dovendomi  acquetare  io  che 
scrivo  queste  memorie,  ne  al  certo  gli  spassionati  che 
le  leggeranno  ,  sopra  tale  aifermazione  non   documen- 
tata ,  ed  uscita  dalla  penna  di  un  uomo,  che  al  proprio 
interessj  nella  sua  vita  pubblica  sacrificò  ogni  cosa  più 
onoranda  e  santa,  e  dopo  avere  calunniati  spesse  volte 
i  suoi  amici,  (1)  onde   star  sempre  a  galla,  anco  non 
vergognò,  come  si  vedrà  più  innanzi,  di  scagliar  dietro 


(f)  Vedi  fra  gli  altri  documenti  la  Dichiarazione  pubblicata 
Bel  maggio  del  1848  dal  Canonico  Cesare  Galvani. 
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a  occulto  istrumento  dello  stesso  fine  accuse  amare  al 
profugo  Duca  Francesco  V  che  avevalo  beneficato,  ed 
era  figlio  del  Principe  a  cui  egli  le  mille  volte  aveva 
giurata  servitù  incrollabile  a  ogni  trabalzamento  di  for- 
tuna. 

Anco  le  condizioni  della   pubblica  istruzione,  senza 
le  vitali  influenze  della  quale   gli  stati  presto  o  tardi 
vanno  a    necessaria  perdizione,  erano  prostrate    sotto 
Francesco  IT  in  uno  scadimento  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quello    che    esse    fossero   nelle  terre  italiane 
soggette  alla  dominazione    austriaca.   Non  ch«   questo 
Prìncipe  fosse    ignorante  o  disinamorato  d'ogni  gentil 
culto  alle  arti  e  alle  lettere,  che  anzi  fornito  in  gio- 
vinezza   di   buoni    studi  non  aveva  poi  volte  loro  le 
spalle  giunto  in  matura  età,  ne  teneva  al  tutto  chiuso 
il  cuore  ai  giocondi  blandimenti  delle  arti  che  più  ab- 
bellano  e  consolano  l'umana  vita.  Ma  come  egli  voleva 
ed  amava  di  non  essere  e  di  non  comparire  ignorante 
e  selvaggio  all'accostamento  delle  arti  e  delle  scienze, 
cosi  volle  e  accuratamente  cercò  che  i  suoi  sudditi  si 
mantenessero  nella  ignoranza  massime  delle  discipUne 
politiche  e  amministrative,  ebbe  cura   di  vincolare  gli 
ingegni  con  durissime  ritorte  ;  e  perchè  prima  viilù  de' 
suoi  sudditi  egli  intendeva  fosse  l'obbedienza  passiva, 
adoperò  efficaci  «trumenti  a  impedire  che  la  luce  della 
progrediente  civiltà  non  rischiarasse  le  menti,  e  gV  in- 
segnamenti dei  novatori  non  sussurassero  agli  orecchi 
dei  popoli,  che  voleva  ridurre  a  vegetare  pazienti  servi 
di  assoluto   padrone.    Cosi  a  soddisfare  i  propri  gusti 
d'uomo  colto  e  a  far  comparsa   di  Principe  protettore 
delle  arti  e  delle  scienze  Francesco  IV  accrebbe  la  sua 
biblioteca  di  tredici    mila    volumi,  e  di  assai  preziosi 
manoscritti  ;  pose  assieme  un  medagliere  ricco  dì  trenta 
cinque  mila  medaglie  e  monete;  istituì   un'assai  pre- 
giato museo  d'anticaglie,  impedi  che  la  celebre  società 
italiana  scientifica  detta  dei  Quaranta  si  sfasciasse  ;  al- 
cuna volta    generosamente    aiutò  o  ricompensò  srrtisti 
paesani  e  sti^anieri  ;  qualche  stupendo  ingegno  nelle  di- 
scipline calcolatrici  e  sperimentali  chiamò  a  Modena  ; 
làon  si  mostrò  avverso  che    nel  suo  stato  fiorissero  le 
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scienze  esatte  e  naturali,  come  quelle  ì,  le  quali  noli 
avevano  punto  attinenza  politica,  e  anco  a  perfezio*- 
narsi  nelle  -medesime  mantenne  in  estere  università 
alquanti  giovani.  Ma  non  un  solo  dei  suoi  sudditi  poi  man- 
dò fuori  a  studiare  teoreticamente  o  praticamente  il 
diritto  pubblico,  la  scienza  della  politica,  dello  sviluppo 
progressivo  delle  nazioni,  della  finanza,  del  commercio, 
V  istruzione  del  popolo,  il  miglioramento  delle  carceri^ 
la  forza  delle  vaporiere,  perchè  tutto  ciò  era  una  merce 
proibita  ove  regnava  Francesco  IV.  U  quale  poiché  ebbe 
stabilito  che  la  maggior  parte  de'  suoi  popoli  dovesse 
rimanere  quanto  più  era  possibile  nella  ignoranza  *,  che 
a  passiva  servite  crescerebbero  gP  ingegni,  di  bigotta 
religione  s' infiltrerebbero  i  cuori  delle  crescenti  gene«- 
razioni,  e  nelle  scuole  si  compartirebbe  una  istruzione 
ciarliera,  eunuca,  incapace  a  formare  robuste  intelli- 
genze, ed  atta  a  far  uomini  più  incresciosi  di  pensare 
che  di  obbedire  *,  anco  nei  primordii  del  suo  governo 
andò  in  cerca  degli  opportuni  strumenti,  che  dovevano 
squisitamente  servirlo. 

Pio  VII  addi  sette  Agosto  de)  i9i4  aveva  ripristi* 
nato  la  Compagnia  di  Gesù,  e  il  Duca  Estense  in  sul 
termine  di  quello  stesso  mese  primo  tra  i  principi  fa-^ 
cera  aperto  a  quel  Pontefice  per  mezzo  del  Conte  Paolo 
Forni  suo  incaricato  straordinario  il  desiderio  di  averla 
ne'  suoi  stati  per  affidarle  l'educazione  della  gioventù» 
(r)  Il  Papa  come  era  naturai  cosa  manifestò  piena  la 
sua  adesione,  e  i  Gesuiti  accorsi  a  sfruttare  la  nuova 
Tigna  ben  presto,  come  quei  che  per  istituto  profes- 
sano di  avversare  la  libertà  nell'  individuo,  nella  fa- 
miglia, nella  città,  nello  stato,  nella  nazione,  nella  u- 
inanità,  vennero  in  grandissimo  favore  al  Duca  Francesco 
IV,  e  fatti  per  ogni  dove  influenti  e  potenti  furono  a 
lui  gradito  appoggio  e  facile  strumento  di  dispotica  sì* 
gnoTÌa. 


(1)  Vedi  Galvani  Cesare,  Opera  citala  voi.  2.  pag^ll^ 
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Dii«  c&lkgì^  uno  lu  Modena  L'altro-  in  Reggio  (i). 
posti  sotto  la  piena  direzione  dei  Reverendi  Padri,, 
accoglievano  1  figli  della*  barbògia  aristocrazia  ,  alla 
quale  erano  riservate  le  prime  cariche  governative  dello 
stato;  onde  accomodatamente  prepararli  per  il  quo- 
tidiano beveraggio  di  una  cieca  oobedienza  a  primeg- 
giare essi  pure,  ,come  era  stata  costumanza  dei  loro, 
padri,  fra  i  passivi  strumenti  di  una  macchina  gover- 
nativa che  solo  il  principe  voleva  far  muovere  ;  op- 
pure, affine  di  ammanirli  in  moda  da  farli  crescere 
negli  anni  capaci  solo  di  ingrassare  bigotti  o  libertini 
nelle,  paterne  mangiatoie  enuclii  di  mente ,  e  umili, 
di  cuore ,  svogliati  da  ogni  cura  cittadina ,  spogli 
d'  ogni  genero«o  sentimento ,  e  pronti  sempre  per 
r  accasciata  indole  a  desiderare  lunghi  anni  e  felici, 
al  paterno  dominio.  Del  pari  svincolati  da  ogni  sor- 
veglianza governativa ,  padroni  assoluti  delle  menti ,. 
delle  coscienze,  dell'avvenire  delle  crescenti  genera- 
zioni ^  e  a  preferenza  ài  tutti  prescelti  ad  esercitare  il 
grave  uffizio  di  educatori,  i  Gesuiti  professavano  net 
pubblici  ginnasi,  quanto  più  potevano  imbastardendo 
i  cuori  dei  loro  alunni  per  maniera  che  non  potessero» 
sentirsi  a  calorosamente  palpitare  ai  nomi  cari  di  pa- 
tria, di  libertà,  d'indipendenza,  d^ onore,  e  si  andas- 
sero assuefacendo  ad  una  religione  di  materia  e  di 
apparenza,  la  quale,  non  essendo  la  divina  che  ap- 
peUasi  cattolica ,  quanto  era,  proclive  a  patteggiar  con 
le  colpe,  tanto  era  attenta  a  far  tesoradi  spionaggio, 
che  si  stendeva  quasi  contagio  in  quelle  eviranti  scuole;, 
dove  le  fanciullette  menti  intisichivano  fra  noiose  .ed 
liìutili  pedanterie  latine,  e  gli  adolescenti  intelletti 
tortuiati  da  nvetafìsiche  sottigliezze  si  disgustavano  del 


(1)  Il  Collegio  di  Reggio  di  antichissima  fondazione  innanzi. 
nnKo  co' suoi  beni  al  Seminario  sotto  un'amministrazione  e  àU 
lezione  comune  formava  quel  Seminario— Collegio  ove  ebbero. 
soli({a  e  sicura  sapienza  Bonaventura  Curtì ,  Lazzaro  Spallan*-^ 
lanf.  Angelo  Mazza,  GìanibaKista  Ventura,  Filipiìo  Re  e<L  aU 
Ul  Hi.  r!nari«siino  nome.. 
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Wonì  studi.  Che  se  il  lettore  ama  di  conoscere  di 
quanto  si  contentassero  i  Reverendi  Padri  per  il  loro 
uffizio  di  pubblici  istitutori,  sappia 'che  questi  «eguaci 
dell'umile  e  povera  religione  di  Cristo  annualmente 
riscuotevano  dall'  erario  novemila  duecento  undici  lire 
italiane,  possedevano  nel  modenese  per  principesco 
dono  fondi  rurali  dell'annua  reddito  di  quattromila 
lire ,  e  nella  provincia  reggiana  sfruttavano ,  parimenti 
date  loro  a  libero  godimento  da  Francesco  lY,  due- 
mila duecento,  bifolche  di  terreno  fecondo ,  per  un  va- 
lore non  minore  di  un  milione  duecento  mila  lire, 
ed  annualmente  util«  del  reddito  di  lire  ottantaseimila , 
delle  quali  cinquemila  passavano  si  fra  le  mani  dei  Be- 
nedettini di  Parma  ,  ma  il  resto  restava  però  ai  Gesuiti. 
(i)  Oltre  di  che  questi  ultimi  eziandìo  facevano  un 
annuo  risparmio  di  pressoché  cinquemila  franchi  nei 
due,  collegi  che  tenevano  in  Modena  e  in  Reggio,  (2) 
e  trovandosi -ad  intervallo  sorridenti  e  facili  confessori 
al  Ietto  di  qualche  moribondo  più  anco  andavano  im- 
pinguando il  loro  patrimonio  con  donazioni  testamen*- 
tarie. 

A  questo  scialaquaraento  di  una  parte  delle  fortune 
dello  stato  a  fine  di    politico    servaggio  ,    pei*    uguale 

(1)  I  Gesuiti  professavano  nei  pubblici  ginnasi  di  Modena  e  di 
Beggìo  ÌQsole  8  scuole,  che  erano  quelle  di  Grammatica  superio- 
re, di  Umanità,  di  Rettorica  ,  d'Istituzioni  di  Logica^  Metafi- 
sica ed  Etic^,  di  Istituzioni  elementari  di  Geometrìa,  Al§ebr« 
e  Fisica  generale,  di  Teologia  dogmatica,  di  Teologia  Mora* 
le.  Le  tre  classi  di  Grammatica  infima ,  inferiore  e  media  era- 
no insegnate  da  preti  sotto  la  direzione  dei  Gesuiti  e  pagate  dai 
privati  che  vi  mandavano  i  loro  figli. 

(2)  Gli  alunni  dei  medesimi  pagavano  1150  lire  italiane  an- 
nue oltre  varie  altre  gabelle*  In  Collegio  non  avevano  che  le 
scuole  di  musica,  di  Disegno,  di  Danza  e  Scherma  pei  giovani 
che  avessero  voluto  applicarvisi;  poi  obbligatorie  per  tutti  due 
scuole  elementari  di  Grammatica  latina:  tutto  il  resto  dell' e^ 
ducazione  letteraria  attinge vansi  alle  scuole  del  pubblico  gin- 
nasio ,  per  le  quali  i  Reverendi  amministratori  erano  esonerati 
M  ogni  s]>esa. 
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ragione  faceva  turpe  contrasto  F  avara  maniera  eoa 
che  il  governa  ducale  stipendiava  i  rari  maestri  che- 
nelle  altre  parti  dello  stato>  intendevano  air  istruzióne  y 
e  concedeva  si  aprissero  puU>licbe  scuole.  In  nessun 
luogo  degli  estesi  e  popolosi  comuni  dì  Minozzo  e  di 
Busana  era  un  pubblico  maestro,  bencbè  di  ciò  fosse 
stata  iteratamente  mossa  supplica  al  Prìncipe.  Per  le 
riccbe  e  grosse  borgate  di  Novellara^  di  Fabbricio  e 
di  Campagnola,  cioè  per  dodici  mila  trecento  sudditi 
il  governo  a  pubblica  istruzione  appena  spendeva  an- 
nualmente tremila  trecento  lire.  La  gentile  e  ricca  città 
di  Scandiano  era  costretta  a  rimaner  contenta  per  le 
sue  scuole  comunali  deir  annuo  assegno  di  lire  mille 
duecento  (i).  In  Modena  scuole  elementari  rette  dai 
metodi  oggidì  voluti  dai  savi  non  esistevano.  In  Reg^ 
glo  per  la  prima  fginciullezza  erano  aperte  quattro  im« 
monde  scuole  per  i  più  semplici  elementi  del  leggere^ 
dello  scrivere  e  dell'aritmetica.  In  Bagnolo,  per  pas- 
sare sotto  silenzio  le  sciagurate  condizioni  rispetto 
a  ciò  di  molti  altri  luoghi,  viveva  un  solo  maestro 
con  salario  di  misero  artigiano.  In  tal  modo  ridotti 
all'  estremo  di  vilezza  quei  scarsi  uffizi  di  pubblici 
maestri,  che  rimanevano  fuori  del  monopolio  igna- 
ziano  dai  medesimi  si  tenevano  lontani  anche  i  me- 
diocri ,  e  solo  vi  si  adagiavano  come  a  ultimo  rifu-- 
gio  di  miseria  chierici  e  preti  ignorantissimi  non  solo 
dell'  arte  e  dei  metodi,  ma  delle  stesse  cose  da  inse- 
gnare. 

Eziandio  Francesco  IV  con  occhio  attento  guard& 
all'istruzione  clericale,  e  volendola  segregata  e  chiusa 
al  contatto-  laicale,  e  imponendo  che  ad  essa  ai  infor- 
massero le  menti  di  que'  giovanetti,  i  quali  si  avvia- 
vano per  la  carriera  degli  studi  in  que' paesi  dello 
stato  ove  non  erano  Gesuiti ,  badò  di  vincolarla  a  se 
con  solidi  legami,  e  d^  acquistarsi  il  diritto  di  padro-^ 
neggiàrla,  onde  avere  in  compenso  i  maturati  frutti 
da  adoperare  a  piacimento.  Per  il  che    a    riaprire    il 

(t)  Ricavo  tutte  queste  cifre  da  Documenti  ufficiali  che  mi 
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Seminario  Modenese  spese  centomila  lire,  e  nel  1887 
egli  fece  dono  a  quello  stabilimento  clericale  di  oltre 
diciotto  mila  lire,  e  poi  in  seguito  di  una  casa  ove 
volle ,  che  a  mantenersi  meglio  solitari  alla  luce  della 
progrediente  civiltà,  si  raccogliessero  a  vita  sorvegliata 
i  chierici  poveri  che  si  trovavano  in  Modena  per  fre- 
quentare le  scuole  vescovili.  In  Finale  il  medesimo 
Prìncipe  tramutò ,  largamente  spendendo ,  un  convento 
di  Agostiniani  in  un  seminario ,  che  compiutamente 
arredò ,  poi  fece  padrone  di  fondi  stabili  dell'  annuo 
reddito  di  italiane  lire  quattromila  trecento  ottant'una. 
Altro  seminario  fece  murare  e  provvide  di  an-eda- 
mento  in  Fiumalbo.  A  ristaurare  ed  avviare  il  semi- 
nario di  Correggio  spese  cinquantamila  franchi;  e  ad 
aprime  un'  altro  a  Marola ,  paese  situato  nelle  mon- 
tagne del  Reggiano,  impiegò  centoquarantamila  lire 
italiane.  Al  Seminario  di  Reggio  donò  nel  i83o  una 
casa  del  valore  di  lire  italiane  dodicimila  (i).  Quello 
di  Carpi  sussidiò  di  pari  lire  settemila ,  e  per  favoreg- 
giare sempre  più  quello  di  Massa  aggravò  V  erario 
dell'annua  spesa  di  italiane  lire  6943.  68  e  all'altro 
di  Nonantola  dopo  di  aver  fatto  dono  di  un'  esteso 
podere,  decretò  nel  18419  che  le  pubbliche  casse 
somministi'assero  per  ampliamento  italiane  lire  i5,ooo. 
Per  queste  e  altre  largizioni,  che  a  brevità  tralascio 
di  ricordare ,  il  clero  teneva  Francesco  IV  in  conto  di 
benefattore ,  più  si  sentiva  spronato  a  radicare  nelle 
menti  dei  popoli  il  diritto  divino  della  sovranità  as- 
soluta da  riconoscersi  sotto  pericolo  di  grave  peccato  *, 

(1)  Debito  di  verità  storica  vuole  che  io  dica  che  il  Semi* 
nario  di  Reggio,  massime  negli  anni  45,  46,  47  fiorì  grande- 
mente per  sodi  studi  ed  educazione  schiettamente  Cristiana 
principalmente  per  le  assidue  cure  di  due  ottimi  Preti  i  pro« 
fessori  Del  Rio  e  Vergalli.  Perchè  questi  due  egregi  cittadini 
e  piissimi  Sacerdoti  nelle  vicende  politiche  del  48  non  vollero 
professare  dottrine  gesuitiche^  dottrine  rettrive,  dottrine  dema- 
gogiche, ma  rimasero  saldi  nei  principii;  di  Vincenzo  Gioberti» 
vennero  dopo  la  ristaurazione  ducale  rimossi  con  dolore  e 
adegno  universale. 
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e  nelle  scuole  vescovili  si  andava  a  gam  nel  decan- 
tare agli  alunni  le  virtù ,  i  meriti  del  Principe  ,  poi- 
ché si  sapeva  eh'  egli  più  largamente  e  spesso  dava 
sussidi  a  quei  seminari  da  cui  uscivano  più  abbondosi 
frutti  di  operosa  servitù.  Oltre  di  che  egli  usava  di 
mantenere  a  proprie  spese  in  tutti  1  seminari  alcuni 
pòveri  chierici  tolti  dalla -marra  o  dalla  pialla  ,  e  che 
per  debito  di  gratitudine  crescendo  negli  anni  a  lui 
uniti  con  saldi  vincoli  di  affetto ,  formavano  un'  eccel- 
lente vivavio ,  da  cui  uscivano  parrochi  i  quali  a  me- 
raviglialo assecondavano  nelle  sue  dispotiche  voglie  con 
obbedienza  devota  ed  eguale  a  quella  di  riconoscenti 
coloni  a  largheggiante  padrone. 

Del  pari  V  insegnamento  delle  scienze  affidato  in 
gran  parte  a  uomini,  i  quali  bensì  avevano  dato  al 
Principe  prove  manifeste  di  tranquilla  devozione  ;  ma 
al  paese  nessuna  o  poca  garanzia  di  scienza  sufficiente , 
era  assai  scarso  ,  assai  leggiero ,  e  massime  assai  in- 
crescioso per  i  duri  vìncoli  con  che  veniva  inceppata 
la  libertà  di  quei  giovani  i  qualir- intendevano  ad  esso. 
Già  sin  dall'anno  1821  la  sospettosa  politica  di  Fran- 
cesco IV  aveva  dato  il  crollo  alla  Università  Modenese, 
ìspezzandola  in  Collegi  Conviti,  per  entro  dei  quali 
erano  costretti  a  rimanere  rinchiusi  per  cinque  anni 
scolastici,  e  sottoposti  a  quotidiane  regole  di  disci- 
plina pressoché  fratesca  quei  giovani ,  che  dopo  essere 
passati  sotto  a  segreti  esami  inquisitoriali  sulle  loro 
opinioni  politiche,  ed  avere  potuto  sfuggire  lo  sfratto 
dalle  scuole  gesuitiche,  avevano  ottenuto  il  permesso 
di  porre  il  piede  per  entro  al  santuario  delle  scienze. 
E  gli  studi  poi  che  si  facevano  in  quei  Collegi— Con- 
vitti ,  parlo  di  quei  pei  leggisti ,  assai  scarseggiavano 
di  pratica  utilità,  e  apparivano  persino  più  poveri  e 
più  smilzi  di  que'  professati  nelle  università  delle  pro- 
vincie  italiane  soggette  all'  Austria.  Imperocché  men- 
tre nei  Ducati  V  insegnamento  pubblico  pei  leggisti  si 
rinchiudeva  nel  meschino  circolo  delle  istituzioni  ca-» 
noniche ,  della  eloquenza  forense,  del  diritto  romano 
e  patrio,  nelle  Università  della  Venezia  e  della  Lom-< 
bardia  le  scuole  di  giurisprudenza  comprendevang  Viu^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  153  — 

Produzione  enciclopedica  alio  studio  delle  leggi ,  il  di-> 
ritto  naturale,  le  teorie  filosofiche  della  statistica,  il 
diritto  romano ,  canonico  ,  feudale  ,  finanziario,  com- 
merciale e  marittimo,  lo  studio  del  codice  Austriaco 
raffrontato  col  Napoleonico,  le  teorie  e  le  leggi  sulla 
pubblica  istruzione,  sul  culto,  sulla  pubblica  igiene  , 
e  inoltre  la  nummismatica,  l'  araldica  e  la  storia  della 
filosoBa.  Per  altre  leggi  del  duca  Fi*ancesco  IV  era  in- 
terdetto agli  Ebrei  di  istruirsi  nelle  scienze;  vietato 
r  esercizio  di  una  scienza  qualunque  a  coloro,  che  in 
essa  si  erano  addottorati  in  università  estere,  fossero 
state  anco  quelle  dell'  Austria ,  e  frattanto  limitato  ai 
sudditi  dei  felicissimi  dominii  Estensi  il  conseguimento 
dei  gradi  academici  (i). 

Di  quest'ultimo  atto  di  sovranità  in  estremo  dispo- 
tica, giova  che  il  lettore  conosca  in  qual  modo  ne  fa- 
vellasse uno  scrittore  panegirìsta  delle  opere  di  quel 
Principe,  quando  tuttavia  stava  seduto  in  trono  pro- 
sperevole di  vita:  «  Francesco  IV  intimamente  per- 
«  suaso  della  rettitudine  de'  suoi  divisamenti  può  glo- 
«  riarsi  d'  aver  preceduti  altri  Governi  costretti  ora 
«  ad  operar  ciò  eh'  egli  fece,  d'aver  imitato  un  gran- 
«  de  impero,  ove  fu  dimostrato  ad  evidenza  la  ne- 
«  cessità  d'  imporre  un  limite  all'  abuso  delie  scienze, 
«  perchè  conduce  i  popoli  alla  depravazione,  e  per 
«  conseguenza  alla  rovina.  Francesco  IV  ha  per  se  V  e- 
«  sperienza  dei  tempi  antichi  e  moderni.  La  Grecia  e 
«  Roma  colle  loro  storie    fanno   fede   che    giunta    la 

(1)  Per  essere  ammessi ,  benché  compiuti  regolarmente  i  pro- 
pri studi  ginnasiali,  nei  diversi  convitti  o^ medici,  o  legali, 
o  matematici  che  tenevano  luogo  di  Università,  bisognava  su- 
bire un'esame  detto  comparativo,  perchè  non  tutti  gli  aspiranti, 
come  che  abili,  erano  ammessi^  ma  so  amente  un  determinato 
nimnero  per  ciascuna  facoltà.  Ond'è  che  veniva  istituita  una 
comparazione  di  merito  e  di  condotta  tra  gli  esaminanti,  dei 
quali  in  ogni  caso  la  maggior  parte  si  trovava  esclusa.  Del  pa- 
ri non  tutti  gli  ammessi  nei  convitti  legali  dopo  aver  compiuto 
regolarmente  il  loro  corso  erano  ammessi  alla  laurea;  ma  so- 
lamente un  certo  numero  dei  medesimi  cioè  poco  oltre  alla  metàu. 
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a  civilizzazione  al  più  alto  grado ,  ossia  all'  eccesso  ^ 
«  e  fatta  V  oiiatoria  in  tutto  predominante,  fu  allora 
«  appunto  che  quelle  due  celebri  nazioni  decaddero 
«  dal  loro  splendore  e  cessarono  afEsitto  dalla  loro 
«  precedente  celebrità.  La  Francia  istessa,  che  preten- 
«  de  in  oggi  il  primato  in  punto  di  scienze  e  di  civi* 
«  lizzazione,  non  offre  agli  occhi  di  un  imparziale  os* 
e  servatore  che  l' esempio  della  depravazione,  e  i  mali 
e  sofferti,  le  crudeltà  inaudite  e  proprie  dei  tempi  più 
«  barbari,  il  vizio  trionfante,  e  la  sola  Religione,  che 
«  frena  le  passioni  dell'  uomo  depressa,  Y  assicurano 
«  pur  troppo  del  totale  suo  decadimento  ad  onta  dei 
«  suoi  filosofi  e  delle  sue  libere  istituzioni  che  furono 
«  e  sono  la  yera  causa  del  decadimento  medesimo.  Si  z 
«  Francesco  IV  ha  inteso  di  circoscrivere  i  confini  al 
e  numero  de'  sapienti  ne'  suoi  dominii  (i)  >• 

Fuori  delle  pubbliche  scuole  parimenti  gì'  ingegni 
erano  acerbamente  osteggiati  e  il  pensiero  come  po- 
tenza avversa  agli  intendimenti  del  Principe  (2)  veniva 
soffocato  ovunque  si   poteva   dal   governo    ducale.    Il 

auale  anzioso  di  vietare  che  l'  opera  della  parola  e 
ella  stampa  venissero  a  infondere  nelle  menti  dei 
sudditi  influssi  benefici  opprimeva  la  stampa  paesana 
e  forastiera  con  leggi  turchesche.  £  in  vero  la  legge 
censoria,  che  Francesco  IV  pubblicava  nel  1828  ri- 
marrà irrefragabile  documento  della  compressione  che 
egli  intendeva  esercitare  sugli  ingegni  e  sugli  studi ,  e 

(1)  Vedi  r  opuscolo  col  titolo  —  Sulle  Leggi  e  1'  Ammicistra* 
zione  dei  Dominii  Estensi.  —  Italia  1833  a  pag.  40  e  46. 

(2)  Parlando  della  Reazione  voluta  da  Francesco  IV  dopo  la 
rivoluzione  del  1831  l'illustre  e  spassionato  storico  Gualterio 
scrive:  «  Le  scuole  furono  contemporaneamente  chiuse,  dichi- 
«  arando  quasi  impossibile  il  governo  con  la  pubblica  istru<- 
«  lione;  gli  studi  e  l'educazione  della  gioventù  singolarmente 
«  negati;  né  i  richiami  dei  genitori  valsero  a  modificare  quella 

^  disposizione  ».  Che  studi  !  Che  studi  (ad  uno  di  essi  egli 
«  rispose)  voglio  piuttosto  che  mi  diate  ce  uomini  meno  istruiti» 
•e  ma  più  fedeli  a  me  »  —  Vedi  gli  ullimi  rivolgimeti(i  italiani 
»  ec  Parte  prima  voi.  1  pag.  83, 
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meglio  dì  ogni  altro  racconto  sarà    credibile   testìmo*- 
nìo  air  avvenire   della    cinica    avversione    portata'  da 
questo  principe  per  dispotici  istinti    a   che  i  suol  po- 
poli fruisj^ero  delle  morali    conquiste  dell'  odierna  ^  ci** 
viltà.    «   Riconoscendo,    diceva    egli   nel    proemio    di 
«  quella  sua  legge,   la    ognor    crescente   necessità    di 
«  misure  più  efficaci  che   le   attualmente    vigenti  per 
«  preservare  gli  amati  nostri  sudditi  dal  morale  con- 
«  tagio,  che  sempre  più  si  dilata  anche  da  remoti  pae- 
ci  si  col  facile  mezzo  della  stampa,  mentre  nel  tempo 
«  medesimo  col  diffondersi  sempre  più  la  capacità  dì 
«  leggere,   cresce     ogni    di   il   numero   delle  persone 
«  esposte    a  si   fatti  pericoli  e  prive  perciò   d' istruì 
«  zìone  sufficiente  a  discemerli,  e  ad  evitare  le  per- 
ii nicìose  conseguenze;  Ci  siamo    determinati  a  pren- 
e  dere  nuove  misure  per  tutelare  i  nostri  amati  sud- 
«  diti  dall'anzidetto  contagio  morale  in  tale  guisa  che 
«  a  segni  esterni  immediatamente   possano    conoscere 
«  quelle  produzioni  della  stampa,  dalle  quali  non  ah- 
«  biano  a  temere  né  per  se   né    pei  loro   figli   sedu- 
ci zione  alcuna  ,  sicuri  che  non  contengono  cosa  con- 
te trarla  alla    nostra  Santa  Religione,  ai  Princìpi  ed  ai 
«  buoni    costumi  » .    GÌ'  indicati    segni   esterni    per    ì 
quali  un  libro  rimaneva  libero  dal  sospetto  di  morale 
contagio  erano  quattro  marchi    a    olio    impressi    due 
sulla  prima  pagina,  due  su  l'ultima  d'  ogni  volume ,^ 
dietro  il  pagamento  di  sedici  centesimi  dal  magistrato 
censorio  civile  e  religioso,  che,  posto  sotto  la    sorve- 
glianza della  polizia,  era  incaricato  di  confiscare  qua- 
lunquesiasi  stampa    gli  fosse    caduta  alle    mani,    che 
contenesse   «  qualche  cosa  contraria  alla  Religione,  ai 
Principi,  ai  buoni  costumi  » ,  e  teneva  obbligo  per  vo- 
lontà del  dispotico  legislatore  di  condannare  ogni  libro^ 
nel   quale   «  travedesse  una  generale  tendenza  al  male, 
«  od  anche  solo  ad  eccitare    negli  animi    dei    lettori 
«  la  propensione  al  male  senza   apportare  alcun' altra 
e  reale  vantaggio,  ancorché  non  vi  si  potessero  addi- 
«  tare  particolari    proposizioni    intrinsecamente    con- 
te dannabili,  e  tendenza  e  propensione  al  male  >  •  £  fie<^ 
condo  valeva  sì  giudicasse  Francesco  lY  erana  anch'  e->- 
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^e  male  le  nude  parole  Italia ,  popolo,  nazione,  indipen- 
denza, libertà.  Principali  prescrizioni  di  questo  sin- 
dacato  fiscale  e  vessatorio  in  estremo  alla  più  preziosa 
e  meno  incontrastabile  fra  tutte  le  libertà  umane,  co- 
me quella  che  più  sti*ettam'ente  si  collega  col  pensiero 
dell'  uomo,  intendo  la  stampa,  erano  le  seguenti. 

«  I  proprietari  dei  libri  non  saranno  obbligati  a 
e  sottoporli  alla  censura  cbe  allorquando  abbiano 
K  r  intenzione  di  metterli  in  circolazione ,  cioè  estra- 
v  endoli  dalla  propria  casa  per  vendita ,  donazione  , 
«  cambio  o  in  qualunque  altro  modo,  o  darli  a  leg- 
«  gere  nella  stessa  casa  propria;  e  però  dal  primo- 
le giorno  dell*  anno  1829  in  avanti  chiunque  nei  No- 
n/stri Stati  metterà  in  circolazione,  come  sopr£|,  un 
«  libro  antico  o  moderno  non  munito  dei  bolli  della 
tt  censura  incorrerà  la  multa  di  lire  quattro  italiane 
ti  per  ogni  volume  oltre  la  confisca  del  libro  stesso. 

«  Incorrerà  la  medesima  pena  di  lire  quattro  ol~ 
«  tre  la  confìsca  chiunque  ritenga  presso  di  se  un 
«  volume  munito  dei  bolli  di  censura  nel  quale  siano 
«  stati  intrusi  dei  fogli. 

«  Sarà  poi  punito  colla  multa  di  Italiane  lire  cento 
«  e  colla  pena  del  carcere  da  uno  a  sei  mesi  chi  si 
tf  permettesse  simili  intruzioni  di  fogli-,  ed  ogni  con- 
«  traffazione  dei  bolli  di  censura  sarà  punita  colia 
«  multa  di  lire  duecento  trenta  italiane  oltre  la  pena 
«  del  carcere  da  sei  mesi  ai  due  anni,  estensibile 
«  anche  a  quella  della  gallerà  per  egual  tempo  se— 
«  condo  la  gravezza  della  cosa. 

<K  Dalla  pubblicazione  della  presente  legge  in  avanti 
«  non  sarà  lecito  moltipllcare  colla  stampa  nei  nostri 
«  stati  libri  od  altro,  se  un  esemplare  manoscritto  e 
«  stampato  non  sarà  prima  munito  dei  prescritti  Bolli 
«  di  censura;  e  non  sarà  del  pari  permesso  mettere 
«  in  circolazione  gli  esemplari  stampati^  che  non  sieno 
«  muniti  dei  bolli  medesimi.  In  caso  di  contravan-^ 
«  zione  lo  stampatore  .  incorrerà  la  multa  di  lire 
«  una  italiane  per  ogni  foglio  di  stampa  che  fosse  a 
«  questo  modo  illecitamente  uscito  dal  torchio,  oltre 
Uè  pene  più  gravi  cui  si  facesse  luogo    $econ.do 
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«  le  circostanze  dei  casi.  Incorrerà  la  Mes^a  multa  chi^ 
ir  estraesse  dalle  dogane  fogli  di  stampa  non  muniti 
«  del  bollo  di  censura. 

a  I  proprietari  di  libri  esclusi  dalla  censura,  quan- 
tf  do  li  presenteranno  volontariamente  ai  censori,  ne 
(I  riceveranno  in  compenso  dall'  uffizio  di  soprave- 
«  glianza  della  censura  altrettanti  libri  di  sane  mas- 
«  sime  di  quelli  che  esisteranno  nei  magazzini  dell'ufi 
«  fizio,  estraendoli  essi  medesimi  a  sorte.. 

«  I  fogli  periodici,  cioè  tanto  le  Gazzette  (pianto  i 
«  Giornali  letterarii,  saranno  esenti  dal  bollo  di  Censura-,; 
«  ma  chiunque  vorrà  associarsi  ad  alcuno  dei  medesimi 
«  dovrà  nominativamente  domandarne  il  permesso  all'uf- 
«  fiùo  di  sopra veglianza  della  Censura,  il  qpale  manderà 
«  nota  dei. permessi  accordati  all'  Ispettore  delle  poste  in 
«  Modena  o  in  Reggio  presso  cui  solo  potranno  farsi  as- 
te sociazioni,  affinchè  questi  invigilino  che  detti  togli  pe- 
tf  riodici  noa  siano  mandati  che  alle  persone  legitti- 
«  mamente  autorizzati  ». 

Non  mi  fermerò  a  raccontare  per  esteso  i  tormen- 
tativi e  stolidi  modi  adoperati  nel  corso  di  pressoché-, 
dieciasette  amii  da  un  tale  Magistrato  Censorio  onde 
ciecamente,  accondiscendere  alle  voglie,  e  fimulesca-- 
mente  acquetare  le  paure  del  Duca  Francesco  IV.  Ab- 
bastanza può  chiunque  figurarselo  sapendo  che  in  Mo- 
dena la  censura  preventiva  sulla  stampa  stava  fra  le 
mani  dei  più  arrablMati  Sanfedisti,  e  inr  Reggio  la  eser-  • 
citava  un  uomo,  il  quale  dopo  avere  travalicata  V  etè^ 
giovanile  predicando  repubblica  e  guerra  all'altare,  in- 
seguito per  insanabile  voglia  dì  primeggiare^  aveva  ven- 
duti a^^i  e  pensieri  al  dispotico  governo  degli  Estensi  ;. 
poi  coll'avvanzar  degli  anni  maggiormente  divenuto 
coraggioso  nel  male,  sotto  ipocrita  veste  viveva  i  senili 
anni  incredulo  e  libertino,  era  sfuggito  dai  buoni  e  dal 
tristi  per  squisita  maldicenza,  e  per  guisa  stava  infan-^^ 
gate  nel  codardo  mestiero  dello  spionaggio,  da  farsi 
pei*fìno  denunziatore  premuroso  al  governo  degli  in- 
nocui nvodi  con  che  un  suo  stretto  consanguineo  dal-- 
l'amaro  soggiorno  della  terra  d'esilio  mandava  pai'oLe 
di  amorosa  cooforto.  al  suol  vecchi  pàrenlU 
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Né  queste  furono  le  sole  cagioni  dì  pubblico  mal^- 
coBtentnr,  che  oltre  agli  osteggiati  o  trascurati  aiuti  e 
ìncreii^nti  a  progrediente  civiltà,  anche  il  negletto  bene 
.  materiale  del  paese,  le  fonti  del  commercio  inaridite, 
V  industria,  non  che  aiutata,  intercetta,  le  pubbliche 
imposte  troppo  gravose  usate  in  tutt'altro  che  ad  aiu-^ 
tare  il  rifiorimento  dello  stato,  e  le  leggi  anteriori  al 
1797  ristabilite  in  §fan  parte  rendevano  Topinione  pub- 
blica avversa  o  nemica  al  governo  ducale. 

Non  hanno  in  vero  i  governi  assoluti  tutti  fra  loro 
identica  somiglianza.  Ti  furono  dispotbmi,  come  quello 
di  Napoleone  e  di  Luigi  XIV,  i  quali  mandarono  splen- 
dori di  luce  non  volgare,  né  sempre  possono  dirsi  di 
ferro  le  catene  con  che  essi  a v vincolarono  i  popoli.  Al- 
tri invece  ve  ne  furono  di  continuo  tenebrosi,  tremendi 
€  intolleranti  d'ogni  freno  come  quello  di  Filippo  II®. 
A  costa    di    costui  va  collocato   Francesco  IV  d' £ste. 
Perchè  questo  Principe  non  pure  ebbe  cura  di  soffo- 
care ne'  suoi  sudditi  ogni  alito  di  libertà  coli'  uso  quo- 
tidiano delle  forze  brutte^  con  lo  spionaggio,  cOgl'esigli^ 
cogl'  incarceramenti,  coi  patiboli  ;  non  pure  volle  com- 
piuta la  ruina  delle  istituzioni  comunali,  non  pure  per 
sistema  osteggiò  in  genere  i  buoni  intelletti,    protesse 
gì'  ignoranti,  cercò  di  rendere  il  minuto  popolo  misero,  - 
rozzo,  superstizioso  -,  che  eziandio,    astuto-  simulatore , 
affettò  bigota  divozione  alla  Chiesa,  onde  aver  anch'essa 
serva  alle  sue  voglie   dispotiche  ;  si  mostrò   abilissimo 
maestro  di  monopoliì,  e  di  guadagni  ;  i  redditi    dello 
stato  ebbe  in  conto  di  proprietà  prepria  ;  per   ministri 
e  primari    magistrati    non    cercò  che  inetti  o  corrotti 
uomini    a    meglio    far    tutto    da  se,  ed  ebbe  fisso  in 
capo  cosi  superlativo    concetto    della  propria   autorità 
assoluta  da  giungere  a  porre    in    suo  res.critto  queste 
parole:   «  Si  avverte  il  supplicante   che  facciamo  una 
grazia  anche  quando  facciamo  giustizia  » 

Di  assai  scarsa  importanza  era  l'uffizio  de  vati  mi— 
mstri  nei  Ducati  all'epoca  di  qnesto  Principe-,  essendo- 
ché egli  ad  essi  non  lasciava  né  libertà  ne  possibilità 
di  fare  alcun  che  negli  aSaxì  più  gravi  del  paese,  ma. 
tenevali  confinati  nelle  basse  regioni  di  impiegati  su.^ 
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balteml  con  uffizio  di  ciecamente  praticare  quanto  da 
lui  si  ordinava  o  si  faceva  in  vece  loro.  Anzi  di  più  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  in  Francesco  lY  per  guisa 
si  aumentò  V  ingordigia  di  mescolarsi  in  tutti  i  pub- 
blici afiari,  che  l'unico  modo  di  ottenere  qualche  cosa 
rimase  quello  di  indirizzarsi  a  lui  per  suppliche,  e  come 
già  altri  notò,  egli  spese  i  medesimi  ad  amministrare 
arbitrariamente  e  qualche  volta  pazzamente  l'alto  go- 
verno, la  polizia,  i  governi  provinciali,  i  Comuni,  le 
opere  pie  dei  diversi  luoghi,  gli  Ospedali,  gli  impieghi, 
le  fabbricerie,  le  confraternite,  i  teatri,  V  istruzione, 
gli  argini,  ì  fiumi,  le  strade,  le  finanze,  i  collegi,  e 
molte  minori  istituzioni.  £  come  se  un  cosi  straboc- 
chevole affacendarsi  e  mescolarsi  in  tutta  la  gerarchi^ 
delle  amministrazioni,  per  cui  le  suppliche  rescritte  di 

E  ugno  di  questo  principe  nella  sola  segreterìa  di  gab- 
inetto salirono  al  numero  di  duecento  otto  mila  cin- 
quecento settantuna,  e  a  più  che  dodici  mila  i  chiro<^ 
grafi  ai  differenti  ministrì  e  Dicasteri,  non  bastasse, 
eziandio  egli,  dal  mattino  alla  sera  insolitamente  ope- 
roso, capitanava  i  maneggi  dei  Sanfedisti  nelle  Romagne 
e  in  Piemonte  *,  teneva  tese  per  se  e  per  l' Austria  le 
prìncipalissime  fila  di  una  vasta  rete  di  spionaggio  in 
Italia,  in  Francia  e  nella  Svizzera,  trafficava  sotto  altro 
nome  di  grani  sui  man,  commerciava  di  legnami  nella 
Stirìa,  speculava  sui  fondi  pubblici  a  Londra,  a  Pdrigi, 
ad  Amburgo,  e  alle  stesse  sue  cose  domestiche  quotidia- 
namente provedeva  non  meno  attentamente  di  ri- 
sparmiero  padre  di  non  ricca  famiglia. 

Principe  di  tal  natura  non  é  meraviglia  se  rifiutando 
di  riconoscere  nelle  pubbliche  imposte  non  altro  che 
anticipazioni  fatte  dai  «udditi  per  mantenere  il  governo, 
per  sopperire  ai  bisogni  dello  stato  e  per  alimentare  e 
tutelare  i  comuni  interessi  del  paese,  invece  ammet- 
terà in  tutta  la  sua  pienezza  il  feudale  ed  anticattolico 
(diritto  che  stabiliva  doversi  avere  la  riscossione  delle 
Imposte  qual  regalia  o  rendila  patrimoniale,  e  perciò 
nulla  curandosi  di  chiederle  con  moderata  giustizia,  di 
ripartirle  con  equità  e  di  anuninistrarle  e  spenderle  fe- 
delmente, aveva  reso  le  medesime  saverchiamente  gra- 
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Yose  alle  classi  che  più  voleva  depresse,  e  le  adopeiriTal 
piuttosto  a  vantaggio  proprio  che  a  utile  della  interna 
prosperità  dello  stato. 

Ridotte  monopolio  dello  stato  alcune  industrie  più 
proficue,  oltre  alle  gravose  Imposte  prediali,  spolpati 
i  sudditi  con  tasse  personali,  con  tasse  sul  bestiami^ 
con  acerbe  Imposizioni  indirette,  con  pesanti  gabelle 
di  confine,  (i)  l  finanzieri  del  Duca  Francesco  IV  altra 
cura  non  ebbero  che  di  riempiere  l  forzieri  del  loro 
padrone,  dissanguando  e  fiaccando  i  polsi  della  vita 
cittadina,  negando  al  paese  il  dovuto,  il  necessario, 
avendo  cento  mani  a  chiedere  non  una  a  dare,  che  non 
fosse  neir  Interesse  del  Duca,  che  si  diceva  padrone 
del  tutto  e  volevalo  aii>ltrarlamente  adoperare.. 

Dei  pressoché  otto  milioni  degli  annui  redditi  delle 
pubbliche  Imposte  governative,  le  finanze  tenevano 
r  obbligo  di  pagare  annualmente  alla  cassa  ducale  come 
assegno  ordinarlo  quattrocento'  trenta  due  mila  lire  i- 
tallane,  (2)  altre  centomila  come  fondo  di  riserva,  e 
ti^entasette  mila  quattrocento  ventlnove  per  stipendi 
ad  impiegati  nella  biblioteca  estense,  neirarchlvlo  se- 
greto, nella  cappella  di  Corte  ;  mentre  che  V  Intendenza 
ducale  numerava,  spoglio  d'ogni  aggravio,  un  reddito 
annuo  di  ottantadue  mila  lire  sopra  beni  stabili,  che 
Francesco  IV  con  chirografo  del  io  marzo  i843  di- 
chiarò suol  propri  allodiali  o  lasciò  patrimoniali  (3}i 
DI  soprapplù  eziandio  il  Duca  prendeva  per  se  gli  a- 
vanzi  di  tutte  le  casse  ,.  che  annualmente  ammontavano 
a  pressoché  un  milione  ,  trascurando  affatto  ogni  pub- 
blico rendiconto,  che  pure  é  giuridico   dovere  di  ogiiL 

(1)  Su  ciò  il  lamento  era  universale.  Così  a  modo  di  esem- 
pio, Vinaislao  Spallettiruomo  straboochevolmente  ricco,  devoto 
al  Principe ,.  ligio  al  Gesuiti,  in  una  sua  lettera  sotto  il  15  gen- 
naio 1826  scriveva  al  Padre  Passerini  della  Compagnia  di  Ge- 
sù; <e  Qui  tutto  abbonda  fuorché  il  denaro  raro  assai,  e  quel 
«  poco  che  vi  è  rosta  divorato  dalle  pubbliche  imposte  ». 

(2)  11  presente  Duca  lo  ha  aumentato  di  L.  5,^8,001).  Le  ci^ 
fre  ohe  adduco  le  ricavai  da  documenti  governativi. 

(5.)  Ricavo  queste  cifre  da  un  rapporto  del  Delegato  dei-  h%^ 
mi  demaniali  ed  allodiali  segnalo  N.  4o^  anno  l&i^.. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  161  — 

goyemo  civile  e  cristiano.  Lo  sfrenato  e  cieco  poterei 
che  colle  sue  pressure  ed  esorbitanze  gravitava  più  che 
ogni  altro  sopra  gli  abitanti  dei  Ducati,  comechè  si 
appellasse  Ministero  del  Buongoverno  annualmente 
ingoiava  oltre  a  cento  sessanta  cinque  mila  lire 
italiane  (i).  Il  Ministero  di  Grazia  e  di  Giustizia  cos- 
tava trecento  novantadue  mila  duecento  ottanta  lire; 
e  per  il  mantenimento  dei  detenuti  o  sotto  processo, 
o  correzionali  condannati  criminalmente  abbisognavano 
duecento  quarantadue  mila  settecento  venti  lire.  Vero 
è  che  gli  agenti  ufficiali  all'estero  non  eostavano  più 
di  settemila  trecento  trenta  lire;  ma  poi  pressoché  co- 
stantemente ne  divorava  trentacinque  mila  lo  spionaggio 
mantenuto  in  Francia  e  in  Svizzera.  (2)  £d  un  milione 
quattrocento  mila  franchi  sperdevano  le  oziose  ed  in- 
solenti soldatesche,  con  che  gli  Estensi  per  dispotici  i- 
stinti  tenevano  ingomberato  quel  bricciolo  di  terreno- 
che  ad  essi  avevano  consegnato  i  regali  patti  di  Vienna. 
(3)  Non  badando  ai  quali  Francesco  IV  soppresse,  sotto 
il  pretesto  di  opinioni  politiche  a  lui  avverse,  la  mag- 
gior parte  delle  pensioni  inscritte  nel  monte  Napoleone; 
e  da  altra  parte  volle  che  lo  stato  si  aggravasse  del- 
l' ingiusto  risarcimento  dei  feudi  ;  sì  associò  al  Governo 

(1)  La  Delegazione  di  Polizia  di  Modena  non  aveva  fondi 
propri  a  riserva  di  L.  276,36  annue  pagabili  dalie  opere  pie 
di  Modena,. disponil)ili  per  legato  a  favore  [dei  carcerati  alla 
segreta.  Essa  faceva  fronte  alle  sue  contro  passività  con  assegni 
stabili,  e  con  sanatorie  trimestrali  esigibili  alle  casse  di  finanza. 
—  La  spesa  di  questo  Dicastero  ora  ha  aumentato  di  L*  1000.^ 

(2)  Nel  Bilancio  parziale  per  Tanno  1846  del  Ministero  p«r^ 
gli  affari  esteri^  escluse  le  spese  segrete  di  spionaggio^  le  altre 
complessivamente  sommavano  aL.It.  6512,12.  —  Nel  preven- 
tivo del  1851  sotto  il  generico  titolo  spese  generali  a  questo 
Ministero  vennero  assegnate  a  spendere  L.  It.  51,500,00. 

(o)  Dopo  la  rivoluzione  del  1848  il  Duca  Francesco  V  au- 
mentò ancora  le  spese  militari  di  annue  lire  450  mila;  oosichè 
ra  ammontano  a  lire  1,712,656,56,  non  compresala  spesa  per: 
il. mantenimento  delle  alleate  truppe  Austi'iache  che  nel  1851' 
Ui  di  lire  360,000. 

Bianchi  Due,  T,  L  11 
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Papale  'nd  lasciare  ai&tto  in  abbandono  la  ..pvofittevo* 
llssim»  e  stupenda  opera,  cominciata  durante  il  Regno 
a  Italia^,  di  far  entrare  il  Reno  nel  Po  per  inezao  dì 
ofpere  idirauliclie;  nessuna  cura  si  prese  perché  le  industrie, 
e  i  commerci  paesani  si  aprissero  un  varco  oltre  agli 
stretti  confini  dello  stato.  Invece  ei*  spese  oltre  a  un 
milione  nei  fabbricare  e  ristaurare  conventi,  poco  a  lui 
importando,  che  i  suoi  sudditi  per  il  rifiorimento  delle; 
industrie  e.  dei  commerci  prosperassero ,  e  molto  in- 
vece interessandogli  che  dai  pulpiti  e  dai  confessionali 
uscissero  inesorabili  condanne  ai  liberali,  e  turba  di 
rozzi  frati  si  mescolasse  di  frequente  fra  il  rozzo  volgo 
ad  insegnare  che  erano  nemici  della  religione  san*- 
tissima  e  sovvertitori  dell'ordine  sociale  gli  empi,  che 
congiuravano  contro  il  piissimo  Duca  Francesco  IV. 

Né  a  questi  mali  davano  ristoro  savie  leggi  con«- 
facenti  alla  cresciuta  civiltà  dei  tempi,  e  una  buona 
amministrazione  giudiziaria.  Imperocché  Francesco  I¥ 
signoreggiato  dalla  strana  idea  di  scancellare  V  opera 
di  quattro  lustri  stata  a  cognizione  del  mondo  più  por- 
tento e  grande  che  quella  di  quattro  secoli,  ristabilii 
il  codice  estense  del  177 1  e  tutti  gli  editti  sovrani 
anteriori  al  1791,  non  lasciando  del  nuovo  che  il  si- 
stema ipotecario,  e  del  rancido  solo  escludendo  i  fé- 
decommessi  e  la  tortura,  (i)  Onde  V  oralità  e  pubbli- 
cità dei  giudizi  tanto  nelle  cause  civili. che  nelle  pe- 
nali, ^ate  base  delle  istituzioni  giudiziarie  del  regno 
d'  Italia,  allorquando  le  medesime  furono  giunte  al 
loro  compimento,  di  un  tratto  scomparvero*,  andò  con 
altre-  molto  ottime  innovazioni  in  dileguo  la  inamovi- 
biUtàdei  giudici',  ricomparvero  ingiusti  privilegi  di  foro^ 
alimentato  da  insufficienti,  viziose  e  discordi  leggi  an- 
ttefae,  il  probabilismo  tornò  a  campeggiare  nei  tribù- 
nali  e   nella  curia  *,    pia  che  Y  ingegno   riscontrarono 

(1)  In  seguito  però  ({inlehe  buoa», .  lieneliè  rsra ,  nvodifica^ 
sioae  .alle  leggi  civili  fa  operata  da  Frìaacesco  IV»  il  qiMiie  per^ 
ift  eempenso  richiamò  ia  vit4  la  legge  sttUe  mani  laoite^  sul^ 
f^o  ecclesiastico  ec« 
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fortuna  1«  asluzie  legali:  i  giudìzi  si  compivano  I«b|% 
intralciati  e  monchi,  e  spesso  i  litiganti  si  ruinaVaiM 
nel] e  fortune.  Strabocchevole  si  fece  TusO  dei  rescrit^ 
sovrani.  Due  giudici  nei  tribunali  di  Modena  e  di  Regn 
gio  alternativauiente  decidevano  ad  uno  ad  uno  le 
cause  in  prima  istanza,  e  tre  altri  giudici  le  decide*- 
vano  in  appello.  Anco  tre  soli  eilano  i  giudici  che  ad 
supremo  coiisiglió  rivedevaiio  e  sentenziavano  in  9e«> 
condo  appello  o  terza  ìstanBa<  YiStloslssiuitt  pòi  nelle 
sue  stesse  radici  era  ^organizzazione  giudiziaria»  Che  la 
sua  scala  gerarchica  si  faceva  montare  dal  fondo,  onde 
di  mano  in  mano  la  salissero  senza  alcuna  possibilità 
d'istruirsi  negli  altri  rami  del  sapere  giuridico,  gio» 
yani  usciti  di  fresco  dalla  tutela  del  collegi  coliyUti, 
inesperti  del  pratico  maneggio  degli  atfari  ed  ignoranti 
di  tutto  ciò  che  non  avevano  sbadatamente  udito  s«« 
duti  sugli  scolareschi  banchi.  Anco  i  collegi  del  Cau- 
sidlcl  apparivano  rafazzonatl  in  modo  incompatibile 
con  la  civiltà  del  tempi.  Eratio  di  difficile  ritrovo 
pressoché  ovunque  gli  atti  noteirili  Bei  pubblici  w-* 
chlvl,  e  vi  mancavano  l  Rogiti  camerali  e  di  finanza  • 
essendoché  Francesco  IV  li  voleva  soltanto  conservati 
nel  suo  archivio  segreto  onde  tenere  celati  i  propri 
interessi.  Gran  numero  di  rogiti^  con  danno  stragran- 
de delle  parti,  rimaneva  ingiusto  monopolio  del  Can- 
cellieri; e  le  tasse  civili  lasciate  a  guadagno  del  Giù-» 
dici  e  dei  Cancellieri  ingeneravamo  stiracchiatnehtt 
vergognosi  di  liti,  incidenti  artlfizlosamente  promossi  ^ 
inosservanza  delle  leggi  di  procedura,  sentenze  Intral^ 
date  e  moltiplicate.  £  assai  peggiore  ancora  della  glu^ 
stlzla  civile  era  la  criminale,  arbitraria  e  pessima  nella 
procedura  segreta,  arbitrarla  e  pessima  nelle  condan'* 
ne,  nelle  pene^  e  per  famosi  giudicati  e  tribunali  s|a*- 
tari  non  di  rado  turpemente  confusa  in  stretto  pairen«* 
tado  con  la  polizia  di  Canosa  e  di  Riccini. 

Dopo  tutto  ciò  non  è  a  maravigliare  se  l  popoli  det^ 
Ducati  nei  trent'  anni  che  passarono  sdtt»  la  quo*- 
tildiana  pressura  di  una  tanto  dura  signoria  ogni^ior-* 
nò  più  incallirono  nell'avversione  e  nell'odio  per  il 
Puca  Francesco  IV,  di  continuo  si  agitarono  irrequièti^ 
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sotterraneamente  cospirarono  in  casa  e  fuori  per  istrap- 
parli  di  mano  il  suo  scettro  di  ferro,  insorsero  armata 
mano  al  primo  albeggiare  di  una  lontana  speranza 
onde  cacciarlo  giù  da  un  trono  su  cui  egli  avido  di, 
personale  indipendenza  stava  cogli  istinti  di  un  nor- 
dico conquistatore  dei  più  barbari  tempi.  £  anco  nan 
è  maraviglia  se  quando  viddero  per  essi  tutto  ascritto  a 
colpa  :  gli  asili  d' infanzia ,  le  società  di  mutuo  soccor- 
so, il  rifiorinnento  dd  eomnoerci  e  delle  industrie  cittadi- 
ne,! carceri  penitenziari,  le  ferrovie,  le  casse  di  risparmio,! 
congressi  scientifici,  le  riforme  amministrative,  lana— 
turale  disamorevolezza  alla  caterva  dì  spie  che  ovunr- 
que  serpeggiava,  e  persino  le  nobile  voglie  di  arric*- 
cbirsi  dei  più  preziosi  frutti  della  cristiana  civiltà,  e 
di  avere  fra  i  giudici  della  vita  e  della  morte  magi- 
strati sapienti  e  incorruttibili,  si  augurarono  meglio,, 
piuttosto  che  vivere  cosi  ,  dì  passare  sotto  la 
sudditanza  dell'  Austria  a  refrigerio-  di  mali,  che  pure 
erano  costretti  di  confessare-  coloro  stessi  che  servi- 
vano altrove  co»  schietta  devozione  all'  assolutismo. 
Ne  io  affermo  ciò  a  iperbole,  ma  dietro-  note  di  au- 
tenticità irrefragabile,  come  può.  conoscere  il  lettore 
da  quanto  qu^  appresso  segue. 

Nel  luglio-  d«l  >8i7  il  Consigliere  De  Vogel  capo^ 
direttore  generale  di  polizia  a  Venezia ,  affine  dì  sod- 
disfare auliche  inchieste,  andò-  in  cerca  di  notizie 
relativamente  alle  condizioni  dell!  stati  di  Modena.  Ora 
quelle  che  egli  ebbe  per  via  riservatrssima  da  un  Ma- 
kivas>,  commissario  in  eapo»di  polizia  provinciale,  furono, 
le  seguenti,  che  trascrivo. 

«  Nei  stati  di  Modena  regna  una  miseria  e  un  mal- 
ie contento  eccessivi.  Le  cause  di  questi  malcontenti  e 

*  che  possibilmente  ho^  potuto  raccogliere  io  ora  le 
jt-  dinoterò.  Primieramente    regna  una     miseria     natu- 

«  rale  per  la  carestia  universale  ;  secondariamente  que^ 
e  sta  è  aumentata-  pel  niun-  commercio  che  ivi  si  fa 
«  a  mo*tivo^  dei  gravosi  dazi    imposti  e  dell'odio    che^ 

#  addimostra  quel  Goveitio  contro  gli  Ebrei.. 

'  I  malcontenti  attaccati  al  cessato  regime  ivi  sono^ 
m  numero    eccedente  2  e  sono    pericolosi    assai  ^ 
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«  mentre  qviesti  traggono  profitto  4i  tutto  per  ra«l« 
«  ficare  Todio  verso  l'attuale  ordine  ^i  cose, 

«  Il  sistema  poi ,  che  yiene  osservato  da  quel  Go* 
«  verno  non  sembra  effettivamente  corrispondente  alla 
«  politica  della  suprema  nostra  Gorte^  e  mi  è  dubbio 
«  -d' altronde  se  questo  sia  causato  esclusivamente  da 
«  quegli  ageofti  pubblici  o  segreti ,  oppure  da  ehi  tutto 
«  dipende  in  quei  stati.  Io  ho  voluto  sentire  con  «omn 
«  ma  destrezza  quei  «oggetti  di  colà  da  me  decisa- 
le mente  conosciuti  per  attaccatissimi  al  cessato  60^ 
«  verno ,  e  quelli  ancona  che  vi  sono  bene  affetti^ 
a  quantunque  questi  m  giornata  6Ìaiio  ridotti  assai  pò* 
«  chi.  i  primi  mi  assicurano  con  certezza  che  quel 
«  Duca  faccia  delle  speculazioni  incompatibili  in  gra* 
«  naglie  ed  in  possidenze  che  acquista::  e  che  passi 
«  dì  stretta  intelligenza  x:ol  re  di  Torino^  ed  al  quale 
«  aÉ)bia  fatto  pervenire  vistosie  somme  di  danaro.  I 
«  secondi  mi  asseriscono  che  regna  bensì  della  mise-»* 
«  ria  e  del  malcontento^  ma  che  quelito  è  prodotto 
«  dalla  -carestia  universale  e  dall'attizzamento  dei  primi* 

«  Quello  che  è  di  fatto,  la  miseria  ed  il  malcon- 
«  tento  regna ,  che  poco  amato  3  quel  governo,  per- 
«  che  poco  fa  pei  suoi  popoli:  <9[uiiidt  è  persumibile 
«  sussistere   ie  prìme  osservazioni. 

«  In  più  incontri  poi  gli  agenti  di  quel  Governo 
t  usarono  dei  tratti  inurbani  verso  i  militari  viag- 
«  giatori  austriaci,  e  id' altronde  il  Duca,  nella  circo-* 
«  stanza  di  una  «ovvenzione  che-  doveva  cerrispon-* 
«  dere  aìl^  Austria  T  anno  iscorso  di  .80  mila  fiorini 
«  (se  non  sbaglio)  emaaò  un  proclama  il  quale  non 
«  solo  non  era  consentaneo  alla  politica  della  frupre^ 
«  ma  nostra  Corte ,  ma  ^eziandìo  preteiìdesi  che  il  ri- 
«  sultato  sia  stato  tale  che  il  Duca  abbia  approfitato 
«  di  60  mila  franchi  oltre  la  somma  degli  80  mila 
«  fiorini,  motivo  per  cui  quelle  popolazioni  manife- 
«  starono  un  malcontento  eccessivo. 

«  Non  so  se  con  questi  cenni  io  abbia  incontrato 
«  lo  spirito  della  pregiatissima  di  lei  ordidanza,  Sig^ 
«  Cons^liere  Direttore  Generale,  6  corrente  n.*»  824 , 
n  jcua  di  pÌM  al  mojoaento  m>n  saprei  cosa  soggiungere^ 
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•  L'aitsicuro  però  .che  non  starò  silenzioso,  caso  mi 
e  emergessero  nuove  risultanze  in  proposito  dietro  le 
«  mie  oculate    indagini  estese  (i)  9. 

Nel  1823  un  altro  cbnfìdeote  austiùaco  nel  dare 
notisia  al  Governatore  di  Venezia  delle  condizioni  della 
Romagna  ,e  degli  stati  liniitrofi ,  rispetto  ai  Ducati 
Estensi  scriveva  cojìì  :  «  fi^attanto  il  governo  ducale 
«  non  vi  è  punto  amato,  ed  i  Modenesi  vanno  anzi 
«  .die  no  .tacitamente  augurandosi  la  loro  riunione  al 
«  regno  Lombardo-Veneto  M>tto  1'  Austriaco  sceMiro  Im-^ 
«  périale  »  (%)•  Eziandio  in  uno  scritto  sotto  il  :tiitolo 
di  cenno  sopra  un  viaggio  di  ^un^  osservatore  imp^r- 
nalend  Ferrarese,  eneglistati  estensi  e  parmensi,  anch'es- 
so rinvenuto  nel  1848  fra  le  carte  segrete  della  polizia 
au&tiiaca ,  stanno  le  dichiarazioni  seguenti;  «Negli 
«  stati  estense  le  imposte  sono  forti,  e  gli  abitanti  che 
«  azzardano  parlare;  si  mostrerebbero  contenti  se  pa- 
«  gasserò  tributi  uguali  a  quelli  xhe  loco  ivnponjetva 
;  «  fl  già  regno  d'Italia.  Si  lamentano  di  pliili  che  il 
«  sovrano  non  rifonde  nel  p<^olo  a  .propoirziane  degli 
«  incassi  della   finanza  il  njumerario,    e    lo   accusano^ 

«  A'  investir  fuori    d'  ^lia Ad   un   tal    sord^ 

f  malcontente  e  ai  recenti  r^ori  politici  attribuir  si 
«  deve ,  per  il  modo  con  cui  qvussli.  ^onosi  spiegati , 
f  l' Oidtìbsità,  sia  dettto  con  rlspel^to,  in  cui  jè  caduto 
«,  g^eralmeate  il  nome  del  sovrano  >  (3).  Eziandio 
il  eonsiglìfire  Aulico  cavaliere  Meuz,  incarnato  degU 
afiart  diplomatici  presso  il  fioverno  di  Milano,  in  una 
àua  memoria  segreta  al  Prificipe  di  MeJttemich  nel 
fiebbraio  d^l  i836  soiveva  queatos  «  Kel  Ducato  di 
«  Modena  il  Governo,  che  avrjebhe  un  bel  esejpapio  da 
«  seguire  nella  fermezza   saggia  e  moderata   dell'  Au- 


ft)  Questi^  lettera  fu  trovata   nel   184S   fra  le    carie  segrete 
della  Polizia   «UVenezia» 

(2)  Tedi  Carte  segrete  della  polizìa  Austriaca  in  Italia,  Docu^ 
Wento  N,  138, 

^  (5)  Vedi  Carlo  segrete  della,  polizia  Austriaca  in  Italia,  Doca« 
vskm  N,t  VSIf. 
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f  itria,  se  ne  scosta  in  un  senso  opposto  a  quello  ài 
f  Parma  ;  e  i  germi  di  fermento  clie  vi  si  trovano , 
f  presentemente  compressi  dalla  paura,  non  sembrano 
f  che  attendere  un'  occasione  favorevole  per  isvilup* 
f  parsi  »(i].  In  fine  non  tralascierò  di  aggiungere  che  il 
Visconte  di  Chateaubriand  ,  al  tempo  che  era  amba- 
sciatore di  Carlo  X  a  Roma,  in  un  dispaccio  sotto  il 
i6  aprile  1829  al  conte  Portalis  ministro  dello  stesso 
re  per  le  relazioni  esteriori  affermava  che;  «  Il  prin- 
t  cipe  di  Modena  ha  stabilito  nel  suo  Ducato,  luogo 
«  di  franchigia  per  tutti  gli  antichi  abusi,  depositi  di 
«  mercanzie  proibite,  le  quali  egli  di  notte  tempo  fa 
«  entrare  nella  legazione  di  Bologna  »  (2).  Bella  maniera 
era  invero  questa  per  attestare  coi  fatti  al  Papa  quella 
figliale  devozione,  che  Francesco  IV  per  editti  profes- 
sava di  avere  grandissima,  onde  sempre  meglio  i  preti 
puntellassero  delle  loro  spalle  un  trono,  che  ben  egli 
sapeva  che  i  popoli  a  lui  forzatamente  soggetti  ad  ogni 
isunte  agognavano  di  vedere  sprpfondare  in  sfracceUo» 


(1)  Vedi  Gualterio.  —  Gli  aitimi  rivolgimenti  Italiani.  Doeii- 
menti  Voi*  I.  pag.  320. 

(2)  Mémoires  d'outre*tombe  Voi.  S. 
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persuadere  Leopoldo  II  e  il  Duca  di  Lucca  a  chie- 
dere sussidi  d^  armi  calorosamente  assecondati  dagli 
Estensi.  —  Abdicazione  di  Carlo  Lodovico  Borbone 
e  suoi  effetti.  —  /  Toscani  e  il  Granduca  Leopoldo 
Il  favoreggiano  i  tentativi  dei  Lunesi  onde  non  pa^^ 
sare  sotto  al  Governo  Estense.  —  Testo  di  due  let- 
tere di  Leopoldo  II  al  Viceré  di  Milano.  —  Fran- 
cesco V  spallegiato  dall'  Austria  prende  violento 
possesso  di  Gallicano  e  di  Fivizzano.  —  Testo  di 
una  lettera  di  Francesco  V  al  Podestà  di  Carrara. 
—  Modi  tenuti  dall'  Austria  affine  d!  occupare  i  Du- 
cati. —  Testo  di  una  Nota  del  Conte  Fiquelmont 
agli  agenti  Austriaci  presso  le  Corti  Italiane.  —  Os- 
servazióni. -—  Lotta  fra  il  Governo  e  i  Popoli  dei 
Ducati.  —  Effetti  della  rivoluzione  di  Vienna  sulla 
politiea.  di  Francesco  V.  —  Testo  di  una  lettera  di 
Francesco  V.  —  Nomina  di  una  Reggenza  coli'  in- 
carico di  dare  uno  statuto  rappresentativo.  —  Par- 
tenza della  Corte  Ducale. 

Addi  2 1  febbraio  delP  anno  mille  ottocento  .  qua<- 
cantasei  il  Duca  Francesco  IV,  soprafatto  da  morbo 
violento,  compariva  innanzi  all'occulto  giudizio  di  Dio; 
lasciando  dietro  di  se  in  letizia  e  in  speranze  i  popoli, 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  170  — 

ehe  la  Provvidema  avevagU  affidati  a  ^oveniare  se- 
condo giustizia  ed  egli  aveva  tirannescamente  dominati. 
A  lui  succedeva  nel  trono  il  giovinetto  figlio  primo« 
genito,  il  quale,  insepolto  ancora  il  corpo  del  padre, 
si  mostrò  sollecito  di  manifestare  ai  suoi  sudditi  per 
pubblico  editto:  cbe  era  suo  fermo  intendimento  d'a* 
doperarsi  con  amorose  cure  alla  loro  felicità.  E  forse 
quelle  prime  promesse  del  Prìncipe  Francesco  V  nom 
erano  le  solite  menzogne  di  cbi  si  sente  nell'  internità 
dell'  animo  la  pungente  convinzione  d' iniziare  una  si- 
gnoria incerta  sopra  popoli  avversi  e  iiTcquieti.  Anzi 
verità  storica  vuole  che  io  dica:  che  lettere  a  quel 
tempo  da  lui  confidentemente  scritte  fanno  sicura  pro- 
va ;  che  egli  non  per  anco  del  tutto  guasto  dai  pessi- 
mi esempi  paterni  e  da  una  educazione  gesuitica,  al- 
lora tuttavia  sentiva  il  .dovere  e  la  necessità  di  chia- 
mare attorno  a  se  i  meglio  sapienti  e  onesti  per  fama, 
e  di  assodare  il  suo  nascente  principato  sopra  l'unica 
vera  forza  e  la  sola  durevole  base  d'  ogni  governo , 
buona  amministrazione ,  buone  leggi.  Ma  gli  uomini , 
i  quali  erano  stati  strumenti  principali  e  consiglieri 
assidui  di  quotidiane  prepotenze  dispotiche  al  suo  an- 
tecessore, posero  in  opera  ogni  possibile  arte  a  stra- 
pargli  dal  cuore  questi  buoni  germi.  Ed  egli  giova- 
netto inesperto,  ignorante  per  gretissima  educazione 
delle  scienze  politiche  e  della  miglior  arte  di  gover- 
nare, assiepato  da  una  turba  di  cortigiani  inetti  ad 
ogni  generosa  cosa;  convinto  dell'  incrollabile  potenza 
dell'  impero*,  confessato  da  un  gesuita  intrigante  per 
eccellenza ,  e  non  confortato  dall'  amoroso  affetto  di 
un*  amico  francamente  leale ,  non  seppe  punto  resi- 
stere*, e  troppo  presto  si  mostrò  opei'osamente  con- 
vinto; che  per  utilità  propria  e  figliale  rispetto  biso- 
gnava professare  immutata  la  politica  patema^  e  re- 
sistere con  audace  violenza  all'  impeto  delle  idee  nuove. 
In  tal  guisa  perdurando  a  signoreggiare  nel  concetto 
governativo  di  Casa  d'  Este  l'  anticristiano  pensiero  di 
non  porre  mano  ad  alcuna  riforma  nella  viziosissima 
orditura  del  sistema  aminioi»ti*attivo;  e  d' avversane 
con  la  quotidiana  pressura  di  un   dispotismo    stolido 
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e  avaro  le  legittime  voglie  dei  popoli  ;  cbe  i  patti  eli 
Vienna  a  lei  avevano  affidati  con  obbligo  di  paterno 
reggime;  tosto  svani  come  nebbia  al  vento  la  conce- 
pita speranza  di  vedere  nei  primordi  della  signoria  del 
Duca  Francesco  V  nascere  spontanea  concordia  ài 
sentimenti  e  di  opere  fra  Principe  e  popolo.  E  cosi 
quindi,  come  negl'anni  decorsi,  contmuarono  a  cor- 
rere assai  misere  le  condizioni  dei  Ducati  governati 
dagV  Estensi*,  mentre  che  gli  altri  Principi  italiani  ti 
erano  posti  per  la  via  della  esplicazione  graduata  di 
riformatrici  istituzioni,  e  i  loro  popoli  lasciate  in  di- 
sparte le  settariche  dottrine  del  Carbonarismo  e  della 
Giovane  Italia ,  manifestamente  indicavano  di  voler 
volgere  le  menti  a  desideri  tranquilli  e  accettabili  da 
ogni  savio  governo. 

Non  é  inutile  di  qui  ricordare^  che  nei  primordi 
del  principato  di  Francesco  V  era  sorto  in  Italia  pa- 
droneggiatore  della  pubblica  opinione  e  di  presso  che 
tutte  le  forze  vive  della  nazione  un  partito  politicb^ 
iniziato  e  capitaneggiato  da  uomini  preclari  per  dot- 
trina e  per  viitù,  i  quali  non  dubitavano  di  profe»* 
sare  iteratamente  nelle  loro  celebratissime  opere,  let- 
te con  avidità  incredibile  da  un  capo  all'  altro  della 
penisola,  che  essi  punto  non  intenaevano  allo  sfascio^ 
dei  governi  nostrani,  vogliosi  come  erano  di  meglio 
ordinare  e  non  di  sconvolgere,  di  edificar  più  soda- 
mente e  non  di  distruggere.  Scrittori  di  mente  dotta^ 
di  cuore  onesto ,  e  d' Ingegno  lucido,  politici  avversi 
al  vago  e  air  indeterminato,  cittadini  pronti  ad  ogni 
occorrenza  a  professarsi  schiettamente  obbedienti  all'e- 
qua autorità  dei  loro  princìpi;  cattoKci  senza  paura, 
senza  ostentazione,  sottomessi  illimitatamente  alla  spi- 
rituale autorità  del  Papa  ,  essi  avevano  per  simbolo 
della  loro  bandiera  la  riconciliazione,  la  pace,  la  con- 
fidenza e  r  a^etto  sincero  ed  operoso  fra  popoli  e 
governi  italianamente  costituiti.  Basando  le  fonda* 
menta  del  loro  edifizio  sopra  il  cristiano  e  pacifico 
principio  della  identità  fra  i  doveri  e  i  diritti  dei 
principi  e  dei  popoli,  miravano  ad  un  regolare  e  tran- 
quillo fviluppamento  di    istituzioni,    ài  guarentigie  e 
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di  polltlclie  libertà  per  i  vari  stati  italiani  da  unire 
tutti  in  fraterna  confederazione  capace  per  i  molti  be- 
ni e  le  molte  forze  cke  essa  avrebbe  prestamente  ge- 
nerato di  far  perdere  air  Austria  ogni  nerbo  di  potenza 
in  Italia.  Deposto  qualunque  superbo  rancore,  e  aper- 
tamente avversando  le  intemperanze  settarie  ^e  le  sol- 
levazioni fatte  a  braccia  4fi  popolo,  i  guidatóri  di  que- 
sto partito  polìtico,  anziché  ajzare  nei  loro  scritti  il 
violento  grido  della  rivolta,  non  restavano  dal  con.-- 
cigliare  moderazione  dignitosamente  tranquilla,  e  uso 
operoso  di  legale  resistenza  a  quanti  portavano  in  cuo- 
re sincero  affetto  alla  tr«oppo  spesso  infelice  causa  d'I- 
talia. Di  più,  lungi  dal  predicare  guerra  al  Papato  , 
odio  ai  preti.,  mina  a'ti^ni,  essi  s' ;gif&ticavano  a  mo- 
strare pressoché  impossibile  a  ottenersi  la  redenzione 
della  patria  comune  ^enza  1'  operoso  concorso  delle 
idee  religiose ,  come  quelle^  che  sono  intrinseca  qua- 
lità del  genio  nazionale;  e  consigliavano  ai  popoli  af- 
fetto operoso  ai  Governanti,  che  si  ponevano  per  la 
vìa  delle  riforme.  Né  restavano  dal  cercar  d' infondere 
nel  cuore  di  ciascheduno  la  dimenticanza  di  tutti  i 
resti  di  discordie,  di  odii,  di  vendette;  l'unione,  tut- 
te le  possibili  unioni  di  tutte  le  volontà,  di  .tutte  le 
forze  affezionate  all'  Italia.,  onde  per  opera  e  virtù  no- 
iStrana  ridonare  alla  comjune  madre  i  robusti  giorni 
della  sua  giovanezza,  e  levandole  di  dosso  il  vergo- 
gnoso peso  dello  scettro  di  stranieri  dominatori ,  con^ 
durla  a  sedece  forte  ,e  rispettata  nel  consesso  d<eUe 
nazioni  sorelle. 

In  mezzo  a  questa  felice  rivoluzione  d^  idee  scen- 
deva nel  sepolcro  Oregorio  XVI^  e  pr}m9  che  aves* 
sero  luogo  le  brighe  diplomatiche,  dopo  sedici  giorni 
di  sede  vacante  e  due  soli  di  conclave,  fu  eletto  papa 
il  cardinale  Mastai  Ferretti,  che  sì  fece  chiamare  Pio 
IX.  E  perchè  le  prime  opere  di  questo  pontefice  par- 
vero additare  in  lui  realmente  il  Papa  vagheggiato  dal 
jGloberti  ,sempre  più  negli  Italiani  si  risvegliò  V  anti- 
co spirito  guelfo  guidatore  delle  antiche  idee  di  ita- 
liana indipendenza,  e  in  que'  segni  di  riforme  partiti 
dal  Vaticano;  i  Ipro  sguardi   s'  affacciarono  ^  con    ansia 
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affaniK>sa  persuasi  di  vedervi  la  sospirata  alba  foriera' 
di  una  terza  grandezza  per  V  Italia. 

In  cospetto  di  tali  eventi  due  opposte  vìe  stavano 
innanzi  al  nuovo  Duca  Estende.  I  solenni  doveri  di 
prìncipe  italiano,  le  ragipni  di  una  politica  non  bas- 
samente gretta  7  gli  istinti  del  materno  sangue  sabuar- 
do,  i  gloriosi  riccordi  degl'  avi  più  lontani,  e  la  no- 
bile desianza  di  portare  in  Vita  e  oltre  al  sepolcro  un 
nome  onorato  e  benedetto,  indicavano  al  Principe 
Francesco  V  che  il  cammino  da  percorrere  era  quello 
adita to  dal  Pontefice,  voluto  dai  tempi  e  consigliato 
da  quella  ragion  di  governo,  cbe  s' informa  agli  eter- 
ni prìncipi!  del  giusto.  E  in  vero  a  que'  di  corse  voce 
che  nella  mente  del  giovanetto  Duca  balenasse  per 
un'istante  il  pensiero  di  tener  dietro  al  venerando 
capo  della  cattolicità-,  e  slegandosi  dal  vergognosa 
vassallaggio  dell'Austria,  entrare  con  franche  e  indio- 
pendenti  opere  nel  convegno  dei  Prìncipi  italiani.  Ma 
questo ,  se  pur  mai  V  ebbe ,  fu  in  Francesco  V  iddea- 
mento  fuggevole  più  che  lampo^,  che  realmente  egli 
non  t&rdò  a  mostrarsi  avverso  ad  ogni  nuovo  ordina- 
mento di  cose;  devoto  vassallo  air  Impero  e  giurato 
nemico  della  libertà  e  della  indipendenza  d'Italia, 
che  pure  era  sua  patria.  Allora  per  i  Ducati  estensi 
cominciò  uno  dì  que'  sciagurati  periodi  di  tempo ,  che 
rimangono  incancellabili  nella  vita  di  un  popolo;  pe- 
riodo dì, violento  esercizio  per  parte  dei  Governanti; 
di  resistenza  legale,  quotidiana,  universale  per  parte 
dei  govei-nati;  periodo  in  cui  F autorità  sovrana,  che 
dlcea  sé  forte  del  diritto  divino ,.  diede  lo  schifoso  e 
anticristiano  spettacolo  di  puntellarsi  non  nella  forza 
morale  e  nelle  buone  opere,  ma  nei  selvaggi  istinti  e 
nelle  cieche  opere  della  forza  brutale  per  contrastare 
contro  diritti  ingenti,  fondamentali,  che  non  ammet- 
tono rinunzia,  non  patiscono  prescrizione  e  vivono 
della  imperitura  vita  delle  nazioni,  bensì  cadenti  in 
Lasso;  ma  onde  risorgere  ad  agitarsi  in  cerchio  più 
grande  e  con  movimento  più  libero^ 

Princìpio  costante  della  polìtica  del  Principe  Met- 
ternich    per  tatto  il  tempo  che  egli  a   proprio    aFbl- 
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trio  timoneggiò  la  nave  governativa  dell' impero    Au* 
^triaco,  fu  d'impedire  possibilmente  clie  i  Principi  ita- 
liani si  guadagnassero  1'  amore   dei    loro    sudditi    per 
mezzo  di  savie  riforme;  e  che  essi  invece  non  trascu- 
rassero, a  rendere  meno  incerta  la    dominazione    au- 
striaca in    Italia,    di  osteggiare  con  modi  violenti  nei 
loro  stati  ogni  desiderio  d'italiana  indipendenza.  Per- 
ciò come  egli  vide  che  Pio  IX.  in  modo  manifesto   in- 
dicava nei  primordi  stessi  del  suo  principato  di  voler 
andare  speditamente  e  libemmente  per  l'opposto  cam- 
mino, non  tardò  a  porsi  all'opera,  onde  farlo   indie- 
treggiare, o  almeno  ad  incagliarlo  in  guisa  da  costrin- 
gerlo in  fine  a  gettarsi    pentito    e    rauu)iliato    fra    le 
braccia  deirAustria.  Era  per  questo  che   lord  Clowej 
scriveva  addi   17  luglio  1846  a  lord   Palmerston     «  U 
«  Principe  di  Metternicli  disapprova  la  misura  di  con- 
«  cedere  una  generale  amnistia  ai    disturbatori    della 
«  pace  delle  legazioni;  e  desidera    che  le    istituzioni^ 
«  che  si  pensa  di  concedere  a  quelle  provincie  siano 
«  circoscritte  ai  limiti  proposti  in  un  memoriale,  che 
«  egli  fece  rappresentare    dall'ambasciatore    austriaco 
4L  in  Roma  al  predecessore  del  Papa  »   (1). 

Ma  il  Pontefice  assuefatto  ad  ascoltare  con  passiva 
rassegnazione  i  comandi  e  i  consigli  della  Cancelleria 
aulica  era  sceso  nel  sepolcro;  e  invece  il  nuovo  papa 
senza  ambagi  mostrava  di  voler  essere  principe  ita- 
liano e  indipendente.  Indispettito  a  quest'  insolita  au- 
ta  contraria  spirante  dal  Vaticano  il  Principe  di  Met- 
temich  da  prima,  ricorrendo  ad  uno  di  que'  artifizi 
Tergognosi  troppo  spesso  usati  dalla  sua  polizia  segre- 
ta, tentò  di  togliere  a  Pio  IX  la  fiducia  dei  popoli^ 
ponendolo  per  mezzo  dei  suoi  agenti  segreti  in  voce 
di  segreti  accordi  con  1'  Austria  ;  poi  fallitagli  quella 
grossolana  astuzia  ,  cercò  di  turbargli  lo  Stato  colFa- 
ittto  delle  fazioni  retrive  ;  onde  aver  argomento  d'  in- 
tervenire armata  mano  sotto  titolo  di  protettorato. 


9)  Cotrespoodcnee  respiccting  the  aiFairs  af  ftaly.  N.  19* 
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A'  primi  segni  di  bontà  e  di  nfcurine  dati  da  Pio 
IX,  i  Sanfedista  delle  Romagoe  non  avevano  indagiato 
ad  intendersi  con  settariche  pratLcbe-,  onde  incaciare 
le  buone  intenzioni  del  nuovo  papa*  £  come  poi  essi 
avevano  veduto  andarsi  sempre  più  facendo  vero  e  so*^ 
lido*  il  mutamento  dèlio  stato ,  in  alcuni  paesi  dellef 
Romagne  si  erano  lasciati  trascorrere  in  aperte  rìbal** 
derie;  e  i  Borghigiani  Faentini  capitanati  dà  Virginio 
Alpi  con  audacia  di  forsennati  8*  erano  gettati  agli  as^ 
sassinii  politici  (i).  E  di  quali  inclinazioni  di  animo 
fosse  poi  costui  si  può  conoscere  àa  questa  sola  ma 
irrefragabile  testimonianza.  In  una  sua  lettera  sotto  il 
di  primo  del  giugno  del  1846  scritta  a  Giovanni  Mi- 
liardi, che  in  Roma  curava  gli  afiari  della  setta  stan- 
ao  queste  parole  «  sono  venute  lettere  di  costà  che 
assicurano  che  il  Papa  è  gravemente  ammalato*  Tu 
non.  me  ne  hai  scritto  e  credo  almeno  la  cosa  molto 
esagerata.  làtanto  molto  entusiasmo  si  vede  nella  £a<*> 
zione:  ma  noi.  pAire.  non  dormiamo:  molti  lavorano  a* 
fare  cartucce;  non  ti  devi  meravigliare  se  senti  uir 
gran  botto  ».  Addi  cinque.  deHo  stesso  mese  di  nuo- 
vo egli-  scriveva  al  medesimo  socio  di  settariche  co- 
spirazioni cosi  9  U  annuncio  della  morte  del  Papa 
ha  prodotto  qui  grande  esaltamento  nei  fazioM,  il  due 
prova  quanto  siano  sciocchi.  Io  credo  che  dovessero 
piangere.  Noi  siamo  preparati  a  dare  loro  una  buona 
lezione.  La  tua  carabina  lavorerà  ;  ho  una  frotta  di 
contadini  a  mia  disposizione ,  che  smaniano  a  misu- 
rarsi con  questi  vigliacchi  »  (1).  Trascorsi  altri  sei 
mesi,  cioè  il  3o  gennaio  1847  costui  ancora  scriveva 
al  Minardi  »  Siamo  vicini  a  qualche  burasca.  Io  ho 
all'ordine  il  mio  fucile..  •  Capisco  che  andando  cosi 
avremo  presto  dei  forestieri  ».  £  le  opere   di   questa 


(t)  Questo  fatta  è  posto  in  piena  luce  dal  processo  fatto  dal 
Governo  Romano  sulla  fiae  del  4847  per  gli  avvenimenti  del 
mese  di  luglio  di  queir  anno. 

(2)  Queste  lettere  si  trovano  testualmente  iaserte  al  foglia 
1B89  e  tWO  del  niedesfmo  processo. 
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(iiór  di  malandrino  erano  camminate  d' accordo  con  le 
parole.  Perchè  non  solo  a  perturbare  gli  atti  riforma-^ 
tivi  del» nuovo  papa  aveva  cercato,  come  Lo  detto, 
di  svegliare  sanguinose  discordie  intestine ,  capitanan-' 
do  sicari  politici  *,  che  anco  egli  erasi  assai  adopera- 
to nelV  inverno  del  4?  ^on  gli  altri  campioni  del  San- 
fedismo romagnolp  a  strascinare  le  plebi  in  tumulti 
e  aperte  ribellioni  onde  dare  air  Austria  argomento 
d'intervenire  (i).  Ed  essendo  per  l'appunto  divenuta 
tale  r  intendimento  del  Principe  di  Metternich ,  al 
finire  della  Primavera  di  quell'anno  Virginio  Alpi  fu  chia- 
mato a  Modena;,  dove  ebbe  sussidio  di  denaro  e  lar- 
ghi incitamenti  a  prosseguire  le  incominciate  machi- 
nazioni,  poi  fu  mandato  a  Milano  a  far  altre  prati- 
che, e  come  tomo  pieno  di  speranze,  fu  incitato  a 
ripartir  subito  per  le  Romagne  a  dar  ogni  possibile 
spinta  alla  guerra  intestina.  Per  ciò  i  Sanfedisti  mo- 
denesi a  lui  consegnarono  varie  lettere ,  fva  le  quali 
un£)l  era  del  vescovo  Reggianini  indirizzata  all'  Arci- 
prete Bertoni;  due  altre  del  capo  della  polizia  ducale. 
Desperati  al  tenente  Fabri  de'  volontari  pontifici  e  ad 
Atillio  Fontana,  assessore  pubblico  in  Bologna.  Narrcy 
fatti  raccontati  sommessamente  all'  orecchio  di  qual- 
clieduno  nei  succeduti  giorni  di  libertà,  onde  non  per- 
dere il  proprio  uffizio,  da  chi  erasl  mescolato  in  essL 
per  un  tozzo  di  pane. 

Alle  inique  pratiche  dei  Saxtfedisti  per  preparare 
all' Austria  facile  la  via  d'invadere  gli  Stati  del  Papa 
con  r  apparenza  di  spegnervi  la  pensatamei^te  susci- 
tata guerra  civile,  ben  tosto  si  erano  annodati  i  ma— 
neggi  secreti  e  le  scellerate  macchinazioni  di  quell'ai— 
tra  setta,  che  allora  serpeggiava  nelle  provincie  roma- 
ne sotto  il  nome  di.Ferdinandea;  €ome  quella,  la  qua- 
le intendeva  agli  interessi  imperiali.  £  perchè  a  far 
proseliti  pronti  a  impugnar  le  armi,  conveniva  abbin- 
dolare nella  coscienza  la  rozza  gcnte^  cosi  fu  posta  ìhn 


(1)  Vedi  ì  fogli  4^58  a  S362  del  sopraoit^to  p?ocesso,- 
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^ro  un  proclama,  clie  diceva.  «  Fratelli  carissimi ,  laf' 
«  religione  di  Cristo  è  presso  a  languire:  l'intruse 
«  Mastai  n'  è  V  oppressore;  capo  qual  egli  è  della  Gio- 
«  vane  Italia,  ne  vuole  la  totale  distruzione:  i  fatti  ne 
•  prestano  la  più  limpida  prova.  Fratelli,  e  quanti  voi 
»  siete  adoratori  del  Dio  vero,  non  soffrite  quest'  on- 
«  ta:  noi  slamo  forti,  e  sianu)  molti;  alla  destra  Fer- 
«  dlnando  primo,  alla  sinistra  Ferdinando  secondo: 
«  il  germe  liberatore  deve  essere  distrutto  ;  ed  il  ger- 
«  me  liberatore  alludendo  a  Lui  sarà  il  gergo  per  cui 
»  tutti  prenderete  le  armi  per  la  vendetta  ^  sarete  av- 
«  visati  del  giorno,  e  questa  giorno  riuscirà  ai  po- 
«  steri  di  eterna  gloria  e  della  più  tremenda  giusti-^ 
(I  t'ia  ». 

Pare  che  sulla  fine  del  maggio  del  4?  ^  principali 
guidatori^  delle 'macchinazioni  sanfediste  e  Ferdinandee 
nelle  Romagne  avvisassero  d' aver  condotta  V  opera 
loro  afiìdata  a  buon  punto  *,  perchè  addi  io  di  giu- 
gno il  Duca  Francesco  Y  ordinava  al  comandante  dei 
foii^ilizi  di  Brescello  di  approntare  con  la  minore  ap- 
parenza possibile  il  ponte  mobile  da  gittarsi  sul  Po. 
Poi  il  uiaresciallo  Radetzky  si  faceva  vedere  affretta tis- 
simo  in  Modena  e  non  trovatovi  il  Duca,  mandavaglL 
pressanti  r?Isp.acciv  e  in  seguito  ,  torcendo  a  favola  L 
trattati,  invadeva  il  territorio  pontifìcio.  Ma  quel  vio- 
lento atlo  soldatesco  e  tutti  gli  apparecchiamenti  di 
moti  sediziosi,  che  avevanlo  preceduto  ,  anzi  che  a 
utilità  riuscirono  a  scapita  di  chi  avevali  inniziati  e 
assecondati  con  tanto  di  speranza.  L'Austria  con  quel- 
la sua  mossa  ostile  vetso  il  Capo  della  cristianità,  in- 
tento ad  alzare  un'  edlfizio  di  giustizia,  e  di  riconci- 
Itaziene  si  guadagnò  per  l'Europa  Ta  meritata'  taccia 
di  alzatrice  faziosa  dt  torbidi  per  ostinata  voglia  di 
contraddire  ad  ogni  riforma,  mentre  che  Pio  IX  ne 
ebbe  maggiore  impulso  a  gittarsi  risolutamente  fra 
le  braccia  del  partito  liberale  moderato;  e  le  secolari 
ire  degli  Italiani  contio  la  imperpetuo  abborrita  razza 
dei  dominatori  stranieri  divvamparono  da  un  capo  al- 
P  altro  della  penisola ,  atlestatricl  certe  che  nò  Italia 
non  era  un  nome  geografico,  come  senza  neanco  crederlo, 

Bianchi.  Due.  1\  L  17 
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F  aveva,  designata  il  Principe  di  Metternicb;  (i)  ma 
bensì  terra  rigogliosa  ìnperpetuo  fecondante  gli  ìd<- 
numerevoli  semi  di  indomabile  amore  alla  propria 
libertà  e  di  insanabile  odio  contro  ogni  signoria  fora- . 
stiera  ,  che  il  suo  genio  domestico  quotidianamente 
allegìandone  la  bella  distesa  sopra  vi  sparge  con  mano 
sempre  giovane  e  piena.  Contro  poi  ad  alcuni  dei. 
campioni  dei  Sanfedisti  e  dei  Ferdinandei ,  che  nelle 
Provincie  e  in  Roma  avevano  cospirato  per  gli  interessi 
dell'  Austria  proruppe  addosso,  come  violenta  tempe- 
sta, lo  sdegno  popolare.  Il  Cavaliere  Baratelli ,  uomo 
di  vita  infame ,  ma  che  tuttavia  da  lungo  tempo  era 
in  intimi  rappoiti  con  le  autorità  austriache ,  (i)  stra- 
mazzò a  terra  su  di  una  pubblica  via  in  Ferrara  vit- 
tima di  codarda  vendetta.  Più  tardi  Minardi  veniva 
sottratto  a  stento  per  i  cristiani  sforzi  del  Padre  Ven- 
tura dair  esser  fatto  a  brani  dalle  mani  della  plebe. 
Con  lo  spavento  della  morte  in  cuore  si  viddero  co- 
stretti a  fuggire  alla  volta  dei  confini  della  Romagna, 
Freddi,  Alai  e  altri  Sanfedisti,  ma  furono  fermati  e. 
imprigionati*  Più  fortunati  quel  ribaldo  di  Virginio 
Alpi,  il  centurione  Biscioni  fior  di  malandrino,  e  mon- 
signor Morinì  sanfedista  pronto  a  tutto  per  gli  inte- 
ressì  della  setta,  in  compagnia  di  alquanti  Rorghegia- 


(1)  In  alcuna  Istruzioni  segrete,  che  nel  settembre  del  183011. 
Principe  di  Metterniciì  dava  al  Conte  Enrico  di  Bombclles  inca- 
ricato d'affari  diplomatici  in  Milano  stanno  le  seguenti  parole* 
«  Il  desiderio  degli  Italiani  di  ottenere  l' Indipendenza  d'ogni  in- 
«e  flucnza  straniera  che  da  mille  anni  rimane  insoddisfatto  ora  più 
ce  che  mai  si  impadronisec  di  molti  animi  in  questo  paese ,  e  la 
«  tranquillità  nella  più  gran  parte  d'Italia  sgraziatamente  potrebbe 
«  aver  poche  altre  guarantigic  fuori  del  carattere  nazionale  3). 
Vedi  Gualterio  Documenti  Voi.  I. 

(ì)  Lo  stesso  Principe  di  Metternich  non  dubitò  di  affermarlo 
al  Visconte  Ponsomby  ambasciatore  inglese  a  Vienna  come  ri- 
sulta dal  Dispaccio  N.  48  Parte  I.  della  sopracitata  Corrispon- 
denza diplomatica. 
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ni  Faentini ,  temuti  e  tementi  per  politici  assasslnil  el>- 
bero  commodìtà  di  ricoverare  a  Modena;  ove  dal  Go- 
verno ducale  ebbero  facile  ospitalità  ,  soccorso  di 
danaro  ,  e  poi,  divenuti  più  torbidi  i  tempi ,  l' inca* 
rlco  di  adoperarsi  cogli  usati  mezzi  al  mantenimento 
dell'  ordine  pubblico  ! 

•  Questi  medesimi  fatti  eziandio  produssero  nei  Du- 
cati estensi  ottimi  effetti  nelle  idee  politlcbe  del  mi- 
nuto popolo,  e  furono  una  fra  le  più  potenti  cagioni, 
che  V  opposizione  al  governo  ducale  grandemente  gua- 
dagnasse in  vigoria ,  penetrando  nel  cuore  dei  rozzi 
campagnuoli  e  degrartiglani,  più  rischiarandone  le  otte- 
nebrate menti  per  mezzo  della  fiaccola  degli  evventi. 
Fu  allora  dlffatti  che  il  minuto  popolo  meglio  comio- 
ciò  a  intendere  che  dunque  avevano  ragione  i  libe- 
rali, quando  dicevano  :  che  non  bisognava  poi  presta- 
re cieca  fede  a  quei  preti,  i  quali  si  aiSannavano  a 
predicare  il  solenne  debito  di  prestare  illimitata  fidu- 
cia al  Principe,  come  a  colui,  il  quale  altro  non  de- 
siderava, che  il  trionfo  della  religione  e  la  felicità 
dei  popoli;  e  che  anco  non  bisognava  credere  che  il 
mantenimento  delU  ordine  pubblico  ,  era  il  fine  per 
cui  gli  Austriaci  entravano  in  uno  Statto ,  che  punta 
loro  non  apparteneva.  £  manifestazioni  estrinseche  di 
queste  convinzioni  discese  è  radicatesi  sino  negli  ul- 
timi e  più  solitari  recessi  della  società,  che  cioè  quan- 
do vi  trovava  il  proprio  conto  anch'  egli  il  duca  Fra- 
cesco  V  si  mescolava  in  macchinazioni  ;  anch'  egli  da- 
va aluto  e  ricovero  a  faziosi  uomini  fuggenti  la  giu- 
stizia di  un  governo  finitimo;  anch'  egli  cercava  di  por- 
rè  lo  scompiglio  negli  Stati  del  Papa  stesso:  e  che 
poi  quei  Austriaci,  tanto  vantanti  come  guardiani  di 
quiete  pubblica,  in  realtà  anch'  essi  si  mostravano  per- 
turbatori violenti  a  danno  del  medesimo  Capo  vene- 
rabile della  religione  ,  intento  a  fare  il  bene  dei  suoi 
sudditi,  erano  le  migliaia  di  medaglie  con  1'  immagine 
di  Pio  IX  portate  con  rellfi^loso  affetto  sul  petto  da- 
gl' artigiani,  dai  campagnuoli,  dai  famigli;  erano  gli 
inni  cantati  e  ascoltati  con  voglia  amorosa  nell'  aper-^- 
to  dei  campi-,  erano  gli  innumerevoli  evviva  all'  ado*- 
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rato  Pontefice,  eli  e  si  leggevano  sopra  i  muri  delle 
case  contadinesche,  nelle  pareti  delle  vie  urbane,  so- 
pra gli  atri  delle  clii«se  ;  erano  le  iscrizioni ,  clie  nel 
colmo  della  notte  molte  mani  ignote  segnavano  per 
tutto  con  parole  di  beffe  o  di  minaccie  al  Goveino 
ducale;  erano  le  diffusioni  delle  stampe  clandestine 
fatte  gratuitamente  per  V  opera  di  popolani;  erano  in 
fine  le  aperte  mormorazioni  e  i  calorosi  ragionari  po- 
litici che  nelle  taverne  avevamo <  subentrato  ad  osceni, 
o  sollazevoli  colloqui. 

Eziandio  le  macchinazioni  faziose  dei  sanfedisti,  l'oc- 
eupazione  violenta  di  Fen-ara  per  parte  dell'  Austria , 
e  le  quotidiane  provocazioni,  che  essa  andava  facen- 
do in  quella  città,  (i)  affine  d'accagionare  un  qualche - 
ìiTORipimento  armato  di  popolo  ,  più  persuasero  Pia- 
IX  ad  attuare  V  idea  d'  nna  lega  doganale  ,  la  quale 
oome  principio  e  mezzo  di  una  lega  politica  già  ei 
aveva  concepita  sino  dal  principio  del  suo  pontifica- 
to (2).  Perciò  Monsignor  Corbolì-Busi  ebbe  rjncarico 
di  andare  oratore  e  mediatore  alle  Corti  dì  Toscana, 
e  di  Torino  por  questa  progettata  lega  doganale.  La 
quale  ,  avendo  riscontrato^  nel  Governo  di  Carlo  Al- 
beito  e  di  Leopoldo^  Secondo  assai  favorevole  accogli- 
mento, fu  addi  ti-e  del  novembre  del  1847  siipnlata 
in  Torino  con  la  dichiaraz«oi>e  seguente  «  S*  S.  il 
«  Sommo  Pontefice  Pio  IX^  S.  A.  I..  R.  il  Gran  .Duca 


(1)  il  Console  Moore  scrìverà. addi  il  Agosto  1847  a  Sir  S. 
liamillon  ambasciatore  inglese  a  Firenze quefi^o.  <c  Le  Icltcìc  |)cr- 
ce  venutemi  da  Ferrara  coocordaao  tutte  nd  deplorare  l'higiu- 
<€  stificabile  (uiiwarraatabic)  procedere  di  quel  prcssidio  Austria- 
ccco,  il  quale  cerca  ogni  oecasioncdi  provocare?  gli  abitanti  e 
*«  sopratuUa  la  nuova  guardia,  civica»  Questa  osservò  la  piùstra- 
C6.  ordinaria  prudenza  sotto  il  piùvituperoso  (coDtumeIious)trat- 
cc  tamcnto  senzacU.cbe  si  sarebbe  dovuto*  versare  moltissimo 
«4  sangue  (ot  hcrwisc  blood  must  bave  bced  shed  most  copio- 
w.usly). 

(4XFari..i -Storia  dello  Stalo.  Romana  Voi.  L  pa>-£:5Z..     . 


y  Google 


—  181  — 

«  di  Toscana  e  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  co'stantemen- 
«  te  animati  dal  desiderio  di  contribuire,  mediante  la 
a  reciproca  loro  unione,  all'  incremento  della  dignità 
«  e  della  prosperità  italiana  ;  persuasi  che  la  vera  e 
«  sustanziale  base  di  una  unione  italiana  sia  la  fusi- 
«  one  degli  interessi  materiali  delle  popolazioni ,  che 
<  formano  i  loro  stati-,  convinti  d'altra  parte  che  Tu- 
«  nione  medesima  savà  efficacissima  ad  ampliare  in 
«  progresso  di  tempo  le  industrie  e  il  traffico  nazio- 
«  naie,  confermati  in  questo  sentimento  dalla  speran- 
«  za  della  adesione  degli  altri  Sovrani  Italiani ,  sono 
«  venuti  nella  determinazione  di  formare  fra  i  loro 
•«  rispettivi  dominii  una  lega  doganale  ».  E  perchè 
V  articolo  terzo  di  questa  contrattazione  stabiliva  che 
il  tempo  e  il  luogo  della  riunione  del  commessari 
verebbe  determinato  subito  che  .sarebbero  conosciute 
le  definitive  intenzioni  del  Duca  di  Modena  e  del  Re 
di  [Napoli,  il  Rappresentante  pontificio  si  portò  a  tal 
fine  a  Modena.  Egli  era,  come  ho  detto,  Monsignor 
Corboli-Busi,  a  >quel  tempo  principalissimo  splendore 
della  prelatura  -Romana  non  solo  per  dottrina ,  ma 
eziandio  per  esemplare  illibatezza  di  costumi,  e  per 
religiosa  pietà  d'  animo.  Sembrava  durane ,  che  un 
Principe  e  un  Govenio ,  i  quali  cosi  rumorosamente 
a  ogni  minima  opportunità  avevano  ostentato  di  es- 
sere, quanti  altri  mai,  devotissimi  al  Capo  della  cri- 
-stianità,  anco  avessero  dovuto  accogliere  con  manife- 
sti segni  di  bella  e  rispettosa  ospitalità  colui ,  che  a 
loro  veniva  degno  messaggiero  delle  savie  intenzioni 
<li  un  Pontefice  ,  a  cui  1'  Europa  professava  piuttosto 
che  insolita,  riverenza  miracolosa.  Ma  in  vece  è  veri- 
tà, la  quale  non  può  essere  da  alcuno  onestamente 
disdetta  che  Corbolì-Busi  non  scontrò  in  Modena 
che  grossolani  oltraggi,  villane  opere,  e  scaltri  artifizi 
indegni  di  cristiane  coscienze  per  parte  dei  Governanti 
•^lucali.  I  quali  neanco  volendo  rispettare  nel  rappre-^ 
sentante  del  Papa  la  sacra  dignità  di  sacerdotale  am- 
basciatore apertamente  lo  facevano  invigilare  da  spie  e 
da  birri  nella  ca&a^  ove    abitava,    luu^ease    le   W* 
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e  persino  in  Chiesa,  quando  ei  andava  a  celebrare  (i). 
Rispetto  poi  alle  faccende  della  lega,  dai  documeMi, 
elle  io  ebbi  opportunità  di  esaminare  chiaramente 
risulta,  che  per  i  comandi  di  Neuman  e  di  Schiiit- 
zer,  mandati  a  ModeYia  dal  principe  di  Metternich  a 
tenere  sotto  stretta  tutela  il  giovanetto  Duca;  a  Fran- 
cesco V  6  ai  suoi  Ministri  non  era  lasciata  nel  tratta- 
te  altra  facoltà  che  quella  di  non  acconsentire  alla 
léga-,  pur  mostrando  di  non  contraddirla  al  tutto 
mentre  se  ne  stava  a  Vienna  manipolando  occultamente 
un'  altra  in  senso  opposto.  Accortosi  di  questo;  e  ve- 
duto impossibile  di  ottenere  ciò  che  chiedeva  Monsi- 
gnor Corboli-Bussi  lasciò  Modena  ;  e  il  Governo  Rc)- 
mano  addi  i6  dicembre  1847  fece  pubblicare  nella 
sua  effemeride  questa  dichiarazione  a  Sua  Altezza  Rea- 
le, 1'  Arciduca  Duca  di  Modena  alle  proposizioni  fat- 
tegli in  nome  della  Santità  di  Nostro  Signore,  di  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna,  e  di  S.  A.  I.  K.  il  Gran  Du- 
ca di  Toscana  per  accedere  alla  lega  doganale,  ha  ri- 
sposto che  mentre  particolari  circostanze  gli  rendono 
necessaria  una  più  matura  considerazione  per  ricono- 
scerne r  utilità  rispetto  ai  suoi  sudditi,  gli  è  però  gra- 
to il  dichiarare  sin  d' ora  ,  che  l' interruzione  di  terri- 
torio fra  gli  Stati  Sardi  e  Toscani  per  cagione  del 
Ducato  di  Massa  e  Carrara  non  metterà  verun*  ostacola 


(1)  Un  Brano  di  lettera  privata  di  Mansignor  Gorbolì-Bussi' 
s^ulle  condizioni  della  società  scritta  in  Homa  sotto  il  24  Novem- 
bre 1818  comineia  cosi  ce  Ripensavo  icrsera  che  l'anno  «corso 
<t  a  questi  tempi  era  nobilme&le  carcerato  a  Modena;  ora  son 
ce  qui,  £  mi  veniva  voglia  di  pensare  che  gH  uomini  di  una 
tt  fazione  qualunque  sono  umanamente  parlando ,  più  fortunati 
a  del  galantuomo  ;  perchè  il  fazioso  qualunque  ha  pure  qualche 
«(.luogo  sulla  terra;  dove  si  trova,  come  dicono  gli  Inglesi,  al 
«  hotncf  ma  il  paese  del  galantuomo  di  grazia  dov'  è».»  Ma  è  ve* 
<c  rd  che  in  ogni  paese  ve' un  tempio»  0  almeno  v' è  Iddio. 
«  Dunque  non  mormoriamo  etc.  Vedi  Q.uaUcrio.  Memorie  Sto*. 
<»^  i;iche^  Voi.  IV..  pag.  5i89,  »., 
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ai pieno  effetto  della  Lega  fra  gli  Stati  sopradetti  già 
conchtusa  »  Questo  scusarsi  alla  meglio  di  'noa  ade- 
rire alla  lega,  ideata  dal  Pontefice  e  acconsentita  da 
Carlo  Alberto  e  da  Leopoldo  Secondo ,  borbotando 
bugiardamente  ad  argomento  di  rifiuto  l' utilità  dei 
propri  sudditi;  mentre  in  realtà  la  cagione  vera  e  no- 
ta di  ciò  stava  nella  cieca  obbedienza  ai  comiandi  del- 
l' Austria,  svegliò  e  radicò  sempre  più  nell'  universale 
ira  e  dispetto  verso  il  servo  Governo  del  servo  Duca 
Estense.  Ed  estrinsecamento  di  questa  disposizione  o- 
stile  degl'  animi  furono  le  pubbliche  e  solenni  mani- 
festazioni d'  onore  fatte  dai  Modonesi  a  Corboli-Bussi, 
come  parti  da  Modena ,  e  per  le  quali  dpparve  ben 
chiaro,  che  nell'universale  al  silenzio  o  indifierénte , 
o  incerto  o  sospettoso  era  subentrata  la  robusta  ed 
espansiva  forza  della  passione  politica. 

Ai  primi  atti  riformativi  di  Pio  IX  i  consiglieri  di 
Leopoldo  li  s'  erano  inostrati  assai  pieghevoli  alle  in^ 
sinuazioni  e  ai  voleri  del  Principe  di  Mettemich.  Ma 
in  appresso  anch'  egli  il  Gran  Duca  di  Toscana  erasi 
poi  posto  sulla  via  delle  riforme  ;  come  che  il  capo 
della  politica  viennese  si  fosse  affaticato  a  tutt'  uomo 
a  rattenerlo  per  V  opera  di  Neumann,  Schnitzer  e  Met- 
zburg,  agenti  austriaci  in  Firenze.  Non  riusciti  ì  con- 
sigli e  gli  intrighi  diplomatici,  nel  marzo  del  1847 
furono  mandati  a  Firenze  il  Duca  di  Modena  e  l'Ar- 
ciduca Ferdinando  d' Este  col  manifesto  incarico  di 
adoperarsi  a  dissuadere  Leopoldo  II  dal  prosseguise 
nella  via  delle  riforme-,  ed  affine  di  persuaderlo  in  co- 
spètto di  tanta  incertezza  di  evventi  gravissimi  a  cooperare 
al  meglioassodamento  delle  linee  di  difesa  dell'esercito 
austriaco  in  Italia,  subito  chiedendo  di  spontanea  vo- 
lontà, come  parente  a  parente,  il  sussidiò  di  una  schie- 
ra di  cinquemila  uomini  (i).  Ma  anche  quel  tentati- 
vo non  scontrò  propizia  fortuna-,  comechè  si  fosse  VO- 
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duto  accpmpagnarlo  da  que'  maligni  artifizi ,    clic    me- 
glio sembravano    valevoli  a  predisporre    V  animo    dèi 
Granduca  ed    avversare  i    desideri    delle    popolazioni 
toscane.  Mano  ignota  attaccò  rimpetto  all'uscio    della 
camera,  ove  nel  Palazzo  Pitti  dormiva  il  Duca  Fran- 
cesco V,  uno  scritto  a  lui  minaccioso  (i).  L'Arciduca 
Ferdinando  a  Pisa  non  solo  fu  pubblicamente  sbeffeg- 
giato, ma  per  lo  scoppio  di  una  mina  sotto  il  proprio 
palazzo  frettolosamente  parti  da  quella  città,  dicendo- 
si minacciato  nella  vita  {i).  Era  la  demagogia  toscana; 
-Ja  quale  dimettendo  la  maschera,  principiava  a  far  le 
.sue  prime  prove,  diceasl  subito  all'  orecchio  deKrran- 
duca  Leopoldo;  onde  ei  ben  guardasse  a  che  realmen- 
te si  mirava ,  e  quanto  più  gli    conveniva    tenersi    in 
amichevoli  termini  coli'  Austria.   Ma  la    storia    invece 
oggidì  può  dire  che  gli    autori  veri  di  codesti  oltrag- 
gi piuttòsto    erano  gli  stessi  agenti  segreti  dell'  Austria 
anco  ignoti  al  Governo  toscano.  Almeno  questo  è  certo  : 
«he  Lorenzo  Giribaldi,  il  quale  vendutosi  alla  politica 
del  principe  di  Metternich  innanzi  1'  aveva  servita  pub- 
blicando e  diffondendo  un  libello  diretto  a  screditare 
Carlo  Alberto  presso  il  partito  liberale,  operosamente 
partecipò  ai  tumulti  pisani    contro  1'  Arciduca    Ferdi- 
nando d'  Este  ;  e  per  essi    imprigionato    dal    governo 
toscano    tosto  fu  rilasciato  a  instanza  della  Legazione 
Austriaca  in  Firenze;   la  quale  eziandio  credè   oppor- 
tuno di  far  pagare  per  costui  una  somma   considere- 
vole di  debiti  fatti  in  quella  città  (3). 

£  posciachè  l'avvenuta  occupazione  violenta  di  Fer- 
rara e  le  susseguenti  parole  del  Cardinale  Ferretti 
alla  Guardia  Civica  Romana  —  mostriamo  all'Europa 
che  noi  bastiamo  a  noi  stessi  ^^  in  appresso  resero 
iiegli  stati  del  Papa  più  sollecito  ed  efiìcace  V  ordina- 
mento della  Guardia  Civica,  cosi  anco  ne  fecero    sen- 


(1)  Vedi  la  stessa  Corrispondenza  diplomatica  al  N.  26» 

(2)  ViJdi  Correspondence  eie,  Tom.  L  N,  37. 
(S)  Vedi  Documento  XLI. 


y  Google 


— 1B5  — 

tire  potentemente  la  necessità  qual  guarentigia  d'  o- 
^ni  riforma  e  quale  difesa  del  suolo  nazionale  per 
tutta  la  Toscan^.  Come  il  Prìncipe  di  Mettermeli  ebbe 
cognizione  certji  che  il  Governo  granducale  mostra- 
vasi  assai  Incllnevole  a  contentare  iu  ciò  i  Toscani, 
■egli  indirizzò  su  tale  proposito  aspre  parole  e  superbi 
ammonimenti  al  Granduca  Leopoldo  minacciandolo, 
*c  concedeva,  d'  un  intervento  Austriaco  (i).  Ma  Leo- 
poldo II,  il  quale  a  quelF  epoca  vedeva  che  meglio 
gli  conveniva  essere  principe  italiano  indipendente 
che  obbediente  prefetto  dell'  Austria ,  a  tutta  risposta 
decretò  nel  Granducato  1'  armamento  della  Guardia 
Civica  e  si  spogliò  dell'assisa  austriaca.  Poi  fra  le 
acclamazioni  di  quaranta  mila  uomini  si  aCTacciava 
sulla  loggia  del  suo  palazzo  portando  In  mano  la  ban- 
diera toscana;  e  dichiarando  di  voler  essere  .  principe 
italiano  lasciava  che  Uberamente  si  manifestasse^  il 
>culto  alla  patria,  V  avversione  a'  dominatori  stranieri 
sulle  toscane  labbra  e  i  tre  colori  italiani  sventolasi 
«ero  bandiera  di  popolo  per  le  vie  di  Firenze,  di  Pi- 
sa, di  Livorno. 

Questi  fa\ti  ho  dovuto  notare  perchè  essi  servono 
di  dllucldamento  a  molti  altri  che  qui  appresso  e  più 
oltre  ancora  narrerò. 

Le  riforme  concesse  dal  Granduca  presto  invoglia- 
rono i  Lucchesi  a  chiederne  di  eguali.  Gli  Estensi  ai 
quali  grandemente  per  interesse  proprio  e  deli' Austria 
importava  che  lo  spirito  riformatore  punto  non  pene- 
trasse nelle  lucchesi  terre,  a  tener  fermo  nel  negarle 
quella  balzana  ed  in  estremo  volubile  testa  di  Carlo 
Ludovico  di  Borbone  cercarono  di  persuaderlo  a  chie- 
dere un  aluto  armato  dell'Austria.  £  questo  se  riu- 
sciva era  in  vero  un  fatto  di  molto  aggradimento  al  Prìn- 
cipe di  Metternlch,  Il  quale  appunto  allora  cercava  di 
potere  con  un  qualche  intervento  di  truppe,  ragione- 
volmente difendibile  in  faccia  alla  diplomazia,  far  vlo^ 


(i)  Vedi  Documento  XLU* 
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lento  fuoco  sotto  alle  passioni  popolane  e  agli  .sdegni 
nazionali  degli  abitanti  degli  stati  riformati,  onde  stra- 
scinarli fuori  dal  terreno  della  legalità  in  sconsigliate 
imprese.  Ma  verità  storica  vuole  ch'io  dica  che  Carlo 
Ludovico  di  Borbone  non  volle  dare  retta  ai  consigli 
ddi  Duca  di  Modena  e  dell'  Arciduca  Massimiliano ,  e 
risolutamente  rifiutò  di  far  domanda  di  un  intervento 
austriaco.  Onde  1'  ambasciatore  d' Inghilterra  a  Firenze 
Slr  Hamilton  potè  scrivere  a  Lord  Palmerstoa  questo: 
«  Vengo  informato  che  all'  arrivo  dell'  Arciduca  Mas» 
«  similiano  da  Modena  egli  e  il  Duca  di  Modena  ten- 
a  tarono  persuadere  al  Duca  di  Lucca  di  firmare  una 
«  lettera  che  dimandava  l'intervento  degli  austriaci;  ma 
«r  non  vi  riesclrono  (i)  ». 

Tuttavia  Carlo  Ludovico  di  Borbone. per  qualche 
tempo  imm oderà tamen te  contrastò  ogni  riforma  ai 
proprii  sudditi ,  poi  o  per  paura ,  o  per  la  sua  squi- 
sita mutabilità  di  pensieri  e  di  propositi  in  tutto  loro 
cede;  ed  in  fine  addi  undici  di  ottobre  abdicando  con 
adesione  del  figlio  di  lui'  Ferdinando,  indirizzò  ai  po- 
poli non  più  suoi  un  proclama,  nel  quale  più  erano 
notevoli  le  seguenti  parole.  «  Perseverando  noi  nello 
«  stesso  desiderio  di  procurare  con  ogni  mezzo  la  vo- 
lt stra  felicità;  vedendo  reso  oltre  modo  diffìcile  il  far-^ 
«  lo  da  Noi  dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  posponendo 
«  ogni  personale  riguardo  e  facendo  violenza  all'  af- 
«  fezione  che  a  voi  abbiamo  sempre  portato  ,  come 
«  padre  e  come  Sovrano,  solennemente,  ed  assoluta- 
«  mente  abdichiamo  in  questo  stesso  giorno  alla  So- 
«  vranità  del  nostro  Stato ,  coli'  adesione  del  nostro 
«  amatissimo  figlio  nelle  mani  dei  Sovrani  che  in  vi- 
«  gore  dei  trattati  sono  nostri  legittimi  successori  ». 

Nel  i8i5  era  stato  il  congresso  dì  Vienna  che  ave- 
va statuito  si  dovesse  aggregare  al  Granducato  di  To- 
scana il  territorio  di  Lucca;  quello  di  Fivizzano  e  dei 


(1)  É  il  Documento  N.  161.  della  Parte  I.  della    corriipoiH 
éenza  diplomatica  inglese  più  sopr«  citata. 
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due  Vicariati  di  Pietrasanta  e  di  Barga  al  Ducato  dì 
Modena  all'  epoca  in  cui  i  Borboni  di  Lucca  sareb*- 
bero  passati  al  possesso  dei  Ducati  di  Parma,  PiaceQ«- 
za  e  Guastalla,  però  1'  aiticolo  98  'di  quel  medesimo 
atto  lasciava  facoltà  alle  parti  interessate  di  operare 
amichevoli  cambi.  Questo  fecero  per  trattato  segreto 
concluso  nel  novembre  del  1 844  9  ^^  Granduca  di  To- 
scana, il  Duca  di  Lucca,  allora  futuro  Duca  di  Parma 
Piacenza  e  Guastalla,  e  il  Duca  di  Modena.  Per  una 
tale  permuta,  favorevole  in  estremo  agli  Estensi  poi- 
ché per  essa  cambiavano  nudi  sassi  e  sterili  terreni 
in  ubertose  e  ricchissime  terre,  fu  da  loro  rinunziato 
al  possesso  dei  due  Vicariati  di  Pietrasanta  e  di  Bar- 
ga in  favore  della  Toscana,  e  delle  terre  di  Bassano 
e  di  Scurano  sulla  sinistra  dell'  Enza  in  favore  dei 
Borboni  di  Lucca  contro  il  Ducato  di  Guastalla  e  le 
terre  Parmigiane  situate  sulla  destra  dell'  Enza.  Per 
tal  modo  se  nel  47  coli*  abdicaziene  di  Carlo  Ludo- 
vico Il  di  Borbone  venendo  anticipato  il  tempo  della 
parziale  esecuzione  dei  patti  statuiti  dall'  atto  di  Vien- 
na e  dal  Trattato  segreto  del  44?  ^^  Ducato  di  Luc- 
ca passava  sotto  alla  mite  ^gnoria  del  riformatore 
Granduca  e  vi  rimanevano  a  goderne  i  sospirati  frut- 
ti ,  1  Vicariati  di  Pietrasanta  »  e  di  Barga ,  succedeva 
poi  che  i  distretti  di  Fivizzano,  Abbiano,  Calice,  Rico,. 
Terrarosa,  Montignoso,  Minucciano,  Gallicano  e  il  di- 
stretto di  Castiglione  venivano  definitivamente  incor- 
porati ai  Dominii  degU  Estensi.  Cosi  uomini  italiani, 
che  avevano  aperto  il  cuore  ad  ogni  più  bella  sperane 
za  e  incominciato  avevano  a  respirare  la  diletta  aura 
di  libertà ,  d*  improvviso  si  vedevano  gittati  sotto  , 
come  carne  venduta,  a  un  abborrito  dispotismo,  e  di- 
velti con  violenza  dal  seno  della  famiglia  toscana,  a 
cui  abantico  essi  appartenevano  per  sangue ,  per  tra- 
dizioni ,  per  sofferti  patimenti  e  per  ogni  amorevole 
nodo.  Invece  altri  italiani,  più  fortunati  in  mezzo  al- 
la giocondità  delle  feste  tutto  conseguivano  ciò,  che  lunga- 
mente avevano  desiderato ,  e  potevano  schiudere  gli 
animi  ad  ogni  più  vagheggiato  desiderio,  perchè  il 
nuovo  loro  Signore  in  accennando  alle  sparse    mem-^ 
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'bra  della  Tamlglìa  toscana  a  cui  essi  pure  appartenevano, 
ne' suol  editti  diceva:  che  come  comune  era  la  loro 
origine,  simile  il  loro  corso  civile,  indivisibile  la  loro 
•sorte,  cosi  oramai  sarebbe  eguale  il  loro  politico  reg- 
gimento, identiche  le  cagioni  del  loro  migliore  avve- 
nire. E  poiché  la  natura  aveva  fatti  i  Toscani  fratelli 
uella  stessa  contrada,  la  legge  11  farebbe  cittadini  della 
patria  comune* 

Nella  sera  del  i5  ottobre  1847  9  Leopoldo  Secondo 
-entrò  in  Lucca  ih  mezzo    alle    unanime    acclamazioni 
dei  cittadini.  Le  contrade,  che  il  novello  Principe  at- 
traversò in  quel  suo    primo  ingresso,    riboccavano   di 
moltitudine  gridante  lui  ottimo,  benefico,  glorioso  re- 
dentore della  toscana  famiglia.  Le  finestre  parate  con 
tappeti  erano  gremite  di  donne,  che  sventolavano  ban- 
diere e  gittavano  fiori.  Ovunque  in  somma  si  scontra- 
vano i  manifesti  segni  di  uno  di   quei    festeggiamenti 
pur  troppo  cosi  rari  nella  storia    del    popoli    e   nella 
*stpria  dei  Principi.  Il   vegnente    giorno    nuove    letizie 
-cittadine  succedevano  in  Lucca.  Se    non    che    mentre 
il  Granduca  usciva  dalla  Chiesa  di  San  Martino  in  mezzo 
alle  popolane  acclamazioni   d' improvviso    alcuni    do- 
lentissimi neir  aspetto  rompeano  la  plaudente    folla  e 
presenta vansi  a  Leopoldo  II.  chiedendogli  in  suppliche- 
vole maniera  aiuto  e  misericordia.  Essi    erano   i  ^De- 
{>utatl  di  Pontremoli,  che  voleva  rimaner  toscano  e  sotto 
al  suo    antico    reggitore    assoggettandosi  a  qualunque 
sacrifizio  ;  oppure  avrebbe  dato  di  piglio  all'  anni  per 
•conservarsi  franco  dall'  abborrito  giogo  del  novello  Si- 
gnore impostogli  da  trattati,  a  cui  ì  suoi    rappresen- 
tanti punto  non  avevano  partecipato.  Tutto   ciò   pure 
^inanimamente  domandavano,  promettevano  e  diceva- 
no d'esser  pronti  a  sostenere  armata    mano  i  LunesI 
«  quelli  di  Flvizzano,    al    quali  in  vero  sembrava  in- 
sopportabile sventura  dover  piegare  il    collo  alla   dura 
Signoria  del  Duca  Francesco  V  in  quei  medesimi. gior- 
ni, in  cui  già  essi  avevano    guastati  1  primi  frutti    di 
un  governo  riformatore  e  delle  liberali   opere    di    un. 
benigno  Signore.  Per    ciò  ottenerle,  alle   toscane   cittk 
e$sì  spedirono   sollecitamente   loro    messagglerì  a  do- 
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mandare  il  soccorsa  che  il  fratello  ha  diritto  di  ot* 
tenere  dal  fratello^  a  pregare  di  non  essere  abbando- 
nati in  balia  delle  principesche  prepotenze  di  un  fa- 
mulo dell'  Austria  e  ad  assicurare  che  essi  benché  po- 
veri, tuttavia  avrebbero  volentieri  sopportato  qualun- 
que aggravio,  purché  la  bandiera  toscana  continuasse 
a  sventolare  sulle  loro  montagne.  Volessero  ricordare 
i  loro  più  fortunati  fratelli  toscani:  che  non  per  al- 
cun diritto  di  vittoria  ma  per  confidente  gratitudine 
i  Lunesì  nel  i45o  e  nel  i477  ^^  erano  dati  volente- 
rosi alla  Repubblica  fiorentina,  che-  già.  da  secoli  gli 
abitanti  di  Fivizzano  vivevano  fraternamente  in  seno 
della  famiglia  toscana-,  che  gli  uni  e  gli  altri  in  ogni 
tempo  si  erano  mostrati  con  amore  operoso  fedeli  alla 
causa  e  alle  leggi  toscane  *,  e  che  se  i  loro  avi  ave- 
vano lietamente  versato  il  proprio  sangue  per  custo— 
dire  i  varchi  degl'  appennini,  baluardo  della  Toscana , 
da  straniera  invasione,  anco  essi  allora  e  sempre  vita, 
e  ogni  altva  più  diletta  cosa  erano  pronti  a  festosa-- 
mente  sacrificare  onde  impedire  che  per  quei  mede- 
simi varchi  penetrassero  stranieri  soldati.  — 

£  tutta  la  Toscana  in  allotta  ia  vero  diede  bello 
esempio  di  fraterno  amore.  A  Pisa,  a  Livorno,  a  Fi- 
renze il  popolo  si  commosse,  e  molti  e  molti  giura- 
rono, se  non  restasse  altro  mezzo  che  l'armi,  diri— 
correre  all'  armi  per  salvar  Fivizzano  e  Pontremoli  dal 
cadere  fra  gli  artigli  dei  Governi  del  Duca  di  Modena 
e  di  Carlo  Ludovico  di  Borbone.  Con  petizioni  e  al 
Granduca  Leopoldo  o  aL propri  municipii  significarono» - 
il  loro  fraterno  affetto- Li vorno,  Pisa,  Pistoia,  Firenze. 
La  petizione  fiorentina  era  questa: 

e  Illustri s&imi  Signori  Gonfalonieri  e  Priori  compo— 
«  nenti  la  Magistratura  Civile  di  Firenze  » 

«  I  sottoscritti  riguardano  1'  esecuzione  del  Tratta- 
r  to,  che-  divide  la  Lmiigiana  dulia  Toscana  come  una* 
<»  pubblica  calamità.  Essi  sentono  che  une- parte  della 
«  famiglia  toscana-  non  può  staccarsi  senza  che  tutta* 
tt"  non  si  porti  a  disperate  risoluzioni.  Essi  scorgono» 
»  il  pericolo  che  verrebbe  all'Italia  intiera  se  le  mon- 
V  ta^ie;  lunesi.  £o«se£o.  in.  mano,  di    chi    uou.  vuole,  o» 
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«  non  può  difenderle.  Essi  credono  cbe  non  st  debba 
«  ne  sì  possa  togliere  ad  un  popolo  le  riforme  delle 
«  quali  gode,  e  sottoporlo  ad  un  ordine  di  cose,  nel 
«  quale  è  delitto  la  discussione  politica,  delitto  il  de« 
«  siderio  di  una  discreta  libertà  di  stampa,  delitto  la 
«  Guardia  Civica,  delitto  il  nome  di  Pio  IX,  delitto 
«  il  nome  santo  d'Italia!  £  per  questo  che  essi 
«  pregano  le  SS.  VV.  Illustrissime  perchè  rappresen- 
«  tino  al  Superiore  Governo,  come  i  Fiorentini  son 
«  pronti  a  mettere  alla  disposizione  del  Principe  gli 
«  averi  e  le  persone,  perchè  si  provvegga  alla  salvez- 
«  2a  dei  popoli  della  Lunigiana,  onde  quei  buoni 
«  nostri  fratelli  non  si  abbandonino  in  mano  dì  go- 
lf verni ,  il  cui  reggimento  è  in  opposizione  con  quel- 
«  Io  di  che  essi  hanno  fin  oggi  goduto  e  sotto  al 
tf  quale  energicamente  protestano  di  voler  rimanere..— 
.  E  verità  storica  vuole  eh'  io  qui  asserisca  risoluta- 
mente che  anch'  Egli  il  Granduca  si  adoperò  per  ot- 
tenere che  una  tale  disgregazione  punto  non  si  effet- 
tuasse. Vegga  difatti  il  lettore  come  Leopoldo  II  su 
tale  proposito  confidenzialmente  scriveva  al  Viceré  del 
Lombardo  Veneto  V  Arciduca  Rainieri  in  data  del  1 7 
Ottobre  1847. 

«  E  in  vero  molto  tempo  che  non  le  ho  scritto. 
«  Ora  però  le  scrivo  per  un  affare  importante.  Non  ^ 
e  certamente  necessario  ch'io  le  descriva  lo  Sta|;o 
n  d*  agitazione  in  Italia,  come  né  anco  che  io  le  ratì- 
«  conti  tutto  quello  che  avvenne  in  Lucca,  ove  io  spe- 
«'  rava  ristabilire  la  quiete  mediante  V  esecuzione  an- 
te ^tìcipata  del  Trattato,  che  fu  conchiuso  in  Firenze 
«  nell'anno  i844  con  la  cooperazione  di  S.  M.  l'Iixi- 
«  peratore  e  sotto  la  direzione  del  plenipotenziario 
«  Austriaco,  Generale  Vaccani  ». 

€  Ora  però  insorgono  per  altra  parte  nuovi  pericoli. 
«  Le  popolazioni  della  Lunigiana  dimostrano  una  av- 
«  yersione  cosi  determinata  e  manifesta  di  passare 
«  sotto  al  dominio  Modenese  e  di  assoggettarvisi  c\%e 
«  essi  minacciano  di  emigrare  abbandonando  il  loro 
«  paese.  Da  alcuni  persino  si  vuol  resistere  con  lo. 
«  forza.  Cosi  si  venebbe  sul   punto  di    vedere    fattr, 
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ff  i  quali  senza  dubbio  condurrebbero  a  un  totale 
«  commovimento*,  a  impedire  il  quale  deve,  come  ere- 
«  do,. essere  necessariamente  interessato  il  Governo 
e  Austriaco. 

«  Una  deputazione  di  Pontremolesi  si  è  rivolta  al 
«  Duca  di  Lucca  perchè  ceda  quel  paese  piuttosto  a 
«  Toscana,  che  a  Modena  non  potendo  essere  a  lui 
«  convejiienle.di  amministrarlo  per  conto  proprio.  Un 
«  eguale  tentativo  vogliono  fare  i  Fivizzanesi  presso.il 
»  Duca  di  Modena,  acciochè  egli  non  prenda  posses- 
«  so  del  loro  paese  che  al  tempo  stabilito  dal  Con- 
«  gressò    di  Vienna. 

«  A  tutto  ciò  io  per  mia  paite  sarei  pronto  di  sot- 
«  tostare,  naturalmente  con  conveniènti  condizioni 
«  pecuniarie  e  non  già  per  il  desiderio  di  ringrandir- 
•  mi-,  ma  soltanto  per  arrestare  con  un,  nuovo  ten- 
ie tativo;  una  esplosione,  il  cui  scioglimento  non  è 
«  punto'  prevedibile  ». 

«  Tutto  ciò  io  volli  far  noto  a  Lei,  mio  ottimo  zio, 
«  anco  pel  caso,  che  nella  sua  esperlmentata  prudenza 
«  trovasse  conveniente  di  farne  uso  presso  il  Duca  di 
«  Modena ,  ond'egli  comprenda  la  sua  posizione  che  è 
«  quella  di  dover  agire  con  circospezione  e  prudenza. 
«  Ed  Ella,  mio  ottimo  Zio,  creda  poi  allo  spirito  agitato 
«  d'Italia,  alla  parola  di  Viva  Pio  IX -,  affinchè  non  in- 
«  sorga  una  guerra  di  religione  e  di  opinioni  che  deva- 
«  sti  tutta  r  Italia,  e  prepari  difficoltà  di  ogni  genere 
«  per  r  avvenire  » . 

«  Mi  conservi  la  sua  pregevole  amicizia,  mi  riverisca 
«  anch^  la  sua  consorte  e  liii  creda  sempre  (i]  ». 

SiiQ  Devoto  Amico  e  Nipote 

LEOPOLDO. 


(1)  Questa  lettera  del  GraDcLucà  Leopoldo  e  T  altra  che  qui 
appresso  segue  furono  scritte  in  Tedesco,  ed  io  le  ho  lelleral- 
inente  volg'irizzate  dagli  originali  stessi  lasciati  in  Milano  dal 
Viceré  Rainieri  all'epoca  della  cacciata  degl'Austriaci  da  qucU 
la  Città  ael  1848. 
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Ma  il  Governo  Austrìaco  era  tutt' altro  che  disposto 
a  secondare  i  desideri  del  Lunesi  e  a  prestar  l'opera 
tua  per  persuadere  il  Duca  di  Modena  e  Carlo  Ludo- 
vico di  Borbone  di  rassegnarsi  tranquillamente  a  la^ 
sciare  in  possesso  del  Granduca  Leopoldo  territorii  che 
loro  dovevano  passare  per  forza  di  trattati.  Onde  Fran^ 
Cesco  y,  assuefatto  a  prepotentare  e  conoscendosi  spal^ 
leggiato  dall'  Austria  e  pensandosi  abbastanza  agguer- 
rito da  tener  fronte  a  Toscana ,  subito  postergando 
tutte  le  regole  di  diritto  internazionale  ordinò  a  Gu- 
glielmo'Azzo  di  prendere  possesso  di  Gallicano.  Difat- 
to addi  22  di  ottobre  il  Commessario  Ducale  alla  te- 
sta di  soldatesche  estensi  prendeva  possesso  con  pi- 
stela  nel  pugno  di  quell'  infelice  paese  ed  affiggeva 
un  decreto  di  Francesco  V,  nel  quale  per  tutto  ade- 
scamento verso  il  suo  governo  prometteva  «  di  ren- 
«  dere  partecipi  quelle  popolazioni  delle  stesse  pater- 
«  ne  cure  e  della  benevolenza  che  aveva  per  gli  al- 
«  tri  suoi  sudditi  ».  L'Avvocato  Bianchini  Commis- 
sario locale  del  Governo  Toscano  inutilmente  protesto- 
contro  queir  atto-  arbitrario. 

Tutta  Toscana  all'  annunzio  di  un  tale  fatto  oltrag- 
gioso si  commosse.  I  giovani  pii*  s' infervoravano  in 
bellicosi  disegni:  molti  e  molti  per  l'insultato  onore 
della-  bandiera  e  del  nome  Toscano  offersero  perso- 
ne e  sostanze.  Lo  stesso  Governo  Granducale  mandan- 
do truppe  al  confine  fece  segno  di  volere  con  qual- 
che energica  misura  degnamente  rispondere  all'  af- 
fronto con  cui  il  Modenese  Duca  aveva  voluto  avvi- 
lirlo. Ma  ciò  poco  importava  e  intimidiva  Francesco 
V,  imperocché  avendo*  egli  ricorso  per  consigli  e  per 
aiuto  al  Prìncipe  di  Metternlch  e  al  Maresciallo  Radet- 
sky ,  il  primo  lo  aveva  pel  mezzo  di  Neumann  am- 
monnito  a  non  indjetregglare  punto  di  un  solò  passa 
dal  volere  l' immediata  esecuzione  per  parte  del  Go- 
verna Toscano  elei  trattato- del  44 9  ^  *1  secondo,  die 
pure  consigliava  1'  Imperatore  di  non  tardare  più  a  • 
lungo  a  soiFocare  il  moto  liberale  nel  centro  d'Italia, 
aveva  fatto  intendere  al- modenese  Duca  che  in  ogni 
caso  a.  so&tencilo  uel  coaduire  a  buon  termina  l' aflui»- 
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di  Flvizzano  egli  era  disposto  di  spedire  alla  volta  de> 
Ducati  estensi  quattro  o  cinque  mila  uomini.  Per  que^ 
sto  certo  di  spuntarla,  e  di  prendere  la  rivìncita  sul 
Toscani  delle  beffe  e  degli  oltraggi,  che  per  V  addietro^ 
e  più  allora  essi  scagliavano  contro  di  lui,  Francesco 
Y  mandò  quante  truppe  più  potè  in  prossimità  della 
Toscana,  poi  eomandò  che  s'impossessassero  immediata-' 
mente  e  se  era  d*  uopo  violentemente  di  Fivizzano. 

I  soldati  ducali    capitaneggiati  da  un  Conte   Guerra 
entrarono  proditoriamente  in  Fivizzano,    e   iniziarono 
il  connubio  di  quel  paese  colle  altre  provincie,  per  lo 
innanzi  soggette    alla    Signoria    dei    Principi    Estensi^ 
violentando ,    uccidendo    mermi   cittadini  ,   prepoten-* 
tando  come  Albanesi ,  e    braveggiando    come    se    essi 
fossero  entrati  dopo  gloriosissimo  combattimento    per 
la  breccia  di  una  munitissima    fortezza.    Dei    Fivizza- 
nesi  tutti  diedero  manifesti  segni  di  avversione  per  la 
nuova  Signoria,  die  veniva  ad  impiantarsi  fra  loro   in 
mezzo  a  feste  di  sangue  ;  e  molti  anzi    disertarono  il 
sito  natale  per  scendere  nella  Toscana^   La    quale    dt 
nuovo  a  queir  atto  di  Ducale  prepotenza  si  commos^ 
se    gagliardamente;     Anch'  esso    il    Governo*  Grandu-^ 
cale  se  ne  chiamò^  presso  la  Corte  di  Modena    grave-' 
mente  offeso,  e  dichiarò  che  perciò  eragli  dovuta  una 
solenne  riparazione.  Leopoldo  II  pure  ne  sentì  sdegno 
e  non  tardò  a  muoverae  giusti  e  aperti  lamenti  collo- 
Zio  Arciduca  Rainieri  scrivendogli  da  Firenze  addi  io 
Novembre    quest*  altra    lettera ,  che  anche  credo  buo- 
Bo  di  consegnare  alla  storia.  ' 

Ottimo  ZÌO' 

«  Da  Lucca  gli  scrissi  iìitomo  agli  avvenimenti  del-* 
«  la  Lunigiana  m  conseguenza  del  preso  possesso  di 
e  Lucca  e  della  esecuzione  del  Trattato  28  novembre 
«  1844  col  Duca  di  Modena.  Ella  sa  come  assunsi  la 
«  sovranità  di  Lucca  prima  dell'  epoca  stabilita  dal 
«  Trattato  mediante  una  pensione  annua  di  scudi  die-* 
ft  cimila  al  Duca  di  Lucca  per  condurre  la  tranquiU 
•  lità  in  quel  paese-,  e  come  il  Duca  di  Modena  yol- 
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le  mtroiDètterYlsi ,  perchè  il  Duca  di  Lucca  in  quei 
giorni  delle  trattative  era  in  Modena.  Perciò  ella 
anco  conosce  le  spese  eh'  io  mi  sono  imposto,  (sol- 
tanto però  sino  alla....  di  Parma)  e  come  il  Duca 
di  Modena  prima  che  lo  potesse  sperare  ottenne 
Fivizxano  e  parecchi  altri  distretti  nella  Lunigiana. 
Poi  Ella  seppe,  mio  ottimo  Zio,  quante  e  non  lie- 
vi difficoltà  insorsero  per  rimettergli  Fivizzano,  par* 
te  per  lo  spirito  dei  tempi  in  cui  viviamo,  parte  pel 
modo  con  che  il  Duca  amministra  i  suoi  Paesi  ». 
«  Io  cercai  di  intavolare  delle  trattative  con  lui,  e 
gli  posi  innanzi  tutte  le  difficoltà  ;  ma  ad  esse  egli 
rispose,  dicendo  soltanto  di  voler  prendere  possesso. 
Io  gli  offersi  i*agionevoli  condizioni  e  sperai  sempre. 
Ma  egli  in  ultimo  ha  preso  possesso  e  con  malizia 
senza  neanco.  attendere  le  necessarie  condizioni  del- 
la consegna.  Ella  rileverà  i  veri  dettagli  dei  fatti 
dalla  Gazzetta  di  Firenze.  Ora  egli  è  colle  sue  trup* 
pe  modenesi  in  Fivizzano ,  poco  dopo  arresta  un 
mio  Carabiniere  che  gli  sembrò  sospetto ,  e  che  io 
non  ebbi  neppure  tempo  di  richiamare;  e  si  fa  fuo- 
co sul  popolo  inerme  e  non  tumultuante.  Ciò  Ella 
leggerà  pure  negli  annessi  fogli;  oltreché  io  stesso 
garentisco  la  veracità  dei  fatti. 
«  Ella  può  facilmente  ìmma^narsi  qual  dispetto 
abbia  destato  presso  di  noi  una  cosi  fatta  condotta. 
Io  mi  sono  formalmente  dichiarato  contro  tali  atti, 
e  mi  ha  costato  non  poca  fatica  di  tranquillare  ìe-^ 
ri  V  agitazione  in  Firenze  e  distogliere  la  gioventù 
riscaldata  dalla  voglia  di  correre  in  aiuto  dei  Fiviz- 
zanesi. 

«  Le  notizie  recano  che  Pontremoli  pure  è  in  armi 
per  sottrarsi  ad  un  assalto.  Io  conservo  tuttavia  la 
speranza  di  un  aggiustamento  col  Duca  di  Lucca. 
«  Di  presente,  mio  ottimo  Zio,  Ella  conosce  lo  sta^- 
to  delle  cose,  e  non  mi  resta  che  assicurarla ,  della 
mia.  devota  ed  intima  amicizia  e  di  riverire  cordi* 
almente  la  di  lei  consorte.  La  prego  di  credermi  » . 

Suo  Devoto  nipote 
LEOP(H.DO 
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-  Ha  Anstna  aveira  già  deciso  che  Fivizzano  icvtHe 
nmanere^n  possesso  elei  Duca  di  Modena,  troppo  a 
lei  importando  in  mezzo  a  quell'  insolito  agitarsi  dì 
italiani  spiriti  di  esser  padrona  dei  yarcbi  delia  L»ai-* 
giana ,  chiave  strategica  dell'  Italia  centrale.  Onde  il 
governo  Toscano  questo  solo  potè  ottenere  per  la  me- 
diazione del  Papa  e  del  Re  di  Sardegna:  che  la  Cor- 
te di  Modena  rìconoscesse  come  non  conforme  alle  re- 
gole del  diritto  intemazionale  il  modo  con  ohe  ess» 
ne  aveva  preso  il  possessa  In  conseguenza  di'  che  il 
6  dicembre  del  4?^  essendo  innann  uscite  fuori  del 
paese  le  troppe  Ducali,  il  commissario  Toscano  fece 
eoa  le  consuete  forme  strenne  consegna  di  Fivizza&o 
e  degli  altri  paesi,  che  per  forza  dei  trattati  dovevano 
passare  sotto  al  dominio  degli  Estensi  al  loro  Com- 
missario. Il  quale  poi  subito  appresso  fece  affigere  ai 
muri  della  dolentissima  città  un  proclama  ducale,  che 
assicurava  V  oblio  del  passato  e  ogni  guarentigia  di 
sicurezza  della  persona  a  quelli,,  che  avevano  to1uU> 
immigrare  per  abborrìmento  al  novello  Signore*  Ma 
nessuna  concessione  faceva  a  que'  suoi  nuovi  sudditi 
Francesco  Y;  il  quale  anzi  a  mostrare  e  ad  essi  e  agli 
altri  tutti,  che  la  Provvidenza  a  lui  aveva  affidati  a 
governare  secondo  giustizia  e  mansuetudine,  di  qual 
natura  fossero  le  paterne  cure  e  le  benevolenze  che 
nei  suoi  editti  aveva  dichiarato  di  professare  e  attuare, 
scriveva  la  seguente  lettera  al  Conte  Monzani,  pode- 
stà di  Carrara.  — - 

«  Con  estrema  indignazione  ho  appresole  scene  scan- 
«  dalose  che  si  vanno  ogni  giorno  rinnovando  in  Car- 
ie ra.  Essendo  io  deciso  di  oppormi  ad  ogni  costo  a 
«  tali  disordini,  e  d' impedire  che  s' introduca  nel  mio 
«  stato  la  peste  rivoluzionaria  che  lo  circonda,  lo  av- 
«  viso  che  ho  dato  a  tal  uopo  la  più  ampia  facoltà 
«  alla  mia  truppa  di  seiogliere  e  disperdere  ogni  tu- 
ff multo  sedizioso,  impiegando  le  armi  in  qualunque 
«  siasi  modo  e  senza  alcuna  considerazione  alle  pos- 
«  sibili  conseguenze  ». 

«  A  quest'  oggetto  sarà  aumentata  la  guarnigione 
«  di  Carrara  a  spese  di  questa    Comunità,    la    quale 
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•  dovrà  Indennizzarsi  contro  i  singoli  cittadini,  medi- 
«  ante  una  sovralinposta,  che  sarà  a  metter  di  con- 
te certo  col.  Governo,  e  questa  truppa  rimarrà  in  Car- 
«  rara  per  un  mese  ■  dopo  per  ciascuna  sedizione , 
«  tumulto  od  altro  qualunque  atto  sovversivo  dell'or- 
K  dine  pubblico  »  - 

«  Io. non  cederò  mal,,  ma  mi  difenderò*  con  ogni 
«i  possa  come  il  Capitano  di  una  fortezza  si  batte  di- 
ci speratamente  contro  il  nemico,  cbe  lo  assedia,  -  rltxu*- 
«  rendo    a    tal  uopo  ad  ogni  modo  più.  violento» . 

«  Sappiano  poi  loro  Signori ,  clve  ove  le  mie  sole 
N.  forze  non  bastassero  bo  una  riserva  di  trecentomila 
^  uomini  oltre  Po;  per  cui  vedono  cbe  per  ora  noa 
«  mi  possono  far  paura.  »» 

FRANC^SCOi. 

Non  concessioni,  non  coinUscendenze,  non  necessa-* 
rie  riforme,  ma  governo  arbitrario^  ma  repres»oni  vio- 
lenti, minacele  di  sangue  e  della  soldatesca  oppressione  di 
stranieri  abborriti  erano  dunque  i  pensieri  e  le  riso*- 
luzlonl  del  Duca  Francesco  Y  nel  principio  del  dicem-- 
bre  del  47;  quando  cioè  gli  altri  principi  Italiani,  fatti 
scomparire  dalle  loco  Reggie  i  segni  di  dipendenza 
forastlera,  avevano  stesa  la  mano  ai  loro  popoli  in 
pegno  di  rlconclliaàone,*  e  mostravano  c<hi  nobili  ini- 
ziamenti di  volere  largamente  miglicH-are  la  condlzla- 
ne  dei  loro  sudditi.  Ma  V  Austria  se  si  compiaceva , 
non  era  pero  al  tutto  contenta  delle  servili  opere  dei- 
Duca.  Essa  ancO'  voleva,  infeduando  all'  Impero  i  Du- 
cati e&tensi,.  aver  piena  facoltà,  di  porvi  guernìgione 
quando  e  dove  a  lei  tornasse  utile.  Onde  addi  24  di- 
cembre del  4?  9  fu  dal  Governo  Austriaco'  imposto  al 
Principe  Francesco  Y,  un  trattato  in.  forza  del  quale 
si  dava  piena  e  libera  facoltà  alle  truppe  imperìaH  <dr 
entrare  nel  territoril  estensi  ogni  qualvolta  lo  richie- 
dessero gì'  Interessi  dell»  comune  difesa,  la  militare 
prudenza  o  pure  il  bisogno  di  ristabilire  la  tranquil- 
iltà  legale  e  V  ordine.  E  perchè  1'  Austria  a  que'  d^ 
andava  copertamente  tessendo  le  fila  di  un  suo  oc- 
volta    disegno^  che  era  di  uscir  fuori  in.  acmi  Improv-^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  197  — 

Tisamente  a  imporre  la  propria  y«lontà  a  Firenze,  «a 
Aoma  e  forsanco  a  Torino,  cosi  non  tardò  pel  mezzo 
•di  Neumann  suo  incaricato,  (che  nella  Reggia  du- 
cale di  Modena  non  consigliava  ma  a  nome  del  Prin- 
cipe di  Metternich  comandava,)  di  far  sentire  al  Du- 
4;a  Francesco  V  il  bisogno  di  chiedere  guemigìoDe  au- 
-strìaca  nei  propri  Stati.  Ottenuto  ciò-  oen  tutta  fa- 
cilità ,  affine  di  aver  maniera  eoa  qualche  argomento 
h1'  occidtare  presso  la  diplomazia  il  vero  fine  dell'  in*- 
gresso  tli  truppe  austriache  in  territorii  per  gli  antece* 
denti  trattati  indipendenti  dall'  impero  e  finitimi  agli 
Stati  dei  Principi  italiani  riformatori  ^  ti  Conte  Ficquel- 
mont,  che  in  Italia  teneva  allora' uffizio  di  presiede- 
re alla  politica  aulica,  addi  ai  dicembre  1847,  indi- 
rizzò agli  agenti  austriaci  in  Roma,  Napoli,  Firenze,  e 
Torino  la  Nota  seguente,  che  qui  trascrivo  testual- 
mente. 

e  Monseignenr  le  due  de  Modène  a  ^an«  ce^moment 
*«  la  plus  grande  partie  de  ses  troupes  eroployèes  au  de 
t(  là  des  Apennins  pour  l' occupation  de  ses  territoires 
•«  de  Massa,  Carrara,  et  de  Fivizzano.  Il  lui  en  reste 
«  trés-peu  pour  les  garnisons  de  Modéne  et  de  Reg- 
e  gio.  Des  èmissaires  des  contrées  voisines  ne  ces- 
ate sent  d'  «xciter  la  populatiòn  4Ìe  ces  <deux  villes  au 
««  mouvement. 

«  Le  Cabinet  de est    parfaitement  instruit    des 

•«  ntotifs  aussi  foiidès  que  simples  et  naturels  qui  ont 
«  diete  à  monseigneur  le  due  de  Modéne  la  repònse 
«  que  6on  altesse  Royale  a  faite  aux  envoyès-  des  trois 
«  cours  de  Sardaigne,  de  Toscane,  «t  de  Rome,  char- 
«  gès  d'inviter  son  altesse  royale  a  accèder  au  traitè  de 
«  la  lìgue  douanière,  sìgnè  entre  ce  trois  cours  a  Tu- 
M  rin.  Le  parti  qui  veut  se  servir  de  cette  ligue  com- 
ic me  -d'un  moyen  politlque  dans  des  vues  ètran- 
«  géres  au  commerce,  s'est  servi  de  cette  circostance 
«  pour  exciter  le  sujets  de  due  de  Modène  contre  lui, 
«  et  les  entraìner  a'  des  voies  de  fait.  Ainsi  des  démon- 
«  stratious  publiques  eurent  lieu  au  thèatre  de  Reg- 
«  gio,  accompagnèes  de  toutes  les  vociférations  de  l'è- 
«  poque;  elles  furent  suivies  d'  un  attroupement  popu- 
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«  iaire,  qui  parcoarait  les  rues ,  profèrant  les  mèmes 
«  ods;  oet  attroupement,  loìn  d'  obéir  à  la  sommai- 
«  tion  iaitepar  les  autoritès  de  se  dissoudre,  se  gros«> 
4  ìùssairt  'fttt  contraire  d'  avantage  Teadìt  nécessaire 
■u  V  usage  de  la  force  armèe. 

«  Des  manifestations  de  la  méme  nature  eurent 
<  lieu  a  Modène  indìquant  la  méme  tendénce,  sans 
«  qui  il  etit  èté  toute-fcMs  nécessaire  d'  employet  la 
«  force  armée-,  mais  la  fennentation  de  V  opinion,  cau>- 
«  sèe  par  le  depart  des  trois  envoyés,  était  de  nata** 
«  re  k  faire  craindre  un  ébranlement  plus  fort. 
•  «  Le  dècés  de .  S.  M.  Madame  rArchiduchesse  Se 
-4  Parme  vtnt  ajuuter  tez  a'  cette  disposUìon  des  esprits 
€  un  noavel  elèment  d'  excitation  ;  la  tranquillitè  de 
«  Parme  était  menacée  par  quelques  factieux,  qui 
HI  ermrent  pouvoir  profiter  du  temps  qu  il  fallait  au 
e  nouveau  souverain  pour  prendre  possession  de  ses 
«  nouvéaux  états,  et  tenter  par  un  coup  de  main  de 
e  se  rendre  maitre  du  gouvernement»  Cette  tentatile 
«  eut  etfectivement  lieu. 

«  Tonte  cette  situation  mena9ante  pour  la  sùreté 
«  de  r  état  de  Modéne  decida  S.  A.  R.  le  due  a  de- 
~  «^mander  à  M.  le  Maréchal  Gomte  Radetsdiy  de  met- 
«  tre  quelques  compagnies ,  d' infanterie  à  sa  disposi- 
ci tion  pour  renforcer  la  garnison  des  deux  yilles.  de 
«  Modéne  et  de  Reggio» 

«  Le  voies  de  fait  qui  ayaient  eu  lieu ,  étant  un 
«  des  CI»  prévus  pour  lesquels  M»  le  Maréchal  Rade- 
«  tzky  se  trouvait  autorisé  a  porter  secours  à  V  état 
«  Toisin  deux  bataillons  et  deux  e^cadron$  de  carale- 
'  «  rie  recurent  1'  ordre  de  marcher  vers  ce  deux  ville». 
'  «  Ces  'troupes  doiveiit  y  étre  arrivées  hier  et  aujou- 
«  rd*  hui.  EUes  quitteront  le  territoire  de  Modéne,  des 
«  le  moment  que  le  coirne  y  sera  rétabli  ». 

«  Gomme  il  est  possible  que  plusieurs  feuilles  pub- 
«  liques  Toudront  donner  h  ces  dispositions  un  cara- 
4r  etere  dì£Eérent  de  celui  qu'  elles  ont  réellement ,  ie 

«  erois  devoir  les  faire  connaitre  k  votre a  fin  de 

«  la  mettre  a'  méme  d'  en  instruire  le  cabinet  de...... 

'ff  et  redifier  ainsi  les  £eiux  bruits  que  la  malveillance 
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«  se  plairait  à  répandre  — »  VeuiUez  etc  »• 

Qui  io  debbo  soggiungere  che  i  fatti  esposti  in  qoe-^ 
sta  nota  austriaca,  o  non  erano  punto ,  o  veniyano  de- 
lineati sotto  un  aspetto  ampoloso  per  tener  coperto 
un  recondito  fine,  oppure  erano  stati  iniziati  e  condotti 
a  compimento  dagli  agenti  dello  stesso  Governo  esten- 
se affine  di  apparecchiare,  com'era  nel  suo  desiderio  aU 
l'Austria  argomento  d'intervenire  prontamente  ne'Ducatì« 
Il  Duca  di  Modena  a  quell'  epoca  aveva  duemila  quat*- 
trocento  uomini  di  truppa  regolare  e  quattromila  tni-^ 
liti  volontari!,  numero  di  soldati  più  che  sufficiente  a 
mantenere  1'  ordine  in  paesi,  nei  quali  nessuno  pen~ 
sava  a  rivoluzioni  da  farsi  a  braccia  di  popolo  per  la 
convinzione  saldissima  nell'  animo  di  tutti  che  1'  Au^ 
stria  tosto  sarebbe  accorsa  a  soffocarle  nel  sangue* 
Troppo  vigile  e  vessatoria  era  la  polizia  estense  onde 
permettere  che  settarj  di  circonvicini  paesi  tranquil- 
lamente potessero  aggirarsi  per  i  ducati  a  far  propa- 
ganda. Suo  costume  era  invece  di  far  celeramcnte  pro- 
gredire oltre  al  confine  quanti  forastieri  entravano  nei 
ducati,  ad  eccezione  dei  fuorusciti  sanfedisti  romagnu- 
oli,  e  di  alcuni  tristissimi  Faentini,  che  essa  avea  cre- 
duto utile  di  prendere  al  proprio  stipendio,  benché 
stali  ribaldi  istrumenti  di  politiche  vendette  sotto  Pa- 
pa Gregorio.  Ben  era  vero:  che  i  Modenesi  avevano 
voluto  onorare  di  pubbliche  acclamazioni  alla  sua  par- 
tenza il  degno  rappresentante  del  Pontefice ,  ma  ciò 
essi  avevano  fatto  neanco  per  entro  alle  mura  della 
loro  città  e  in  modo  al  tutto  innocente.  A  Parma  non 
era  succeduto  alcun  tentativo  di  rivoluzione*,  ed  ansi 
gli  animi  dei  più  fra  i  Parmigiani  s'era)lo  aperti  alla  spe- 
ranza di  riforme  per  parte  di  Carlo  Ludovico  di  Epr^ 
bone.  Il  fatto  poi  di  Reggio  l'aveva  voluto  egli  il 
Governo,  ma  erasi  compiuto  assai  diversamente  dal 
modo,  con  che  narravalocon  astuzia  di  gi^ossòlano  artifi- 
zio l'imperiale  Cancelleria.  A  quei  giorni  il  Teatro 
comunale  di  Reggio  stava  aperto  alla  recita  di  com- 
medie, le  quali  non  potevano  venir  prodotte  innanzi 
al  pubblico  senza  essere  prima  passate  sotto  la  tra- 
fila di  un  rigoroso  esame  per  parte  d' un  ^  censore  go*- 
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nrernativo.  Ora,  come  era  suo  dovere,  costui  iterata- 
mente  rifiutò  di  concedere  il  permesso  per  il  Tartuffo 
del  Molière.  E  ciò ,  perchè  era  facile  al  tutto  di  pre- 
cedere che  quella  rappresentazione  teatrale  avrebbe 
dato  argomento  a  qualche  manifestazione  non  voluta 
-dal  Governo  a  motivo  dell'odio  che  V universale  del 
cittadini  nutriva  per  i  gesuiti;  e  a  cagione  del  credito 
grandissimo  dei  cinque  grossi  volumi  del  Gioberti  con- 
tro i  medesimi.  Ma  invece  1'  A^itorltà  governativa  si 
mostrò  insolitamente  premm^osa  di  concedere  contro 
il  voto  censorio  al  reggitoi^e  di  quei  commedianti  con 
tutta  facilità  ciò,  che  da  lui  desideravasl  sotto  la  con- 
dizione però  di  tardare  due  giorni  ancora  a  fare  quel- 
la recita.  Venuta  la  sera  prefissa,  il  teatro  fu  affolla- 
.tlssimo;  ma  contro  al  consueto  non  vi  intervennero  le 
autorità  politiche  e  militari.  Come  era  a  credere,  ogni 
qualvolta  compariva  sulla  scena  la  gesuitica  persona 
di.  Tartuffo  urla  e  fischi,  più  spesso  framlsti  con  ac- 
diamazlonl  al  Gioberti,  irrompeano  dalle  labbra  degli 
affollati  spettatori.  Non  j^rò  grida  di  ribellione  o  mo- 
ti imprecanti  a  nessuno  «i  fecero  udire.  Terminato  il 
•teatrale  divertimento  una  scarsa  schiera  dì  giovani  si 
incaminò  alla  volta  della  piazza  maggiore  inneggiando 
a  Pio  .IX.  Ma  vedutasi  seguita  dal  Tenente  Fontana 
a  capo  di  una  schiera  di  soldati  essa  tosto  tranquil- 
lamente si  sciolse  gridando  viva  la  linea. 

Il  ^osso  della  folla  mista  di  donne ,  di  vecchi ,  di 
fanciulli  frattanto  erasl  andata  accostando  al  palazzo 
comunitatlvo.  E  a  quel  posto  la  attendevano  per  ap- 
puntò già  ubbri acati  i  satelliti  del  Governo  a  provoca- 
zione premeditata.  Ondechè  d'  improvviso  essi  sboc- 
can  fuori,  e  dietro  gli  ordini  del  maggiore  Yandelli 
comandante  militare  della  Città,  non  solo  senza .  inti- 
mazioni, ma  senza  neppure  mandare  Innanzi  un  grido 
di  minaccia  si  slanciano  sulla  tranquilla  folla,  menan- 
do le  sciabole  in  giro  senza  curarsi  dove  cadessero  i 
colpi.  A  un  assalto  cosi  impensato  e  bestiale  tenn» 
dietro  un  confuso  tumulto ,  imprecazioni  d'  uomini  y 
grida  di  donne,  pianti  di  fanciulli;  ma  nessuna  resi- 
"^enza  per  parte  degV  inermi  cittadini,  che  quando  più 
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^esto  poterono  sbandandosi  e  fuggendo  ricoverarono 
aUe  loro  case,  alcuni  (i)  malconci,  tutti  con  lo  stu- 
pore nella  mente,  lo  sdegno  nel  cuore.  E  una  prova 
certa  che  in  quella  sera  i  ìleggiani  non  pure  trascor- 
sero in  qualche  manifestazione  politica  da  doversi  ar- 
mata mano  soffocare  dal  governo,  ma  che  neanco  meno- 
mamente si  difesero  contro  1'  improvviso  assalto  delle 
milizie  ducali  è  questa:  che  al  vegnente  giorno  la  po- 
lizìa si  trovò  nella  impossibilità  di  fare  un  solo  arre- 
co, e  invece  alcuni  rispettabili  cittadini  si  recarono 
dal  Governatore  a  protestare  energicamente  a  nome 
•del  buon  diritto  della  città  contro  le  scellerate  arti 
provocatrici  e  le  manigolde  prepotenze  sfrontatamente 
commesse  da  coloro  stessi,  i  quali  avevano  debito  di 
custodire  1'  ordine  e  la  pubblica  tranquillità. 

Conosciuto  il  Trattato,  che  infeudava  all'  Impero  i 
Ducati;  imparate  per  dolorosa  esperienza  le  saldissime 
intenzioni  del  Governo  estense  di  servire  con  cieca 
obbedienza  ad  ogni  comando  deir  Austria  ;  compreso 
per  fatti  manifesti  che  al  Duca  Francesco  V  stava  ra- 
dicata in  mente  volontà  saldissima  di  dispotica  Signo- 
«a,  e  vedute  entrare  in  paese  le  abborrite  soldatesche 
imperiali  senza  che  menomamente  la  pubblica  tran- 
quillità fosse  stata  minacciata  o  perturbata  per  qual- 
che indizio  o  tentativo  di  rivoltura,  gl'Italiani  che 
erano  nel  4?  sudditi  agli  Estensi,  al  tutto  rimasero 
convinti  che  per  loro  era  venuta  V  ora  di  lasciare  in 
disparte  ogni  idea  di  possìbile  riconciliazione  fra  essi 
e  la  ducale  Casa,  che  aveali  cosi  a  lungo  e  accerba- 
mente  oppressi,  e  tuttavia  voleva  rimanere  nemica  d'o- 
gni loro  nazionale  istinto;  mentre  che  per  benefica  vo- 
lontà di  altri  principi  tre  quarti  della  nazione  già  pos- 


(1)  Un  giovinetto  cadde  a  terra  ferito  di  stile  al  ventre.  L'ae- 
elisa  di  questo  vigliacco  ferimento  fu  dalla  pubblica  opinione 
portata  contro  l'Uffiziale  aiutante  del  Comandante  della  Piazza. 
Ma  io  posso. assicurare  pcrdocumentiveduti poi  cheli  feritore f« 
un  domestico,  il  quale  diebiarò  d'aver  dato  quel  colpo  involon» 
tarlamcnte  cercando  di  difendersi  dalle  busse  d'alcuni  birri. 
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sedevano  là  libertà  d' armàrM  e  d' intendersi  sulle  ven«- 
•ture  sorti  della  comune  patria.  E  poiché  si  era 
voluto  gittar  loro  in  faccia  il  guanto  della  sfida^ 
essi  divisarono  di  raccoglierlo  e  animosi  iniziarono 
con  tranquillità  dignitosa  e  concorde  una  lotta ,  che 
con  lo  straniero  in  casa  e  il  quotidiano  lietissimo  grì«- 
do  di  libertà  ai  confini  fu  in  vero  aspra  ed  affannosa^. 
Il  Governo  ducale  al  cospetto  di  questa  unanime 
risoluzione  certa  per  quotidiani  e  universali  fattiinnegabili 
indispettì  e  credendosi  assai  forte,  mentre  tutto  di  sot^ 
to  ai  piedi  gli  traballava  il  teiTeno ,  si  diede  ad  ab* 
brancare  per  ogni  dove  onde  intimidire,  vincere,  sof- 
focare. Allora  esso  usò  a  tristo  istrumento  di  vittoria 
di  far  vegliare  intiere  notti  le  soldatesche  sotto  le  ai^ 
mi  in  paese  tranquillo,  onde  averle  dì  giorno  più  ina*- 
sprite  e  manesche  contro  ì  cittadini.  Allora  esso  non 
dubitò  di  fomentare  maledetti  odii  fraterni  iniziatori, 
se  ai  buoni  meno  benigni  non  correvano  i  tempi,  dei 
Blandi  casi  della  Galizia  ,  blandendo  assai  e  volentie- 
ri chiamando  le  milizie  campagnuole  a  pressidiare  le 
città,  per  entro  cui  circolava  più  espansivo  lo  spirito 
della  novella  vita  italiana.  Allora  allo  straniero,  venu- 
to di  fuori  al  tutto  persuaso  di  correre  sopra  a'  paesi 
in  piena  rivolta,  esso  comandò  i  feroci  modi  dell'  Al- 
banese. E  il  Tedesco  soldato  ciecamente  obbedendo 
spesso  spianò  la  baionetta  ovunque  udì  un  grido  di 
g^oia,  ovunque  sc(mtrò  un  assembramento  di  popolo; 
in  mezzo  a  donne  atterrite  e  a  fanciulli  piangenti  die- 
de volentieri  libera  carriera  ai  suoi  foccosi  cavalli; 
spesso  per  le  vie  tormentò  con  mali  modi  tranquilli 
cittadini  ;  poi  1'  udivi  bestemmiare  al  Pontefice,  ins«il- 
tare  al  nome  d'Italia,  e  lo  vedevi  in  non  compresa 
favella  prepotentare  da  padrone  assoluto.  E  la  polizia 
divenuta  podestà  superiore  a  tutto  giganteggiò  perse*^ 
cutrice  paurosa.  Più  stizzosamente  e  vilmente  ope- 
rante, perché  capitaneggiata  da  uomini  ignoranti,  tri- 
sti e  codardissimi  essa  si  fece  per  ogni  dove  ad  adocchia- 
re congiure,  e  altro  nella  conturbata  mente  non  pes» 
so  che  oppressioni  e  violente.  Per  lei  quindi  era  fat- 
to delitto  parlare  d'Italia,  delitto  il  pregare    da    Dio 
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benedizioni  sul  venerando  capo  del  Pontefice  riforma- 
tore, delitto  desiderare  necessarie  riforme  al  proprio 
paese.  Essa  giunse  alla  stoltezza  di  comandare  la  gi<^ 
ia,  di  vietare  il  salmo  delle  esequie  e  il  comune  com^ 
pianto  per  coloro  che  erano  morti  dopo  giornata  no* 
burnente  vissuta.  Essa  fece  serpeggiare  il  codardo  me« 
stiere  dello  spionaggio  sino  per  entro  ai  confessionali 
e  air  asilo  delle  domestiche  pareti  ;  a  spavento  degli 
onesti  assoldò  alcuni  fra  i  più  feroci  dei  raminghi 
borghigiani  di  Faenza  >  minacciosa  si  accampò  al  con- 
fine,  onde  arrestarvi  le  irrompenti  falangi  del  pensiero, 
con  sfrontata  impudenza  violò  il  segrete  delle  lettere.  Essa 
mosse  <  una  guerra  tediosa  alle  foggie  del  vestire*,  cer- 
ti nastri  o  pendagli  multò  di  aspre  pene;  alle  inno- 
centi donzelle  interdi  di  ornarsi  dei  più  vaghi  coc- 
iori; duramente  rampognò  ottimi  preti  perchè  dall'al- 
tare avevano  pregato  per  la  felicità  dei  popoli;  intimò 
il  silenzio  e  diede  la  prigionia  ad  alcuni  perciò  solo 
che  erano  operosi  amanti  di  riforme.  Altri  giovani, 
che  tranquillamente  avevano  nell'  aperto  dei  Campi 
inneggiato  al  Pontefice,  essa  fece  strascinare  nelle  car- 
ceri dei  ladri  e  rader  loro  i  peli  del  mento  come  a 
malfattori  da  catena .  Essa  ad  intervallo  giocondo  di  sguin- 
zagliare turbe  di  soldati  sopra  tranquilli  assembra- 
menti di  vecchi,  di  donne,  di  fanciulli;  e  quotidiana- 
mente il  minuto  popolo  amò  di  percuotere  col  flagel- 
lo di  una  sbirraglia  prepotente  e  trista. 

E  come  se  tutto  ciò  non  fosse  stato  oltre  misura 
sufficiente  per  cons^varsi  nemica  la  pubblica  opinio- 
ne, e  combattere  con  piena  certezza  di  sconfìtta  un 
Eopolo,  che  si  difendeva  non  travalicando  d'un  passo 
>  strettissimo  cerchio  della  resistenza  passiva,  e  la- 
sciando deserti  i  teatri ,  e  d'  improvviso  affoltandosi 
nelle  Chiese  per  ringraziar  Dio  ad  ogni  buona  novel- 
la che  venivagU  dalle  rive  del  Tevere  ,  dell'  Arno  , 
della  Dora;  e  costringendo  coli'  unanime  abbandono 
gli  Uffiziali  austrìaci  a  svitarsi  a  tutti  sconosciuti,  odio- 
si; e  straziando  colle  satire  i  duchisti  e  colla  non  cu- 
ranza  del  disprezzo  fiaccando  gli  orgogli  di  quanti 
spasimavano  di    umiliarlo;  e    rispondendo    con   tran- 
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quilla  e  dignitosa  pazienza  alle  provocafrici  opere  della 
polizia;  e  rifiutando  di  adoperar  tabacco; e  vestendo  di- 
messamente; e  scrÌTendo  su  per  le  muraglie   migliaia 
«  migliaia  di  volte  il  nome  di  Pio  IX,  di   Carlo  Al- 
berto, di  Leopoldo,  e  deridendo  le  deserte  feste    della 
Aeggia  ducale;  e  festeggiando  in  cantar  inni  al  Pon- 
tefice; e  svelando  nell'  effemeridi  dei  finitimi  stati  le 
stolte  e  bestiali  opere  del  Governo  ducale;  di  sopra 
più  il  Prìncipe,  tramutatosi  in  inquisitore, usciva  fuo- 
ri a  condannare  a  diversa  pena  tre  giovani    non   già 
conforme  al  supposto    mancamento ,  ma    in    ragione 
della  maggiore  o  minore  potenza  del  loro  intelletto. 
Poi  si  affigevano  ai  muri  delle  città  editti    degni    in 
vero  della    stolida  e  iniqua    dominazione    spagnuola. 
Li  uno  il  Principe  diceva.   «  Vedendo  noi  con  nostra 
«  dispiacenza   succedersi    atU^upamenti    accompagnati 
«  da  grida ,  cbe  hanno  un  significato  ben  diverso  dal- 
.  «  r  apparente,  e  cbe  non  si  può  più  tollerare,  e  de- 
,  «  siderando  noi  sopratutto    dì    preservare    la    nostra 
«  fedele  e  buona  truppa  da  insulti ,  cbe    essa    colla 
e  sua  speciale    disciplina  riceverebbe  se    usasse    un 
«  contegno  passivo,  ordiniamo  che  d'ora  innanzi  do- 
e  pò  un'  intimazione  a'  tumultuanti    di    disperdersi  , 
4c  e  non  venendo  ubbidita  la  forza  faccia    uso    delle 
.  «  proprie  armi ,  delle  baionette ,  sciabole;  e  squadro- 
«  ni  a  preferenza,  non  potendosi  ciò  fare  senza  com- 
ic promettersi,  la  truppa  farà  fuoco.  1  Comandanti  so- 
«  no  responsabili    dell'  esecuzione   di  tal    ordine ,  e 
«  saranno  messi  sotto  processo  ove   non  lo    eseguis- 
«  sero  ». 

Cosi  parlano  ed  agiscono  tutti  quei  Governi,  che 
lliui^ono  ad  ingannarsi  a  segno  da  considerare  un'  i- 
dentico  fatto  il  resistere  a  ogni  costo  ,  e  1'  esercitare 
robustamente  la  propria  autorità;  e  i  quali  a  fine  di 
^varsi  nei  giorni  della  bufera,  scioccamente  signoreg- 
giati da  vanitosa  alterigia,  spiegano  tutte  le  vele  del 
loro  naviglio  contro  1'  imperversante  tempesta ,  non 
consci  che  operando  in  tal  modo  essi  navigano  ver- 
so un  inevitabile  abisso.  Presso  che  spinti  da  un  fa- 
to inesorabile  essi  si  gittano  baldanzosi  attraverso  la 
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regia  via  percorsa  dalla  nave,  che  porta  i  progresfivi 
destini  dei  popoli,  onde  fermarla  o  sviarla  '  dal  sua 
corso,  stolti  ed  ebbri  a  ségno  da  non  vedere  che  vi- 
sibilmente guidala  dalla  stessa  mano  di  Dia  ella  pro- 
cede per  entro  al  corso  dei  secoli  in  continuo  é  ne- 
cessario cammino,  non  punto  frenabile  da  alcuna  for- 
za terrena,  sia  ella  pure  strabocchevolmente  podero- 
sa. Proseguo  nel  racconto. 

Sulla  metà  del  marao  del  quarant'  o^to-  Don  Carlo 
di  Spagna,  spaventato  dal  generoso  agitarsi  di  Genova 
si  avviava  alla  volta  di  Modena,  onde  trovare  in  es- 
sa soggiorno  più  gradito.  11  Duca  estense,  lieto  di  o*- 
spi  tare  il  vecchio  pretendente  alla  corona  di  Spagna, 
si  mosse  a  incontrarlo.  Poi  entrambi  circondati  da 
numeroso  corteggio  entrarono  nella  reggia  dut:ale 
lietamente  salutando  la  bandiera  di  casa  d'  Austria, 
al  loro  sopragiungere  che  si  abbassò  in  segno  di  osse- 
quio. Succedettero  nell*  interno  del  palazzo  ducale 
accoglienze  festose  e  i  lieti  esordi  di  ozi  tranquilli. 
Ma  trascorso  appena  brevissimo  tempa  quel  princi- 
pesco soggiorno  di  gradita  e  giocando  per  tutti  si 
tramutò  in  tristissimo  ed  incresciosa,  come  se  entro 
vi  albergasse  insepolta  il  cadavere  del  principe  as- 
sassinato da  una  mano  domestica^ 

Tanto  rapido  mutamento  dì  scena  aveva  cagionato 
quella ,  che  come  un  fuscello  schianta  i  più  saldi 
troni  della  terra,  la  vivente  giustizia  di  Dio!  Nel 
tempa  stesso  che  la  bandiera  d'  Austria  fra  i  lieti  suo-- 
ni  delle  musi  che  militari  si  era  piegata  ossequiosa  in- 
nanzi al  Duca  estense  e  al  Reale  di  Spagna,,  ^ssa  ezian- 
dio in  mezzo  a  orribili  scoppf  d' anni  e  grida  di  mo- 
renti era  stata  costretta  ai  abbassare  supplichevol- 
mente i  superbi  suoi  colori  al  cospetto  di  assai  pm 
formidabile  potenza,  quella  dell'  iusoito  e  vittoriosa 
popolo  di  Vienna.  Eppure  appena  alcuni  giorni  in- 
nanzi il  Tenente  Marescialli  Hess,  scrivenda  da  Vien- 
na al  Marescialla  Radetzky  sulla  necessità  di  ripristi- 
nare vandalicamente  in  Italia  la  pubblica  tranquil- 
lità con  edam  forti  Saimsi  e^  colpi  di  9CÌabok  tede- 
sche ^sl\q\sl  assicurata  che  nel  rimanente  dell-a  Monar* 
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cbìa  tutlo  dormiva  (i).  Eppure  il  Principe  di  Metternich* 
persuaso  di  avere  innakato  un  ediBzio  incrollabile 
appena  aveva  deposta  la  penna  dallo  scrivere:  che 
r  Austria  si  sentiva  cosi  gagliardamente  forte  nelFin- 
ternoy  sicura  e  rispettata  all'  estero  per  non  esser» 
costretta  a  cedere  innanzi  a  nessuna  volontà  o  di 
popoli  o  di  potentati;  e  quindi  dall' indirizzare  amare  e 
magistrali  querele  a  Lord  Palmerston,  perchè  consi- 
gliavalo  a  politica  più  mite  e  conforme  all'  imperiosa 
i^ece.ssità  dèi  tempi  (2). 

Un  messaggiero  celerissimo  portò  al  Duca  di  Mo- 
dena la  strana  novella  della  rivoluzione    di   Vienna, 
della  fuga  del  Principe  diMettemich  e  della  promessa 
solennemente  fatta    dall'  Imperatore    di  una    costitu- 
zione col  concorso  dei  deputati  di  tutti  i   popoli  del- 
l'Impero.  Dietro    la    lettura    di    cosi    impensati   casi 
Francesco  V  si  trovò  come  colui ,  il  quale  possedendo 
un    tesoro    e    volendolo    usare  per   gravissime  e  pre- 
senziali necessità  rinviene    aperto  il    forziere    che    lo 
conteneva,  e  non  gli  basta    1'  animo  di    gettarvi    per 
entro  lo  sguardo,  pauroso  di    vederlo    vuoto.    Giovi- 
netto inesperto ,  fatto  attonitoal    crollo   di  ciò   eh'  e- 
gli  credeva  saldissimo    come  giogaja  d'Alpi  e   con  in» 
nanzi  agli  occhi  il    minaccioso    spettro    del   rifiutato 
amore  e  della  stancata  pazienza  de'  suoi  popoli ,   egli 
frettolosamente  corse  per   consìglio  alle    stanze    dello 
Zio  Ferdinando.  Il  quale  anch'  egli  colpito   a   notizia 
cosi  impensata  per  alcun  tempo  restò    silenzioso^  poi 
vecchio  soldato,  se  non  aizzatore,  certo  spettatore  tran- 
quillo dei    nefandi  assassini! ,  della    Galizia,  consigliò 
ancora  resistenza  alla  volontà  popolana,  tuttavia  spe- 
rando nella  fortuna  della  Casa  d' Ausburgo ,  nella  fé— 


<1)  Questa  lettera  fu  trovata  a  Milano  nel  48  fra  le  carte  del 
Maresciallo  Radetzky  e  venne  poi  pubblicata  nel  primo  volume 
dell'Archivio  triennale  delle  cose  d'Italia. 

(8)  Vedi  la  parte  prima  della  Corrispondenza  diplomatica  più 
sojpra  citata. 
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deità  dell'  esercito  imperiale  e  nella  mutabilità  delle 
plebi.  Però  come  nella  Reggia  si  seppe  che  un  folto- 
assembramento  di  popolo,  incuoratosi  alle  già  divul- 
gate notìzie  di  Vienna  percorreva  le  vie  di  Modena 
gridando  Riforme ,  in  tutta  fretta  si  mandarono  al 
quartieri  delle  truppe  ordini  di  sangue,  e  gli  artiglie- 
ri vennero  al  galoppo  a  collocare  i  loro  cannoni  in- 
nanzi alle  abbarate  porte  del  palazzo  ducale. 

Frattanto  nel  mattino  del  19  di  marzo  1848  il  su- 
bollimento  nella  Città  di  Modena  di  più  in  più  creb- 
be mass. me  a  cagione  dell'  unanime  indignazione  cb^ 
avevano  .vegliati  i  brutali  assalti  delle  soldatescbf 
ducali  sopra  inermi  cittadini  nel  di  antecedente.  Te-^ 
devi  la  moltitudine  riboccante  per  le  vie  più  centrali 
in  aspetto  tranquillo  si,  ma  precorritore  dì  prossima 
tempesta.  Incontravi  sfavillante  di  coraggiosa  impaa- 
enza  i  giovani ,  più  pensosi  del  solito  i  vecchi , 
t'  accorgevi  che  le  spie  s'  erano  intanate,  e  che  il 
minuto  popolo  munito  d'armi  corte  con  balde  ma- 
niere parlava  di  risoluti  propositi.  Al  cospetto  di  av^ 
venimenti,  che  rapidamente  incalzandosi,  pigliavano  un 
aspetto  minaccioso,  alcuni  coraggiosi  cittadini  credet- 
tero poter  disviare  il  turbine,  che  ruggiva  sopra  il  pae- 
se col  recarsi  tosto  dal  Duca  onde  francamente  chie- 
dergli ciò,  che  già  r  Austria  avea  concesso.  Accompa- 
gnati da  una  turba  silenziosa  di  popolo ,  questi  ani^ 
mosi,  che  erano  Giuseppe  Malmusi,  Camillo  Fontanelli, 
Giovanni  Minghelli ,  Giuseppe  Tirelli,  Cesare  Rovighi, 
Carlo  Bertachìni;  e  i  quali  pure  andavano  incontro  al 
pericolo  di  essere  fucilati ,  con  volto  sereno  si  avvia- 
rono alla  volta  del  palazzo  Ducale.  Come  giunsero  al- 
l' estremità  della  via,  che  fronteggia  la  piazza  del  me- 
desimo, le  grida  minacciose  delle  sentinelle  arrestaro- 
no i  loro  passi ,  e  soltanto  coli'  agitare  per  V  aria  un 
bianco  segno  essi  ottennero  di  giungere  al  palazzo  de- 
gli Estensi. 

Informato  subitamente  della  cagione  del  loro  pre- 
sentarsi ,  il  Duca  rifiutò  di  riceverli ,  dicendo  se  in- 
fermo. Allora  abbisognarono  preghiere  onde  potere 
almeno  parlare  con  l'Arciduca  Ferdinando.   Giuseppe 
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Malmusl  con  parole  rispettosamente  libere  e  francber 
espose  allo  Zio  del  Prìncipe  lo  stato  febbrìle  degl'  a- 
nimi  cittadini ,  parlò  della  necessità  assoluta  di  uv^ 
pronto  concedere  v  quindi  a  nome  dell'  oltraggiato  pae- 
se protestò  contro  il  brutale  insolentire  delle  soldate- 
sche ducali.  Mentre  egli  cosi  parlava,  l'Estense  lascia— 
ya  scorgere  sul  proprio  volto  i  segni  di  una  manifesta 
dinegazione,  e  per  lo  sdegnoso  sorriso  che  erravagll 
sulle  labbra  chiaramente  egli  si  mostrava  non  per  an- 
co pronto  a  ricevere  1'  aspra  lezione  che  la  Provvidenza 
apparecchiava  all'  orgoglio  della  sua  famiglia.  Quindìr 
con  aspri  modi  dkhiarò  opera  di  p«chl  faziosi  1'  agi- 
tarsi della  Città,  calorosamente  difese  il  contegno  delle 
truppe,  ed  annunziando  il  ben  fermo  volere  di  nulla 
cedere-  alla  rivolta,  con  parole  altiere  accomiatò  l  ve- 
nuti a  supplicarlo  che  non  si  corresse  ciecamente  in- 
contro a  un  sanguinoso  scioglimento.  Per  queste  ina-^ 
spettate  ed  orgogliose  risposte  ì  rappresentanti  del  po- 
polo modenese  sconsolati  e  pensosi  già  erano  alle  ul- 
time scale  del  palazzo  ducale  allorché  il  Colonello 
Brocchi  loro  si  fece  incontro  pregandoli  a  soffermarsi;, 
ch'egli  avrebbe  tentata  l'ultima  prova.  Di  fatti  ani- 
moso Incamminossl  a  dirittura  alle  stanze  di-  France- 
sco V;  e  perchè  trovò  che.  il  Duca  stava  a  segreto 
colloquio  co-  suoi  ministri  egli  si  pose  a  pregare  ca- 
lorosamente il  CiambeHano  Salls  di  farsi  sollecito  per- 
suaditore  alla  volontà  sovrana  di  pronte  concessioni. 
Ma  costui  a  tutta  risposta  pronunziò  questo  dilemma, 
-^  a  Si  può  tenere  o  si  deve  tentarlo  ;  o  non  si  può  • 
tenere  e  allora  si  soccomba^  ma  almeno  gloriosa — 
mente.  Allora  il  Colonnello  Brocchi  si  rivolse  al  Mini- 
stro Giuseppe  Forni,  il  quale  meglio  intesa  la  neces- 
sità del  concedere;  accettò  T  incarico-  di  parlare  al  Du- 
ca per  r  attuamento  di  ufist  Guardia  Civica.  £  di  fatti 
poco  appresso  Francesco  V  segnò  ìV  decreto  dell'  im- 
mediata distribuzione  al  popolo  di  trecento  fucili.  Al- 
lorché per  la  Città  fu^  divulgata-  questa  concessione 
gli  animi  si  attuarono  e  nelle  vicinanze  del  palazzo-» 
ducale  si  udirono  echeggiare  alcune  grida  festose. 
Commosso  a.  quel  suono    insolif»  e  rallegratore   ilt 
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Colonnello  Brocchi  di  nuovo  volse  frettolosi  i  passi  aU« 
stanze  del  Duca  ,  onde  primo  annunziargli  che  felice*» 
mente  era  venuto  il  momento  di  presentarsi  al  popolo 
pacificato  e  di  stendergli  la  mano  in  segno  di   ricon- 
ciliazione. Ma  come  egli  si  trovò  al  cospetto  di  Fran* 
Cesco  y,  lo  colpi  insolito  Spettacolo.  Per  uno  straboc- 
chevole agitamento  d'  animo  il  giovinetto  Principe  eia 
di  volto  sfigurato  e  pallidissimo,  e  come  udi  la  pro- 
posta di  affacciarsi  al  Balcone  della  Reggia  per  racco- 
gliere popolani  plausi,  seccamente  rispose  no;    quindi 
più  alzando  la  voc^    per    febbrile    sdegno   tremolanti 
soggiunse  «  Si  grida  evviva  perchè  ho    concesso  ;    se 
non  concedeva  si  griderebbe  morte.  E  poi  a  che  signor 
€olonnello  si  briga  Ella  in  queste  faccende.  Il  vecchio 
soldato  offeso  nella  parte  più  sensitiva  del  cuore  si  ta- 
cque, e  chiudendo  in  cuore  1'  offesa,  subito    appressa 
chiese  il  proprio  licenziamento.  Le  cause,  che  avevano 
originato  nel  mansueto  animo  del  Principe  Francesco 
T  un  eccesso  cosi  prepotente    di    giovanile    subbollì^ 
mento  di  passioni  erano  in  vero  potentissime.    Impe^ 
rocche  da  varie   parti  e  quasi    nel    medesimo    istante 
egli  eras*  trovato  soprafatto  da  messaggieri,  che  tutto 
air  intorno  altro  non  gli  avevano  indicato  che  un  fa- 
tale cerchio  di  precipìzi  da  lui  per  lo  innanzi  creduti 
impossibili.  £  uno  fra    essi  g}à    giganteggiava    minac- 
cioso ai  confini  dello  stato  portando   lo    spaventevole 
nome  di  insorgimento  lombardo,  e  innanzi  a  se  sospin- 
gendo in  fuga  precipitosa  le  scompigliate  schiere  del-> 
1'  Austria.  Eppure  appena  un  mese  innanzi  la  Cancel- 
leria Aulica  si  era  divertita  a  scrivere    nella    Gazzetta 
d'Augusta  che  (li  Italiani  erano    nemici   burleschi   di 
ciarlatanesca  natura:  e  il  Maresciallo    Radetzkj    aveva 
detto  a  queste  fuggenti  schiere  da  lui  comandate»  •  Soldati 
Toi  avete  udito  le  parole  deirimperatore,  io  sono  alte- 
ro di  farvele  note  :  contro   la    vostra   fedeltà  e  valore 
si  romperanno  gli  sforzi  del  fanatismo  e  dello  spirito  in*' 
fedele  di  innovazione,  come  fragile  vetro  contro  rupe!  » 
Come  nella  Règgia  Ducale    fu    conosciuto  T  ordine 
dato  dal  Maresciallo  Radetzky  a  tutte  le  truppe  impe- 
riell  stanziate  nei  ducati  di  passare  oltre  Po,  France- 
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aco  V  coutocò  consiglio.  I  ministri  suoi  sotto  il  <Iuro 
flagello  della  paura  e  con  la  mente  tormentata  dalla 
memoria  delle  compiute  opere  tristissime,  pallidi  tutti 
in  volto  come  morenti,  lentamente  si  adunarono.  Spo- 
gli quanti  essi  erano  di  quel  coraggio,  che  impertur- 
bato sa  guardare  in  faccia  a  pericoli  non  previsti  e 
animoso  è  capace  a  tener  testa  all'  impeto  della  av- 
versa fortuna ,  tutti  impotenti  per  mente  e  per  cuore, 
e  per  mala  riputazione  di  impedire  cbe  non  si  sfasci- 
asse un  trono,  ch'essi  medesimi  avevano  strascinato  a 
quell'ultima  mina,  tutti  invogliosi  di  essere  avvilup- 
pati nel  naufragio  in  cui  sembrava  fosse  per  innabbis- 
sare  la  ducale  Corona,  tutti  ìnacessibili  a  quei  nobili 
sentimenti  per  cui  V  uomo  pospone  vita  e  ogni  più 
diletta  cosa  alla  causa  che  la  sua  coscienza  gli  addita 
giusta  e  legittima ,  essi  da  prima  per  lungo  tempo , 
come  lo  attestarono  in  seguito  testimoni  presenti,  pe- 
narono in  balia  di  un  terribile  ondeggiamento  di  pen- 
sieri: poi  acerbamente  tormentati  dagli  spasimi  della 
paura  terminarono  per  mostrarsi  nelle  loro  confuse 
deliberazioni  tanto  timidi  nei  di  della  tempesta,  quan- 
to erano  stati  audaci  nei  giorni  della  lieta  calma.  Allo-* 
ra  Francesco  V,  vedendo  che  le  sue  mani  palpando 
fra  fitte  tenebre ,  le  quali  tutto  all'  intorno  erano 
venute  ad  offuscare  improvvisamente  lo  splendore 
di  un  astro  da  lui  creduto  intramontabile  ,  non  altro 
scontravano  che  fuggenti  ombre  di  anime  paurose  e 
spettri  minacciosi  di  nemici,  risolse  di  piegarsi  all'im- 
periosa  necessità.  Però  subito  egli  stese  e  fece  pub- 
blicare il  seguente  messaggio:  «  I  gravi  avvenimenti , 
«  che  accadono  con  indicibile  rapidità  in  Europa  ci 
«  inducono  ad  occuparci  subito  delle  risoluzioni  più 
fi  coi^facei^ti  al  ben  essere  degli  amatissimi  nostri  sud- 
#  diti.  Perciò  intendiamo  col  presente  di  avvertire 
a  tutti  gli  amanti  dell'  ordine,  a  qualunque  opinione 
«  politica  appartengano,  a  tenersi  tianquilli  per  quel 
f(  breve  tempo  indispensabile  a  noi  di  disporre  tutto 
(K  a  secondo  che  esigono  le  presenti  circostanze.  Da- 
«.  to  in  Modena  dal  nostro  Palazzo  questo  giorno  ad 
«  Mirzo  1848.  FRANCESCO -r 
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Era  troppo  tardi  :  e  questo  freddo  appello  fatto  sot- 
to la  minacciosa  sferza  della  necessità  a  tutti  i  partiti 
politici  di  quietare  un'istante,  vagamente  prometten« 
do  riforme,  negate  in  addietro  con  ostinata  superbia 
ed  ora  acconsentite  unicamente  per  l' imperiosa  forza 
.  di  tempi  non  creduti  possibili,  non  ebbe  alcun  valore 
contro  la  convinzione,  radicatasi  già  nella  pubblica  o» 
pinione,  che  sarebbe  slato  incompatìbile  nel  consesso 
dei  Reggitori  dei  risorti  popoli  italiani  un  Principe, 
stato  obbedientissimo  istrumento  delle  voglie  delF Au- 
stria ,  spontaneamente  fattosi  a  lei  vassallo ,  e  negrin- 
certi  giorni  della  lotta  tenutosi  orgogliosamente  ac- 
campato contro  Italia,  che  pure  era  sua  patria,  van-- 
tando  d^  avere  per  se  V  aiuto  di  trecentomila  baionette 
straniere.  Per  le  quali  cose  i  più  risoluti  tra  i  libe- 
rali, concordemente  decisero  di  non  venire  a  qualun* 
que  costo  ad  alcun  patto  col  Duca  e  anzi  di  rovesci- 
arlo giù  dal  trono  quanto-  più  presto  si  poteva.  E  la 
fortuna  tosto  per  guisa  arrìse  ai  loro  sforzi,  che  appena 
essi  coi  modi,  che  sempre  impongono  alle  moltitudini 
ebbero  sparsi  per  Modena,  per  Carpi ,  per  Sassuolo , 
per  la  Mirandola  i  semi  della  rivolta,  F  Autorità  du- 
cale cessò  di  essere  rispettata  e  temuta  in  quei  luo- 
ghi. 

Frattanto  ad  aumentare  gli  spaventi  della  Reggia 
ducale  e  a  meglio  radicare  la  certezza ,  che  più  non 
rimaneva  speranza  d' aiuto  a  salute  di  una  Podestà  ap- 
pena palpitante  di  un  esile  filo  di  vita ,  nella  sera  del 
20  giungeva  in  Modena  il  Capitano  Aglebert  latore 
pel  Duca  d'  un  dispaccio  del  Cardinale  Amat.  Lo  scrìt- 
to del  legato  di  Bologna  dichiarava  a  Francesco  V  coi 
termini  i  più  accertativi:  che  i  Bolognesi  commossi 
alle  notìjiìe  di  Modena  tumultuarìamente  chiedevano 
armi  e  facoltà  di  ifiarciare  sopra  Afodena  a  riversarvi 
il  governo  costituito.  L'  ora  delle  risoluzioni  decisive 
era  dunque  giunta  per  il  Prìncipe  France^o  Y.  £ssa 
lo  trovò  bensì  scorato  e  in  balia  a  quel  disinganno 
di  orgogliosa  resistenza  che  è  di  tutti  il  più  tormen- 
toso-, ma  non  però  bassamente  vile  e  voglioso,  coipf 
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ì  Borboni  di  Parma,  di  serpeggiare  rettile  moreote 
fra  quelle  volgari  astuzie  e  quelle  pld3ee  doppiezze  pò-* 
Hticlie,  che  valgono  per  se  sole  a  infamate  un  nome 
nei  liberi  ricordi  della  storia»  Convinto  che  la  cata-^ 
strofe,  la  quale  aveva  d' improvviso  scosse  le  fonda- 
menta della  vecchia  Europa,  facilmente  avrebbe  ingo-^ 
iato  per  sempre  nei  suoi  precipizi  il  trono  e  il  futu- 
ro splendore  della  famiglia  estense^  Francesco  V  spon-- 
taneamente  si  umiliò  sotto  la  mano  di  Dio^  e  a  più 
altro  non  pensò  che  a  partire  e  ad  impedire  che  inu-* 
tilmente  si  spargesse  sangue.  Prima  però  di  le- 
varsi dal  capo,  come  egli  credeva,  per  sempre  la  co— 
Tona  ducale  ed  incamminarsi  all'  amaro  soggiorna  della 
terra  straniera,  il  giovinetto»  Duca  senti  il  bisogno  di 
indiriz^re  ai  popoli  ormai  non  più  suoi  il  seguente 
Editto,  da  pubblicarsi^  lui  partito» 

«  Nel  solenne  momento^  nel  quale  tutta  Europa  e- 
H  persino  i  più  solidi  stati  della  medesima  debbono* 
«  cedere  alla  forza  delle  circostanze,  noi  sentiamo  il' 
K  bisogno  di  aprire  il  noistra  cuore  ai  non  pochi  fe- 
«  deli  ed  amatissimi  nostri  sudditi  ». 

«  Iddio  ci  è  testimonio'  che  le  nostre  cure  sono-  . 
«  sempre  state  rivolte  al  bene  degli  Stati,  che  la  Prov- 
«  videnza  ci  aj£dò..  Ma  i  principii  seguiti  fin  ora  non 
«  si  ravvisano  più  adequati  ai  bisogni  dei  tempi  e 
«  delle  popolazioni*,,  l'insistervi  più  a  lungo  ridonde- 
«  rebbe  a  detrimento  di  un  pa-ìse,  che  amiamo  per 
«  sentimento  e  per  dovere.  Mentre  perciò  altri  nostri 
«  doveri  ci  chiamano  ad  una  temporaria  assenza,  af- 
e  finchjè  ciò  non  abbia  a  ritardare  gli  efSetti  del  no- 
«  stro  proclama  del  :>o  corrente,  siamo  venuti  nella 
e  risoluzione  di  stabilire  una  Reggenza,  che  in  nome 
'<  e  vece  nostra  prenda  le  redini  del  Governo  ed  agi- 
k  sca  come  erede  pel  meglio  del  paese,  autorizzali- 
e  dola  anche  a  dare  quelle  Riforme  che  dietro  matu- 
€  ro  esame  troverà  utili  e  convenienti,  e  che  vi  esorr 
«  ta  ad  attendere  con  docilità.  Noi  però  vi  vogliamo 
«  dare  una  prova  che  non  conserviamo  in  cuore  odip 
«  politico,  e  quindi  concediamo  di  nostra  spontanea 
<  volontà  piena  ed  i^tiem  amnistia  a  tutti  i  deteuutl 
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«  e  nfaggiatì  politici   de'  nostri  Stati,   che   potranno 
^  liberamente  tornare  alle  loro  case. 

«  Le  nostre  fedeli  truppe,  per  le  quali  conserve^ 
«  remo  sempre  un  attaccamento,  cbe  ci  è  grato  di 
^  loro  esternare,  ubbidiranno  egualmente  che  le  ot- 
«  time  milizie  alla  Reggenza  tal  quale  viene  da  noi 
«  istallata  ». 

«  Ci  lusinghiamo  inoltre  che  nei  nostri  Stati  niun 
«  eccesso  disonorerà  i  cambiamenti,  che  potranno  in 
«  essi  aver  luogo,  confidando  nei  buoni  Modenesi, 
«  che  non  avremo  per  parte  di  veruno  di  loro  simile 
«  amarezza  », 

«  Decretiamo  pertanto  quanto  «egue« 

«  Una  Reggenza  viene  da  noi  formata  pel  tempo 
«  della  nostra  assenza* 

«  Il  Consigliere  Scozia  n'è  il  presidente. 

«  I  Consultori  de'  Dicasteri  governativi,  di  pubblica 
«  economia,  di  Finanza,  ne  saranno  i  membri. 

«  Abilitiamo  la  Reggenza  pel  bene  de*  nostri  sud- 
«  diti  a  dare  al  Ducato  uno  Statuto  Rappresentativo 
«  sulle  basi  di  quello,  che  venne  adottato  in  Pie- 
«  monte  »• 

FRANCESCO. 

Ciò  fatto,  il  Duca  estense  rivolse  i  suoi  pensim 
alle  truppe,  che  in  vero  tanto  fedelmente  lo  avevano 
servito,  e  sulle  quali  egli  pure  tanto  aveva  sperato^ 
Onde  nello  stesso  giorno  venti  di  Marzo  scrisse  per 
le  medesime  un  chirografo,  col  quale,  ove  la  Reggen-- 
za  non  fosse  stata  accolta  dalla  pubblica  opinione, 
egli  con  affettuose  parole  le  scioglieva  di  spontanea 
volontà  dal  giuramento  che  a  lui  avevano  prestato  (i). 
E  perchè  la  maggior  parte  di  esse  stanziava  oltralpe 
nel  Massese,  ei  volle  scrivere  a  chi  le  comandava  la 
seguente  lettera,  la  quale  sta  testificatrice  non  sospet- 
ta di  quanto  più  sopra  affermai ,  che  cioè  nel  4^  Frana- 


ci) Il  testo  di  questo  chirografo  ducale  lo  vedrà  il  lettore  nel 
Capitolo  seguente.  — 
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cesco  V  credeva  di  scendere   per  sèmpre   dal   Trono 
Ducale. 

«  Caro  Colonnello  Ferrari. —  Il  gran  dramma  è  or-> 
«  mai  finito^  Io  sono  già  sul  punto  di  evacuare  lo 
«  stato,  lasciandovi  una  Reggenza.  La  rivoluzione  sen- 
m  za  sangue  è  fatta;  era  troppo  universale  il  movi- 
«  mento;  Bologna  veniva  in  aiuto-,  aveva,  anzi  ho  da 
»  far  mettere  in  salvo  mia  moglie,  Don  Carlos  e  sua 
«  moglie.  Dunque  non  poteva  disporre  liberamente 
«  delle  truppe.  Ella  é  quindi  autorizzata  a. ritirarsi  su 
«  Reggio  e  Modena ,  o  ad  attendere  ordini  dalla  Reg-* 
«  genza  che  io  lascio  partendo,  o  pure  se  sente  che 
«  la  Reggenza  siasi  sciolta,  la  autorizzo  e  la  prego  a 
e  non  fare  resistenza ,  e  dichiaro  sciolti  dal  giura- 
te mento  i  miei  fedeli  soldati,  di  cui  conserverò  sem- 
«  pre  la  memoria  ovunque  mi  trovi  come  di  lei,  ca- 
ie ro  Colonnello,  di  Guerra,  di  Giacobazzi ,  ringrazian- 
«  doli  dinuovo  dei  loro  ottimi  serviz^. 

e  Ella  la  consiglio  a  venire  a  stare  a  Modena. 
k  Guerra  dovrà  allontanarsi  come  potrà,  e  benché 
«  non  possa  precisargli  ove  andrò,  gradirò  sempre  di 
«  vederlo  presso  di  me.  £  facile  che  mi  dirigga  per 
.  «  il  momento  su  Trieste;  donde  Dio  sa  dove  andrò; 
e  giacché  r  Europa  oramai  non  mi  of&e  più  rico- 
«  vero  ». 
Modena  ao  Marzo  1848  ore  P.  ip.  la  sera. 

Suo  affezionatissifiio 

FRANCESCO. 

Sopraggiunta  la  notte,  fu  in  mezzo  ai  suoi  tranquilli 
silenzi  che  nel  palazzo  principesco  si  fecero  tutti  i  pre- 
parativi della  sconsolata  partenza,  e  che  i  servi  ducali 
con  quella  affannosa  ansia  propria  di  chi  sente  all'  o- 
recchio  il  crepitare  delle  irrompenti  fiamme  si  affati- 
carono a  porre  in  salvo  le  cose  più  preziose  e  care 
ai  loro  padroni.  I  quali  sconsolati  al  co.<ipetto  di  un 
dolorosissimo  presente  e  pensosi  su  un  buio  avvenire 
stavano  per  incamminarsi  ad  un  esilio,  che  essi  crede- 
vano perpetuo.  Come  aggiornò,  parti  alla  volta  di  No- 
vi scortata  da  trecento  ungheresi  e  senza  lasciare  die- 
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irò  ài  se  rumoreggiar  d'  imprecazioni  la  buona  Du- 
chessa con  gli  ospitati  Borboni,  l'Arciduca  Ferdinan- 
do e  gran  parte  dei  tesori  dello  Stato  strascinati  dal 
cavalli  delle  artiglierie,  divenute  istrume/ito  inutile  a 
un  Principe,  il  quale  da  fanciullo  aveva  imparato  a 
considerane  il  più  saldo  sostegno  del  trono  e  dello 
splendore  di  sua  casa. 

Quella  partenza  parve  al  molti  insidia  nemica; 
onde  il  popolo  temendo  che  V  ora  del  pericolo  dobl 
fosse  per  anco  passata,  domandò  altri  trecento  fucili. 
Giuseppe  Malmusi  si  recò  in  Palazzo  a  chiederli  al 
Duca,  che  facilmente  accordandoli  aggiungeva  «  o  ver» 
rò assalito  da  un  numero  minore  emi  difenderò j  o  sarò  sos^t' 
rchiato  da  maggior  numero  e  mi  rassegnerò  al  mio  de* 
j^i  no  ».£  perché  Malmusi  soggiungeva:  che  in  ogni  caso  sì 
ricordasse  che  anche  egli  era  nato  in  Modena  ;  il  gio- 
vinetto Duca,  il  quale  certo  non  aveva  l'anima  malvagia  y 
subitamente  ponevasi  una  mano  sul  fronte  ed  esclamava 
commosso  :m^2  io  nonfaròdelmalea  nessuno.  Voi  yenv^ 
ta  l'undecima  ora  del  macino  del  21  marzo  anch'a- 
gli Francesco  V  lasciò  la  casa  di  suo  padre  e  la  co- 
rona dei  suoi  avi.  Corse  voce  allora  che  poche  ore 
prima  di  partire  per  la  mesta  strada  d'  ignoto  esilio 
egli  pregasse  e  amaramente  piangesse  innanzi  al  do- 
mestico altare,  a  cui  era  stata  solita  di  condurlo  ki 
pia  sua  madre;  che  restasse  per  qualche  tempo  mulo 
e  «ome,  preda  a  tutte  le  potenze  dello  spirito  quando 
gli  si  annunziò  avere  i  soldati  acquartierati  alle  por:te 
del  palazzo  bruciata  la  bandiera  ducale,  onde  toglier- 
la al  pericolo  di  temuti  sfregi;  e  che  mal  egli  per 
angoscia  d'  animo  si  teneva  sul  cavallo ,  il  quale  se«* 
guito  da  trenta  cavalieri  ungheresi  celeramente  galop- 
pando lo  portò  per  la  porta  Castello  fuori  delle  mu- 
ra di  Modena  alla  volta  di  Novi,  dove  giunse  con 
Paolucci  suo  alutante  alle  ore  quattro  pomeridiane 
dello  stesso  giorno.  Il  vegnente  di,  che  fu  il  22  di 
Marzo  del  4^,  tutta  la  famiglia  Estense  senza  alcun 
corteggio  d'onore,  e  neanco  accompagnata  dagli  uomi- 
ni, che  r  avevano  consigliata  a  rimanere  ineroUabil- 
in^nte  avversa  ai  desideri  dei  popoli^  profuga    usciva 
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dai  confini  dei  Ducati.  Poi  essa  col  cuore  più  in  angoscia  per 
V  incertezza  di  potere  attraverso  V  insorgimento  lom  - 
bardo  giungere  a  ricoverare  in  terra  amica,  s'  incam- 
minò alla  volta  della  Germania. 

Precisamente  sedici  anni  innanzi,  1'  infame  poliua 
di  Francesco  lY  aveva  creduto  di  meglio  consolidare 
la  dispotica  Signoria  di  casa  d' Este  compiendo  il  giu- 
rìdico assassinio  del  Cavaliere  Ricci!! 
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CAPITOLO  QUINTO 

Sommario 


ha  Reggenza  ducale  si  discioglie.  — Stato  senza  leg^ 
gi>  —  In  Modena  si  costituisce  un  Governo  prov-' 
visorio.  —  Le  milizie  estensi  rimangono  libere  da 
ogni  obbligo  di  giuramento  per  un  chirografo  del 
Principe  Francesco  V.  -—  Arrivo  dei  Bolognesi  in 
Modena.  —  Come  il  Cardinale  Amat  cercò  dH  ini" 
pedire  (jitesta  spedizione.  —  Stato  della  Città  di 
Reggio  alle  prime  agitazioni  della  Lombardia.  — 
Errori j  colpe  e  fuga  del  Governatore  della  mede-* 
sima.  —  Atti  del  Comune  di  Reggio.  — Modi  con  che 
Esso  si  costituisce  in  Governo  provvisorio.  —  Càu- 
se per  cui  la  sezione  governativa  del  Comune  di 
Reggio  da  principio  operò  assai  riservatamente.  — 
Indirizzo  aei  Cittadini  di  Reggio  agli  abitanti  del- 
^  Campagne.  —  Proclama  della  Sezione  Governa- 
tiva. —  La  medesima  delibera  d^  inviare  qualchedu- 
no  in  Lombardia  a  conoscere  il  vero  stato  delle 
cose.  —  Rivoluzione  di  Parma  ed  atti  del  Duca 
Carlo  II  di  Borbone.  —  Fatti  conseguenti  in  Pia- 
cenza. —  Andata  del  Commissario  della  Sezione 
governativa  di  Reggio  al  Quartier  Generale  di  Car- 
lo Alberto.  —  Cagione  per  cid  nel  Proclama  det- 
tato da  Carlo  Alberto  in  Lodi  si  tace  di  Parma 
e  di  Modena.  —  /  due  Governi  temporari  di  Mo-* 
dena  e  di  Reggio  si  immedesimano.  —  Meriti  ed 
errori  della  Sezione  governativa  del  Comune  di 
io.  — 


La  podestà  della  Reggenza,  lasciata  in  Modena  dal 
Prìncipe  Francesco  V,  con  incarico  di  salvare  dall'  ul- 
tima ruìna  la  corona  Ducale,  tosto  crollò  ,  come  al- 
l' impeto  primo  di  festosi  fanciulli    subito    si    sfascia 
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la  mobile  cerchia  di  un  castello  costrutto  a  sollazzò^ 
Gli  uomini,  i  quali  formavano  la  medesima,  chiamati 
quanti  essi  erano  a  compiere  uffizio  e  sacrifizi  di  gran 
lunga  superiori  alle  fiacche  forze  degl'animi  loro  iifiol- 
lemente  costumati  a  beatitudini  cortigianesche ,  e  per 
molta  mancanza  di  gagliardi  spiriti  paurosi  oltre  mi- 
sura di  essere  ingoiati  nel  buio  precipìzio ,  che  sem- 
pre intorno  a  se  apre  la  caduta  di  un  Governo  odia- 
to, per  guisa  in  quel  solenne  commovimento  di  cose 
Yolontaria mente  stettero  pigri  ed  invogliosi  di  opere 
da  anco  trascurare  quei  pochi  atti,  che  ad  essi  richie- 
deva impaurosa  devozione  verso  un  Principe,  a  cui  le 
mille  volte  avevano  professata  illimitata  servitù  nei 
di  della  sua  lieta  fortuna. 

Per  tutta  V  ultima  metà  del  giorno,  in  che  l'Esten- 
se usci  da  Modena,  bensì  gli  animi  dei  cittadini  ver- 
sarono in  un  grande  subboUimento  di  voglie  ;  ma  il 
grido  della  rivolta  al  Governo  ducale  non  giunse  ad 
eccheggiare  vittorioso  per  le  vie  della  Città.  E  tutta- 
via, come  pure  esìgeva  stretto  debito  di  fedeltà  al 
proprio  uffazio,  i  Reggenti  non  ebbero  il  coraggio  di 
pubblicare  un  atto  di  franca  accettazione  alla  tempe- 
rarla sovranità;  affinchè  ben  sapesse  V  agitato  paese, 
che  tenuto  da  un  governo  costituito,  punto  non  ver- 
sava in  balia  della  fortuna.  In  pari  tempo  il  Capò  di  una 
cosi  inetta  e  paurosa  Reggenza  contraccambiava  di  sì-* 
lenzio  cupamente  ostinato  la  insistente  sollecitudine 
di  chi  fedele  ai  propri  giuramenti  richiedeva  a  lui  , 
Investito  di  suprema  autorità  dalla  confidenza  del 
Principe ,  ordini  e  consigli  a  meglio  timoneggiare 
quella  parte  dell'  andamento  governativo ,  che  è  la 
più  difficile  anco  nei  tempi  tranquilli ,  e  sempre 
poi  la  meno  trascurabile  nelle  toroide  ore  di  im- 
minente rivoluzione. 

Venuta  la  notte ,  benché  le  cagioni  di  pubblico 
scontento  fossero  gravi  e  profonde ,  Modena  tutta- 
via pazientò,  le  vie  rimasero  sgombre  di  assembra- 
menti; né  fu  numerosa  la  congrega  di  quei  più  fo* 
cosi  liberali,  i  quali  risoluti  a  crear  governo  provvi* 
«orlo  9  stabilirono  di  strappare  al  vegnente    giorno  o- 
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gal  ultimo  avanzo  di  potere  dalle  ormai  inaridite  ma<- 
ni  della  Reggenza.  La  quale  fra  quelle  tenebre  non 
turbate  da  rivolgimenti  cittadini,  altro  rimedio  non 
sapendo  trovare  al  moribondo  Governo  che  niente  rt*- 
-  solvere,  niente  comandare ,  ed  ogni  cosa  trascurare 
e  lasciar  fare,  rannicchiava  in  alcune  stanze  del  pa- 
lazzo ducale,  spoglia  di  ogni  principesca  apparenza, 
e  sotto  r  umile  aspetto  di  volontaria  prigioniera ,  più 
che  da  ogni  altro  affetto  visibilmente  signoreggiata  dal 
-desiderio  cocente,  che  un  qualche  innocuo  apparato 
di  violenza  tosto  sorgesse  a  lev^arle  di  dosso  V  incre- 
scioso fardello  del  supremo  potere. 

Come  spuntò  V  alba  del  martedì ,  che  era  il  ven- 
tun  marzo ,  la  Reggenza  ducale  senti  forse  per  la 
pungente  &escm'a  deiP  aura  mattutina  ,  le  sue  intor- 
pidite membra  scosse  da  qualche  spirito  vitale  ,  e  ne 
usò  a  cercare  d'intraprendere  pratiche  conciliatorie. 
Le  quali ,  com'  era  abbastiiuza  chiaro,  perchè  mosse 
da  un  Governo  odiato,  impotente  e  pregante,  per  esso 
non  ad  altro  riuscirono  che  ad  una  estrema  iatura  di 
afitorità. 

Infine,  sdegna  la  penna  di  narrare  al  minuto  op«- 
re  in  estremo  meschine ,  i  Reggenti  ducali  cedettero , 
vergognosamente  abdicarono  ogni  podestà,  non  già, 
com'  era  debito ,  almeno  per  franca  dichiarazione  in 
iscritto  fra  le  mani  dei  Municipi  dello  Stato;  ma  in 
balia  di  una  scarsa  fazione  di  cittadini,  senza  in  al- 
lora e  poi  durante  il  soggiorno  dell'  Estense  in  terwi 
straniera,  profferire  una  sola  parola  di  aperta  prote- 
sta; ed  invece  assicurando,  o  almeno  lasciando  che  il 
paese  giudicasse  per  fatto  vero ,  c6e  più  mai  essi  si 
sarebbero  raunati  ad  esercitare  quei  diritti,  i  quali  con 
istudiata  sollecitudine  pure  essi  avevano  proclamati 
divini  e  imperdibili  all'  orecchio  del  Principe  e  del 
Popolo  ;  quando  però  1'  uno  era  Signore  feUce  e  te- 
muto, r  altro  servo  oppresso  e  scuorato.  lu  consegu- 
enza di  coslfatte  opere  della  Reggenza  ducale,  corren- 
do il  giorno  ventldue  marzo,  le  soldatesche  Estensi,  le 
quali  in  mezzo  a  quel  turbine  di  eventi  si  erano  man- 
tenute obbedienti  ai  Capi,  furono  chiamate  a  militare 
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Taunania,  «  da  chi  ne  teneva  ordinarlo  uffizio  per  re«> 
golamento  disciplinar «o  udirono  la  lettura  della  se- 
dente dicliiarazione  Soldati:  «  Il  Delegato  provvi- 
«  sorio  agli  affari  esteri.  Presidente  del  Governo  no* 
«  tifica  al  Comandante  per  le  cose  militari  Colonnel* 
«  lo  Brocchi,  che  in  questo  momento  esso  Presidente 
M  del  Governo  provvisorio  riceve  comunicazione  oflS- 
«  ciale,  che  la  Reggenza  cedendo  alle  ingiunzioni  del- 
«  la  Guardia  Civica  ha  posto  deffinitivamente  fine  al- 
«  la  sua  esistenza,  dichiarando  nel  modo  il  più  for- 
«  male  e  sotto  fede  di  giuramento  che  non  si  ^du- 
«  nera  più  mai  nel  locale  da  lei  occupato  sin  qui, 
«  né  altrove  » . 

//  Comandante  Generale  BROCCHI 

« 

Da  queir  istante  le  truppe  Ducali  si  trovarono  le- 
almente sciolte  alfatto  da  ogni  '  legame  di  giura- 
mento, e  da  qualunquesiasi  debito  di  fedeltà  verso 
il  Governo  e  la  bandiera  Estense*  Imperciocché  nel 
mattino  del  ventun  marzo  prima  d'incamminarsi  per 
la  sconsolata  Via  di  una  dipartita  foi^osa,  i)  Principe 
Francesco  V  aveva  voluto  dettare  questo  chirografo* 
— >  Soldati  «  Le  presentì  circostanze  in'  impongono  ora 
«  di  allontanarmi  da  voi,  lo  faccio  con  dolore  per 
«  lasciare  ottimi  e  fedeli  e  bravi  soldati.  Ho  stabilito 
«  una  l^eggenza  durante  la  mia  assenza;  siatene  ub* 
«  bidienti  e  fedeli  come  lo  foste  a  me:  ove  essa  non 
«  potesse  funzionare,  vi  sciolgo  fin  ò!  ora  dal  vincoli 
«  de^  giuramenti ,  che  avete  contratti  meco,  «d  In  qua- 
«  lunque  circostanza  della  vita  conducetevi  da  buo- 
«  ni  cittadini,  e  siate  sicuri  che  io  penso  a  voi,  co- 
«  me  voi  non  dubito  a  ine  ».  In  pari  tempo  che  le 
milizie  regolari  rimanevano  sciolte  da  ogni  legame 
verso  il  Governo  estense;  al  muri  della  città  di  Mo- 
dena veniva  affisso  il  seguente  proclama,  documento 
di  rivoluzione  già  compiuta,  ma  con  modi  in  vero  co- 
si poco  sediziosi,  da  lasciare  anco  agli  scaduti  Reg- 
genti ogni  comodità  di  passeggiare  le  vie  più  popo- 
lose ,  e  nelle  domestiche  stanze  confortarsi  di  sonni 
tranquilli.  -—  Cittadini:  e  Allorché  le  fervorose  e  re- 
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«  plicate  istanze  della  Deputazione  eletta  dalla  citta*- 
«  dinanza  ebbero  superata  la  renuenza  di  Francesco» 
«  T  ed  ottenuta  la  Guardia  Civica,  voi  vedeste  con 
«  quanto  entusiasmo  ne  fu  accolta  la  novella,  e  fo<* 
«  ste  testimoni  che  non  un  grido  si  alzò  dalla  fe- 
«  stante  popolazione  in  favore  del  Principe.  — 

«  Allorché  ieri  i  successivi  eventi  costrinsero  Frau» 
t  Cesco  V  ad  abbandonare  i  suoi  Stati  e  ne  fu  prò- 
e  mulgata  la  Reggenza,  la  riprovazione  cbe  incontrc^ 
<  pienissima  davanti  la  Guardia  Gvica  congregata  nella 
«.  maggicHT  sala  di  questo  palazzo,  trovò  un  clamoroso 
•  eco  sulla  piazza  pubblica  e  nelle  strade  \  sicché  la 
e  disapprovazione  fu  universale  e  spontanea  »» 

e  Era  necessario  proclamare  un  Governo,  il  voto 
«  unanime  della  Guardia  Gvica  nuovamente  convo* 
«  cata  lo  ha  confermato  -^» 

«  Cittadini  in  questa  circostanza  il  Goyemo  prov-* 
e  yisorio  sente  che  il  suo  debito  primo  verso  cu  voi 
«:  é  di  dichiararvi  esplicitamente  le  sue  intenzioni,  le 
e  quali  sono  unicamente  di  convocare  il  più  presto,  e 
«  tosto  che  sarà  formata  una ,  legge  elettorale  sopra 
«  larghe  e  giuste  basi  una  legale  rappresentanza  di 
«  questi  Stati ,  dal  cui  solo  volere  dipenda  lo  abbrac- 
«  ciare  quella  forma  di  Governo,  che  sarà  più  con-- 
«  ducente  alla  felicità  della  nazione,  e  che  armoniz- 
e  zi  con  tutte  le  altre  già  stabilite  in  Italia  »•  — * 

Sottosegnati  a  questo  Proclama  si  leggevano  i  no- 
mi di  dieci  Cittadini.  Ma  è  storica  verità  che  due 
soli  fra  essi  ne  erano  i  veri  autori,  Giuseppe  Malmu* 
ti  e  Giovanni  Minghelli,  della  rivoluzione  modenese 
del  quarant'  otto  iniziatori  principali  e  coraggiosi.  Fra 
i  restanti,  alcuni  ignoravano  il  tutto,  gli  altri  mai  non 
avrebbero  spontaneamente  posto  il  proprio  nome  sot- 
to un'  atto,il  quale  in  opposto  alle  consuetudini  della 
loro  vita  di  repente  li  trabalzava  in  mezzo  al  tur- 
bine della  rivolta.  Bel  pari  debito  é  della  storia,  che 
franca  da  ogni  passione  di  partito  intende  ad  esporre 
schiettamente  ogni  vero ,  di  far  libera  dichiarazione 
che  non  ogni  cosa  affermata  in  questo  medesimo  pro- 
clama «taya  conforme  alla  realtà*  Vero  era;  che  all'an- 
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nunzio  delle  tarde  concessioni  per  le  vie  della  Città 
di  Modena  non  risuonò  grido  di  rumoroso  plauso  al 
nome  del  Principe  Francesco  V.  Vero  era  :  che  la  du- 
cale Reggenza  non  ebbe  né  procurò  di  avere  devo- 
zione od  opera  di  fautori ,  e  nacque  con  in  seno 
gl'incurabili  germi  di  una  subita  morte.  Ma  poi  in 
quei  giorni  in  Modena  Guardia  Civica  realmente  non 
esisteva,  si  bene  per  le  vie  cittadine  si  versavano  non 
più  che  cinquecento  armati  popolescamente  senza  al- 
cun' ordine  o  forma  di  milizia  urbana.  Né  a  formar 
nuovo  e  necessario  governo  i  medesimi  vennero  chia- 
mati in  ordinata  assemblea  dal  Comune ,  rimasto  in 
quel  compiuto  riversamento  di  principesca  autorità  y 
depositario  unico  dei  diritti  del  paese ,  chf^  avendo 
gì'  inerti  uomini ,  i  quali  componevano  la  municipale 
autorità  per  fanciullesca  paura  disertato  il  proprio  po- 
sto, una  scarsa  adunanza  cittadina  si  costituì  per  se  medesi- 
ma; e  riconoscendo  il  proprio  mandato  dal  bisogno  di 
salvar  tutti  dalla  imminente  anarchia ,  diede  vita  a 
dò,  che  in  ogni  rivoluzione  e  città  lasciata  in  balia 
della  fortuna  è  necessità  prima,  a  un  Governo  Provvl-* 
«Orio. 

Modena  già  festeggiava  la  sua  rivendicata  libertà 
dal  giogo  degli  Estensi,  i  suoi  abitanti  in  quelle  pri- 
me ore  di  insperata  riscossa  si  versavano  in  folla  per 
le  vie  e  per  le  piazze  rumorosamente  plaudenti;  quan* 
do  a  vendere  strabocchevole  la  commozione  degli  ani- 
mi corse  di  bocca  in  bocca  creduta  la  novella:  che 
Egli ,  il  sovranamente  adorato  Pio  IX ,  dal  Vaticano 
già  aveva  proclamata  nel  nome  di  Dio  e  del  buon 
diritto  della  nazione  guerra  santa  allo  straniero  do- 
minatore. Perciò  essere  non  solo  per  tutta  Romagna 
in  movimento  Guardie  Civiche  e  Milizie  regolari;  ma 
stat  prossime  a  entrare  in  Modena  a  soccorso  di  li- 
bertà quelle  di  esse  che  stanziavano,  aspettando^  ai 
confini  beiognesi.  Questa  però  in  realtà  altro  non  era 
•he  una  delle  mille  fantasime,  in  che  strabocchevol- 
mente versaronsi  gli  immaginosi  sogni  dei  giorni  prì<~ 
mi  e  Heti  di  quel  nostro  risorgimento.  Bensì  drafp- 
pelli  di  milizie  regolari  in  compagnia  di  una  legioop 
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A  Guardie  clvlclie  e  di  una  schiera  di  animosi  studen*^ 
ti  della  bolognese  università  dopo  poche  ore  entra*» 
rono  in  Modena,  gridando  Italia  e  guerra  allo  stra- 
niero*, bensi  nel  mattino  del  ventidue  marzo  le  ins«* 
sue  papali  maritate  ai  colorì  italiani  da  popolo  plau- 
dente mrono  viste  sventolare  amiche  di  nazionali  spe- 
rante innanzi  alla  disertata  reggia  degli  Estensi;  ma 
tuttociò  successe  contro  la  volontà  e  gli  ordini  del 
Governo  papale. 

Altrove  ho  narrato  come  all'  annunzio  della  inco- 
minciata rivoluzione  di  Modena,  i  Bolognesi  sorgessero 
a  chieder'  armi  e  facoltà  dal  Legato  pontificio  di  to- 
sto correre  in  aiuto  dei  combattenti  hratelli.  Egli  che 
a  ciò  concedere  non  teneva  alcuna  autorità  dal  Papa; 
ma  eziandio  vedeva  impossibile  urtar  di  fronte  un 
cosi  fatto  desiderio,  si  risolse  al  partito  di  ordinare: 
che  senza  indugio  di  sorta  marciassero  pel  confine 
bolognese  ducento  Svizzeri,  un  drappello  di  Dragoni 
e  quante  guardie  civiche  fossero  preste  e  vogliose.  Ma 
con  tutta  riservatezza  ordinava  però  ai  Capi  delle  me- 
desime di  non  progredir  oltre  per  qualunquesiasi 
evento.  £  in  pari  tempo  il  Capitano  Aglebert  era  po^ 
sto  dallo  stesso  Legato  pontificio  sulla  via  di  Modena 
pronto  messaggiero  del  movimento  di  Bologna  e  dei 
rischi,  che  sovrastavano  al  Principe  Francesco  V.  L'AI* 
gebert  con  soldatesca  lealtà  compi  il  ricevuto  incari  co^ 
ma  siccome  egli  era  uomo  di  assai  liberali  spiriti 
non  trascurò  di  abboccarsi  coi  più  vogliosi  e  pronti 
alla  riscossa.  I  quali ,  udito  V  intendimento  dei  bolo- 
gnesi di  venire  in  soccorso,  stabilirono  di  farne  in 
seguito  conoscer^  il  bisogno,  ove  le  cose  volgessero 
contrarie. 

Ed  in  fatti  come  perle  bolognesi  terresi  seppe  che  questo 
domandato  e  promesso  aiuto  era  sollecitato  per  più  corrie- 
ri dagli  sciolti  e  inermi  cittadini  modenesi  pronti  a  couw 
battere  contro  oste  numerosa  e  disciplinata,  per 
ogni  dove  forti  drappelli  di  legionari  civici  e  volcm- 
tarii  corsero  a  raccogliersi  intorno  alla  tricolore  ban- 
diera, e  alto  gridando  che  tempo  era  venuto  di  for* 
b^re  le  vergini  armi  nel  sangue   dell'  odiato    tedesco  , 
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sì  dichiararono  risoluti  dì  marciar  tosto  oltre  il  con'- 
fine  alla  volta  di  Modena.  Il  Legato  Cardinale  Amat, 
conosciuto  che  a  impedire  una  cosi  fatta  risoluzione 
punto  non  erano  valsi  i  dati  ordini,  le  fatte  persua- 
sioni e  la  comandata  raunata  di  milizie  al  confine;  e 
d' altronde  temendo  di  compromettere  gravemente  se 
stesso  e  il  proprio  Governo  in  un  cosi  subito  irrom- 
pimento di  armati  sul  territorio  e  a  danno  di  un 
Principe  fìnillmo  ed  amico,  ove  trascurasse  di  dame 
pubblico  segno  di  disapprovazione  e  di  premurosa  o- 
pera,  onde  vietarlo,  nel  ventun  marzo  dettò  questo 
Proclama. 

«  La  Colonna  partita  ieri  sera  pel  confine  Estense 
«  con  ordine  di  guarentirlo  senza  mai  oltrepassarlo 
«  per  qualsiasi  titolo,  è  stata  nella  scorsa  notte  in- 
«  grossata  da  forti  drappelli  di  Guardie  civiche  di  al- 
te tri  paesi  della  provìncia  »• 

«  Bello  e  rassicurante  in  vero  è  V  accordo  che  cosi 
«  mostrano  le  Guardie  civiche  nel  muovere  spontanee 
«  alla  sola  idea  di  comune  difesa-,  ma  non  sarà  me- 
«  no  pregevole  il  vederle  rientrare  nei  propri  territo- 
«  ri ,  dacché  il  precedente  nostro  proclama  manifestò 
«  abbastanza  essere  scomparsa  sino  l'apparenza  del 
«  bisogno.  U  quale  richiamo  che  il  dovere  e  la  legge 
«  impongono  è  altresì  necessario  per  la  sicurezza  dei 
«  territorii  cui  le  Guardie  suddette  appartengono.  È  là 
«  che  V  ordine  e  la  nooile  loro  missione  le  attende, 
«  vigili  a  cooperare  con  decìsa  fermezza  alla  pubbli- 
«  ca  tranquillità.  Mostrandosi  docili  alla  voce  del  Go- 
ff verno  avrà  questo  per  sicuro  di  trovarle  ognora 
«  pronte  a  rinnovare  1'  esempio  di  tanta  sollecitudine 
«  tutte  le  volte  che  V  occasione  si  presenti  e  la  ^u« 
«  fitifìchi  n  • 

•  Quindi  è  che  la  sola  Colonna  regolarmente  di- 
«  sposta,  pel  suddetto  confine  ne  rimarrà  a  custodia; 
«  e  gli  altri  drappelli  ripiegando  pei  loro  paesi  da- 
«  ranno  per  tal  guisa  non  dubbio  segno  di  rispetto  e 
«  di  amore  verso  il  Sommo,  che  ripose  in  tutti  i  suoi 
«  popoli  quella  fiducia,  che  yerfebbe  mal  corrisposta 
«  al  mioimp  indugio  9  • 
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Anco  quant'  esse  erano  le  Guardie  dviche  della  pirò« 
vìncìa  Bolognese  agglomeratesi  al  confine  con  ìnten* 
di  mento  di  oltrepassarlo  a  guerreggiar  tedeschi  ed 
estensi,  punto  non  retrocederono;  ma,  come  ho  nar-* 
rato ,  a  oandiera  spiegata  oltre  progredirono  in  com-* 
pagnia  di  drappelli  di  milizie  regolari  alla  volta  di 
Modena  ,  inobbedienti  alla  chiamata  fatta  a  nome  del 
Pontefice ,  che  le  mille  voke  arevano  acclamato  Si- 
gnore ed  arbitro  degl'  affetti  e  dei  pensieri  di  tutti.  Già  er- 
rano incominciati  i  giorni ,  in  cui  la  voce  di  Pio,  e 
dei  suoi  Legati  più  non  aveva  potenza  di  scuoteFe 
italiani  cuori  con  piena  certezza  di  signoreggiarne  o-* 
gni  più  veemente  affetto  cittadino;  essendosi  essa  data 
a  conoscere  invoglìosa  di  maritare  i  suoi  sacerdotali 
accenti  alle  loro  ire  generose,  versantisi  nella  sempre 
santa ,  sempre  legittima  guerra  di  nazionale  difesa  con^ 
tro  stranieri  conquistatori,  venuti  ad  accamparsi  dove 
Dio  e  la  natura  non  li  collocò. 

Mentre  in  Modena  il  Governo  ducale ,  subitamente 
rompendo  agli  scogli  della  rivolta,  moriva  pressoché 
incurioso  di  più  lunga  vita,  nel  Ducato  di  Reggio  pe-* 
riva  soffocandosi  con  le  stesse  sue  mani ,  dopo  aver 
fatta  pubblica  confessione  j  che  in  lui  non  restando 
più  un  filo  di  forza  atta  a  impedire  al  corpo  cittadi- 
no di  miseramente  dissolversi  in  preda  all'  anarchia', 
anco  più  non  gli  rimaneva  al  cospetto  di  Dio  e  de- 
gli uomini  alcun  diritto  di  presenziale  esistenza. 

Sul  declinare  del  giorno  venti  del  mese  di  marzo 
deir  anno  1848  in  Reggio  erano  al  tutto  nojti  i  mara- 
vigllosi  casi  di  Vienna ,  dall'  universale  dei  cittadini 
versantisi  a  turbe  per  le  vie,  si  parlava  dello  agitarsi 
delle  città  lombarde  -,  ma  occhio  d'  uomo  non  potè 
leggere  affìsso  ai  muri,  ciò  che  nel  mattino  dello  stes- 
so giorno  a  non  più  che  due  ore  di  distanza  aveva 
promulgato  dalla  sua  sede  di  Modena  il  Principe 
Francesco  V.  E  ciò,  perchè  gli  uomini,  ì  quali  in 
allora  governavano  la  Provincia  di  Reggio  a  segno 
furono  stolidi  o  tristi  da  tenere  ogni  cosa  occulta  per- 
sino al  Comune.  E  pure  era  debito  sacro  di  fedeli 
magistrati  con  pronta  lealtà  pubblicare  le   concessioni 

Bianchi   Due.  T*  ^*  15 

Digitized  by  VjOOQÌC 


—  SS6  — 

fatte  dal  pericolante  Principe,  e  lietamente  afferrando 
queir  ultimo  tentativo  di  riconciliazione  fra  sovrano  e 
sudditi,  subito  cessare  dalle  brutali  mìnaccie,  con  che 
già  abbastanza  a  lungo  essi  avevano  travagliato  un 
tranquillo  paese.  Fu  infingardaggine  di  menti  use  a 
reggere  scioperatamente,  fu  timideiza  di  non  serene 
coscienze,  oppure  fu  turpe  desianza  di  dare  pronta 
spinta  al  paese  d*  innabissare  in  un  scombuiamelo 
universale  che  indusse  costoro  e  la  turba  dei  loro 
consiglieri  a  mancare  ai  più  stretti  doveri  del  proprio 
uffizio  negl*  istanti  supremi  dell'  estrema  ruina  del  prin- 
cipato, cui  servivano?  Io  in  vero  non  ho  argomenti 
per  affermare  o  negar  su  ciò,  né  voglio  che  la  mia 
parola  qui  abbia  a  più  infamare  senza  posseder  cer- 
tezza di  fatti  il  nome  di  colui  il  quale  aveva  mag- 
giore debito  di  ciò  compiere*,  massime  che  egli  ha 
già  provato  V  occulto  giudizio  di  Dio ,  dapoichè  a 
guiderdone  di  vile  spionaggio  negli  accampamenti  te- 
deschi giacque  nella  Venezia  vilmente,  scelleratamen- 
te assassinato.  Ben  sento  la  salda  convinzione  di  dire  che 
quei  di  cosi  fatti  magistrati,  i  quali  oggidì  di  nuovo 
hanno  ricevuto  dallo  instaurato  Principe  un  titolo  ^ 
un  pane ,  meritano  dalla  libera  storia  il  franco  am- 
monimento di  serbarsi  al  tutto  umili  partigiani  nella 
presente  prosperità  del  loro  padrone,  poiché  nei  di 
delle  sue  sventure  furono  cosi  timidi ,  cosi  inetti ,  e 
poi  plaudenti  trausfugi  sotto  il  vessillo  e  il  governo 
di  noi,  che  oggidì  portiam  nome  di  ribelli  e  di  pro- 
scritti. 

Tenute  nascoste  per  tutto  il  pomeriggio  e  la  sera 
del  venti  le  ultime  concessioni  fatte  dal  Principe  Fran- 
cesco V,  e  invece  con  inconsulte  provocazioni  tormen- 
tati gli  animi  dei  cittadini  a  prorompere  in  qualche  e- 
scandescenza,  a  notte  inoltrata  il  Governatore  e  il  Co- 
mandante della  Città  e  provincia  di  Reggio  partirono 
a  maniera  di  codarda  fuga,  dopo  aver  ordinato  alle 
truppe  ducali  stanziate  in  paese  di  marciare  con  le 
artiglierie  alla  volta  di  Modena  ;  e  tentato ,  benché 
vanamente,  di  seco  trasportare  il  pubblico  danaro.  Al 
susseguente  mattino  si  dispose  a  partire  anch'  esso   il 
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presìdio  austrìaco;  diserte  si  seppero  le  stanze  gover- 
native, nv^sun  proclama  apparve  affisso  ai  muri,  nes- 
sun magistrato  surse  a  dichiarare  &e  lasciato  a  soste- 
gno degli  ordini  civili,  onde  almeno  al  ruinari^  del- 
l' edilizio  politico  rimanessero  a  sufficienza  tutelate  le 
persone  e  le  proprietà.  Aneli'  eglino  gli  incaricati  in- 
ieriori  alla  pubblica  sorveglianza,  sapandosi  odiatissi- 
mi,  per  consigliata  prudenza  s'intanarono*,  e  la  plebe 
non  tardò  ad  accorgersi,  che  i  maledetti  artigli  della 
vecchia  polizia  giacevano  paralizzati.  Cosi  Reggio  col- 
pita da  gran  stupore  per  eventi  impreveduti ,  non 
punto  pronta  ad  alcun  moto  insurrezionale,  ed  incerr 
ta  delle  sue  sorti  presenti  e  future  versava  in  balia 
della  fortuna. 

In  mezzo  di  tali  incertezze,  due  Cittadini  si  porta- 
rono dal  Commendatore  Luigi  Corbelli  a  pregarlo  di 
adoperarsi  soUedtamente  per  la  pronta  convocazione 
della  magistratura  comunale*  Ed  egli,  benché  non 
Capo  del  Comune,  timido  per  natura  ed  alieno  da  o- 
gni  ombra  di  moti  civili ,  rispose  accomodatamente  ; 
ne  mancò  alla  data  parola.  Imperocché  non  trascor- 
sero molte  ore,  che  il  Comune  per  le  sue  sollecitu- 
dini si  trovò  raunato.  Qui  é  prezzo  dell'  opera  dare 
particolare  cognizione  di  ciò  che  il  Comune  di 
Reggio  fece  in  quel  mattino  e  nei  susseguenti  giorni; 
avvegnaché  vi  si  include  parte  non  volgare  di  quella 
congerie  di  chiari  fatti;  pei  quali  il  risorgimento  ita- 
liano nel  quarant'  otto  nei  suoi  inizii  ebbe  indole  tut- 
ta propria,  e  parve  piuttosto  sereno  e  concorde  con- 
vegno d'uomini  d'ogni  partito  intenti  ad  aiutarla  comune 
patria  allo  acquisto  di  felici  destini,  che  campo  d'in- 
surrezione contro  odiati  padroni  e  antica  prepotenza 
di  trattati. 

Già  il  lettore  conosce  come  i  Princìpi  Estensi  assai 
presto  avessero  sbandeggiata  ogni  ombra  di  principio 
elettivo  in  tutta  la  magistratura  comunale,  e  inteso 
con  diligente  cura  a  dar  l' incarico  di  conservatori  e 
di  Podestà  delle  Comuni  a' uomini  prescelti  dalla  clas- 
se nobile,  affezionati  palesemente  al  principato,  e  non 
punto  vogliosi  di  riforme  amministrative  e  civili.  Co- 
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loro,  i  quali  secleano  sul  disprezzati  scanni  del  Co— 
mune  di  Reggio  erano  presso  che  tutti  di  tal  tempra  > 
hi  vero  onesti,  ma  per  pochezza  d' Ingegno  e  fiacchez- 
za d'  animo  assai  poco  favoreggiati  dalla  pubblica  o- 
plnlone ,  e  invece  molto  accetti  al  prìncipe  per  opero- 
sa devozione  ed  antica  origine  di  puro  sangue  corti- 
gianesco. Una  cosi  fatta  magistratura  comunale  aveva 
a  capo  col  titolo  di  Podestà  il  Conte  Giulio  Parigi 
uomo  buono  e  leale,  ma  tutt'  altro  che  sagaee  e  con— 
jicio  della  natw^a  del  proprio  uffizio,  il  quale  egli  giu- 
dicava onorevolissimo  incarico  di  cieca  obbedienza  alle 
volontà  del  sempre  ossequlablle  principe. 

Non  è  iperbole  affermare  che  tali  uomini  avreb- 
bero di  certo  provati  gli  acuti  brividi  della  febbre 
quartana  al  solo  pensiero  di  aversi  a  trovare  raunati 
ad  esercitare  il  proprio  uffizio  in  Istanti  di  rivoluzlo— 
ne  o  di  spostamento  di  Geverno. 

Ma  perchè  nel  mattino  del  ventuno  di  marzo  del 
quarant'  otto  in  Reggio  non  appariva  alcun'  ombra  di 
minacciata  insurrezione,  e  i  medesimi,  che  in  passato 
avevano  fatta  più  coraggiosa  dichiarazione  delle  opi- 
nioni meglio  grate  air  universale,  anziché  travagliarsi 
ad  accendere  le  passioni  popolari,  si  versavano  per  le 
Tie  a  persuader  gli  inquieti  a  non  abbandonare  li  ter- 
reno della  legittima  resistenza  quando  già  era  vi  piena 
certezza  di  vittoria-,  questi  vecchi  magistrati  comunali 
senza  paura  o  dubbio  di  coscienza  si  portarono  al  pa* 
lazzo  municipale  a  deliberare  in  ordinata  raunanza 
dei  più  acconci  modi  a  sfuggir  ogni  perturbazione.  E 
come  essi  seppero  che  un  Consultore  di  Governo  de- 
positario unico  dell'  ultimo  avanzo  dell'  autorità  poli- 
tica, inoperoso  e  impotente  stava  rintanato  nelle  pro- 
prie stanze;  ad  esso  chiesero  e  subito  ottennero  fa- 
coltà piena  di  aggregare  al  comune  nuovi  conserva- 
tori, giudicati  accetti  al  paese.  Cosi  operando  eglino 
riputarono  di  fare  opera  di  conciliazione  fra  i  partiti, 
e  miravano  a  guadagno  di  cousigli ,  di  conforti,  di  ri- 
putazione, ed  a  facile  svincolamento  di  responsabilità;, 
ove  per  avventura  1*  infrenata  città  sorgesse  a  rlversax- 
'•i  stemma  ducali. 
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I  nuovamente  aggregati  al  Comune  si  trovarono 
concordi  coi  Vecchi  conservatori  nella  prima  adunanza, 
che  insieme  tennero,  di  usare  ogni  più  premurosa  cu- 
ra a  mantenere  pel  mezzo  di  una  Guardia  urbana 
r  ordine  e  la  tranquillità  pubblica.  Quindi  nello  stes- 
so giorno  ventun  marzo  comparve  affisso  ai  muri  della 
città  il  seguente  avviso  sottosegnato  dai  vecchi  e  nuo- 
vi conservatori,  e  innazi  a  tutti  dal  già  ducale  Podestà 
conte  Giulio  Parigi.  «  Il  Comune  al  quale  con  dispac- 
ca eie  governativo  di  questa  mattina  è  sìata  affidata 
«  temporariameute  la  cura  dell'  ordine  pubblico  ri- 
«  pone  con  tutta  confidenza  nella  Guardia  civica  la 
«  tranquillità  e  tutela  della  Città. 

«  Al  Comando  della  medesima  è  destinato  frattanto 
-«  il  Signor  Anselmo  Forghieri  dipendente  da  una  Sc- 
«  ziene  Comunitativa  formata  dei  Signori  Dott.  Giu- 
•«  seppe  Melchiorre  Giovannini  e  Dott.  Nicomede  Bian- 
«  chi.  Il  popolo  ha  mostrato  troppo  di  maturità  di 
4i  consiglio  e  di  bontà  d'  animo  nei  critici  momenti 
■«  testé  trascorsi  perchè  il  Comune  non  sia  certo  che 
«  la  pubblica  tranquillità  non  sarà  menomamente 
(c  turbata  »• 

Provveduto  al  mantenimento  dell' oi-dine,  il  Comune 
<lel!berò  di  spedire  con  tutta  sollecitudine  alla  volta 
eli  Modena  indagatori  fidati  a  conoscere  il  vero  stato 
delle  cose,  e  frattanto  non  precipitare  alcuna  delibe- 
razione; ma  in  tanta  incertezza  di  eventi  agire  con 
prudènza.  Tali  determinazioni ,  ben  lo  so  ,  svegliano 
un*  amaro  sorriso  di  scherno  sulle  labbra  dei  settari 
focosi ,  dei  cospiratori  per  mestiero ,  degli  asseraglia- 
tori  politici.  Tuttavia  anco  dopo  una  tanto  rapida  dis- 
sipazione di  care  speranze ,  io  resto  fermo  a  giudicar- 
le conformi  in  allora  a  giudiziosa  politica ,  e  a  desi- 
derare che  esse  non  sieno  inutile  documento  di  espe- 
rienza neir  avvenire  pel  mio  paese.  Avvegnaché  quei 
mutamenti  politici  più  facilmente  durano,  o  se  mina» 
fio,  più  difficilmente  lasciano  dietro  di  se  sanguinose 
tracci  e  ed  opera  di  carnefice,  i  quali  si  iniziano  cogli 
eterni  principiì  della  giustizia  per  opere  tranquille  e 
Legittime,  ed  hanno  le  prime  pietre  delle  loro  Sonda- 
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menta  cementate  dalle  mani  stesse  di  quegli  uomini  ^ 
ì  quali  sono  cosi  necessari  al  ruinato  governo  asso-^ 
luto;  ove  giunga'  a  risorgere,  come  gli  specchi ,  gli 
arazzi ,    e  le  suppellettili  lussureggianti  a    principesco 

I palazzo.  E  inoltre  può  Parigi,  Vienna,  Napoli,  o  qua- 
unqùe  altra  popolosa  città  gittarsi  fra  i  tempestosi 
flutti  della  rivolta  senza  guardar  oltre  alla  cerchia  delle 
proprie  mura:  ma  non  Reggio,  città  appena  di  dieci- 
settemila abitanti  con  plebe  non  sbrigliata  per  vizi 
o  politiche  dottrine,  e  all' intorno  campagnuoli  da  lungo 
tempo  assuefatti  alla  tranquilla  rassegnazione  della 
servitù  politica. 

Gli  onesti  e  valenti  indagatori  spediti  a  Modena  a 
conoscere  lo  stato  vero  delle  cose ,  col  cadere  dello 
stesso  giorno  ventuno,  furono  di  ritorno  a  Reggio.  Es*- 
si  riferirono  che  il  Duca  era  partito,  la  lasciata  Reg- 
genza inoperosa  e  prossima  a  disperdersi ,  e  di  fatto 
costituito  un  Governo  provvisorio,  il  quale  per  atti 
pubblicati  si  dichiarava  in  possesso  della  Sovranità 
appartenuta  ali*  Estense.  A  un  tale  racconto  il  Comu- 
ne di  Reggio  deliberò  unanime  di  provvedere  prima 
dell'  albeggiare  in  guisa  alcuna  all'  urgenza  estrema 
dei  casi.  E  in  allora  uno  fra  t  vecchi  conservatori  si 
adrettò  a  chiedere  che  innanzi  a  ogni  disputa  si  in-^ 
terrogasse  la  volontà  del  marchese  Gherardini;  il  qua- 
le, diceva  egli  l'oratore  con  voce  affannata,  nella  sua 
condizione  di  consultore  governativo  teneva  seggio 
fra  i  Reggenti  ducali.  La  proposta  iniziata  per  animo 
pauroso  piacque  a  tutti  del  concesso  per  opposti  fini. 
Però  dall'aula  comunale  parti  sollecito  messaggiero 
per  questo  magistrato  ducale,  il  quale,  benché  la  not- 
te volgesse  al  suo  colmo,  non  tardò  a  presentarsi.  Uno 
dei  nuovi  conservatori  a  lui  tosto  chiese  se  aveva 
qualche  precisa  cognizione  sugli  intendimenti  della 
Reggenza  ducale;  se  intendeva  palesare  al  paese  per 
pubblico  avviso  la  propria  accettazione  agli  incarichi 
della  medesima;  se  esercitarne  le  funzioni;  e  di  quali 
nezzi  si  giudicasse  in  possesso  a  tutelare  a  sufficienza 
i  diritti  e  le  proprietà  dei  Cittadini.  Ed  egli,  ingenua 
scolaro  di  nuora  a&tuta^  e  manifestamente  voglioso  dì 
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farsi  perdonare  la  sua  passata  coudiscendenxa  ai  vio* 
lenti  capricci  del  fuggito  e  odiatissimo  Goyematore, 
sensa  alcuna  ambiguità  di  parole  rispose:  nulla  cosa 
essere  a  lui  nota  della  Reggenza  ducale  di  Modena, 
e  che  amante  di  riposato  vivere,  né  punto  disposto 
a  rimanere  ravviluppato  in  sconvolgimenti  politici,  vo- 
lentieri e  libero  da  qualunquesiasi  coazione  cedeva 
fra  le  mani  del  Comune  quella  parte  di  esercizio  di 
sovranità,  che  teneva  per  mandato  del  Principe ,  mas- 
sime che  non  gli  restava  alcuna  forza  a  tutela  del- 
l' ordine  pubblico.  Dietro  ciò  nel  Comune  fu  facilmen- 
te vinto  il  partito  di  pubblicare  al  vegnente  giorno  il 
seguente  Proclama,  che  parimenti  sottosegnarono  vec- 
chi e  nuovi  Conservatori,  e  innanzi  a  tutti  il  Podestà 
Conte  Giulio  Parigi. 

«  Il  Comune  di  Reggio  informato  che  la  Reggenia 
e  istituita  in  Modena  non  ha  assunto  le  proprie  fun- 
«  zioni,  ha  immediatamente  interpellato  questo  Go- 
«  verno  sopra  i  poteri  e  le  istruzioni  di  cui  si  trova  fornito 
e  nelle  attuali  urgentissime  circostanze.  Il  Governo  di 
«  Reggio  ha  risposto  che  non  avendo  né  istruzione 
«  né  forza  di  sorta  non  può  esercitare  autorità  akii^ 
«  na.  Ond'  é  che  in  tale  stato  di  cose  il  Comune  na* 
«  turale  e  legittimo  rappresentante  del  popolo,  penc- 
«  trato  dal  sacro  dovere  di  tutelare  V  ordine  e  la 
«  tranquillità  pubblica,  la  sicurezza  delle  proprietà  e 
«  delle  persone  -,  non  che  di  procedere  a  quei  prowc- 
«  dimenti  che  la  necessità  delle  cose  e  dei  tempi 
«  imperiosamente  domanda,  dichiara  di  recare  a  se 
«  provvisoriamente  il  Governo. 

«  Cittadini ,  il  Governo  sente  tutta  Y  importanza 
«  dell'  impegno  eh'  egli  assume,  e  dal  canto  suo  farà 
«  ogni  sforzo  per  sostenerlo  condegnamente  misurane- 
«t  dosi  coi  tempi  e  regolandosi  cogli  eventi,  che  ti 
«  vanno  con  quasi  miracolosa  rapidità  succedendo. 
«  Voi  dal  canto  vostro  mostratevi  veri  figli  di  quella 
«  Italia ,  che  benedetta  dall'  Angelo  del  Vaticano  e 
ff  protetta,  da  Carlo  Alberto  rinasce  a  vita  tutta  no«> 
«  velia  in  mezzo  all'  ammirazione  dell'  universo  »  • 
«  Il  Governo  riposa  sicuro  sulla  vostra  lealtà^  e  nd 
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«  vostro  patriotismo.  Voi  stringetevi  a  ini  con  confi— 
«  danza  ^  sicché  forti  della  nostra  unione  possiamo 
«  sotto  r  egida  dell'  ordine  e  della  tranquillità  pub— 
«  blica  prepararci  a  quello  stabile  avvenire  che  ci  ri- 
ti serba  la  Provvidenza  »• 

Reggio,  dal  Palazzo  del  Comujse  il  22  marzo  1848. 

In  tal  guisa  strettamente  attenendosi  ai  principii  in 
allora  signoreggi anti  in  Italia  di  giungere  all'  acquisto 
di  una  libertà  bella,  facile,  innocente  per  vie  affatto 
tranquille  e  legali,  in  Reggio  si  iniziava  un  sistema  di 
politica  attissimo  a  ni ggi ungere  con  quiete  e  sicurez- 
za il  proposto  fine,  ed  a  lasciare  al  cessato  governo 
impotenza  di  ragioni  innanzi  ad  ogni  più  gelido  e* 
gretto  tribunale.  Imperciocché  in  alcun  modo  non  è 
capace  di  patire  logica  opposizione  la  troppo  equa  e 
dottrinale  sentenza  :  c^ie  ogni  qualvolta  un  Principe 
lascia,  o  ì  suoi  rappresentanti  abbandonano  in  balia 
della  fortuna  V  esercizio  del  potere  supremo ,  ed  allm 
cessazione  di  fatto  del  Governo  prestabilito  tosto  non 
subentra  un'altro  governo  legale,  subito  per  questa 
sospesa  ed  interrotta  azione  governativa  lo  stato  ag^ 
gregato  di  Comuni  si  sfascia  ,  e  questi  nel  medesimo 
istante  riacquistano  le  loro  antiche  ragioni  di  aut(*no^ 
mia  ed  incontrano  il  debito  di  riassumere  le  politiche 
ingerenze,  tornati  essendo  nei  veri  e  propri  diritti  di 
sovranità.  I  quali  bensì  erano  passati  e  rimanevano 
ragruppati  nella  suprema  nutorità  del  Principato,  ma 
solotanto  fino  a  che  esso  non  dichiara  vasi  abbattuto  e  dì- 
strutto  dalla  forza  degli  eventi. 

Come  il  Comune  di  Reggio  si  trovò  autonomo  e 
temporario  reggitore  di  pubblica  cosa,  per  sei*vire  vi- 
emmeglio al  regolare  disimpegno  degli  affari  deter- 
minò dì  dividersi  provvisoriamente  in  due  sezioni,  la 
prima  governativa,  e  la  seconda  amministra tti va.  Que- 
sta determinazione  per  avviso  affisso  ai  muri  fu  an- 
nunziata al  pubblico  dal  Podestà  Conte  Giulio  Parigi^ 
e  riscontro  aggradimento  nell' univei^sale  dei  Cittadini.. 
1  Quali  non  avendo  volontà  o  motivi  di  prorompere 
'«chiosi  sconvolgimenti,   anco  volentieri    vedevano 
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chiamati  alla  temporarìa  direzione  dei  loro  interessi 
uomini  di  pacifici  studi,  favoreggiatori  si  di  largo  re- 
gime, ma  per  lo  innanzi  apertamente  dichiaratisi  av- 
versi a  rivolte  fatte  a  braccia  di  plebe  furiosa. 

Prima  deliberazione  della  Sezione  governativa  fu  di 
non  uscir  oltre  alle  strette  e  necessarie  esigenze  del 
benessere  della  Città ,  fino  a  che  non  spuntasse  un 
raggio  di  luce  rischiaàatore  del  buio  orizzonte  che 
premeva  all'  intorno.  Però  fu  questo  il  Proclama  che 
essa  pubblicò  nel  primo  giorno  del  suo  governare. 
«  Il  Comune  di  Reggio  per  una  imperiosa  necessità 
«  ha  raccolto  in  se  provvisoriamente  il  Governo  della 
«  provincia,  per  V  esercizio  della  quale  la  sottosegna- 
«  ta  Sezione  governativa  dichiara  di  prefiggersi  lo 
«  scopo  I.**  di  conservare  l'ordine  pubblico  e  gua- 
«  rentire  la  ìnviolabità  delle  cose  e  delle  proprietà; 
a  2.<*  di  fare  energicamente  quei  provvedimenti  che 
«  saranno  necessari  al  mantenimento  della  quiete  e 
fc  sicurezza  pubblica;  3.^  di  rendere  le  forze  fisiche  e 
«  morali  della  provincia  compatte  in  modo  da  pote- 
«  re  interi nalmente  resistere  a  qualunque  usurpazlo- 
«  ne  di  potere  dall'  Estero,  e  ai  disordini  dell*  anar- 
«  chia  più  tristi  di  qualunque  dispotismo  all' interno; 
«  e  quindi  di  prosseguire  con  tutta  la  possibile  sol- 
«  lecitudine  nella  formazione  e  nelP  armamento  della 
«  Guardia  civica  già  con  tanta  alacrità  ed  esattezza  in- 
«  cominciato  per  tutta  la  Provincia. 

«  La  Sezione  governativa  non  deve  per  ora  ne  di- 
«  struggere  né  innovare  uffìzi  ed  istituzioni,  salvo  quel- 
«  le  che  essenzialmente  si  colUgano  colla  novella  carriera 
a  dì  civiltà  in  cui  entrammo,  ond'  è  che  si  occuperà 
<  il  piuttosto  possibile  della  abolizione  della  censura 
«  in  fatto  di  stampa,  delVistruzionepubbllca, del  pubblico 
«  lavoro ,  del  riordinamento  della  polizia  e  della  forza 
«  pubblica;  affinchè  non  si  preoccupino  i  diritti,  che 
e  eccedono  V  essenza  e  le  attribuzioni  di  un  Governo 
•  provvisorio  e  che  sono  proprie  soltanto  di  un  Gover* 
c  no  definitivamente  costituito.  22  Marzo  1848  ». 
Malaguzzi  -^  GiovAimiNi  —  Chiesi  —  Maglunl 
ANciTfi  — r-  Bianchi. 
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Questo  Proclama  fu  accusato  come  opera  di  gretti 
e  freddi  spiriti  non  atti  ad  alzarsi  all'  altezza  insolita 
dei  tempi  da  alcuni,  i  quali  già  smaniavano  di  fab- 
bricare sulle  arene  dei  loro  interessi  un  governo  frut- 
tifero; anco  spiacque  ai  pochi  nudricati  di  idee  maz- 
ziniane, ma  fu  accetto  alF  universale  e  valse  a  ragran*- 
nellare  con  spontanea  sollecitudine  al  Governo  tem-» 
porario  di  Reggio  tutte  le  Comuni  della  provincia  %  £ 
io,  seguitando  a  manifestare  apertamente  le  mie  pas- 
sate e  presenti  convinzioni  rispetto  a  un  sistema  di 
politica  e  sopra  fatti,  nei  quali  fui  operante,  tuttavia 
mi  sento  condotto  ad  affermare  che  le  cose  dichia'» 
rate  nel  proclama  qui  sopra  trascritto  erano  le  uni* 
che  a  dirsi,  le  uniche  a  farsi  in  quei  giorni  di  incer*- 
tezze  supreme;  onde  non  sospingere  il  paese,  che  ci 
aveva  consegnata  la  tutela  dei  suoi  più  sacri  interes* 
si,  a  urtar  contro  a  qualche  ignota  sciagura. 

E  storica  verità  che  nel  marzo  del  quarant'  otto 
la  guerra  d'insurrezione  precocemente  causata  dagli 
eventi  di  Vienna  e  di  Milano  punto  non  trovò,  come 
in  altre  parti  d'  Italia  cosi  nei  Ducati ,  apparecchiati 
ad  essa  il  minuto  popolo  e  la  borghesia  stessa.  La 
quale  intenta  al  proposito  di  mutare  la  condizione 
degli  Stati  per  via  di  riforme  pacìficamente  chieste  o 
spontaneamente  concesse  dal  Principato,  mancava  di 
queir  esaltamento ,  di  cui  necessariamente  abbisogna 
un  popolo,  che  alza  bandiera  di  sangue  contro  con^ 
quistatori  poderosi  di  eserciti  e  di  fortilizi.  Quindi  la 
Sezione  governativa  del  Comune  di  Reggio  si  sarebbe 
resa  colpevole  di  grave  mancamento  politico ,  ove , 
non  eletta  dal  voto  pubblico  a  iniziare  guerra  insur- 
rezionale ,  la  avesse  arbitrariamente  proclamata  di  sbal^ 
zo  senza  il  consenso  del  paese,  comechè  manchevole 
di  armi,  non  attorniata  da  agguerriti  uomini,  difetto- 
sa di  esperti  guerriglieri ,  e  priva  dell'  elemento  più 
possente  e  fecondo  di  essa ,  1'  abitatore  dei  campì,  E 
su  questo  proposito  mi  concedono  di  rispondere  anco 
oggidì  con  un'amaro  sorriso  di  scherno  coloro,  i  qua- 
li dichiaravano  allora,  e  tuttavia  affermano,  a  seconda 
del  dogma  mazziniano ,  che  a  far  «ergere    a   migliaia 
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soldati  della  patria  e  della  libertà,  bastava  alto  pro- 
ferire la  forinola  Dìo  e  Popolo.  Avvegnaché  sventura-*- 
tamente  mostruosa  congerle  di  fatti  compiuti  sta  ora 
innanzi  agli  occhi  di  tutti  a  testificare  come  Dio  prò 
tegga  gli  orgogliosi,  che  osano  imporre  a'  popoli  re- 
pugnanti ed  usciti  appena  dal  servaggio  di  molti  se- 
coli r  opera  di  costruire  V  edifizio  di  una  smodata  de- 
mocrazia, e  quanto  a  smuovere  le  ignoranti  ed  inerti 
moltitudini  valga  la  leva  delle  esagerazioni  fantastiche 
e  mistiche  di  Giuseppe  Mazzini.  Inoltre  è  principio 
di  buona  politica  il  giudicare  sempre  biasimevole  nelle 
cose  di  Stato  tuttociò  che  riesce  intempestivo-,  essen- 
do delle  medesime  moderatrici  suprema  l'opportunità. 

Ora,  giacché  tempo  é  che  chiaro  si  faccia  su  tutto 
quanto  appartiene  a  quel  tempo,  vegga  il  lettore  as- 
sennato dalla  considerazione  spassionata  dei  fatti  se 
non  era  debito  del  Governo  temporario  di  Reggio  di 
mantenersi  in  quei  giorni  pieni  ai  supreme  incertezze 
per  entro  a  un  cerchio  di  opere  riserbate  ed  aliene 
da  ogni  partito  definitivo-,  e  se  perciò  esso  realmente 
menta  il  gretto  titolo  di  municipale ,  affibbiatogli 
da  qualche  scrittore  di  storie  contemporanee  per  dS- 
£etto  di  esatta  cognizione  di  fatti. 

I  Romagnoli  entrati  in  Modena  sotto  la  guida  del 
Maggiore  Zambeccari*  per  soccorso  ai  cittadini,  come 
viddero  ogni  cosa  terminata  in  bene,  non  vollero  ab- 
bandonare i  già  sicuri  fratelli  senza  lasciar  loro  quei 
consigli,  che  giudicavano  più  opportuni.  Però  sotto  il 
titolo  di  voto  del  Corpo  Franco  di  Bologna  al  Gover- 
no provvisorio  e  alla  Guardia  nazionale  di  Modena 
essi  pubblicarono  un  Programma  indicativo  delle  ri- 
soluzioni maggiormente  necessarie  a  non  perdere  i 
frutti  della  facile  vittoria.  Ora  il  paragrafo  settimo 
di  questo  scritto  diceva  :  «  Una  deputazione  parta  im- 
«  mediatamente  per  Parma  ed  esponga  il  desiderio 
«  di  que«to  Governo  di  progredire  di  conserva  con 
«  quello  in  ogni  suo  atto,  e  colla  speranza  di  potersi 
e  quanto  prima  fondere  in  un  solo  ;  e  perciò  sia  isti- 
«  tuita  una  scambievole  conùspondenza  fra  i  ministri 
m  simili  delle  due  Gttà  ». 
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•Ciò  fare,  era  secondo  il  modo  di  giudicare  della 
Sezione  govcmatÌYa  dì  Reggio ,  un  subito  gittarsi  ad 
ocelli  chiu^  ed  in  mezzo  a  festosa  ebbrietà  per  ris- 
chioso cammino  pieno  d' infiniti  inciampi  e  di  uscita 
assai  tormentosa.  Massime  che  avendo  io,  onde,  rag- 
granellare buoni  elementi  di  un  operare  non  intem- 
pestivo, avuto  l'incarico  di  scrivere  a  due  egregi  uo- 
mini della  Reggenza  creata  dal  Duca  Carlo  II,  (rima- 
sto in  Parma  rumorosamente  festeggiato  dopo  avere 
dichiarato,  baciando  e  ribaciando  la  nazionale  bandie- 
ra, di  voler  seguire  le  norme  dei  liberi  governi  ita- 
liani), queste  erano  state  le  loro  risposte. 

«  Chiarissimo  Signore.  —  Avrà  ricevuto  i  proclami 
«  di  questa  Reggenza,  la  ringrazio  dei  suoi.  Questo 
u  cambio  mi  è  molto  grato.  Sto  compilando  il  prò- 
«  getto  di  una  Costituzione  su  basi  larghissime.  Il 
«  principe  è  convìnto  che  il  Governo  costituzionale  è 
«  buono  anche  pei  Re,  e  lo  è  talmente  che  giurerà 
«  la  costituzione.  Il  plauso  universale  che  raccolgono 
«  ^li  atti  della  Reggenza,  lo  dico  per  la  storia  con 
ff  repugnanza  facendo  io  parte  della  medesima,  han- 
«  no  posto  il  suggello  allo  sganno.  Risulta  dai  suol 
«  atti  che  il  Governo  provvisorio  di  Reggio  si  tiene 
«  al  largo  per  prendere  quella  direzione,  che  vorran- 
a  no  i  miracolosi  avvenimenti  che  di  giorno  in  gior- 
m  no  si  svolgono.  Mi  dica  con  la  prima  lettera  riser- 
«  vatamente  quale  sia  costi  la  tendenza  dello  spirito 
«  pubblico;  e  dove  abbia  la  mira;  quali  i  disegni 
M  probabili  o  ipotetici.  E  cosa  di  comune  interesse. 
«  La  riverisco  e  V  abbraccio.  •-* 
a  Parma  22  Marzo   1848. 

Sito  affezionatissùno 

F.  MAESTRI.  — 

«  Pregiatissimo  Signor  Dottore  — 

A  Quando  arrivò  ieri  a  Parma  il  messo  portatore 
«  della  sua  lettera  io  non  era  anco  giunto  da  Pia— 
tf  cenza  sicché  egli  ha  dovuto  partire  senza  risposta* 
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9  In  ncnne  di  Dio!  non  si  esiti!  sono  secoli  che 
«  soffriamo  e  gemiamo  dall'  essere  divìsi.  Ora  ci 
«  vuole  unione  e  concordia.  Maledette  le  frazioni.  Do- 
«  dici  o  quindicimila  persone  mi  harrno  accompagna- 
«  to  ieri,  mentre  partiva  da  Piacenza,  gridando  viva 
«  Carlo  Alberto-,  questo  grido  va  prevalendo  anche 
«  in  Parma.  Quando  il  Piemonte  non  sembrasse  trop- 
«  pò  lontano,  Modena  e  Reggio  potrebbero  accostarsi 
«  a  Torino.  Ma  per  quanto  ci  è  cara  V  Italia  non 
«  moltipUchiamo  le  divisioni  oltre  a  ciò  che  è  stret- 
«  tamente  necessario. 

«  Raccomandi  questo  Programma  anche  ai  suol 
«  bravi  eonci ttadini  » . 

»  Parma  23  Marz-o   184&. 

Suo  Amico  e  CompatriotOf 

P.  GIOIA. 

Parimenti  era  inopportuno  di  troppo  immedesimarsi 
col  Governo  temporario  di  Modena  ,  innanzi  di  aver 
seco  pattegiato  qualclie  espediente  a  ritrarlo  da  un 
passo,  che  sotto  ogni  apparenza  di  probabilità  met- 
teva ad  un  buio  precipizio.  Conciosiachè  il  mede- 
simo in  mezzo  a  una  condizione  di  cose  totalmente  e' 
necessariamente  temporaria  e  sospensiva  era  corso 
tant'  oltre  da  compiere  un'  atto  non  solo  radicalmente 
ricostitutivo,  ma  di  più  pericoloso  e  contrario- agli  ele- 
menti di  una  giudiziosa  polìtica.  Ciò  consìsteva  nel- 
V  aver  esso  pubblicato  nel  giorno  ventitre  Marzo  un 
editto,  che  per  il  venticinque  di  aprile  convocava  un 
asseuìblea  degli  Stati  a  stabilirne  la  ventura  forma  di 
Governo! 

Certe  erano  si,  ma  non  liete  le  notizie  pervenute 
alla  Sezione  Governativa  di  Reggio  dai  confini  Alpi- 
giani: apparendo  per  le  medesime  questo  solo  di  si- 
curo che  truppe  Toscane  invadevano  sempre  più  la 
parte  transalpina  dei  territori  Estensi ,  precedute  da 
un  Proclama  del  Gran  Duca  Leopoldo  pieno  di  sensi 
singolarmente  gretti ,  misteriosi ,  e  tutt*  altro  che  atti 
a  scuotere  le  popolazioni  dal  torpore  del  servaggio^ 
antico.  Dalla  parte  poi  bagnata  dal  Po  non  solo  apcr- 
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tamente  prospettavano  buie  cose,  ma  di  più  prossimi 
pericoli.  Poiché  il  Maresciallo  Radetzky  andava  com- 
piendo la  sua  ritirata  in  modo  da  accennare  sia  di 
riescire  nelle  pianure  di  Montechiaro,  sia  di  raggiun- 
gere la  Città  di  Mantova-,  la  quale  di  certo  si  sapeva 
in  Reggio  per  testimonianza  di  un'Arrivabene,  venuto 
a  chiedere  aiuto  d'  armi  e  di  munizioni ,  cho  punto 
non  era  in  potere  degli  abitanti.  Ora  se  in  realtà  il 
Maresciallo  avesse  rivolto  il  grosso  delle  sue  forze,  ai 
trinceramenti  Mantovani,  certo  era  che  anco  egli  a- 
vrebbe  ordinato  a  un  corpo  di  ottocento  austriaci  ac- 
campato in  prossimità  dei  forti  di  Brescello  di  tosto 
occuparli  come  valido  sostegno  di  offesa  e  di  difesa 
in  guerra  regolare,  e  che  scorridori  nemici  sarebbero 
venuti  a  foraggiare  e  a  scorazzare  sin  per  entio  alla 
indifesa  città  di  Reggio. 

Questi  furono  gli  argomenti  ed  i  fatti  che  indusse- 
ro il  Governo  temporario  del  Comune  di  Reggio  a 
vivere  di  vita  propria  ad  agire  nei  primordi  della 
rivoluzione  lombarda  v  mentre  era  al  tutto  incerto  l'a- 
iuto piemontese  con  ogni  riservatezza ,  e  a  porre  una 
gran  cura  di  non  trascorrere  di  proprio  arbitrio  a 
partiti  arrischiati.  £  io  qui  poi  li  ho  narrati  per  esteso, 
correndomi  obbligo  di  raddiizzare  falsi  giudizi;  porre 
in  chiara  luce  fatti  o  alterati  o  falsati,  ed  eziandio 
perché  raccontando  eventi ,  i  quali  servir  debbono  di 
ammaestramento  nelP  avvenire ,  vegga  il  lettore  con 
innanzi  agli  occhi  gli  elementi  di  un  buon  giudizio 
se  il  Governo  temporario  di  Reggio  in  allora  abbrac- 
ciò il  paitito  migliore;  o  se  alcun  altro  più  sensato 
e  opportuno  a  lui  veniva  consigliato  dal  dover  suo 
e  dalle  circostanze.  Ripiglio  il  racconto.  — 

Il  paese  era  riuscito  a  sfuggire  felicemente  uno  di 
quei  sovvertimenti,  ì  quali  come  le  grosse  piene  dei 
fiumi  ogni  cosa  confondono  e  trambustano  ;  e  senza 
gittarsi  in  alcun  pericolo  aveva  compiuto  una  di  quel- 
le mutazioni  politiche,  le  quali  non  si  possono  chia- 
mare rivoluzioni,  essendo  che  non  portano  seco  tu- 
muli;!, violenze,  disordini  e  sovverzione.  Di  tutto  ciò 
r  universale  dei  cittadini  esultava,  scordando  cosi  fat- 
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tamente  il  sentito  dolore  e  le  patite  iDgiurie  da  in- 
tendere con  senno  e  sollecitudine  singolare  a  spegnere 
ogni  seme  funesto  di  vendetta  e  di  fraterne  discordie^ 
Cosi  il  primo  giorno  di  pubblico  mercato  dopo  la 
repentina  innovazione  di  cose,  gli  abitanti  di  Reggio  in- 
dirizzarono ai  Villici,  che  più  eransi  mostrati  favoreg- 
giatori dello  scaduto  governo,  le  seguenti  parole.  Le 
quali  aneli'  esse,  come  mille  altri  fatti,  dureranno  te- 
stifìcatrici  dell'  insolente  mentire  di  chi  a  meglio  con- 
giurare contro  la  rina'scente  fortuna  d' Italia  in  allora 
chiamava  nostra  gente  plebe  tumultuaria,  discorde, 
immatura  a  libertà.. 

«  Amici.  Venendo  questa  mattina  in  Città  non  tro- 
ie verete  ne  rumori ,  ne  discordie  e  vi  sarete  accolti 
«  con  festa.  Noi  abbiamo  conservata  fra  le  nostre 
«  mura  quella  quiete,  che  voi  avete  conservtita  nelle 
«  vostre  campagne.  In  questa  maniera  lasciam  tempo 
«  a  quelli  che  ci  governano  di  pensare  al  nostro  be- 
te ne.  Rallegriamoci  insieme  e  giuriamo  di  durare  in 
«  questa  utile  tranquillità  » . 

«  Quando  questa  sera  tornerete  in  mezzo  alle  vo- 
«  stre  famiglie  salutatele  a  nome  nostro*,  e  se  vi  do- 
«  mandano  quali  leggi  siano  per  darci ,  dite  che  so- 
ft no  quelle  stesse  della  religion  cristiana ,  la  quale 
«  comanda  che  ci  amiamo  tutti  come  fratelli  ». 

Vivano  i  nostri  buoni  Contadini, 

A  mantenere  negV  animi  vive  ed  operose  queste 
buone  disposizioni,  ed  a  fine  di  impedire  che  nei  me- 
desimi non  penetrassero  sollecitudini  ,  impazienze  e 
scoramenti  in  pari  tempo  venne  pubblicato  il  se- 
guente proclama,  da  me  in  queste  memorie  trascritto 
non  per  meschina  vanità  letteraria,  ma  si  per  il  non 
volgare  piacere  di  amareggiare  la  indegna  gioia  di 
coloro  dei  nostri,  che  oggidì  vigliaccamente  venduti  alla 
fortuna  dello  straniero  conquistatore,  si  sbracciano  nel 
far  credere  ai  semplici  e  agli  ignari:  avere  i  Governi 
temporari  dei  Ducati  nel  quarant'  otto  operato  come 
settari  e  feroci  demagoghi  signoreggiati  dalla  folle  sma- 
nia di  tutto  riversare. 
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«  Cittadini.  Voi  già  foste  V  ammiraKÌone  d' Italisi 
«  quando  V  instabile  regno  della  forza  contrastava  al-» 
«  r  invincibile  imperio  della  ragione  :  quando  al  pa- 
«  cifico  e  generoso  grido  di  libertà  e  di  nazionale  in-» 
«  dipendenza,  alle  legali  e  troppo  necessarie  esigenze 
«  rispondevano  le  baionette  ,  gli  arbitri ,  le  carceri  e 
«  le  brutali  minacce.  Ma  in  questi  solenni  momenti 
«  della  nostra  rigenerazione  voi  date  uno  spettacolo 
«  anco  più  splendido  di  virtù  patriotica:  voi  siete 
«  convinti  che  la  libertà*  e  la  nazionale  indipendenza 
«  non  mettono  salde  e  perenni  radici  se  non  cresco-» 
«  no  in  mezzo  all'  ordine  e  alla  tranquillità  pubblica; 
«  se  un  caldo,  riflessivo  e  generoso  patriotismo  non 
«  le  sostenggno,  se  non  sono  sicure  deir  anarchia  del 
«  pari  che  del  dispotismo.  Voi  gelosi  di  questo  ger- 
le me  prezioso,  che  deve  fruttarci  il  regno  della  leg- 
«  gè,  voi  avete  mostrato  quanto  siate  compiutamente 
«  degni  e  maturi  a  paitecipare  all'italico  risorgimen-^ 
«  to.  Voi  anche  mostrate  all'  Europa,  che  attenta  vi 
a  guarda:  che  è  solenne  menzogna  che  questo  sia 
ff  opera  di  tristi  e  di  faziosi,  che  sia  mosso  da  cieco 
«  impeto  di  distruzione,  di  disordine,  di  basse  ven- 
«  dette.  I  vostri  stessi  nemici  saranno  costretti  a  coii- 
«  fessare  che  in  cosi  improviso  e  tumultuario  rivol- 
«  gimento  non  fu  mai  tanta  sicurezza,  tanto  dignito-^ 
«  so  rispetto  alle  persone ,  ed  alle  pioprietà.  Dove 
«  trovare  tanta  alacrità,  tanta  pazienza  nel  vincere 
«  ogni  ostacolo,  tanto  amore  nei  sacrifizi  pel  pubbli- 
ci co  bene  quanto  può  scorgere  ognuno  nel  pronto 
«  armamento  e  nella  coraggiosa  attività  della  Guardia 
«  civica. 

«  Cittadini,  ove  voi  perduriate  in  questa  maturità 
«  di  senno,  ove  non  vi  vinca  l'impazienza,  ove  non 
«  vi  sgomentino  vani  timori.  Voi  potete  dimostrare  , 
«  che  sebbene  degli  ultimi  per  ragione  di  tempo,  non 
«  péro  siete  men  degni  degli  altri  vostri  fratelli  di 
«  dividere  con  essi  V  inestimabile  benefìzio  di  un  lì- 
«  bero  e  civile  reggimento.  — 

«  Cittadini  non  vi  scoraggiate  se  in  questo  stato  dì 
<  transizione  il  Governo  non  può   fare    tutto    quello  , 
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a  che  desidera*,  le  cose  fatte  con  precipizio  sono  di 
«  poca  durata.  Distruggeremo  si ,  ma  senza  disordine  ^ 
«  senza  reazioni;  edifìchereino  con  più  sollidità,  quan- 
ff  do  il  compiuto  risorgimento  d' Itafia  abbia  fatte 
«  più  certe  le  nostre  sorti.  Coraggio,  o  Cittadini,  guar* 
«  datevi  intomo:  sulle  cento  torri  d*  Italia  splendono 
«  ì  vaghi  colori ,  che  sono  destinati  a  fare  il  giro 
«  d'  Europa  :  la  croce  di  Pio  gli  ha  santificati ,  gli 
«  difende  e  gli  assicura  la  spada  di  Carlo  Albeito». 

f^iva  r  indipendenza  e  la  nazionalità  Italiana. 

Malagvzzi  —  GiovANNcn  —  Magliaia  —  Chiesi  —  Anciiti 
Bianchi. 

Nel  medesimo  giorno  in  che  pubblicavàsi  in  Reg- 
gio questo  proclama ,  vi  giungeva  notizia  della  dichia- 
razione di  guerra  fatta  da  Re  Carlo  Alberto  all'  Au- 
stria. Ma  sopra  un'avvenimento  di  tale  importanza 
correvano  voci  assai  vaghe  e  contradittorie.  Però  a  to- 
gliere di  fronte  ogni  dubbio  la  Sezione  governativa 
stabili  di  mandar  me  in  compagnia  di  un  cittadino 
ingegnoso  e  virtuosi$simo  alla  volta  della  Lombardia 
e  dei  Piemonte  a  prendere  positiva  cognizione  del 
Tero  stato  delle  cose.  Come  noi  giungemmo  a  Parma, 
non  tardammo  a  conoscere  la  città  travagliata  da  una 
mano  di  facinorosi,  i  quali  per  moneta  rumorosa- 
mente gridavano  :  doversi  ubbidienza  al  Borbone ,  men- 
tre r  universale  dei  cittadini  pubblicamente  lo  ipale- 
diceva,  ritenendosi  nulladimeno  di  tosto  riversarne 
nel  fango  gli  stemmi  macchiati  di  eangue  cittadino, 
onde  non  spargerne  altro  fraterno,  benché  vilissimp. 
Il  resto  che  allora  in  quella  città  yidi  io  e  conob- 
bi di  certa  scienza,  narrerò  qi\i  appresso  per  ammae- 
stramento nell'avvenire,  e  onde  alle  simulazioni,  e 
agli  artifizi  occulti  rimanga  a  costa  inesorabile  e  per- 
petua la  punizione,  che  usa  dare  agli  uomini  malva- 
gi e  spergiuri  la  storia  non  venduta  e  libera  da  ogni 
cortigianeria. 

Bianchi.  Due.  T.  L  16 
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Al  primo  giungerei  delle  novelle  dei  ixioti  della  Loin*- 
bardia,  e  fu  nelle  ore  pomeridiane  del  diecinove,  in 
Parma  si  manifestarono  assai  chiaramente  palesi  se- 
gni di  una  prossima  rivoluzione.  £  di  fatti  la  più  a-^ 
nimosa  gioventù  sul  cominciar  della  notte  si  assegnò 
per  r  indomani  un'  ora  stabilita  per  insorgere  ,  onde 
riversare  V  odiato  Governo  del  Duca  Carlo  II.  Un  ma- 
linteso spinse  taluni  ai  primi  moti,  due  ore  innanzi. 
Di  questi  pochi,  due  soli  recaronsi  dal  custode  della 
torre  del  Duomo,  e  costrettolo  ad  aprir  loro  la  porta, 
salirono  e  cominciarono  a  suonare  a  stormo.  Meravi- 
gliati di  non  vedere  alcuno,  essi  persistettero  ancora, 
disprezzando  il  rischio  estremo  cui  erano  esposti.  Più 
tardi  a  quella  chiamata  un  breve  gruppo  di  animosi 
si  formò ,  ed  il  conflitto,  appiccatosi  con  1'  uccisione 
di  un'Ussaro,  non  tardò  ad  estendersi  a  diversi  punti 
della  Città.  Il  Duca  Carlo  II  si  giudicò  in  allora  per- 
duto ,  e  tremando  segnò  atto  di  abdicazione ,  che  to- 
sto fu  lacerato  dal  Principe  Ferdinando ,  il  quale  ri- 
solutamente dichiarò  di  non  voler  regnare,  vivente 
suo  padre*,  ma  consigliar  però  pronte  e  larghe  con- 
cessioni. Riavutosi  dal  primo  spavento,  e  veduto  co- 
me le  cose  procedessero  senza  vendetta,  senza  atti 
propri  a  macchiare  la  vittoria  del  popolo ,  Carlo  II 
volse  r  animo  a  conservarsi  il  principato  col  porre  in 
opera  ogni  mezzo  onde  farsi  dimenticare  un  vergo- 
gnoso passato,  e  a  guadagnarsi,  fin  dove  fosse  possi- 
bile ,  r  amore  de'  sudditi,  poco  innanzi  cacciati  come 
mandre  sotto  la  prepotenza  tedesca,  e  per  debiti  con- 
tratti ab  antico  turpemente  spogliati  delle  contrade 
più  fertili  ed  ubeitose.  A  questi  fini  egli  subito  tra- 
sferiva il  supremo  potere  ad  una  Reggenza  costituita 
da  uomini,  che  erano  fra  i  più  liberali  del  Ducato, 
e  loro  dava  non  solo  piena  facoltà,  ma  incitamento 
ad  iniziare  tosto  un  sistema  di  politica  italiana  e  li- 
berale. Sul  qual  proposito  vegga  il  lettore ,  come  il 
Duca  Carlo  II  Scriveva  alla  stessa  Reggenza  appena 
trascorsi  tre  giorni,  dachè  i  Parmigiani  combattendo 
erano  riusciti  vittoriosi  d'  ogni  resistenza. 
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SiorroRi. 

te  Allorché  io  confidai  a  loro  la  suprema  Reggenza 
«  di  questi  Stati  il  mio  desiderio  fu  che  fosse  tosto 
«  compilata  da  loro  una  Costituzione.  Ieri  ne  scrissi 
-«  fi  loro  nel  senso  medesimo. 

4c  Eglino  vedono  che  il  lasciare  il  popolo  in  que- 
<i  sto  stato  di  incertezza  è  un  far  dubitare  della  mia 
«  sincera  adesione  alla  costituzione.  Perciò  desidero 
«  che  al  più  presto  la  costituzione  sia  pubblicata  sul- 
«  la  base  piemontese,  toscana,  o  come  meglio  stima- 
M  no.  Il  Governo  avendo  inalberato  il  vessillo  della 
«  costituzione,  la  mia  casa  non  può  a  lungo  tacere 
«  senza  eccitare  diffidenza  de'  miei  sentimenti.  La  mia 
xK  determinazione  di  accettare  la  costituzione  e  il  de- 
«  siderio  di  aderire  alla  Lega  italiana  col  Santo  Fa- 
te ,  dre ,  col  Piemonte ,  Toscana  etc:  rimane  inelutta- 
a  bile.  Intanto  i  pieni  loro  poteri  sono  confermati. 
tu  Io  ho  loro  manifestato  i  miei  sentimenti  coi  quali 
«  pieno  di  stima  mi  segno  b. 

jiffezionalissimo  Loro 

CARLO.  ^ 

Il  giorno  susseguente,  che  fu  il  venticinque ,  il  Duca 
Carlo  II  a  scenico  spettacolo  usci  ad  una  passeggiata 
in  città  in  compagnia  di  tutta  la  sua  famiglia.  Tor- 
nato a  palazzo,  egli  col  figlio  si  afiacciarono  al  bal- 
cone a  ringraziare  il  popolo ,  e  fra  viva  clamorosi 
s7entolando  la  nazionale  italiana  bandiera  la  baciaro- 
no e  ribaciarono  giurando  amore  e  fedeltà  alla  causa 
d*  Italia ,  perche  essi  inevitabilmente  la  tenevano  for- 
tunata per  assai  lungo  corso  di  tempo.  In  quel  me- 
desimo giorno,  suir  annottare,  il  barone  Wart  ebbe  or- 
dine di  celeramente  partire  in  missione  straordinaria 
a  fine  di  recare  a  Carlo  Alberto  adesione  alla  guerra 
e  alla  lega  italiana  per  parte  dello  stesso  Duca  Don 
Carlo  n  di  Borbone.  Il  quale  più  spasimando  di  dar- 
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si  a  vedere  ai  suoi  sudditi  affatto  tramutato   d^  animo» 
ed  in  estremo  innamorato  d'  Italia^  alcuni  giorni   ap- 

Eresso  indirizzava  alla  Reggemza,  con  facoltà  di  pub— 
licarle,  le  seguenti  parole-,  che  nei  liberi  ricordi  della 
storia  hanno  a  rimanere  non  inutile  documento  di 
esperienza  ai  troppo  spesso  ingannati  popoli.  «  Voglio» 
«  pure  quali  sicno  per  essere  le  mie  sorti  future,  mo- 
«  strare  con  solenne  prova  quanto  mi  stia  a  cuore  la 
«  salute  e  potenza  d' Italia,  quanto  deploro  quel  bre- 
«  ve  tempo  in  cui  la  necessità  e  la  posizione  geogra- 
«  fica  e  poiitiea  di  questi  Stati  mi  sottomise  ad  in* 
«  fluenza  straniera  ».  Cosi  lamentava  la  passata  sot- 
tomissione all'Austria,  cosi  penitente  attestava  di  vo- 
ler operare  Carlo  II  di  Borbone  ;  poiché  correvano  i 
giorni  in  cui  egli  credeva  andato  in  subita  ruina  lo> 
edifizio,  che  erasi  arrogato  il  vanto  d'incrollabile,  e 
innanzi  agli  occhi  di  luì,  poco  prima  orgoglioso  cam- 
pio9e  di  dispotismo  e  di  straniero  dominio,  spaven*- 
toso  sfolgorava  l'astro  d'Italia. 

Mentre  in  Parma  succedevano  i  fatti  sopra  narrati,. 
Piacenza,  scuotendo  da  se  con  indignazione  l' inerte 
peso  di  un  governo  già  estinto  nella  mente  e  nel  cuo* 
re  di  tutti  i  sinceri  italiani,  festosa  atterrava  e  bruc- 
ciava  gli  stemmi  borbonici.  Poi  ai  reggenti  Ducali, 
che  la  invitavano  a  tornar  all'  antica  sudditanza,  essa 
faceva  per  mezzo  del  proprio  governo  comunale  que- 
sta dignitosa  risposta.  —  «  Piacenza  è  libera.  Essa 
«  aderirà  a  Parma  subito  che  sia  libera  anch'  essa. 
«(  Posti  i  due  paesi  in  condizioni  assolutamente  uguali 
«  la  buona  corrispondenza  rinasce  da .  se.  Riserve  ,. 
«  condizioni,  limitazioni  di  nessuna  sorta  non  si  pos- 
«  sono  ammettere.  Il  governo  provvisorio  non  potreb- 
«  be  discuterle  ;  il  popolo  le  respingerebbe.  Dell'  an- 
«  ti  co  non  rimane  più  traccia.  I  popoli  sono  tornati 
«  ai  diritti  primitivi.  £  impossibile  qualunque  trat- 
«  tativa  che  non. si  fondi  su  qii^este  basi,  che  non 
«  parta  da  questi  principii  applicati  in  diritto  e  in 
«  fatto  ».  — 

Come  io  giunsi  in  Piacenza  vidi  regnarvi  gioia  piena , 
universale,  e  per  infiniti  segni  manifesta.  Poco  appres-- 
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«o  ma  tardai  a  cònyiDcerini ,  che  affetti  -e  persuasioni 
vivrebbero  di  certo  immedesimate  le  sorti  di  quella 
-città  al  Piemonte.  Perciò  più  m'invogliai  di  por- 
tarmi direttamente  al  Quartiere  generale  delV  esercito 
Sardo  per  ben  conoscere  a  qual  fine  mirassero  gì'  in- 
tendimenti del  Re.  Le  accoglienze  cb'  io  ebbi  in  al- 
lora da  Carlo  Alberto  furono  piene  di  squisita  corte- 
sia e  dì  soldatesca  lealtà.  £  perchè  io  francamente 
<:hiesi  a  lui  se  mi  rimaneva  facoltà  di  assicurare  i  miei 
4:oncittadini  <lel  proteggimento  armato  del  Governo 
piemontese  nel  nuovo  cammino  di  libertà  in  che  era- 
no entrati,  egli,  visibilmente  irradiando  di  più  vivo 
colore  il  suo  pallido  volto,  interruppe  il  mio  discor- 
rere dichiarando:  che  anzi  più  di  meglio  non  deside- 
rava al  n>ondo  ehe  di  tosto  combattere  guerriero  d*I- 
talia  a  fare  la  comune  Patria  sgombra  dallo  straniero. 
Poco  appresso  da  Lodi  Carlo  Alberto  indirizzava  un 
proclama  ai  popoli  della  Lombardia,  della  Venezia, 
^i  Piacenza  e  di  Reggio.  Se  lo  studioso  indagatore 
^elle  più  minute  cagioni  dei  fatti  di  quel  tempo  ama 
di  conoscere  il  perché  nel  medesimo  si  tacque  di  Par- 
ma e  di  Modena,  dirò  che  ciò  fu  per  non  avere  in 
allora  quelle  due  città  per  anco  mandato  al  Re  Sar- 
do alcun  Commissario  chieditorc  di  fraterno  aiuto. 
Come  ciò  avvenisse  rispetto  al  Ducato  di  Reggio  io 
Y  ho  qui  raccontato.  Rispetto  poi  a  Piacenza  meglio 
delle  mie  parola,  varrà  ad  attestarlo  la  lettera  se- 
guente ,  la  quale  tanto  più  volentieri  trascrivo  in 
4}uanto  che  essa  rie^^ce  onorevole  ad  una  città  da  con- 
siderarsi tra  le  più  savie  e  generose;  e  ad  un'  uomo 
degno  della  stima  di  chiunque  porta  amore  alla  spes- 
so infelice  ma  imperitura  causa  d'Italia. 

Al  Sgnor  Dottore  Nicomede  Bianchi, 

Tonno  3i  Marzo  1848. 

«  Le  scrivo  da  Torino,  dove  mi  sono  condotto  per 
«  una  missione  cittadina.  Ieri  a  Voghera  ho  visto  il 
m  re ,  poco  prima  che  partisse  per  Pavia.  Le  sue  pa- 
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a  role  mi  hanno  assicurato.  Egli  parla  di  libertà  e 
«  di  indipendenza  cosi  direttamente  con  quell'  entu-* 
(c  siasmo,  che  potremmo  far  noi.  L'  altezza  presente 
a  della  sua  missione  gli  fa  obbliare  la  sua  salute  de-^ 
«  bolissima.  Egli  è  partito  da  Voghera  a  cavallo  alla 
«  testa  del  suo  Stato  Maggiore  per  un  tempo  non 
«  bello.  . 

e  Sabbato  (a5)  è  accaduta  in  Parma  quella  scena 
«  che  tutti  sanno,  e  che  io  non  crederei  se  non  Ta- 
«  vessi  veduta  coi  miei  occhi  propri.  Al  mio  arrivo 
c<  si  sono  abbassate  le  armi  ducali  ^  e  si  è  gridata 
«,  abbasso  il  Duca,  il  Consesso  civico  si  è  adunata 
«  ed  ha  costituito  un  Governa  provvisorio  per  la  cit- 
«  tà  e  territorio  di  Piacenza.  L*  inclinazione  del  mia 
«  paese  è  per  il  Piemonte,  governo  che  offre  tutte  le 
«  condizioni  desiderabili  di  quiete  e  di  stabilità. 

«  Né  si  può  far  meglio  per  chiunque  ami  e  ap— 
«  prezzi  il  grande  principio  della  nazionalità.  Noi  ab- 
e  biamo  fatto  tabida  rasa ,  e  abbiamo  posto  per  mas- 
«  «ima:  che  la  immensa  rivoluzione  italiana  ha  re- 
«  stituito  i  Popoli  ad  primceva  jiira.  -*• 

«  Di  fatti  e  dì  diritti  antichi  non  ci  curiamo ,. 
«  quanto  più,  the  se  non  avessero  mai  esistito:  sola 
«  per  noi  rimane  V  idea  di  una  nazionalità  nuova , 
«  compatta  e  fortemente  costituita.  A  queste  vedute 
«  si  confermano  e  si  confermeranno  tutti  gli  atti  del 
«  Governo  provvisorio  piacentino.  Il  Proclama  che  u- 
«  nisco  alla  presente  le  rivelerà  anche  meglio  che 
<  non  dico  le  tendenze  piacentine.  Voglia  Dio  che 
«  tutte  le  città  italiane  italianeggino  quanto  in  que- 
«  sto  momento  fa  Piacenza  con  meraviglioso  accorda 
«  di  tutti  gli  ordini  e  di  tutte  le  classi  b. 

^io  affèzionatissìmo 

PIETRO  GIOU.  — 

Come  io  fui  di  ritorno  a  Reggio,  la  Sezione^  go- 
vernativa riconobbe  essere  opportuno  il  tempo  di  im- 
medesimare in  uu  solo  i  due    Governi  temporari   di 
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Modena  e  di  ReggKK  Una  tale  unione  non  solo  ne- 
cessaria, ^a  unÌTersalmente  desiderata,  fu  tosto  e  fra- 
ternamente compiuta*,  però  condizionalmente.  Essendo 
cbe  rimase  dalla  parte  dei  Reggenti  di  Modena  ab- 
bandonata r  idea  della  convocazione  di  una  assemblea 
costituente  per  il  venticinque  del  mese  di  aprile,  e  i 
due  Comuni  si  conservarono  libera  la  facoltà  di  ag- 
gregarsi in  seguito  allo  stato  italiane ,  cbe  all'  uno  e 
all'  altro  fosse  sembrato  più  accomodato.  Cosi  dopo 
la  breve  vita  di  dodici  giorni  cessò  il  Governo  tcm- 
porario  del  Comune  di  Reggio.  Ad  esso  \m  giudizio 
non  affatto  favorevole,  non  al  tutto  avverso  darà  co- 
lui, cbe  afna  di  sentenziare  non  secondo  le  insanie  e  le 
calunnie  delle  fazioni,  ma  conforme  alla  scienza  dei 
fatti.  E  in  vero  merito  di  un  tal  governo  fu  d'  ave- 
re con  sollecita  e  immutabile  sentenza  cercato  di  fon- 
dare le  nuove  sorti  del  paese  nel  diritto  ,  cbe  è  di 
tutte  le  umane  cose  la  più  ferma  ed  inconcussa.  Inol- 
tre sua  lode  il  non  essersi  gittato  di  sbalzo  ad  esaspe- 
rare gli  umori  popolari  ;  V  avere  in  nulla  olla-epassati 
i  confila i  della  stretta  giustizia;  serbato  uno  scrupo- 
loso rispetto  agli  interessi  della  religione,  della  pro- 
piietà  ,  della  famiglia  ;  non  svegliata  alcuna  vendetta , 
e  non  spinto  cappricciosamente  il  paese  verso  un  be- 
ne ideale,  cui  non  erano  nell'universale  eguali  ì  con- 
cetti della  mente,  gli  abiti  della  vita.  Ed  eziandio 
pregio  del  medesimo  fu  l'avere  iu  quei  vacillamenti 
allestita  una  squadra  di  volontarii,  con  essi  tosto  im- 
possessandosi dei  fortilizi  di  Brescello;  curato  il  pronto 
armamento  della  Guardia  Urbana  -,  co»  transitorie  or- 
dinanze impedito  lo  sfacello  delle  Comuni;  posta  sot- 
to alla  tutela  di  enoratissimi  cittadini  le  pubblicbe 
finanze ,  salvata  al  paese  la  propria  autonomia  nel 
costituirsi  deffinitivamente ,  e  syiTecato  sollievo  alle 
strettezze  gravissime  della  più  minuta  gente  con  la- 
voro ,  che  atterrando  un'  antico  coviglio  di  tirannide 
iniziò   leggiadro  ornamento   di  giocondi  giardini. 

Ma  poi' fra  i  suqi  falli  stanno  i  seguenl^.  Sover* 
cbia  non  curanza  di  togliere  dalle  mani  dei  v^ccbi 
hjrpteg^tì  quella,  che   ogni  governo  nuovo  subito  de- 
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^e  farsi  sua,  la  {Polizia.  Uà  agir  non  di  rado  troppo 
freddamente  sistematico  per  soverchia  paura  d' incor- 
rere in  atti  arrischiati  e  stravaganti.  MancanKa  di 
senno  politico  nel  non  avere  acquetato  con  il  quo- 
tidiano annunzio  delle  fortunate  vicende  di  una  ina- 
spettata riv  oluzione  V  iirequieta  popolare  loquacità  ; 
e  con  opportuni  provvedimenti  non  domati  quei  po- 
chi indisciplinati  spiriti ,  che  perseguitati  dall'  antico 
governo  spasimavano  di  farsi  alla  lor  volta  perse- 
cutori. Del  pari  fu  dar  piede  in  fallo  l'accogliere 
senza  alcuna  dimostrazione  di  allegrezza  tK)loro ,  i 
quali  dopo  aver  vissuti  lunghi  anni  per  amore  di 
libertà  solitari  e  raminghi  fra  gente  straniera  e  «co- 
nosciuta, in  quei  di  d^  improvvisa  libertà  ritoma- 
vano  in  cerca  di  abbracciamenti  desideratissimi.  Mag- 
giore errore  poi  quella  spensierata  e  donnesca  bontà 
d' animo,  che  si  mostrò  verso  alcuni,  che  pure  Pot- 
tima  consigliera  delle  umane  cose  V  esperienza  in- 
segnava di  tosto  sbandeggiare  come  pericolasi  e  mi- 
sleali; imperocché  essi  si  chiamavano  gesuiti.  E  di 
fatti  per  prove  incontrastabili  non  si  tardò  a  co- 
noscere che  la  mano  dell'  usuraio  ebreo  aveva  enu- 
merata abbondosa  moneta  su  quella  di  alcuni  Ge- 
suiti per  arredi  sacri  trasfugati.  Per  il  corso 
di  una  intiera  settimana  ogni  mattina  qnalcheduno 
destinato  a  ciò  veniva  nelle  stanze  dei  Governanti 
a  far  noti  nascondigli  di  libri  e  di  Oggetti  intanati 
dai  Reverendi  Padri  tra  le  comodità  di  una  imper- 
turbata ospitalità.  Come  scoppiò  la  rivoluzione,  pre- 
dicava nella  Basìlica  di  San  Prospero  il  Gesuita  Me- 
lia.  Timoroso  di  essere  cacciato  dal  pulpito,  costui 
indirizzò  al  Governo  temporario  aperta  e  calorosa 
dichiarazione  di  animo  propugnatore  di  libertà.  E 
poco  appresso  frugato  per  sospetto  al  confine  egli 
fu  trovato  portatore  di  uno  scritto  indirizzato  di  ve- 
scovi d' Itaha;  onde  insegnar  loro  i  modi  di  me- 
glio svigorire  il  movimento  insurrezionale.  Il  padre, 
Teveroscki,  vantandosi  polacco,  dicendosi  per  tisico 
gravemente  infermo  e  orfam>  sulla  terr9,  in  '  ilome 
aella  cariti^    cristiapa    pegò  di  rimanere   in    pacati, 
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tranquillo  prete.  Ciò  ottenne  non  solo,  ma  ebbe 
denaro  a  sostenere  sua  fragUvìta.  E  in  ricompensa 
costui  si  gittò  con  turpe  zelo  a  fare  per  mezzo  del  con- 
fessionale una  rea  e  vile  propaganda,  che  svegliò  gran  sde-* 
gno.  U  Vescovo  dovette  imporre  silenzio  all'  ingrato  Ge- 
suita; il  quale  posato  sulle  ginocchia  promise;  ma 
non  cessò  dall'  opera  misleale  e  codarda.  Un  altro 
gesuita,  il  Vinelli,  furbo  e  avaro  amministratore  del 
dovizioso  patrimonio  della  Compagnia  nel  Ducato  di 
Reggio,  per  intemperanza  di  opere  mandato  al  con- 
fine non  tardò  a  tornare  in  paese  sotto  spoglie  men- 
tite ,  onde  far  trafico  di  assai  cose  trafugate.  E  in 
fiiUe  quando  la  sempre  capricciosa  fortuna  comin- 
ciò a  farsi  avversa  alle  armi  italiane ,  a  ridestar  ne- 
gli animi  dei  partigiani  degli  Estensi  gli  assopiti  af- 
fetti uscito  da  Mantova  entrò  nei  Ducati  un  Ge- 
suita, per  alcuni  giorni  travestito  egli  serpeggiò  nei 
medesimi,  ospite  gradito  e  propagatore  di  prossima 
mina  alla  causa  d'Italia  per  due  notti  stette  nel  Se- 
minario di  Marola ,  poi  s' assise  a  lieta  mensa  nel- 
la casa  del  Podestà  di  Busana  ;  e  quindi  in  com- 
pagnia di  audaci  contrabbandieri  travalicò  l'Alpe  por- 
tatore di  consigli  e  di  novelle  al  Vescovo  della  Città 
di  Massa. 

Qualunque  esse  sieno  le  opinioni  politiche  del  lettore 
onesto,  egli  sappia  che  questi  fatti  non  patiscono  di- 
sdetta, che  altrimenti  io  li  avrei  passati  sotto  silenzio, 
convinto  che  sempre  è  turpe  vigliaccheria  calunniare 
anche  i  più  indegni  avversari.  Che  se  la  franca  ma- 
nifestazione dei  medesimi  varrà  a  procacciare  al  no- 
me mio  taccia  di  miscredenza  dalla  rea  setta,  che  mai 
non  perdona,  calunnia  sempre  i  suoi  nemici,  e  chia- 
masi gesuitica ,  fin  d'  ora  mi  giova  dichiarare  :  che  ciò 
niente  importa  a  me  assuefatto  a  professarmi  schietto 
cattolico  senza  vergogna,  senza  ostentazione;  e  al  tutto 
convinto  che  gli  sdegni  e  i  furori  degli  uomini  tristi 
celeramente  passano  inesorabilmente  sospinti  nel  buia 
del  tempo  della  luce  imperitura  del  vero. 
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CAPITOLO   SESTO 

Sommario. 


fi  Governo  tempo rario  di  Modena  e  di  Reggio  si  co- 
stituisce  definitivanié'.nte,  —  Suo  Programma  poli^ 
tico.  -—  Osservazioni,  —  Condizioni  politiche  dei 
due  Ducati.  '—  Moderazione  dei  Reggitori  Provvi^ 
sionali.  —  Osservazioni  e  fatti  in  proposito,  —  Co" 
me  furono  trattati  gli  Spagnupli  ed  i  Portoghesi  ri'" 
masti  nei  Ducati  dopo  la  partenza  del  Duca,  — 
Perchè  i  beni  del  Duca  Francesco  V  vennero  posti 
sotto  sequestro^  ed  in  qual  maniera,  —  Asilo  ac- 
cordato in  Modena  al  Fescovo  di  Parma»  —  Ge^ 
nerosa  ospitalità  data  ad  un  Corpo  di  Austriaci,  — 
Documenti,  ' —  Passaggio  acconsentito  al  Duca  Car^ 
lo  II  di  Borbone,  —  Arrivo  e  soggiorno  nti  Du- 
cati della  Principessa  Maria  Teresa  consorte  al  Du- 
ca Don  Carlo  e  della  Principessa  Luisa  moglie  al 
Prìncipe  Ferdinando,  —  Documenti,  -*-  Ossen^azio- 
ni,  -«*•  Testo  di  una  lettera  del  Principe  Ferdinando, 
—  Modi  tenuti  dai  Reggitori  Provvisionali  rispetto 
alle  inquisizioni  politiche.  —  Arresto  e  processo  del 
Generale  Saccozzi,  —  Arresto  del  Marchese  Mol- 
za.  —  Accusa  data  al  Generale  Sterpini,  —  Se- 
questro dei  beni  del  Marchese  Riccini.  -*-  Cagioni 
ai  questo  sequestro.  —  Modi  tenuti  su  tale  propo- 
sito dal  Marchese  Riccini,  — ^  Osservazioni,  —  Ac- 
cuse date  dal  Marcìiese  Riccini  a  Francesco  IV  y 
ed  a  Francesco   V  —  Documenti, 


Correndo  il  giorno  due  del  mese  di  Aprile  del- 
l' anno  milleottocento  quarant'  òtto  il  Governo  tem- 
porario  degli  Stati  Modenesi  si  costituì  definitiva- 
mente. 
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£  percbè  gli  egregi  uomini ,  cbe  lo  componevano, 
Ixiuseppe  Malmusi,  Giovanni  Minghelli,  Luigi  Peretti, 
Jacopo  Ferrari,  Giuseppe  Melchior  Gio vannini,  vol- 
lero prescegliere  me  a  segretario  governativo,  cosi 
nello  stesso  gionio  scrissi,  per  essere  pubblicato  nel 
susseguente  mattino,  questo   proclama. 

tf  Quando  primiera  mante  scossa  dall'angelica  voce 
«  del  trapotente  Vicario  di  Dio  in  terra,  V  immor- 
«  tale  Pio  IX ,  la  generosa  e  grande  nostra  Patria, 
«  sempre  per  tenace  vitalità  giovane  di.  forza  e  di 
V  cuore,  si  rialzò  di  subito  in  maestoso  aspetto ,  onde 
te  porgere  al  mondo  magnifico  spettacolo  di  cristia- 
«  na  giustizia,  di  civile  sapienza  ed  insolita  rinnova- 
«  zione  politica,  Voi,  o  fratelli  di  Modena  e  di  Reg- 
M  gio,  mostrando  lucida  e  pronta  intelligenza  di  tem- 
€  pi  e  dei  sacri  ed  imprescrittibili  diritti  dei  popoli^ 
«  vi  adoperaste  concordemente  con  sollecitudine  e  gio- 
c  condita  di  antica  amicizia  e  di  comuni  desiderii  a 
«  riversare  il  mal  Governo,  clie  v'  opprimeva  con 
«  inaudita  prepotenza  ;  ed  affinchè  eziandio  per  V  o- 
4t  pera  vostra  sul  terreno  d'  Italia  avesse  a  trion- 
«  fare  la  più  santa ,  la  più  giusta ,  la  più  nobile  delle 
«  cause  abbracciate  da  terrene  menti,  quella  della  £i- 
■n  berta  e  della  Indipendenza  nazionale, 

«  I  generosi  e  concordi  vostri  sforzi  non  andarono 
«  inutilmente  consumati^  i  nobili  sacrifizi  da  voi  fatti 
«  con  tanta  alacrità  e  spontaneità  d' animo  hanno  una 
«  volta  ottenuto  largo  compenso  di  frutti  preziosi  e 
et  di  benefizi  per  tempo  non  consumabili.  Che  la  tri- 

<  colore  bandiera,  lungo  amore  e  sospiro  perpetuo 
«  di  nostra  gente,  già  sventola  vittoriosa  è  sicura  ac- 
«  canto  alla  Croce  di  Cristo  sulle  vostre  Torri ,  il 
«  Paese  è  per  sempre  redento  da  un  potere  illimi- 
€  tato,  arbitrario,  inimico  d'  ogni  bene,  d'  ogni  giusti- 
«  zia  ed  incomprensibilmente  avverso  ad  ogni  rifor- 
«  ma.  Anch'  essi  i  superbi  e  violenti  vostri  nemici  di 
a  straniera  favella  sono  scomparsi  dal  vostro  sguardo 

<  come  nebbia  al  sole,  come  polvere  al  vento;  e  fi- 
«  nalmente  Voi  siete  entrati  nel  seno  di  quella  lìbera 
«  6d   indipendente    famiglia,  a  cui    appartenente   per 
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tradiiioni,  per  dimora,  per  nascita,  per  lingwa,  per 
leligione,  per  costanti  affetti ,  per  educazione ,  per 
volere,  per  compenso  di  martirii  e  di  sacrifizi. 
«  In  tanta  letizia  di  cosi  gioconde  e  pacifiche  cose,, 
al  cospetto  di  cosi  imprevveduti  doni  della  Prov- 
videnza, nel  presenziale  godimento  di  ciò,  cbe  fu 
per  un  cosi. lungo  corso  di  tempo  speranza  lontana 
e  solitario  sospiro,  o  abitanti  del  Modenese  e  del 
Reggiano,  pel  venerando  nome  del  pacìfico  inizia- 
tore deir  Italiano  risorgimento,  V  immortale  Pio  IX 
e  per  quanto  avete  di  più  sacro  al  mondo ,  fate 
forza  alla  memoria  ,  non  pensate  jmù  al  passato  > 
non  sperdete  la  forza  della  mente  e  gli  affetti  del 
cuore  in  sterili  lamenti  di  cose ,  che  furono ,  in 
inutili  declamazioni.  Ma  giacché  vi  siete  uniti  in 
libero  e  fraterno  amplesso  ,  unitevi  anche  in  con- 
cordia di  volontà,  come  un  uomo  solo,  a  compiere 
effettualmente  il  debito  vostro  verso  la  comune  Pa- 
tria, la  quale,  scuotendo  animosa  dalla  polvere  le 
sue  bandiere,,  ora  chiama  e  raduna  tutte  le  sue 
forze,  tutte  le  sue  virtù  per  dare  una  condegna  ris- 
posta ai  feroci  insulti  delle  spade  teutoniche  con 
un  giuramento  ed  un  grido  solenne,  ben  più  sacro 
e  tremendo,  che  non  fu  quello  di  Pontida  »* 
«  Sapete  voi,  o  Concittadmi,  qual  è  il  più  sacro  ^ 
il  più  stretto ,  il  meno  rifiutabile  dovere ,  che  og- 
gidì hanno  quanti  scmo  nati  e  viventi  sottO'  il  cielo 
d' Italia  7  E  quello  di  combattere  e  di  vincere  com- 
piutamente gli  eterni  nemici  del  nostro  paese,  di 
dare  ai  troppo  degni  nepoti  del  feroce  distruggito- 
re della  sempre  forte  e  gloriosa  Milano  solenne  e 
sanguinoso  documento  della  stancata  pazienza  di 
popoli  iniquamente  calpestati,  di  chiudere  infine 
per  sempre  le  poite  deli'  Italia  allo  Straniero, 
a  Quando  la  Nazione  fi  a  breve  vittoriosa  dei  suoi 
iniqui  oppressori  riposerà  maestosamente  nel  sui> 
tripnlb ,  e  tranquilla  e  sicura  si  fermerà  sul  capo» 
la  splendida  corona  dell'  indipendenza,  in  allora  1» 
vostra  Assemblea  attenderà  pensatamente  e  con  a- 
nimo    sereno  a    riordinare  a  seconda    delle    inien- 
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«  zjonl  vostre  V  interno  reggimento,  e  da  ben  decidere 
«  definitivamente   le  vostre  sorti  politiche  in  avvenire. 

«  Ma  frattanto ,  mentre  il  Governo  Provvisorio  vi 
«  promette  di  prendere  con  la  più  possibile  ed  assi- 
«  dua  sollecitudine  quei  provvedimenti,  che  imperio- 
«  samente  «sigono  la  conservazione  dell'  ordine  e  della 
«  tranquillità  pubblica,  la  buona  e  sollecita  ammini- 
«  strazione  dtUa  pubblica  cosa,  e  le  condizioni  della 
«  presente  vostra  vita  civile,  Voi  quanti  siete  e  qua- 
«  lunque  sieno  le  vostre  fedi  e  convinzioni  politiche 
«  state  assiduamente  intenti  ed  affaticatevi  alla  co- 
te mune  e  sant'  opera  della  Crociata  Lombarda ,  ai 
a  più  solenne  dovere,  che  tutti  abbiamo  la  Cacciata 
«  dello  Straniero  i« 

Parlando  in  tal  guisa,  i  Reggitori  provvisionali  di 
Modena  e  di  Reggio  si  dichiaravano  convinti  che  la 
suprema  necessità  del  tempo  era  la  guerra  insurre- 
zionale contro  lo  Straniero,  ed  apertamente  dichia- 
ravano doversi  aspettare  che  vittoria  compiuta  sorri- 
desse alle  armi  italiane  per  riordinare  deffinitivamente 
l' interno  reggimento.  E  questa  era  politica  iil  allora 
non  soltanto  buona,  ma  concordevole  eziandio  a  quel- 
la prescelta  dai  Lombardi  a  dal  generoso  re  fattosi 
propugnatore  di  italiana  indipendenza.  Imperocché  il 
Governo  provvisorio  di  Milano  con  un  proclama  del 
29  marzo  aveva  già  detto  ai  Genove«i  «  prepariamo- 
ci ad  assestare  tranquilli  dopo  la  vittoria  le  sorti 
della  patria  italiana;  »  e  Carlo  Alberto  addi  3t  dello 
stesso  mese  aveva  dichiarato  agi'  Italiani  :  che  le  sue 
armi  abbreviando  la  lotta  avrebbero  ricondotta  quel- 
la sicurezza ,  per  la  quale  il  voto  della  nazione  si 
sarebbe  espresso  veracemente ,  e  liberamente  rispetto 
ad  un  tranquillo  riordinamento  politico  della  Patria 
risorta.  Altrove  nan-erò  le  cagioni,  che  impedirono  di 
continuare  questo  sistema  di  politica;  volendo  io  di 
presente  discorrere  di  un  argomento,  che  secondo  la 
varia  indole  di  coloro  ,  i  quali  si  faranno  a  leggere 
queste  mie  memorie ,  sarà  variamente  giudicato  -,  ma 
che  in  ogni  caso  servirà  come  eterno  atto  di  prote- 
sta e  di  accusa  contro  quei  aizzatori  sfrontati  di    di^ 
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spotìsmo,  i  quali  avrebbero  desiderato  e  anco  oggidì  vor- 
rebbero che  il  Principe  Francesco  V  si  gittasse,  immi- 
tando  i  paterni  esempi,  in  balia  di  una  feroce  na- 
zione. 

Dal  mese  di  luglio  i8i4  al  marzo  del  mille  otto- 
cento quarant'  otto  erano  corsi  pressoché  trentaquat- 
tro anni  di  dolori  immeritati,  di  sudori  infecondi,  di 
spogliazioni,  di  esigli,  di  confische,  di  proscrizioni, 
di  incarceramenti,  di  nefandissimi  arbitrii^  e  di  assas- 
slniì  giudiziali  «per  ì  popoli,  che  i  regali  patti  di 
Vienna  avevano  concesso  alla  dispotica  signoria  degli 
Estensi.  AlF  ultimo  termine  di  questo  infelicissimo 
periodo  di  tempo  tuttavia  viveva  la  maggior  parte 
degli  uomini ,  che  erano  stati  istrumenti  operosi  ed 
iniqui  di^  tali  opere.  Del  pari  viveva  la  maggior 
parte  di  coloro,  che  per  le  medesime  avevano  sof- 
ferti tormenti  senza  nome ,  od  erano  caduti  nella  po- 
vertà, o  avevano  perduto  il  padre,  il  fratello ,  il  figlio 
nel  profondo  di  una  prigione,  oppure  sopra  una  ter- 
ra straniera.  Dietro  a  queste  due  numerose  classi  dì 
cittadini,  apertamente  gli  uni  avversi  agli  altri,  si 
ragruppavano  a  quei  giorni  altre  due  turbe  d'  uomi- 
ni ,  che  del  pari  in  opposto  campo  agitavano  contrari 
timori  e  opposte  speranze.  L'  una  di  esse  costituivano 
coloro,  che  di  natura  depressa  e  di  intelligenza  ser- 
vile avevano  venduto  al  caduto  Governo  ogni  loro  di- 
ritto fuor  che  quello  dei  lucri,  oppure  per  nobiltà  di 
casato ,  o  per  compre  protezioni  o  per  costante  fedeltà  di 
servizi,  o  perchè  devoti  alla  setta  del  Sanfedismo  te- 
nevano proficui  impieghi  o  grosse  pensioni  dallo  Stato. 
E  r  altra  era  composta  di  molti,  che  eransi  veduta 
attraversare  dal  sospettoso  dispotisino  ogni  carriera  o- 
norata,  di  molti  che  si"  erano  veduti  respinti  dagV  im- 
pieghi e  dalle  università  per  tenebrose  persecuzioni 
o  riprovazioni  di  Gesuiti;  di  molti  che  non  graditi  al 
Governo  avevano  dovuto  per  anni  lottare  contro  la 
miseria,  e  di  non  pochi  ancora  che  V  occasione  dì 
qualche  politico  sconvolgimento  avevano  lungamente 
desiderato  per  usarne  in  vantaggio  proprio.  Poi  più 
in  addietro  in  faccia  ad  una  falange  infame   di    ìnm 
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e  di  spie  stava  una  plebe,  che  presso  cbe  quotidiana- 
mente sì  aveva  sentite  le  carni  lacerate  dai  feroci  ar- 
tìgli di  una  polizia  stolidamente  arbitraria  «  bestiale. 
Per  una  cosifatta  società  d'  uomini,  giunta  la  rìyo<- 
luzione  del  quarant'  otto,  bastava  che  una  favilla  sola 
dì  vendetta  politica  o  di  violenta  repressione  Terso 
qualcheduno  di  coloro,  i  quali  erano  o  sospettavansi 
avversi  alla  libertà,  fosse  partita  dal  luogo  ove  risie- 
devano i  reggitori  provvisionali,  perchè  in  un  subito 
avvajnpasse  uno  di  quei  incendi,  che  si  compiono  e 
terminano  in  mezzo  a  osceni  trjipudi  di  sangue.  Gli  animi 
erano  già  a  sufficienza  invelìniti,  ed  erano  già  troppe 
le  cagioni  di  vendetta  e  dì  odio  politico  nell'  univer- 
sale, perchè  il  Governo  provvisorio  potesse  nutrire 
alcun  fondato  sospetto  di  riscontrare  una  viva  oppo- 
sizione, ove  gli  fosse  venuto  in  mente  di  iniziare  e 
calorosamente,  proseguire  una  violenta  riazione  con- 
tro gli  uomini,  i:he  erano  stati  istrumenti  alle  dispo-* 
tiche  voglie  dei  Duchi  Estensi.  Anzi  ciò  volendo*  ed 
operando,  esso  era  certo  di  guadagnarsi  V  applauso 
della  sciolta  plebe ,  della  folla  dei  petìzionìsti ,  che  ad 
ogni  costo  chiedevano  impiego,  e  di  quella  classe 
d'  uomini,  cui  prende  inesplicabile  ebbrezza  di  schian- 
tare ogni  cosa  dell'antico  al  sopraggìungere  d'un  Go- 
verno rivoluzionario.  Eziandio  ciò  facendo,  ai  Reg- 
genti provvisionali  non  sarebbe  mancato  l' appoggio 
della  più  focosa  gioventù  e  della  maggior  parte  di 
coloro,  i  quali  con  la  carcere  o  1'  esigilo  erano  stati 
costretti  a  pagare  il  loro  costante  affetto  alla  causa 
della  libertà,  e  che  avevano  sangue  e  lagrime  da  vendi- 
care. E  tuttavia  il  Governo  temporario  dei  Ducati  di 
Modena  e  di  Reggio  nel  quarantotto  non  pure  si  ^asten- 
ne di  attizzare  il  fuoco  dell'odio  e  della  vendetta  po- 
litica, ma  dì  più  volle  esercitare  sul  paese  l' uffizio 
d' una  tutela  comune  ed  imparziale;,  in  nulla  cosa 
operando  a  seconda  degli  istinti  di  fazione  irrata  e 
vittoriosa.  E  siccome  esso  intese  a  porre  in  opera 
ogni  possibile  cura,  perchè  i  grandi  interessi  della 
socievole  comunanza  la  proprietà ,  la  famiglia ,  la 
religione   e    l' equo    esercizio   delle  leggi    non   aves- 
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«era  a  patire  la  minima  violenza ,  cosi  anco  cercò 
che  il  nuovo  ordine  di  cose  non  si  macchiasse  dì 
Bna  sola  goccia  di  sangue  cittadino ,  di  una  sola 
vendetta,  di  una  sola 'ingiustizia,  verso  i  favoreggia- 
tori ed  i  complici  dello  scaduto  reggime.  E  nessuno 
esso  proscrisse  ,  nessuno  perseguitò  -,  si  bene  a  tutti 
fu  generosamente  largo  di  perdono ,  e  diede  piena 
facoltà  di  salvaguardarsi  sotto  V  imperturbata  tutela 
delle  leggi  comuni.  Cosi  per  parte  sua  volle  mostrare 
che  le  opere  della  libertèC  assai  differenziano  da 
quelle  del  dispotismo.  E  ben  fu  ciò  fare  ,  io  pur 
dico  oggidì.  E  mi  giova  qui  dichiarare,  prima  di  scen- 
dere a  narrare  fatti,  che  secondo  mia  coscienza  so- 
no tristi  o  illusi  coloro,  i  quali  incolpando  delle 
presenti  condizioni  miserissime  d'  Italia  massime  gli 
equi  e  mansueti  consigli  e  le  opere  di  conciglia- 
zione  e  perdono  di  coloro,  che  capitaneggiarono  il 
movimento  del  quarantotto,  si  sbracciano  a  predi- 
care alle  rozze  plebi  e  alla  credula  adolescenza:  che 
nel  nuovo  di  della  riscOvSsa  bisogna  ripetere  i  fatti 
della  sanguinosa  repubblica  francese  del  novantatre, 
ed  affidare  il  potere  agli  uomini ,  che  avranno  V  a- 
nima  più  ebra  di  odio  e  di  vendetta  politica.  Oh! 
non  sanno  dunque  costoro  che  per  la  stessa  onnipo- 
tente natura  delle  cose  la  forza  bruttale  mai  non 
è  atta  ad  edificare,  ma  sempre  a  distruggere*,  che 
tutti  gV  insegnamenti  del  passato  attestano ,  che  gi- 
ammai le  proscrizioni  e  le  oppressioni  sanguinose 
preservarono  gli  Stati  dalle  fazioni  e  i  Governi  dalla 
perdizione  -,  e  che  nelle  rivoluzioni  il  terrore  constan- 
temente  divora  se  stesso.  E  cosi  fu  nella  rivoluzione 
Francese  del  passato  secolo.  Che  al  sangue  dei  par- 
tigiani dei  Borboni  tenne  dietro  quello  dei  loro 
violenti  persecutori  i  Girondini.  Ma  alla  lor  volta 
gli  Hebertistl,  insaziabili  condannatori  di  qu,esti  ulti- 
mi, caddero  sotto  la  manaia  alzata  dai  seguaci  di  Dan- 
ton.  I  quali  anch'essi  finirono  per  trovarsi  in  faccia 
al  boja  :  e  tale  pure  fu  il  destino  di  Robespierre,  in  tale 
congrega  di  carnefici  e  di  vittime  venuto  ultimo  perciò  so- 
lo: che  Iddio  diede  ad  una  mano  il  coraggio  di  gittare 
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giù  dal  trono  il  carnefice,  romperne  la  scure,  e  cosi 
interrompere  la  serie  fatale  delle  vittime.  E  in  vero 
poi  tre  volte  miserabile  è  a  dirsi  colui,  il  quale  giu- 
dica: che  si  possa  conseguire  il  pieno  trionfo  di  quei 
eterni  principii,  che  Dio  ha  posto  nei  cuori  umani, 
violentemente  stornandoli  dalle  loro  monde  e  lumi- 
nose vie,  per  farli  camminare  nel  campo  lubrico  ed 
oscuro  del  delitto  e  della  violenza.  In  verità  che  se 
un  tale  trionfo  con  simili  mezzi  fosse  possibile,  biso- 
gnerebbe anche  disconfessare:  che  sopra  la  politica 
sia  la  morale  ,  sopra  qualunque  forma  sociale  tenga 
luogo  la  legge  interiore  dello  spirito,  e  sopra  il  cit- 
tadino stia  l'uomo,  e  sopra   l'uomo  signoreggi  Iddio. 

Ho  detto  più  sopra;  che  il  Governo  provvisorio  di 
Modena  e.  di  Reggio  nel  quarantotto  per  parte  sua 
ben  mostrò  che  le  opere  della  libertà  assai  differen- 
ziano da^ -quelle  del  dispotismo.  Ora  scenderò  a  chia«r 
rire  per  alcuni  fatti  e  per  alcuni  documenti  la  vera-r 
cità  di  questa  mio  asserto. 

Dopo  che  fu  partito  il  Principe  Francesco  V,  rìma-f 
aero  nei  Ducati  estensi  alcuni  proscritti  dalla  Spa-r 
glia  e  dal  Portogallo  per  avere  in  quelle  regioni 
calorosamente  servito  il  dispotismo.  Il  gdvemo  du- 
cale in  addietro  aveva  loro  dato  non  solo  asilo  ma 
un  assegnamento  in  denaro  ,  che  mensualraente  am- 
montava alla  somma  di  lire  italiane  millesettecento. 
Gli  uomini  della  rivoluzione  decretarono:  che  a  que- 
sti profughi  fosse  per  tre  mesi  ancora  continuato  il 
consueto  sussidio ,  affinchè  non  mancanti  di  tutto  es-r 
si  potessero  incamminarsi  a  cercare  in  altra  terrsi 
aiuto    e   rifuggio. 

Anco  si  continuò  a  pagare  i  soldi  agli  impiegati 
della  vecchia  polizia  ed  ai  servi  stessi  dp\  ducale 
^palazzo,  finché  questi  ultimi  non  si  dichiararono  iur 
degni  di  ogni  aiuto.  £  un  decreto  pure  fu  fatto , 
nel  quale  si  conservarono  le  pensioni,  che  si  dimo- 
strassero godute  a  carico  dello  Stato  per  onesti 
servigi  resi  alla  famiglia  degli  Estensi.  Che  se  tutti 
i  beni  allodiali  del  Duca  Francesco  Y  vennero  po- 
sti sotto  sequestro  I    ciò  fu  per  il  dovere,  che  aveva 
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11  Oovernp  temporario  di  provvedere  al  cous^egui- 
mento  di  quelle  indennità,  le  quali  per  avventura 
potessero  essere  dovute  allo  Stato  o  ai  Privati  per 
usurpazioni,  oppure  per  atti  arbitrari;  ed  eziandio  per 
dar  di  piglio  ali*  unico  mezzo  più  opportuno  a  salvare 
i  medesiofii  da  un  dilapidamento  già  incominciato  fra 
quelle  popolari  commozioni.  Perciò  nello  stesso  De- 
creto si  ordinava  al  Delegato  di  questi  beni  allodiali 
del  Duca  Francesco  V  di  dare  opera  alla  pronta  loro 
assicuj*azione,  al  ricupero  di  quanto  fesse  stato  ^i- 
5perso.e  al  reso  conto  da  esigersi  dagli  amministratori. 

£  se  il  Governo  provvisorio  dichiarò  in  allora ,  che 
ciò  operando ,  tuttavia  voleva  far  rispettare  e  far  re- 
ligiosamente rispettare  il  'diritto  di  proprietà,  qualun- 
que fosse  la  persona  a  cui  appartenesse,  ciò  fu  «nco 
rigorosamente  adempiuto.  Cosi,  veii)igrazia,  nella  stima 
dell'  argenteria  di  proprietà  dei  Duchi  estensi  furone 
lasciate  libere  da  sequestro  -quelle ,  che  si  riconob- 
bero di  particolare  ragione  dell'  Arciduca  Ferdinando 
e  della  Arciduchessa  Adelgonda.  £  tutti  i  beni  poi  di 
qualunque  natura  spettanti  al  Principe  Francesco  V 
^rono  dal  Governo  provvisorio  in  guisa  tale  rispet- 
tati da  non  aver  esso  voluto  prevalere  sui  medesimi 
alcuna  somma  od  anco  iniziarne  il  benché  minimo 
q)ropriamenta. 

«Ora  recherò  innanzi  t{ualcheduno  dei  generosi  fatti 
dì  accordata  ospitalità.  Maria  Luisa  d' Austria  aveva 
fatto  dare  la  sede  vescovile  di  Parma  ad  un  prete  te- 
desco, salito  da  Cappellano  di  Reggimento  a  confes- 
sore di  ducali  cosciènze  per  ignote  cagioni.  Costui  col 
mostrarsi  acerbo  dispreggiatore  -del  nome  italiano  e 
delle  rifornoe  iniziate  dal  Pontefice  Pio  IX,  era  cosi 
£attament-e  vexiuto  in  odio  ai  Parmigiani  da  accagio- 
nare pubbliche  dimostrazioni,  in  una  delle  quali  era 
corso  sangue  cittadino.  Al  sopraggiungere  della  rivo- 
luzione del  marzo  un  Vescovo  cosi  esecrato  fuggi  da 
Parma  e  ricoverò  a  Guastalla.  Ma  non  credendosi  ab- 
bastanza in  sicuro  esso  per  mezzo  del  canonico  Paltri-» 
nieri  liberale  e  dotto  uomo  fece  supplicare  il  Governo 
provvisorio  Modenese  di  accordargli  asilo  in  nome*dcl- 
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la  carità  cristiana.  Il  che  ottenuto,  egli  tosto  Tenne  e 
stette  in  Modena  tranquillamente  per  tutto  il  tem- 
po delreggime  popolano. 

Compiuta  la  rivoluzione  di  Parma,  uno  Squadrone 
di  Usseri  ed  un  battaglione  di  fanti  Austriaci,  che  vi 
stavano  a  giiarnìgione,  si  ritirarono  a  Colorno,  dove, 
veduta  ?  impossibilità  di  passare  oltre  Po  alla  volta 
di  Mantova ,  addi  sette  d'aprile  conchiusero  con  la  su-^ 
prema  Reggenza  di  Parma  una  necessaria  capitola- 
zione. Oltre  ad  altri  patti  in  essa  restò  conchiuso: 
che  Io  squadrone  ed  il  battaglione  coi  loro  uffiziali 
abbandonerebbero  tosto  Colorno  per  alla  volta  dei  loro 
paesi  nativi  tenendo  la  via  di  Reggio,  di  Modena,  di 
Bologna,  e  scortati  di  città  in  città  da  due  Commes- 
sari  Parmigiani  con  l' incarico^  di  provvedere  i  soldati 
di  pane  e  alloggio  e  i  cavalli  di  foraggio.  Ma  veraci- 
tà storica  vuole  eh'  io  dica  che  i  due  Commessari 
Parmigiani  assai  malamente  soddisfarono  al  loro  de- 
bito; cosichè  non  per  anco  giunta  a  Reggio  la  colon- 
na austriaca  si  trovò  abbandonata  a  sé  medesima.  £ 
frattanto  le  popolazioni  sussurravano  contro  ai  patti 
conchiusi  a  Colorno-,  i  più  focosi  alto  gridavano: 
qhe  era  d'  uopo  fermare  il  passo  a  questi  ottocento 
s^ustriaci,  a  farne  un  ostaggio  utile  e  favorevole;  e  la 
turba  avvezza  ad  agitar  sempre  gli  spiriti  del  minu- 
to popolo  tentava  di  persuaderlo ,  màssime  in  Mo- 
dena e  in  Reggio  y  di  impossessarsi  almeno  dei  cen- 
toi^inquanta  cavalli,  che  seco  conducevano,  e  dei  quali 

Sur  tanto  si  scarseggiava  per  la  guerra  dell' Indipen- 
enza«  Ai  Reggitori  provvisionali  di  Modena  e  dì  Reg- 
gio invece  assai  premeva  per  1'  onore  del  nome  no- 
strano, che  questi  ottocento  austriaci,  i  quali  pochi 
mesi  innanzi  avevano  staJoziato  nei  ducati  con  orgo- 
^iosa  esorbitanza  di  Albanesi,  venissero  dei  tutto 
in  chiaro  della  indole  propria  alla  generosa  natura 
italiana.  Per  la  qualcosa  a  disciplinare  gli  animi  addi 
nove  d' aprile  venne  pubblicato  un  avviso ,  che  di- 
ceva. «  Per  trattato,  concluso  il  corrente  mese  colla 
«  Reggenza  di  Parma  quel  Corpo  di  800  Tedeschi 
«  con   i5o  cavalli,  che,   evacuato  Parma  s*  era  stan- 
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<«  zìàlo  a  Colorilo^  sì  trasferisce  per  Modena  fuori 
«  d'  Italia  alla  sua  destinazì<Mìe.  Cittadini  Modenesi! 
«  Il  Governo  Provvisorio  vi  rammeola  che  il  «ol- 
«  dato  eh'  è  costretto  a  dare  le  armi  ha  patito  un 
■M  alta  sventura.  Dopo  ciò  voi  comprendete ,  senza 
«  uopo  di  ulteriori  insinuazioni ,  che  il  vostro  con- 
«  tegno  deve  essere  calmo  e  come  si  conviene  ad 
«  un  popolo  civile  e  moderato  «.  Ed  il  Comandane 
te  della  Guardia  Civica  di  Reggio  in  pari  tenipo  fa- 
ceva stampare  ed   affiggere    il  seguente  proclama. 

«  Concittadini.  Questa  mattina  deve  transitare  per 
«  la  nostra  città  il  battaglione  Ungherese,  che  ha  ca- 
«  pitolato  a  Colorno  colli  deputati  della  Reggenza 
«e  di  Parma. 

Lasciamo  che  gravi  sopra  i  Parmigiani  ogni 
«e  ragione  di  biasimo  per  essersi  ridotti  all'  e^tremo 
«  di  dover  capitolai*e  poco  gloriosamente,  noi  Reg«« 
'«  giani  dobbiamo  serbare  nel  passaggio  di  questi 
«  prigionieri  quel  nobile  e  generoso  contegno,  che 
«  è  degno  di  un  popolo  libero  e  civile.  Una  trnp^ 
«  pa,  che  passa  disarmata,  sotto  scorta  e  di  cui  i 
«  soli  uffiziali  portano  la  hpada  come  nelle  capito** 
«  lazioni  si  costuma,  che  trae  seco  ravvolta  e  ri- 
a  coperta  la  propria  bandiera,  trovasi  ridotta  in  una 
«  condizione  che  il  miniuìo  insulto  che  le  fosse 
«  fatto,  non  potrebbe  se  non  ricadere  in  nostra  gra<^ 
«  ve  vergogna. 

«  Bravi  ed  ottimi  concittadini,  io  confido  nel  vo» 
«  stro  elevato  sentire,  nell'  animo  vostro  delicato  ed 
e  umanissimo.,  e  tanto  confido  d'  andare  sicuro  che 
4c  riguarderete  come  nemico  dell'  onor  vostro  chiun* 
«  que  attentasse  di  ritroprirvi  di  una  macchia  vergo- 
«  gnosa  con  un  inconsiderato  procedere  ». 

«  Esemplari  e  dignitosi  qual  vi  mostraste  in  ogni  in- 
«  contro,  sono  certo  che  non  potete  smentire  la  vo- 
c  stra  fama  nella  presente  circostanza  » .  A  queste  no- 
bili parole  tennero  dietro  dignitosi  fatti. 

Giunta  in  Reggio,  la  schiera  austrìaca  fu  dai  citta- 
dini accolta  dignitosamente,  e  dal  Comune  ebbe  vitto 
e  comodo  alloggio.  Al  susseguente  mattino^  che  fu  il 
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Dovc  àA  me&^  i*  aprile ,  essa  si  pose  in  cammino  all^r 
volta  di  Modena  accompagnata,  a  meglio  guarentirla 
da  ogni  insulto,  da  una  squadra  di  guardie  nazionali* 
Come  in  Modena  si  seppe  che  questi  tedeschi  stavano 
approssimandosi,  gli  Uffìziali  della  Guardia  Civica  e 
delle  truppe  stanziali  ed  un  Segretario  del  Governo 
provvisorio  andarono  ad-  incontrarli.  Molta  gente  ac- 
corse per  vederli^  ma  non  uffa  parola  usci  contro  di 
loro ,  e  i  volati  di  tutti  rimasero  composti  a  dignità  ed 
a  compassione.  I  gregari  prigionieri  ebbero  alloggio 
e  vitto;  agli  uffìziali  fu  concessa  di  andare  a  prender 
stanza  in  qual  parte  della  Città  più  loro  piacesse,  ed 
eziandio  data  facoltà  ad  essi  dì  scrivere  alle  proprie 
famiglie.  Di  sopra  più  il  Governo  provvisorio  caloro- 
samente si  adoperò  pressa  il  Generale  Durando,  per- 
chè la  capitolazione  di  Colorno  non  trovasse  alcun 
ostacolo  al  suo  compimento  per  parte  del  Governo  Ponti-* 
ficio  di  Bologna. 

Grati  e  riconoscenti  a  cosi  fatte  opere  i  due  Coman*- 
danti  Austriaci,  innanzi  di  lasciare  Modena,  sponta- 
neamente vollero  indirizzare  al  Governo  provvisorio 
le  due  attestazioni,  che  qui  presso  trascrivo. 

«  In  nome  delle  quivi  dislocate  e  verso  la  loro  pa- 
«  trìa  dirette  truppe  mi  formo  un  sacro  dovere  di 
«  esprimere  a  questo  supremo  Governo  il  mio  più 
€  sincero  affetto  di  gratitudine,  specialmente  per  il 
«  di  lui  affaticamento  nell'  intercedere  da  S.  E.  il  Ge- 
c  nerale  Comandante  in  Capo  Signor  Durando,  la  con- 
ti cessione  del  nostro  progredire,  per  cui  non  termi- 
c  nero  giammai  di  lodare  e  ringraziarvi  incessante- 
c  mente  con  tutto  l'ardore  del  cuore. 
Modena  Un  Aprile  1848. 

//  Comandante 

PIETRO  TORRI  Capitana 

e  Certificato  col  quale  si  attesta ,  che  durante  la 
«  mia  dimora  di  due  giorni  qui  in  Modena  tanto  i 
e  Signori  uffimli,  quanto  le  truppe    del    mio    squa-» 
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«  drone  dalle  Autorità  locali  sono  state  amichevol- 
c  mente  ricevute  e  trattate  9 . 

t  In  seguito  a  che  rilascio  questo  mio  attestato,  rin- 
c  graziando  di  cuore  i  generosi  Modenesi  per  le  be- 
€  neficenze  usate  a  me  ed  alle  mie  truppe, 

Modena  11  Aprile  184B. 

FRANCESCO  NEMETH  CapUano 
Comandante  lo  Squadrone  del  Regg.  Reusikoslrìz. 

Qualunque  sia  stata  in  seguito  la  condizione  di  que- 
sti soldati ,  se  anco  essi  di  nuovo  tornarono  a  comr 
battere  contro  il  vessillo  italiano,  certo  che  almeno 
nella  intimità  dell'  animo  avranno  dovuto  e  voluto 
rispettare  il  nome  di  nostra  gente;  polche  nel  bol- 
lente furore  delle  ire  cittadine  e  nella  {memoria  tut- 
tora viva  delle  stragi  commesse  dalle  schiere  tedesche 
nella  Lombardia,  essa  mostrò  di  non  volere  avere  al- 
cun rancore  contro  loro,  e  di  saperne  operosamente 
compiangere  la  sgraziata  sorte.  Che  se  per  avventura 
ciò  non  fecero  e  non  fanno,  vili  essi  sono  ed  inde- 
gni del  nome  di  soldati  onorati. 

Addi  29  di  marzo  del  quarantotto  il  Duca  di  Par- 
ma e  di  Piacenza  Carlo  secondo  di  Borbone,  vedendo 
il  proprio  governo  già  estinto  nella  mente  e  nel  cuore 
deir  universale ,  faceva  per  atto  di  sovranità  indipen- 
dente cessione  solenne  e  spontanea  del  propri  Stati. 
Poi  trascorsi  ancora  dieci  giorni,  egli  dichiarava  di 
volere  partire  alla  volta  della  Inghilterra  per  la  via 
del  Belgio.  La  suprema  Reggenza  di  Parma  erasi  mo- 
strata sollecita  di  inviare  a  Milano  un  messagglero, 
onde  chiedere  al  Governo  provvisionai^  Lombardo 
passaggio  sicuro  per  il  Duca. 

E  polche  una  cosifatta  concessione  non  trovò  pos-n 
sibilltà  di  fortunato  conseguimento ,  i  medesimi  Reg- 
gitori provvisionali  di  Parma  iniziarono  con  il  Gover- 
no provvisorio  di  Modena  e  col  legato  Pontificio  di 
Bologna  pratiche  calorose.  Le  qual^non  tardarono  a 
riuscire  in  bene  per  guisa  tale,  che  il  Principe   Carlo 
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Secondo  di  Borbone  potè  partire  da  Parma  accompa- 
gnato dalle  persone  cbe  egli  volle  seco  di  sua  casa^ 
e  temporariamente  ospitare  in  Modena.  Dove  a  to- 
gliergli ogni  molestia  per  parte  di  coloro,  che  si  tra- 
vagliavano nei  partiti  eccessivi,  o  più  lo  odiavano  per 
non  lontani  fatti  di  natura  subdola  e  maligna,  i^ Go- 
verno provvisorio  volle  stampata  questa  dichiarazione: 
«  La  rivoluzione  di  Parma  non  poteva  risguardarsi 
operata  definitivamente  fino  a  tanto  che  Carlo  II  ri- 
siedeva a  Parma,  sebbene  spossessato  di  fatto  della 
sua  Sovranità.  Il  Governo  provvisorio  pertanto,  aven- 
do avuta  ufficiale  dichiarazione  che  quel  Governo  si 
peritava  di  prendere  una  pronta  risoluzione  nella  dif- 
nelle  circostanza  d*  essere  quel  paese  chiuso  ali*  in- 
torno da  Stati,  pei  quali  il  già  Duca  non  poteva  ave- 
re tutta  la  sicurezza  di  trasferirsi  tranquillamente  do- 
ve aveva  destinato,  non  ha  esitato  a  concedergli  il 
libero  passaggio  per  questi  Stati.  Per  tal  via  Parma  ^ 
libera  siccome  Modena  di  provvedere  ai  propri  desti- 
ni, potrà  nel  prendere  la  sua  finale  risoluzione  con- 
correre a  quella  unione  italiana,  che  è  il  voto  del 
Tìopoli;  ed  il  Governo  provvisorio  è  compiacente  di 
essere  concorso  ad  avvantaggiare  la  causa  della  co- 
xnune  Patria,  concedendo  momentaneamente  T  ospi- 
talità al  decaduto  Principe,  e  rimettendolo  a  Bologna 
con  grande  guadagno  della  Città  di  Parma  e  senza 
alcun  turbamento  all'  interno  » . 

Sulla  fine  del  mese  di  aprile  la  principessa  Maria 
Teresa  consorte  del  Duca  Don  Carlo  di  Borbone  e  la 
Principessa  Luisa  moglie  del  Principe  Don  Ferdinando, 
le  quali  erano  rimaste  in  Parma,  fecero  conoscere  che 
esse  erano  venute  nella  intenzione  di  poitarsi  in  To- 
scana per  la  via  di  Bologna.  Ed  i  Reggitori  provvi- 
sionali di  Parma  non  tardarono  a  porsi  all'opera  per 
soddisfare  a  questo  desiderio*  delle  due  principesse. 
Ondeché  questa  fu  la  lettera  che  addi  29  di  aprile 
essi  scrìssero  al  Gover^io  provvisorio  di  Modena. 
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illustrisUmi  Signori, 

«  La  principessa  Maria  Teresa  consorte  del  Duca 
«  Don  Carlo  Ludovico  di  Borbone  e  la  principesca 
«  Luisa  moglie  del  principe  Don  Ferdinando  ideside- 
<K  rano  di  tenere  la  medesima  strada  che  tenne  il  pre- 
«  detto  loro  consorte  e  suocero  rispettivo  Don  Carlo, 
«  ed  ottenere  da  questo  umanissimo  Governo  la  stessa 
«  protezione  nel  loro  passaggio  per  li  Stati  di  Mo- 
«  dena  e  di  Reggio.  A  questo  effetto  indirizziamo  la 
«  presente   preghiera  ». 

Maestri  —  Sanvitale  —  Cantelli  —  Pellegrini. 


La  risposta  dei  Reggitori  provvisionali  di  Modena 
non  si  fermò  ad  estrinsecare  una  nuda  condiscen- 
denza a  un  tale  desiderio;  che  eziandio  per  essa 
venne  guarentita  e  promessa  alle  due  Principesse  una 
larga  ospitalità  e  protezione  certa.  Per  la  qual  cosa 
il  Governo  di  Parma  in  data  del  giorno  sette  del 
mese  di  aprile  indirizzava  ai  Governanti  di  Modena 
quest'altra  lettera.  «  Rendiamole  più  vive  grazie  alle 
«  SS.  LL.  per  la  cortese  premura  colla  quale  esse 
tf  non  solo  hanno  accolta  la  domanda  nostra  di  la- 
a  sciare  passare  per  codesti  stati  le  Principesse  della 
a  famiglia  di  Don  Carlo  di  Borbone,  ma  promettono 
a  anche  alla  sventura  di  queste  distinte  Signore  l'aiuto 
a  e  la  protezione  del  Governo. 

«  Alla  gentilezza  delie  Signorie  Loro  ,  della  quale 
«  profittiamo  liberamente,  vogliamo  anche  raccoman- 
a  dato  un  desiderio  delle  due  principesse  ;  il  quale 
tt  sarebbe  di  trovare  in  una  casa  privata  un  alloggio 
«  conveniente,  di  cui  potessero  profittare  se  il  cre- 
«  dessero  opportuno. 

SANvrrALE  —  Pellegrini  —  Maestri  —  Castagnola  — 
Cantelli. 
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È  le  opere  compiutamente  corrisposero  alle  pro- 
messe fatte  dai  Reggitori  proTvisionali  di  Modena.  Im- 
perocché le  due  Principesse  Luisa  e  Teresa  ,  partite 
da  Parma  in  una  magnifica  carrozza  da  viaggio  eoa 
^egtiito  di  servi  e  donzelle  furono  a  nome  del  Go- 
Temo  Modonese  incontrate  da  me  al  confine  ed  ac- 
compagnate sino  a  Reggio.  Ore  il  Dottore  Lui^ 
Chiesi  le  accolse  con  cortesia  squisita  ,  conforme  a 
quanto  aveva  prescritto  il  Governo  Modonese  per 
mezzo  del  seguente  dispiaccio. 

«  La  Sezione  governativa  di  Reggio  si  contenterà 
e  di  dare  tutte  quelle  disposizioni ,  che  avviserà  più 
e  opportune  ,  onde  le  prefatte  Principesse  nel  loro 
e  passaggio  per  la  provincia  di  Reggio  trovino  quella 
e  protezione  e  rispetto  che  la  loro  sventura  altamente 
e  reclama. 

GfOVA55lin    MàLMVSI   —   MnrGHEIXI. 


Giunte  in  Modeua  le  due  Principesse  trovarono  per 
parte  dei  Governanti  provvisionali  ogni  buona  volontà 
di  largo  e  sicuro  ospizio,  essendosi  ad  esse  reso  im— 
possibile  di  più  oltre  prosseguire  il  viaggio  alla  volta 
della  Toscana.  E  ciò  perchè  il  Cardinale  Legato 
di  Bologna  poco  innanzi  aveva  risolutamente  dichia- 
rato di  non  voler  dare  passaggio  alle  medesime  Prin- 
cipesse fino  a  che  su  tale  proposito  non  gli  fossero 
manifesti  gV  intendimenti  di  Pio  IX.  La  quale  ferma 
risoluzione  dallo  stesso  Cardinale  Amat  per  sua  lettera, 
che  qui  sotto  trascrivo,  cosi  era  stata  manifestata  al 
Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Modena. 

Illustrissimo    Signore 

«  Non  posso  affatto  assumere  alcuna  responsabilità 
«  per  le  due  principesse,  ne  convenire  del  loro  pas- 
c  saggio  per  Bologna,  e  lo  dichiaro  francamente  alla 
«  Signoria  Vostra  111. ma  per  opportuna  norma  di  co- 
K  desto  Governo  provvisorio  ;  sinché  avvertito  il  Santo 
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«  Padre  di  quanto  mi  ha  scritto  in  proposlta  il  Qo^ 
«  verno  Provvisorio  di  Parma  non  mi  abbia  manife«» 
«  Testati  i  suoi  ordini  precisi. 

Amat. 

A  fronte  di  questo  ostacolo  le  due  Principesse  dell» 
famiglia  del  Principe  Don'  Carlo  di  Borbone  decisero' 
di  temporariamente  fermarci  ^in  Modena  e  prendere 
stabile  alloggio  nel  palazzo  Guicciardi ,  ben  sapen- 
do che  le  fatte  promesse  del  Governo  Provvisorie 
loro  non  verrebbero  meno.  Dìfatti  cosa  esse  non  chie- 
sero al  medesimo,  che  subita  non  ottenessero  e  nel- 
r  universale  dei  cittadini  riscontrarono  quella  rispet- 
tosa riverenza,  che  è  tutta  propria  della  leale  e  gene-' 
rosa  natura  italiana.  Quando  la  buona  e  virtuosa 
Principessa  Maria  Teresa,  consorte  del  duca  Don  Carlo 
di  Borbone  decise  poi  di  partire  alla  volta  di  Torino, 
per  cura  del  Governo  provvisorio  a  lei  venne  appa- 
lecehiato  lungo*  lo  stradale  di  Reggio  in  una  signo-^ 
rile  casa  di  campagna  tranquillo  luogo  di  rifocilla  mento. 
E  come  anch'essa  la  Principessa  Luisa,  moglie  al  Prin- 
cipe Don  Ferdinando,  deliberò  di  portarsi  in  Toscana^ 
dopo  aver  dimorato  presso  che  due  mesi  in  Modena, 
la  si  volle  fatta  accompagnare  sino  a  Bologna  dal  Se- 
gretario, governativo  Luigi  Minghellì^  e  calorosamente 
raccomandare  al  legato  pontificio  di  Bologna. 

In  tal  guisa  operarono  gli  uomini  della  rivoluzione, 
divenuti  alia  loro  volta  padroni  del  campo  ,  rispetto 
a  una  famiglia  stata  poco  innanzi  in  Lucca  e  in  Par-' 
ma  dispoticamente  avversa  ad  ogni  riforma  civile  ed 
ostinatamente  alleata  con  lo  straniero.  Alla  Piovvi- 
denza  arbitra  assoluta  della  sorte  dei  Re  e  dei  Po- 
poli piacque  poi  che  questa  medesima  famiglia,  tra- 
scorsi altri  pochi  mesi  ,  tornasse  a  risiedere  nel  per- 
duto trono  per  generosità  dell'  Austria  ,  divenuta  vit- 
toriosa di  quel*  vessillo  sotto  cui  plaudenti  e  spontanei 
erano  venuti  a  ricoverarsi  ,  come  quei  di  !Napoli  ,  i 
Borboni  di  Parma.  In  allora  il  Principe  Ferdinando, 
cìkii  erasi  lasciata  riporre  sul  capo  dal  vecchio  MaresciaK» 
lo  dell'  Impero  la    corona  ducale  ,  dopo  aver  innanzi 
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:^iurato  di  Toler  morire  soldato  d' Italia,  superbamente 
dinegava  un  temporario  soggiorno  nei   suoi  stati  agli 
uomini,  clie  avevano  per  mesi  ospitata  sua    madre  « 
sua  moglie.    Quindi   affatto    dìsconfessando    gli    stessi 
buoni  trattamenti  (i)  che  egli,  fermato  nel  transfugare 
agli  accampamenti  stranieri,   aveva  ricevuto    dal   Go- 
verno Lombardo,  comandava  col  sorriso  dello  scherno 
in  su  le  labbra  cbe  si   gettassero    a  pernottare    entro 
le  galere  in  compagnia  dei  ladri  e  degli  assassini  què* 
uffiziali  ,  1  quali  credendosi  abbastanza    guarentiti    da 
un  passaporto  austriaco,  vollero  transitare  per  i   Du- 
cati dì  Parma  e  Piacenza ,   onde    ricoverare    in    Pie- 
monte, dopo  cbe  Venezia  la  gloriosa  era  caduta  vinta 
piuttosto  dalla  fame  e  dalla  pestilenza  cbe  dalla  pre- 
valente fortuna  dell'Impero.  E  come  se  tutto  ciò  non 
fosse  un  sufficiente  oltraggio  a  que'  etemi  principii  a 
<cui  Dio  pure  ordina    alF  uomo    di    ubbidire    in   ogni 
tempo  e  in    ogni  condizione  ,  eziandio   uno    scrittore 
francese  panegerista  stipendiato  dai  Borboni,  più  tardi 
sorgeva  fuori  a  contraccambiare  con  false  e    malvage 
accuse,  ed  a  scagliare  con  mano  villana  ed    assassina 
vituperose  calunnie  contro  que'  leali  uomini ,   cbe    ai 
Borboni  di  Parma  avevano  amato  di  esser    larghi    di 
pietose  opere  e  di  ospitali  cure  a  scapito  eziandio   di 
popolare  favore,   ed  in    mezzo    all'  avverso    susurrare 
delle  turbe  irrequiete.  Ciò  anco  era  serbato  di  vedere  a 
noi  Italiani,  i  quali  pure  dopo  trentatre  anni  di    ser- 
vitù dolorosa,  come  venimmo  padroneggiutori  dei  no- 
stri antichi  padroni  ,  volemmo    e  sapemmo  religiosa- 
mente serbar  vive  ed  operose  verso    loro    le    pietose 
-consuetudini  tramandateci  dai   nostri    generosi    padri. 
Ma  per  la  beatitudine  di  Dio  la  storia  che  imparzial- 
mente giudicherà  gli  uomini  e  i  fatti  di  questa  dolo- 
rosa età,  saprà  anco  dispensare  imparzialmente  la  lode 
e  il  biasimo.  Né  tutti  sono  per    anco    trascorsi    que' 
fatali  giorni,  in  cui  lo  spirito  dell'ira  dei  popoli    cir- 
cola trapotente  sulla  terra  saettando  perdizione    sulla 


(1)  Vedi  Documento  XLIII. 
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jperltura  plebe  del  Princìpi,  i  quali  ostinatamente  noiv 
Tollero  camminare  per  le  vie  di  giustizia. 

Per  i  fatti  massime  da  me  narrati  nel  capo  secondO' 
di  queste  memorie ,  il  lettore  già  conosce  quale  fosse 
stato  il  rispetto  portato  dal  Governo  estense  alle  forme 
ordinarie  della  giustizia  punitiva  riguardo  alle  accuse ,. 
ai  processi ,  ed  alle  sentenze  contro  gli  uomini  che  dal 
medesimo  contrassegnavansi  col  titolo  di  scellerati 
nemici  della  religione  e  dell'ordine  pubblico.  Ebbene 
die  dissero  ,  che  fecero  essi  questi  medesimi  uomini 
eoin'  ebbero  fra  le  mani  V  incontrastato  reggime  della 
pubblica  cosa,  le  sostanze ,  la  vita ,  la  morte  degli 
antichi  loro  giudìiei  e  di  coloro  che  più  cagnescamente 
avevano  servito  al  dispotismo?  Essi  innanzi  tuttO'  si 
fecero  solleciti   di    dire    per    pubblico    editto: 

«  I  tribunali  sono  riaperti  e  l'amministrazione  della 
«  giustizia,  importantissimo  fra  i  sociali  uffizi,  riprende  . 
»  il  suo  corso.  La  Giustizia  è  di  sua  natura  inip^s» 
«•  sibile:  non  si  lascia  guidare  dall'  impeto  delle  pas- 
ti sioni,  dall'egoismo  di  privati  interessi.  La  più  ri- 
»  gorosa  imparzialità  è  il  suo  carattere  distintivo, 
«  perlochè  ella  non  conosce  partiti  ,  quando  pur  ve 
ff.  ne  fossero,  non  ha  eccezioni  di  persone  e  di 
»  classi,  ella  non  guarda  che  al  diritto  ,  al  puro   di— 

•  ritto  ,  e  se  talvolta  per  speciale  concorso  di  circo- 

•  costanze  piegar  deve  ai  consigli  dell'  equità,  è    in- 

•  dubitato  che  noi  fa  se  non  per  servir  meglio  al 
«  diritto.  È  in  questa  guisa  che  la  giustizia  verrà- 
«  lealmente    e    conscienziosamente    amministrata    dai 

•  Tribunali,  sostenuta  in  giudizio  dai  Causidici.  E  co- 
me essi  dissero  di  voler  fare,  cosi  fecero.  Di  che  qui 
narrerò  alcun  fatto. 

Addi  otto  del  mese  di  Aprile  fu  tradotto  nelle  Car- 
ceri di  Santa  Eufemia  di  Modena  Agostino  Saceozzi  , 
stato  generale  delle  truppe  del  Principe  Francesco  V 
ed  arrestato  dai  nostri  guerriglieri  per  sospetto  d' in* 
telligenza  segreta  col  Governatore  militare  di  Mantova. 

n  Saccozzi  ciò  pure  aveva  operato  durante  la  rivo- 
luzione del  i83i  in  compagnia  di  un  Fava  Podestà 
di  Coreggio.  E  che  di  untale  delitto  fosse  egli  pure  reo 
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m1  quarantotto  lo  diceva  la  deposizione  latta  ^  tm 
pezzente  suo  complice,  fermato  sullo  stradale  di  Man* 
lova  per  fondato  sospetto  di  spionaggio  agli  acquar- 
tieramenti tedeschi.  Se  il  Governo  uscito  dalla  rivolu- 
zione avesse  voluto  applicare  al  Saccozzi  quei  mede- 
simi principiidi  giustizia  punitiva  promulgati  dal  Duca 
Francesco  IV  nel  trentadue,  cioè  cacciarlo  sotto  ad  uno 
di  quei  tribunali  militari,  che  secondo  le  pabie  leggi 
avevano  debito  di  procedere  sommariamente  e  spie- 
tatamente a  fine  di  subitamente  ed  inevitabilmente 
condannare  ,  egli  avrebbe  terminato  di  ceii;o  fra  le 
mani  del  carnefice.  Invece  V  uomo  stato  confidente 
del  Ministro  Riccinl,  fiero  condannatore  di  liberali  la. 
più  che  una  commissione  stataria,  Capo  della  gendar- 
meria per  più  anni,  e  consigliatore  di  sangue  negli  ul- 
timi di  del  governo  ducale  ,  venuto  in  fondato  so- 
spetto di  sploneggiare  in  vantaggio  di  straniero  ne- 
mico e  di  compensare  per  tal  guisa  1  liberali,  che 
neanco  avevanlo  voluto  cacciare  nei  di  della  loro  Tit-» 
tona  lungi  dal  tetto  paterno,  fu  consegnato  al  tribu- 
nali ordinari,  perché  lo  giudicassero  secondo  loro  co- 
scienza. Giunto  costui  a  Reggio,  per  guisa  quella  Se- 
zione governativa  curò  di  proteggerlo  dall' irrompente 
sdegno  dell'  assembrato  popolo,  da  ordinare  si  atter- 
rasse subito  un  muro  del  palazzo  pretorio ,  onde  le 
carceri  giudiziarie  potessero  lui  acccogltere  di  nasco- 
sto agli  of^chi  della  sottostante  afiEòltaglìa  di  plebe.  La 
quale  fatta  più  fwibonda  da  un  atto  vertiginoso  di  un 
vecchio  soldato  ,  sen^a  posa  scuoteva  a  schiantarli  i 
chiusi  cancelli  del  palazzo,  e  con  grida  convulse  chie- 
deva la  persona  dell' odiato  prigioniero.  Dopo  qualche 
tempo  di  comoda  prigionia,  il  Saccozzi  usci  assoluto 
per  sentenza  di  un  Giudice,  che  più  tardi  dai  libri 
segreti  della  polizia  ducale  si  conobbe  essere  stato  in 
assai  grazia  del  Duca  Francesco  lY  *,  ed  il  quale  al 
certo,  come  apparisce  dalla  lettura  del  processo,  volle 
essere  in  quella  sentenza  piuttosto  favoreggiatore  del- 
l'mcolpato,  che  giusto.  Tuttavia  il  potere  sovrano 
d'allora  piegò  il  capo  innanzi  alla  parola  del  Magi- 
strato ^    e    di  buon    giado    accondiscese  al  Saccozzi, 
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quando  andò  a  supplicarlo  di  voler  degnarsi  di  fargli 
una  pubblica  attestazione  d'  uomo  ingiustamente  in^ 
Golpato  d'aver  favoreggiati  i  tedeschi. 

Il  Marchese  Molza,  stato  Ministro  delle  relazioni 
esteriori  sotto  il  GvOverno  estense,  venne  arrestato  nel 
Ferrarese,  perchè  incolpato  di  adoperarsi  in  opere  di 
riazione.  Ma  i  Reggitori  provvisionali  di  Modena  non 
tardarono  a  tornarlo  in  subita  libertà  ,  come  videro 
che  realmente  non  avevano  fondamento  di  vero  i 
fatti  apposti  a  questo  benché  antico  e  devoto  parti* 
giano  di  Casa  d'  Este.  Poco  appresso  per  avviso 
confidenziale  il  Delegato  alla  Polizia  seppe  che  alcune 
lettere  del  Principe  Francesco  V  erano  giunte  alle 
mani  del  Generale  Sterpini.  Fu  chiamato  ed  interro- 
gato il  Generale,  che  era  un  vecchio  ed  intimo  be- 
nevolo ieì  Duchi  Estensi.  Egli  lealmente  dichiarò  vero 
il  fatto  ,  ma  aggiunse  che  la  corrispondenza  uiiica- 
mente  si  atteneva  a  interessi  privati.  La  sua  parola 
fu  creduta  schietta,  non  venne  fatta  perquisizione  di 
sorta;^  e  nessuno  chiese  o  necessitò  V  uomo,  che  di- 
/chiaravasi  corrispondente  del  profugo  Duca  ,  di  ah-e- 
care  innanzi  le  prove  della  v.erità  di  quanto  egli 
asseriva.  Si  avrebbe  operato  o  si  opererebbe  per  cosi 
fatta  guisa  nei  giorni  che  corsero  o  correranno  per 
avventura   propizi  alla    polizia  ducale  ? 

Ora  scenderò,  prima  di  chiudere  questo  capitolo  a  farà 
à  che  più.  duri  nella  memoria  degli  uopiini  un  fattOy 
da  me  già  accennato  in  quella  parte  di  queste  me- 
morie, ove  narrai  le  o\mre  inique  e  turpi  del  Conte 
Girolamo  Ricci  ni,  nel  tempo  ,  in  che  egli  fu  intimo 
Consigliere  e  Ministro  del  Puca  Francesco  IV.  Addi 
ventisette  del  mese  di  Maggio  il  Governo  provvisorio 
di  Modena  e  di  Reggio  pubblicò  il  seguente  editto. 
«  Avuti  parecchi  atti  e  rapporti  diretti  ad  ottenere 
«  giustizia  e  riparazione  contro  del  Conte  Girolamo 
m  Riccini  già  Governatore  di  Modena,  si  decreta  ». 

«  Articolo  I.  L'  Amministrazione  pubblica  sostenuta 
dal  Conte  Girolamo  Riccini  dal  i83i  in  poi  come 
Governatore  della  Città  e  della  Provincia  di  Modena 
e  nella  qualità  di  Ministro  di  Buon  Governo  è  «otto* 
posta  a  fìndacato. 
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»  Articolo  IL  Si  assegna  il  termine  di  un  mese  2r 
chiunque  abbia  titoli  di  gravami  contro  il  Conte  Gi- 
rolamo Ricclnl  dipendentemente  dalle  altefate  sue  qua- 
lità, a  produrre-  le  sue  querele  e  le  prove  a  fonda- 
mento di  esse,  davanti  11  medesimo  Tribunale  di  Giu- 
stizia in  Modena  ,  che  viene  delegato  a  conoscere  ,  e 
giudicare  in  ordine  alle  medesime,  sentito  il  pubblica 
Ministero. 

j)  Articolo  III.  Sono  assoggettati  a  sequestro  assicura- 
tivo tutti  i  Crediti,  Beni  e  ragioni  attive  in  qualun- 
que luogo  posti  di  pertinenza  del  medesimo  conte 
Girolamo  Rlcclni  a  guarentigia  degli  aventi    interesse. 

»  Articolo  IV.  L' esecuzione  del  presente  Decreto  è 
raccomandata  al  Delegato  di  Giustizia,  al  Delegato  po- 
litico e  Governativo  nelle  parti ,  che  rispettivamente 
li  rlsguarda;  e  sarà  scritto  agli  altri  Governi  amici 
per  l' adempimento  anche  air  estero  di  quanto  è  por- 
tato nell'articolo  terzo  ». 

I  sopra  nominati  atti  e  rapporti  su  cui  il  Governo  di- 
chiarava di  fondare  questo  decreto  per  verità  erano  accu- 
satori verso  Il  conte  Girolamo  Rlcclni  di  colpein  estremo 
gravi.  Imperocché  per  i  medesimi,  egli  veniva  niente 
meno  che  chiamato  reo  di  avere  per  libidine  di  atro- 
ce vendetta  concepito  e  condotto  a  termine  V  iniquo 
disegno  di  far  condannare  ad  essere  fucilato  e  confi- 
scato nei  propri  beni  il  Cavaliere  Giuseppe  Ricci;  poi 
per  sporca  avidità  di  denara  di  avere  accagionato 
d^nni  gravissimi  al  patrimonio'  comunale  ,  e  ai  pub- 
blici serbato]  di  grano.  Inoltre  contro  lui  venivano 
innanzi  altre  accuse  di  privati  uomini  ,  i  quali  dlce-^ 
vano  di  essere  stati  con  turchesca  insolenza  violen- 
tati e  lesi  nei  loro  interessi  a  nom€  dell'ordine  pub- 
blico. 

Era  dunque  una  vedova  con  otto  figli,  che  sorgeva  a 
chiedere  in  nojne  della  giustizia  umana  e  divinala  revi- 
sione di  un  tenebroso  processo ,  che  aveva  colpito 
nella  vita  e  nei  beni  il  proprio  marito.  Erano  Co- 
muni, i  quali  dicendosi  depredati  da  quella  stessa 
mano,  stata  per  pubblico  uffizio  nel  debito  sacro  di 
tutelarli,  che  v^^nlvano  a  chiedere  riparazione.  Era  in- 
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fine  lo  staio,  che  per  mezzo  déUapulMica  oplnioiìd 
domaudava  alla  sovvaaità,  poiché  la  vedeva  divenuta 
sottosoggetta  alla  legge,  di  porre  a  severo  sindacai^  le 
opere  di  ub  uomo  incolpato  di  essersi  fatto  nel  lungo 
«  dispotico  esercizio  di  una  primaria  magistratura  ope-^ 
ratore  sfrontato  di . que' fatti;  pel  quali  l'umana  giu- 
stizia non  riconosce  prescrUione^  la  pubblica  e  la  pri- 
vata coscienza  non  a  lamette  dimenticanza  ,  e  la  sto-« 
ria,  secondo  suo  debito,  deve  colpire  di  pena  perpe- 
tua ed  incessante  fino  a  che  non  sorgano  irrefraga- 
bili documenti  a  smentirli.  Quindi  il  Governo  dlMo-; 
dena  non  altro  fece  che  soddisfare  a  uno.  stretto  do- 
vere col  decretare  che  si  sottoponesse  a  sindacato  la 
lunga  ammiaistrazlone  sostenuta  dal  copte  Girolamq 
Ricclnl  come  Ministro  di  buon  Governo  del  Duca 
Francesco  IV  e  come  Governatore  della  Città  e  prò-* 
vincia  di  Modena.  Ma  nel  compiere  questo  cubito , 
ben  però  esso  fece  "di  affidare  un  tale  sindacato  all'opera 
idei  Tribunali  ordinati,  di  lasciare  aperta  ogal  n^ar 
filerà  di  guarentigia  e  di  difesa  all'incolpato  t  di^l- 
volutamente  volere'  che  alle  accuse  venissero  compa- 
gne indivisibili  le  prove  documentate  da  pubblicarsi 
in  fine  in  una  con  lo  investlganiento  giudiziario  e  la 
sentenza  o  di  condanna  o  di  assoluzione.  Tempo  mancò 
in  allora  al  Tribunali  di  proferire  sentenza.  Ed  lo  non 
voglioso  di  riversare  sul  capo  d'uomo  maledizione  e 
inorala  quando  non  sento  di  averne,  secondo  mia  co* 
scienza ,  diiitto  pieno  e  franco  dia  ogni  dubbio  ^ 
qui  non  affermerò  rlsolutauiente  che  di  tutte  cosi  fatte 
imputazioni  sarebbe  in  realtà  stato  lucidamente  chia- 
rito reo  il  conte  Glr«ilamo  Riccini,  se  di  esse  aves- 
sero i  Td'lbuRali  profferita  definitiva  sentenza»  Mi  cpn- 
tenterò  quindi  di  notare  in  queste  memorie  ciò  ch^^ 
in. allora  il  conte  Ricclnl  fece  o  non  volle  £ar^  a 
propria  discolpa. 

Come  questo  antico  Ministro  e  confidente  del  Duca 
Fraacesco  IV  si  *  vide  colpito  da  un  decreto  di  giuri- 
dico sindacato,  per  mezzo  delle  stampe  enumerò  una 
lunga  filza  di  documenti  e  di  chirografi  dueali  ;  pei 
quali  dichiarava  di  essere  più  che  a  sufficienza  di«col- 
Bianehi.  Due.  T.  L  18 
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pabde  da  ogni  imputazicme.  Pure  pgli  si  riteime  dalki 
stampare  i  medesimi  o  dal  farli  produrre    innanzi  al 
Tribunali!  Parimenti  per  le  stampe    alto    dichiarò   dì 
essere  risoluto  di  procedere  si  criminalmente  ,  si    ci-: 
vilmente  contro  i  suoi   accusatori.    Ma    ciò    mai    egU 
non  fece!  Anco  stampò:  che    con    irrefragabili    docu- 
menti alla  mano  avrebbe  iniziata  nna    solenne  giudi*? 
catura  che  doveva,  sono  sue  parole   •  porre  il   fneno 
«  ai  suoi   persecutori,    immobilirlt  nella    vergogna    e 
«  ammutolirli  nel  rimorso  ».  Ma  tuttavia  colorò,  che 
egli  chiamava  suoi  persecutori  possono  continuare  ad 
alzare  alto  il  grido  delle  loro  accuse;  perchè   la    so? 
lenne  giudicatura  loro  minacciata  con  tanto    spavalda 
ciarlataneria  non  fu  iniziata  e  gli  irrefragabili    docu-r 
menti  non    comparvero    ancora.    Questo    eziandio   il 
Conte  Girolamo  Riccini,  braveggiando,  dichiarò  in  al-- 
lora  in  un  suo  virulento  libello  «  che  V  accusa   cioè 
«  ìniùata  contro  di  lui  dalla    moglie    e  dai    figli  del 
f  Cavaliere  Ricci  formerebbe  la  ruiua  di  essi;  poiché 
«  sul  loro  capo  egli  farebbe  piombare  l' accusa  di  cih- 
«  lunniatori  ».  Ma  non  per  anco  una  tal  folgore   fu 
«  veduta  piombare  sul  capo  di  umana  persona,  e   il 
mondo  e  la  storia  frattanto  accettano  e  tengono  viva 
contro  di  lui  l'accusa  djel  fatto    scelleratamente   ini* 
quo.  Anzi  mentre  io  scrivo,  corre  voce  che  lo  stesso 
Duca  Francesco  V  intenda  per  un  decreto,  che    assai 
lo  onorerebbe ,  di  volere  la  revisione  di  un  processo 
per  cui  dura  e  più  si  assoda  la  fama ,  che    il   padre 
suo  ,    a    cui  Dio  aveva  affidata   podestà  di  vita  o    di 
morte  sopra  umane  creature,  venne  trascinato  da    un 
iniquo  ministro  a  sottosegnare  un  giuridico  assassinio. 
Bene  il  Marchese  Girolamo    Riccini    a    sua    discolpa, 
aspettò  che  il  Governo  provvisorio    di  Modena   fosse 
caduto  sotto  all'urto  delle  £Eizioni  per  calunniarlo,  iifc- 
sultarlo,  vilipenderlo  e  dargli  per  mezzo  delle  stampe 
chiaro  titolo  di  assassino;  non  badando  egli   lo   stu- 
pido e  sciagurato  mentitore:  che  gli  uomini ,   i  quali 
componevano    il  medesimo,   tutti  potevano    mostrare 
le  loro  mani  monde  di  quelle  rosse  macchie,  che  non 
SI  scancellano  per  correr  di   tempo  ;  e   che    giammai 
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tiessuno  di  essi  in  alcun  tempo  della  propria  vita  ave- 
ira  avuta  la  vigliacca  impudenza  di   esclamare    «  que- 
'^«c  sto  schiaffo  sarà  lavato  col  sangue  (i)  »• 

Bene  il  Marchese  Riccini  a  sua  discolpa  si  fece  se» 
greto  accusatore  dei  Reggitori  provvisionali  di  Mo- 
dena alla  Repubblica  di  VeneEia,  e  nella  speranza  che 
lo  ajutasse,  ad  essa,  nata  dal  sangue  del  Tedesco,  Egli 
stato  il  Ministro  di  polieia  pia  caro  e  adoperato  é»ì 
Principe  Francesco  IV,  umiliò  una  supplica  panegeri-* 
stica,  per  entro  alla  quale  leggo  cosi.  «  La  Repub- 
blica veneta  fino  del  suo  nascere  innaugurò  con  inel- 
labile  meraviglia  principii  d'amore  ,  «di  tollerala  ,  di 
protezione.  11  suo  governo  composto  d'uomini  per 
liotorieta  eminenti  di  rettitudine,  d' ingegno  e  sapienza 
ha  la  francheica  di  arrischiare  per  devozione  alfa  le- 
galità la  stessa  propria  esistenza,  e  di  questa  legalità 
si  «mancipa  tutto  al  più  per  rimettere  e  accorciare 
pene  ai  rei  giudicati,  e  per  rivedere  decisioni  sospette 
tii  ingiustizia  e  di  severità  troppa  (ri)  ». 

Bene  il  Marchese  Riccini  a  sua  discolpa  volle  dare 
vile  e  segreta  accusa  di  istinti  dispotici  «  gesuitici  in- 
nanzi al  tribunale  degli  uomini  della  rivoluzione  al 
primogenito  stesso  di  quel  Duca,  che  avevalo  colmato 
di  favori,  al  Prìncipe,  che  salito  al  trono  lo  aveva  be- 
neficato di  una  pensione  vitalizia  di  annue  lire  tre- 
mila, a  Francesco  V ,  dico  ,  in  allora  non  già  fe- 
lice signoreggiatore  di  popoli,  ma  dal  turbine  della 
rivoluzione  condotto  a  ramingar  pel  mondo  e  sbal- 
zato lungi  dalla  corona  dei  suoi  padri  (3).  Se  non  è 
estrema  viltà  d*  animo  questa ,  io  non  so  qual  altra 
possa  chiamarsi! 


(1)  Vedi  rispetto  a  eia  la  pagina  98  di  queste  memorie. 

(2)  Questa  supplica  scritta  dal  Riccini  al  Governo  Provviso- 
rio della  Repubblica  Veneta,  e  che  tuttavia  rimane  allogata  in 
sieuri  archivi,  basta  a  chiarirne  V  indole  doppia  e  bassamente 
Toigare. 

(S)  Tottpciò  si  Ic^  nella  stessa  supplica  éel  Riccini  al  6«« 
Temo  Veneto. 
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Lene  n  Marchese  Riccìni  a  sua  discolpa  non  ver- 
gognò di  tessere  un  bugiardo  panegirico  di  se  stesso^ 
e  duiegacda  quel  prlncipll,  cbe  egli  in  compagnia  del 
Canora  e  poi  solo  con    ostinata    perseveranza    aveva 

g»  ntfOlli  aoiu  praticamente  professati  alla  Corte  dei 
lichl  estensi,  sì  senti  capace  di  fare  per  iscritto  di- 
chlarazione  sc4eniie  alla  Repubblica  Veneta  ehe  all'e-^ 
poca  cbe  fu  Mimstro  ei  ricondusse  V  ordine,  moderò  la^ 
riazione  y  tenne  in  riguardo  la  terribile  commissione- 
stataria^  propose  in  mille .  modi  che  si  ordinassero- 
gli  ordini  amministrativi  e  gli^iziari  (p). 

Bene  in  fine,  a  troncare  ^  il  racconto  di  cosi  fetide* 
opere  il  Marébese  Girc^amo  Riccini  a^  sua  discolpa 
scrisse  lettere  ingannevoli ,  accusatrici  e  gesuitiche  a 
Re  Carlo  Alberto,,  e  serpeggiò  a  trovar  modo  di  fare* 
dichiarare  nullo  ed  illegale  dal  Regio-  Commissario^ 
Sardoy  venuto  in  Modena,  il  decreto  contro  lui  proi— 
miilgatON  dal  Governo  temporario  (>).  E  poiché  anche^ 
in  ciò  trovò  rintuzza  mento,  per  alcun  tempo,  credo  y 
si  tacque^  Poi  come  potè  uscire  di  Venezia  egli  corso^ 
a  Modena  a  far  profferte  di  sviscerata  servitù  al  Prin- 
cipe V  rispetta  al  quale  pochi  mesi  innanzi  in  mezzo 
al  grido  di  vittoria  delle  armi  italiane  aveva  cosi< 
scritto  «  Durante  la  vita  di  Francesco  IV  io^  aveva 
pia  volte  domandato  di  ritirarmi  dal  pubblico  arringa^ 
ma  a  preghiera  del  sovrano  continuai  a  servirlo ,  di- 
chiarando però'  ehe  avrei  abbandonata  ogni  cura  ir^i- 
nisteriale,  ove  quegli  avesse  cessato^  di  esistere,  tanto*^ 
più  che  i  principj  ultra  del  suecessoi^e  figlio  e  le  ge- 
suitiche influenze  sul  medesimo  non  mi  avrebbero  la- 
sciata alcuna  speranza  di  que-  imgiroramenti  tante 
volte  consigliati  al  padre.  Inoltre  egli  non  m'  amava 
per  le  brighe  domestiche  nelle  quali  io  era  interve- 
nuto compositore  in  vita  del  padre  (3)  »>. . 


(I)  Ciò  pure  sta  scritto  nella  supplica  più  sopra  ricordata. 
(S)  Vedi  Documento  XLIV. 

(3)  Queste  parole  ho  trascritte  dalla  stessa  mpplica  del  Mar- 
elicse  Girolamo  Riccini* 
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CAPÌTOLO  SETTIMO 

Sommario 


Ragioni  deWindoie  di  i/nesto  Capitolo  — ^  Quale  fas9e 
il  pruno  dovere  dei  Reggitori  provvisionali  di  Mo^^ 
dena  e  di  Reggio  nel  1848  —  Modi  coi  ^uali  essi 
soddisfecero  a  questo  tfffizio  principalissitno  —  Te-^ 
sto  di  una,  lettera  dà  Colonnello  Cuechiari  — 
Testo  di  una  lettera  del  Maggiore  Fontana  — « 
Mancano  le  armi  per  i  volontari  e  perchè  — 
-^  I  volontari  partono  per  la  guerra  ed  in  qtude 
condizione  --*  Testo  di  una  lettera  del  Coman^ 
dante  Toscano  Langier  —  //  Governo  provvisorio 
di  Modena  pone  i  propri  volontari  sotto  il  conutndo 
del  Generale  Durando  -^  Testo  di  una  lettera  tlei 
Durando  —  /  volont/iri  modonesi  benché  sottopo^ 
sti  al  Capo  deir  Esercito  Pontificio^  ricevono  e  o^- 
bediscono  agli  ordini  del  Generale  delle  truvpe  To-* 
scane  —  Testo  cPuna  lettera  del  Tenente  Generale 
d'Arco  Ferrari  -^  I  volontari  Modonesi  e  Reg* 
giani  vengono  assaliti  dai  tedeschi,  però  chiedono  e 
ricevono  istruzioni  siU  modo  di  difendersi  dal  Gè- 
nerale  Dimando  ^-^  Perchè  essi  in  seguitò  vengono 
abbandonati  dal  Durando  -^  Testo  di  una  ktteta 
del  Generale  Franzini  —  //  Generale  Bava  con'» 
sigila  i  Modonesi  di  collegarsi  ed  Toscani  —  £r- 
rori  è  fatti  di  non  comune  accordo  ^  opere  *—  / 
volontari  Modenesi*^  Reggiani  e  Mantovani  as^ 
saliti  dai  Tedeschi  vincono  a  Castelbelforte  j  a 
CasteliarOj  a  G^vernolo  —  Alcune  osservazioni  sui 
Corpi  Franchi  —  L*  indisciplina  entra  nel  Campo 
dei  volontari  elei  Ducati  subito  dopo  la  vittoria 
di  Governolo;  scacciatane ,    vi   rientra  infi^nsbiU 
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dopo  dite  mesi  -^  BeHe  opere  e  lodi  dei  volontari 
Modonesi  e  Reggiani  rimasti  al  Catnpo  dopo  la 
partenza  degli  indisciplinati  —  Le  milizie  estendi 
durante   la  guerra    dell' indipendenta. 


Dirò  ora  deHe  opere  e  degli  apparecdila  menti,  che 
per  la  guerra  della  ladìpendenza  fece  il  Governo  prov-' 
visionale  di  Modena  e  di  Reggio,  e  dei  modi  eziandio 
con  che  ad  essa  parteciparoKw  i  itoedestim.  Ducati'^ 
Che  se  in  questa  parte  del  iilio  racconto  forse  più 
cbe  altrove  scarsa  ^arà  la  lode  e  largo  il  biasimo,  ciò 
dipende  da  che  io  guardo  in  queste  metnorie  a  dire 
senza  jattanza  e  senza  adulazione  sempre  e  franca- 
mente la  verità,  non  curandomi  di  tacere  ,  ina  anzi 
intendendo  a  svelare  quante  più  e  meglio  conosco  le 
cagioni,  che  impedirono  nel  quarantotto  a  nostra  gente 
di  levarsi  dal  collo  per  virtù  propria  il  giogo  della  Si- 
fcnoria  forestiera.  E  al  eerto  se  non  vogliamo  che  Ita- 
lia per  lunghi  anni  ancora  debba  alleggiare  nudo  e 
•consolato  spirito  di  madre  derelitta  di  popolo  ven- 
turo ,  oggidì  necessita  di  lasciare  in  disparte  una  volta 
per  sempre  l'insano  e  pernicioso  provvedimento  di 
tutti  e  tutto  accusare,  fuorché  nostra  gente,  della  scia- 
guratamente termisMita  guena  insurrezionale  del  qua^ 
rantotto. 

Invece  ,  come  è  verità  ^  giova  che  la  libera  st«Hria 
contemporanea  sorga  e  alto  gridi  ovunque  s'agitano 
nel  dolore  e  nella  speranza  tìgli  d' Italia  i  che  Italia 
atta  a  fare  da  sé  per  1'  addietro,  di  presente,  per  l'av— 
venire^  cadde  nelle  pianure  Lombarde ,  e  giacque  a 
Novara ,  a  Roma  ,  a  Venezia  non  per  aver  tentata 
stolta  opera  di  fanciullo  contro  gigante;  ma  perchè  i 
più  dei  suoi  figli  non  seppero  degnamente  insorgere  y, 
animosamente  combattere,  eroicamente  morire,  e  dopo 
uno  strabocchevole  irrompimento  di  canti  guerrieri  y 
venuti  i  supremi  giorni  delle  nazionali  battaglie,  inan^ 
carono  al  gran  convegno  dato  da  Carlo  Alberto  nelle^ 
pianure  lombarde»  Bisogna    che  la  libera  e    spassio^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  579  — 

ttati  storia  contemporanea  minutamente  nArri  e  am- 
maestri che  mentre  appena  ottantamila  soldati  di  una 
nazione  di  Tentiquattro  milioni  battagliavano  ,  senza 
neanco  un'unico  accordo  di  oper«;,  e  spesso  mal  co- 
mandati la  santa  guerra  dell'  indipendenza ,  per  entro 
alle  città  italiane  vi  furono  tradimenti  di  Printipi, 
spergiuri  di  sacerdoti^  opere  di  goyemi  fiacchi  e  non 
corrispondenti  al  fiero  avvolgersi  dei  tempi,  intempe- 
ranze e  deliramenti  di  settari  dispreggiatori  di  una 
guerra  iniziata  dalla  spada  di  un  re,  baldanze  disso- 
lute di  uomini  inauspicati,  opere  dissolventi  e  sotter- 
ranee di  maledetti  venduti  allo  straniero,  di  aristocra* 
tici  boriosi,  di  mazBiniani  vertiginosi  ,  vaniloqui  di 
fazioni ,  dissidi!  inestricabili  di  cittadini  ed  insonni 
smanie  di  anime  agitate  da  insolente  febbre  di  ambi- 
zione. Poi  bisogna  che  essa,  la  libera  storia  contem- 
{>oitinea)  esiandiò  continui  1'  aspro  ma  profittevolissi- 
mo suo  ammaestramento,  ancora  raccontando-:  come 
in  seguito  ebbero  luogo  maledette  ire  fraterne  ,  fedi 
vergognosamente  scosse ,  coscienze  impudentemente 
mutate ,  giuramenti  sfacciatamente  violati ,  intestinei 
rabbie,  sgomento,  stanchezza,  cortigiane  peiiidiee  apo- 
stasie sfrontate  d'  uomini;  i  quali  si  erano  detti  de- 
voti alla  causa  del  paese.  Quindi  innanzi  a  Italia  ri- 
fatta bordello  dell'  insolente  straniero  ,  un  tempestar 
fragoroso,  come  procella,  di  vicendevoli  accuse  e  di  re- 
eiproche  calunnie  sulla  perduta  occasione  di  ricuperare 
libertà  e  indipendenza.  Tutto  questo,  dico,  di  presente 
importa  che  la  storia  insegni  a  nostra  gente,  onde  più 
essa  non  duri  nei  vergognosi  falli  del  passato ,  e  in- 
gannata dalla  ignoranza  delle  vere  cagioni  della  ulti- 
ma sua  ruina,ttoo  si  pieghi  a  disperata  rassegnazione 
per  aver  perduta  la  fede  e  la  coscienza  nelle  proprie 
forze. 

Innanzi  ad  ogni  cura,  intendere  con  tutta  alacrità  al 
buon  andamento  della  guerra  lombarda;  ordinare  ed 
esigere  la  subita  restituzione  dei  cinque  mila  fucili , 
che  stavano  fra  le  mani  delle  milizie  campagnuole , 
tener  queste  armi  in  serbo  ad  agguerir  soldati,  anzi- 
ché gittarle  a  consumo  fra    le  mani  dei  Tanitosi  o  dei 
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pefut  osi  ;  aiffidars  la  direzione  delle  cose  nàilitari  a 
qualcheduno  non  solo  per  ingegno  ^e  scienza,  ma  per 
servìgi  resi  alla  causa  della  libertà  presso  1'  univer- 
sale conosciuto  e  stimato^  non  bastando  in  momenti 
di  rivoluzione  a  tale  uffizio  la  sola  'abilità  ;  a  non 
averla  ad  uso  inutile  o  pericoloso  sciogliere,  onde  con 
altri  %api  e  mescolata  con  altri  uomini  ricomporre  la 
soldatesca  stata  agli  Estensi  affezionatissima  ;  tentare 
con  ogni  possibile  mezzo  di  chiamare  all'  ascriùone 
della  niilizia  stanziale  il  più  possente  elemento  di  essa 
l'abitatore  dei  campi;  celeramente  provveder  gli  ascrit- 
1ì  d'  armi,  di  munizioni,  di  vestimenta  con  requisito- 
ria di  panni,  e  obbligato  lavoro  di  operai,  ordinata 
cooperazione  di  municipii  ;  non  mancare  con  rapidi  e 
potenti  mezzi  di  sopperire  alle  scarsezze  delle  pubbli-* 
cbe  finanze;  non  sospingere  in  Lombardia  i  volontari 
come  liberi  tracorridori  e  guerriglìen,  ma  si  legandone 
¥  ardore  ,  la  disciplina  ,  le  opere  al  forte  imperio  di 
uffiziali  esperimentati  e  risoluti  dt  mantenere  fra  loro 
le  abitudini  tutte  e  gli  ordini  di  truppa  ordinata;  con 
ferrea  mano  tenere  nella  gerarchia  è  nella  distribuzione 
dei  ^adi  in  sbalzo  le  ambizioni  pretenziose,  e  tron- 
cando di  sbalzo  alcune  yanità  puerili,  tutto  e  tutti 
della  milizia  il  più  pretto  possibile  amalgamare  con 
l'esercito  piemontese;  compiere,  dico,  tuttociò  e  altre 
opere  di  simiglievole  natura  era  il  primo  debito  dei 
Reggitori  provvisionali  dei  Ducati  di  Reggio  e  di  Mo- 
dena nel  quarantotto.  Ora  se  'essi  il  vollero ,  il  pote- 
rono e  con  quali  modi  intesero  a  soddisfarlo  porrò 
sott' occhio  al  lettore  piuttosto  per  documenti  che 
per    vtaào  racconto  di  fatti. 

I  Ducati  di  Modena,  di  Reggio  e  di  Guastalla  nel 
bollore  primo  ^ella  guerra  insurrezionale  del  quaran- 
totto ,  non  diedero  più  di  milleseicento  volontari.  B 
anco  questo  scarso  numero  di  componenti  là  detta  in 
allora  colonna  mobile  non  per  sa/tguinosi  scontri  o 
malattie  ma  si  per  altre  cagioni  di  natura  assai  varia 
si  ridusse  a  settecento.  Soldatescamente  equipaggiare 
di  tutto  punto  cfuesta  poca  schiera  era  cosa  non  solo 
$9S9Ì  facile,  ma  mdispensabilmeote  richiesta  da  quelle 
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condizioni  senza  cui  non  può  esisteve  possibile  borita 
di  milizia.  Imperocché  soldati  senza  divisa  poco  atter- 
riscono il  nemico ,  poco  incuorano  le  popolazioni,  essi 
stessi  poca  fede  hanno  nelle  proprie  forze  ,  e  se  poi 
pezzenti  o  scalzi,  sono  ruina  non  forza  sui  campi  di 
battaglia.  Ora  ecco  il  primo  decreto  che  rispetto  a  ciò 
pubblicò  addi  i3  iiprile  il  Governo  Provvisorio  di  Mo-^ 
dena  e  di  Reggio:  Cittadini,  «e  Quei  prodi  giovani,  che 
«  sono  corsi  a  guemire  la  riva  sinistra  delPo,  quan- 
«  do  e*  era  pericolo  di  una  scorreria  tedesca^  non 
«  hanno  unifórme  » .  Lo  stato  non  può  monturarli  , 
«  ma  vuole  dar  loro  un  abito  che  li  distingua  dagli 
«  altri.  Quindi  ha  determinato  di  fornirli  di  una  ca-  ' 
m  miciuola  o  blótise  di  tela  con  mostre  rosse,  sul  mo- 
ti dello  di  quelle  della  guardia  nazionale  di  '  campa* 
«  glia  Francese,  conciliando  con  la  celerità  Tecono* 
«  mia.  Prima  che  quei  giovani,  nostro  amore  ed  or- 
«  goglio,  varchino  il  Po,  e  si  confodano  cogli  altri 
«  Italiani  di  questa  sacrosanta  crociata,  è  debito  del 
«  Governo  dar  loro  un  distintivo,  per  cui  si  ricono- 
«  scano. 

e  Confidiamo  che  la  Guardia  mobile  ed  i  Corpi 
«  franchi  della  bloiise  saranno  in  questa  Campagna 
«  rinomati. 

«  Cittadini ,  i  mezzi  ordinarli  a  disposizione  dell'  E- 
*  conomato  militare  sarebbero  troppo  lenti  all'  uopo 
«  e  costosi.  Concorrete  anche  voi  alla  santa  opera  di 
«  scacciare  lo  straniero  » .  Si  aprirà  un  locale  ,  che 
«  verrà  indicato  con  apposito  avviso,  dove  si  dispen- 
«  saranno  tel«  pe*  fare  queste  bloiise  ai  vostri  fra- 
«  t^lli ,  ai  vostri  sposi,  ai  vostri  Concittadini  ,  suU*  e- 
«  sempio  di  una  che  vedrete  esposta  ». 
«  Se  pel  vostro  concorso  i  valorosi  nostri  giovani 
«  avranno  l' uniforme ,  voi  avrete  ben  meritato  dalla 
K  Patria:  voi  avrete  dato  il  nome  alle  nostre -ban- 
«  de  :  i  giovani  che  li  riceveranno,  faranno  che  il 
t  vostro  dono  appaja  nelle  prime  file. 

«  Il  Governo  è  confidente  che  voi  risponderete  con 
'é  entusiasmo  a  questo  appello  ». 

Era  Una    menzognera  e  vergognosa    confessione    di 
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ìmpotenia^  importa  che  lo  dica  io  stessoftlié  ihjietnd 
agli  altri  Reggenti  posi  il  mio  nome  a  pie  di  uni  tale 
decreto^  quello  di  dichiarare  che  lo  stato  composto  dei 
tre  Ducati  di  Modena  di  Reggio  e  di  Guastalla ,  man-^ 
cava  di  sufficienti  mezzi  a  nion turare  poco  più  che 
un  migliajo  di  giovani.  Mentre  che  al  cospetto  di  una 
cosi  tremenda  gravità  di  circostanze  bastava  un  poco 
d' energia  per  parte  di  coloro,  che  avevano  in  mano  il 

Eotere,  a  vestirne  militarmente  un  doppio  numero  in 
reve  corso  di  tempo  per  la  abboddaùza  di  panni,  dt 
tela  e  degli  altri  opportuni  oggetti,  di  che  in  allora  si 
trovava  provvisto  il  paese.  E  neanco  il  danaro  per 
la  compera  di  tutto  ciò  in  realtà  mancava.  Ed  in  ogni* 
caso  per  averne  quanto  sarebbe  stato  più  che  soper- 
chio alle  spese  di  guerra  ed  all'  allestimento  del  cor- 
po destinato  a  marciare  oltre  Po  bastava  un  decreto 
di  anticipo  d'  imposte,  ed  assicurandone  il  credito  per 
la  parsimonia  deli'  emissione,  fare  i  pagamenti  dovuti 
ai  fornitori  militari  per  un  terzo  in  carta- moneta.  Né 
un  cosi&tto  metodo  in  allora  avrebbe  incontrata  op- 
posizione o  generato  scontento;  imperocché  gioconda- 
mente splendidi  correvano  quei  giofni  ne'  quali  agli 
occhi  di  tutti  r  astro  d'Italia  non  sembrava  più  tra-* 
montabile  ,  e  una  piena  confidenza  nel  nuovo  ordine 
di  cose  stava  nel  cuore  dei  più.  Anco  poi  era  dar 
segno  di  aver  fìtto  in  capo  uno  strano  concetto  della 
vita  del  soldato  in  tempo  di  guerra,  col  decretare  per 
uniforme  una  camiciuola  di  tela  a  giovani ,  che  par- 
tivano a  campeggiare  contro  oste  agguerrita  ed  in 
guerra  regolare  non  per  anco  di  molto  inoltrata  la 
variabile  e  fresca  stagione  di  primavera.  Oh!  nell'av- 
venire non  rimanga  dimenticato  che  il  corredo  prò* 
prio  ad  essere  portato  con  se  in  partendo  dal  gio« 
vane,  il  quale  sposa  la  patria  nei  giorni  delle  nazio- 
nali battaglie,  sempre  deve  esser  quello^indossato  or- 
dinarianiente  dal  soldato  stanziale. 

E  onde  subito  procurarglielo  un  Governo  nato  dal- 
la rivoluzione  con  uffizio  di  aggrandirla,  non  puÀ,  non 
deve  poi  porsi  mai  in  ginocchlone  a  chiedere  al  paese 
«01  modi  dei  mendicanti  e  dei  frati  cooperazione  d'o- 
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pera  e  abbondante  elemosina;  ma  beDsl  ciò  deve  con- 
seguire tenendosi  ritto  in  pie,  con  rapidi  e  potenti  impe- 
rii, risolutamente  comandando  e  fermamente    volendo. 
In  appresso  per  ì  Tolontari    si    sprecarono    ingenti 
somme.  Dico  si  sprecarono,  imperocché  dopo  uno  scta- 
laquamento  di  danaro,  col  quale  la  politica  e  la  mi- 
litare amministrazione ,  se  come  esse  erano  oneste  fos- 
sero state  accorte  ^  sarebbero    giunte  a    militarmente 
equipaogiare  un  doppio  numero  di    soldati,    i   volon- 
tari dei  Ducati  furono  veduti  sino  al  terminare  della 
campagna  del  quarantotto  errare  per  le    pianure    del 
Po  piuttosito  in  forma  di  sbrigliati    traccorridori    che 
di  milizia,  sprovvisti  non  del  bisognevole,  ma  del  ne- 
cessario. Sul  quale  proposito  cosi  scriveva  al  Governo 
di  Modena  e  di  Reggio  addi  dodici  del  mese  di  giu- 
gno un  prode  nostro  ufBziale,  cresciuto  ai  gradi   della 
milizia  fra  le  aspre  fatiche  delle  guerre  di  Spagna;   e 
quindi  su  tale    materia    giudice    credibilmente    auto- 
revole. 

Dal  QuÀftTiERt  di  Bozzolo. 

«  Vicenza  ha  capitolato.  Radetzky  spinse  1 8000  im>- 

<  mini  ad  impadronirsi  della  posizione  che  domina  la 
«  città.  Cinquemila  restarono  sul  campo;  gli  altri  per- 
«  vennero  ad  impossessarsene.  Morirono  milleclnque- 
«  cento  dei  nostri.  La  capitolazione  è  stata,  sortireU>e 
«  Durando  con  armi  e  bagagli;  passerebbe  il  Po,  non 
«  combatterebbe  1'  austriaco  per  tre  mesi.  Durando  è 
«  in  marcia  verso  Ferrara.  Basterà  questo,  perché  il 
«  Governo  provvisorio  di  Modena  si  assicuri  che  re- 
•  sta  anche  molto  a  fare,  che  bisogna  far  leva  d'uo- 
«  mini  e  di  cavalli,  che  si  debbono  compilare  anni  e 
«  che  é  una  irrisione  chiamare  soldati  la  gente,  che 

<  é  qui  tal  quale  é  stata  organizzata  ed  equipa^iata 
«  sin'  ora.  Oltrepasso  forse  il  mio  dovere ,  ma  vorrà 
«  perdonarmelo  il  Governo,  considerando  i  motivi  e 
«  lo  scopo  del  mio  modo  di  dire. 

CuCCBlill. 
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-    Àmnioiìi mento  ottimo   ma  inutile  -,  perclié   se  cati* 
«o  un  buon    decreto    del    Governo   temporario ,     non 
venne   conseguitato  da    rimedii  pronti  e  veraci.  E  quin« 
di    sino  al  finire    della  guen*a  lo  zelo  dei  volontari  si 
vide  pessimamente  corrisposto.  Perciò    addi    trentuno 
del    mese  di  luglio  il  loro    Comandante    scriveva     da 
Gualtieri,  in  questi  sensi  al  Governo.   «    Si    prega     il 
«  Comando  generale  di  Modena  ad   ottenere    che     si 
«  prenda  interesse  per  il  vestimento    del    corpo     dei 
«  volontari.  E  cosa  dolorosa  il  vedere  quella    colon* 
«  na,  la  quale  ha  fatto  il  suo  dovere  sempre  batten-' 
€  dosi  negli  scontri,  trovandosi  spesso  alla  retròguar- 
»   dia  nelle  ritirate,  serbandosi  unita  in  mezzo  ai  fug- 
il   giaschi  massime  in  questi  due  ultimi  giorni ,  cam- 
»   minare  semignuda  in  mezzo  a  tutti  gli  altri  vestiti  ». 
Oltre  alle  vesti,  armi  pure  mancarono  ai  nostri  vo- 
lontari. E  ciò  non  già  per  penuria  di  esse   in  paese  , 
ma  perché  la  spensierata  rivoluzione  nei  primi  giorni 
di  sua  esistenza  non  seppe  farne  alcuna  parsimonia,  e 
non  del  tutto  curò  di  togliere  da   mani   inerti    o  av- 
verse gli  istru menti,  che  a  difesa  di  essa  i  valorosi  re- 
clamavano. Subito  dopo  la  rivoluzione    di    marzo,  le 
inìiizie  campagnuole    estensi    restituirono    presso  che 
cinquemila  fucir^  Ma  1'  armerìa  pubblica  non   ne    ri- 
cevè più  che  ottocento  ottantatre:  il    resto    andò    di- 
spervSO  o  nascosto.  Quando  il  Duca  Francesco  V  parti 
da  Modena ,  stavano    nell'  armeria  •  due  mila  trecento 
fucili  al  tutto  buoni;  ed  altri   toovecento  vi  entrarono 
subito  appresso.  Ma  non  per  anco  terminato  il   mese 
d'  aprile  gli  uni  e  gli  altri  ne    erano    già  usciti  ,  non 
perchè  fatti  dispensatori-  di  vendetta  e    di   morte   sui 
campi  lombardi ,  ma  per  essere  nella    maggior  parte 
passati  a  fine  di  vanitosi    pompeggiamenti    fra    mani 
imbelli  e    plaudenti    attorno    alla    tricolore    bandiera 
nella  quiete  imperturbata  delle  città.  Ma   frattanto   il 
Generale  Comandante  delle  nostre  truppe  si  vide  co- 
stretto di  pubblicare  adilì    ventun    di    maggio   V  an- 
nunzio seguente.   «  Dopo    la  pubblicazione  delle   he^ 
M  gole  Generali  per  la  Mobile   emanate  nel    i4   cor- 
«  rente,  sonosi  ascritti  come  volontari  i8o    individui 
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«  Dovendo  disporre  per  questi  180  fucili,  liacilineTite 
«  apparisce  dal  quadro  dell*  Ispezione  d' at uierìa  che 
«  la  mancanza  d'  armi  impedisce  di  secondare  pel  mo-' 
«  mento  11  generoso  slancio  del  cittadini  die  bra-* 
«  mano  di  partire  pel  Campa  a  difesa  d'Italia.  Ap- 
«  pena  saranno  riattati  l  pochi  fucili  fuori  di  mo-* 
«  dello  die  sono  suscettibili  di  accomodamento ,  o 
«  appena  il  Governo  Provvisorio  avrà  posto  il  Co-« 
«  mando  Generale,  in  grado  di  somiulnlstrare  nuove 
«  armi  al  volontari,  se  ne  faranno  consapevoli  i  clt-' 
•  tadlnl  onde  s'ascrivano  nel  ruoli  della  mobile,  che 
«  restano  chiusi  per  ora  ». 

Eziandio,  come  pressoché  sempre  negli  altri  accam-' 
pamenti  delle  armi  federate  italiane  nella  guetra  na-r 
zionale  del  quarantotto,  cosi  In  quello  de^ volontari 
dei  Ducati  di  M^d^i^^  ^  ^^  I^^6*^^  àì  sovente  manca*' 
rono  que'  elementi  di  unità  di  supremo  imperlo  e  di 
unico  e  stabile  coordinamento  di  opere  e  di  fìni^  per 
cui  soltanto  è  lecito  a  poco  esercito  ed  a  soldati  Ine" 
sperti  di  nazione  Insorta  di  poter  saldamente  froirtegglare 
e  vincere  vecchie  ed  aggueiTite  schiere.  E  cosi  più 
spesso  i  nostri  volontari  non  collegati  a  prestabiliti 
centri  di  operazioni  ,  non  fot^nltl  di  stabili  ordinanze 
sul  modo  di  condurre  le  piccola  guerra  con  uffizio  di 
fiancheggiatori,  anche  rimasero  per  lo  più  incerti  Ghì> 
a  loro  fosse  In  realtà  duce  supremo. 

La  schiera  del  Volontari  Modonesl  e  Reggiani,  ben 
lontana  dall'  offerire  neancb  V  Idea  di  una  soldatesca 
ordinata  in  qualsiasi  maniera  e  capitaneggiata  da  un 
giovane  uffizlale ,  bensì  coraggioso  sino  all'  audacia  e 
dotto  nel  mestiere  del  soldato  In  tempo,  di  pace,  ma 
affatto  ignaro  di  quell'arte  che  soltanto  si  apprende 
9ui  campi  di  battaglia,  addir  quattro  di  aprile  era  an- 
data ad  accampare  sulla  sponda  del  Po  con  poche 
artiglierie  in  prima  linea  e  affatto  scoperta  in  prossi-^ 
mità  di  un  corpo  di  ottocento  austriaci  forti  di  du- 
gento  cavalli.  Fortunatamente  il  nemico  non  assalito  , 
rimase  tranquillo  nelle  proprie  stanze  ;  e  poco  ap« 
presso  per  patti  cpnclusl  col  Governo  di  Parma  de- 
pose le  armi.  Perciò  cessato  1'  audace  bisognadi  fron^ 

t 
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teggiare  questo  corpo  nemico,  la  colonna  dei  volon*^ 
tari  modonesi  e  Reggiani  con  celere  cammino  si  spinse 
innanzi,  e  affatto  scoperta  e  slegata  da  qualunque  aU 
tra  schiera  volle  attendare,  allungandosi  sopra  quella 
parte  della  riva  destra  del  Po,  la  quale  da  S.  Bene-^ 
detto  si  stende  sin  rimpetto  allo  sbocco  del  Mincio. 

In  collocamento  non  migliore  stavano  in  allora  an- 
ch'essi ì  Toscani.  Ondechè  il  Laugier,  uno  fra  i.  loro 
comandanti,  addi  nove  di  aprile  scriveva  al  Capo  del 
nostri  «  Se  non  vogliamo  tutti  mungerci  insensibil- 
mente conviene  11  più  che  si  può  coHegarsi  fra  noi  , 
sostenerci  e  sopra  tutto  avere  solide  basi  alle  nostre 
operazioni,  qualche  riserva  e  non  fianchi  scoperti,  co- 
me gli  ho  io  presentemente  ». 

À  rimediare  a  questo  slegamento  per  cui  }a  scarsa 
schiera  del  volontaii  Modonesl  ad  ogni  momento  po- 
tea  correre  11  grave  rischio  di  essere  circondata  e  schiac- 
ciata dair  inimico  ,  il  Governo  Provvisorio  determinò 
di  chiedere  al  Generale  Durando  se  egli  acconsentiva 
di  prendere  sopra  la  niedeslma  rautorltk  piena  di  reg?- 
gitore  supremo.  Questa  fu  la  risposta  del  Comandante 
in  capo  delle  truppe  pontificie  d'  allora. 
Ferrara  i4  Aprile  1848. 

«  Rispondo  al  pregiatissimo  dispaccio ,  che  pone 
«  «otto  i  miei  ordini  il  Corpo  di  TrupptB  Modonesl, 
«  Comandante  Fontana.  Vado  a  trasmettere  V  oppor- 
«  tuna  disposizione  perchè  il  corpo  suddetto  appog- 
«  glando  a  destra  operi  la  'congiunzione  colla  sinistra 
«  del  miei  avamposti  verso  Serinide. 

«  Colgo  questa  occasione  per  confermarmi  con  sti- 
«  ma  distinta. 

Durando 

Per  questo  patto  concluso  fra  il  Governo  Provviso- 
rio di  Modena  ed  il  Generale  Durando  ,  a  seconda 
delle  buone  regole  dell'arte  militare,  l'uffizio  di  rego- 
lare i  movimenti  strategici  del  corpo  dei  volontari  de- 
gli stati  Modonesl  restava  concentrato  fra  le  mani 
dello  Stato  Maggiore  pontificio  ,  meno  quei  trasloca- 
mcBtl  iuiprevveduti  e  subitanei,  che  in  guerra  dlpen- 
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^no  da  imperiose  circo&tanze  di  luoglii  e  di  tempi* 
Ma  invece  come  a  schiera  padrona  di  operare  con  li'» 
berta  senza  limiti  o ,  che  ha  dovere  dì  dependenza , 
trovo  che  al  corpo  dei  volontari  Modonesi,  stati  gik 
sottoposti  air  autorità  del  generale  Durando ,  indiriz- 
zava istruzioni  e  ordini  di  movimenti  anch'  egli  il 
Generale  delle  truppe  toscane.  Cosi  addi  ventidue 
d'  aprile  il  medesimo  per  ordine  diretto  prescriveva 
al  nostri  di  staccarsi  dalla  sinistra  dell-  antiguardo 
pontificio  e  di  concentrarsi  sopra  altra  linjea  di  ope« 
razione.  L'  ordine  su  ciò  era  questo. 

Quartiere  generale  deli^  Aruiata  Toscana  in  Boz» 
zolo. 

Al  3faggiore  Fontana  Comqndi^nte  la  Colonna  Mo-^ 
danese* 

a^.  Aprile  ì^ifif 

«  essendo  per  fare  un  paovimento  in  avanti  verso 
«  Mantova  sarebbe  essenzialissinio  eh'  Ella  prendesse 
«  posizione  con  tutta  la  sua  forza  a  Borgoforte  do- 
«  mani  giorno  di  Pasqua,  prendendo  viveri  per  due 
r  giorni  e  guardarvisi  bene  » . 

«  Sarà  mia  cura  farle  pervenire  ulteriori  ordini.  Ma 
«  ove  Ella  sentisse  una  cannonata  vivace  dalla  parte 
«  delle  Grazie  air  incirca  ,  procurerà  di  avvicinarsi 
M  alacremente  a  quellii  volta  per  tagliare  la  ritirata 
m  al  .nemico. 

//  Tenente  Generale  Comandante  V Armata  Toscana 

D.  Arco  Fe&babi. 

(Joippiuto  in  parte  questo  movimento  di  deviazione 
dalla  hnea  tenuta  dalle  truppe  pontifìcie  9  insciente  il 
Durando  ,  i  volontari  degli  stati  Modonesi  fecero  ri- 
torno alle  prime  loro  stanze  ;  poi  in  appresso  anda- 
rono ad  attendare  a  Govemolo  sulla  sinistra  del  Min- 
cio. In  questo  luogo,  come  narrerò  più  sotto,  assaltati 
da  forte  schiera  di  austriaci  air  alba  del  ventiquattro 
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di  aprile  essi  si  batterono  iutrepldl  e  fermi  fino  alle 
nove  del  mattino,  rimanendo  signori  del  Campo.  Ma 
poiché  era  al  tutto  probabile  che  il  nemico  più  grasso 
e  vigoroso  tornasse  a  nuovo  assalto,  ben  pensò  il  Co- 
mandante della  scarsa  schiera  dei  guerriglieri  Modo- 
nesi  js  Reggiani  di  chiedere  solleciti  consigli  e  pronti 
aiuti  al  Generale,  che  per  volontà  del  Governo  Prov- 
visorio teneva  sopra  di  essi  piena  autorità  di  supere- 
mo  reggitore.  A  che  il  Durando  con  tutta  sollecìtu->' 
dine  dal  suo,  Quartier  generale  in  Ostiglia  mandò  iu 
risposta  queste  istruzioni.  «  Praticando  quelle  fortifi- 
»  cazioni  )  che  le  ho  indicato,  Ella  può  molto  bene 
«  sostenersi  fino  a  che  io  non  giunga  domattina.  Al 
e  Conte  Arrivabene  ho  ben  spiegato  sui  luogo  ciò 
«  che  si  deve  fare  *. 

«  Il  Torrione  ,  la  Chiesa  e  la  casa  avanzata  forte-. 
«  mente  occupate  sulla  strada  di  S.  Biaggio  }  e  bar-» 
•  ricata  P  entrata  alla  strada  di  Mantova  possono  i 
e  niille  e  quattrocento  uomini  resistere  lunga  pezza 
«  a  doppio  numero.  Però  le  prometto  soccoi'so  » . 

9  Sarebbe  un  errore  distaccare  cavalleria  «  fante* 
«  ria,  si  difendano  come  oggi  fecero  e  stieno  tranquilli* 
«  Ma  attenzione  alla  riva  diritta  del  Mincio  -<» 

DvRAimo. 

Dietro  queste  risolute  promesse  ,  i  volontari  degli 
stati  Modonesi,  deposta  la  tema  di  sopdrchianti.  as. 
salti  ,  lieti  e  pronti  ili  armi  aspettavano  confidente-» 
niente  U  nemico  ben  certi)  che  ove  pet  avventura  a 
vendicar  V  onta  avuta  ,  brigate  austriache  si  assem- 
brassero di  nuovo  contro  Governolo,  essi  avrebbero 
avuto  a  compagno  e  a  sostegno  in  battaglia  ordinata 
il  grosso  dell'esercito  pontificio.  ^ 

Ma  appena  giunto  il  venticinque  aprile^  per  mezzo 
della  lettera,  che  qui  appresso  trascrivo,  al  Generale 
Durando  giungeva  i'  ordine  di  subito  portarsi  ad  ar-« 
meggiarQ  in  altii  campi  « 
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Illjno  Sig^  Generale  Durando 

«  Il  Signor  Generale  Zucchi  scrive  a  Sua  Maestà  per 
«  un  pronto  sussidio  a  Palmanova  di  cinquecento  uo- 
«  mini  di  buona  truppa:  e  Sua  Maestà  in  considerando 
«  la  coudizione  di  Venezia ,  nel  mentre  che  mi  ordina, 
«  Signor  Generale  di  pregarla  di  soccorrere  con  tutte  le 
«  sue  forze  le  provincie  dì  tale  Repubblica  ,  che  sono 
«r  minacciate,  desidera  pure  che  Y.  Signoria  111. ma  mandi 
«  subitamente  a  Palmanova  il  chiesto  sussidio  o  in 
«   quella  direzione  » . 

«  Io  la  prego  dunque  Signor  Generale  a  dare  quanto 
«  prima  le  disposizioni  a  questo  fine  necessarie-,  e  niél- 
«  l'avvisare  che  fo  intanto  il  Signor  Generale  Zuéchl 
K  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  gli  manderà  il  soc- 
«  corso  richiesto ,  la  prego  di  gradire  gli  atti  dell'  alta 
«   mia  considerazione». 

//  Ministro  St'^retario  di  Stato 

Franzini. 

Il  Generale  Durando,  che  già  aveva  spinto  quattro 
dei  suoi  battaglioni  verso  il  Friuli  ,  addi  ventisette 
d'Aprile  con  tutto  il  materiale  da  guerra  da  Ostiglia 
mosse  col  rimanente  delle  sue  truppe  per  Rovigo,  per 
Padova,  e  con  celeri  marcie  giunse  il  giorno  venti- 
nove d' aprile  a  Treviso.  Ma  egli,  che  pure  capitanan* 
do  piccolo  esercito  aveva  ricevuto  l'ordine  di  portare 
soccorso  con  tutte  le  sue  forze  alle  provincie  della 
Venezia  minacciate  dalle  grosse  schiere  di  Nugent , 
trascurò  o  non  potè  condurre  con  se  le  artiglierie  ed 
i  mille  quattrocento  militi  dei  Ducati  Modonesi,  ben- 
ché da  quel  Governo  Provvisorio  i  medesimi  fossero 
stati  a  lui  affidati  con  autorità  di  supremo  reggitore. 
Per  questo  abbandono  rimase  al  tutto  infranto  il  vin- 
colo, che  congiungeva  all' obbedÌ€nza  del  duce  supre- 
mo dei  pontificii  i  movimenti  e  le  opere  della  schiera 
Modonese.  La  quale  cosi  si  trovò  posta  nel  duro  de-^ 
stino  di  campeggiare  sola  a  fronte  di  forze  cento 
volte  maggiori,  non  sostenuta  dalla  speranza  di  prossi- 
mi ajuti,  e  costretta  a  stare  tutto  di  vigile  con  disciplina 
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tarla  e  incerta,  non  buone  le  armi,  scarse  le  vesti  e 
cuori  non  del  tutto  liberi   da  scuoramento. 

A  togliere  questo  pericoloso  isolamento  il  Maggiore 
Fontana,  che  di  essa  era  Comandante,  scrisse  per  con- 
sigli al  Generale  Bava,  il  quale  a^di  tredici  di  mag- 
gio rispose.  «  Vedrò  con  piacere,  che  Ella  si  tenga 
«  nella  dovuta  relazione  col  Signor  Comandante  delle 
«  trvippe  toscane  per  poter  concorrere  a  quelle  ope- 
«  razioni,  che  per  II  bene  del  servizio  verranno  ve- 
«  dute  necessarie». 

I  Toscani,  facendo  parte  del  primo  corpo  dell'Eser- 
cito italiano  comandato  dal  dotto  e  prode  In  guerra 
generale  Bava,  accampavano  nei  posti  di  Curtatone  e 
di  Montanara.  E  perchè  alla  destra  di .  quest'  ultimo 
luogo  alla  distanza  di  dodici  miglia  sta  Governolo,  ove 
accantonavano  i  Modonesl,  cosi  veniva  facile  F  opera 
di  un  pronto  concentramento  dei  medesimi  sul  fianca 
più  scoperto  e  minacciato  degli  acquartieramenti  To- 
scani, all'  annunzio  del  sopravvenire  su  essi  di  trapo- 
tenti  assalti.  Ma  siccome  pressoché  sempre  fu  mal  ge- 
nio di  quella  guerra,  nella  quale,  come  per  entro  alle 
nostre  città  stettero  discordi  gli  animi,  cosi  in  campo 
si  consumarono  sparpagliate  le  forze  federate  dei  po- 
poli d'Italia,  anco  non  si  volle  o  non  si  pensò  a  far 
ciò,  quando  pure  di  prontamente  farlo  lo  esigeva  ne- 
cessità suprema,  e  restava  innanzi  abbastanza  opportu- 
nità di  tempo. 

Addi  28  di  maggio  il  generale  delle  truppe  toscane  fu 
reso  consapevole  per  replicati  avvisi  che  gli  austriaci  equi 
soperchlanti  forze  si  avvanzavano  rapidamente  all'assalto 
delle  linee  di  Curtatone  e  di  Montanara,  ed  in  pari  tempo 
tenne  egli  preciso  ordine  dal  Generale  Bava  di  tener  fermo 
al  neniico  all'ultima  estremità,  punto  non  pensò  a  trarre 
alcun  profitto  dei  millequattrocento  Modonesi,  e  Reg- 
giani accantonati  con  due  artiglierie  in  tanta  poca  di* 
stanza  di  luogo.  Il  susseguente  di,  che  fa  il  vtenlinove 
maggio  le  brigate  austriache  di  Benedek  e  Wohlge- 
mout  assaltarono  Curtatone,  quelle  dei  Generali  Clam 
e  Strassoldo  si  assembrarono  sopra  Montanara  •  la 
quinta  di  Lichtenstein    irruppe    contro   Buscaldo.    La 
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battaglia  che  in  quei  luoghi  feroce  si  accese  fu  e  rU 
marra  in  perpetuo  argomento  di  lode  preclarissima 
alla  bandiera  d'Italia.  Poiché  non  più  che  quattro 
mila  italici  la  maggior  parte  toscani  seppero,  con  me-» 
raviglioso  ardimento  e  volontà  ostinata  di  vincere  o 
di  morire,  tener  fronte  e  dubbia  la  vittoria  per  ben 
sei  ore  a  trentamila  austriaci  forti  di  quaranta  can- 
noni. Alla  per  fine  il  valore  dovette  cedere  schiac-^ 
ciato  dal  immero,  e  mentre  i  difensori  di  Curtatone  e 
di  Montanara  sospinti  da  quelF  impetuoso  torrente  di 
nemici  piegavano  sconfitti  alla  volta  di  Coito,  i  Mo-» 
donesi  ed  i  Reggiani  frementi  e  sdegnati  di  non  aver 
seco  loro  pugnato  in  quella  battaglia  rimanevano  di-* 
sgiunti  per  lunghissimo  spazio  di  terreno  dai  confe«> 
derati.  Né  qui  tralascierò  di  notare  che  di  tal  natura 
erano  poi  i  mezzi  di  eorrispondenca  fra  i  nostri  ed  I 
Toscani,  quando  gli  uni  e  gli  altri  accampavano  a 
dodici  miglia  di  distanza,  che  una  lettera  partita  dal** 
r accantonamento  Modonese  sull'alba  del  ventotto  di 
maggio,  benché  essa  fosse  affannosa  annunziatrice  al 
€apo  dei  Toscani  di  ciò  che  in  realtà  avvenne  il  sus* 
seguente  giorno-,  tuttavìa  non  potè  con  terreno  affatto 
sgombro  giungere  innanzi  della  battaglia  del  ventinove 
ad  esser  letta  dal  Generale  Laugier,  il  quale  soltanto, 
trascorsi  sette  giorni  potè  averla  sott' occhio  siccome 
attesta  la  risposta  da  lui  £aitta  alla  medesima,  e  che 
qui  sotto  trascrivo. 

AW  IlLmo  Signor  Comandante  la  Colonna  mobUe 
Modonese. 

n  Oggi  soltanto  quattro  giugno  ricevo  la  grata  sna 
del  a8  maggio. 

«  La  ringrazio  delle  notizie  che  in  essa  mi  parte^ 
«  cipa  sul  movimento  delle  Truppe  austriache  Con- 
m  dottesi  da  Verona  i  Mantova. 

e  Ciò  che  intendessero  di  fare  lo  abbiamo  saputo 
«  noi  il  giorno  ventinove,  ed  i  Piemontesi  il  3o.  Non 
«  mi  dilungo  su  questi  fatti,  che  ormai  le  saranno 
«  noti  per  molte    relazioni    e  mi    limito    a    rendete 
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«  giustizia  alla  intrepidezza  dei    nostri  soldati,  i  quali 
«  colla  valorosa  difesa  dei  campi  di  Gurtatone  e  Mon- 
«  tanara  fecero  più  sicuro  il  successo  dell'  armata  del 
«  Re. 
Dal  Quartier  Generale  Toscano  Addi  4  ^^^gi^^  184B. 

Suo  devotissimo  Servitore 

Laugier. 

Né  dopo  la  sconfìtta  toccata  ai  Toscani  nelle  ri- 
dotte di  Gurtatone  e  di  Montanara,  la  schiera  dei  vo- 
lontari Modonesi  e  Reggiani  ebbe  o  trovò  migliore , 
che  per  lo  innanzi,  l'accordo  di  opere  con  una  deter- 
minata parte  dell'esercito  italiano.  Imperocché  in  quella 
bizzarra  composizione  di  italiche  schiere  federate,  essa 
stette  di  sbalzo  pressoché  a  contatto  con  tutte ,  ma 
con  alcuna  mai  non  venne  definitivamente  amalga- 
mata o  collegata  fino  al  tristo  di  in  che  il  vessillo  di 
Gasa  Savoia  fu  costretto  a  ripiegare  raumiliato  al 
di  qua  del  Ticino.  Della  quale  suprema  sciagura  co- 
loro, che  franchi  e  spassionati  vorranno  per  proficua 
carità  di  patria  palesare  le  cagioni  vere,  molte  essi  ne 
riscontreranno  identiche  alle  qui  sopra  esposte,  e  al- 
tre assai  per  indole  collegate  a  quelle  ,  che  a  scio- 
gliere mia  promessa  di  profittevole  sincerità  storica , 
mi  é  forza  rivelare  nel  seguito  di  queste  memorie. 

Gome  ho  narrato  più  sopra,  i  volontari  Modonesi  e 
Reggiani  sj  principio  della  campagna  del  quarantotto 
erano  andati  ad  accantonare  in  Governolo  ,  ove  non 
tardò  a  unirsi  con  loro  una  scelta  squadra  di  Manto- 
vani capitanati  dal  prode  Longoni.  Nei  primi  giorni 
pressoché  tutti  erano  a  quel  campo  arditi  e  parati  ad 
ogni  fatica  di  guerra  ,  sufficientemente  disciplinati  ed 
obbedienti  alla  voce  dei  capi,  vogliosi  di  apprendere 
i  militari  esercizi,  che  affatto  ignoravano,  e  sognando 
vittorie  ed  anelando  combattimenti  prossimi,  condus- 
sero vita  abbastanza  soldatescamente  operosa  massin^ 
per  spesse  evoluzioni  e  utili  ricognizioni  ed  esplora- 
zioni. 
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Fmaddi  23  d'aprile,  che  per  la- prima  volta  wXk 
parte  di  questa  colonna  di  volontar?  potè  aver  batte- 
simo di  fuoco  in  faccia  al  nemico.  la  sul  albeggiare 
di  un  tal  giorno  partivano  quattrocento  dei  mille  e 
citiquecento  che  la  componevano,  da  Castellaro  per  una 
delle  consuete  ricognizioni  ; .  senza  però-  che  vi  fosse 
alcun  pericolo  di  prossima  fazione.  Ma  come  essi 
giunsero  in  prossimità  di  Castelbelforte  si  trovarono 
air  incontro  di  un  corpo  di  Tirolesi,  i  quali  stenden*- 
dosi  in  catena  aprirono  un  assai  vivo  fuoco.  A  un  cosi 
improvviso  fischiare  di  palle  nemiche  non  però  i 
nostri  indietreggiarono-,  che  anzi  datisi  destri  a  bersa- 
gliare di  fronte  e  di  fianco  il  nemipo  dopo-  un  vivo 
combattimento^  lo  costrinsero  a  ritirarsi  disordinata- 
mente sulla  strada  di  Mantova,  lasciando  tre  dei  suoi 
morti  sul  campo.  Méntre  ciò  succedeva  a  Castelbel- 
forte, il  cannone  tedesco ''tuonava  contro  Gastellapo  , 
ove  stavano-'' asseragliatl  cento  trenta  dèi  nostri.  Gli 
assalitori  erano  pll  che  ^cinquecento,  e  tuttavia  assai 
penarono  ad  insignorirsi  della  trincera;  e  neanca  essi 
la  poteroiK)  definitivamente  conservare;  imperoecfaè^' 
dòpo  aver  vinto  a^  Castelbelforte  retrocedendo  i  no* 
stri  a  corsa  sopra-  Castellaro  ,  costrinsero  i  nemici  a 
celere  ritirata  sulla  via  di  Legnano  innanzi  portando 
alcuni  feriti,  e  abbandonando  cadaveri  insepolti  sul 
luogo  della  mischia  nove  uomini. 

La  notìzia  di*  questi  due  fortunati  combattimenti 
contro  gli  austriaci  gettò  tutti  gli  animi  dei  volontari, 
ehe  accampavano  a  Governolo,  in  uno  stato  di  giubilo 
indescrivibile.  Dei  compagni,  i  quali  avevano  combat- 
tuto a  Castelbelforte  o  a  Castellaro,  sopra  tutti  f ra- 
lle te  canzoni  e  rumorosi  evviva  più  celebrati  erano  i 
tre  capitani  Araldi,  Longoni,  Bellettini,  un  Marco  Cap- 
pelli di  Modena,  che  aveva  salvata  la  vita  ad  un  com- 
militone animosamente  sviando  una  palla  incendia- 
ria, e  un  Bronzetti  di  Mantova  rimasto  intrepido  a 
difesa  di  una  barricata  con  altri  diecinove  senza  temere  ■ 
la  fitta  grandine  della  moschetteria  e  lo  strazio  della 
ihi traglia,  fino  a  che  il  riparo  al  tutto  non  crollò  in 
rfacello.  Questi  atti  di  coraggio  felice  valsero  a  met- 
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tere  nel  cuore  4i  quei  gìoyani ,  stati  da  entusiamo 
ardente  slanciati  ad  lui  tratto  nella  vita  militale,  sem-* 
pre  più  viva  la  brama  di  ,una  prossima  fazione.  Tra- 
scorsa appena  quella  notte  <del  ventitre  d'  aprile  ,  un 
così£atto  vagheggiamento  doveva  assuiaere  per  loro 
veste  di  realtà. 

All'albeggiare  del  ventiquattro  una  vedetta  dì    ca- 
valleria, situata  sulla  strada  di  Mantova,  diede  avviso 
che  vedevasi  inoltrare  una  forte  colonna  di    austriaci. 
Il  Maggiore  Fontana,  comandante  ai  nostri  volontari , 
subitamente  chiamatili  sotto  alle  armi,  come  si   ebbe 
assicurato  ai  fianchi  e  alle  spoUe,  determinò  di  mar- 
ciare a  stendardo  sventolante  all'incontro  del    sopra- 
vegnente nemico.  Le  speranze  del  combattimento  sta- 
vano per  i  tedeschi,  forti  di  milleseicento  fanti  ,  uno 
squadrone  di  cavalli  e  sei  cannoni;  mentre  che   i  no- 
stri non  erano  più  che  cinquecento  con  due  sole  ar- 
tiglierie. Fu  alla  distanza  di  un  miglio  da  Governolo, 
che  il  grido  d'allarme  delle  nostre    sentinelle    avan- 
zate annunziò  l' approssimarsi  del  nemico  .  serrato    in 
colonna.  Ben  tosto  il  fioccar  delle  méschetterie  si  fece 
sempre  più  denso  da  una  parte  e  dall'  altra,  e  le  arti- 
glierie si  diedero  a  spazzare  orribilmente    per    quella 
distesa  di  piano.  Come   1'  austriaco  vide  che  durando 
già  il  combattimento  da  due  ore,  i  nostri  anziché  in- 
dietreggiare duravano  coraggiosamente   e   validamente 
fermi,  tentò  con  un  volteggiare  velocissimo    dei    suoi 
cavalieri  di  sgominarli  urtandoli  di  fianco.  Ma   essen- 
dogli ciò  pure  riuscito  vano,  egli  arrabiandosl   a  cosi 
dui*a  e  inaspettata  resistenza  di  una    scarsa    banda     di 
guerriglieri,  comandò  si  battesse  la  carica  su  tutta  la 
fronte  della  propria  linea.    £d    i  nostri  volontari    coi 
Mantovani  a  ciò  non  indietreggiarono,  o  si    disposero 
per  quadrati,  polche  essi  pure  invece  alzando  un  fre- 
netico grido  di  gloja  si   slanciarono    all'attacco    della 
.  bajonetta.  Se  non  che  giunta  a  non  più  che  cinquanta 
passi  di  distanza  dal  terreno  tenuto    dagli    italici,     la 
colonna  austriaca  venne  cosi  orribilmente    tempestata 
da  una  scarica  di  artiglierie ,  che  essa  per   un'  istante 
pidando  arrestò,  poi  visibilmente  perdendo  la    for— 
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ma  <klle  proprie  ordinanze  9  precipizio  indietreggiò  « 
percossa  ancora  alle  spalle  dalle  scaglie  dei  nostri 
cannoni  e  appena  protetta  dai  suoi  cavalieri.  In  que*' 
sto  combattimento  gli  austriaci  ebbero  morti  molti- 
soldati  ,  che  a  diminuzione  di  vergogna  presso  che 
tutti  gittarono  ,  com miserabile  cosa  '  a  '  vedersi,  nelle 
prossime  acque  del  Mincio.  Di  più  essi  lasciarono  sul 
campo  in  abbandono  alcuni  morti  e  feriti  ed  {un  carro 
di  munizioni.  I  danni  dei    nostri  massime  pier    1'  im- 

{perìzia  degli  artiglieri  nemici  furono  afisai  scarsi  e 
argamente  compensati  dal  sospirato  possesso  della 
vittoria,  (i)  La  quale  poi  di  certo  sarebbe  stata  più  ^plen»'' 
dida  e  rumorosa  se  al  coraggio  dei  leali  artiglieri^ 
stati  già  al  servizio  dei  Duchi  Estensi  si  fòsse  mo- 
strato eguale  quello  di  du£  compagnie  di  fanti:, 
che  avevano  per  lo  innanzi  servito  sotto  la  medesima 
bandiera.  Ma  invece  costoro  assuefatti  ad  avere  per 
militari  prodezze  insolenti  spavalderie  con  inénni  citr. 
tadini,  per  la  maggior  parte  al  primo  fulminare  d'ai^ 
mi  nemiche  impallidirono  come  fanciulli,  e  anziché 
entrare  comandati  nella  incominciala  mischia,  presso- 
ché ribellanti  indietreggiarono  preceduti  nella  fuga 
Vigliacca  da  due  sfrontati  ufiiziali,  un  Campitaci,  e  un 
Casali,  e  seguiti  dal  loro  capitano  Cremonioi,  aock'  egli 
fuggente  volenteroso. 

Faccia  Iddio  che  il  racconto  di  queste  e  delle  al** 
tre  turpitudini,  da  me  natrate  in  queste  memorie  per  ' 
necessità  di  palesare  sempre  e  francamente  il  vero  per 
tutti  e  su  tutto,  sia  per  coloro  chÀ  le  comiàiseix» 
sprone  a  buone  opere  nell'  avvenire,  per  altri  ritegno 
al  malfare-  e  persuasione  che  non  basta  sia  infelice  ,e 
vinta  la  causa,  a  cui  turpemente  si  é  servito,  per  rimancar 
certi  di  non  venir. più  percossi  dulia  meritata  infamia. 
I  gloriosi  fatti  di  Castellaro,  diXastelbelforte  e  4i 
Governolo  meritatamente  furono  lodati  e  festeggiati- 
per  ogni  etltà  e  borgata  dei  Ducati  di  Modena  ,  di 
Reggio  e  di  Guastalla,  e  per  i  medesimi  più  guada» 
gharono  nome  di  prodi  i  Capitani  Longoni ,  Araldi , 
Piva,  Menotti,  Belkttini ,  Ru&ni  Ferdinando ,  il    Te-  • 

X  ■  * .'.,-■■ 

(1)  Vedi  Documento  XLV  ^        , 
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QBEtte  MànCrcdìm,  Castelli,  RamazzUii  Giovanni,  Fica- 
reìYìj  Ruzzeloni,  Ferrari,  un  RoU  serg^fi4e  artigliere  e 
i4  Maggiore  Fontana.  Il  quale  dopo  aver  compiuti  gli 
uffizi. di  buon  condottiero  per  tutto*. il  fsombattluienjto 
cit  Govmiolo^  come  cessò  il  ftiocof  audacemente  con 
un  solo  dragone. dì  seguito* si  spinte  verfio^^a'  già.  al~ 
loidanatasi  linea  dell' inimico^  e  ne  tornò  annunciando 
la  fuga  precipitosa».  Il  Governo  provvisorio  decretò 
benemeriti  della  patria  coloro,  cktó  in  questi  tre  scon- 
tri avevano  combattuto  e  vintOi 

.  Ora,  affinché  F esperienza  e  la  chiiura  cognizione  del . 
passato  •  possa  essere  di  giovamento  in  un  più  o  meno  > 
lontano  tempo^  narrerò  ciò,  che  avvenne  neil!  accam- 
pamento del  volontari  Modonesi  e  Reggiani,  dopo    le 
tre  belle  fazioni  di  Castellarov,  di  Castàbel forte,  e  di 
Governolhè  Ma  in  prima  dirò  che  questo  bisogna,  te- 
nere per  fièrmo,  che  ooraggio^  intrepidezza    e    focosa 
amore  di  patria  sono  in  verità  tre  fra  i  principali  e  pos- 
senti elementi  alla  guerra-,  ma  se:*  rimangono  discom- 
pagnati da  disciplina  militare,  da. istruzione,  da  tattica . 
e  da  obbedienza  passiva  al  capi, .  essi  punto  non    ba- 
stano a  dar  vittoria  deffiaitiva  in    battaglie    campali , 
né  per  sé  soli  tanto  valgono,  perchè  una  gioventù  anco* 
la  più  scelta-,  la  più.  generosa,  la  più    eroica,  di    un. 
paese,  possa  a.  lungo  e  fortunata  campeggiare  a  fronte 
di  milizie  regolari.  E  deila  veracità,  di  questa  senten- 
za noi  Italiani  nell'  ultima  nostra  guerra  per  sventura 
ne  avemmo  innanzi  agli  occhi  troppe  dolorose  prove , 
tuttavia  cagione  di  sconsolati  ragionamenti  e  di  gran- 
dissima rulna,  perchè  sia    ancora    onestamente    lecito 
di  contraddirla ,  e  di  nuovo  oppugnarla  praticamente  In 
quel  venturi  giorni  o  cui  di  n.uovo  le  sorti  della  pa- 
tria ventanno  fidate  -  alle    armi   sole.    Oh  !    in    allóra . 
quanti  saranno  gli  animosi,  che    accorreranno  a  ver- 
$erc»l  col  ferro  in  mano  nei  campi  di  guerra  per  scac- 
oiarC' stranieri  dominatori  non  ^mentichino  essi,  onde - 
la  storia  d'Italia  ancora  non  continui  ad  essere <   sto- 
ria lagrlmevole  di  occasioni  fallite,  che  il  metodo    di 
combattere  popolarescamente  alla    guerrlgliera    retro- 
«ede  air  infenzia  dell'  arte  militare,  che  esso^  nelle  bat— 
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taglie  nazionali  molte  giova  se  adoperato  k  -lussidio  ; 
lìia  alia  perfine  in  estremo  nuoce  e  tutto  ruina  $e 
primeggia  e  sta  solo  in  campo  contro  esercito  :ga- 
gliardo  di  fortilizi  e  forte  per  leggi ,  per  pratiche  ^ 
per  tostumi  militari,  per  fidanza  di  capi.  Quindi  sarà  di 
gran  lunga  maglie  sempre  cbe  il  valore  degli  individui  « 
tutte  le  possibili  '  forze  vive  delF  insorta  «azione  ab- 
biano il  necessario  «enno  di  correre  subito  a  oeroare 
per  sé  nucleo  di  gagliardia ,  e  gloria  e  .fortuna  per  la 
patria  nascente  ,  intersecandosi  alle  -«cbicFe  di  queU 
V  esercito  regolare,  il  quale  con  bandiera  italiatia  .'sarà 
venuto  sul   campo  a  pugnare  per  italiana  indipendcnca* 

Cosi  come  succede  delle  altre  legioni  volontarie <de-v 
gli  Italiani  nella  guerra  del  quarantotto  ,  anch'  essa 
quella  che  venne  composta  dagli  abitanti  dei  tre  Du» 
cati  di  Modena,  di  Reggio  e  di  Guastalla,  fu  alla  sua 
orìgine  spensieratamente  formata  del  più  strano  ac*^ 
cozzamento  d'  uomini  diversi.  A  formare  le  sue  •  file 
primi  accorsero  più  che  trecento  giovani  generosi  cre^ 
scinti  fra  la  quiete  degli  dtudi  e  ^le  agiatezze  dotile* 
stiche,  che  essi  con  un  solo  voto  nel  cuore,  con  un  solo 
grido  sulle  labbra  avevano  festosamente  aibbandonajbe 
alla  chiamata  della  patria  diletta.  In  loro  compagnia 
erano  accorsi  oltre  a  dugento  popolani ,  i  quali  noi^ 
avevano  dubbiato  di  anteporre  i  sanguinosi  travagli 
della  guerra  ai  necessari  guadagni  per  le  povere  loro 
famiglie,  in  udendo  che  la  insorta  nazione  domandar 
YSi  armi  e  soldati.  Al  vedere  questi  magnanimi  mosù 
da  un  solo  e  santo  desiderio  avviarsi  fra  gli  applaaai 
delle  popolazioni  commosse  alla  «anta  guerra,  per  striar 
lK)cehevole  irrompìmento  di  entusiasmo  molti  gi#va- 
netti,  cui  la  verde  età  rendeva  oltremodo  soverehie  ìt 
fatiche  della  milizia,  non  tardarono  a  fuggire  dk  caaa 
loro,  o  a  volere  ad  ogni  costo  un  fucile  per  assiO- 
^arsi  al  Corpo  Franco. 

£  perchè  a  quel  tempo  di  spensierata  alkgreaaa  la 
guerra  agli  occhi  dei  più  aveva  V  apparenza  di  una  lieta 
accenda  di  pochi  giorm,  alla  schiera  dei  giovani  bar- 
dati volontari  al  campo  con  fermo  proposito  di  saofir 
fizio  non  tardò  ad  aggiungersi  una  turba  di  ^dadasd 
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e  susurrojxi^  che  ignari  perfino  del  maneggio  dì  mn 
focile  pretendevano  autorità  dì  consigli,  e  di  cotnatiK 
do.  Poi  altri  snidarono  ad  essa*  pronti  di  mano  si,  ma 
o  .vogliosi  di  vita  indisciplinata,  o  per  antica  abitu- 
dine d'  animo  turbolenti.  £  in  fine,  quando  fu  cono- 
sciuto che  la  vita  del  volontario  dava  quotidiana- 
mente maggior  guadagno,  con  minore  fatica  di  qua- 
lunque altro  mestiere,  quando  si  conoBbe  che  In  essa 
potea$i  trovare  un  rifugio  alla  dura  povertà,  in  allora 
corsero- a  cercar  ricetto  nelle  file  del  .Corpof ranco  uo- 
mini d'  ogni  sorta  ,  capaci  del  paro  a  lasciar  sola  in 
faccia  al  nemico  la  propria  bandiera  per  mancanza 
di  paga,  che  a'  disonorare  la  causa  che  servivano  per 
avidità  di  bottino.  Uncoslfatto  accozzamento  d' ux> mini 
per  indole,  costumi,  pensieri  e  speranze  radicalmente  re- 
pugnanti  tra  loro,  stette,  come  ho  detto  più  sopra,  nel 
primi  giorni  abbastanza  disciplinato  e  obbediente  alla 
voce  dei  capi.  Ma  come-  le  palle  da  cannone  comin- 
ciarono a  cadere  frequenti  devastando  e  uccidendo,  e 
cosi  gli  avidi  di  combattere  per  puro  amor  di  patria 
come  gli  avidi  di  guadagnare  o  di  pescare  soddisfaci- 
mento a  voglie  cupide  ed  ambiziose  si  trovarono  in 
cospetto  dei  pericoli  della  viva  guerra,  in  un  subito 
la  scena  si  mutò.  Cosi  non  per  anco  erano  sepolti  i 
caduti  nello  scontro  di  Govemolo,  che  già  la  mcurmo- 
-tazione  e  la  indisciplina  avevano  invaso  il  campo  dei 
nostri  volontari.  In  allora  fra  essi  si  dinegò  di  ac- 
campare più  a  lungo  dove  si  aveva  vinto,  i  capi  fu- 
tono  tacciati  d' imperizia,  accusato  il  generale  Durando 
di  imperdonabile  abbandono  ,  e  a  ragionare  di  pros- 
simi infortunii  come  non  possibili  ad  essere  superati, 
insorsero  declamatori  stizzosi  coloro,  che.  più  avevano 
assordate  le  orecchie  dei-  compagni  delle  loro  mar- 
ziali -vanterie  ,  allorché  non  eravi  alcun  pericolo  di 
prossimo  combattimento.  A  dissipare  possibilmente 
sospetti  e  sdegni  tanto  pericolosi  ,  il  Maggiore  Fon- 
tana, che  teneva  su  essi  autorità  di  comando,  dettò 
addi  venticinque  d*  aprile  il  seguente  ordine  del 
jgiomo. 

i(  Compagni»      È  un  doloroso    dovere    per    me    il 
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«  dirvi,  cbe  ieri  dopo  la  vittoria  s^veté  maiìcato  dd 
«  sangue  freddo,  di  cui  avevate  dato  prova  luminosa 
«  nel  momento  della  battaglia.  Avete  subito  T  influenza 
«  dei  malevoli,  che  si  sforzano  di  mettere  fra  voi  lo 
«  scoraggiamento  e  la  diffidenza  dei  vostri  capi.  Gom- 
«  pagni,  non  vi  è  possibilità  di  successo  senza  disci«> 
«  plina  e  piena  conìfìdenza  in'  chi  vi  comanda,  ed  ha 
«  assunto  il  carico  di  ogni  responsabilità.  Questa  re^ 
«  sponsabilità  mi  dà  l'obbligo  di repprì mere  con  tutte 
«  le  mie  forze  simili  manifestazioni,  ed  ho  ferma  vo* 
«  lontà  di  compiere  questa  mio  dovere  ». 

«  Chiunque  dunque  d'  ora  innanzi  si  farà  per.  il 
«•  primo  propagatore  di  false  notizie  e  voci  allar- 
«  manti ,  o  cercherà  d^  indurre  i  compagni  a  mani<^ 
«  festazioni  contrarie"  alla  disciplina  e  all'  ordine,  sarà 
«  severamente  punito'  e  abbandonata  al  ludibrio  d' I^ 
«  talia  tutta  ». 

<c  Compagni ,  tutto  il  coraggio  non  consiste  nel  bat^ 

•  tersi  valorosamente,  ma  ancora  nel  sopportare  viril*- 
«  mente  le  incertezze  della  guerra.  A  voi  è  datò  in 
«  sorte  d'  avere  per  capo  il  generale  Durando  ,  che 
«  tanta-  fama  si  e  acquistata  in  Europa  per  gloria- 
«  colta  in  guerre  terribili  e  lunghe.  Quegli  fra  voi  , 
«  il  quale  vuol  sostituire  all'  intelligenza  e  alla  espe- 
«  rienza  del  Generale  la  sua  intelligenza  e  la  sua 
«  esperienza  per  traviare  1'  animo  dei  compagni  è  un 
«  '  cattivo  soldato,  e  un  cattivo  Italiano  » . 

a  Compagni  ho  piena  fiducia  che  la  vostra  condotta 
«  in  futuro  cancellerà  fin  la  memoria  di  una  esitazione 
«  indegna  di  voi,  e  della  causa  di*    cui    siamo    cam- 

•  pioni.  » 

Queste  assennate  e  generose  parole  tuttavia  non 
valsero  a  sanare  il  morbo;  ondechè  fu  forza  di  far  re^ 
trocedere  la  colonna  alla  volta  di  Ostiglia ,  poi  con- 
durla sino  a  Revere,  ove  essa  giunse  coli'  impreca- 
zione sul  labbro ,  e  eoi  veleno  nel  cuore  per  gli 
aspri  modi,  con  che  il  Durando  avevala  accolta.  In 
cosifatta  condizione  di  cose  era  prossima  a  scomporsi 
per  indisciplina  d' animi  ogni  militare  ordinanza  ,  ad 
essere  volta  in  ludibrio    e    sparpagliata    alla  ventura 
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1^  ftchieira  stata .  poco    innanzi    tre    vòlte    vittoriosa 
contro  il  tedesco. 

A  porre  tosto  un  riparo  potente  a  questi  mali,  cbe 
tutd  avvolgevano  infuna  comune  vergogna  j  abbiso- 
gnavano gagliardi  mezzi,  e  di  usiEirli  ebbe  coraggioso 
senno  il  Maggiore  Fontana.  Imperocché  nel  mattino 
del  ventisette  d' aprile  egli  ordinò  si  leggesse  a  tutte 
le  squadre  quest'  altro  ordine  del  giorno ,  documento 
profittevole  anch'  esso  con  1'  altro,  che  ho  più  sopra 
trascritto ,  a  tener  le  menti  in  guardia  contro  le  va- 
porose dedunazioni  dei  settarici  fautori  della  ^guerra 
per  bande. 

n  Compagni.  Le  seene  dolorc^e  a  cui  le  viglia- 
m  cherìe,  il  mal  volere,  la  inettezza  di  pochi  trasci- 
€  narono  quasi  a  forza  la  maggior  parte  di  voi,  che^pure 
41  conoscemmo  intrepidi  e  valorosi  ed  animati  da 
«  quel  santo  amor  di  patria ,  che  primo  vi  condusse 
0  alla  difesa  dei  nostri  conculcati > diritti,  rende  ora 
M  necessario  eh' io  faccia  .un.  appello  agli  uomini  di 
jK  cuore ,  ai  veri  Italiani,  che  sono  pur  tanti  fra  voi  n . 

m  II  primo  fatto  d'  arme  a  cui  .preudeste  parte  vi 
tt  copri  di  gloria,  una  vergognosa  ritirata,  una  in- 
fi  concepìbile  demoralizzazione  oscurò  ,squella  luce,  ci 
«  copri  di  vergogna.  Ora  questa  vergogna  bisogna  la- 
fL  varia  smascherando  i  vili  ,  che  primi  fra  noi  spar- 
ir itero  il  seme  della  discordia  e  dell'  avvilimento,  e  che 
«  intolleranti  di  qualunque  freno  di  -  disciplina  si  ri- 
i[  voltarono  apertamente  contro  il  buon  senso  e  cosi 
m  cercarono  di  disorganizzare  il  nostro  coppo  ,  di  an*- 
«  nientare  questo  sostegno  della  nostra  indipendenza  » . 

e  Questa  vergogna  bisogna  lavarla  col  mostrarai 
K  pronti  ad  afirontare  di  nuovo  le  orde  nemiche y-aeon 
m  lo  sbaragliarle,  e  col  disperderle.  Deh  !  per  Diai«iou 
m  si  dica  di  noi,  che, il  primo  colpo  di  cannone  te- 
M  desco  ci  ha  spaventati-,  che  còlti  all'  improvviso  , 
ff  combattemmo  con  coraggio  ,  ma  con  il  coraggio 
iK  della  disperazicme,  che  vincemmo  non  per  merito  no- 
li stro,  ma  per  imperizia  sola  e  viltà  del  nemico,  che 
pi  il  rimbombo  del  cannone  risuonando  al  nostro 
4t  uriErccbio  -anche  dopo  la  pugna  qi. ha: tolto  V  animo 
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«  la  causa  della  giustizia,  la  causa  italiana  ». 

«  lo  vi  dico,  o  Compagni,  che  in  questo  momento 
a  in  ctii  tutti  minaccia  una  terribile  nota  d'  infamia^ 
«  è  un  obbligo  sacrosanto  per  i  v«ri  Italiani  di  rea-^ 
•e  gire  fortemente  contro  le  ascose  mene  dei  vigliac*- 
«  chi,  che  'Cercarono  di  traviare  il  buon  -spirito,  il  co- 
\c  raggio  degli  alti^i,  è  un  obbligo  sacrosanto  dì  scac* 
«  ciarli  infamemente,  di  abbandonarli  al  ludibrio  lini-» 
«  versale,  alla  meritata  vergogna  ». 

«  Le  malaugurate  defezioni,  verificatesi  tra  noi  ren-> 
e  dono  necessaria  qualche  modificazione  nella  nostra 
«  organizzazione.  Quelli  fra  voi  che  lasciarono  le  loro 
«  case  per  V  unico  scopo  di  cooperare  alla  liberazione 
«  di  questa  nostra  Italia  da  tanto  tempo  bersagliata  e 
«  oppressa,  scrivano  i  loro  nomi  nei  registri,  che  ver- 
«  rano  immediatamente  approntati  in  ogni  centuria  »  • 

«  Compagni,  nessuna  compassione  ai  vili.  Gli  uo* 
«  mini  di  cuore  non  hanno  paura  di  loro,  non  hanB# 
«  bisogno  del  loro  appoggio.,  non  temono  le  loro 
«  subdole  insinuazioni. 

I  forti  propositi  più  spesso  }<anno  riuscita  felice  ,  e 
nei  di  delle  tempeste  sempre  meglio  é  gittarsl  in  ba- 
lia del  coraggio  che  del  caso.  Dio  degli  imbecilli  e 
dei  deboli.  Cosi  come  i  volontari  modonest  e  reg-^ 
giani  chiaramente  videro  risoluto  il  loro  capo,  riso- 
luti gli  uffiziali,  risoluti  i  più  prodi  a  percuotere  ineso- 
rabilmente di  pena  gli  sfrontati  e  gli  arroganti,  ed  a 
cacciar  lungi  i  vili,  essi  universalmente  non  tardarono 
a  sentire  vergogna  e  ritegno  ,  e  presso  che  nel  cuore 
di  tutti  si  propagò  V  esempio  delF  onore. 

Perciò  di  nuovo  il  corpo  franco  modonese  naosse 
alla  volta  di  Governolo,  per  due  mesi  vi  accampò  ac- 
cerchiandosi per  fatica  d'opere  di  forti  posizioni  ,  e 
facendo  belle  scorrerie,  e  più  di  una  volta  impeden- 
do che  in  Mantova  entrassero  provvisioni. 

E  come  per  la  sconfitta  dei  Toscani  esso  a  non  es- 
sere avviluppato  fu  costretto  di  ripiegare  al  di  qua  del 
Po,  ordinatamente  si  raccolse  a  S.  Benedette.  Ne  poi 
stette  in  questo  luogo  in  una  lunga  inoperanza;  impe- 
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rocche  dopo  pochi  giorni  chiamalo  in  ajuta  dal  Co- 
lonnello Lamarmora,  sollecito  e  volentei'oso  marciò 
alla  volta  di  Bozzolo,  dove  a  lungo*  attendò  a  guar- 
dia di  una  parte  della  linea  dell'Olio;  sino  a  che  per 
un  moto  violento  di  insun^ezlone  sfacciata  giunse  a  levarsi 
di  dosso  la  carie  che  pestiferamente  avrebbe  terminato 
di  tutto  corroderlo.  Sullo  scorcio  di  giugno,  il  Governo 
Provvisorio  di  Modena  era  venuto  nel  tardo  ma  savio 
dlvisamento  di  decretare  e  imporre  indistintamente  a 
tutti  1  volontari  l'obbligo  della  is<;rizione  per  tutto  il 
tempo  della  guerra,  un  compiuto  assoggettamento  alla 
disciplina  e  al  codice  militare  ,  e  savie  regole  sul 
solda,  sul  vestiario,  sull'  armamento.  Ma  come  questo 
decreto  fu  affisso  e  letto  nell'  accampamento  dei  vo- 
lontari ,  alcuni  sfacciatamente  lo  lacerarono  ;  altri 
accesi  di  focoso  sdegno  contro  il  Governo  si  di- 
chiararono tumultuariamente  determinati  a  correre 
sopra  a  Modena  ,  onde  riversarlo.  E  perchè  nel 
campo  v'  era  chi  per  settariche  cospirazioni  aveva  in- 
teresse di  far  fuoco  sotto  a  un  tale  dlvisamento  que- 
sta volta  punto  non  fu  possibile  al  Maggiore  Fon- 
tana di  frenare  V  impeto  di  questi  forsennati.  £  in 
una  relazione,  che  egli  poi  più  tardi  per  ordine  del 
Ministero  Sardo  scrisse  sul  Corpo  Franco  dei  Du- 
cati di  Modena  e  di  Reggio  trovo  detto  così  «  Trae- 
«  va  pretesto  da  questa  saviisslma  disposizione  del 
«  Governo  un  certo  Capitano  Giuseppe  Fontana  per 
e  ribellarsi  e  per  far  costare  ai  volontari  che  essi 
«  erano  traditi.  Egli  unito  a  molti  altri  di  pensare  re- 
«  pubblicano  veliera  in  numero  di  circa  quattrocento 
«  ritirarsi  con  le  loro  armi  \  il  che  non  potè  essere 
«  impedito,  perchè  mancante  di  forza  militare  onde 
•  disarmarli ,  e  solo  ,  riesci  con  minacele  e  risoluta 
«  energia  a  far  si  che  non  levassero  seco  i  cannoni , 
«  che  a  tutta  forza  volevano  ». 

Questi  quattrocento  tumultuanti  e  disertori,  i  quali 
appartenevano  a  quella  minutaglia  di  plebe  usa  a  vi- 
vere alla  giornata,  guidati  dai  Capitani  Fontana  e  Piva 
e  dal  Tenente  Montanari  ,  vagheggiando  profligate 
opere  giunsero  addi  venti  di  giugno  sotto  le  mura  di 
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Modena^  Ma  trovarono  le  porte  della  città  cblttse,  in 
armi  un  battaglione  di  piemontesi  con  la  milizia  luu' 
zionale  ed  i  cannoni  appuntati  e  pronti  a  dar  k>rO 
sanguinosa  risposta.  Sconcertati  cosi  nei  loro  disegni, 
agghiacciarono  piagandosi  ad  umili  patti,  ed  alle  sertte 
pomeridiane  del  venturo  di,  e  he  era  il  ventuno  di  giù* 
gno,'  essi  si  portarono  alla  Cittadella  per  deporre  le  armi^ 
Gli  altri,  volontari,  che  erano  rimasti  al  campo  , 
fra.  i  quali  stavano  si  alcuni  repubblicani  ardenti,  ma 
onestissimi  e  gelosi  deir  onore  della  bandiera  ,  tran»- 
quillamenté  si  piegarono-  agli  ordini-  del  Governo  ,  e 
ordinati  partirono  per  Pizzigettone  a  riorganizzarsi.  E 
perchè  lungo  il  cammino  loro  giunse  V  ordine  di  to- 
sto retrocedere  alla  volta  di  Governolb,  onde  porsi  in 
prima  linea;  essi  benché  laceri  e  pressoché  scalzi,^  ob<^ 
bedlrono  con  disciplina  di  vecchi  soldati.  Poi  venuti 
i  torbidi  giorni  della  sventura  per  le  armi  italiane,  noK 
si  sbandarono  né  glttarono  per  iscueramento  lun^ 
da  se  il  fucile.  Che  invece  in^^  mezzo  a  molti  sban* 
deggiati  o  fuggenti  essi  serrati  e  fieri  stettero  al  retro* 
guardo  del  Corpo  di  esercito-,  che  capitanato  dal  Ge«- 
aerale  La  Marmora  piegò  sopra  Piacenza.  £Xi  là,  tut* 
ta via  volgendo  in  cuore  desianza  di  battaglie  e  confi- 
denti nelle  leali  intensioni  di  Re  Carlo  Alberto,  uniti 
e  armati  vennero  ad  attendarsi  nelle  terre  subalpine. 
Interrogati,  durante  V  armistizio,  se  amavano  far  ri* 
torno-  alle  loro  case,  la  risposta  c^.  essi  diedero  fu 
di  voler  rimanere  soldati  fino  all'ultima  speranza  di 
nuova  guerra.  Divenne  in  allora  bello,  disciplinato  e 
marziale  il  battaglione  di  bersaglieri ,  che  parte  di 
essi  fermò:  bello,  disciplinato  e  marziale  il  R^gi>- 
mento  di  linea,  che  si  costituì  del  rimanente  amal- 
gamato con  altvi  animosi  di  Piacenza  e  di  Parma. 
Giunto  il  sospirato  giorna,  in  cut  per  eroica  perdu- 
xanza  alle  fedi  nazionali  Carle  Alberto-  risali  »  ca- 
vallo nuovamente  gittando  in  faccia  al  tedesco  il 
guanto  della  sfida  ,  quanti  essi  erano  ripiegarono  le 
tende  in  festa,  e  concordi  intuonarono  il  fiero  canto 
di  guerra  e  di  morte  allò  straniero.  E  quella  parte  di 
loro,  che  in  quel  rapido  urto    d'armi   pot«    trovarsi 
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•ìli  linea  di  'battaglia  ,  per  guisa  si  m ostinò  sotto  la 
'haiidtera  del  ventitreesimo  reggimento  nei^-canipi  dSla 
Sforzesca  e  a  Novara  coraggiosa  e  disciplinata  da  rae-> 
ritare  cbe  neir  ordine  del  giorno,  indirizzato  da  Re 
YHtorio  Emmanuele  al  Esercito  italiano ,  dopo  che 
Atalia  giacque  ma  non  stramazzò  per  sempre  a  Novara 
questo  si  legga,  e  .Il  ventitreesimo  Reggimento  dì 
.u  luiova  formazione  attestò  alla  Sforzesca  ,  a  Novara 
.  a  come  giovani  -soldati  e  figli  d'  altre  .provincie  ita- 
ne liane  ,  quando  ben  guidati  (f)  a  nessuno  sono  secondi 
«  per  intrepidezza  dinnanzi  alle  .palle  nemiche  e  per 
^c  esemplare  costanza  ai  rovesci  * . 

Di  questa  vostra  perduranza  invitta  alla  causa  e  al 
^uon  diritto  dèlia  nazione,  di  questo  vostro   coraggio 
bello  e  incrollato  io  esulto,  o  prodi  e    generosi    fra* 
telli,  di  .potervi  tributare  in  queste  memorie,  le  quali 
^ure  cosi  di  rado  assumono  abito  di  panegirici»,  gra<» 
^ie  e  ledi  piene  ed  infinite  cosi  a  nome  di  tutti  noi , 
<he  da  prepotenti  sdegni  di  fortuna  siamo  tenuti  lun^ 
^al  nido  di  nostro  nascimento,  come  a  nome  di  quanti 
^ggidi,  nella  terra  che  d  ^crebbe    alla   vita   sono    da 
'•dura  necessità  di  temipi  condannati  a  sfogare  eoa   se- 
grete   commemorazioni    e    nascoste    lagrime    V  affetto 
loro  pietoso  ^  riverente  ai  morti  e  dai  rimasti   fedeli 
^ino    all'ultimo    giorno    delle    battaglie    alla    tfoppo 
spesso  infelice  causa  d'  Italia  nostra  !  E   volontieri   io 
<|ul  raccomanderei  ai  monumenti  ideile  lettere  ad  uno 
ad  uno  gli  onorati  nomi  di  voi  tutti,  i  quali  sispleu^ 
didamente  sapeste  mostrare  che  se    la    vittoria    de^ì 
eserciti  sta  in  podestà  di  Dio,  V  onore  delle   armi    di 
^na  nazione  è  sempre  ^riposto    nelle    mani    dei    suoi 
figli,  .ove  non  mi  frenasse  tema*di  scrivere  parola  della 
quale  i  violenti  potessero  abusare  a  danno  vostro,  (a) 
Narrate  quali  .fossero  le  condizioni  e  le  opere  dei  vo^ 
iontari  Modouesi  e  Reggiani  nella    guerra   insurrezio- 
nale del  1848,  dirò  ora  delle  qualità  e  dei  fatti  delle 
.milizie  stanziali,  state  innanzi  per  la  maggior  parte  al 


(1)  Lo  comandava  il  colonnello  Cialdini  soldato  di  singolare 
•l'alorei  di  molta  dottrina,  e  di  smiisita  lealtà  e  ffencrosita  d'animo. 

(2)  Vedi  Documeolo  XLVI 
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«servizio  degli  Estensi.  Come  nel  marzo  dì  quell'anmi» 
1848  il  Prìncipe  Francesco  V  lasciò  i  ducati,  in    es&k 
stavano  due  battaglioni  di  fanti ,    che  sommavano    a 
mille  e  cento  uomini;  e    uno  squadrone  di'  dragoni*^ 
ducento  dei  medesimi  a  piedi,  tre  compagnie  d''artì-« 
glierij  un  battaglione  di  caeciatori  e    due    compagnie* 
di  pionieri:,  in  tutto  due  mila  qimttrocento  uomini -di 
truppe  regolari.  Ma  poiché  Francesco    Y    aveva    per- 
duta la  speranza  di  far  ritorno  sul  trono  ducale,  anco* 
ebbe  la  lealtli  di  svincolare  que' soldati  dai  loro  giu- 
ramenti. Il    Governo    provvisorio    pure    decretò    addb 
venticinque  di  marzo  che  era  libero   il  congedo  agl'a* 
scritti  nei  vari  corpi  delle  milizie    ducali.    Quelle    di 
esse,  le  quali  stanziavano^  nei   dùcati    di    Massa   e   di* 
Carrara  si  sbandarono  da  se  in  gran  parte.  Perciò    al 
principio'  della  rivoluzione  dei  due  mila    quattrocento^ 
uomini,  i  quali  si  trovavano  sotto  le  armi,  al  cessare 
del  Governo  ducale,  il  più.  scarso  numero  vi  restò:  il 
resto  massime  dei  battaglioni  alinea  e  di' quello    di 
cacciatori  chiese  congedo  o^  per  far    ri  tomo  alle  pro- 
pine   case    in   vista    dei    prossimi    pericoli    di  guerra,, 
o  affine  di  correre  a  consumare- i  propri  fondi  di  de^ 
conto  per  i  tri  vii  e  le  taverne,   onde    ih    seguito  per- 
nuovo  prezzo  far  nuovo  recliitamento.  (1) 

li  Governo  provvisorio  nel  decretare  o    riconoscere- 
oouie  disciolti  i  vari  corpi  delle  milizie  estensi   aveva 
però  in  pari  tempo  statuita  la  formazione    immediata 
di  un  reggimento  di  linea,  di  tre  compagnie  di   artì-- 
glieri,  di  uq  bat<^aglIone  di  zappatori,,  di  uno    squa-* 
drone  di  cacciatori  a  cavallo   e  di  un>  battaglione    dr 
gendarmi.  Tutti  questi  corpi  dovevano    dare   insieme^ 
pressoché  tremila  trecmito  uomini  di  truppe  regolari. 
£  infatti  per  le  cure  del  colonnello  Brocchi,  uffiziale  assai 
esperto  nelle  cose  amministrative  militari,  e  in  allora 
incaricato  del  supremo  maneggio  di  esse,  nel    giugno* 
del  48  i  ducati  di  Modena,  di  Reggio   e  di  Guastalla > 
giunsero  a  contare  sotto  le    armi    millecentoquaranta* 
soldati  nel  reggimento  di  linea,  quattrocento  sessanta  1 
nella  giandarmeria,  cinquecento  nei  zappatori,  quattro^- 

(1)  Vedi  Documento  XLVll 
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ecnto  nel!'  artlgtterìa  e  ducento  trenta  cacciatori  a  ca- 
vallOy  ti  iChe  insieme  clava  un  totale  di  3oio  uomini 
di  truppe  regolari.  Ora  perchè  Y  esperienza  del  pas- 
sato al  tutto  non  sia  inutile,  porrò  in  chiaro  le  prin- 
cipali cagioni,  che  tolsero  non  ammontasse  più  che 
al  doppio  questo  numero  di  inscritti  a  regolare  mili- 
zia, e  anco  dirò  qualcbeduna  delle  principali  cause  ; 
per  cui  vizi  e  difetti  molti  non  tardarono  a  manife- 
bCarsi  negV  aggregati  ad  essa. 

NeiraAno  184B  non  per  anco  esisteva  nei  -ducati 
ooscrizione;  che  i  Duchi  Estensi  avevano  tenuto  il 
metodo  di  raccattare  i  propri  soldati  per  opera  e  per 
prezzo  di  reclutamento.  £  perchè,  venuta  la  tìvoIu- 
zione,  promulgare  una  legge,  che  obbligasse  a  coscri- 
zione, sarebbe  stato  mezzo  valevolissimo  a  inimicare 
ai  nuovo  ordine  di  cose  gli  abitatori  dei^  campi  ,  fu 
quindi  imperiosa  necessità  tenersi  al  sistema  delle 
iscrizioni  volontarie.  Ma  coloro,  i  quali  per  guadagno 
ai  primi  giorni  della  rivoluzione  prescelsero  di  .  pre- 
star servigio  di  soldati,  non  già  andarono  ad  iscriversi 
nei  ru(^i  delle  milizie  regolari  ^  ma  si  bene  in  quei 
del  Corpofrancci,  a  motivo  che  in  esso  trovavano  vita 
svincolata  dalla  maggior  patte  nlegl'  obblighi  della  di- 
sciplina militare  con  paga  giornaliera  di  una  lira  e 
mezzo  italiana.  Quando  i  ruoli  d' iscrizione  per  i  vo- 
lontari si  dissero  chiusi  ,  in  allora  il  numero  delle 
truppe  regolari  cominciò  a  farsi  maggiore.  Ma  la  ca- 
gione, che  costantemente  tenne  lungi  dall'  iscriversi 
nelle  truppe  stanziali  coloro,  i  quali  a  quei  giorni 
diedero  di  piglio  alle  armi  per  V  unico  fine  di  ser- 
vire alla  patria,  fu  la  seguente.  Come  per  tutto  il  re- 
sto della  Signoria  «sten&e,  cosi  durante  l'epoca  delle 
riforme  in  ItaFia,  i  soldati  ducali  eransi  per  guisa  mo- 
strati insolenti,  maneschi,  e  pronti  a  ogni  più  violenta 
opera  di  reprensione  da  guadagnarsi  meritamente  l'odio 
dell'universale  dei  cittadini.  Perciò,  venuta  poco  ap- 
presso la  rivoluzione,  sentirono  naturale  avyjersione 
d'  ammalgamarsi  nelle  loro  file  que'  patrioti<ii  popo- 
lani, i  quali  pochi  giorni  innanzi  avrebbero  fieramente 
sdegnato  di  sedere  nelle  taverne  con  essi  alla    stessa 
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tavola;  e  più  ancora  provarono  Invinciblla  ribrezzo  di 
entrare  in  quella  Maia  compagnia  que'  giovani  ani- 
inosì,  i  quali  spontanei  abbandonavano  i  domestici 
agi  e  i  gentili    studi  per  farsi  soldati    della  patria. 

Dunque  nel  giugno  dei  1848  le  milìzie  regolari  dei 
liberi  Ducati  di  Modena/ di  Reggio  e  di  Guastalla  si 
componevano  in  massima  parte  d' uomini,  che  per 
anni  avevano  servito  con  cieca  fede  di  Albanesi  alia 
signoria  dispotica  degli  Estensi  non  per  obbligo  di  co- 
scrizione ma  per  prezzo  di  reclutamento.  Il  resto,  me- 
no assai  scarse  eccezioni,  era  uguale  minutaglia  di  gente 
sospinta  al  mestiere  del  soldato  non  dalla  voglia  di 
giovare  alla  patria,  ma  dal  bisogno  di  conti-astar^e 
con  la  dura  povertà.  Gli  ufiiziali  ,  che  comanda- 
vano a  tali  truppe,  erano  i  medesimi  dei  tempi  du- 
cali. Onde  alcuni  di  essi  avevano  seduto  nelle  com- 
missioni statarie  servi  giudici  di  morte  o  di  cruda  jc 
perpetua  carcere  a'  uomini  devoti  a  libertà.  Altri,  se- 
dici anni  innanzi,  erano  corsi  festosi  a  dare  1'  assalto 
a  casa  Menotti  e  con  vigliacche  punzicchiature  si  era- 
no sollazzati  a  tormentare,  come  li  ebbero  avvinti  di 
catene  ,  que'  giovani  die  entro  vi  stavano  soldati  di 
nazionale  insurrezione.  Molti  fra  essi  erano  i  gratifi- 
cati dagl'  Estensi  per  fedeltà  operosa  dì  servigi;  il  mi- 
nor numero  si  componeva  di  giovani  onorati  nella 
yìtsL  privata,  valenti  si  negl'  esercizi  della  milizia,  ma 
che  non  avevano  mai  prestato  un  solo  servigio  alla 
causa  della  libertà  ,  e  che  forse  mai  non  avevano 
sentito  in  cuore  un  palpito  di  amore  affannoso  per 
l'indipendenza  della  patria  nazionale. 

Una  tale  milizia  in  tempo  di  gberra  insurrezionale 
oontro  quella  stessa  bandiera,  che  essa  poco  innanzi 
aveva  servito  devotissimamente,  era  piuttosto  a  consi- 
derarsi pericolo,  che  forza  ;  immagine  fantastica,  an- 
ziché reale  corpo  di  buona  soldatesca.  Meglio  quindi 
sarebbe  stato  quanta  essa  era  ammalgamare  per  drap- 
pelli nelle  schiere  subalpine,  e  cosi  renderla  per  quo- 
tidiano esempio  e  per  costante  necessità  effettiva- 
mente utile  al  paese,  a  cui  costava  mensilmente  pres- 
soché una  eguai  somma  a  quella  dei  volontari ,  cioè 
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oltre  a  nOTantamUa-  lire.  Ma  invece  il  fatale  genio 
<!'  avere  milizia  a  parte  fece  seguire  a  que'  Gover- 
nanti un'opposta  via-,  che  presto  però  apparve  di  seni- 
minata  di  acerbi  disinganni  e  di  turpissime  vergogne. 
Il  contegno^  che  quotidianamente  que'  soldati  acquar- 
tierati in  Modena  usavano  ài  tenere  verso-  il  presì- 
dio piemontese  si  fece  per  guisa  scandaloso,  che  il 
Reggente  provvisionale  alle  cose  di  guerra- fu  costretto 
ad  ammonirli  di  lasciarlo,  perchè  indegno  a  italiana 
milizia  (i).  Come  già  ho  narrato,  le  due  compagnie  di 
truppe  stanziali  nello  scontro  di  Go  ve  molo  si  porta- 
rono a  costa  dei  volontari  vigliaccamente ,  e  nella 
opera  rea  ebbero  compagni!  tre  dei  loro  uffiziali  (a); 
e  poco  appresso  il  felice  termine  di  quel  combatti- 
mento serpeggiò  nelle  medesime  la  turpe  idea  della 
diserzione.  Nel  maggio  partirono^  per  la  Lombar- 
dia un  battaglione  di  linea  forte  di  settecento  uomini, 
una  compagnia  di  zappatori  ,  cinquanta  cacciatori  a 
eavallo,  e  una  mezza  batteria.  Novecento  cinquanta 
uomini  erano  questi  di  milizie  regolari  ben-  equipag- 
giati, ben  istrutti  ,  ma  ad  eccezione  degli  artiglièri  e 
dei  zappatori,  e- di  alcuni  fra  giti  ufiiziali,  il  resto  an- 
dava coir  animo  avverso  alla  guerra.  Perciò  il  batta- 
glione di  linea  sfilo*  tacituro  inaanzl  alla  Guardia  na- 
zionale di  Reggio,  che  volle  in  segno  di  fraterno  onore 
accompagnarlo  per  un  tratto  di  via.  Non  per  anco 
esso*  aveva  varcato  il  Po  ,  che  già  si  mostrò  infetto 
della  carie  della  diserzione,  la  quale  poi  di  giorno  in  gior- 
no per  molte  brutte  e  vergonose  cagioni  andò  cose  pro- 
fondamente crescendo  colsopragglungtre delle  sventure 
da  sfasciarlo  e  dissolverlo.  Gli  ultimi  disertati  incon- 
trai io  stesso  dopo  gli  avversi  casi  di  Gustosa  venire 
alla  volta  del  Po  in-  briacche  torme  cantarellando 
turpìdudìni  e  con  la  coccarda  ducale  posta  nel  luogo 
della  tricolore.  Altri  di  costoro  non  contenti  a  diser-* 
tare,  prescelsero  di  transfuggare  negli  acquartieramenti 


(I5  Vedi  documento  XL Vili. 
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nemici  (i).  Se  Bel  eo»»  deUa  aoCte  éA  ▼eptim  lii|^i# 
una  intiera  eotnpagnia  aon  Yen&Ta  prootametite  tolte 
dagli  aTvatnpo»ti,  eftAaaveira  deliberato,  meno  |^tii{» 
fizialì,  di  passare  tiittaq«Faata  al  nemico.  Opera  più  rea 
feccA^o  altri  di  questi  soldati,  per  lo  imaoii  stati  aaei^ 
ceaari  def^i  Esleosi.  Posti  a  aentivelfai  tanto  presto  al 
nemico  da  poter  avere  facile  modo  diCaTellargli,  essi 
STelai«oftO'  aUe  scolte  tedescbe  V  avuta  parola  à^  oidi- 
nev  «osicbèy  coinè  nel  campo  degli  italici  se  seefcfb^ 
certczsa,  fu  forza  di  battere  a  raccolta  di  notte  tempo* 
£  quali  fossero  le  miserìssime  oondinoniy  in  e^Tcrsa^ 
nei  luglio  quel  battaglione  di  stanziali  lo>  dilariece  ft 
brano  seguente  di  nn  rapporto  fatto  da  Sandrà  totto 
9  yentidue  di  quel  mese  al  Governo  di  Modena  da 
«n  capitano  eeregio  e  immeritevole  di  trovarsi  in  eo«i 
mala  compagnia  «  La  più  assolata  domoralizxaaione  ba 
invaso  la  nostra  truppa  di  Unea  ^  che  qai  si  trova 
con  grave  «cadalo  dell' armata  italiana  del  campo. 
È  un  fatto  cbe  nella  nostm  lìAfea  non  vi  é  più  pni»- 
pio  di  morale,  che  si  giuoca  fra  i  soldati  a  ^nio« 
^  di  annirdo  fin  sotto  ogroecfai  dei  éupertovi^  che 
chi  perde  raba  ove  puì^  in  ispeele  ai  oompagoi 
per  rifarsi  dcdla  perdita,  e  vende  quanto  ruba.  £  un 
fatto  che  fra  soldati  della  nostra  linea ,  non  vi  é 
più  che  svdmrdina^ne  ferunta  e  contìnue  contese, 
ingiurìe,  percosse  fra  soldati  e  bassi  uffisiali  e  vice^ 
versa.  È  un  fatto  <^e  nei  «oldati  di  linea  rcfnaun 
continuo  malconUento,  un  iwipreeare  comtro  i  nomi 
più  rispettati  in  Italia  ad  ogni  ordine  di  aervisio 
tanto  ordinario,  che  straordinarìo.  Questo  è  pura 
storta.*  A  questa  non  far&  couMnenti-,  diri  colo,  che 


fi)  À  fagliele  ogni  dubbio  ahe  io  a  oipric&io  vada  .gittaBd» 
biasimo  e  infamia  noterò  qui  gii  ignobili  nemi  di  costoro^  che 
loroBO  Luigi  Gatliy  Giadoto  Fabbri,  Angelo  Tedeaobi,  Giuseppe 
Haraoi,  Angelo  Manfrtdim,  YaraBì,  £va»Ì8to  Garaeci*  Giuseppe 
^Balvloli  ,  Evaagilista  Lugli ,  Vittark)  Bergoaii  ,  Ignazl»  della 
Casa,  Giuseppe  Sola,  Antoaia  lacerti^  Viacenzo  Beliiici^  Clemente 
-Gnioìi,  Gaeliioé  Vitali^  Gìavaoni  Canati. 

Bianchi  Due.  T.  L  Sa 
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m  non  TI  può  essere  nessun  uffixiale,  che  senta  II  pria* 
«  cipio  d' onore,  il  quale  non  conosca  rumiliante  pò- 
41  sizione  in  cui  ci  troviamo  j  e  non  cerchi  di  tutto 
«  per  togliersene.  Il  Colonnello  ha  già  inoltrato  do- 
«  manda  per  essere  tolto  da  questo  reggimento  ;  io 
«  ho  seguito  il  di  lui  esempio^  e. altri  molti  faranno 
«  altrettanto  9. 

Come  ho  detto  più  sopra,  la  carie  della  diserzione 
per  guisa  erasi  itifdtrata  in  quel  battagliope  di  stran» 
^iali  modonesi,  che  in  fine  lo  fece  andare  in  pressoché 
totale  disfaccimento.  Di  esso  restarono  soli  fedeli  attorno 
alla  bandiera  non  più  che  centoventi  gregari  e  non  tutti 
gli  uffiziali.  Fu  questo  piccolo  drappello  di  onorati 
soldati,  che  nelF  accanito  combattimento  di  Volta  ber- 
sagliando il  nemico  con  molto  valore,  merito  lode  non 
volgare  dal  generale  Sonnaz,  e  cb^  qui  la  storia  ri- 
corda e  ripete  tanto  più  tolontierì,  perchè  guadagnata 
in  giorni,  in  cui  erano  svanite  molte  q>erapze',  e  il  par* 
•tire  dal  campo  degli  italici  portava  seco  non  solo  fa- 
cile impunità,  ma  credibile  certezza  di  premio  dal- 
l'estense duca»  Adesso  debbo  dire  quel  che  rimane  a 
sapersi  degF  uffiziali,  che  innanzi  .  la  riyoliizione  del 
quarant'otto  servirono  i  principi  ^st^nsi  ,  poi  vollero 
farsi  o  s'ascrissero  soldati  volontaria  di  iib<erl:^.  Ma 
innanzi  mi  giova  di  far  riflettere  al  lett^r^  questo  che  se- 
gue. Chi  racconta  fatti,  dei  quali  la  generazione  sw^  fu  at- 
trice e  testimonio,  affinché  i  coetanei  imparino  ds^i  narrati 
vizi  le  opposte  virtù,  e  onde  a  punizione  e  ad  am- 
monimento possa  la  sempre  temuta  mano  diel  vero 
.ad  ogni  oceorrenza,  in  loro  vivente,  far  muta  la  ciar- 
liera parola  e  umile  l'altiera  fronte  di  quanti  per 
interesse  non  vollero  rimanere  saldi  nell'ossequio  a 
quella  civile  religione  ,  che  appellasi  onore;  ei  deve 
compiere  uffizi,  che  massime  in  età  di  parte  seni- 
brano  acerbe  vendette,  ma  sono  in  realtà  irrifiattabili 
doveri.  I  quali  debbono  essere  soddisfatti  più  rigorosa- 
mente massime  in  cospetto  di  facili  apostasie,  conducen- 
do sulla  nuda  scena  del  racconto  fatti  e  nomi,  che  potrc  b- 
bero  o  ^dovrebbero  essere  lasciati  nell'oblio,  se  tutte 
quanta  fosse  scomparsa  dalla  scena  del  mondo  la  gc- 
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oerazione,  ht  quale  somministra  la  materia  della  sto« 
rica  narrazione. 

Ho  già  narrato  altrove  come  il  prìncipe  Francesco 
¥9  innanzi  di  partire  nel  marzo  del  48  da  Modena,  la- 
sciò un  decreto ,  che  dichiarava  al  cessar  della  Reg- 
genza sciolte  dal  giuramento  le  truppe  stanziali.  Anco 
egli  allora  volle  lasciar  dietro  di  se  una  testimonianza 
di  affetto  agli  uffiziali  delle  medesime  coir  assegnar 
loro  quattro  mesi  di  soldo  sulle  finanze  dello  stato,  (i) 
Certo  il  giovinette  Buca  fece  ciò  pensando  che  la 
maggior  parte  di  essi  non  avrebbe  né  voluto  né  po- 
tuto subito  porre  in  dimenticanza  gli  avuti  benefizi,  e 
rompere  di  sbalzo  que' intimi  legami,  che  avevanla  ope- 
rosamente immedesimata  alla  politica  antinazionale  di 
suo  padre,  e  alla  sua  in  ciò  d*  egual  tempra.  Perciò, 
tosto  posta  nel  fodei^o  la  spada ,  presumibilmente 
'essi  avrebbero  prescelto  di  rimanere  colle  braccia  in- 
•crociate  spettatori  inoperosi  e  tranquilli  almeno  della  pri- 
ma scena  di  quel  d«Qmina,  incominciato  con  una  danza  fe- 
stosa di  ribellantisi  popoli  sopra  ì  ruderi  del  trono  dì  quel- 
la principescha  famiglia,  di  cui  erano  stati  fidi  e  volontari 
istrumentidi«lignoria  dispotica.  Ma  invece  non  peranco  il 
fuggente  Duca  Francesco  ¥  aveva  tei*minato  di  tergersi 
dal  volto  le  lagrime^  che  spontanee  sgorgano  da- 
gl*  occhi  a  chiunque  lascia  la  casa  di  suo  padre  con 
la  certezza  di  non  più  tornarvi,  che  pressoché  tutti  gli 
uffiziali  delle  sue  truppe,  festosi  e  lieti  erano  o  sta- 
vano per  chiedere  di  essere  ascritti  nelle  schiere  dei 
soldati  della  libertà.  Tanta  era  a  que'  giorni  la  subita 
•convinzione  radicatasi  in  tutti  che  più  l'astro  d' Italia 
non  tramontarebbe  !  Così  iteratamente  chiese  che  il 
5UO  braccio  fosse  adoperato  in  prò  della  •Causa  ita- 
liana contro  gli  austriaci  quel  conte  Guerra,  che  poco 
innanzi  aveva  prepotentato  in  Lunigiana  a  nome  de- 
gli Estensi,  e  a  cui  il  Principe  Francesco  V  in  sulla 
sconsolata  via  di  un  e^iglio,  creduto  perpetuo,  tuttavìa 
aveva  pensato  amorosamente  scrivendo  «  Guerra  do- 
«  Tra  allontanarsi    come  potrà,  e  benché    non    possa 
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«  precisarle  ove  andrò ,  gi^idirò  sempre  di  averlo  vi- 
«  cine  j» .  Cosi  supplicò  di  poter  sacrificare  se  stesso 
in  difesa  dell'Italia  e  dei  fratelU  italiani  il  capllano 
Carlo  Ainorth  tedesco  ,  stato  Innanzi  uno  del  più 
pronti  a  insolentire  contro  i  liberaU  (i).  Cosi  chiese 
al  Governo  provvisorio  di  essere  ^adoperato  iti  op^re 
di  milizia  il  colonnello  Fetraru  e  altri  anQora*,  i  quali 
se^  durante  la  rivoluzione  del  quarantotto,  non  stesero 
la  destra  »ulla  bandiera  italiana  a  glvu*arle  fedeltà,  noo 
già  fu  perché  essi  noi  volessero  o  noi  cbledesf ero^  ma 
si  perchè  noi  volle  T  opinione  pubblica,  che  troppo 
avversavali.  Soli  si  tennero  lontani  dal  chieder  servi- 
zio il  generale  Saccozzl,  il  col^njaello  Ferri,  il  gene^ 
rale  Sterplni  e  11  noagglore  Frogbierl.  Che  ^e  essi  fecero 
ciò  netla  persuasione  che  il  diritto  tuttavia  si  mente" 
lìeva  dalla  parte  della  rulnata  causa  degli  Estensi,  non 
trova  argomento  di  biasimarli  la  mia  peiNfta,  disposta 
sempre  «a  rispettare  coloro,  i  quali  volonterosi  cadono 
con  il  governo,  che  servirono  per  sdutte  convinzio- 
ni, e  sdegnano  di  plaudlre  per  interesse  o  per  paura 
alla  bandiera,  la  quale  signoreggia  quella  per  cui  essi 
si  iSchiaravano  pronti  a  morire.  Chi  vuol  sempre  ad 
ogM  costo  star  ritto ,  voltando  la  schiena  ai  nugoli 
per  salutare  il  sole  che  nasce,  più  che  1  piedi  ha  la 
testa  nel  fango;  e  che  ciò  sta,  nulla  deve  importare  a 
quanti  credono  che,  se  la  libertà  s'  agira  pel  mondo 
peregrina  sempre  giovane  ed  inscacel abile,  tuttavia  poco 
èssa  si  ferma  o  parte  in  gramaglie  da  que'  luoghi.  In 
cui  trova  adoratori,  che  a  fior  di  labbra  hanno  inni 
per  lei ,  nell'  interno  del  cuore  una  fede,  unica  e  sola 
professata^  quella  dell'interesse. 

Gli  uffiziall,  che  avendo  innanzi  servito  agli  Esten- 
si, poi  passarono  spontaneamente  a  militare  nel  4^ 
sotto  la  bandiera  italiana,  possono,  conforme  alle  loro 
epere,  essere  compartiti  in  tre  categorie*  Alcuni  di  essi 
furono  in  tutta  la  campagna  soldati  onorati  e  prodi  v 
durante  l'armistizio,  che  susseguì,  ributtarono  di  por- 
gere   orecchio  ai    lusinghevoli    richiami    dell*  estense 

(1)  Vedi  Documento  Ul. 
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dùca;  come  di  nuovo  si  combattè  pén*  la  causa  ita- 
liana^ di  n»OTO  bravamente  impugnarono  la  spada;  e 
trome  «n*  altra  tolta  le  éorti  italìelie  Ncquero  a  No* 
vanra,  èssi  pvescels^ro  di  abbandonar  patria,  parliti  e. 
amici,  onde  rimaner  sotto  alla  bandiera,  a  coi  »ve- 
-vano  ginrata  fedeltà,  quando  stava  in  campo  vittoriosa- 
mente ritta  conU^  il  vessillo  dell'aquila  tedesca  (i). 
Altri,  stati  Imianzi  feddi  soldati  degli  Estensi,  rimasero 
#fcdeFi  soldati  della  bandiera  italiana  fincbè  la  videro 
ritta  nei  ducati,  comechè  non  legati  ad  essa  da  alcun 
▼Sncok)  di  giuramento.  Poi  come  rividero  le  insegne 
estensi,  tornarono  estensi  soldati^  ma  innocenti  di  sper- 
giuro e  di  simulazioni,  e  forse  più  che  ad  altro  col- 
V  occlrio  fisso  al  meglio  modo  di  sostentar  la  vita.  Al- 
tìi  in  fine;  dopo  avere  sui  campi  lombardi  al  cospetto 
"di  Dio  Volontariamente  giurata  obbedienza  e  fedeltà 
alla  bandiera  di  Casa  Savoja,  arroganti  e  sfrontati  la 
dfesertaròmo  dopo  le  sve<Ature  di  Custosa  e  di  Milano. 
Costoro  furono  Adiille  Fontanesi ,  Gaetano  Cigolini , 
Pietro  Bardoni,  €uiduli,  Lorenzo  Righi^  i  due  fratelli 
Montanari,  Ermenegildo  Mussi ,  Gregoiio  Froghleri , 
Carlo  Bononcini.  Poi  durante  l'armistizio  Salasco  an- 
darono a  rifarsi  soldati  estensi  Pietro  Secchi  eunTo- 
Tfozzi.  A  tutti  il  Duca  Francesco  V  tolse,  e  ben  fece, 
il  grado  superiore  avuto  neir  esercito  italiano,  per  dar 


(1)  £s8l  sono  il  Generale  Antonio  Broceki  ^  Il  Tenenie  Co- 
lonnello Paolo  Boccolari  —  Il  Maggioro  Guglieimo  Fontana  -^ 
li  Maggiore  Lodovico  Fontana  -^  Il  Maggiore  Conte  Claudio 
Miari  -~  Il  Maggiore  d' artiglieria  Oeminitno  Salvatori  •*-  I  Obi- 
pitani  Luigi  Cacda^ini  ,  Carlo  Franoesehettit  Ladovieo  Salva- 
itici,  Cesare  Bergami,  Ercole  Pierolti ,  Luigi  Pongikoai ,  Ercole 
Faotoni  **-  I  Tenenti  Franeoseo  Rav azzini,  Pietro  Lodi,  Batti- 
sta Baini,  Vitaliano  Bianchi,  Emiliano  Ostioni  —  I  Sottotenenti 
Remigio  e  Carlo  Znbaui ,  Giovanni  Battista  Colicclli ,  Lnigi 
Zampalocca,  Luigi  Stazza  ,  Carlo  Malagoli ,  Cipriano  Benati.» 
Tito  Bergkamini,  Vincenzo  Bianchini ,  Giuseppe  Riy^i  ^  Vrm^ 
ceseò  Ferretti,  Giuseppe  MelIelU, 
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loro  il  più  inferiore,  che,  prima  della  rivoluzione,  té^ 
nevano  nelle  Mie  milizie.  Anco  rifiutò  di  partire  da  Mo 
dena  coi  Piemontesi  quel  cotale  capitano  Luigi  Gre- 
monìnì,  il  quale,  dopo  essersi  comportate  inonoratamen- 
te nello  scontro  di  Governolo,  poi  aveva  supplicato  eoa 
focose  parole  di  esser  lasciato  inscritto  nelle  trup- 
pe regolari,  onde,  diceva  egli,,  poter  col  braccio 
mostrar  V  ardor  suo  a  difesa  delta  santa  causa  d' Ita- 
lia (i).  Né  debbo  chiudere  questa  lista  inonorata  di 
nomi  senza  aggiungervi  quello  di  un  Casoni,  maggiore 
comandante  ai  fortilizi  di  Brescello.  Costui,  durante  la 
rivoluzione  del  idSi,  rimase  in  Modena  e  assai  si  me-^ 
scolò  coi  liberali.  Ma  come  udi  prossimo  e  certo  il 
ritomo  del  Duca  Francesco  lY,  festeggiando  gli  corse* 
air  incontro  a  narrargli  quanto  aveva  veduto,  e  né  ebbe* 
premio  e  singolare  benevoglien^  di  affetto.  Yemstala 
rivoluzione  del  1848,  Casoni  riprese  la  maschera,  e  a 
voce  e  in  iscritto  attestò  di  non  aver  mai  amati  gli 
Estensi,  ma  d'  aver  sempre  portato  in  euore  caldo  af^ 
fetto  a\V  Italia  Libera  ,  parole  che  ei  allora  poneva  a 
simbolo  della  propria  fede  a  capo  di  ogpi  sua  serit- 
tura.  Ed  io  e  altri  il  eredemma  in  guisa  da  farsi 
.suoi  difensori  presso  il  colonnello^  Brocchi,  che  ave  vaio 
in  sospette,  e  da  riguardare  come  infondate  le  rela-* 
zionì,  che  sul  suo  conto  mandavano  i  Comitati  di  Boz- 
zolo e  di  Parma.  Ora  dicono  questo.  Non  per  anco  nel- 
V  agosto  del  4^  i  Piemontesi  erano  usciti  dal  ducato* 
di  Reggio,,  che  un  messaggiero  mandato  dal  maggiore- 
Casoni  parti  alla  volta  del  Mantovano;  e  poco  temp^ 
appresso  un  ufiiziale  austriaco  con  un  solo  cavalliero 
di  scorta  entrò  in  Breseella,poi  difilatamente  andò  ai  for- 
tilizi a  vedervi  inalberare  più  bandiere  estensi,  fatte  appa- 
recchiare già  innanzi  che  minassero  le  cose  della  guerra 
dal  loro  comandante.  Il  quale  allora  anco  dettò  per  i  suoi 
soldati  un'  ordine  del  giorno,  che  cominciava  cosi:  e5- 
sendo  cessato  V  iìii^iio  Goifemo  pn>\n)isorìo  e  rido-^ 
nate  queste  terre  ai  loro  legittimo  padrone»  Eppure 
egli  poche  settimane  innanzi    aveva   detto    al    colon*- 


(1)  Vedi  Docnmento  LIX. 
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nello  Brocchi ,  die  aiuicbevoluieute  lo  avvisava  ilei 
sospetti  posti  in  giro  sul  conto  suo,  questo  che  segue: 
se  avessi  a  fronte  Francesco  ÌV^  gli  direi:  vi  ho  servito 
con  onore  ,  ora  V  onore  mi  comanda  di  combattervi  ! 
Iddio  più  spes<io  misericordioso  perdoni  a  costui  e  ai 
suoi  compagni  di  mal  fare-,  che  in  mezzo  a  cosi  facili 
trìpudii  di  facilissime  :*postasie  noi  può  ,  noi  deve 
oggidì  la  storia  contemporanea  ,  a  cui  spetta  il  grave 
debito  di  farsi  vivente  vindicatrtce  ,  al  cospetto  dei 
viventi  coetanei,  delle  sante  leggi  del  giusto  e  dell' o- 
uesto  ,  gittando  in  faccia  ai  simulatoci,  ai  vigliacchi  , 
ai  traditori  le  testimonianze  irrefragabili  della  loro 
condanna.  Pure  avessi  io  qui  almeno  terminato  di 
sdebitarmi  da  cosi  increscioso  uffìzio!  Ma  ahimè,  vedo 
che  la  mia  penna  tuttavia  sarà  costretta  lungliesso 
questi  racconti,  a  non  essere  timida  amica  del  vero, 
di  proseguire  più  spe<»so  a  narrar  fatti  ,  che  contro 
sua  voglia  rendono  morahnentc  vecchio  il  cuore  d«l 
giovane  scrittore ,  e  lui  a  forza  disvezzano  dal  sorriso 
rallegratore  e  dal  favellar  giocondo.  E  ccilo  si  ,  che 
già  innanzi  T  avrei  spezzata  questa  penna  piuttosto 
the  usarla  in  cosiffatta  materia,  se  non  fossi  persuaso 
che  importa,  mentre  qualche  cosa  vien  pure  maturando 
irreparabilmente  ,  di  non  cessare  di  dire  il  vero  e  di 
spargere  luce  sopra  le  vergogne,  le  miserie,  le  di- 
scordie nostre,  onde  possibilmente  prevenire  aspettabili 
fiisinganni  e  cercar  modo  che  la  storia  d' Italia  cessi 
d'essere  lagrimevole  storia  di  occasioni  perdute  o  spre- 
cate per  ostinata  caparbietà  o  fanciullesca  spensiera- 
tezza o  fiducia  improvvida  -,  ed  abbian'fine  una  volta 
per  sempre  \  onta  e  il  danno  per  la  patria  nazionale 
di  essere  bordello  di  generazioni  straniere  e  campo  di 
rapine  e  di  festeggiamenti  a  forestieri  soldati,  che  su- 
perbi usan  dirci  :  siamo  qui  ancora  sopra  il  vostro 
suolo  vincitori  e  padroni,  perché  non  foste  per  anco 
capaci  di  quelle  virtù  unitive  e  civili,  che  fanno  i  po- 
poli atti  a  vendicare  con  1'  armi  l' indipendenza  della 
loro  terra   natia. 
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Ket  1S1B  la  polizia  austriaca  ebbe  notizia  certa  della  eosti- 
tuiione  organica  dell'ordine  Guelfo  compilata  dal  direttorio  cen- 
trile di  Bologna.  Eziandio  essa  per  mezzo  di  costituti,  a  cui  ave- 
▼a  assoggettati  alcuni  affigliati  a  questa  setta,  conobbe  che  i  Guelfi 
erano  aumerosi  nei  ducati  estensi.  Di  tutto  ciò  fa  dato  pronto 
avviso  al  Governo  ducale;  il  quale  però  non  potè  agire  come 
desideraTa  perchè  qualcbeduno  che  aveva  comodità,  di  vedere  le 
carte  segrete  del  marchese  Coccapani  ministro  del  Buongoverno 
pose  subito  in  gpardia  i  compagni  settarj  contro  il  soprastante 
pericolo.  Fu  massime  per  questo  che  la  Soeietà  Guelfa  mutò 
aome ,  alfabeto  e  variò  le  sue  norme  statutali.  Nei  18£0  i  Guel- 
fo*latini  dei  ducati  si  immedesimarono  coi  carbonari^  formando 
la  soeietà  segreta  de'  Maestri  sublimi  di  Modena.  La  polizia  au- 
strìaca,  venuta  in  cognizione  di  questa  nuova  Sodetà  segreta,  fa 
solleeita  dì  denunziarla  a  quel  Governo,  il  quale  fece  la  rispo- 
sta segaeirte. 

Modeopi  33  aprile  18S2. 

Ho  mmwo  lotl'o«fhi#  di  S»  A.  R.  VArciduc|L  mio  Signore  il 
|t^iiit#  lé#Q  di  V.  £.  del  t»  eorrente  N.  ^9,  e  la  unitavi 
copia  d^a  «ala  di  codesta  eoouaissione  apeciale  di  prima  isiaur 
fa»  fid  bo  roAore  di  «oouniaare  riservatamente  all'  £•  V: 

Clw.ii  è^ealmenfai  iMperU  «n  Modena  re»i«topaa  di  v^    ^ 

Digitized  by  VjOOQ le 


—  Slg  — 

ttctà  segreta,  detta  dei  Sublimi-Maestri-Perfetti,  che  ha  per  og« 
getto  di  rovesciare  i  gorerni  esistenti; 

Ghc^  sono  stati  arrestati  diversi  individui,  sudditi  estensi, 
contro  cui  pende  il  ptocosso  informativo^  ed  èpure  stato  chic-> 
sto  al  governo  di  Milano  V  arresto  e  là  consegna,  non  per  anco 
avvenuti,  di  Carlo  Zucchi  di  Reggio; 

Che,  risultando  dalle  deposizioni  d(  alcuni  imputati  la  eom^ 
plicità  di  persone  di  altri  Stati  d' Italia ,  é  stato  chiesto  ai  ri* 
spettivi  governi  l'arresto  dei  medesimi,  riservando  di  comu- 
nicar loro  l'estratto  delle  deposizioni ^  che  riguardano  i  rispet- 
tivi individui,  dopo  che  ne  sia  «eguito  l'arresto,  e  dopo  che  la 
procedura  sia  rivestita  delie  forme  regolari  della  giustizia;    . 

Che  tale  comunicazione  è  stata  fatta  anche  al  governo'  di  Mi- 
lano, ma  non  a  quello  di  Venezia,  perchè  non  si  e  avuta  de- 
posizione alcuna  a  carico  di  abitanti  delle  proVincie  venete  ; 

Che  fra  le  persone  nominate  nel  foglio  di  codesta  commis- 
sione speciale  sono  imputati  di  aggregazione  a  tale  società  i  soli 
Waldangoli  e  Casali ,  del  primo  dei  quali  si  è  domandalo  l' ar- 
resto; non  cosi  del  secondo,  perchè  già  consegnato  alle  forz<i 
austriache. 

MoLZÀ  m.  p. 

11.  (pàg.  20.) 

Al  Sig.  Cons.  Nob.de  Vogel  I.  R.  Capo  ùìr.  gen.  c^  I^oliziit 
a  Venezia. 

Rovigo  23  aprile  1817.  (Riservatissima  a  lui  soU) 

Da  alcuni  dati  positivi,  che  io  ho,  rilevo  che  passi  tra  le  cor* 
ti  di  Modena  ,  Torino,  Roma  una  stretta  inteHigenca)  quale 
poi  sia  lo  scopo  non  lo  so,  e  sarà  assai  difficile  di  penetrarlo. 
Fra  questi  sono  le  visite  che  fanno  i  vicini  cardinali  a(  Daca, 
e  segnatamente  quello  di  Ferrara;  e  cosi  pure  gli  aderenti  del 
re  di  Torino.  In  breve  lo  stesso  ducay  per  quanto  rengo  assi* 
curato,  si  aspetta  a  Ferrara  a  restituirgli  la  visita.  Non  so  se 
con  questi  cenni  io  abbia  incontrato  la  pregiatissima  di-  lei 
ordinanza.  Signor  Consigliere  Direttore  generale,  é  eonpente  It. 
8H,  ma  di  più  al  momento  non  saprei  cosa  soggnmgére*  L' as* 
sicuro  però  che  non  starò  siletiztoso,  caso  miemerges^rannovn 
mullamee  in  proposito  dietro  le  mie  oeeulte  indagini  esteM« 

(Sottotegnqiù)  rìikhxyisì* 
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ÀUjo  stesso 

jitbm0  21  Luglio  1818?. 

Veng4y  ora  informato  da  persola  degna  di  fede  che  sorda^ 
niente  nel  Ferrarese  tornasi  a  parlare  della  santa  lega  dei  Priih^ 
eipi  piccoli  italiani  con  la  corte  di  Rama  e  dicesi  per  dividersi 
r  Itfklia.  É  certo  che  S.  A«  il  Due»  di  Modena  coltiva  assai  il 
cardinale  di  Ferrara,  come  pure  è  certo  che  questi  e  l'arci- 
vescovo  cardinale  Opiozoni  di  Bologna  (  soggetto  già  da  me 
accennato  di  grand' intrighi  politici)  erano  commensali  eoi  Prin- 
cipi ultimamente  radunatisi  in  Modena. 

Per  tutto  ciò  che  le  potesse  interessare  ,  pregiatissimo  Sigr 
Gons.  Dir.  Gen.  io  le  avanzo  questo  cenno  a  di  lei  notizia. 

(SètioseQnato)    UMLétyksu 

Eziandio  fra  le  carie  segrete  lasciate  m  abbandono  dalla  Fo^ 
tizia  Austriaca  per  la  rivoluzione  lomhardot enota  del  1948»  e 
che  il  senno  giudizioso  di  qualcheduno  seppe  por  in  salvo  dal 
non  andar  più  mai  perdute,,  si  trova  una miemoria  diplomatica 
confidenziale ,  nella  quale  stanno  i  seguenti  passir  ce  On  a  re^ii 
des  nouvellcs  preuves  sur  ce  que  le  roi  de  Savdaigne,  le  due 
de  Modène>  le  Cardinal  Consalvi  s«int  les  chefs  de  cette  sociéiét^ 
Le  due  a  des  entrevues  fcéquentes^  et  (rès-sécrètes  avec  des  ear* 
dinaux.  11  entretieot  la  eorrespoodance  1%  plus  active  avoc  les 
eours  de  Home  et  de  Turin.  Tandis  que  cellos^i  tìennent  sov  pied 
un  nombre  de  troi^es  au  dcssus  de  leurs  moyens  et  de  lewt 
Lesoins,  le  due  de  Modcne  amasse  ^s  sommcs  considèrables» 
—  On  assure  que  le  projet  des  Sanfedisti  est  celui  de  ne  fatre 
subsister  en  Italie  d'autres  gouvernements  que  ceux  de  Piemonte 
do  Modène,  Lucqucs,  Rome  et  Naples.  On  rcpète  que  ce  plao 
est  appUy é  sous  main  par  la  Russie ,  laquelle  vise  à  se  proeur 
rer  un  étab^issement  en  Italie.  — >  L'empereur  de  Russie  accor-^ 
de  à  r  ex-ministre  Aldini  une  confianee  complète»  Aldini  parait 
ótre  r  intermédiaire  de  la  correspondance  secreto  entro  les  cours 
de  Rome  et  de  Petersbourg.  Cette  opinion  est  foudée  et  autorisée 
par  quelques  mots  échappés  à  Aldini  lui-méme  et  par  les  cader- 
aux,.  qui  il  re^oit  souvent,.  tant  de  la  part  de  1'  empcrreuc  <|ue 
du  Cardinal  Consalvù 
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Fenezia  12  novembri  1817* 
Fra  gli  agenti  Russi  che  mantiene  la  corte  di  Russia  in 
Italia  il  Presìdante  dell'  A«  Dicastèro  éi  frolizia  yì  erede  parti- 
colarmente compromesso  eerto  letleMo  greeo  Mostoxidi  ,  noto 
per  gni*  amico  «ol  conte  Capo  d^ktria  «  coi  quale  fadlmente 
€artog|$ia.  Qoiadi  si  farà  earieo  il  8ig.  Consigliere  Dir.  <yeo.  di 
possibilmente  rintracciare  questa  corrispondenza,  procurarsene 
ÀeijLì  intereettit  e  raguagliarmcne  di  tratto  in  tratto  il  suceesso. 
{MiMOa  4*  uff.)  {ScttotÉgnalo)  G5bss. 

jiUa  Dir.  Gen,  di  Polizia* 

Venezia  3  gemiaio  1610. 

Mi  partecipa  il  Presidente  dell' A.  Dicastero  che  il  conte  Ca- 
po d' Istria  ,  segretario  di  stato  Russo  ,  giunto  in  Vienna  col 
ano  impemttor«  da  Aquìsgrana  sia  per  partire  da  Vienna  per 
aecarsi  in  Italia  e  Corfà  sua  patria^  e  che  potrebbe  egli  fermarsi 
in  qualche  proTtoda  anslriactt  ed  Italiana. 

Le  sono  nati  8ig.  Cons.  Dir*  Gen.  i  motiri ,  che  hanno  in- 
dotto il  governo  austriaco  di  dare  un  gran  peso  ad  una  pru- 
dente beosii  ma  efficace  osservazione  sopra  le  operazioni  ed 
espressioni  di  questo  ministro  e  sopra  il  sud  i^opo  relativo 
iene  a  questo  viaggio  ,  giacché  il  conte  Capo  d*  Istria  ha  in 
questi  idtimi  tempi  esercitata  molta  influenza  tanto  soli*  animo 
dei  sue  monareal  quanto  suDa  politica  del  gablnettk)  russo.  Nel 
OMnlre  la  eccito  a  porre  in  opera  tutti  quei  tntztiy  che  stanno 
ÀI  di  lei  potere^  onde  avere  esatta  e  sicura  cognizione  dtf  passi 
ed  espressioni  di  quest*  uomo  di  stato  assai  destro  ed  avve- 
dute y  e  cosi  pure  di  tatto  ciò  che  colla  sua  dimora  in  Italia 
ipelesse  dare  una  ideA  della  sua  politica  tendenza,  io  sono  m- 
iefiamente  persuaso  che  ella  si  condurrà  in  questa  circostanza 
•oao  la  «lasshna  prudenza»  e  che  saprà  ovviar  tutto  ciò  che  po- 
tesse dar  sospetto  al  «onte  Capo  A'  Istria  di  una  segreta  sorvc- 
gtiaoza^  o  di  fargli  credere  ehe  il  suo  viaggio  per  le  Provin- 
cie italiane  abbia  attirato  una  speciale  osservazione  per  parte 
del  governo  austriaco.  Ella  mi  parteciperà  senza  indugio  tutto 
«le  ohe  aoioprirà  rapporto  a  qitesto  viaggii^tore  e  particolar- 
mente se  vi  fossero  cose  degne  di  rimarco. 

(Solloscgfiato)  Gozs. 
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Il  cMrabìoiene  pontiSeÌA,  che  arrestò  il  mareheiir  RuseMit, 
erk  un  certo  Lui|^  Parminia&L  Costui,  eonfideutc  dell'  Austrta» 
«  4li  Fpftficeseo  IV,  corrispondeva  eoa  ic  loro  polizie*  Non  è 
priva  4'  iuteressp.  atorì^  la  seguente  lettera»  scritta  4al  aicdeai' 
VH>  ai  Bruseoaì  oommissari»  superiore  a  ftowdgo. 

10  Luglio  18251. 

Al  oobii  ueoKi  ecc.  -^  Per  e»pres«o  d'ufficio  -^  (  oenfiéen^ 
adaie)  «  Sul  eoDt«  ài  Francese».  iUiineOy  di  oui  parla-  T  ulliina 
aua,  Bon  asnei  sia  qui  in  ^ado  ék  darle  una  gran  rìspostay  di* 
poodRod»  c]ueste  da  uà  riscotttaa,  che  a  monenti  mi -devo  per- 
venire »• 

li  Sig.  Giuseppe  Traai^  dopo  la  dì  h«  pcnaancmi»  io  Fer- 
rara, alcun)  mesi  passò  in  Fusignano,  comune  aggregido  a  Lngo, 
al  servizio  dd  SIg*  Mavefaese  Cakegai  col  sabario  meosite  di 
44  scudi  in  qualità  di  «ompntista,  oltre  1'  «dloggie  ««dia  di  lui 
moglie  Salvador!  di  Massa  ^^  Lombarda  £eor  celebrare  l' uf- 
icio  in  suffragio  deli'  anima  di  Napoleoo»  nella  eéRvtta  rotonda 
lungi  un  quarte  di  miglio  da  Massa ,  sostenendo-  detto  6ia- 
tiifoo  Salvadon  tutte  le  spese  e  vantandiosene.  Abita  Salvador  i 
ip/  Massa  suddetta  ». 

ce  In  quanto  poi  ol  Marchese  Camilk>  iGÌAvanni  Rosowh  di 
Cento,  arrestato  dietro  requisitoria  deir  iadftfcese  ed  attivo  so- 
vrano di'  Modena,  posso  assicurarla  che  quella  oarta  ievalagli 
a  forza  dalla  sua  booea  da  me  ,  contiene  la  étàme  di  tatto  il 
carteggio  tenuto  e  ohe  teneva  per  la  rivoluzione  di  Modenay  as- 
sassinio del  sovrano  suddetto  od  i  piani  contro  l' imfiePSftore 
Franceseor  ;  che  «on  questa  chiave  si  sono  Ielle  tutte  le  lettere 
intercetate  e  che  si  sono  scoperti  tanti  individui,  abitanti  nello 
stato  ponl;ificio  ,  complici  nella  detta  rivolutone  e  piani  sud- 
detti; ohe  dietro  questa  ebiave  la  notte  del  primo  eomcute  fui 
a  fare  perquisizioni  in  Cento  e  tre  arresti,  eieè  di  Méahels  Cai- 
mi,  di  Giacomo  Rinaldi,  e  della  Cattarina  ResettLLi  quaU  tono 
tuttora  per  ordine  del  bravo  duca  che  fa  tremare  i  carbonari, 
più  che  non  fa  l' imperatore  ,  nelle  carceri  di  questa  città. 
Fu  in  seguilo  di  detta  chiave,  onìinato  di  sentire   in  esame    e 
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■(li  arrestare  dei  Bolognesi ,  dogi'  Imolesi  dei  Forlivesi,  ma  po- 
ehi  il  Duca  ne  vuole  nelle  mani.  Non  vi  è  alcuno  che 
sia  attaccato  alla  buona  causa  quanto  me ,  e  me  ne  vanto, 
jquantanque  che  dai  sovrani  io  sia  poco  anzi  niente  contrac- 
cambiato; ed  anzi  per  Dìo ,  esposto  a  «delle  .spese,  «he  mi  ver- 
gogno di  chiederne  il  rimborso;  per  cui  tante  volte  dewi  2>at- 
4ere  la  testa  nei  muri;  ed  eccone  una  prova.  Lasciamo  da  un 
canto  le  utili  operazioni,  cerio  non  per  imco  compensate  ,  « 
parliamo  di  due  commissioni  ricevute  di  recente^  oltre  le  altre 
tante  iu 

<c  Mi  avvisa  il  Duca  di  Modena  che  certo  Domenico  Pungi- 
ieoni  di  Gori«ggio,  stato  estense,  si  reca  a  Ferrara  con  un  pas- 
saporto, che  bassi  motivo  di  credere  che  venga  a<l  assistere  ad 
4in  congresso,  che  si  fa  credere  po^sa  tegiersi  in  una  casa  si- 
4uata  in  Piazza  nuova,  e  che  si  desidera  sapere  U  momento  dei 
di  lui  arrivo  e  con  quali  persone  parla.  Nel  26  giugno,  giorno 
in  cui  giunse  Pjestense  staffetta .,  ùirpno  4opo  il  mezzogiorno 
piantati  dei  confidenti  a  tutte  le  porte  dellfi  eittà  ,  con  ordini 
precisi,  e  tre  con^denti  di  riguardo,  furono  diramanti  nei  pub- 
.  blici  caffè*  ridotti  ecc.  con  la  descrizione  genuina  del  soggetto.  Tre 
■  giorni  hanno  jtutti  sorvegliato  ,  massime  in  Piazza  nuovxi^  nei 
caffè,  in  tutte  le  locande^  npì  teatro,  per  «ui  mi  sarÀ  costato 
senza  esager^ione  otto  scudi  e  forse  anche  dieci  ^  senza  pote- 
re ottenere  il  rimborso  ad  onta  che  ho  fatta  la  spedizione  .del 
rapporto,  con  cui  faceva  esatta  descrizione  delle  iodi^;ini  che 
furono  ti:ova(ie  v^erjtiere^  poiché  Pungileoni  di  Correggio  non  ac- 
cedette in  Ferr|ir«u  ma  si  fermò  al  Finale  di  Modena,  da  dove 
retrocesse  4apo  delle  ore,  perchè  avvisato,  e  consigliato  nelle 
attuali  .circostanze  a  non  accedere  in  Ferrara. 

Sig.  .Gomìssario,  X*  assicuro  che  non  sono  riconosciute  dai  So- 
'  vrani  le  .mie  operazioni.  Potendo  Ella  farmi  del  bene  presso  la 
'  corte  di  Modena  me  lo  fiBccia  per  carità,  ciò  richiedendole  le 
mie  circostanze. 

Nelle' perquisizioni  poi  eseguite  ultimamente  in  Cento  da  me» 
niente  d' inteie^sante  rinvenni.  Amerò  di  sentire  se  può  coadiu- 
varmi anche  con  un  rapporto  presso  il  duca  di  Modena ,  oppu- 
.  re  presso  S.  M.  Francesco,  nella  quale  chiave  è  pur  esso  inde- 
.  calo  oltre  T  Imperatrice.  Ho  ricevuto  li  2  Zv. 
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Roma  4  maggio  1813. 

Al  Cardinale  Legato  di,  , 

CoDtcmporanei  d«l  £7  aprile  seorto  esseailo  stali  il  dispac* 
-ciò  N.  63  idi  V.  £.  ed  il  mio  N.  SM41 ,  debbo  credere  che  ai* 
4' arrivo  di  questo,  superando  ia  riflessi  in  quello  esposti,  sisa* 
rh  compiaciuta  di  far  eseguire  V  arresto  dello  Zubboli  espressa- 
meato  ordinato  da  S.  Saplità  in  corri^poodenza  della  domanda 
fattane  in  speeial  modo  dal  Reale  Arciduca  di  Modena.  In  qùe- 
<sta  persuazv^me^  ne  attendo  ansioso  U  correlativo  riscontro,  in 
-«eguito  del  quale  possa  il  Governo  Pontificio  dimostrare .  col 
pronto  adempimento  l' eguale  suo  impego^  in  un'  oggetto  di  co<- 
laime  interesse»  Q^oilosegnaio)  Cov6Ah\ì 

VJ.  (pag-a^O 

Uno  di  que'agenti^  che  la  polizia  austriaca  usava  di  far 
viaggiare  negli  altri  stati  italiani  a  spiarne  le  oper^e  dei  governi, 
scriveva  al  Governatore  di  Venezia.  «  Non  s^  udiva  parlare  ai- 
cuoi  mesi  sono  aegli  st^ti  Parinosi  di  carbonari  ^  né  di  altri 
seltarj  e  la  Sovrana  era  libera  da  tali  dolorose  cure-  4ici>ni  mor 
derni  arresti  seguiti  nel  limitrofo  stato  estense  e  il  probabile 
mente  credibile  risultato  deMa  procedura  (crederi  seconda  ora 
in  corso)  fecero  ritenere  che  eoi  detenuti  indicati  avess^ero  com- 
plicità almeno  diversi  soggetti  dallo  Stato  4i  Parma.  La  connes- 
Sion  fra  le  dae  c^ttse  ritenne  che  questi  ind^iati  parmensi  po- 
tessero dimandarsi  alla  Sovrana  loro,  onde  formare  in  ru- 
brica una  sola  procedura  e  giudicarli  cpn  uo^  sola  sentenza. 
S'incomodò  a  tale  effetto  da  Modena  un  alto  pisrsonaggio,  e  si 
recò  a  Sala  da  S.  M.  la  Dttchess.a  per  ottenere  tanto.  La  So- 
vrana però  ignara  (V  aver  sudditi  tq  qualificanti  per  nascita  o 
per  lumi)  che  tinti  fossero  di  colai  pece ,  rispose  pulitamente  in 
conformità  ,e  dichiarò  che  sopra  comunicazioni  opportune  e  veri- 
.ficate,  avrebbeossa  saputo  far  giudicare  e  punire  i  rei  di  sì  odio- 
si delilti.  La  risposta  non  soddisfece,  e  il  personaggio  passò  .^ 
Modena..  Anco  i  Cardinali  legati  delle  qjijaitrQ  legazioni  diedero 
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eguale  risposta.....  Poco  dopo  il  Signor  Conte  di  Newperg  si 
trasferì  alla  R.  Corte  pacale  ed  al  suo  i<tom«  con  sorpresa  ge- 
nerale furono  arrestati  vari  indivìdui^  fra  i  quali  il  Conte  S* 
Vitale,  ciambelanO  di  S.  M.  e  certo  4iiok  (figHo  è  nipote  del 
notissimo  Melchior  Gioia  gran  demagogo  della  democrazia  Lom- 
barda )  giovane  dicesi  di  non  coimini  talenti.  La  procedura  &n« 
trapresa  fu  nelle  vie  ordinarie  e  dal  tribunale  designato  dal  Co- 
4iee.  Dicesi  che  accortisi  di  avere  il  loro  processo  eoonessione 
eoirinquifisione  timitroCa  4li  Aubiera,  protestassero  che  essi  m«- 
tendevano  di  essere  giudìcatti  eolle  leggi  deUo  $Mo  «  da  ma" 
gistrati  della  loro  Sovrana.  Poco  dopo  nuova  demMuir  delia 
certe  di  Modena  motivarono  tin  ceniJIto  digwrisdìxlone,ehftè 
terminato,  dicesi,  eoa  un  amicfaeveie' accordo ,  in  vigore  del  4pia- 
ie  cinque  detemiti  Parmensi  dovessero  essere  eooéottì  ai  con*- 
fine  dei  due  stati  per  subirvi  interrogatori  ^wciali»  scritti  in  4op^ 
pie  originale  dui  cai^lliere  parmense  ed  estense^  oonfrooUeo- 
gli  accusati  dell'altro  stato,  perizie  calligrafiche  di  scritti, 'dei 
quali  pretendavansi  autori.  All'epoca  delia  partenza  da  Parm» 
dell'osservatore  referente  queste  traslocazioni  ben  cautelate  eb- 
bero luc^o  e  si  disse  che  avrebbero  potuto  essere  ripetute. 
VIL(pag.  «7.) 

Ho  estratto  qttesto  e  i  suesegaenli  etto  documenti  da  «aa 
JBKmoria  tutttvia  inedita  e  sconosciuta  di  Carlo  Alberto  sela-' 
tivamente  alla  rivotucioae  piemontese  del  IMI.  Essi  vengono  a 
riconferma  delta  verueità  storica  delle  eose  narrate  dalKegregio 
Oualteriio  nella  sua  pregievoUssima  opera  m^j^uUimi  rivcigt" 
mf fili  ftoHern . 

«  Un  moia  à  pen  près  avaat  «os  malbenfeux  érenemeas  quel« 
»  ques  jeuaes  gens,  tels  qee  le  Manpris de  Carati,  fifa  da  Mar^ 
«  quis  de  S.  Marsan,  le  Illa  dii  Comte  Balbo,  Id^evalier  Col- 
«  legno,  et  divers  aotres  appavtenant  presquetoni  k  noe  diffé-' 
«  rentes  Cours,  et  qui  depuis  près  d'une  annéa  ne  s'ètaient 
ce  plus  présentés  chez  moi ,  comenoerent  à  me  faire  dès  visitcs^ 
c<  assea  assìdues.  Ils  me  repétaknt  sans  cesse  ^na  leurs 
ce  disoours  que  le  voeu  de  la  Nation  était  pour  *une  eoostitU' 
t<  tien,  que  ce  serait  un  bonhew  et  ene  gioire  de  Tacquerir 
ce  mémepar  une  guerre,  pfoposqu''ilstenaient  publiquement.  le 
c<  leur  repondis  que  ma  eonduite  aurait  toujoors  eu  pour  base 
«<  mes  devoirs  et  mon  altachemcnt  à  la  pertonne  du  Boi. 

i.e  deux  on  le  treis  mars  environ  vinreni  chez  mei  Csr* 

Digitized  by  VjOOQIC 


^  325  — 

rail,  CoUegno»  Santa  Rosa,  et  Lisio  ftie  demaDdant  le  secret  suar 
onc  chose  irès  importante»  qa'  ils  avaient  à  me  confier,  me  di- 
sant  ensuite,  après  avoir  fait  une  longue  dissertation  sur  les 
idécs  libérales,  qa'  ils  appartenaient  à  des  soeìétés,  qui  depais 
long  tems  travailiaient  pour  l' indépendanee  de  V  Italie,  que  tous 
leurs  plans  étaicot  à  leur  iki».  que  j'avais  montrè  toujours  uu 
grand  attachcment  pour  mon  pays>  que  je  ne  pouvais  avoir 
d'autrc  bnt  que  eelui  de  la  gioire,  et  qu'  ils  espéraicnt  que  je 
me  serais  mis  de  leur  coté  pour  obtcnir  du  Roi  une  légére  con- 
cession  qui  n'aurait  été  qu'an  acheminement  à  la  gioire  future. 
»  Je  leur  répondis  que  je  ne  pouvais  avoir  d'autre  manière  d'a* 
n  gir  que  ccUe  qu«  In  Religion  et  l'honneur  me  prescrivaient, 
M  et  que  rien  au  monde  ne  m'aurait  fait  départir  de  mes  de- 
»  voirs.  Jc  chcrchai  à  les  raisonncr,  et  à  leur  prouver  la  folie 
»  de  leur  cntreprise,  mais  iU  me  dircnt  que  ce  que  jc  leur  au- 
»  rais  dit,  qnant  à  cux>  était  inutile^  prìsqu'  ils  étaient  liés 
»  par  les  scrmens  Ics  plus  forts«>. 

Vili.  (pag.  28) 

»  Ne  pouvant  ptus  disposer  d'une  seule  compagnie  d'artillc- 
»  rie,  et  étant  sùrs  de  m'avoir  contro  €ux,  les  conjurés,  à  ccs 
»  que  le  Gomte  GiiOenga  m'envoya  dire  par  lo  Gomtc  Balbo  , 
»  lui  avaient  envoyè  une  espece  de  députation  composée  de 
»  Cnraii  et  de  Santa  Rosa  pour  lui  narrer  le  cas,  et  lui  deman- 
»  dcr  un  conscil,  qui  fut  de  renonccr  à  une  cntreprise  si  folle, 
M  ce  doiit  ils  lui  dunnèrent  leur  parole  d'  honneur  au  nom  des 
»  fó'Jércs  ». 

IX.  (pag.  «:5) 

Je  fis  tic  nouvcau  tout  mon  possibie  pour  les  dissuader  d'un 
tei  desscin,  disant  qu'  il  serait  la  mine  de  notrc  pays,  et  que 
jc  lì'aecepterais  jamais  d'ytrc  Ucgcni.  Les  Ministres  me  prcsscrcnt 
d'acccpter,  je  leur  dis  qu'  ils  savaient  que  j'étais  brouillè  de- 
puis  dcux  ans  uvee  le    Due   de  Genevois,  et  que  si  j'acceptais 

ma  Régence,  cela  n'aurait  que  de  suiles  funestes 

....  A  mon  rctour  jc  trouvai  deux  officiers  qui  venaient    à 
ma  rcncontre  pour  me  dire  de  me  rendre    de  suite  auprés    du 
Roi,  qui  cntouré  de   son   Conseil,   auquel    ou   avait  ajouté  le^ 
Bianchi  Due.  T.  /.  ^L 
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General  Gìfflcnga,  m*annonca  qu'  il  était  rèsola  d*abdiqner  la 
€ouronne  et  à  me  faire  Régcnt.  De  nonveau  je  voulus  m'y  re* 
fuser:  mais  les  Miaistres  de  S.  M.  me  représcntèrent  que  c'é- 
tait  le  dernìer  ordre  que  le  Roi  me  donnait,  et  que  jc  devais 
à  mon  pays  d'accepter  pour  éviter  les  plus  grands  maux.  Je  crus 
devoir  obèir  au  Roi  demandant  que  S.  M.  la  Reine  fut  présente 
à  la  renonciation,  et  à  la  formation  de  l'acte  d'abdicatioa.  .  . 
A  peiue  S.  M.  se  fut  retirce,  que  tous  les  Minìstrus  me  dédarèrent  < 
que  ni  leur  dèlicatesse,  ni  leur  honneur,  ni  les  convenanees 
ni  leur  permettaient  plus  de  continucr  l'exercjce  de  leur 
chargc,  et  qu'  ils  s'en  démettaient  dès  le  moment.  Le  Comte 
Balbo  seni  voulut  bien  m'écrire  la  lettre  qne  j'envoyai  au  Due 
de  Genevois  pour  lui  annoncer  que  le  Roi  lui  avait  cede  la 
Gouronne,  et  me  fit  aussi  la  premiere  proelamation  qui  parut 
en  mon  nom  pour  annoncer  l'abdication,  ear  j'élais  si  affligé  que 
je  ne  pouvais  dans  ce  moment  presque  plus  rien  faiM  par 
moi  mémc. 

X,  (pag.  29) 

1)  Le  fait  est,  qu'étant  arrivò  à  8  heures  à  Turin  je  me  ren- 
»  d!s  au  Palais  de  3.  M.  où  je  convoquai  aussitót  les  premiers 
i»  sécrétaires  de  tous  les  Ministères  espérant  pouvoir  faire 
»  par  eux  le  travail  ;  mais  tous  refusèrent  de  continuer,  alle- 
n  guant  des  maladies,  Y  impossibilita  dans  la  quelle  ils  étaient 
»  de  diriger  en  chef.  J'émployai  tonte  la  matinée  à  faire  des 
9>  nominations  de  toutes  les  pcrsonnes  le  plus  recommandables> 
>»  qui  toutes  refusèrent  d'accepter  ». 

XI.  (pag.  29) 

»  L'on  vient  de  Toir  les  raisons  qui  firent  abdiquer  le  Roi,  la 
3>  faiblesse  de  bicn'  des  personnes^  des  Ministres  et  des  premiers 
»  Généraux  qui  étaient  à  Turin  qui  se  relirercnt,ous'eloignerent  j 
»  la  mauvaise  volente  et  la  perfidie  de  plusieurs;  de  sorte  que  sì 
n  au  licu  de  22  ans  j'en  eusse  50;  et  que  je  f usse  douè  de  toul 
»  le  talent  et  Texpérience  possible,  je  doute  beaucoup  qu'aban- 
»  donne  de  tout  le  monde  je  putsse  faire  grand  chose  de  bien  ». 
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XII.  (pag,  30) 

Carlo  Alberto  a  evitare  le  funeste  conseguenze  deireffervesceoia 
popolare,  offerse  all'ambasciatore  Austriaco  in  Torino  un  drap* 
pcllo  di  soldati  a  guardia  al  Palazzo  ove  egli  abitava,  ma  il  Barone 
di  Binder  rifiutò  nel  desiderio  manifesto  di  suscitare  cagioni  di 
intervento  austriaco.  c<  Le  19  au  soir  un  attroupement  très 
»  nombreux  se  rcunìt  sur  la  place  dcvant  moji  Palais,  deman- 
»  dant  la  sortie  hors  du  pays  du  Baron  de  Binder;  mais  envo* 
»  yant  de  noveau  une  députation  je  leur  repondis  qu  'ils  ne 
»  m'auraient  jamais  determinò  à  faire  une  chose  quc  jc  ne  devais 
''  pas  faire,  et  qu'  ils  eussent  à  se  retìrer.  J'appris  à  mon  grand 
»  déplaìsir  qu'au  moment  qu*  ils  étaicnt  venus  dcvant  mon  palais 
u  ils  s*éfaient  aussi  pres«nt«s  devant  la  maison  du  ministre  d* 
»  Autricbe;  mais  a  plusicurs  rcprises  j'avais  offcrt  au  Baron 
»  de  Binder  une  garde  d*  honncur  à  sa  porte  qu  il  avait  toujours 
»  rcfusécy  de  sorte  que  je  ne  pouvais  étrc  rcsponsable  de  ce 
•  qui  arrivait  ». 

XIII.  (pag-  30; 

L'atto  della  pubblicazione  della  Costituzione  spagnuola  è  nar- 
rato da  Carlo  Alberto  nel  modo  seguente .  ce  Je  trouvai  k  mon 
»  arrivée  cbez  moi  le  cbevalier  de  Castion  et  Tavocat  Bismar 
>>  qui  m'attendaicnt,  et  qui  cmployèrent  tous  les  raisonnemens 
»  dont  ils  étaient  capables  pour  m' induire  à  accorder  aux  rc> 
»  voltcs  la  Constìtution  Espaguole.  Le  Cbevalier  de  Castion  disait 
»  qu'  il  arrivait  d'Alexandrie^  ou  Ics  fédéres  avaicnt  juré  de 
M  iBOurìr  plutòt  que  de  renoncer  à  leurs  dcsseins.  J'eus  beau 
»  Icur  répresenter  que  je  pouvais  ricn  changcr  à  l'ctat  des  cbo* 
»  scs  alors  exislantes.  Ils  ne  voulurent  point  me  comprendre,. 
»  Monsieur  Bismar  m*ayant  dit  que  j'  aurais  perdu  Taffection 
»  de  tout  le  monde  ;  je  lui  repondis  en  Ics  congédianC  que  je 
»  tenais  peu  à  Taffection,  mais  beaucoup  à  l'estime.  Une  hcurc 
»  aprés  cet  entretien,  vers  Ics  trois  heurs,  la  place  se  couvrit 
»  d'une  foule  immense  de  personnes  qui  augmenta  telicment , 
»  quc  toulcs  les  rues  adjacentes  de  notre  palais  se  trouvaient 
»  encombrées.  Le  seditieux  poussaicnt  dcs  hurlcmens  effroyablcs 
»  dcmandant  la  Constitution  Espagnole.  La  Garde  fut  obligée  de 
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a»,  se  retranclicr  au  dedans  de  la  porte.  Plusicurs  pcrsonncs  ék- 
)>  ma  maison  furcat  renversées.  Le  Comte  Tournafort  fut  fou* 
»  le  aux  pieds.  Le  Marquìs  do  Cinzano  fut  rctirè  avec  peiae 
»  des  matns  des  factieux;  mais  ils  ne  seraient  pourtant  poìnt 
»  entrés,  si  malgré  les  marqnes  de  devoùment  que  je  recu» 
»  de  la  plupart  des  pcrsonnes  de  ma  Cohf,  il  ne  s*en  fut  troavc 
»  aussi  de  cellcs  qui  me  trahirent  et  ìntroduisircnt  plusieurs 
»  chef  des  rebcllcs  qui  voulaicnt  me  haranguer  sans  comprendre 
»  aucunc  raisoo;  mais  je  Ics  rcnyoyai  ieur  disaiit  que  ce  n'était 
n  point  avec  des  pcrsonnes  de  Icur  espèce  que  j'aurais  putraìter^, 
n  mais  avec  le  corps  de  la  vtlle^  et  les  chefs  des  corps.  Un  mo- 
»  ment  après  arriva  une  dépulation  de  la  Ville  les  Syndics  à  la 
»  téte,  Ics  principaux  oificiers  qui  se  trouvaient  dans  la  ganiison, 
n  ainsì  qu'unequantìté' de  chefs  des  fédórcs.Àlors  je  fìs  appelcr 
»  plusieurs  des  anciens  Ministrcs  du  Roi ,  tels  que  le  Comte  de 
n  Vallaisc  et  le  Comte  de  Revel.  pour  élre  Icmoins  des  cxcés, 
»  et  des  propos  que  tcnaient  ccs  espcces  de  députatiens;  ils 
»  m*aidcrcnt  ainsi  que  diverses  pcrsonnes  très-recommandables  à 
»  les  raisonncr,  mais  inutilcmcnt.  Enfin  il  était  dcjà  huit  heure«r 
»  du  soir,  la  ciladcllc  mcna^ant  de  lirer  sur  la  Ville,  la  population 
3)  et  une  infinite  de  bandirts  qu'on  avait  fait  venir  de  tons  les 
»  endroits  faisant  croirc  qu'ils  se  seraient  Hvrés  aux  plus  grands 
»  dcsordrcs;  lés  scigneurs  de  la  ville  redoublant  leurs  instances, 
>»  je  Ieur  dis  aprcs  cinq  heuresde  rcfus  que  je  declarais  devant 
>j  eux  tous  rassemblcs  que^  je  ne  ponvais  rien  changer  aux  lois 
»  fondamcntales  de  TÈtat  ;  que  Ton  devait  attendre  les  ordros 
«  du  nouvcau  Roi,  et  que  tout  ce  que  j'aurais  fait,  aurait  élé 
»  nul  de  fait;  mais  que  pour  éviter  un  raassacre  et  tous  Ics  dé- 
n  sordres  dont  nous  élions  menaccs  après  qu'  ils  auraicnt  signè 
»  ha  declaralion  et  première  protestai ion  que  je  fìs,  j'aurais 
»  permis  qu'on  proclamàt  la  Constitution  Espagnole  eii  atten* 
»  dant  Ics  órdrcs  du  nouvcau  Roi  ». 

XIV.  (pag.  51.) 

»  Je  convoquai  aussitòl  tous  Ics  anciens  Ministres  du  Roi,  et 
»  tous  les  nouveaux  pour  Ieur  communiquer  les  ordres  que  je 
M  venais  de  rccevoir,  Icur  disant  qu*  il  paraissait  que  S.  A.  ne 
»  reconnaissait  par  méme  ma  Régence,  et  qu' ainsi  je   me  de* 
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x>  meHais  du  moment  4e  toute  rautoritè  qac  S.  M.  m'ovait 
M  confiéc.  Ces  Mcssieurs  toiis  réunis  me  iircat  les  plus  grandes 
a»  ÌDstaiiccs  pour  quo  je  coaliauassc  I*  exerciee  de  mcs  fou* 
)>  clioas  jusqu'à  ccqu'une  députation  quo  anrait  envoyée  àMo* 
»  dèlie  rcporlàt  la  nominatioQ  d'une  Régence,  ou  de  la  persoune 
>*  qui  de^ait  commandcr  À  ma  place  ^u 

XV.  Cpag.  5.K) 

La  Regina  Maria  Teresa,  la  quale  era  tati' al  Ino  ehc  tenevola 
al  Principe  di  GarignanOf  tuttavia  alcuni  mesi  dopo  la  rivolu* 
zioDc.  Piemontese  non  tralasciò  di  accertare  i  buoni  uffizi  e  le 
«ure  del  Reggente  verso  la  famiglia  del  Re  abdicatario.  Onde 
li  Blinislro  di  Francia  a  Firenze  il  marchese  De  La  Maisonfort 
scriveva  sotto  il  10  dicembre  1821  al  Ministro  sopra  le  relazioni 
esterne  del  suo  Governo,  cosi  :  «  Elle  me  dit  qu'  il  avait  san» 
M  doute  comniis  beaucoup  de  légèretés,  d' imprudcnccs  de  fau- 
»  tes  méme;  mais  qu'elle  n'oublicrait  jamais  qu' il  s'ctait  jeté 
>»  entra  les  révoltés  et  sa  famille,  que  pendant  sept  heures  il 
n  lui  avait  fait  un  boucliér  de  son  corps  ».  Vedi  •Gualterio  , 
Hemorie  Storiche,  Documenti,  VoL  1. 

XVLcpag.  33.) 

t]ittre  la  Memoria  da  me  sopracitata,  eziandio  Carlo  Alberto 
nel  1839  scrisse  alcune  altre  pagine  sugli  avvenimenti  del  1821. 
Io  alcune  di  esse  pubblicate  dall'  illustre  Cavaliere  Cibrarìo,  si 
legge  questo  »  Io  cosi  giovane,  abbandonato  in  quei  momenti 
H  da  lutti  gli  uomini  raguardevoli,  che  dirigevano  l'amministra- 
M  zione  e  che  credettero  con  ragione  di  doversi  ritirare,  mi 
n  trovai  solo,  per  dir  cosi  di  fronte  ad  una  rivoluzione  di  Car- 
>»  bonari.  Io  doveva  salvare  la  famiglia  reale,  la  capitale,  do- 
w  veva  rispondere  a  Dio  •  agli  uomini  dell'  indipendenza  na- 
u  zinnale,  che  poteva  essere  gravemente  compromessa  col  me- 
n  nomo  passo  falso  in  riguardo  allo  straniero.  Essendo  alla  te- 
n  sta  dello  stalo,  ho  dovuto  vedere  che  noi  non  avevamo  as* 
»  solutamente  nulla  di  ciò  che  era  indispensabile  per  entrare 
n  in  campagna  :  che  quand'anche  il  nostro  buon  re  Vittorio 
X»  Emanuele  fosse  stato  alla  nostra  testa,  noi  non  potevamo  in 


y  Google 


—  350  — 

M  quelle  nostre  condizioni  che  sacrificare  il  paese.  Io  amara 
»  profondamente  il  re  Vittorio  Emanuele,  io  doveva  essere  fé* 
n  dele  al  successore  di  lui.  Segnata  Tabdicazione,  la  mia  vila 
:»  gli  fu  devota.  Io  medesimo  servii  di  scorta  alla  famiglia  reale, 
»  poi  mi  occupai  con  zelo  a  disporre  ogni  cosa^  in  modo  che 
3>  gli  ordini  del  re  Carlo  Felice  potessero  agevolmente  eseguirsi 
M  qualunque  ne  fosse  il  tenore. . .  .  Quale  fu  la  mia  condotta 
»  sino  al  momento  in  cui  ebbi  gli  ordini  del  nuovo  re?  Quella 
»  di  un  capo,  che  dichiara  che  vi  fu  colpa  nell*  insurrezione 
»  militare,  e  che  aspetta  istruzioni  in  una  severa  impassibilità. 
»  Nominato  Reggente  del  regno  dal  re  abdicatario  e  non  dai 
3)  rivoltosi^  io  non  era  che  l'organo  delle  volontà  sovrane,  don- 
»  de  scaturiva  unicamente  la  mia  autorità,  la  mia  forza.  Il  re 
3>  avendo  pronunziato  non  rimaneva  a  tutti  i  suoi  fedeli  soldati 
■>ì  che  ad  obbedire.  (Vedi  Cihrario  Ricordi  di  una  missione  in 
»  Portogallo  a  re  Carlo  Alberto,  cap.  VII). 

XVII.  (pag.  33.) 

Fra  le  carte  lasciate  in  abbandono  nel  184&  dalla  Polizia  Au- 
striaca a  cagione  della  rapidissima  rivoluzione  lombarda,  fu  rin* 
venuta  una  lettera  confidenziale  al  Governatore  di  Venezia;  nella 
quale  stavano  quéste  parole,  che  qui  trascrivo  «  I  Concistoriali 
«  vedendo  che  li  Carbonari  e  Guelfi  miravano  a  trarre  csclu- 
^>  sivamente  nel  loro  partito  il  principe  di  Carignano^  col  di  lui 
M  aderenti,  seppcr  agire  in  maniera  da  far  gustare  a  lui  Tidea 
n  che  essendo  egli  caro  a  tutte  le  classi  più  interessanti  d' Ita*^ 
»  Ha,  amavano  di  farselo  protettore  speciale;  per  cui  è  opinione 
n  generale  in  Lombardia  e  negli  Stati  Pontificii  che  sieno  rie- 
n  sciti  di  fargli  accettare  il  grado  e  V  incarico  di  presidente  della 
33  predetta  società  concistoriale.  —  Concentrate  però  le  speranze 
33  Concistoriali  nel  nominato  principe  di  Carignano  non  che 
33  nella  real  corte  di  Piemonte,  che  voglionsi  di  perfetta  intel* 
33  ligenza,  pare  che  malgrado  i  legami  di  famìglia  sussistenti  tra 
33  il  re  di  Torino  e  il  due»  di  Modena,  non  regni  ora  Ira  essi 
33  la  primiera  politica  confidenza,  massime  relativamente  alle 
»  scerete  società,  per  le  quali  poco  tempo  fa  sembravano  entram* 
33  be  le  corti  suddette  inclinatissime  ed  uniformi.  Ibtomo  a  tale 
u  canxbiamento  di  confidenziali  relazioni  politico-Italiche  si  pre« 
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»  tende  che  i  capi  della  concistoriale  socielà  abbiano  sparsi 
»  neiranimo  tanto  del  principe  di  Carignano  che  nella  real  corte 
»  di  Torino  dei  sospetti  sulla  lealtà  del  duca  di  Modena,  ve* 
u  nendo  questi  designato  di  mala  fede  tanto  per  la  sospensione 
»  dei  suo  viaggio  che  doveva  fare  a  Romai  quanto  per  quello 
»  che  va  in  breve  ad  effettuare  per  Vienna,  ritenendosi  ora  dai 
»  Concistoriali  che  il  prelodato  duca  di  Modena  sia  dedito  alla 
»  reggenza  austriaca  in  causa  della  madre. 

XVIII.  (pag.  54.) 

Il  marchese  della  Maisonfort  ministro  di  Franeia  a  Firtnze 
scriveva  nel  1821  al  Barone  Pasquier  ministro  degli  affari  esteri 
di  Luigi  XVIIK  ce  On  croit  ici  qne  oette  sévérité  du  due  de  6è- 
nevois  lui  est  suggèrée  par  le  due  de  Modéne^  qui  reprocha  a» 
prìnce  de  Carignan  d*avoir  manifeste  pubbliquement  ses  erain- 
tes  sur  le  projet»  à  venir  du  gouverneraement  autrichien.  (Goal- 
terio.  Gii  ultimi  rivolgimenti  italiani,  Docununti  Voi.  ì,  pag.  44.) 

XIX.  (pag.  SI.) 

Il  Marchese  de  La  Maisonfort  il  giorno  18  maggio  1881  seri* 
vendo  del  principe  di  Carignano  al  Barone  Pasquier  terminava 
col  dire  «  il  est  tellement  indigné  des  mauvais  services  que  le 
due  de  Modène  lui  à  rendus  qu'  il  ne  sera  jamais  A.utricbicii« 
«-  Trascorsi  85  anni,  Carlo  Alberto  in  una  sua  lettera  scriveva: 
M  si  on  voulait  éiiminer  de  notre  pays  l'esprit  anti-autrichicn , 
M  il  faudrait  commencer  par  m'expulser  moi  méme  ». 

XX.  (pag.  36.) 

II  Ministro  di  Francia  a  Firenze  scriveva  adda  19  giugno  1881 
il  barone  Pasquier  »  Arrivè  a  Novare  (il  principe  di  Carignan 
no)  où  il  re^ut  l'ordre  d'abdiquer  tout  pouvolr  et  de  se  rendra 
en  Toscane,  quel  fut,  m'a  il  dit,  son  étonnement  et  son  dèsea* 
poir  de  ne  pouvoir  étre  re^u  a  Modène,  au  le  roi  Charles  Fé* 
ììx  jeta  à  la  figure  du  comte  Costa  son  écuyer»  la  lettre  de 
soummission  il  lui  portait  I 
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XXI.  (pag.  56.) 

Florence  29  juin  —  J'ai  tu  le  prince  de  Carignan  avaat  hior^ 
Lcs  affaires  sont  un  peu  mieux.  Je  le  retiens  au(ant  que  possible , 
Son  indìgnation  contre  tout  ce  qui  se  trame  contre  ses  intére  ts 
à  Modène,  est  à  son  comble.  La  reine  Marie  Thèrése,  auiri— 
chienne  de  fait  et  de  sentimenti  mère  de  la  duchesse  de  Modene» 
femme  du  roi  Victor  ne  cache  plus  la  haine  qu'elle  lui  porte. 
(Lettera  del  marchese  De  La  Maisonfort  al   Barone   Pasquier.) 

XXII  (pag.  56.) 

Florence  2i  juin  —  On  l'accuse  (il  principe  di  Garignano) 
de  Gorrespondances  avee  la  Francc;  et  (ce  qui  est  assez  maladroit 
de  me  le  dire  a  moi)  d'avoir  écrit  au  roi»  espèce  d'aveu  de  eoa- 
sidèrer  comme  un  crime  le  besoin  de  recourir  à  la  protcetion 
de  la  France,  quand  il  ne  reste  qùe  ce  scul  moyen  d'èchapper 
à  l'asservissement  de  l'Autriche.  Le  ministre  de  cette  Puissancc 
m'  a  dit  à  moi  méme  cn  termos  ciaìrs  et  positil's  ce  Nous  Ini 
enlèverons  son  droit  héréditaire  à  la  Couronne.  Et  sonfiJsPai- 
je  demandò  avec  distraction,  comme  si  j'avais  à  peine  entendu. 
Son  fils?  nous  verrons;  cela  pourait  embarrasser  pour  une  Ré- 
gence,  mais  on  a  le  temps  d'y  penser  )>  le  méme  jour  un 
membro  de  la  lègation  avait  dit  w  Tout  ce  qui  se  passe  est 
ao  mieux  pour  la  duchesse  de  Modène  »  Estratto  di  una  lettera 
del  marchese  de  la  Maisonfort  ai  Barone  Pasquier) 

XXIII.  (pag.  57.) 

Florence  15  novembre  —  M.  le  marquis  de  la  Tour  du  Pin» 
Ambassadéur  de  S.  M.  a  Turin,  m*ayant  écrit  par  une  Voie  sore, 
pour  me  prevenir  411' un  repimilsiit  en  Picuiont  les  bruita  les 
plus  injurieux  sur  h  cumplc  du  prince  de  CarìgnaD,  ]*d  ei-ii 
devoir  donncr  la  \ìh\^  gratidt!  aUcnllau  à  ce  systéuie  dt^  calunuìb» 
dont  je  8up9onnc  W  loyi^r  de  ModcLie,  et  Ics  propaga ICLiri  |iftr* 
partout  où  il  y  u  des  .'^igcnls  auLrlchieii!^* 

Florence  22  dét^x^nibrc  —   On  coDlmuc. 
écirter  le  prince  de  Carlgimn  de  Turin.  ^ 
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loia  si  la  France  u'avait  semblc  le  couvrir  de  cette  ègide  qu* 
elle  offrirà  toujours  à  la  legitìmité.  (Estratto  di  lettera  del  mar- 
chesc  de  la  Maisonfort  al  Barone  Pasquicr.) 

XXIV.  (pag.  37.) 

L*anibasc{atore  di  Francia  a  Firenze  addì  15  novembre  18tt 
scriveva  al  Barone  Pasquier  «  Excilé  par  moi  à  se  défendre 
toute  fois  avec  la  dignitè  et  la  prudencc  convenablcs,  le  prince 
est  parvenu  a  ìndìgner  son  beau  pece  au  point  de  lui  faire  prò- 
mettre  d'appeler  par  une  note  diplomatiquc  Tattention  des  Puis- 
sans  sur  ce  systeme  de  caiomnìesw  Sotto  il  giorno  11  dello  stesso 
mese  Carlo  Alberto  anctie  scrisse  la  seguente  lettera  al  conte 
Fossom))roni  ministro  del  Granduca  di  Toscana.  «  Mon  chcr 
Comic.  Monseigneur  le  grand  due  ayant  eu  la  bonté  de  me  diie 
qu'il  vous  avait  chargé  de  faJre  «onnaitre  aux  ministres  étran* 
gers  ici  residente,  la  certitude  qu'  il  avait  que  je  n'avais  au* 
cune  espéce  de  correspondancc  avec  les  proscrits  piemont&is 
ainsi  que  son  mécontentement  sur  mon  compte,  j'ose  prier 
Votre  Excellence  de  vouloir  bien  me  donner  cn  cotte  oocasion 
une  preuve  de  cette  amitié  et  inlerèt  qu'elle  m'a  toujours  mon- 
trésy  en  mettant  dans  cette  affaire  si  importante  pour  moi , 
la  chalenr  qu'elle  mèrite,  et  qui  prodùira  certainement  Teffct 
le  plus  avantagcux  pour  mes  interéts.  En  vous  assurant  d'a- 
vance de  toute  ma  reconnaissance,  jc  vous  prie  mon  cher 
Comte,  de  croirc  à  la  consideration  la  plus  distinguée  ainsi 
qu'a  mon  amitiè  la  plus  parfaite.  —  Ho  voluto  trascri- 
vere per  disteso  questi  estratti  di  lettere,  pubblicati  ultima- 
mente dall'  illustre  Gualterio  nelle  sue  preziose  memorie  sui  Ri- 
volgimenti italiani;  imperocché  essi  non  soltanto  sono  una  irro- 
fragabile  prova  dell'ambizione  di  Francesco  IV  e  dei  suoi  ten- 
tativi per  porsi  sul  capo  la  corona  di  Sardegna^  ma  eziandio 
manifestano  da  quale  impura  fonte  uscissero,  «  per  quai  im- 
mondi rivoli  si  propagassero  quelle  imputazioni,  che  per  lungo 
eorso  d'anni  pesarono  sulla  vita  di  Carlo  Alberto;  e  le  quali 
nel  1818  più  rumorosamente  rinfrescate  dall'Austria  e  dai  San- 
fedisti, che  primi  le  avevano  inventate,  e  dai  Mazziniani  a  cui 
in  seguito  erano  assaijpiacoiute  perchè  utilissime  ai  loro  fini,  fu- 
rono una  delle  non  ultime  cagioni  che  una  rivoluzione,  iniziata 
sotto  auspiei  tanto  £elici,  miseramente  ruinassc. 
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XXV.  (pag.  44.) 

Un  Agente  segreto  della  polizia  austriaca  addi  If  aprile  1827 
scriveva  «  Pare  che  anche  fra  le  venete  lagune  si  formi  da  qual- 
che tempo  soggetto  di  attenzione  le  chiacchere  intorno  al  corpo 
d'armata  stanzionato  lungo  il  Po  e  l'Adige.  Narrasi  che  detto 
straordinario  corpo  d'armata  non  sìa  diretto  soltanto  a  tenere 
in  freno  i  perturbatori  dell'ordine  pubblico,  ma  ben  anco  di« 
sposto  a  sostenere  un  colpo  di  stato  che  attribuir  vuoisi  ai  con* 
eertati  divisamenti  fra  il  gabinetto  imperiale  nostro  ed  il  re  dì 
Torino.  Si  dice  che  questtiltimo  in  causa  della  sua  abituale  iner- 
zia sia  venuto  nella  determinazione  di  rinunziare  il  peso  della 
corona;  e  che  non  andandogli  a  garbo  la  persona  del  priacipt 
di  Carignano  presunto  erede  della  corona^  sia  il  re  non  stra-* 
niero  al  divisamento  di  far  passare  il  dominio  del  Piemonte 
alla  arciducale  regnante  casa  di  Modena,  e  ciò  di  concerto  coi 
ministero  diplomatico  di  Vienna,  che  pur  viene  qualificato  co* 
me  avverso  al  detto  principe  di  Carignano,  molto  più  che  non 
s'ignora  in  Italia  la  di  lui  opinione  contraria  all'imperiale  ga*- 
binctto.  (  qarte  segrete  della  polizia  austriaca  in  Italia.  Voi  l. 
pag.  2M.) 

XXVI.  (pag.  41.) 

Una  prova  degli  aiuti  prestati  dal  Cardinale  Albani  al  Duca 
di  Modena  nei  suoi  intrighi  contro  il  principe  di  Carignano  ti 
ha  dalle  seguenti  parole  di  un  dispaccio  del  Visconte  di  Cha*. 
teaubriand,  da  lui  stesso  inserto  nelle  sue  memorie  d'ouirt 
tombe  e  scritto  all'epoca  che  egli  era  ministro  di  Francia  a 
Roma. 

Depèche  a  M.  le  Comte  Portalis.  Rome  16  avrit  1829 

Monsieur  le  Comte. 

.  •  .  •  •  uàttsi  que  le  cardinal  ^albani  ait  une  pension  du  prinee 

de  Metfernich;  qt^U  soit  le  parent  du  due  de  Modène  au  quel 

il  prètcnd  laisser  eon  enorme  fortune;  qu'il  trame  avec  ce  prinet 

un  petit  complot  contre  Vheriiicr  de  la  couronne  de  Sardai^kM 

tout  cela  est  trai. 
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Fra'  le  carte  della  polizia  austriaca  stampate  a  Capolago  si  tro* 
vano  le  seguenti  parole  in  una  lettera  scritta  nel  gennaio  1824  da 
Roma,  ce  L'eminentissimo  Ali)ani  per  il  primo  ha  coperto  uno  dei 
posti  lasciati  vacanti  dai  defunto  (il  cardinale  Gonsalvi)  essendo 
stato  nominato  segretario  dei  brevi.  Non  saprei  ben  dire  quanto 
meritamente  egli  abbia  ott^iuto  questa  magnifica  posizione,  ma  so 
per  altro  che  qui  generalmente  si  disapprova,  accusandolo  d*  ir» 
religione,  di  scostomatoaza,  e  dichiarata  dipendenza  dalia  casa 
d'Austria  e  dal  duca  di  Modena. 

XXVII.  (pag.  49.) 

Questo  fu  il  rescritto  imperiale  alla  petizione  indirizzata  da 
Celeste  Menotti,  per  ottenere  la  propria  libertà  dalle  carceri  au« 
striache.  «  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale  lungi  dal  volere  prò* 
nunziare  un  giudizio  qualunque  contro  Celeste  Menotti,  ricono» 
scc  l'obbligo  verso  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  di  consegnare 
il  medesimo  come  suddito  di  quel  Sovrano  alle  autorità  com- 
petenti. 

Ma  tuttavia,  essendo  il  medesimo  sotto  la  custodia  dell'Auto* 
rità  Imperiale'  e  Reale  deirAustria  e  volendogli  sua  Maestà  of* 
frirc  r occasione  di  servire  la  causa  dell'ordine  pubblico»  è 
della  sua  volontà  sovrana,  che  egli  si  conduca  a  dichiarare  tutto 
ciò  che  sa  degli  avvenimenti  poliUci  e  delle  mene  rivoluzionarie 
e  specialmente  deirorìgine  e  dell'esecuzione  dell'ultima  rivulu* 
luzione  in  Italia  e  sopra  altri  oggetti  relativi.  Sua  Maestà  si  ri» 
serva  in  tal  caso  di  trattarlo  conforme  la  sua  condotta* 

la  conseguenza  se  le  rivelazioni  del  detenirto  sono  riconosciuta 
vere,  Sua  Maestà  è  disposta  a  contrattare  con  lui  la  promessa 
di  non  consegnarlo  al  Governo  di  Modenst  di  più  di  porlo  in 
libertà,  ove  lo  meriti^  aggiungendo  che  nel  caso  ove  le  deposi» 
zfoni  fossero  di  natm'a  ad  essere  considerate  come  importanti,  il 
medesimo  si  acquisterebbe  un  particolare  diritto  alla  riconoscenza 
di  Sua  Maestà  »« 

XXVIIK  (pag.  5J0 

I  Bomi  di  que'animosi,  che  la  sera  dd  S  febbraio  i8St  si  ri* 
dussero  in  casa  di  Ciro  Menotti  per  dar  ordine  alla  rivoluzione 
erano:  Martinelli  già  militare  sotto  il  regno  d'Italia^   Silvestro 
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Castiglioni  cx-ufficUle,  G.  B.  Ruffini,  Nicola  Manzini^  Angelo 
Usiglio,  i  due  Fratelli  Manfredo  e  Gaetano  Fanti,  Giuseppe  Ca- 
stelli, Ignazio  Rizi,  Pietro  Casali,  G9stanzo  Baffagni,  Sigismondo 
Giberti,  Carlo  e  Luigi  Fabrizi.  ^  Di  essi  nessuno  in  terra  d'e- 
sigilo  menoniamente  con  le  proprie  opere  disonorò  il  nome  ita- 
liano; e  anzi  pressoché  tutti  lo  illustrarono  con  dignitosa  inte- 
li;ritii  di  Tita,  o  aniraosamentc  combattendo  in  prò  della  libertà 
sulla  terra  di  Spagna  e  di  Portogallo  —  Domenico  Martinelli , 
che  più  di  tutti  combattè  disperatamente  in  casaBlenotti^^  poscia 
ne  seguitò  in  Francia  la  Famiglia  governandone  con  zelo  amo- 
roso le  faccende  commerciali^  morì  nel  18^7  a  Parigi  —  Fran- 
cesco Casali,  il  quale  anco  combattè  animosamente  nello    scon- 
tro di  Rimini,  morì  nel  1835  a  Gex;  dopo  ayerc  per  caloroso  amo- 
re di  libertà  sopportati  molti  travagli  dal  Governo  Francese  — 
Silvestro  Castiglioni  moù  poco  innanzi  l'anno  1836  a    Parigi , 
ove  non  aveva  cessato  d'adoperarsi  assai  per  la  Giovane  Italia. 
—  Carlo  Fabrizi  mori  a  Malta  portando  nel   sepolcro   vivo    il 
desiderio  di  spendere  la  propria  vita  in  servizio  d*  Italia  —  Dopo 
sci  anni  della  rivoluzione  modenese  del  18S1  una  Commissione 
Stataria  condannò  a  varie  pene  104  persone  tutte  contumaci  al- 
l'estero, eccetto  una.  Oltre  ai  nominati  a  pagina  119   e  120  di 
questo  volume,  furono  eziandio  condannati  a  dieci  anni  di  ga- 
lera: Gio.  Battista  Leonia  Gio.  Battista  Gavazza,  Anacarsi  Nardi, 
Cesare  Sighicelli,  Angelo  Gnidelli,  Gaetano  Ansaloni,  Luigi  Ge- 
nerali, Francesco  Leoni,  Carlo  Ferrari  Castelvetri,  Antonio  Ba- 
aehierì,  Giuseppe  Leoni,  Giuseppe  Vandelli,   Camillo  Manzini , 
Giuseppe  Tommasselli,  Nicola  Fabrizi,  Giuseppe  Ansaloni,  Giu- 
seppe Manzini,  Francesco  Cialdini.  Come  quei  dei  nostri,  i  quali 
esularono  per  aver  combattuto  in  casa  Menotti,  cosi  gli   altri  , 
c^e  per  essersi  pia  all'aperto  mischiati  nella  rivoluzione  del  1^1 
dovettero  ricoverare  in  terra  straniera,  tutti  perdurarono  ad  a- 
mare  operosamente  la  patria  «e  a  renderla  rispettabile  presso  |^lt 
estranei  o  col  valore  del  braccio,  o  con  singolare  bontà  di  vita, 
o  con  squisite  opere  di  mente.  Al  Bruk  in  Ispagua,   nel    com- 
battimento di  Gasa  Massiana  addi  15  marzo  18S5   morirono  da 
valorosi  Martinelli,  Cavicchi,  Lamberti.  A  Torre  Bianca  cadde 
per  la  stessa  causa  di  libertà  Bessuti,  poi  Giorni  e   Merli.  Più 
particolarmente  in  quelle  stesse  guerre  si  guadagnarono  nome 
di  prodi  e  salirono  ad  altri  gradi  nella  milizia  Manfredo  Fanti, 
ed  Enrico  CialdiuL  Anch'esso  combattè  le  i^uetre  di  Spagna  e  di 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  357  — 

Portogallo  Nicola  Fabrizi,  uomo  d' ingegno  non  volgare,  rfi  cttore 
sempre  giovaniioiente  fervido  di  libcrlà,  di  mente  abnissima  e 
pertinace  a  cospirare  in  guisa  che  con  gli  nomini  della  Giovane 
Italia  dal  1832  ai  1848  prepara  lu  maggior  parte  dei  tentativi 
di  rivoluzione  in  Italia  -—  Suo  fratello  Paolo  crebbe  in  fama  dì 
assai  valente  chirurgo. 

Cesare  Rosa^  che  erasi  guadagnata  singolare  fama  di  capacità 
rome  ufiiziale  delKaj'tiglieria  della  guardia  reale  del  Re^^no  d'  I- 
lalia,  per  i  suoi  scritti  e  1  suoi  trovati  matematici    meritò   lodi 
molle  da  Arago.  Giuseppe  Campi,  aneh'egii  stato  ufficiale   nel- 
l'esercito  italico,  per  lavori  dottissimi  nelle  lettere,  presso  i  Fran- 
cesi più  che  stima  trovò*  riverenza.  Gemmiono  Lnppi  diede  non 
volgari  prove  dS  essere  un  vaiente  cultore  delle  scienze  naturali. 
Per  lunghi  e  pazientissimi  studj  sopra  Dante  fu  lodato  merita- 
mente Giuseppe  Ferrari.  Per  singolare,  dottrina  di  scienze  poli- 
cho  eil  economiche    salì  in  meritata  fama  Amedeo  Blelegari  — 
Pellegrino  Nobilt,  staio  consigHere  nel  Regno' italico, mori  In  To- 
scana nel  1819,  lasciando  dietro  di  se  fama  di  valente  agronomo 
e  di  giureconsulto  dottissimo.  Suo  figlio    Leopoldo,   morto   an- 
eh'egii in  esiglio,  si  guadagnò'  onorevole  posto  fra  i  più  famosi 
Usici  italiani  dell'età  nostra.  Domenico  Gazzadi  nelle    lettere  u- 
mane,  e  Pietro  Giannonc  nella  poesia  trovarono  lodi  molto  e  me- 
ritate*  —  Possa  sempre  più  crescere  il  buon  nome,  che  gli  esuli 
dei  Ducati  Estensi  nel  18S1  cfn  quei  del  1821  guadagnarono   a 
se  e  alla  patria  ;  e  cooperino  a<l  aumentare  questo  comune  patri- 
monio gli  altri,  che  li  susseguirono  nel   1849.  Fra   essi    sia   sì 
piena  liberta  d'opinioni  e  di  credenze  politiche  francamente,  e 
Kberamente  manifestate;  ma  sempre  con  fraterni  modi,   e   cia- 
scuno sia  l'amico  di  tutti  nel  Iti  vita  privata,  e  li  franco  difensore 
del  buon  nome  degl'  onesti  compagni  dì  sventura  in  ogni  occor- 
renza. 

XXIX.  (iwg.  6^:) 

Certifichiamo  che  il'  Si^j;noT  Don  Francesco  Garofolo  suddito 
di  S.  Al.  Siciliana  ...  ha  dato,  dopo  gli  avvenimenti  di  luglio 
1830,  prove  non  equivoche  del  suo  puro  e  sincero  attaccamento 
alla  legittimità  .  .  .  Certifichiamo  a  qnesto  riguardo  che  affezio- 
nato sopratutto  lo  stesso  signor  Garofolo  al  ben  essere  dell' lla^ 
lia  e  del  Re^nt)  delle  due  Sicilie,,  a^vendo  esercitato  con  spnicn» 
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zelo,  avvedimento  e  prudenza  una  attiva  sorvegIiau2a  sopra  i 
fuorusciti  politici  raccolti  in  Francia,  e  sulle  criminose  trame  per 
portare  la  rivoluzione  nella  penisola,  ha  fatto  scoperte  interes- 
santissime, ed  ha  spedito  a  tempo  notizie  del  più  alto  interesse. 

JS'izza  10  maggio  1837. 

Di   GASTEI.B0&G0. 

XXX.  (pag.  66.) 

La  Voce  della  Verità»  Effemeride  venuta  in  breve  famosa,  fu 
fondata  e  incominciala  dal  Principe  di  Canosa  e  da  Francesco 
Garofoio  a  sostegno  della  politica  del  Duca  Francesco  IV.  la 
una  lettera  confidenziale  di  questo  Duca  al'  Garofolo  sotto  il  19 
settembre  1831,  stanno  queste  parole  «  Presto  sarò  di  ritorno  a 
Modena,  29  o  50  settembre:  intanto  la  sia  di  buon  animo  e  mi 
seguiti  a  scrivere  quello,  che  •  sarà  di  nuovo  ed  interessante, 
rallegrandomi  dall'estera  riputazione  che  prende  la  gazzetta 
della  f^oce  della  verità^  e  con  ragione. 

XXXI.  (pag.  80.i 

Sotto  al  giuramento  fatto  spontaneamente  dalle  truppe  ducali, 
e  che  riportammo  nel  testo  «  stavano  le  firme  del  Generale  Co- 
mandante, di  tutti  i  Comandanti  dei  diversi  corpi  e  delle  Am- 
ministrazioni militari,  i  quali  dichiaravano  in  pari  tempo  d'aver 
non  solo  firmato  per  conto  proprio,  ma  eziandio  come  malleva- 
dori di  uguali  sentimenti  per  parte  dei  loro  dependenti.  La  iet> 
torà,  con  la  quale  Redazione  della  Voce  delia  Verità  venne  pregala 
d'inserirà  nella  sua  Effemeride  un  tale  giuramento  fu  questa. 

Ai  Signori  Redattori  della  Voce  della  Verità. 

Modena  S3  marzo  1832. 

Desiderando  i  Militi  Estensi,  che  i  sentimenti  espressi  nella 
dichiarazione y  che  qui  si  unisce^  e  dei  quali  sono  certamente 
accesi  ed  animalif  sieno  resi  di  pubblica  ragione  colle  stampe , 
il  Militare  Comando  Generale  non  saprebbe  come  meglio  cor^ 
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rispondere  cdla  brctnm  onerata  dei  suoi  dipendenti  se  non  che 
pregando  i  Signori  Bedatiori  a  volere  essere  compiacenti  d*  in- 
serirla  nella  Voce  della  Verità* 

Si  lusinga  il  M»  C.  G.  che  il  tenore  della  dichiarazione 
sia  pienamente  conforma  allo  scopo  del  loro  foglio,  consacrato 
alla  causa  della  Religione,  dfil  Trono^  del  vero  Onore. 

In  tale  fiducia  etc*         Il  Generale  Comandante  le  Truppe 

(soUosogns^to)  Civ.    St^nzì^ni. 

XXXII.  (pag.  »5.) 

Don  Francesco  Maria  Bernardi  Parroco  della  Cittadella  ducale 
nel  1831  rispetto  agr^Uimi  momenti  di  Giro  Menotti  lasciò  scritto 
questo  ce  si  fece  riflettere  al  custode  avere  esso  molta  forza  che 
assiturava  dal  pericolo  di  un'evasione,  e  si  ottenne  fossero  le* 
vate  le  catene  sicché  poterono  farsi  alcuni  giri  per  la  Camera  , 
nei  qunli  Ciro  recitò  con  enfasi  »  ma  con  calma  e  serenità  d'a- 
nimo il  famoso  sonetto  a  morte  che  se  tu  mai?  .  .  .  Furono 
commoventissimi  e  pieni  del  sentimento  d'una  Religione  con f or* 
tante  i  discorsi,  che  si  fecero  nelle  ultime  passeggiate,  i  quali  ri- 
feriti al  buon  Vescovo,  lo  consolarono  sommamente.  » 

XXXIII.  (pag.  87.) 

Nell'anno  1878  qualcbeduno  sorse  a  chiamare  in  colpa  il  Pre* 
vesto  D.  Bernardi  di  avere  egli  stesso  consegnata  la  lettera  di 
Ciro  alla  polizia  ducale.  Ma  l' incolpato  prete  risolutamente  negò 
il  fatto  per  mezzo  di  una  rettificazione  che  fece  stampare  nel 
N»  30  del  Vessillo  Italiano,  effemeride  modenese  di  quel  tempo, 
ce  Fatta  la  confessione,  diceva  in  quel  suo  scritto  D.  Bernardi, 
Ciro  domandò  di  scrivere.  11  custode  delle  carceri,  che  perma* 
nentemente  stava  alla  porta  sempre  aperta  della  conforteria  , 
chiamato  venne  e  intesa  la  domanda  disse,  consulterebbe  il  pre- 
sidente Zerbini,  e  parti;  e  come  il  Zerbini  stava  in  una  camcrfi 
non  molto  distante,  ritornò  presto,  facendo  portare  un  tavolino 
e  l'occorrente  per  scrivere,  dicendo  di  aver  ordine  preciso  ed 
assoluto  di  ritirare  subito  la  lettera  e  portarla  al  Presidente* 
Fu  d'uopo  subire  la  legge.  Dopo  le  8  IjS  si  portò   il  Bemardt 
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dal  ZerI»ÌQÌ  lusingandosi  di  aver  la  IcUera;  ma  fu  negata.  Eb- 
bero luogo  alcuni  dialoghi,  e  si  usarono  parole  vive  e  per  Tuna 
parte  e  per  l'altra.  Si  portò  immediatamente  dal  Governatore, 
che  inlesa  la  cosa,  si  strinse  nelle  spalle  e  poi  disse  :.  procure- 
rebbe fosse  soddisfatta  la  ben  giusta  domanda»  parole  atte  a  far 
conoscere  che  il  buon  cavaliere  presentiva  la  diffidenza  del 
Duca,  la  quale  aumentandosi  per  le  eabak'  del  principe  di  Ca« 
nosa  lo  spinsero  a  ritirarsi  poi  dal  ipinistcre.  —  La  mattina 
seguente  si  ritornò  dal  Zerbini,  che  si  riteneva  avesse  avuto 
Tordine  o  1*  invito  di  consegnare  la  lettera,  mal» negò  l'indegno. 

XXXIV.  (pag  108.) 

•  Francesco  Garofolo,  che  allora  teneva  uffizio  di  Direttore  di 
Polizia,  in  alcune  sue  confessioni  postume,  che  ebbi  sotto  agli 
occhi  autografe  e  poi  furono  stampate  nel  1848,  cosi  scrisse:  « 
La  prima  voce  che  si  fece  correre  su  questo  riguardo  fu,  che 
il  Ricci  avesse  domandato  di  ottenere  l' impunità  col  mezzo 
del  carceriere  Galletti.  Il  Conte  Riccini  aveva  detto  a  me  più 
volte  e  ad  altri  pure  la  stessa  cosa.  Nella  sentenza  poi  si  lesse 
che  al  Sovrano  erasi  fatto  intendere  diversamente,  cioè  che 
l' impunità  fosse  stata  chiesta  da  Ricci  col  mezzo  del  Giudice. 
—  Diurante  il  mese  in  cui  Ricci  rimase  nella^  prigione  di  Gal' 
lotti,  costui  fu  generosissimo  nei  permettergli  soltanto  l'uso  dei 
vini  forestieri,  dei  quali  lo  forzava  anzi  ad  abusarne  !  £  noto 
il  proverbio  in  vino  verifa^s.  Sperava  il  furbo  di  poter  sapere 
grandi  cose  nell'ebbrezza  del  prigioniero,  ma  rimasero  delusi  i 
fuoi  disegni.  Nondimeno  seppe  dare  a  credere  che  il  Ricci  era^i 
offerto  di  fare  delle  rivelazioni;  che  voleva- fuggire  dal  carcere, 
e  con  queste  menzogne  acquistò-  la  piena  grazia  del  conte  Rie- 
tini. Per  questa  rngione  fu  destinato  ad  assistere  il  disgrazìatu 
paziente  ne'suoi  ultimi  moni/»nti.  Si  sa  che  Ricci  domandò  più 
volte  da  scrivere  e  che  Gallolti  gli  deceva  sempre  ««  Se  volcit*. 
scrivere  cose  utili  al  Governo  ve  raccorderò^  ;  tull'altro  non 
posso  ». 

XXXV  (pag.   117.) 

Benché  il  Duca  Francesco  IV  facesse  ogni  sforzo    per   soffo- 
tare  ogni  rimembranza  della  sua  compartecipazione  alle    tram» 
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dei  iibff-jUi  del' 1831,  tuUari»  gli  A|$eDU  AastiiMi  itflUlia  aoA 
trascuravano  ali'oppprtuoità  di  riofreacariM  la  memoria  alla 
ennoeUeria  aulica.  Cosi  nel  1 836  ilcavaliere  di  Meus,  eomigliere  di 
stato  edÌDcaricatodegfi  affari  dipiomatiei  presso  il  GorernoTioe-» 
italedlMilapoyserivera  iauna Mia  memoria coofideosialeal  Pnoaipa 
di  Mettermeli  ce Quanteuchoix  d'un  roi  uniiairc»  les  eostitation- 
nels  avaient  d'abord  porte  leurs  regards  sur  des  prìnees  iodigè- 
nes,  et  avaicot  fait  des  propositiohs  plus  ou  moins  ouTértcs  à 
ehacun  d*eux,  à  ce  qu'  il  parait,  Monseigoeur  le  Due  de  Mo- 
déae  non  cKceplé.  »  Vedi  Guallcìrio:  MeoMrk  stoiiolìe  sogli  nU 
timi  rhrolgimanti  ttaliaal.  Doaupoanti  noU  1.  pag.  47:1. 

XXXVI.  (psg.  119) 

Fra  le  molto  arergogaala  cose  che  Girolamo  Mattioli  disse 
nella  aua  pubblica  abiura  stavaoo  le  seguenti,  ce  In  oggi  poi  di 
maggiore  ìDesprimiliile  gaudio  «sulla  lo  spirito  mio ,  giacché 
mi  è  conceduto  di  abiurare  le  mie  perrersità  d'innanaial  man- 
do  ÌDtierOf  che  oe  rimase  scaBdaliiaata  e  inorridito.  In  iteoia 
di  esso  pertanto  novelbmente  detesta  le  mie  enormissime  colpe, 
augurandomi  che  servano  di -lucido  speechio  agli  altri ,  cada 
non  si  lascino  sorprendere  dalle  mcMogacre  larve  di  vantata 
filantropia  e  dalle  melate  parole  di  umaaltà  »  di  tolleransa  uni» 
Tersale  »  di  reciproa^  diritti .,  di  mutua  amiciaia«  discambievola 
soccorso.  Implora  io  fuiodi  ua'.altra  volta  condono  di  questi 
mici  falli  dall'  Eterno  Iddio,  il  chieggo  pure  al  suo  visibile  Vi-- 
cario  in  terra ,  a  tutta-  1'  Ecclesiastiea  C^rarchiae  ali*  attimo 
mio  PrincipCf  a  cui  con  perfida  ingratitudine  e  con  vile  inaudita 
tradimento  contraccamibiai  gì'  insigni  benefizi»  che  su  di  me  lar*- 
gamente  prodigava.  —  Compatimento  pure  ne  addimando  ai  miei 
concittadinii  nei  quali  la  mia  pessima  vita  avrà  per  me  destato 
sdegno  a  ribrczxo.  <  ^edt  P^oce  deUa  terilà  ri.499«  anno  1831.) 

XXXVn.  (pj^.  MI) 

La  violaciane  det  segreto  postale  era  sistema  quotidiana  del' 
gotremo  ducale  ,^he  in  ciò,  come  in  altre  cose,  seguiva  gli  ad- 
doCtrìnaaienti  del  governo  imperiale  ;  il  qnale  la  prescriveva 
aHa-Boà'pollaia,  come  messo  valevolissimo  di  sorveglianza.  Sopra 
tMe  propostlo  il  Consigliere  Aulico  cavaliere  dì  Mcuz  In  una 
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sua  memoria  confidenziale,  scritta  nell*  agosto  dell'  anne  1833  M 
principe  di  Mctternich  questo  diceva,  u  Ccpendant  toute  ceHe 
qui  passe  par  les  bùreaux  de  poste  lombards  est  strictcment 
suTTeilIée ,  et  a  déjà  produit  des  rèsnitats  fort  intéressans.  » 
-^  Avviso  a  ehi  tocca;  che  il  lupo  cambia  pelo  ma  non  costume  t 

XXXVm.  (pag.  122.) 

Rispetto  allo  spionaggio  all'  estero  Franeesoo  IV  lo  dirir 
geva  egli  stesso  per  conto  suo  «  dell'  Austria.  E  in  ciò  non  era 
avaro  nello  spendere.  A  qualchcdunoyverbigrazia^  che  nel  1833,  dor 
poiaspedizioneMazziniananeUaSavoja,aDdUn  Svizzera  ondeprenr 
dere  un  grosso  quaderno  di  delazioni,  diede  quaranla  napple4>ni 
d'  oro,  oltre  le  spese  del  viaggio.  Moko  danaro  pure  egli  spese 
per  conoscere  ciò,  che  si  cospirava  contro  gli  altri  stati,  e  massime 
contro  il  tanto  da  lui  ambito  Piemonte.  Né ,  quando  gli  sem* 
brava  tornar  a  conto ,  egli  tralasciava  di  far  vedere  «Ila  poli- 
zia del  governo  del  medesimo  ,  che  la  polizia  estense  era  pre- 
murosa invigilatricc  e  annunziatrice  dei  danni,  che  i  cospiratori 
potevano  arrecare  alla  tranquillità  del  Regno  Sardo...  Cosi  a 
modo  di  esempio ,  come  egli  venne  in  cognizione  di  una  se? 
greta  corrispondenza  tenuta  da  Mazzini  con  una  Genovese,  ed 
ebbe  in  mano  settariche  carte,  che  gravemente  compromette- 
vano alcuni  sudditi  piemontesi,  ordinò  al  Direttore  di  polizia, 
che  aveva  servito  di  mezzano  alla  compra  delie  medesime  de- 
nunzie, di  darne  avviso  alla  Direzione  di  polizia  del  Ducato  di 
Qenova.  La  quale  rispose  per  mezzo  delle  due  seguenti  lettere. 
Genova  16  febbraio  1835. 


Gabinetto  particolare  N.  102  {eonfideniiale  ) 

Per  quanto  sia  difficile  la  scoperta  dell'  assorta  corrispon^ 
denza  clandestina  dell'  avvocato  Mazzini  colla  Catterina  Sauli , 
senza  conoscere  il  mezzo  di  infiltrazione  in  queste  contrade, 
sarà  mio  impegno  di  verificare  la  cosa  e  darne  eziandio  comu« 
nicazione  al  governo  di  S.  M. ,  riservandomi  di  riferire ,  qua- 
lunque siasi  il  risultato  delle  mie  indagini  in  proposito  ,  alla 
S.  y.  lU.ma;  cui  fo  i  miei   dovuti  ringraziamenti  pel  cortese 
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officio  favoritomi  eon  promeisa  di  reciprocità  in  consimile  cir- 
costanza y  od  altra  interessante  gli  attuali  legittimi  governi.  — 

li  Direttore  Gay.  Solari. 

Genova  25  maggio  1833v 

Gabinetto  particolare  N.  513  [confidenziale  a  lui  solo) 

Rispondo  air  aatografa  lettera  di  V.  S.  lll.ma  del  12  andante, 
lignificandole  che  una  associazione  civile-milttare  erasi  per  i*ap- 
|)unto  formata  in  questi  Regj  Stati ,  segnatamente  nei  Du» 
oàti  di  Genova  e  Savoja ,  il  di  cui  scopo  era  il  sovvertimento 
deir  ordine  attuale  di  cose  ;  ma  scoperta  per  tempo  la  trama  , 
-e  catturatisi  alcuni  capì,  dei  quali  taluno  ebbe  già  a  scontare 
la  meritata  pena  ,  vani  ne  tornarono  i  disegni ,  e  la  pubblica 
quiete  non  venne  sin  qui  menomamente  turbata  .  Non  mi  resta 
•adunque  per  ora  ,  che  ringraziarla  distintamente  delle  sue  cor- 
tesi offerte  con  riserva  di  approffitarne  all'  occorrenza  neir  in- 
teresse del  nostro  comune  servizio. 

Il  Direttore  Gay.  Soljiri. 

XXXIX.  (pag.  123) 

In  due  lettere  autografe  di  Francesco  IV,  scritte  nei  luglio 
e  nel  settembre  del  1851  al  Garofolo,  si  legge:  «  Ella  si  faccia 
ce  coraggio,  e  il  sapere  che  è  ben  veduto  da  me,  e  stimato  dalle 
ce  persone  buone  e  ben  pensanti  e  senza  pregiudizi!  le  deve 
ce  dar  animo  al  zelante  servizio  nel  suo  geloso  impiego,  e  con- 
ce tinui  a  riferirmi  se  ha  cose  d' importanza.  —  La  pensi  che 
K  serve  un  padrone  »  che  sa  discernere  e  conoscere  le  cose  ,  e 
ce  che  sa  apprezzare  la  buona  volontà  e  i  buoni  servizii  di  chi 
ce  agisce  con  zelo  e  con  fermezza,  di  chi  conosce  avere  i  buoni 
ce  principii  politici  e  morali.  Non  tarderò  molto  a  tornare  a 
ce  Modena  I  ove  saprò  appianare  le  difficoltà  che  nascer  potes- 
se sero^  0  ehc  si  volessero  opporre  al  nostro  buon  servizio.  »  — 
Un  anno  appresso^  il  medesimo  Principe  segnava  il  seguente 
chirografo  :  «e  Avendo  noi  trovato  opportuno  di  cambiare  V  in- 
tima organizzazione  del  Ministero  di  Buon  Governo,  in  forza 
di  che  fu  rimosso  Francesco  Garofolo  dalle  funzioni  di  Diret- 
tore Generale  di  polizia,  che  d'  altronde  non  hj^  corrisposto  alle 
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nostre  aspettative ,.iìe  trovando  Noi  opportuno  di  altenórmeht» 
valersi  de' suoi  servizii^  aon  volendo  ciò  non  ostante  laseiare 
senza  una  qualche  retribuzione  i  servìzii,  sebbene  brevissimi  a 
noi  prestati,  gli  assegniamo^  dal  primo  gennaio  1833 ,  una  pei^ 
sione  annua  di  ottocento  franchi ,  coHa  condizione  peri  che 
vada  a  domiciliarsi  fuori  de' nostri  Stati.  «  —  Il  Garofolo  ebbe 
ordine  di  uscire  dai  Ducati  entro  tre  giorni.  É  parti'  per  Milano 
soffermandosi  alquanto  a  Parma^dove  ebbe  pessima  accogliènza. 
U  Direttore  Generale  della  polista  di  quella  città  sorisiè  al 
]>irettore   della  polizia  di  Reggio  di  costui  cosi  ; 

Parma  1  febbrajo. 
Il  Signor  Garofolo  e  finalmente  partito  per  Milano.  Visiiò 
alcun  personaggio  per  ottenere  compassione  nella  sua  sventura; 
e  fu  costretto  rinchiudersi,,  onde  togliersi  idi' esecrasìoiie  del 
pubblico^^che  lo  qualificava  spia.  Fu  visitato  da  un  Giposa»  na- 
poletano, pure  allontanato  da  Modena.  Il  Garofolo  avevn  delle 
querele  e  mancava  di  denaro  f  laonde  fu  mestieri  che  alcuno 
lo  provvedesse  dell'  occorrente  sino  a  Millinoé  n  ^  Chi  seri* 
veva  queste  notizie  era  Sartorio,-  famoso  nome  negli  annali  della 
polizia  italiana.  A  lui  toecèin  seguito  sorte  molto  più  trista  di 
quella  del  Gai'ofolo  ;  imperocché  stramazzò  una  sera  a  terra 
morto  con  un  colpo  di  pugnale. 

XL.  (pag.  137.) 

Il  Chirografo  ducale,  per  evi  venooro  soppressi  iConaigli  co- 
munali ,  presso  tutti  i  Comuni  dello  stato  non  venne  registrato 
nel  Bolletiino  della  l$ggi  e  delle  Cosiituziimi  Estensù  II  conte^ 
nuto  della  Circolare,  pur  segreta,  con  che  i  Governi  Provinciali, 
diedero  alle  autorità  minori  notizia  di  eio  ,  si»  pu^  conoscere 
dalla  seguente  Circolare. 

k  Podestà' 

Al  Signor  Jgent§  ComunaU  di'».. 

51  fAtubrt  1V31 
Prevengo  la  S.  V. ,  che  diètro  sovrano  Cbir ografo  notificato  a  que- 
sta Comunità  con  governativo  dispaccio  del  26  ottobre  MSI ,  N. 
7043  ,  essendo  pendente  un  regolamento  definitivo  riguardo  ai 
Comuni  di  tutto  lo  slato,  i!n  viata  deUa poca  utilità  o  dell' abu- 
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«o,  che  ^  inlrodveeya  nei  Consigli  GomnDali ,  è  sospesa  la  oon- 
vpcazione  dei  jncdetimi  fino  a  nuovo  ordine. 

4aYÌto  potante  la  S.  V.  a  darmi  le  analoghe  ed  aceurate  no- 
lìsie,  relative  ai  bisogni  della  rispettiva  sezione,  entro  giorni  tre 
Qf)  decorrendi  dalla  ricevuta  della  presente,  e  ciò  per  norma 
della  formazione  del  piano  preventivo.  •»  Cosi  con  nna  bugiarda 
«cosa  e  una  pia  bugiarda  promessa  si  toglieva  ai  sudditi  es» 
tensi  ciò,  che  in  pan  tempo  Gregorio  XVI  prometteva  ai  popoli 
delle  Romagne. 

XLL  (pag.  M4) 

Lord  JPalmerston.»  .avvisato  dai  suoi  agenti  del  credibile 
compartecipamento  de|^i  emissari  austriaci  nelle  turbolenze  italia- 
ne, sotto  il  SS  mar^oi8l7  scriveva  aljninìrtro  inglese,  residente 
in  Torino  -,  cosi  c<  lo  debbo  domandarle  die  voglia  ella  dirmi 
«  Sino  a  qual  segno  le  sue  informazioni  Ja.autoritzano  a  prestar 
«  fede  a  «erte  voci  sparse^  che  tali  dunostrazioni  <iano  state 
ce  in  alcuni  luoghi  incoraggiate  segretamente  dagli  vigenti  au- 
«e  striaci^  allo  scopo  el^  esse  offrano  il  pretesto  di  un'attivo 
«e  intervento  ,  per  parte  dell*  Austria  ,  negli  affari  interni  di 
«(  alcuni  dei^i  stati  indipenjdenti  A*  Italia*  —  L'  onorevole  R. 
Abercroml^y  rispo^ideva  sotto  il  5. aprile  1817  come  %và  ap- 
presso. «  Non  essendo  ancora  ritornato  dal  mezio^  il  messo 
«  Towaley,  io  non  posso  .«pedire  col  suo  mezzo  una  risposta 
ce  al  dispaccio  suddetto,»  ed  aggiugcnre  .uUeriori  particolari  alle 
c<  informazioni  in  genere,  die  io  raeoolsi  su  questo  soggetto, 
«  e  riportai  in  un  dispaccio^  il  quale  non  aspetta  che  V  arrivo 
t,  del  messo  per  essere  diretto  a  Londra. 

ce  In  questo  dispaccio  io. do  notizia  alla  S.  V.  delle  voci, che 
ce  circolano  riguardo  ^gli  incoraggiamenti  che  suppongonsi  dati 
tt  da  agenti  austriaci  alla  diffusione  di  scritti  diffamatorii 
c<  e  rivoluzìonarii  in  questi  stati,  allo  scopo  di  allarmare  S.  M. 
ce  Sarda  e  di  distoglierla  dalle  opinioni  liberali  ;  ed  aggiungo 
ce  essere  dii&cìle  il  crederne  che  tali  dicerie  non  sieno  fondate. 

«  Dopo  che  quel  dispaccio  fu  scritto,  fui  informato  ,  che  ti 
M  Governo  Sardo  ha  avuto,  la  certezza  che  Giribaldi  è  fautore 
ce  del  libello  famoso  contro  9.  M.  Sarda,  ed  aHre  persone  ad- 
«  dette  al  Governo  Sardo  ed  alla  Corte*  Esso  rìoevette  informa» 
•e  zinne  che  il  sunnominato  Giribaldi ,  essendo  alato   arrestato 
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ce  dal  Gorerno  Toscano^  come  uno*  dei  Himnitaantì  di  quel  pae- 
3>  se,  questi  fu  reclamato  dal  ministro  austriaco  in  Firenze^ 
<c  quantunque  egli  sia  suddito  sardo  ^  e  nativo  di  Pinerolo  ; 
ce  ed  esso  fu  pure  officialmcnte  informato  che  i  debiti  del  Giri- 
<c  baldi  y.  che  erano  coBsidereyoli  ^  furono  poco  tempo  fa  soddis* 
«  fatti  da  un  agente  austriaco.  » 

.  Sopra  questo  fatto  ,  che  mirabilmente  serve  di  conferma  a 
quanto  ho  più.  sopra  narrato  rispetto  alle  ingiuriose  supposizio- 
ni ,  che  nel  1821  gli  agenti  della  polizia  austriaca  sparsero  sul 
conto  di  Carlo  Alberto  ,  il  medesimo  in  una  sua  lettera  privata, 
pubblicata  dal  Gualterio  ^  scriveva  cosi.  «  Je  penso  que  si  yous 
ce  avez  jeté  un  coup  d'  oeil  sur  le  libelle  que  je  vous  ai  cn- 
«  voyé  hicr  ,/vous  T  aures  Irouvé  d*  une  belle  force  ci  cvi- 
-tt  demment  écrit  pour  faire  impression  hors  de  nolre  Pays  dans 
'<*  les  diverses  autrcs  parties  de  T  Italie.  D^apr^  la  relation  de 
<«  ce  matin  ,  Garrega  écrit  que  Giribaddi  en  se  sauvant,  ayant 
«  laissé  des  dettes  à  Florence  ,  ou  lui  avait  dìt  qu'  clles  ara* 
«•  fenl  été  payécs  par  un  agent  de  la  Legafien  Autrichienne.  » 

XLH.  (pag.  18$) 

L^onorevole  Abercromby ,  Ministro  Inglese  a  Torino,  dando  in 
«n  sno  dispaccio,  sotto  data  del  19  agosto  1847,  notizia  a  Lord 
'  Patmcrston  di  una  Nota  diplomatica,  stata  presentata  a)  Gover> 
no  Sardo  dal  Conte  Boul,  Rappresentante  Austrìaco,  soggiungerà 
ce  6itt4tale  notizie,  che  poi  ne  raccolsi,  sento  che- hi  suddetta  Nota  è 
una  lettera  indirizzata  dal  Principe  di  Metternieh  al  Gran  Duca  di 
Toscana,  iìt  cui  Sua  Altezza  gli  amministra,  come  mi  viene  detto» 
una  buona  lezione  (ctdminittersy  as  J  am  toid  a  very  seriotis  Ite-^ 
iure)  sulla  condotta,  che  egli  tiene,^  e  lo  ammonisce  ,  che  se  egli 
mai  s;  permettesse  d' istituire  una  guardia  civica  ne'  suoi  domi- 
nii,  questi  verrebbero  immanlinenti  occupati  da  truppe  an- 
5triachek  » 

XLIIi.  (pag.  S68  ) 

Il  Prineipe  Don  Ferdinando  di  Borbone,  durante  la  sua  pri- 
gionia in  Milano,  ebbe  i  migliori  trattamenti  da  quel  Governo 
provvisorio.  Sul  quale  proposito  vegga  il  lettore  la  seguente 
lettera  di  mano  dello  stesso  prineipe. 
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Caro  Presidente 

Per  mezxo  del  Signor  Pietra  Santa  m'  è  perveoiika  la  missi- 
ta  del  Gomitato  da  lui  preseduto  ,  coneernente  il  m^o  non 
uscire  di  casa  per  qualche  sera  ;  e  ciò  per  causa  di  alcuni  Si 
iliani ,  presenti  t^ì  in  MilaUo  f  i  quali  avrebbero  nella  scorsaò 
sera  gridato  cose  contrarie  al  Re  di  Napoli  in  particolare  >  ed 
^Ila  mia  famigliar  in  geneftle. 

Capisco  che  incontrandomi  in  una  analoga  dimostrazìoncf  ci> 
non  mi  potrebbe  esser  gradito  ,  e  che  forse  da  taluno  ricono» 
scinto,  potrei  forse  essere  insultato  e  produrre  disordine. 

Rieonoseo  dunque  pienamente  laf  saggezza  della  misura  ,  che 
Itti  hanno  indicata  di  prendere,'  e  di  cuore  ne  ringrazi»  il  Go- 
mitala* 

Mercoledì  alle  4  1|2. 

«S'ero  afezionatissimo  Amico 
Fciii>iNi.NBO  Garlo.bI  Borbone. 

)IL1¥.  (pag.  %n  ) 

il  Conte  Riceini  con  lettera  scritla  il  10  luglio^  ehiedera  a  Sua 
Maestà  Sarda  ,  usando  le  suo  solite  arti  ingannatriei  «  che  gli 
fotse  resa  Giustizia*  ta  risposta^  che  egli  ebbe  ^  i<i  questa,  ce 
S.  Maestà  non  vuole  prender  le  parti  del  Marchese  Rieeinit  ne  gitt^ 
stificare  il  suo  operato  ;-  è  però  sovrana  sua  risoiuzioner  che 
gH  sia  aperta  la  via  di  far  valere  le  sue  ragioni.  » 

lì  P^imo  Segretario  di  S.  Mkxssie  ete. 

^  luglio  18 i A.. 

Il  Regia  Commissario  Sardo^  in  allora. in  Modena,  era  uomo 
troppo  finamente  politico  e  saldamente  onesto  ,■  per  .  poter  cmk- 
discendere  alle  intenzioni  del  Conte  Riceini ,  che  erano  di  ear- 
pire  con  spavalderie  ,  con  ealonnie  e  umilissime  preghiere  un 
decreto  che  liberasse  dal  sequestro  i  suoi  beni ,  dichiarasse 
arbitrario  quanto,  rispetto  a  lui,  aveva  operato  il  Govejrho  prov- 
visorio di  Modena,  e  togliesse  così  facoltà  ai  tribunali  di  più  ol- 
tre procedere.  Ma  perchè  in  quel  suo  uffizio  di  Regio  Commissario, 
eheera  1*  illastre  Conte  Lodovico  Sauli,  volle  sc^npre  aranKiaistTfr* 
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re  con  squisita  .imparzinlità  la  giustizia  per  tatti ,  cosi  anco  av^ 
tìsò  bene  di  inviare  a  Torino  al  Ministro  di  Grazia  e  Giilstizìa 
le  carte  ed  i  documenti ,  che  areragU  presentati  il  Marchese 
Rieemi  in  appoggio  dell»  stta  domanda.  La  risposta  del  ÌQni- 
stro  Sardo  fu  questa.  '^ 

Torino  17  luglio  1840. 

^  Non  posso  a  meno  di  convenire  eolia  S.  V*  HI jm.  4isser 
(c  miglior  partito  quello  di  far  sentire  al  Marchese  Riccioi  «che 
ce  debba  appigliarsi  alla  via  legale  rivolgendosi  ai  tribuiudi  or^ 
•e  dinarii  tanto  rispetto  al  caso  della  revoca  del  mantenuto  m^^ 
•e  qucsiro  t  quanto  riguardo  alla  querela  >  che  egli  iotende 
«  di  muovere  contro  coloro  ,  che  chianta  i  suol  calunniatori.  •> 

Pel  Guarda^sigilli  il  Primo  UffiziaU 

6l.ABAR0U:ì£ 


Questi.,  che  seguono,  sono  i  brani  più  singolari  della  supplica* 
presentata  al  Governo  Vèneto  nel  1S40  dal  Marchese  Riccini; 
il  quale  oggi  vive  lietamente  in  Modena,  godendo  una  squisita 
pensioBCty  datagli  nel  47  iaUa  gemvoHià  di  Fj?ancésco  V,  che 
egli  poi  coBàpensò  come  qui  appresso  ^ 

ii  Governo  di  Modena,  voglio  credere;  ignorando  tante  pr^ 
oedenzey  soggiacque  alle  arti  della  perfidia  ^  e  coi  suoi  deeret 
va  a  reòdekrsi  complice  di  un  tal  geilere  dì  violenza:,  che  scuote 
sino  dai  suoi  cardini  le  leggi  più  sacrosante  d'ogni  civile  so^ 
cietà;  e  ccea  incredibile,  trace  nel  sìio  Arore  la  stessa  repub- 
bliea  di  Venezia,  facendola  praticamente  abiurare  quei  prin- 
cipii  di  amore,  di  tolleranza,  di  protezione,  che  con  ineffabile 
meraviglia  immaginava  fino  dal  suo  nascere* 

Ittfattl  il  Governo  della  Repubblica,  compoato  di  u^rniài  per 
notorietà  «miiienti  di  rettitudine,  d'4iigegno  e  sapienza^  nentrc" 
che  lÉ  la  franchezza  di  arrischiare  per  devozione  alla  legaJiità  la 
stessa  propria  esistenza;  e  mentre  di  questa  stes^  legalità  ai 
«naneipa  tutto  al  fHÙ  pier  rimettere  e  acc<Hrciare  la  pe»a  a  rei 
giuiìeatif  e  i>er  rivedere  decisioni  sospètto  d' ingiustizia  e  di  so^ 

verità  troppo  etc Ministro  {ricondussi 

l'ordino,  moderai  le  rea^m,  tenni  in  riguardo  la  ferHÒtìe  eom* 
Blisgioae  stataria ,  e  più  tardi  ponendo  l' alternativa  di  cessare 
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^daHe  fuDzioà!  di  ilioistro  ottsonS  f  osise  scidlU,  e  €im  «icesaasse 

vàaììe  inquisisiom. 

ProposLin  miUe  occasioni  migliorameDii  negli  oidlpi  giudixiaii, 

.amministmUiri  e  comnoftli;   ma  io  questo  fui  meno  fortunato,, 

rchè  quel  Principe  (Francesco  lY)  aintersaioa  ogni  nofntà • 

U  Prineipe,  che  soccedeTa.al  padn  Fnneeseo  IV ,  laieiatcfti 

.andare  per  quelle  diffamazioni,  ocdiob  il  suggello  dei  grani  .e 
degli  atti;  fatto  il  riscontro  «i  froro  ogni  cosa  in  perfetta  !•• 
gola  e  infame  T accusa,  e  a.meazo  del  Segretario  intimo  $i  /Sh 

.cero  le  scim^  per  un  procedere  ineonéideralo  .ed  offensivo. 

Dorante  la  vita  di  Eranccsco  1V>  io  aveva  più  volte  doman- 
dato di  ritirarmi  dal  pubblico  arringoi,^  ma  a  preghiera  del  So- 

'Traoo  continuai  a  servirlo^,  dichiarando  per»  die  avrei  abban- 
donata ogni  cura  mmisterialfty  ove  quegli  avesse  cessato  di  vi- 
vere, tanto  più  che  i  prinmpiii  ^mUra  del  sueeeetore  fi^io,  e  le 

^^esuUiohe  rinfluense  dal  medesima  ^  non  mimniebbero  Uuciata  tdf 

rcuna  speranza  di  qtié\nU^orameni%  ieuUe  ^tìolte  consigliali  4d 
padre» 

Oso  dirlo^  il  mb  lùCif  o  da  Modena  in  considerato  come  una 
vera  calamità,;  giacche  sapessi  che  nessuno  pia  di  me  avrebbe 

oiviuta  U  costanza  e  la  franchezia  di  parlare  parole  di  verità  al 

iPrincipee  dijresisìetiedtUe  Urita;8Ìoni .e  mene  dfigH  ostineUi  r#» 
Iro^odi.   .  . 

£gU  non  mi  amava  per  Je.  brighe  domesltlohe ,  nelle  quidi  io 

4)ra  intervenuti)  Compositore  in  vita  dd  padre.  (Quciln  Suppliefi 

^ora  sta  [allogata  nei  rcgj  jivehivi  di  Torina».) 


XLV.  (pag.J»5.) 

Dal  Comando  della  Guardia  Mobile  Modenese  ^  Reggiana  al 
;€omando  Generale  in  Modena.     . 

Cmmfnolo  Ai  aprile  IB4». 

'Questa  jnaittipa  ani  e  giunto  .ayvjso  dagli  avvamposti ,  che  noi 
.eravamo  attaccatti  per  la  strada  di   Mantova^  Ho   preso  imni^* 

diatamanjte  le  dispo^iooi  necessaria  per  guardarmi  dietro  e  s^i 
.  fianchi,  e  sono;  marciato  contro  il  nemico  colle  centurie  Fonta- 

nelU^  Vellani,  Piva,  BelleUini,  il  Capita^p  Longoni  dei  Bersf- 
.gUori  Piemontesii  due  pezzi  d'Miglieria  e  h  Unea  )n  r^erva* 
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ÀYi'ivati  ad  qq  miglio  di  distanza  da  Governo] o  ,  dopo  aver 
disposto  i  civici  alla  destra^delia  strada,  che  fa  argine  alla  si- 
nistra del  Mincio,  ho  cominciato  V  attacco  contro  il  nemico. 

Ad  ogni  colgo  i  nostri  cannoni  avanzavano,  come  pare  k 
centurie^  che  sostenevano  V  artiglieria  da  bersaglieri.'  Il  combat- 
tiaiento  è  durato  circa  da  dnc  ore  ^  non  riportando  i  nostri 
nessun  notevole  vantaggio,  eccetto  quello  di  farsi  sempre  più 
•otto  alle  truppe  nemiche.  Il  fuoco  nemico  ,*  quantunque  rapi- 
dissimo ,  mercè  sei  pezsi  sostenuti  da  circa  1690  uomini  di 
linea  e  da  uno  squadrone  di  cavalleria  ,  non  ci  ha  fatto  quasi 
nessun  male  essendo  tutti  i  colpi  molto  più  bassi'  di  quello  che 
non  conveniva.  Dopo  questa  lotta  di  due  ore,-  il  nemico,  dopo 
un  minacciato  attacco  di  bajonctta,  ha^  cominciato  a  perdere  ter- 
remo, rioi  r  abbiamo  inseguito  sempre  per  un  buon  miglio  :  poi 
per  mancanza  di  cavaUeria,<  abbiamo  dovuto  pensare  a  concen- 
tffarci  di  nuovo  a  Govemolo  ,.  ove  fummo  accolti  colla  Banda 
alla  testa  fra  le  acclamazioni  dei  poveri  abitanti. 

I  nostri  danni  si  ristringono  a  due  morti  e  feriti  N.  4.  |1 
nemico  ha  avuto  trenta  e  pie  motti  ,<  ed  una-  ventina  di  feriti , 
fra  i  quali  un  Capitano  con  un  braccio  fracassato. 

Tutti  i  civici  e  i  cannonieri' hanno  fatto  il  loro  dovere.  I  Ca- 
pitani- Longoni^  Araldi  ,i  Piva  ,>  Menotti- ,  fiellettini ,  Ferdinando 
Ruifini,  che  comandava  la  compagnia  in  assenza  del  Capitano 
Camillo  FoQtanelli  in  missione  ,  e  che  non-  ha  potuto  raggiun- 
gere il  corpo  che  verso  fa  fine  dell'  azione  r  &i  sono  molto  di^ 
stinti  assieme  a  Manfredini  e  Castelli  ed  al  Sangente  Reli  del* 
r  artiglieria.  ^'  Un  furgone  nemico^,  pieno  di  munizioni,  è  ca- 
duto nelle  nostre  mani; 

Fontana. 

XLVI.  (pag.  £«!> 

Fra  gli  nffiziali  velontarii  dei  Ducatir  i  quafi  r  d'epe  l'armi- 
slìzio  Salasco  si  arrolarono  debbo  ricorJare  con  particolar 
lode  G«  Battista  BufBni  e  Augusto  Vecchi  ,  i  quali,  co- 
mecché non  'fossero  per  nulla  consentanei  alle  idee  dei 
costituzionali  d' allora ,  tuttavia  seppero  e  vollero  rimaner 
soldati  fino  all'  ultikno  di*  Carlo  Alberto  ;  e  così  per  parte  loro 
i  ìsegnarono:  che  quando  la  libertà  della  patria  scende  in  cam- 
po, non  erge  ai  suoi  seguaci  padiglioni  per  discutere,  ma  ban- 
diera per  combattere.  —  Anco  non  credo  inutile  di  notare  che 
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Camillo  F(HiUnelli  con  suo  fratello  Giacomo,  figlt  del  Crcncrak; 
Fontaneili  ministro  della  guerra  nel  Regno  Italico  d  tem- 
pi napoleonici ,  nelle  due  campagne  dell*  ultima  nostra  ri« 
soluzione  accrebbero  la  non  piccola  schiera  di  que'  prodi  gio- 
vani ,  i  quali  amarono  ooi  fatti  di  mostrare  a  quo'  sussurroni, 
ohe  non  seppero  e  non  sanno  offerire  alla  patria  se  non  il  tri- 
buto delle  loro  ridicole  ed  astiose  declamazioni ,  che  la  gio- 
vane aristocrazia  italiana  sa  battersi  a  cesta  della  democrazia 
contro  al  tedeschi  molto  meglio  dei  capi-popolo.  ~«  11  Medico 
Vczzani  di.  Reggio  fu  cosi^  operoso  ,  cosr  assiduo ,  così'  disin- 
teressato nel  tenersi  unito  alla  colonna  mobile  modenese  da 
meritarsi  la  stima>  e  T'amore  di  quanti  portano  affetto  alla 
bandiera  nazionale. —  Fra  gU  altri  Tolontarìi  Modenesi  e  Reg> 
giani  si  mostrò  stimabHissimo  il  Capitano  Calvi,  il  quale»  come- 
chè  nell'  esilio  fosse  venuto  assai  innanzi  negli  anni,  tuttavia  pre- 
ferì la. dura. vita  del  soldato  ad  ogni  contentezza  preparatagli  albi 
sua  casa.  A  Novara  caddero  colpiti  a  morte  due-  prodi  gio- 
vanetti reggiaini.  Luigi  Lamberti  e  Giulio  Ferrari,  e*  fu  grave- 
mente ferito  in  un  braccio  l'altra  suo  fratello»  Lodovico;- figli 
.  essi  erano  amatissimi  di  un  padre  amorosif  simo  e  raro  esem- 
pio della,  veneranda  immagine  ivntiea  dei  padri  italiani. 

LXVIL  (pag.  305.) 

N*.  Vi.^SitpjiieiMnto  alV  ordine  detGiomo  2  aprile  1<48. 

Soldati  !  Una  febbre  di  congedo  invade  specialmente  il  Reg> 
gimento  di  linea  ;.  ognuna  di  voi  può  se  lo  vuole  guarire  da 
se  solo  ;,  ad  ottenere  questa  guarigione  basta  non  prestar 
orecchio  a  quelli ,  «he^  per  pr4)ppio  egoismo  e  non  soddisfatti, 
dell'  attuale  loro  posizione,  cercano  con  parole  maliziose  di  di- 
sanimarvi. Guardatevene  *..  essi  sono  nemici»  alla  Patria,  e  quin- 
di anche  di  Voi  stessi.  Chi  è  co£Ì>  stolto  da  prestar  fede  ai  ne- 
mici? Volete  Voi  esserlo?  Non  vi  lasciate  ingannare,  crede- 
te a  me,  che  amo  la  patria»  eome  Madre,  o  voi  tutti  come  figli. 

Voi  vedrete  quelli  ,  ai  quali*  ho  segnato  il  congedo 
pesoepire  i  loro,  fondi'  di  deconto  ;  consunto  il  quale 
verranno  di  nuovo  a  servire.  Ma  saranno  essi  accettati  ?  Ne 
dttbito  ;:  perchè  ora  chiedere  il  congedo  è*  lo  stesso  che  mo- 
strarsi nemico  alla  Patria ,,  allMtalia.   D'.aHronde  vi   ho  già. 

Digitized  by  LjOOQIC 


tf  ronesse  «he  tali  crediti  saranno  pagati  «««  se  darete  ti  teoipa 
necessario  a  regolare  i  fonti  relativi  il  Catto  ri  persuaderà.  Le 
iVmi  Piemontesi ,  Toscane ,  Romane  e  le  Napolitane  sono  tutte 
in  marcia  per  unirsi  (  e  ne  vedrete  preste  non  poche  )  par 
iscacciare  gli  uUimi  austriaci,.!  quali  separati  ed  avviliti  per 
ie  sconfitte  sofferte  nelle  eroiche  città  Italiane  idi  Lombardia , 
ormai  non  sanno  se  potranno  rivedere  i  loro  paesi.  Ora  in  que* 
sto  momento  supremo  in  cui  l'Italia  va  ad  essere  libera  dalle 
-catene  ^  .«he  per  54  anni  V  Austria  le  ha  imposte  ,  nel  mo* 
mento  in  cui  tutti  gli  Italiani ,  uomini. ,  doime ,  vecchi,  fan* 
ciuUi ,  principi  italiani  colle  loro  armate^  tutti  in  somma  eon* 
corrono  Ad  un  solo i fine,  vorrete  voi  solo  mostrarvi  figli  ia- 
degni  della  Madre  comune ,  anzi  suoi  nemici  ? 

Io  sono  superbo^  di  «esservi  Capo,  se  vi  mostrerete  Italiani» 
ma  dovrei  vergognarmene,  se  questa  smania  di  congedo  per* 
siste  (perche  volete  ve  lo  dica  )  in  questi  momenti  ii  prendere 
congedo  non  è  nemmeno  una  prova  di  coraggio»  ehe  tengo 
sia  nei  vostri  cuori.  Già, molti  lo^dicono,  e  lo  pensano.  Sbmi- 
.titeli  restando.  11  vostro,  il  nostro  onore  militare  esige  che  siate 
.fermi  almeno  perfino  a  quando   lo   straniero  sia  fuori  d*  It^ia. 

Dunque  pensate  a  cambiar  eonsiglio^. Additevi  ài  vostra  véc- 
«ehio  camerata  d'  arme ,  a  cui  sta  tanto  a  cuore  il  vostro  onoret 
non  fate  atto  indegno  di  buon  soldato  e  di  buon  italiano. 

10  mi  prometto  che  i  signori  Uffiziali  faranno  ripetuta  let* 
4urB  e  spiegazione  del  presente  ordine  del  giorno;  il  loro  ono- 
re ,  il  nostro  vi:  sono  impegnati.  —  Tante  domande   di   con* 

^edo-ei  disonoiano. 

(aottótegruUo)  Il  Go«anbant£  Bioccbi. 

*      XLVIU.  (pag.  508) 

N.  47.  Ordine  del  Giorm  4  maggio  1848. 

11  Supremo  Comando  Generale  ha  avuto  campo  egli  stesso  di 
«osservare  >ehe  i  nostri  militari  raramente  si  uniscono  e  affratr 
tellano  coi  militari  Piemontesi.  Questa  freddezza  spiaoe  molto  ;al 
jR.  Comando  G.  ;  nonché  allo  stesso  Governo,  perchè  V  armata 
Piemontese,,  ehe.in  oggi  con  tanto  valore  ed  entusiasmo  oom* 
Intte  gli  oppressori  e  nemici  d' Italia  ,  versando  generosamente 
il  suo  sangue  in  vantaggio  della  Patria  comune  ,  si  merita  da 
«tutti  gli  italiani  la  più  viva  riconoaeeiuEa  edi  medesimi  ciguar- 
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di  ;^  questi  riguardi  e  questa  riconoscenza  sono  poi  un  dovere^ 
assoluto  negli  altri  militari  italiani,  come  loro  fratelli  d'arme,  e 
quindi  sono  un  dovere  per  noi,  mentre  anche  noi  gradiremmo,  as- 
sai passando  in  altre  parli  d'Italia,  di  Hscuòterè  eguali  trattamenti. 

Si  è  piire  anche  osservato  che  diversi  signori  Ufficiali  e  sol- 
dati nostri  passano  in-  prossimità  d'  affiliali  e  sott'  uffiziali  Pie- 
montesi senza  eseguire  il  prescritto  salato-  militare.  Qoesta  h 
una  mancanza  imperdonabile  ,. e  che  fa-  torto  air  istruzione 
delle  nostre  Truppe. 

Invito  quindi  1  signori  Uffiziali  a  dare  su  quanto  è  qui  detto 
per  i  primi  l'esempio  alle  Truppe  ;  giacché  1' uffizialitk  Pie- 
montese ,  conviene  dichiararlo  a  lode  di  verità  ,  mostra  una 
finissima  e  distinta  educazione  e  garbatezza!  verso  di  tutti  ^  è 
quindi  il  suo  consorzio  non  può^' che  riuscire  graditissimo. 

Sàrk  poi  della  cura  e  diligenz4  dei  signori  Uffiziali  d'  incul- 
care alla  Truppa  che  non  manchi  di  eseguire  i  prescritti  sa- 
luti ai  signori  Uffiziali  ed  ai  sott' ufficiali  Piemontesi  onde  evita- 
re la  taccia  di  non  essere  istruiti. 

(stUtogegrmèiy  )  Il  CmmandcmUt  Baoccst 

XUX  (pag.  ?0») 
Protocollo  Generale  N.^df. 

M'Capo  Eattaglione  Siynor  FoRràMM 

La  condotta  dei  Sottotenenti  Casali  e  Campilanzi  m'  è  riu- 
scita doloro^  ;  e  non  posso  che  approvare  in  parte  la  misura 
d»  lei  presa  a  loro  riguardo.  Dissi  in  parte;  perchè  i  vili,  che 
disertano  ki  faccia  all' inlraieo -,  quando  sia  provata  la  loro  col-- 
pa ,  meritano  una  pena  ben  pi»  forte  che  licenziarli  dal  servi- 
7ÙO  militare.  Ella  Avrebbe  dovuto  farli  tradurre  nelle  carceri 
di  Modena  ,  ove  di  certo  sarebbero  tratti,  quando  fossero  per 
cadere  nelle  nostre  mani  ;  e  ad  essi  non  mancherà  Tesser  sot- 
toposti ad  un  processo  ed  al  giudizio  di  un  consiglio  di  guer- 
ra. Avranno  allora  quella  sorte  di  cui  la  loro  Azione  gK  ha 
fatti  degni. 

Ella  mi  darà*  più  estes*  e  cospleto  ragguaglio  intorno  al  fatto. 

{SoltoitfMào)  Il  Gonmindiknte  Buogchsv 
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L.  Cpag.  511) 

Air  lìfiiziatilà,  del  cui  contegao  fummo  contenti,  assegniamo 
sulla  Finanza  4  mesi  di  soldo  anticipato,  ed  alle  truppe  un  mt« 
se  di  soldo,  avendoci  servito  bene ,  con  grande  zelo  e  fedeltà; 
di  cui  serberemo  sempre  la  memoria  e  4a  riconoscenza. 

Modena  iO  marzo  1^18. 

Francesco. 

LL  (  pag.  31:>) 

Rispclto  al  Conte  Guerra  cosi  scriveva  da  Massa  «al  Capo  dei 
Governo  Provvisorio  il  valente  e  leale  Capitano  Gaccialuini  addì 
11  aprile  1848,  essendone  stato  vivamente  pregato  dallo  stesso 
Guerra;»  Fa  pena  il  vedere  non  42urato  Tex-inaggiore  Guerra  » 
quando  V.S.  lll.ma  si  degnasse  prendere  unqualche  impégno,  sono 
certo  che  il  Guerra  otterrebbe^  come  è  da  lui  ardentemente  desi- 
derato di  far  parte  della  spedizione  contro  il  nemico  d' Italia. 
Egli  servirebbe  anco  come  .sempliee  volontario.  Egli  anella  il 
n^omento  di  versare  il  suo  sangue  per  la  redenzione  della  pa- 
tria comune ,  e  così  cancellare  una  macchia  che  gli  pesa  nel- 
l' intimo  del  cuore.  —  L'  ex  Capitano  Amorth  addì  14  aprile 
dello  stesso  anno  indirizzava  questa  supplica  al  Colonnello 
Brocchi. 

llhuMrisiimo  Signor  Coionnell<}* 

Avendo  V  umile  «ottoscritto  presentito  che  in  Lonbardìa  sì  sta 
formando  un'  armata  italiana  ,  e  che  a  tale  uopo  possono  es- 
sere chiesti  ed  accettati  uffiziali,  trovandosi  al  presente  lo  5crì«- 
vento  nel  numero  dei  posti  in  disponibilità,  prega  Sua  S.  lll.ma, 
siccome  Supremo  Comandante  militare  delle  Truppe  di  Mo- 
dena e  di  Reggio  ,  di  far  sì  che  possa  esservi  ascritto  anche  lo 
scrivente  ;  che  se  le  condizioni  saranno  tali  da  potersi  accet"- 
tare ,  e  per  grado  ed  emolumento ,  il  sottoscritto  non  sarà  di 
certo  uno  dei  ultimi  a  sagrificare  se  stesso  in  difesa  dell'  Ita- 
lia e  fratelli  italiani.  Persuaso  che  il  prefato  lodato  Comando 
Supremo  v«[rrà  prendere  in  considerazione  le  preci  dell'  umile 
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^ottoscijlto  procurandoli  ia  tal  modo  occasione  propizia  onde 
proYnre  il  suo  coraggio  ed  attaccamento  ai  suoi  fratelli  italiani. 
(  sic.  ) 

(  Sottosegnato  )  Amouth. 

Uf.  (pag.  3J4) 

iV.  1364.  Proi.  Gen. 

19  maggio  1848^ 

Si  è  vista  la  ^om^ntla  del  Capitano  Cremonini  in  data  4 
corrente  di  rimanere  per  grazia  presso  la  colonna  mobile,  onde 
mostrare  col  primo  fatto  d'  armi  il  suo  spirito  italiano  e  il  suo 
ardore  a  difesa  della  santa  causa.  Le  sue  espressioni  sono  si 
vive  f  il  suo  volere  tanto  spiegato ,  che  il  negare  il  voto  di 
un  veecbio  soldato  sembra  a  questo  Comando  una  durezza  da 
non  potersi  escguir-e. 

E  perciò  s' invita  il  Comandante  Fontana  a  ritenerlo  presso 
^a  colonna ,  non  rimand^irlo  colle  truppe  di  liuea^  che  verranno 
^  Modena  ,  e  provarlo  in  mode  che  le  sue  azioni  possano  rcn»- 
derlo  atto  a  cancellare  quei  dubbj ,  e  soffocare  cosi  le  voci  che 
s'  erano  sparse  contr^o  di  lui. 

(  SottosegticUo  )  Brqcchj. 
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Ni  B,  A-moUvo  della 'ciistanza,  che  separa  l'Autore  da  qui, 
egli  non  ha  potuto  rivedere  da  se  stesso  le  bozze  di  stampa.  Si 
credè  di  potere  riparare  a  questo  inconveniente  mercè  l'uffizio 
di  qnakbedun*  altro  a  ciò  incaricato.  Ma  1'  Autore  ora  scrive  che 
tale  opera  non  fu  convenientemente  soddisCatta;  ond^ègli  in  ealoe 
al  secondo  volume  ha  voluto  porre  una  lista  dei  pnncipali  er- 
rori ehe  ne  anco  per  colpa  dell*  Editore  e  del  Tipografo,  tut- 
tavia in  questo  e  nell'  altre  vilume  sarcbbtTTO  da  corregcrsi. 
Vedi  dunque  cosiffatto  luogo. 

Savma'^*  luglio  1859^. 
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>Sommario, 


^ncordiait intendimenti  dei  Reggenti  provvisionali  delle 
Provincie  italiane  insorta,  al  principio  della  rivoluzione 
—  Testo  di  una. lettera  ^l  Governo  della  Repubblica 
Veneta  a  (Quello  di  Modena  —  Testo  di  due  let- 
tere dei  Governanti  provvisionali  della  Lombardia 
a  que^  dei  Ducati  di  Modena  e  di  Reggio  —  /n- 
caricato  modenese  a  Milano  affine  di  colleganza 
d^  opere  —  Domanda  del  Governo  di  Modena  di 
mandare  a  Roma  un  suo  rappresentante  —  Ri- 
sposta del  Cardinale  Antonelli  -»  V  incaricato  del 
Governo  degli  stati  di  Modena  si  presenta  a  Pio 
IX  —  Testo  di  un  dispaccio  del  medesimo  sulla 
accoglienza  Jattagli  dal  Pontefice  —  Alcune  osser- 
vazioni rispetto  a  Pio  IX  —  Relazioni  diplomatiche 
fra  il  Governo  protvisionale  di  Modena  e  quello 
di  Sua  Maestà  Sarda  —  Testo  di  una  lettera  del 
Ministro  Pareto  —  Perchè  e  come  una  guarnigio- 
ne Piemontese  venne  in  Modena  —  Testo  di  una 
ietterà  del  Ministro  Franzini  —  Testo  di  ur 
tera   del    Generale   Bricgherasco    -^  Diceri 
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fazione   Mazziniana   — ^    Indirizzo    detta    Guartthà 
Nazionale  Modenese    al    Governo  —  Ingresso    ilei 
Piemontesi    —  Intendimenti   generosi  e    dissinteres^ 
sati  ili    Carlo    Alberto  —  Testo  di  un  dispaccio  ilel^ 
V  Incaricato  modenese  al    Quartiere  generale    ilei'- 
r  Esercito  Sardo  e  di  una  nota  del  Ministro  Fran- 
zini rispetto  a   ciò    —  Relazioni    diplomatiche    det 
Governo  Provvisorio  di  Modena  con  la  Corte  Gran- 
ducale di  Toscana    ^    Testo  di  una  nota  del  Mi- 
nistro Segretario  sopra  gli  affari    esteri  di    Leopoldo^ 
II  al  Governo  Provvisorio  di  Modena  —  Testo  di 
una  lettera  dell'  Incaricato  Toscano  presso  il  Go- 
verno di  Modena  —  Intenzióni  e   opere    det    Go- 
verno Granducale  riatto  alle   Provincie    transpe-^ 
wne  dei  Ducati  Estensi  —  Documenti.  «-» 
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Lo  storico,  che  lealmente  e  fcancamcnte  imprenderai 
a  giudicare  secondo  coscienza  la  rivoluzione  italiana 
del  quarantotto,  non  potrà  negare  a  nostra  gente  la 
lode  di  avere  nei  primordi  di  quella  magnanima  ri- 
scossa pressoché  universalmente  riconosciuto  essere  uni*, 
co  argine  gagliardo  contro  V  urto  dell'  onda  straniera 
r  anione  salda  delle  forze  nazionali^  e  che  per 
tutti  correva  in  allora  debito  solenne  di  sacrificare 
interessi  e  albagie  municipali  al  grafn  nome,  al  gran 
interesse  d' Italia. 

Vero  è  che  già  fin  d'ora  alcuni  sorsero  ad  accu- 
sare principalmente  Venezia  di  non  avere  sentito  per 
affascinamento  di  vecchie  memorie  cosi  fatto  dovere. 
Ma  l'accusa,  che  tuttavia  dura  per  passioni  politiche, 
a  mio  credere ,  è  ingiusta.  Gli  egregi  uomini  «  ì  qua- 
li capitaneggiarono  V  insurrezione  veneta  nel  qu£ffan- 
tatto,  se  videro  necessario  di  eccitare  V  assonnato  po'- 
polo  delle  lagune  con  un  nome,  che  ridestando  le 
antiche  rimembranze  risvegliasse  del  pari  V  antico  va- 
lore ,  tuttavia  essi  non  mai  distolsero  in  realtà  lo 
sguardo  dalla  interezza  della  comunione  italiana.  Per- 
ciò in  quei  medesimi  giorni,  nei  quali  il  festoso 
grido  di  sicura  vittoria  risuonava  dal  Cenisio  ai  due 
mari,  né  per  anco  Francia  repubblicana  erasi  data 
a  conoscere  laidamente  bugiarda  e  spergiura  ,  i 
Reggenti  di  Venezia  scrivevano  come  qui  segue  ai 
Governanti  temperar!  di  Modena;  benché  questi  a-» 
vessefo  già    manifestate  opinioni  costituzionali* 
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Modenesi  Fbatelli. 

«  La  vostra  gioia  è  pari  alla  nostra;  furono  co- 
«  munì  i  dolori,  sono  le  speranze  comuni.  La  vitto- 
«  ria  non  è  ancora  compiuta,  ma  V  affretterà  la  no- 
«  stra  concordia  e  la  benedizione  di  Pio.  Non  solo 
«  saremo  Italiani,  non  solo  concordi,  ma  se  a  Dio 
«  piace  uniti.  La  Nazione  deciderà  le  sue  sorti  ;  a 
«  noi  conviene  intanto  desiderare  questo  vincolo, 
«  ed  operare  il  possibile,  perchè  sia  stretto.  Inten- 
«  diamoci,  scrivete  ai  fratelli  lombardi,  esponete  ad 
«  essi  i  vostri   disegni,  sentite    i  loro. 

«  Le  norme  della  nostra  unione  debbono  essere 
«  di  perfetta  eguaglianza*,  ma  quando  anco  talvnò 
«  avesse  a  cedere  alcuna  parte  dei  propri  vantaggi, 
«  noi  siamo  sicuri  che  ciascuno  vorrebbe  in  generosità 
«  gareggiare.  Fateci  conoscere  quanto  più  spesso  po- 
«  tete  lo  stato  delle  cose  e  i  vostri  pensieri.  Dal  can- 
«  to  nostro  faremo  il  simile,  ove  bisogni. 

e  Accogliete,  o  fratelli,  il  nostro  cordiale  saluto. 

//  Presidente     MANBV. 
//  Segretario    ZENNARI. 


E  in  pari  tempo  gli  stessi  Reggenti  della  tempora- 
riamente  repubblicana  Venezia  mandavano  egual  pe- 
gno di  concordia  avvenire  alla  Lombarda  famiglia , 
solennemente  dichiarando:  che  essi  con  le  loro  opere 
non  intendevano  pregiudicare  in  verun  modo  la  causa 
di  tutta  r Italia,  e  giacché  tempo  era  che  cessassero 
le  discordie  e  le  albagie  municipali,  causa  a  nostra 
gente  di  tante  secolari  sventure,  tosto  amavano  d'in- 
tendere schiettamente  qualcon.siglio,la  ricca  bella  e  le- 
ale Lombardia  fosse  per  prendere  soprai  suoi  futuri  de- 
stini. £  i  Milanesi,  i  quali  '  inermi  quasi  e  improvidl 
d'ogni  cosa  eroicamente  insorgendo  ad  affrontare  i 
formidabili  apparati  dell'  oppressore  straniero  ^    in  ve- 
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rìtà^  erano  venuti  degni  di  far  udire  ai  popoli  tutd 
della  grande  patria  italiana  le  parole  di  etema  libertà 
in  una  perpetua  fratellanza,  mentre  indirizzavano  ai 
Veneti,  ai  Liguri,  ed  ai  Subalpini  aperta  dichiarazione 
di  voler  attendere  che  ogni  terra  italiana  fosse  libera 
per  assestar  in  comune  convegno  le  sorti  della  comu- 
ne patria;  cosi  scrivevano  *  ai  Modenesi^  correndo  il 
vetitisei  Marzo. 

e  Voi  sapete  da  che  dolorose  prove  noi  usciamo, 
e  e  quanti  strazi  e  quanti  timori  ci  turbino  tuttavia 
«  la  gioia  del  nostro  glorioso  riscatto.  Ma  le  novelle 
«  che  da  tutte  parti  ci  giungono  degli  italici  fatti  ci 
«  consolano  del  presente,  ci  rassicurano  dell' avve- 
«  nire.  Questo  italico  moto  si  concorde,  si  rapido, 
<  si  potente  solleva  il  pensiero  ai  più  animosi  con- 
«  tetti,  dà  corpo  alle  immagini  più  luminose.  Ben 
«  lieti  noi  siamo  di  averlo  «uggelìato  col  sangue  no- 
«  stro.  Voi  più  fortunati,  o  fratelli  Modenesi,    aveste 

•  più  tranquillo  il  passaggio  della  tirannide  alla  li- 
«  Berta.  Ma  questo  compenso  era  dovuto  ai  lunghi 
«  martini,  che  duraste  sotto  Francesco  IV,  il  quale  ha 

*  chiuso  per  sempre  la  lista  dei  Tiranni  italiani.  Nel 
«  nome  di  Dio  e  di  Pio  IX  gioite,  o  Modenesi  ,  i 
«  forti  guadi  dei  popoli  liberi,  ricordate  i  fratelli 
«  Lombardi,  e  sopratutto  abbiate  sempre  dinanzi  il 
«  gran  pensiero  dell'Italica  Unità  ». 

CàSiàTf  —  GiBLim  -«»  Stringelli  —  GuEBiusai* 


I  Governanti  temporari  di  Modena  non  tardarono 
a  dichiarare  alla  lor  volta  a  quei  della  Lombardia 
operoso  e  inalterabile  affetto  di  fratelli,  e  proclaman- 
<lo  la  necessità  di  esser  forti  e  per  conseguenza  di  es- 
sere uniti  affine  di  ricacciare  lo  straniero  oltre  le  Al- 
pi, essi  pure  protestavano  che  non  si  lascierebbero 
mai  offuscare  da  alcun  interesse  municipale,  e  sacri- 
fizio non  esservi,  al  quale  lietamente  gli  abitatori  dei 
lineati  non  si  assoggetterebbero  qualora  ne  fosse  per 
risultare  qualche  vantaggio  alla  grande  patria  Italia 
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Poi  un  incaricato  dello  stesso  Governo  Modenese  sol- 
lecitamente partiva  alla  volta  di  Milano  con  proferta 
di  aiuti  e  richiesta  di  comuni  disegni*  H  Governo 
provvisorio  di  Milano  cosi  rispondeva  in  data  det  ven- 
tisette del  mese  di  Marzo. 

«  Ieri  noi  vi  mandavamo  il  nostro  fraterno  saluto  ^ 
«  e  ci  congratulavamo  con  voi  dell'  ottenuto  riscatto. 
«  Oggi  riceviamo  pieni  di  giubilo  il  vostro  foglio  del 
«  venticinque,  che  ci  viene  recato  dal  vostro  cor- 
«  tese  inviato.  Di  tutto  che  avete  fatto  noi  ci  ralle-» 
«  griamo  con  voi  e  con  l' Italia  *,  e  assai  ci  viene  gto<- 
«  condo  di  intendere  da  voi,  che  il  lungo  nostro 
«  strazio  e  la  gloriosa  nostra  liberazione  hanno  de* 
«  stata ,  o  f)-atelli  Modenesi ,  la  vostra  simpatia.  £ 
«  più  ancora  ci  vien  gradito  che  fedeli  a  quella 
«  gran  parola  d'  Italica  Unità,  la  quale  deve  essere 
«  scritta  in  tutti  i  vessilli  della  penisola,  vi  piglia* 
«  ste  pensièro  delle  sorti  nostre  e  di  tutta  la  L<»n* 
«  bardia  e   la   Venezia. 

«  Il  vostro  inviato,  reduce  fra  noi  ,  potrà  dare 
«  particolari  ragguagli  sulle  cose  nostre ,  pel  mezzo 
«  di  lui  noi  vi  mandiamo  alquanti  degli  stampati 
«  da  noi  pubblicati,  dai  quali  potete  raccogliere  il 
«  corso  della  npstra  gloriosa  rivoluzione,  e  il  ca- 
ie ratiere   politico,   che  la    informa, 

«  Mentre  tuttavia  ferve  la  lotta,  noi  abbiamo  volu* 
«  to  astenerci  dal  sollevare  le  ardenti  questioni ,  che 
«  risguardano  a  qualunque  proposta  di  forma  di  go- 
lf verno,  ed  abbiamo  dichiarato  che  a  causa  vinta  la 
«  nazione  deciderà   » . 

«  Voi  comprenderete  che  in  mezzo  a  successione 
«  si  rapida  di  avvenimenti  non  ci  può  bastare  il  tera- 
«  pò  di  entrare  in  particolari  minuzie  ». 

«  £  però  finiamo  ringraziandovi  della  vostra  fra- 
«  terna  esibizione  e  singolarmente  della  proferta  di 
«  sussidio,  che  ci  avete  fatta  pel  mezzo  del  vostro 
«  inviato*  La  lotta,  che  noi  stiamo  per  finire  contro 
«  r  Austria  è  lotta  italiana  :  comune  il  perìcolo  ;  co- 
«  muni  devono  essere  le  armi,  come  saranno  comu* 
«  ni  i  beni  della  redenzione  »« 

Casati  —  Bobbomeo  —  Duriki. 
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Cosi  generosamente  ed  assenatamente  si  pensava ,  mi 
Toleva,  sì  amaTa  nella  Venezia,  nei  Duciiti,  nella  Lom- 
bardia ai  giorni  primi  della  bella  insurrezione  italia^ 
na  del  quarant*  otto;  in  quei  benedetti  e  gloriosi 
giorni,  dico,  ai  quali  ripensando  P  animo  sente  minor 
Tergogna delle  postume  operediscordi^e  prende  a  non  di- 
sperar del  tutto  di  nostra  gente.  E  certo,  se  poi  si 
fosse  continuato  a  pensare  e  ad  operare  in  cosi  fatta 
guisa;  Se  Venezia,  Lombardia,  Modena,  Parma,  Ro- 
magna, Sicilia,  Napoli,  e  Toscana  avessero  innondati 
guerriere  e  concordi  insieme  col  Piemonte  i  campi 
del  Mincio  e  dell'Adige,  seguendo  Carlo  Alberto,  du-- 
ce  e  vessilliero  di  un*^  unica  bandiera ,  Italia  ^  tornata 
ai  robusti  giorni  della  sua  giovinezza,  oggidì  avrebbe 
da  se  stessa  preso  degno  posto  nel  consiglio  dei  po- 
poli. Ma  invece,  percbè  sciaguratamente  troppo  presto 
n  fascio  delle  forze  italiane  si  sciolse  e  andò»  in  mille 
pezzi ,  la  sospirata  indipendenza  non  ottenemmo  y  e 
patimmo  la  suprema  vergogna  di  vedere  i  già  raumi* 
fiati  dominatori  stranieri,  iattì  fiÒ£  baldaniosi  di  pri- 
ma, con  lo  scberno  in  sulle  labbra  inalberar  dinuovo 
la  maledetta  bandiera  della  conquista  sulle  torri  del« 
le  ricuperate  nostre  città. 

Oltre  air  aprir  pratiche  coi  Governi  popolani  surti 
dalla  rivoltKione,  eziandio  i  Reggenti  temporari  di 
Modena  e  di  Reggio  si  diedero  pronta  cura  di  strln* 
gere  unione  con  quei  vecchi  Stati  d'Italia,  che  più 
padroneggiavano  il  movimento  nazionale.  Della  qual 
opera  credo  mio  debito  darne  in  queste  memorie 
particolare  cognizione  per  disinganno  e  ammaestra* 
mento» 

Oggidi  che  Italia  è  ricaduta  in  doppia  servitù  fore^ 
ttiera ,  e  più  che  in  addietro  essa  si  trova  divisa  e 
disordinata  massime  per  gli  ostinati  istinti  della  Cor^ 
te  di  Roma,  secondo  il  sentenziar  di  molti ^  non  si 
può  e  non  si  deve  parlar  di  Pio  IX  senza  riversargli 
sul  capo  un  perpetuo  torrente  di  vituperi  e  di  male- 
dizioni. Ma  non  seguirò  io  tal  ingiusto  costume,  con- 
vinto come  sono  che  nella  mente  di  questo  Pontefice 
balenò*  per  qualche  tempo  una  generosa  e  santa  idea^ 
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te tutta  «uà  non  è  poi  la  colpa,  se  'qvSitdi  ^gli  cadde 
in  cosi  umile  stato,  e  lasciò  turpemente  mercanteggiare 
con  tre  potentati  stranieri  più  duro  servaggio  alla  pro- 
pria patria,  dopo  essersene  fatto  spontaneo  iniziatore 
-di  bella  indipendenza. 

Trascorsi  non  molti  giorni  della  propria  installazio- 
ne, il  Governo  temporario  degli  Stati  modenesi  co- 
nobbe utile  di  esplorar  l'animo  del  Pontefice.*,  onde 
•eco  in  seguito  prendere  quei  concerti,  che  fossero 
sembrati  più  opportuni  al  buon  andamento  della  guer- 
ra, che  ferveva  in  Lombardia.  Da  principio  su  tale 
proposito  fu  scritte  all'  egregio  Cardinale  Amat  Lega- 
to di  Bologna,  il  qualeanco  a  nome  di  Pio  IX  accolse 
assai  volentieri  il  dono  di  alcune  artiglierie,  ed  an- 
nunziò che  esse  di  «orto  sarebbero  adoperate  in 
guerra;  giacché  il  Comandante  delle  truppe  ponti- 
ficie aveva  ricevuto  ordine  di  mettersi  tosto  in  cor- 
rispondenza coi  quartier  generale  di  Sua  Maestà  Sar- 
da, ed  operare  di  concordia  col  medesimo. 

Difatti  il  generale  Durando  nella  prima  metà  del 
mese  di  aprile  andò  ad  accamparsi  con  le  soldatesche  re- 
golari di  Pio  IX  oltre  il  Po.  Parve  in  allora  oppor- 
tuno al  Governo  temporario  di  Modena  di  por  re  in  at- 
to il  pensiero  di  afiìoare  al  comando  dello  esperto 
condottiero  pontificio  la  legione  -de'  volontari  Mode-» 
itesi  e  Reggiani ,  la  quale,  impaziente  -dì  ^combattere, 
sèava  a  campo  nelle  vicinanze  di  -Govemolo.  Una  ta- 
le domanda  fatta  al  Generale  Durando  e  al  Legato 
Pontificio  di  Bologna  venne  tosto  acconsentita;  e 
•quindi  in  data  del  quattordici  Aprile  lo  stesso  Du- 
rando rispondeva  ai  Reggenti  temporari  di  Modena, 
•e  Vado  a  trasmettere  l'  opportuna  di^osizione  per- 
ei che  il  Corpo  di  truppe  Modenesi ,  Comandante 
«  Fontana,  appoggiando  a  destra  operi  la  congiun- 
«  zione  .con  la  sinistra  dei  miei  .avamposti  verso  Ser- 
«  mide  ». 

Da  ciò  apparendo  chiaro  che  il  Governo  Pontificio 
oon  mirava  punto  ad  indietreggiare  innanzi  ad  una 
^aperta  guerra  di  indipendenza  contro  1'  Austria  ,  si 
giudicò  opportuno  ^i  far  .dichiarazione  per  iscritto  air 
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la  stesso  Pontefice  delle  ragioni,  ohe  avevano  iadottl 
gli  abitanti  dei  Ducati  a  levarsi  di  dosso  la  Signoria. 
degli  EstenM  per  governarsi  tempMrariamente  a  popo- 
lo V  ed  in  pari  tempo:  si  pensò  di  chiedergli  facoltà 
d' inviare  alla  volta  di  Roma  q.ualchcduno  in  legazio- 
ne presso  la  Santa  Sede.  U  Cardinale  Antonelli,  che- 
aveva  uffizio  di  Ministro  di  Stato,  per  mezzo  del  Le- 
gato Pontificio  di  Bologna  rispose  per  guisa  accomo- 
datamente che  il  Governo  temperano  di  Modena  non- 
tardò  a  scrivere  alt'  egregio  Tabboni,  il  quale  stava 
in  missione  stva&rdinaria  presso  il  Gran  Duca  Leo- 
poldo di  Toscana,  perehè  egli  si  recasse  in  qualità. 
di  rappresentante  dei  tre  Ducati  di  Modena  ^  Reggia 
e  Guastalla  presso  la  Santa  Sede. 

Quale  accoglienza  incontrasse  per  parte  di  Pio  IX^ 
questo  Incaricato  di  un  Governo,  che  pure  era  surto» 
dalla  rivoluzione,  per  cui  era  andata  in  pezzi  la  co- 
rona, ducale  degli  Estensi,  può  il  lettore  conoscere 
per  sicura  testimonianza  dalla  lettura  del  seguente 
dispaccio,,  che  rispetto*  ad  essa  scrisse  da  Roma  al 
Reggenti  di  Medena  la  stesso  Tabboni  in  data  del 
venti  del  mese  di  Maggio* 

«  Signori.  —  Il  giorno  dlecisette  del  corrente  mi  £a 
«  annunziato  con  biglietto  di  Segreteria  di  Stato  sina 
«  al  mio  alloggio,  dal  Maestro*  di  Camera  Monsignor 
«  de  Medici,,  che  ia  sarei  stalo  ricevuto  in  udienza 
«  particolare  da  Sua  Santità  Papa  Pio  IX.  Le  Signo- 
«  rie  LL.  noteranno  che  il  viglietto  di  Segreteria 
«  portava  nell'  indirizzo.  —  All'  Ulustrissimo  Signor 
«  Tabboni  Inviato  Straordinaria  del  Governo^  di  Mo- 
u  dena  pressa  la  Santa  Sede. 

«  E  inutile  chf  io^  qui  venga  raccontando  Taccogli- 
c  enza  colla  quale  sua    Santità  si  è  degnata    di  rice- 

•  vermi,  non  potendo  io  desiderare  cosa  di  più  >  • 

«  Nei  lunghi  discorsi^  che  mi  tenne  sui  tempi  che 
«  correvano.,,  discese  con    molto    garbo  e  destrezza    a. 

«  parlarmi  delle  cose  accadute Fu  una  «specie  di 

•^  sfogo  e  di  abbandono  il  lungo    ragionamento,  che- 
.  «  mi  tenne  ■ .  Disse  »  aver  conosciuto  che  le  passio-^ 

•  ni  eraào  fosti;  ma   forti    assai ,.  e  che   gli    uomini 
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«  anco  megUo  costituiti  in  ragioneTolezza  noii  ne 
•  erano  andati  esenti.  Ma  che  egli  non  era  stato  in* 
«  teso  (ciò  fu  replicato  per  ben  tre  volte  con  un'ac- 
«  cento  marcatissimo)  e  le  interpretazioni,  che  si  ave^ 
«  vano  volute  dare  alle  sue  parole  addimostravano 
«  un'  accecamento  profondo.  Ma  pazienza ,  soggiunse, 
«  io  non  sono  perciò  meno  trattC[uillo  di  mente,  se 
«  io  per  questo  amo  meno  il  bene  dell'  Italia ,  cbe 
«  la  Religione  innanzi ,  è  «tato  sempce  il  pensiero 
^  della  mia  vita  ».  In  ciò  dire  F cocchio  si  inumidiva 
«  palesemente  e  la  voc«  affiocatasi  addimostrava  cpan^ 
«  to  r  anima  tua  fosse  in  quei  momenti  commossa. 
«  Ripreso  un  pò  di  lena,  soggiunse  con  una  con&^ 
«  denza  sovrumana  ».  Ma  spero  che  tutto  andrà  a 
«  maggior  gloria  di  Dio,  e  che  le  nubi  che  oscura^ 
«  no  i'  orizzonte  si  dissiperafisao  per  dar  luogo  alia 
«  maestà  del  Sole  ». 

Questa  lettera  del  Tabboni  è  un  prezioso  docu* 
mento  alla  schietta  e  leale  storia  contemporanea;  poi- 
ché per  essa  più  si  convalida  il  fatto,  già  da  altre 
piove  posto  in  palese ,  che  Pio  IX  nel  pubblicare  la 
sua  allocuzione  del  ventinove  aprile  punto  non  inte- 
se di  fare  un'  atto  «ostile  alla  .causa  della  nostra  na- 
zionalità, ma  invece  ^credette  di  potersi  meritare  con 
quelle  s^e  paiole  la  riconoscenza  degli  Italiani,  prof^ 
ferendosi  jnediatore  di  pace,  ed  incarnando  il  co- 
stante suo  intendimento  di  avvocare  la  causa  della 
loro  indipendenza  con  mezzi  pacifici  convenienti  alla 
sua  sacerdotale  autorità. 

So  bene  che  oggidì  Mazziniani,  Sanfedisti ,  Gesuiti , 
ed  Austriaci  negano  arrabbiatamente  ciò,  e  più  an- 
cora ,  sbracciandosi  con  ansia  affannosa  onde  convin- 
cere le  moltitudini:  che  in  qualunque  tempo  del  suo 
pontificato  Pio  IX  fu  cupan>ente  o  apertamente  av- 
verso al  bene,  alla  libertà,  all'indipendenza  d'Italia. 
Ma  eziandio  questo  so  di  più  certo  poi:  che  a  nes- 
suno al  mondo  può  eiisei*  lecito  d'  infamare  il  nome 
di  un  uomo  senza  posseder  certezza  di  averne  piene 
diritto;  e  che  se  molte  sono  le  bandiere,  molte  le 
fortune,  una    sola  è  la  giustizia  ,    una  la  verità  per 
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tutti;  e  quindi  anche   per    Papa    Pio  IX*  Per  questo 
a  lui   non   si  può    riSutare    senza    offendere   il   giù-» 
sto    e    il  vero,    la  non   volgare  lode     di   avere     nel. 
periodo   primo  del    suo  pontificato  nutrite   e  profes- 
sate alte  e  schiette  intenzioni  rispetto  al  bene  e  alla  Indi- 
pendenza d'  Italia  :  E   ciò   fu ,    quando  Egli,   salutato 
padre  e    principe   benignamente  riformatore  da   ven- 
tiquattro  milioni     d' Italiani ,    non   dubitava   di   mi- 
nacciar    di    sacra  guerra   1* Austria   irrompente     negli 
Stati  della  Chiesa,  onde  por  fine  alle    gioie    liberale- 
sche. Ciò  fu,  quando  Egli  ordinava    che  la    Croce  di 
Cristo  fosse  posta  in  cima  alla  bandiera  d'Italia;   pregava 
vittoria  a  Venezia;  benediceva  ai  volontari  accorrenti  alla 
guerra  lombarda  ;  inviava  un  suo  Legato  a  Vienna  a  pro- 
porre air  Austria  la  rinunziai  di  tutte  le  provincie  italia- 
ne; mandava  a  Re  Carlo  Alberto,  che  già  guerreggiava  il 
Tedesco,  il  più  illustre  dei  prelati  Romani  per  soUe-^ 
citare  la  conchiusione  della  Lega  Italiana  ;    si  profes- 
sava pronto  a  portarsi  in  mezzo  agli  insorti  Lombar- 
di afiine  di  mostrare    che    non  aveva    mai    avuto    in 
cuore  di  abbondonare  la  loro  causa,  e  in  fine,  indi^ 
rizzava   all'  Imperatore  d'  Austria  e  alla    nazione    Te- 
desca queste    nobilissime    parole.    «  j^on    sia    discaro 
«  alla  Maestà  vostra,  che  Noi  ci  rivolgiamo  alla    sua 
«  pietà  e  religione  esortandola  con  '  paterno    afietto  a 
«  far  cessare  le  sue  armi  da  una    guerra ,    che  senza 
a  potere  riconquistare  all'impero  gli  animi  dei  Lom- 
«  bardi  e  dei  Veneti ,  ti'ae  con  se  la  funesta  serie  di 
«  calamità,  che  sogliono  accompagnarla ,  e  che    sono 
«  certamente  da  lei  abborrite  e  detestate.  Non  sia  di- 
ti scaro  alla  generosa  Nazione  tedesca  che  noi  la   in- 
«  vitiamo  a  deporre  gli  odii,  ed  a  convertire   in  uti- 
«  li  relazioni  di  amichevole  vicinato   una   dominazio- 
«  ne,  che  non  sarebbe  nobile  ne  felice,    quando    sul 
«  ferro  unicamente  posasse  ». 

«  Cosi  noi  confidiamo  che  la  nazione  stessa  onc- 
«  stamente  altera  della  nazionalità  propria  non  mete* 
«r  terà  r  onor  suo  in  sanguinosi  tentativi  contro  la 
«  Nazione  italiana,  ma  lo  metterà  piuttosto  nel  ri- 
«  conoscerla  nobilmente  per  sorella,  come    entrambe 
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V  ftooo  figliuole  nostre  e  al  cuore  nostro  cansshn«> 
«  rìducendosì  ad  abitare  ciascuna  i  naturali  confini 
«  con  onorevoli  patti  e  eon  la  benedizione  del  Si- 
«  gnore  »• 

Perchè  poi  questa  stesso  Pontefice,  il  cui  nome  era 
tenuto  a  malleveria  della  rettitudine  in  terra,  poca 
appresso  rinnegò  V  opera  santa  delle  sue  mani,  rup- 
pe  U  fascino  della  propria  potenza  incomesurabile  tolse  fede 
al  proprio  passato,  disertò  la  bandiera  d'Italia;  maledis- 
se ai  popoli  che  avevano  alzato  il  grido  della  jn^ure- 
xione  in  suo  nomev  prescelse  ad  ospite  un  Re  porten- 
to di  briaca  ferocia,  patteggiò  con  1'  oppressore  Te- 
desco più  duro  servaggio  all'  Italia ,  sua  patria  :•  poi 
dopo  aver  dichiarato  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uo- 
mini che  una  dominazione  non.  può  esser  nobile  , 
non  può  esser  felice  quando  sul  ferro  unicamente  si 
posa,  el  chiamò  tre  esercì  ti  stranieri  a  ristaurar  e  la  pro- 
pria, prescelse  a  puntello  di  regna  uomini  logori  di 
colpe  civili  e  politiche  y  surrogò  V  arbitrio  alla  legge , 
*  ed  infine  permise  non  solo  che  in  suo  nome  si  fu- 
cilasse, si  esiliasse,,  si  incarcerasse  per  ogni  dove  de- 
gli Stati  della  Chiesa;  ma  che  nella  cattolica  Roma 
tenuta  in  freno  dalle  baionette  dei  figli  di  Volta- 
ire, si  facesse  V  esperimento  di  ricacciare  una  società 
oristlana  nella  barbarie  del  medio  evo? 

Assai  importa  che  le  cagioni  vere,  per  cui  si  gene- 
rò nella  mente  di  Papa  Pio  IX  un  cosi  marcato 
pervertimento  di  idee  sieno  attentamente  cercate  e  lue- 
ditate  da  ogni  Italiano,  che  ami  la  propria  patria  e 
voglia  prepararsi  ad  esserle  di  utilità  qualunque  vol- 
ta la  fortuna  gliene  dia  occasione.  £  questo  anco 
importa  che  non  si  trascuri  ad  ampia  materia  di  in- 
segnamento, di  conoscere  con  quai  mezzi  l  liberali 
Italiani  del  quarantotta  avrebbero  potuto  mantenere 
collegati  ai  propri  interessi  quei  del  Pontificato.  Im- 
perocché può  ben  essere  lecito  a  chiunque  guardi  al 
maggior  splendore  della  religione  di  Cristo*,  e  al  più 
compiuto  bene  d'Italia,  desiderare  che  abbia  fìne 
per  sempre  il  dominio  temporale  del  Papi:  ma  non 
deve  poi  credere  che  ciò   possa   facilmente   compiersi 
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nel  presente  periodo  di  civiltà  colui ,  il  quale  non 
vogHa  tenere  per  ^uisa  chiusi  gli  occhi  al  vero  da 
non  riconoscere,  che  la  mondana  Signoria  dei  Pon« 
tefici  di  Roma  non  è  un  fatto  d'  ieri,  ma  secolare, 
non  romano,  non  italiano,  ma  europeo;  atto  noìk  so- 
lo a  sfuggir  ruìna  all'  urto  dell'  ariete  mazziniano , 
ma  delle  stesse  forze  di  tutte  le  genti  italiane  insor* 
genti  contro  di  esso.  Essendoché  onde  ruini  dalle 
fondamenta  e  durevolmente  scompaia  dalla  scena  del 
mondo,  necessita  che  del  pari  seco  minino  i  presen«> 
ti  ordini  politici  delle  nazioni  cristiane. 

Ora  scenderò  a  narrare  le  relazioni ,  che  passarono 
fra  II  Governo  Sardo  e  i  Reggenti  temporari  degli 
Stati  di  Modena  e  di  Reggio,  innanzi  che  succedesse 
la  unione  dei  Ducati  col  Piemonte. 

I  politici  e  gli  storici,  i  quali  per  interesie  di  par- 
te avversarono  nel  quarantotto,  o  tuttavia  osteggiane 
Casa  Savoia,  in  allora  e  poi  hanno  sempre  accurata- 
mente cercato  di  persuadere  che  fu  ambizione  di 
regno  e  pensiero  di  più  vasta  dominazione,  che  spin- 
sero Carlo  Alberto  a  rompere  guerra  all'Austria.  la- 
vece  dalla  scienza  dei  fatti  spassionatamente  studiata, 
abbastanza  chiara  apparisce,  che,  scoppiata  la  rivoltt- 
zìone  lombarda,  questo  magnantno  e  cavalleresco  Re, 
letiziando  di  poter  attuare  il  segréto  e  perpetuo  sos<^ 
pìro  della  travagliata  sua  vita ,  di  sbalzo  abbandonò 
se  e  la  sorte  dei  suoi  popoli  in  mano  di  Dio  per  il 
solo  intento  di  combattere  nella  nazionale  guerra,  e 
per  quella  fraterna  comunanza  di  popoli,  che  il  na- 
turale istinto  deir  animo  suo  gì'  insegnò  di  cosi  no** 
bilmente  simboleggiare,  con  ordinare  :  che  le  schiere 
subalpine  entrando  sul  territorio  della  Venezia  e  del- 
la Lombardia  avessero  a  portare  lo  Scudo  di  Savoia 
sovrapposto  alla  bandiera  tricolore   italiana.  E  questo 

{)roposito  poi  di  non  dare  alcun  sospetto  di  partico- 
arl  .interessi  venne  da  Carlo  Alberto  in  seguito  cosi 
squisitamente  sentito,  benché  con  danno  gravissimo, 
a  mio  credere,  per  la  tentata  impresa  d!  indipenden- 
za, da  trascurare  non  solo  la  necessaria  opera  di  '^^ 
ferar  tosto  con  mano  ardita  e  sdegnosa  di  ine' 
Bianehi.  Dw.  T.  ti.  . 
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le  Bcompigtiate  torte  della  insurrezioDe  lombarda ,  ma 
da  mandare  persino  in  volta  Rappresentanti  propri  a 
chiedere  permesso  d'ingresso  alle  truppe  Sarde  «  e  a 
far  dichiarazioni  di  alleanza  presso  le  inenni  e  ma-> 
gre  sovranità  municipali  e  impiantatisi  sul  territori!  ab- 
bandonati in  balia  della  fortuna  dai  vecchi  loro  reg- 
gitori* Perciò  il  Governo  provvisorio  di  Modena , 
anch'  esso  a  tal  fine  officiato,  in  data  del  primo  gior- 
no del  mese  di  aprile  pubblicò  questo  avviso.  «  Sua 
«  Maestà  il  Re  Carlo  Alberto  ha  spedito  un  suo  In- 
«  viato  (i)  a  questo  Governo  provvisorio,  affinchè  oUen- 
«  ga  il  passaggio  per  i  nostri  Stati  di  un  Carpo  d'ar- 
«  mata  Piemontese  ». 

«  Sua  Maestà  intiende,  che  questo  Corpo  operando 
«  col  resto  del  suo  Esercito,  difenda  da  ogni  possi- 
«  bile  incontro  la  frontiera  nostra.  Egli  dichiara,  come  fe- 
«  ce  già  entrando  in  Lombardia,   divenire  alleato  ». 

«  Noi  annunziamo  a  voi  questo  &tto ,  il  quale  as- 
«  sicura  r  esistenza  dell'  <Nrdine  attuale  di  cose,  e 
M  mentre  lo  rafforza  e  indisti-uttibilinente  lo  confer- 
«  ma, fa  ovnagffio  alla  indipendenza*  di  questi  Stati  ». 

€  Riconoscenza  al  Re  go^riero,  il  quale  copre 
«  d^lfc  sue  falangi  con  si  pronta  soUecitudloe  ^e- 
«  st9  italiana  famiglia  ». 

«  Soldati  e  Volontari  correte  ,  noi  vi  diciamo 
«  di  nuovo ,  correte  alle  armi ,  mostratevi  de- 
€  gai  di  associarvi  ad  una  delle  più  brave  truppe 
m  dell'Europa,  fate  che  i  Piemontesi  s' avvegga^io , 
«  che  se  il  loro  concorso  è  decisivo  assolutamente, 
«  cosichè  non  resta  dubbio  sulla  cacciata  totale  dello 
«  straniero  dalla  nostra  Patria ,  lo  spirito  di  queste 
«  nostre  popolazioni  non  è  imbelle,  ma  corre  anche 
«  nelle  nostre  vene  quel  sangue,  cha  ha  animato  i 
«  Milanesi  nella  eroica  loro  Rivoluzione  )». 

Invece,  anziché  non  restar  dubbio  sulla  cacciata 
totale  dello  straniero ,  poco    appresso    ricademmo    in 

(1)  11  prescelto  a  qvcst' uffizio  fa  il  Professore  Gairaiìcre  JUe- 
nabrea,  il  quale  lo  compì  eoa  squisita  loaltà;  assai  si  adopcròt 
per  il  buon  riusoimento  delia  f^orra,  o  parteaflo  lasciò  nei  Du* 
cali  baoQ  nome  di  se.  ni' 
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più  vergognosa  servitù  forestiera,  perchè  stolti  che  fummo 
tutti,  dimenticammo  griasegnamenti  del  passato,  ripetem- 
mo gli  antichi  errori  con  festosa  spensieratezza  di  fanciulli , 
e  pavoneggiammo  in  vedendo  Carlo  Albeito  fare  omag-» 
gio  alla  indipendenza  di  quel  gusciolo  di  terreno  in 
eui  eravamo  nati ,  mentre  invece  dovevamo  amara- 
mente dolercene  per  il  bene  della  comune  patria. 

Pochi  giorni  appresso,  il  Governo  temporario  di 
Modena  mandava  esso  pure  a  Torino  un  suo  Incari- 
cato. £  il  Ministro  Segretario  di  Sua  Maestà  Sarda 
sopra  le  relazioni  e$teine  faceva  questa  risposta. 


Eccellenze 

Torino   1 1   Aprile  1848. 

•n  Ho  ricevuto  il  pregiatissimo  f*)glio  che  le  EE. 
«  VV.  mi  hanno  diretto,  onde  annunziarmi  la  nomi- 
«  na  fatta  da  codesto  Governo  Provvisorio  del  Signor 
«  Tirelli  nella  qualità  d' Incaricato  d' Affari  presso 
«  quello  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

«  Mentre  godo  accertare  le  EE.  VV.  che  mi  riusci 
«  ben  gradito  di  far  la  personale  conoscenza  del  de- 
«  gno  Kappr esentante  di  codesto  Governo ,  e  che  pie- 
m  na  fede  verrà  prestata  a  quanto ,  nelP  esercizio  del- 
c  le  sue  funzioni  egli  sarà  per  espoiTe. 

M  Ho  V  onore  poi  di  soggiungere  alle  EE.  VV.  che 
«  mi  recherò  mai  sempre  a  premura  di  assecondarlo 
«  nelle  mire,  che  pure  ci  sono  comuni ,  come  di 
«  scambievole  interesse  nel  conseguire  1'  indipendenza 
«  intiera  dell'  Italia  ». 

«  Sono  poi  d'  altronde  persuaso ,  che  perfetta  sarà 
«  tra  noi  V  intelligenza  di  vieppiù  stringere  le  ami- 
«  dievoli  relazioni  già  felicemente  esistenti  fra  i  due 
«  Governi,  ed  in  tale  fiducia  colgo  con  piacere  la 
«  propizia  congiuntura  di  offrire  alle  EE.  VV.  gli  at- 
te testati  deir  aita  mia  stima  » . 

L.  N.  Pareto. 
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Resta  dunque  posto  in  sodo  che  al  principio  del^ 
la  guerra  Lombarda  nel  quarantotto  il  Governo  Sar- 
do mandò  un  suo  Incaricato  a  Modena  unicamente 
per  chiedere  il  permesso  dell'  ingresso  di  un  Corpo 
di  soldatesche,  le  quali  in  ogni  caso  avrebbero  attraver- 
sati o  difesi  i  Ducati  in  qualità  di  alleate v  e  che  la 
stesso  Governo  Sardo  non  interpose  alcun  indugio 
a  riconoscere  officialmente  V  autonoma  esistenza  del 
Governo  popolano  degli  Stati  di  Modena  e  di  Reggio, 
ed  a  francamente  strìngere  con  esso  le  più  leali  ed 
amichevoli  relazioni. 

Non  fu  che  il  ventitre  Aprile,  il  giorno  in  cui  eb- 
be luogo  il  primo  ingresso  di  un  solo  battaglione  di 
milizie  piemontesi  sul  territorio  degli  Stati  Modenesi, 
Il  Governo  provvisorio  per  pubblica  dichiarazione 
addusse  a  cagione  di  questo  movimento  la  necessità 
di  formare  in  Modena  un  deposito  militare  a  più 
coiumodamente  rinfrescare  V  esercito  Sardo  d' uonnini , 
di  vestimenti,  di  armi.  Lieto  ne  fu  l'universale  dei 
CHtadini. Mai  pochi  partigiani  degli  Estensi  e  la  schiera 
dei  Mazziniani  sempre  affannosa  a  far  stolta  guerra  set- 
tarica  al  partito  costituzionale. e  a  Re  Carlo  Alberto 
per  entro  alle  imperturbate  e  gioconde  stanze  dei 
suoi  circoli  e  sulle  piazze  ,  invece  a  un  tale  annun- 
zio concordi  alzarono  il  grido  d'  allarme,  e  si  spaipa- 
gliarono  per  la  città  a  far  credere  a  quanti  erano 
33ella  volontà  di  ascoltarli,  che  il  prossimo  giungere 
di  una  schiera  di  soldati  piemontesi  in  realtà  mirava 
per  parte  del  Governo  Sardo  a  spegnere  di  fatto  Tin- 
dipendenza  dei  due  Ducati ,  e  a  rendere  più  certo  e 
prossimo  il  voto  della  loro  unione  col  Piemonte.  Ora 
io  porrò  in  chiaro  la  cagione  vera,  che  in  allora 
condusse  in  Modena  questo  battaglione  di  truppe 
Sarde. 

Sulla  prima  metà  del  mese  dì  Aprile  alcuni  fac- 
cendieri di  repubblica  e  Còmmessari  dì  Giuseppe  Maz- 
zini erano  venuti  in  Modena  a  cercar  fortuna  a  se  e 
alla  loro  setta.  Da  principio  essi  si  adoperarono  a 
spargere  assai  occultamente  semi  di  diffidenza  verso 
Carlo  Alberto,    ed  a  malignare    sulle  ìnlcuzionì    e     il 
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senno  dei  Reggenti  temporari.  Ma  in  seguito  poi  ve- 
dendo die  il  Governo  non  aveva  contro  essi  né  vo- 
lontà, ne  nerbo  di  repressione,  si  diedero  in  preda 
a  stemperata  licenza  di  parole  e  di  propositi;  si  po- 
sero a  inebbriare  i  più  calorosi  giovani  con  le  più 
ingannevoli  speranze ,  e  a  disporre  con  raggiri ,  con  ca- 
lunnie, con  moneta  una  pubblica  dimostrazione,  tiel- 
la  quale  a  nome  del  popolo  si  dovevano  costring«re 
i  Reggenti  temporari  a  rassegnare  il  loro  uffizio  per 
fare  di  Modena  il  centro  di  una  Italia  popolare.  A 
questi  pochi  ma  audacissimi  fautori  di  utopie  mazzi- 
niane, non  avevano  tardato  a  venirsi  ad  aggruppare 
intomo  le  veccbie  spie  degli  Estensi ,  i  più  calorosi 
Sanfedisti  e  coloro  ^  i  quali  ovunque  sfrignuellavano 
affetti  cittadini  e  si  mescolavano  dove  più  si  accalca- 
va la  turba  degli  agitatori ,  unicamente  con  1'  inten- 
icione  dì  abbrancare  un'  impiego. 

Il  Governo  temporario,  venuto  in  cognizione  di  tut- 
to ciò ,  e  dello  stesso  giorno  prefisso  per  la  mazzi- 
niana dimostrazione,  pensò  che  a  romperne  radical- 
mente il  corso,  senza  rieoiTei^  ad  akun  mezzo  di 
repressione ,  o  trovarsi  nella  dolorosa  necessità  di 
chiamare  la  Guardia  Civica  all'  opera  di  reprimere  le 
audaci  insanie  di  una  turba  di  sediziosi  uomini,  era 
più  opportuno,  e  più  conforme  al  principio  di  sfug- 
gir sempre  ogni  scandalo  di  discordie  cittadine  per 
quanto  fosse  possibile,  il  chiamare  in  paese  a  pre- 
sidio alcune  compagnie  di  truppe  piemontesi.  Onde- 
che  fu  deciso  di  scriverne  in  proposito  al  Governo 
Sardo.  Queste  furono  le  risposte,  -che  vennero  da 
Volta  e  da  Piacenza. 


Ali*  Eccellentissimo  Governo  Provvisorio 
di  Modena  e  Reggio. 

t  Per  secondare  il  desiderio  dell'Eccellentissimo 
«  Governo  Provvisorio  di  Modena,  Sua  Maestà  ha 
«  determinato  che  sia  mandato  di  presidio  per  ora  a 
«  Modena  un  Battaglione  del  suo  Esercito  ». 
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«  A  quésto  6ne  e  per  maggior  «elerita  il  Batta» 
«  gUone  dei  Granatieri  Guardie,  che  era  stato  dei^ti- 
«  nato  a  recarsi  e  a  rimanere  a  Piacenza,  vena  fatto- 
ti proseguire  la  sua  strada  fino  a  Modena  ». 

//  Ministro  Segretario  di  Stato 

Fkaivziki. 

Al  Goh'erno  Pronùsorio  di  Modena 

Il  Comandante  Generale  Aiutante  di  Campo  dì  Sua 
Maestà  Sarda ^  Comandante  le  Regie  Truppe  Piemon- 
tesi a  Piacenza. 

e  Ho  r  onore  di  prevenire  Le  SS.  VV.  che  volen- 
te do  Sua  Maestà  il  mio  Sevrano  aderire  al  desiderio 
e  del  Governo  Provvisorio^  di  Modena  di  avere  un 
«  Corpo  dì  Truppe  di  Presidio,  mi  viene  ordinato 
«  di  diriggere  a  Modena  un  Battaglione  della  forza 
«  di  circa  4^o  uomini;  il  quale  passando  da  Borgo 
«  San  Donino,  a  Parma,  Reggio,  giungerà  a  Modena 
«  il  a3  corrente.  Prego  però  le  SS.  VV.  di  voler  di- 
ti sporre  affinché  al  suo  amvo  sia  convenientemente 
«  alloggiato.  Esso  manterrà  la  più  esatta  disciplina. —> 

«  Circa  ai  viveri,  che  dovranno  essere  sommìni- 
«I  strati  alla  Truppa,  dirò  per  norma:  che  venne  con- 
te chiusa  una  convenzione  tra  il  Capo  dello  Stato 
tr  Maggiore  dell'  Esercito  ed  il  Governo  di  Milano, 
ti  che  per  minore  incomodo  dei  Comuni  venissei*o 
«  questi  pagati  in  contanti  al  prezzo  di  Centesimi  65 
«  ciascheduna  razione;  in  modo  che  penso  possa  es- 
ti  sere  anche  questo  di  convenienza  a  codesto  Go* 
«  verno. 

ti  Mi  riesce  infinitamente  grata  la  circostanza  di 
«  entrare  in  comunicazione  colle  Signorie  Loro  lllu- 
«  strìssime  per  la  comune  causa  italiana.. 

C  Di  Bri^cherasio». 
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Come  il  Governo  temponrio  di  Mòdensl  eld>e  ceiu 
tezza  di  poter  continuare  a  mantenere  iniperturhata 
la  pubblica  tranquillità  con  1'  unico  mezzo  della  pre** 
senza  di  uno  scarso  presidio  di  soldati  piemontesi  , 
giudicò  che  a  non  gittare  negli  animi  dei  compaesani  fa^^ 
nesti  semi  di  scoramento  o  di  diffidenza ,  e  a  non 
dare  pubblico  scandalo  co]  pubblico  racconto  de^i 
insani  e  matricidi  tentativi  dei  Mazziniani,  buono  era 
di  tenere  celata  all'universale  la  cagione  prima  della 
venuta  di  quella  poca  schiera  di  milizie  piemontesi, 
e  invece  dichiarar  ciò  come  unicamente  originato 
dalla  intenzione  del  Governo  Sardo  di  voler  stabilire 
in  Modena  un  deposito  militare;  di  che  in  realtà 
pendeva  in  allora  qualche  trattativa. 
•  I  Modenesi  erano  troppo  zelanti  e  giuduiòsi  ama<- 
tori  di  libertà  «  Indipendenza  nazionale;  troppo  poco 
essi  miravano  ad  albagie  municipali  per  vedere  di 
mal  animo,  che  nella  loro  città  venissero  a  stanziare 
soldati  militanti  sotto  la  bandiera  di  un  Re,  il  quale 
aveva  solennemente  impegnata ,  la  sua  sacra  parola 
di  non  riporre  nel  fodero  la  spada,  fino  a  che  le 
porte  d' Italia  non  si  chiudessero'  dietro  le  spalle  del 
vìnto  straniero*  Però  essi  si  mostrarono  soddisfattìssimi 
air  annunzio  del  prossimo  arrivo  del  presidio  pie^ 
montese;  e  anzi  la  Guardia  Civica  volle  fare  di  ciò 
pid!>blica  dichiarazione,  prendendo  in  pari  tempo  oo- 
casione  di  appalesarsi  contenta  delle  opere  dei  Reg*- 
genti,  e  pronta  a  stare  a  diiesa  dell'  ordine  contro 
ogni  specie  di  sovvertitori.  Quindi  questo  indirizzo 
venne  da  essa  presentato  a  coloro,  che  temporaria- 
mente  reggevano  la  pubblica  cosa  in  uggia  ai  Mazzi- 


mani. 


SfGlfOBl 

e  Deportar!  del  potere,  che  sotto  V  impero  delle 
circostanze  doveste  assumere,  Voi,  per  quanto  era 
possibile,  cercaste  di  guadagnarvi  la  (mucìa  del 
popolo.  Che  se    nelle    presenti    difficili    circoftanze 
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«  iioii  fu  da  VOI  soddisfiaitto  a  tutti  i  bUosniy  avete 
«  però  conseguito  ciò  che  era  essenziale,  la  privata 
«  e  la  pubblica  sicurezza  ». 

«  E  noi  difensori  legittimi  del  paese,  sentiamo  il 
«  bisogno  di  esprimervi  la  nostra  riconoscenza,  il  bisogno 
«  di  assicurarvi  che  noi  sapremo  proteggere  la  vo- 
«  lontà  della  legge  ». 

«  Che  la  franca  parola  dell'  onesto  cittadino  vi  sia 
«  limite  o  sprone  a  condur  la  pubblica  cosa  :  ciò  nei 
«  governi  liberi  più  che  un  diritto  è  un  dovere.  Ma 
«  qualunque  altro  mezzo  che  tendesse  a  turbare  V  or- 
«  iline  pubblico ,  sarà  sventato  da  noi  • . 

e  Voi  ci  avete  annunziato  il  prossimo  arrivo  di  un 
«  Corpo  di  truppa  piemontese,  e  noi  accoglieremo 
«  con  gioia  fraterna  i  soldati  di  Carlo  Alberto,  4^»- 
m  da  d'  Italia  j  che  può  sola  oggidì  spezzare  il  nodo 
«  gordiano.  Ma  noi  sappiamo  che  servendo  essi  ai  bi- 
«  sogni  della  guerra,  non  possono  e  non  debbono 
<  che  difenderci  da  un'  assalto  straniero;  quindi  sarà 
€  nostra  cura  di  vegliare  assidui  all'  intema  tran- 
«  quillità,  per  lasciare  campo  alle  nostre  milizie  atti- 
«  ve  di  dividere  coi  Subalpini  i  pericoli  della  pugna 
«  e  r  onore  della  vittoria.  Tutelate  voi  gì'  interessi 
«  della  patria  comune,  e  noi  sapremo  difendere  le 
«  vostre  persone  e  gli  ordini  vostrì,  come  alla  pros- 
«  sima  convocazione  della  Assemblea,  noi  sapremo 
«  difendere  la  libera  espressione  del  voto  dei  citta- 
€  dini  »• 

Modena  uà  Aprile  1848. 

n  susseguente  giorno  i  Piemontesi  entrarono  in 
Modena,  accoltivi  con  palesi  segni  di  gioia  piena  ed 
universale.  La  vasta  piazza  di  S.  Agostino  era  gre- 
mita di  cittadini,  che  scaldati  tutti  da  un  comune 
affetto  al  sopraggiungere  della  schiera  subalpina  si 
fecero  rumorosamente  plaudenti;  frattantochè  dalle 
finestre,  ornate  di  vaghi  tappeti,  le  gentili  donne  git- 
tavan  fiori  lungo  il  cammino,  che  i  piemontesi  sol- 
dati percorrevano,  preceduti  da  una  legione  di  Cuar- 
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4ìa  Civica  e  da  Uina  luaga  schiera  di  popolani,  inneg- 
gianti nir  Italia  e  a  Carlo  Alberto,  propugnatore  di 
nazionale  indipendenza*  E  come  annottò,  le  princi- 
pali strade  della  città  furono  spontaneamente  illumi- 
nate e  per  un  lungo  corso  di  ore  percorse  da  una 
sterminata  folla  di  popolo  ,  che ,  agitando  fiaccole  e 
bandiere,  erompeva  fra  i  lieti  suoni  della  musica  mi- 
litare in  grida  di  evviva  all'  unione  dei  popli  Italia* 
ni.  Cosi  gli  assennati  cittadini  di  Modena  risponde*- 
Yano  alle  ree  intenzioni  di  chi  fra  loro  aveva  volu- 
to diffondere  la  discordia  per  impiantarvi  i)  regno 
della  idea  mazziniana, 

E  perché  questo  eziandio  venga  posto  in  sodo  per 
irrefragabile  autorità  di  documenti,  che  Carlo  Alber* 
to  neir  acconsentire  al  Governo  temporario  di  Mode- 
na un  presidio  di  truppe  piemontesi,  direttamente 
non  mirò,  come  in  allora,  e  poi  corse  acerba  accu- 
sa ,  a  meglio  e  più  presto  tirare  in  sua  Signoria  i  Du- 
cati, porrò  sotto  agli  occhi  del  lettore  il  seguente 
dispaccio,  scritto  di  mano  dell'  Incaricato  Modenese 
al  Quartiere  Generale  Sardo* 

Tolta  Mantovana.  Sabbato  Santo,  ore  8  mattutine. 

«  Esco  in  questo  momento  dal  Ministro  della  Guer- 
ft  ra.  Entro  la  mattina  mi  consegnerà  una  lettera,  di- 
«  retta  al  Cavaliere  Menabrea,  contenente  istruzioni 
m  riguardo  alle  truppe  piemontesi  >• 

«  Del  resto  esse  truppe  saranno  alla  disposizione 
m  delle  Signorie  Loro,  le  quali  se  ne  serviranno 
«  quando  e  come  piaccia  loro,  e  potranno  in  qua- 
«  lunque  circostanza  rimuoverle  e  dirigerle  ove  cre- 
m  deranno  opportuno. 

e  II  Ministro  mi  ha  letto  eziandio  le  da  lui  chia- 
m  mate  istruzioni  segrete;  e  sono,  che  se  V  opinione 
«  pubblica  si  mostrasse  decisamente  avversa,  esse 
«  truppe  dovessero  ritirarsi  immantinente.  Cor,  cosi 
«  finisce ,  qm  ne  me  veiU  pas  ne  me  mèrite  pas  »  • 

Giuseppe  Tirelli. 
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Inverò  che  Carlo  Alberto  di  Savoia  ebbe  in  petto 
un'  anima  alteranvente  generosa,  capace  dei  più  no-* 
bili  sentimenti,  che  nobilitano  V  umana  creatura,  atta 
nò  amare  la  patria  e  la  gloria',  come  quella  di  •  un 
antico  cittadino  di  Sparta ,  e  riboccante  delle  più  ca- 
valeresche  e  disinteressate  virtù,  "per  cui  presso  o- 
gni  spirito  gentile  vive  caramente  amato  il  nome  di 
quei  animosi  guerrieri,  che  nel  medio  evo  si  votava* 
no  guerrieri  dei  deboli  e  degli  innocenti* 

u  Cìd  non  mi  vuole ^  non  m\  merita  punto  n  diceva 
dunque  nel  quarantotto  Carlo  Alberto ,  quando  cioè 
in  capo  al  suo  esercito  vincitore  delle  schiere  tedesche 
sulla  teiTa  lombarda,  egli  aveva  piena  facoltà  di 
stendere  la  mano  sulla  corona  dei  Re  d' Italia  e  por^» 
tarsela  sul  capo!  Né '  ciò  punto  ei  favellava  al  cospetto 
della  nazione,  onde  viemeglio  innamorarla  a  se  col- 
la manifestazione  di  un  affettato  disinteressamento 
d*  animo;  che  ciò  faceva  segretamente  in  una  lettera  con- 
fidenziale ad  un  suo  Ministro.  £  più  oltre  eziandio 
miravano  in  allora  le  schiette  e  generose  intenzioni 
di  questo  Re ,  che  visse  tanto  forte  di  coraggio ,  co* 
me  fu  incontaminato  di  basse  ambizioni.  Imperoc- 
ché egli  non  tardò  a  dichiarare  apertamente  ai  Go- 
verni temporari  della  Lombaidia  ,  della  Venezia  ,  e 
dei  Ducati,  che,  secondo  suo  intendimento,  soltanto  al 
popolo,  riavutosi  dal  giogo  tedesco,  spettava  il  sacra 
diritto  di  determinare  la  forma  del»  proprio  governo. 
Quindi  Tincarico  della  decisione  dei  futuri  destini  delle 
liberate  Provincie  doversi  a  suo  credere,  unicamenteaf- 
fìdare  alla  sovrana  volontà  di  una  assemblea,  nata 
da  un  sistema  di  elezioni  larghissimo  e  libéralissimo, 
per  modo  che  le  decisioni  di  essa  si  potessero  vera- 
mente riguardare  siccome  la  manifestazione  la  più 
sincera  del  comun  voto.  E  di  questi  concetti  io  non 
potrei  dare  testimonianza  più  sicura  della  seguente 
Nota. 
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Al  Signor  Enrico  Martini  Commissario  Strttordmsh- 
rio  del  Governo  Provvisorio  di  Milano  presso  Sua 
Maestà  Sarda. 

Sua  Maestà  il  Re  m'  incarica  di  slgniGcare  ali» 
Signoria  Vostra  le  cose  qui  appresso. 

«  Nel  riconoscere  il  Governo  Piovvisorio  resitlent^r 
«  in  Milano  e  nel  trattare  con  esso,  Sua  Maestà  ha 
«  inteso  avere  che  fare  con  un  potere  il  quale  trae-- 
«  va  r  autorità,  che  con  tanto  patrioti smo  ha  saputo 
t  esercitare,  dalla  forza  imperiosa  delle  circostanze, 
a  e  dal  concetto  di  ottimi  cittadini,  in  che  erano  u» 
<  niversalmente  tenuti  i  componenti  esso  Governo. 
«  Ma  Sua  Maestà  non  può  a  meno  di  considerare, 
«  (ed  é  lieta  di  trovarsi  in  ciò  pienamente  concorde 
V  col  sentimento  già  pubblicamente  e  chiaramente 
«  espresso  dal  Governo  Provvisorio)  che  al  solo  po- 
«  polo,  che  con  tanto  valore  ha  saputo  di  recente 
«  liberarsi  dal  giogo  straniero ,  spetta  il  sacro  di- 
«  ritto  di  determinare  la  forma  del  suo  proprio 
«  Governo.  E  perciò  desiderio  di  Sua  Maestà  che 
«  il  Governo  Provvisorio  provveda  nel  più  breve 
«  tempo  possibile  alla  convocazione  di  quella  as- 
«  semblea  elettiva  ,  che  dovrà  sovranamente  decide-^ 
«  re  dei  futuri  destini  di  queste  belle  provincie 
«  italiane;  è  pure  desiderio  di  Sua  Maestà,  ed  an<- 
«  co  in  ciò  confida  di  trovarsi  pienamente  d'accora- 
«  do  con  le  intenzioni  del  Governo  Provvisorio,  che 
«  r  Assemblea  emani  da  un  sistema  di  elezioni  lar»  ^ 
a  glìissimo  e  libei*alissimo,  per  modo  che  le  deci- 
«  sioni  di  essa  possano  veramente  riguardarsi  sic* 
x  come  r  espressione  la  più  sincera  del  comun  voto  » . 

«  Compiacciasi  la  S.  V.  di  trasmettere  copia  di 
«  questa  nota  al  Governo  Provvisorio  di  Milano  e 
«  di  pregare  quest'  ultimo  a  volerla  diramare  a'  Go- 
tt  verni  Provvisori  delle  altre  città  deHa^  Lombardia 
«  e  della  Venezia,  e  a  quelli  ancora  di  Piacenza  e 
«  di  Reggio,  e  di  quante  altre  città  avessero  si-- 
«  gnlficata    la   loro  adesicMie   a  quello  di   Milai>o.  X*" 
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«  questo  modo  Sua  Maestà  intende  di  accennare  ad 
«  un  suo  desiderio,  che  la  Città  di  Milano  sia  la 
€  Sede   dell'  Assemblea ,   che  sta   per  convocarsi  » . 

«  Vostra  Signoria  é  anche  autorizzata  a  far  pub- 
«  blicare  per  le  stampe  d'  accordo  col  suo  Governo 
«  la  presente  nota  »« 

{Soitosegnato)     Franzwi. 

Cosi  per  ardente  carità  d*  Italia  Carlo  Alberto  nel 
quarantotto  sì  era  posto  a  percorrere  con  nobilissimi 
intendimenti  un  cammino  non  mai  battuto  da  alcun 
Re,  o  vittorioso  condottiero  di  eserciti.  Dio  gli  tolse 
di  poterne  compiere*  il  corso;  o  piuttosto  ciò  a  lui 
ostinatamente  contesero  le  ire  implacabili  e  sover- 
chia tri  ci  di  una  setta,  ostinata  a  veder  piuttosto  il 
cuore  della  patrìa  di  nuovo  lacerato  dall'artiglio  del- 
l'aquila «puria  e  'deforme,  di  quello  che  mirar  una 
regia  bandiera  sventolare  adorata  signora  di  popc^i 
«ulle  torri  delle  cento  città  della  Venezia  e  della 
Lombardia,  per  essa  purgate  dal  contatto  pestifero 
dello  straniero,  funesto  fu  in  allora  il  seme  più  esi- 
liale dei  danni  di  nostra  gente-,  dico  il  più  esiziale, 
perché  non  fu  il  solo,  per  cui  si  corruppero  e  inari- 
dirono le  antiche  semenze  di  libertà ,  di  gloria  ,  di 
onore,  che  a  quei  di  davano  mostra  di  rigerininar 
tutte  «ul  suolo  d' Italia.  £  di  fatti  già  fin  d*  ora 
altri  iK>n  meno  funesti  ne  segna  e  menziona  la  sto- 
ria, che  intende  ad  apparecchiare  la  via ,  a  cui  sta 
in  fondo  1*  acquisto  del  santissimo  e  principalissimo 
bene,  che  fu.  perpetua  speranza,  perpetuo  amore  di 
Carlo  Alberto  sul  trono ,  sul  campo  di  battaglia , 
fra  i  plausi  delle  schiere  vincitrici,  fra  gli  sconforti 
di  una  campale  disfatta,  nel  volontario  esilio,  lun- 
f^hesso  gli  spasipii  di  infermità  immedicabili,  e  nel- 
la stessa  ora  suprema  della  vita.  Imperocché  egli  il 
cittadino  Re  principiatore  eccelso  della  risurrezione  ita- 
'*^na,  mori  pregando  per  Tindipendenza  d'Italia  sua. 
ra  mi  volgo  a  narrare  le  relazioni,  che  passa- 
,  nell'anno  quarantotto   fra  il    governo   tenipo- 
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rarlo  di    Modena   è   quello   di    Toscana.  Un    egregio 
storico   della   vita     gloriosa   e   delle    opere    inagDani- 
ine  di  Carlo    Alberto  ,    parlando    del  presente  Gran- 
duca  di  Toscana,  risolutamente  asserisce  :   che  quando 
Massa,   Can*ara  e  la  Lunigiaua  si  diedero  alla   Toscana, 
Leopoldo  le  accettava ,  faceva  finta    di  assimilarle  al 
granducato,   e  intanto   scriveva   al   gabinetto    Aulico, 
che  non  ?.veva  ricevuto   quelle  provincie,    che  a    ti- 
tolo di   deposito ,    e    protestava    che  le    avrebbe   re- 
stituite, a  tempo  opportuno    al  legittimo    Signore.  » 
Gravissima  accusa   in    vero    è    questa,     e    bastevole, 
ove    si   possa    comprovare   con    la    scienza   di    lucidi 
fatti,   ad  aggravare  per  sé    sola    di   perpetua   infamia 
nelle  ignominiose  pagine  della    storia    d' Italia  il  no- 
me  del  Granduca  Leopoldo    Secondo.  Ma  poiché   fi- 
no  al   presente  essa  non  per   anco  poggia    sulla    in- 
concussa  base    di   documenti    irreiragabili ,   non  1'  ac- 
coglierò  io   in    queste  mie    memorie,  nelle   quali,  se- 
condo   mia   coscienza,  intendo   di    dare    punizione   di 
biasimo    e   d'  infamia    unicamente    a    chi    per    opere 
denudate    da   ogni  incertezza  me  ne  porge   pieno   di- 
ritto.  Ben  però,  a  non  togliermi  dalla  via  finora  per- 
corsa, sento   il    debito   di  non    passar    sotto    silenzio 
e    lasciare    che    rimanga    fuori   dalla   cognizione    del 
presenti    tuttociò ,   che   per   relazioni  diplomatiche    e 
condizione    di    uffizio    governativo    mi    è   noto    sugli 
intendimenti   e  le  opere  del  Granduca  Leopoldo   Se- 
condo   di  Toscana    rispetto    al     Governo,    che    tem- 
pora riamen  te    nel  quarantotto   funse   nel    due  Ducati 
di   Modena  e   di  Reggio;  e  relativamente  alle  provincie 
transalpine,  le    quali    subito     innanzi  a    quel   tempo 
avevano  appartenuto    alla    signoria   dei    Duchi  estensi. 
Come    il    Governo    teuìporarlo    di     Modena    si    fu 
costituito ,   non    pose   indugio    a,  dare    cognizione    di 
un   tale   fatto    alla    Corte  granducale   di   Toscana  ,    ed 
a    chiedere  ad    essa  relazioni    di  buon   vicinato,  e  co- 
munanza di    opere   nella   incominciata    guerra    contro 
lo   straniero.    A    ciò ,  correndo    il  ventisette    di    mar- 
zo ,     cioè    quattro     giorni   appena   dopo    1'  uscita  del 
Principe    Francesco  V   da  Modena ,   il    Ministro   gran- 
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ducale  per  le  relazioni  esteriori  rispose.  «  Il  graaio- 
«  slssìmo  mio  Sovrano,  a  cui  mi  sono  fatto  un  do- 
te vere  di  rassegnare  quella  partecipazione,  é  stato 
«  altamente  sensibile  alle  testimonianze  di  profonda 
«  simpatia  e  di  considerazione  espressevi  a  di  Lui 
«  riguardo,  «d  in  particolar  modo  poi  alla  ricordane 
«  za  che  vi  è  fatta  della  leale  sua  cooperazione  al 
«  risorgimento  italiano.  «  Questa  medesima  Nota  ter- 
minava poi  con  le  parola  seguenti  »  é  desiderio  vi- 
«  vo  del  Governo  toscano  di  conservare  col  Gover- 
«  no  attuale  degli  Stati  Modenesi  le  più  amiche- 
«  voli  relazioni  ». 

Qui  giova  che  io  dichiari  al  lettore,  voglioso  eli 
venire  in  possesso  del  vero  per  la  compiuta  disami* 
iia  dei  fatti,  che  sotto  l'appellazione  di  Stati  mode- 
nesi il  Governo  Granducale  di  Toscana  non  già  inte- 
se in  allora  di  parlare  unicamente  dei  due  Dicati  di 
Modena  e  di  Reggio,  ma  si  ben«  di  tutti  i  territorii 
innanzi  tenuti  in  signoria  dal  Principe  Francesco  V* 
Imperocché  nella  «tessa  Nota,  die  qui  sopra  ho  ci- 
tato, si  includevano  queste  chiare  parole^  «  Per  quel- 
«  lo  che  può  concernere  l'ingresso  dell£  truppe  e 
«  milizie  granducali  in  alcuni  territorii  degli  Stati 
m  Modenesi,  le  cautele^  che  hanno  mosso  a  ciò  il 
«  Governo  toscano  sono  manifestata  dal  Proclama  del 
«  Granduca  Leopoldo,  pubblicato  in  Firenze  nel'  ven*- 
«  tidue  Marzo,  «  Ora  queste  cautele,  adatto  subbiet-» 
tìve  al  Governo  Toscano,  erano,  secondo  apertamen-* 
te  significavano  le  seguenti  parole  del  Granduca 
Leopoldo  II  «  fondate  sul  timore  che  la  quiete  e  la 
«  sicurezza  della  Toscana  potrebbe  «ssere  compro- 
«  messa  dai  disordini  che  dopo  gli  avvenimenti  po- 
«  litici  della  Città  di  Modena  ed  altri  Paesi  di  quel 
«  Ducato  si  manifestassero  nei  territorii  estensi,  che 
«  dai  lati  del  già  Ducato  di  Lucca  e  di  Pietra  Santa 
«  confinano  ai  Granducato.  »  Il  Governo  provvisio- 
nale di  Modena,  mentre  non  tardò  a  ringraziare  la 
Corte  di  Toscana  di  aver  voluto  subito  riconoscerlo 
come  amico ,  eziandio  non  trascurò  di  manifestane 
alla  medesima  la  sua  intima    convinzione,  basata    so- 
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pra  le  avute  dicliìarazionl  di  fidati  f^omm essari ,  e  le 
spontanee  dlcbiarazlonl  di  alcuni  municìpi ,  clie  la 
tranquillità  pubblica  per  guisa  si  sarebbe  di  conti- 
nuo mantenuta  imperturbata  nei  territori,  stai  occu- 
pati dalle  milizie  toscane,  da  lasciare  a  queste  piena 
facoltà  di  progredir  oltre  alla  volta  del  Po  a  iVon- 
teggiare  i  battaglioni  Tedeschi,  tuttavia  grossi  e  mi- 
nacciosi sui  campi  del  Mincio. 

Poco  appresso  il  Governo  Granducale  di  Toscana 
per  il  primo  fece  aperto  ai  Reggitori  temporarl  dei 
Ducati,  che  ad  annodare  vincoli  di  più  strétta  amici-» 
zia  intendeva  maiidare  in  Modena  a  risedervi  un  suo 
Agente  diplomatico.  La  P^ota  che  ciò  annunziava,  di-* 
ce  va  cosi.  «  La  buona  intelligenza  e  perfetta  anno- 
«  nia  tr,;;i  i  Governi  di  due  Stati  limitrofi  non  può 
«e  che  rijuscire  loro  vantaggiosa.  Quindi  a  viemeglio 
«  coltivarla  e  ristringerla  potendo  giovare  non  poco  To- 
«  pera  di  un  soggetto,  che  meriti  eguale  e  piena  fiducia 
«  dair.uno  e  ds^ll'  altro  Governo,  quello  di  Toscana 
«  si  e  determinato  di  inviare  a  Modena  il  Professore 
«  Amici  col    carattere    di    Agente  Diplomatico  » . 

I  Governanti  provvisionali  dei  Ducati  sollecitamen- 
te risposero  :  che  si  dichiaravano  assai  contenti  di  questo 
amichevole  atto  del  Governo  granducale ,  e  in  pari 
tempo  annunziarono  che  essi  pure  di  corto  avrebbe- 
ro mandato  alla  volta  di  Firenze  un  loro  Incaricato 
con  uffizio  di  stringere  per  quanto  (osse  possibile 
saldi  vincoli  di  fraterna  alleanza.  Dietro  una  cosi 
fatta  dichiarazione,  il  Ministro  granducale  per  le  re- 
relazioni esteriori  in  data  del  tre  di  aprile  faceva  al 
Governo  di  Modena  la  risposta  seguente.  «  Non  ap- 
«  pena  ricevuta  questa  lettera,  mi  sono  fatto  un  pre- 
te muroso  dovere  di  rassegnarla  al  Granduca  mio 
«  Signore,  al  quale  è  piaciuto  di  destinar  subito  al 
«  Signor  Inviato  Modenese  una  udienza  per  domani 
«  al  mezzogiorno.  Nel  renderne  consapevole  la  Si- 
«  gnoria  Vostra  non  posso  non  esprinserle  tvitto  il 
«  mio  gradimento  delle  amichevoli  relazioni,  che  sa- 
«  rò  in  caso  di  tenere  e  coltivare  col  Signor  Inviato 
«  Tabboni  nelF  interesse  dei  due  Stati  » . 

CoBsim. 
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L'egrègio  Giuseppe  Tabboni,  uomo  assai  vaiente 
e  assai  onorando  per  squisitezza  di  modi ,  bella  col- 
tura d'Ingegno  ed  animo,  e  per afietto  grandissimo  alla 
causa  nazionale,  giunto  in  Firenze,  ebbe  sollecita  cura 
di  presentare  le  proprie  credenziali  al  Ministro  tosca- 
no, e  di  avere  un  colloquio  con  il  Granduca  Leo- 
poldo. 

Rispetto  al  risultamento  del  quali  uffizi  il  Tabboni 
scrime  ul  Governo  di  Modena  di  avere  accolta  dalla 
bocca  stessa  del  Granduca  «e  la  proferta  della  più  in- 
«  tima  amicizia  al  Governo  degli  Stati  Modenesi,  e 
«  cbe  il  Ministro  toscano  poi  aveva  terminato  il  suo 
«  discorso  lodando  il  zelo  del  Governo  di  Modena 
«  e  la  giusta  ragione  nel  difendere  i  diritti  di  in- 
«  tegrità  teiTitoriale-,  alla  quale  avrebbe  saputo  por* 
«  tare  il  più  grande  rispetto  e  tale,  quale  si  poteva 
«  presumere  da  una  Corte ,  la  quale  aveva  vanto 
«e  di  rara  lealtà  ». 

Per  i  fatti,  che  qui  appresso  verrò  narrando,  il  Go- 
verno temporario  di  Modena,  nella  priiua  metà  del 
mese  di  aprile,  benché  le  proferte  e  le  assicurazioni, 
di  amicizia  e  di  buon  vicinato  fatte  dalla  Corte  Gran- 
ducale di  Toscana  rispetto  ad  esso,  avessero  apparen- 
za di  essere  sq^tìsitamente  amichevoli  e  rassicura trici 
da  ogni  tema  di  spogliamento  territoriale,  come  ben 
anco  lo  attestano  i  sopra  trascrkti  documenti,  tutta- 
via esso  si  vide  nelV  obbligo  di  dare  incarico  al  suo 
Rappresentante  in  Firenze  di  muovere  pel  mezzo  di 
una  Nota  al  Governo  Granducale  alcune  inchieste  ri- 
spetto alle  truppe  toscane  venute  a  prendere  stanza 
nei  Ducati  ed  agli  avvenimenti,  che  andavano  svol- 
gendosi nel  territorio  di  Masga  e  di  Carrara.  La  ri- 
sposta, che  fece  il  Ministro  Segretario  per  le  rela- 
zioni esteriori  del  Granduca  Leopoldo  li  fu  questa 
eh'  io  stampo  qui. 

Illustrissimo  Signore, 

«  Appena  ricevuto  il  pregiato  di  lei  foglio  del  12 
«  corrente,  ho  portata  la  più  matura  mia    attenzioni 
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•  sttl  documento  che  vi  era  annesso  ». 

e  Nel  passare  in  rivista  i  diversi  quesiti  die  esso 
«  contiene  ,  io  credo  inutile  di  impiegare  molta  pa-' 
«  role  onde  assicurare  dì  bel  nuovo  il  Governo  Prov^ 
«  visorio  di  Modena  e  Reggio  delle  disposizioni  auii-> 
«  chevoli  e  delle  simpatie  del  Governo  Toscano  »• 

«  Questi  sentimenti  non  hanno  subita  alcuna  al-* 
«  terazione^  ed  il  Governo  granducale  come  ha  la  co-* 
«  scienza  di  non  aver  dato  niun  motivo  di  dubitare, 
«  così  ha  la  somma  fiducia  che  il  Governo  di  Mo- 
tt  dena  e  Reggio  vorrà  contare  sulla  loro  pèrscve- 
a  ranza  » . 

»  Quanto  al  numero  delle  Truppe  e  Milìzie  To* 
«  scane,  che  si  ritrovano  adesso  sul  territorio  Mo- 
«  denese ,  le  truppe  regolari  partite  di  qui  alla  vol- 
«  ta  della  Lombardia  ascendono  a  circa  35oo  uomini 
«  ed  a  3ooo  testé  si  calcolano  i  volontari ,  il  e}»e 
«f  forma  un  totale  di  circa  65oo  uomini ,  ai  quali  è 
«  da  aggiungersi,  un  battaglione  Napoletano  forte  di 
«  800  teste  ,  che  in  questo  momento  deve  esser  gi- 
«  unto  sul  territorio  Modenese,  il  che  porterebbe  la 
•r  totalità  a  circa  7800  uomini  n^ 

«  £  da  avvertirsi  però,  che  siccome  le  nostre  trup^ 
«  pe  hanno  dovuto,  durante  la  loro  marcia  lasciare 
e  diversi  presidii,  questa  clfm  deve  avei'c  subita  una 
«  qualche  diminuzione  *,  qui  non  potrebbe  conoscer- 
«  si  precisamente  ;  ma  che  potrà  essere  indicata  con 
«  ogni  certezza  dal  Tenente  Generale  Comandante 
«  le  medesime  ». 

«  Circa  ai  movimenti  che  le  truppe  istesse  sono 
«  per  fare ,  Y  avviso  che  di  qui  se  ne  desse ,  giun- 
«  gerebbe  a  Modena  estremamente  rilardato'  poiché 
«  essendo  le  medesime  sotto  gli  ordini ,  ed  alla  in- 
•f  tiera  disposizione  del  Quartiere  Generale  di  S.  M, 
«  il  Re  Carlo  Alberto,  per  la  necessaria  conseguenza 
«  della  rispettiva  posizione  geografica  debbono  pri- 
«  ma  conoscersi  a  Modena  che  qui  » . 

«  Per  ciò  che  concerne  poi  il  loro  mantenimento 
«  è  fuor  di  dubbio  che  il  Governo  Granducale  con 
«  suo  decreto  del  21  Marzo  caduto  ,  dichiarava  che 
JBìanthù  Due.  T.  IL  5 
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(c  salvo  r  onere  dell*  alloggio  per  ogni  rimanente  le 
«  truppe  Toscane ,  che  erano  per  introdursi  in  al- 
«  cuni  territori  limitrofi,  rimanevano  ad  intiero  suo 
«  carico ,  ma  a  queir  epoca  il  Governo  Granducale 
«  non  aveva  ancora  dichiarato  di  voler  intervenire 
«  negli  affari  di  Lombardia.  La  .mossa  contemplata 
te  in  quel  decreto  non  aveva  altro  in  mira  che  di 
«  impedire  nei  territorii  limitrofi  della  Toscana  tali 
«  «convolgimenti ,  che  avrebbero  esercitata  certamen- 
m  te  una  influenza  perniciosa  sulle  popolazioni  del 
«  Granducato  ». 

«  Quindi  quella  mossa  essendo  stata  determinata 
«  da  vedute ,  che  interessavano  esclusivamente  la 
«  conservazione  dell'  ordine  pubblico  fra  noi ,  era 
«  dovere  di  giustizia  che  il  Govenio  Toscano  ne  sop- 
ii portasse  solo  tutta  la  spesa  ;  ma  il  movimento  at^ 
te  tuale,  che  fu  annunziato  col  successivo  Sovrano 
«  decreto  29  Marzo  prossimo  passato,  ha  un  oggetto 
«  ben  diverso  e  tutto  italiano,  mentre  tende  a  coope- 
«  rare  al  trionfo  della  causa  della  nostra  nazionale 
«  indipendenza  ». 

«  Oggi  le  operazioni  delle  nostre  truppe  non  esr 
«  sendo  più  dettate  -da  vedute  di  interesse  partico- 
«  lare,  cessa  di  'stia  natura  la  causa,  che  nel  prece-r 
«  dente  contetto  rendeva  giusto  che  il  Governo  Tot- 
«  scano  Sottostasse  al  loro  •  mjintcnimento  ancjle  sul 
«  territorio  non  suo,  e  subentra  il  grande  interesse 
«  comune ,  il  quale  imponendo  a  tutti  V  obbligo  di 
«  concorrere  colle  loro  forze  al  medesimo  fine,  fa 
«  ravvisare  come  pienamente  giusto  che  le  truppe 
«  destinate  a  combattere  per  la  causa  nazionale  ri- 
«  cevano  alloggio  e  vitto  a  carico  dello  Stato,  sul  di 
a  cui  territorio  per  la  necessità  della  guerra  si  tior 
«  vano  » . 

«  Infatti  il  citato  decreto  del  29  Marzo  non  con- 
«  tiene  alcuna  dichiarazione  che  autorizzi  a  credere 
»  che  il  Governo  Toscano  abbia  voluto  deviare  da 
«  questo  sistema,  che  oltre  di  essere  tenuto  in  gene- 
«  rale  osservanza ,  è  stato  anche  recentissimamente 
w  praticato  dallo    stesso  Re  di    Sardegna    a    riguardo 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  55  — 

dello  Stato  Lombardo-Veneto  ,  «  sarebbe  assurdo 
il  voler  applicare  alla  posizione  attuale  il  disposto 
del  decreto  del  11  Marzo,  emanato  in  circostanze 
affatto  diverse  » . 

«  Dietro  queste  semplici  osservazioni ,  che  Ella 
vorrà  compiacerai  di  trasmettere  al  Governo  Mo- 
denese ,  it>  mi  lusingo  che  il  medesimo  si  persua- 
derà facilmente  della  convenienza  di  .sopportare  la 
spesa  dell'  alloggio  e  della  somministr^^zione  dei 
naturali  alle  RR.  Truppe  Toscane,  che  la  neces- 
sità dalla  guerra  faranno  transitare  o  stanziare  sul 
territorio  del  ex  Ducato  ». 

<t  Quanto  ai  rapporti ,  che  esistono  fra  il  Governo 
Toscano  e  quello  provvisorio  di  Massa  e  Carrara, 
la  condotta  del  Governo  granducal-e  verso  quest'ul- 
timo é  stata  ,  e  non  poteva  essere  diversa  da  quel- 
la tenuta  verso  il  Goverao  provvisorio  Modenese, 
poiché,  nati  entrambi  nello  stesso  tempo  ,  e  sotto 
l' influenza  delle  stesse  circostanze,  avevano  egual 
diritto  ad  una  perfetta  ^parità  di  trattamento  n . 
«  Quindi  ai  Deputati  dì  Massa  e  Carrara  ,  la  di 
cui  missione  era  quella  di  annodare  relazioni  con 
noi,  furono  qui  manifestati  sentimenti  perfettamen- 
te uguali  a  quelli  espressi  al  Governo  Modenese.  - 
«  Qualunque  possa  essere  V  avvenire  •  di  quello 
Stato,  siccome  il  Governo  ProvvisoHo  è  determina- 
to a  consultare  su  di  ciò  il  voto  delle  popolazio- 
ni, è  chiaro ,  che  finché  questo  voto  non  si  sia 
pronunziato  ,  qualunque  trattativa  su  tale  proposi- 
to sarebbe  almeno  prematura  ;  e  quindi  insussi- 
stente tutto  ciò,  che  si  è  potuto  dire  sui  pretèsi 
atti  di  Sovranità  del  Governo  Toscano  ;  il  quale 
se  ha  lasciato  in  Massa  un  piccolo  presidio ,  non 
ha  fatto  in  questo  che  condiscendere  alle  reitera- 
te inchieste  di  quel  Governo ,  che  ne  sentiva  il 
bisogno  per  la  conservazione  dell'  ordine  pubblico  ; 
ma  si  é  però  sempre  astenuto  scrupolosamente  dal- 
«c  r  immischiarsi  negli  affari  governativi  dello  Stato , 
«  dimodoché  la  gueitiigione  lasciatavi  ben  lungi  dal 
«  costituire    un*  atto    possessorio,  è    stata    invece    ui 
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v«ro  e  piroprio  ufiiclo  btiono  di  vtt»  govei*no  amir 
eo-  verso  altra  GoTemo  amico. 
«•  Finalmente  quali  sieno  le  misure  finanziarie  ador- 
tate  dal  Governi)  di  Massa ,  io  non  potrei  dirlo 
con  esattezza ,  mentre  non  le  conosco  nei  loro  det- 
tagli. E  però  vero  che  al  momento  del  primo  in- 
gresso delle  truppe  Toscane  sul  territorio  Massese 
era  colà  tale  deficienza  di  viveri,  cbe  convenne 
per  il  consumo  delle  truppe  spedirne  da  Livorno 
per  la  via  di  marer 

tt  Ha  poiché  ^questo  sistema  non  poteva  lunga* 
mente  durare,  e  conveniva  prevenire  il  caso  di 
una  vera  e  propria  carestia,  il  Governo  Toscana 
credè  di  consigliare  al  Governo  provvisorio  di  to- 
gliere od  almeno  allegerire  grandemente  ì  dati 
d' introduzione  ,  che  inceppavano  V  immissione  dei 
generi  alimentari  nel  territorio  Massese  per  parte 
della  Toscana. 

«e  Questa  nusura  era  pienamente  giustificata  dalle 
circostanze,  ina  però  giota  il  ripettere  che  i  passi 
fatti  anche  in  questo  caso  dal  Governo  Granducale 
non  eccederono  ì  limiti  di  un  semplice  consiglio , 
ed  il  Governo  locale  ha  agito  in  dò,  come  in  ogni 
altra  cosa,  colla  piik  piena  libertà ,  ed  indip(»ì^ 
dcnza.     * 

In  conseguenza  se  il  Governo  di  Modena  si  cre- 
de danneggiato  dall'  adozione  di  questo  tempera- 
mento,  ciò  non  potrebbe  formare  soggetto  di  ri- 
mostranza per  parte  sua  che  verso  il  Governo  dì 
Massa  ;  se  non  che  pare  qui ,  che  esso  abbia  la- 
elle  il  mezzo  di  provvedere  al  proprio  interesse 
collo  stabilire  una  linea  doganale  sul  confine  che 
divide  il  territorio  Modenese  da  quello  di  Mussa 
e  Carrara* 

«  Ho  r  onore  di  ripetere,  alla  S.  V.  Illustrissima 
V  sensi  della  mia  più  distinta  considerazione  ». 

Firenze  il  i3  Aprile  1848' 

Coasoii 
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Altrove  ho  già  Mirrato  :  che  allo  scoppiare  del- 
ja  rivolualone  del  marzo  il  nerbo  delle  toklaiescheerte»'- 
si  stanziava  nel  Ducato  di  Massa;  ore^  eome  .si  .&ep«- 
pe  sciolto  dal  giuramento  9.  dob  pensò  più  .auconser'- 
vare  le  proprie  armi.  Per  quesAo  fatto  più  che  tns«- 
mila  fucili,  tre  pezzi  di  artiglieria  e  oltre  a  quap- 
jranta  cavalli  erano  andati  perduti  per  il  Governo 
di  Modena.  Assai  in  allora  importava  ricuperare 
questo  materiale  di  guerra  *,  e  però  a  motivo  di 
quanto  più  sotto  narrerò ,  ì  Rettori  provvisionali 
calorosamente  si  rivolsero  ai  buoni  uffizi  dell' Ino- 
4:aricato  Toscano^  residente  in  Modena.  Questa  fu  la 
a4«(KMSta  del  medesimo. 

lUuitrissimo  Signor  Presidente  degli  Stati   UmH 
di  Modena  e  di  Reggio, 

«  Reso  da  me  consapevole  il  Regio  Governo  di  £. 
A.  Il  Granduca  di  Toscana  della  domanda  fattami 
dall' Egregio  Comandante  Brocchi  con  sua  lettera  del 
4  aprile  1848  N.«  387  di  adoperarmi  per  la  sol- 
lecita restituzione  d'  armi  ,  buffetterie  ,  munbioni  ^ 
artiglierie  ,  cavalli ,  vestiario  ed  altro  che  furono 
prese  in  Massa  e  Carrara  all'  epoca  ddla  cesaazio- 
ne  del  Governo  Estense ,  mi  viene  replicato ,  che 
se  si  considìeri  per  una  parte  che  gli  Stati  di  Mas- 
sa e  Carrara  hanno  un  Governo  Provvisorio  loro 
proprio  ;  e  se  si  abbia  presente  per  altra  parte  che 
forza  armata  Toscana  non  é  rimasta  in  alcuni  pun- 
ti di  quello  Stato  che  in  linea  di  semplice  presidio 
a  richiesta  delle  autorità  costituite,  chiaro  appa^ 
rirà  per  tutti  die  il  Governo  Toscano  non  ha  al- 
cuna veste  d'immischiarsi  comunque  negli  affari 
amministrativi  e  governativi  di  quel  paese.  » 
e  fio  Tonoredi  ripeterle,  Signor  Presidente,  i 
«  a  della  più  distinta  considerazione  »« 
Modena  11  Aprile  1848; 

Devotissimo  Servitore 
JUaiu  Afff^i'- 
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Da  tatto  <jaestOj  che  scrìveva  e  dlcliiarava  iì  Go- 
verno Toscano  a  quello  di  Modena,  verrebbe  dunque 
posto  la  sodo  che  nel  primi  giorni  della  guerra  in* 
surrezlorale  del  quarantotto,  Il  Granduca  Leopoldo  II 
di  Toscana  non  pei*  anco  aveva  determinato  di  Inter- 
venire In  aluto  della  Lombardia  :  che  1'  entrata  delle 
truppe  granducali  In  alcuni  terrltorll  degli  Stati  esten- 
si ebbe  In  allora  per  unico  fine  V  Intenzione  di  im- 
pedire che  nel  medesimi  succedessero  tali  sconvolgi- 
menti da  esercitare  una  Influenza  perniciosa  sulle  po- 
polazioni del  Granducato  -,  e  qi]^lndl  sola  cagione  di 
.cosi  fatto  movimento  furono  alcune  vedute  y  che  in- 
teressavano esclusivamente  la  conservazione  dell'  cre- 
dine pubblico  In  Toscana.  Perciò  11  Governo 
granducale  affermava  e  di  essersi  sempre  astenuto 
((  di  immischiarsi  negli  affari  amministrativi  e  go- 
«  vernativi  di  tali  paesi  occupati  dalle  sue  truppe , 
«  giammai  non  avere  la  alcun  atto  sorpassati  l  limi- 
li ti  di  un  semplice  consiglio  e  sempre  lasciata  piena 
e  libertà  e  indlpendanza  di  azione  alla  maglstratuva 
«  propria  a  quel  terrltorll  sul  quali  esso  non  aveva 
,  «  alcuna  idea  preconcetta  di  permanente  possesso, 
e  Edanzl  trovar  degno  di  lode  diceva  esso  II  zelo  e  la  giù- 
«  sta  ragione  del  Governanti  provvisionali  degli  Stati, 
«  per  lo  Innanzi  appartenuti  agli  Estensi,  nel  dlfen- 
«  dere  la  integrità  territoriale.  Alla  <}uale  11  Governo 
«  granducale  avrebbe  saputo,  portare  il  più  grande 
«  rispetto,  e  tale  quale  si  poteva  presumere  da  una 
«  Corte,  che-  aveva   vanto  di  rara  lealtà. 

Ora  esamini  1'  onesto  lettore  l  documenti^  che  qui 
appresso  verrò  ponendogli  sott'  occhio ,  e  poi  senten- 
zi sul  valore  di  tutte  queste  dichiarazioni. 

Correndo  la  prima  metà  del  marzo  del  quarantot- 
to il  Colonnello  Sigismondo  Ferraci  teneva  11  supre- 
mo comando  sulle  truppe  estensi  stanziate  nelle  pro- 
ylnclè  di  Massa  e  di  Carrara.  Come  anche  colà  ebbe 
fine  11  Governo   Ducale,    egli    venne,  In    Modena;    e 

Serché  udì  circolare  alcune  vocl^  che    lo    accusavano 
1  aver  tentata  una  rea  opera  negli  ultimi  giorni  del 
&ua  comando ,  »  propria  discolpa  Indirizzò  al   Colojtr» 
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nello  Brocchi  Comandante  le  milizie  dello  Stato  di  Mo- 
dena ,  la  narrazione  di  quanto  aveva  operato  e  veduto  in 
un  tale  periodo  di  tempo.  Quello  scritto^  che  io  qua 
pubblico  come  buon  documento  per  la  storia  coiì- 
temporanea,  era  del  tenore  seguente. 


Mr  Illustrissimo  Signor  Colonnello    Comandante 
Militare  le  Truppe  dello  Stalo   di    Modena, 

Modena  2  Aprile  1848. 

«  Giunto  finalmente  in  Modena  ieri  nel  dopo 
t  pranzo,  e  percluse  le  comunicazioni  per  lettere  da 
«  Massa  a  Modena  e  viceversa ,  dal  22  in  avanti , 
«  almeno  per  le  corrispondenze  ufficiali ,  è  mio  do- 
«  vere  rassegnare  alF  attuale  supremo  Comando  Mili- 
c  tare  una  dettagliata  informativa  di  •  quanto  avven-- 
«  ne  nella  intera  provincia  Massese ,  compresavi  cioè 
a  la  Luniglana  antica ,  e  nuova  ,  e  nella  Garfagna- 
«  na,  per  quanto  é  giunto  a  mia  notizia. 

c(  Nel  giorno  18  marzo  prossimo  passato  ebbi  un 
«  movimento  presso  Carrara  di  circa  sessanta  perso* 
«  ne  tra  Turanesi  e  Uomini  di  Codena  e  Bidizzano 
tf  con  canti  clamorosi  e  minaccie  di  scendere  armata 
«  mano  nella  Città  y  lo  che  per  altro  non  si  ef- 
«  fettuè. 

«  Nel  19  tutto  passò  tranquillamente,  ma  nel  lu- 
«  nedi  20  vi  fu  in  Avenza,  Paese,  un  tumulto  di  Po- 
«  polari  contro  i  Dragoni  ed  alcuni  cacciatori  ivi  di 
«  Brigata,  per  l'arresto  momentaneo  di  tre  Avenzini 
«  chiamati  solo  a  confronto  di  un  Cannoniere,  il 
«  quale  dopo  avei*  seco  loro  conteso,  riccorreva  per 
a  aiuto  alla  forza  politica. 

«  Però  a  cose  schiarite,  visto  il  torto  del  soldato, 
«  e  posti  in  libertà  i  tre  paesani,  tutto  rientrò  nella 
«  quiete. 

«  Visitate  Carrara  ed    Avenza    nel  martedì    mattina 
«  2t  ,     nella     prima     trovai    grande    movimento 
•  anzietà  per    le    notizie    di   Vienna^    nella    seco 
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«  profonda  calma,  e  poca  gente  in  luogo.  Fui  assU 
«  curato  che  V  accidentale  unione  di  popolo  nella 
M  sera  del  20  non  ayea  lasciato  rancori,  ne  poteva 
«  indurre  sinistre  conseguenze ,  guarentendomene  FA- 
«  gente  Comunale  e  1'  Ufiìziale  d'  ispezione^  Tenente 
«  dei  Bersaglieri. 

«  Per  Can*awi  avendomi  il  capitano  Messori  dei 
ce  cacciatori  del  Frignano  chiesto  un  rinforzo,  al 
«  mio  ritorno  a  Massa  spedii  il  tenente  Cacciai uini, 
«  e  il  banderale  Guerra  con  sessanta  fuccilieri  della 
«  6.   compagnia  in  Carrara  stessa. 

«  Massa  godeva  della  più  profonda  quiete:  quando 
«  mi  giunse  sulle  ore  otto  di  sera  un  Dragone  a  no* 
4  tiflcare  che  nel  dopo  pranzo  erano  comparsi,  ad 
«  Avenza  tutti  gli  scalpellini  Carraresi,  che  lavora* 
«  vano  alla  marina ,  molti  marinai  toscani  e  gencK 
«  vesi ,  molti  Sarzanesi  e  Paesani  del  luogo  ,  coiv- 
«  dottivi  da  alcuni  Capi  armati ,  i  quali  Uomini  re-- 
«  catisi  alla  Chiesa  avendo  cantato  un  Te  Deiun^ 
«  spiegate  bandiere ,  messe  coccarde ,  e  percorsa  la 
«  via  principale  del  luogo  con  "Viva  e  canti.  Accorsi 
«  i  tre  Dragoni  furono  accolti  con  sassi  e  colpi  di 
«  pistola  ,  e  assaliti  poi  disarmati  e  malconci;  sicché 
«  uno  era  in  pericolo  dì  vita,  un  altro  leggermente 
«  ferito,  il  Brigadiere  con  contusioni,  e  dieci  Cac- 
«  ciatori  rinchiusi  in  caserma  avevano  potuto  tener 
«  fermo  contro  colpi  d'  archibuggio  e  sassi,  e  chìe- 
«  devano  soccorso,  essendo  Avenza  in  piena  balia 
«  di  detta  moltitudine. 

«  Nessuno  del  popolo  fu  ferito. 

«  Ordinai  al  Maggiore  Conte  Guena  di  spedire  il 
«  Capitano  Tenente  Mario  Ferrari  con  80  uomini 
«  della  sua  Compagnia  Cacciatori  per  recarsi  a  ricu- 
«  perare  Avvenza.  Il  Tenente  dei  Dragoni  con  quat* 
«  tro  Cavalli  passarono  per  Carrara  ,  e  prendendo 
«  un  Plotone  di  Linea  seco  farebbe  diversivo  dalla 
«  parte  superiore ,  mentre  il  Ferrari  vi  entrerebbe 
«  inferiormente. 

«  Difatti  alle  dieci  Avvenza  era  dinuovo  occupata 
.«K  dai  Mostri,  ed    eransi  nascosti   o  fuggiti    altrove   i 
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«  tumultuand^no  medico  venuto  da  Cavrara  curi 
«  i  feriti ,  e  il  più  aggravato  fu  trasportato  a  Car- 
«  rara  in  una  Lettiga. 

Ricevuti  ì  rapporti  cosi  tranquillanti  alle  a  mi 
M  cornea!. 

Alle  4  pci*^  della  mattina  del  22  giunsemi  una 
«  staffetta  con  lettera  autografa  del  Principe  a  me 
«  diretta.  Portava  la  data  del  20,  ore  sei  e  mezzo 
«  pomeridiane  da  Modena  e  diceva.  die  eventi 
«  straordinari  obbligavano  a  mandare  fuori  dello 
•  Stato  la  Famiglia  ,  e  che  egli  stessa,  nominata  una 
«  Reggenza,  non  sarebbe  più  a  Modena  entro  la  mat- 
«  tina  successiva  (21).  Mi  ordinava  di  cessare  subito 
«  da  qualsiasi  insistenza  interna  ed  esterna ,  e  di  e- 
«  vitare  ogni  collisione  tra  Militare  e  Popolo,  Statisti 
«  od  Estensi.  Lasciava  in  mio  arbitrio  ,  potendolo , 
«  di  ritirarmi  da  Massa  e  Carrara  colle  Truppe  ,  ov«- 
«  vero  ivi  aspettare  ordini  da  detta  Reggenza  :  e  se 
«  questa  non  fosse  accetta  al  popolo  (come  era  cer- 
«  to)  restavano  sciolti  dal  giuramento  Ufficiali  e  Sol* 
«  dati  lib<*ri  di  prendere  servizio,  ove  meglio  cre- 
«  derebbero ,  ed  io  consigliato  a  recarmi  a  Modena  ; 
«  doveva  far  leggere  tale  scritto  al  Governatore  ed 
«  al  Maggiore  Guen^a,  cui  non  potea  scrìvere  per  ir- 
4t  strettezza  di  tempo. 

Mi  affrettai  di  recarmi  dal  Guerra  e  dal  Conte 
M  Giacobazzi,  e  fu  stabilito  di  richiamare  subito  dal- 
«  1'  Avvenza  le  Truppe  speditevi,  evacuando  affatto 
M  quel  paese  per  evitare  conflitti  coi  Paesani  ,  e  coi 
«  Genovesi  che  verrebbero  alla  riscossa. 

Di  richiamare  da  Carrara  il  rinforzo  di  Linea 
4c  per  concentrare  la  Divisione  di  tale ,  e  una  in 
«  Massa,  e  cosi  i  Cacciatori  spediti  all' Avvenza; 
«  riunire  in  Massa  tutti  i  Dragoni  di  Cavalleria  col 
«  Tenente  Pirani ,  e  prepararsi  in  caso  alla  ritira- 
«  ta  nella  notte  del  ventidue  al  ventitré.  Questi  or- 
«  dini  furono  personalmente  assunti  e  recati  nei 
a  diversi  luoghi  dal  Maggiore  Conte  Guerra ,  che 
M  montò  a  cavallo  alle  cinque  ed  alle  otto  aati« 
«  meridiane  era   di   ritorno* 
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«  La  Compagnia  Cacciatori  rientrò  dall'  Avenza 
«  alle  ore  otto  e  mezzo  e  andò  a  riposare ,  alle 
«  nove  rientrò  il  Tenente  dei  Dragoni  co'  suoi  Ca- 
«  vallieri,  a  nove  mezzo  rientrò  da  Carrara  il  Di- 
ce staccamanto  di   Linea. 

«  Tra  le  sette  e  le  otto  feci  conoscere  al  Te- 
«  nente  Colonnello  Tinti  la  lettera  Sovrana ,  cosi 
«  al  Capitano  Salvatori ,  cosi  al  Capitano  Moschia- 
«  ri  per  la  sua  Divisione;  ordinando  si  consegna»- 
«  sero  tutte  le  Truppe  alle  Caserme ,  e  si  avver- 
«  tissero  le  Guardie  in  fazione  in  qualsiasi  luogo 
«  di  tenere  fermo  il  loro  posto  rispettivo  ,  ma  nul- 
«  la  operare  contro  chi  che  siasi,  nascesse  quello 
«  che  sapesse  nascere,  mantenendo  però  il  sangue 
«  freddo  necessario. 

e  Veduto  che  la  ritirata  pel  momento  era  im- 
«  possibile  con  Truppe  affaticate  senza  preparativi 
«r  di  qualche  sorta  per  traspoi'ti,  viveri  e  special- 
«c  mente  per  condurre  V  artiglieria,  alla  quale  man- 
«  cavano  solo  pei  quattro  pezzi  da  Campagna,  e 
«  pel  furgone  otto  cavalli  ;  fu  di  comune  accordo 
«  col  Tenente  Colonnello  Tinti,  col  Maggiore  Con- 
«  te  Guerra,  col  Capitano  Salvatori  stabilito  -di  ri- 
«  manere  in  luogo  ad  aspettare  gli  eventi,  anche 
ce  per  non  abbandonare  il  Governo,  le  Casse,  le 
«  Autorità,  la  stessa  Città  al  disordine  ed  all'  ìn- 
<c  vasione  dei  Toscani  (Linea  e  Civici  in  grosso  nu^ 
«  mero  uniti  a  Pietra  Santa  con  Artiglieria)  ai  Sar- 
«  zanesi  ed  altri. 

«  Intanto  ordinai  al  Capitano  Salvatovi  di  fave 
«  i  preparativi  per  la  ritirata  sella  notte  caso  oc- 
«   corresse:   sebbene    mi     sembrasse     pc^co     disposta, 

#  una  parte  del  personale  d'  artiglieria  a  prestarsi 
ce  a    ciò:   ma    è   mio     dovere   dire  che    sino   a    quel 

#  momento  (ore  dieci  antimeridiane  del  ventidue) 
«  V  artiglieria  ha  cosi  servito  con  indefesse  fatiche, 
«  e  con  ogni  più  pronta  obbedienza  a  miei  ordini 
ce  da   meritarsi  i   maggiori  elogi. 

«  Mentre  cosi  agivasi  da  noi  militari,  una  De- 
ce patazione  Co  munitati  va  di   Massa  composta    dal  far- 
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ceDte  funzioni  dì  Podestà,  e  due  Conservatori  si 
presentava  al  Governatore  per  chiedere  gli  fosse»- 
ro  aggiunti  altri  .  due  individui  a  scelta,  e  per- 
messo che  il  Popolo  manifestasse  qualche  gioia 
per  la  imminente  mutazione  previsibile  di.  cose. 
Il  Governatore  accedè,  credo  io,  alle  domande: 
fatto  sta  che  insorse  al  sortire  dal  Palazzo  della 
detta  Deputazione  un  clamore  di  Viva,  sventola» 
rono  le  bandiere,  si  posero  le  coccarde,  e  si 
procedette  per  affollamenti  lungo  le  vie  della  Cllv- 
tà,  nessuno  opponendosi  del  Militare  a  simili  di- 
mostrazioni, le  prime  accadute  in  Massa  per  la 
prudenza  di  coloro,  che  regolavavìo  le  mosse  del 
Gttadini. 

<«  A  tal  punto  .  richiamati  presso  il  Governatore 
meco  uniti  il  Tenente  Colonnello  Tinti ,  il  Mag- 
giore Conte  Guerra,  il  Capitano  Salvatori,  i  Ca^ 
pitani  Moschiari  ed  Amorth  si  rimise  in  discu»- 
sUme  d' effettuare  la  ritirata  indilata  mente  ;  se  non 
che  il  Capitano  Salvatori  fece  conoscere  di  non 
poter  partire  per  allora ,  volervi  tempo  e  rimase 
fermo  per  consenso  di  tutti  di  non  muoversi, 
malgrado  che  gli  eventi  precipitassero:  ma  nel 
tempc^  stesso  fu  ancora  stabilito  che  nessuna  o- 
stilità  avrebbe  luogo,  e  che  a  cosa  consumata 
r  Ufficialità  e  le  Truppe  saprebbero  dai  loro  ri- 
spettivi Superiori  com'  erano-  sciolti  pel  Decreto 
Sovrano  dal  Loro  giuramento ,  e  liberi  di  servire 
chi   meglio  loro   piacesse. 

c<  Cosi  fermo  il  da  farsi  :  pensai  in  tali  frangenti 
alla  Divisione  di  Linea  ed  al  Cacciatori  in  Lunl- 
giana ,  ai  quali  ancora  non  aveva  potuto  spedite 
lettera  in  proposito  degli  Ordini  ricevuti;  pensai 
inoltre  che  in  Fivizzano  chi  sa  quali  .  recrimina- 
zioni nascerebbero  contro  le  nostre  Truppe.  Ave- 
va pronto  un  legno  da  due  giorni  appunto  per 
farvi  una  corsa,  quindi  fatto  conoscere  al  Tenen- 
te Colonnello  Tinti  il  mio  divisamento  gli  dele- 
ga! con  lettera  Ufficiale  e  per  recarmi  a  Fosdino- 
vo ,  il   Comando    superiore    in    Massa    e    Car 
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41  anche  perchè  essendo  egli  Comandante  di  Piana, 
4t  e  quindi  Ufficiale  non  combattente,  proprietario 
«  Massese ,  e  dirò  cosi  cittadino  di  quel  luogo , 
'ff  amato  e  stimato  come  merita.,  era  più  in  caso 
«  di  passare  a  transazione  occorrendo  in  mim  as- 
«  senza ,  unito  al  Maggiore  <ìuerra  ,  a  benefizio  e 
«  decoro  della  Truppa  nostra,  resa  per  ordine  So>* 
«  vrano    inerte    e   passiva. 

«  Stava  per  partire:  quando  mi  venne  un' Ordi- 
ni nauza  da  Carrara  con  riferto  verbale  che  tutta 
«  Carrara  era  in  movimento ,  aveva  già  operato  il 
A  suo  cambiamento  di  Sistema,  i  Cacciatori  eransi 
ce  tutti  ritirati  in  Caserma,  chiedevasi  la  cessione 
'«  delle  loro  armi,  e  la  Comunità  locale  «i  era  e- 
«^  retta  in   Governo  Provvisorio. 

•«  Marciavano  parecchi  armati  sopra  Massa,  e  mol- 
«  ti  ne  restavano  nella  Città^  aspettando  i  Geno- 
mi vesi ,  in  tale  situazione  di  cose  non  poteva  più 
4f  per  la  via  carrozzabile  condurmi  in  Lunigiana; 
ce  pensai  quindi  ad  altra  6ti*ada  intenda  pei  monti, 
^  buona  per  pedoni  che  passa  sul  Forno,  Vinca, 
«  Gragnuola ,   e  scende    tra     Soliera  e  Fivizzano. 

ce  Partii  col  mio  Aiutante  a  piedi  sulle  undici 
^  ore  e  andai  sino  al  Canevare  (due  miglia  da  Mas- 
«  sa)  chiesi  se  le  nevi  a  Vinca,  e  Gragnuola  fos- 
4f  sero  superabili;  mi  si  disse  che  si  probabilmente, 
«  ma  volervi  ^lomiui  bravi  assai  montanari ,  capaci 
ce  per  guide. 

a  Stanco  perchè  in  tre  giorni^  e  due  notti  aveva 
«  dormito  solo  quattro  ore,  mi  diressi  all'Autona 
'C  (un  altro  miglio  più  in  su)  da  una  famiglia  di 
^  buoni  possidenti  del  luogo ,  ove  aveva  un  certo 
«t  Domenico  Belli  sergente  dei  Militi,  capace  ed  e^ 
*«  sperto  uomo  e  fidato  da  prendere  con  un  com^ 
-«  pagno  per  guida ,  giacché  dall'  Autooa  scendendo , 
^  traversato  il  Frigido  si  passa  al  Forno  indi  a 
<€  Vinca,  e  Gragnuola. 

«e  Air  Autona  non  ne  poteva  più  :  dovetti  quindi 
^  mettermi  in  letto  verso  le  quattro  pomenicGane, 
<«  ed  aspettare  che  venisse  il  Eelli   andato  ai   Fran- 
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m  tot  di  Massa  per  Olio.  Ma  il  Belli  p^r  le  cose  ch:-* 
«  corse  ìb  Città  si  trattenDe,  e  non  iitentiò  che  » 
«  mezzanotte  al  paese.  Tenendo,  dichiarò  impossibile^ 
«  traversare  le  nevi  di  Vìnca  e  Gragnuo4a. 

«  La  mattina  susseguente    mi    preparava  a  rientra-» 

•  re  a  Massa,  quando    mio  figlio  D.  Paolo    venne    » 

«  dirmi  che  si  mormorava  della  mia  venuta    in    Au-*- 

«r  tona ,  e  si  diceva    calunniosamente    eh'  io    era    an-* 

«  dato  a  ragranellare  Montanari  per  scendere  con  es-» 

«  si  armati  sulle  Città  di  Massa  j  e  di  Carrara.   Emi-' 

«  si  subilo  una  dichiarazione  protestando   falso-  e  ca-* 

«  ItKuioso  tale  indegno  supposto  v  e  dissi    che  mi    al-^ 

m  lontanavo    subito    siccome    feci    volgendo    verso    i, 

«  monti  die  recano  in  G«irfagnana,  dove    sino    allora» 

«f  nulla  dicevasi  essersi    cambiato  :  però    rimandai    il 

«  mio  Aiutante,  e  mi  trattenni  per    quel    giorno    in 

e  un  casolare  di  Pruniata  vedendo,    essere  difficile  la 

«  salita  del  Canale  d'  Angiola  per  la  molta  neve. 

«  L'imputazione  malignamente  datami  mi  consi^ 
«  gliò  (malgrado  l'annessa  dìcliiarascione)  a  non  ri-» 
«  entrare  a.  Massa  pel  momento,  perchè  con  tale 
«  preteso  macchinavasi  dal  popolaccio  d'^avermi  nel-* 
«  le  mani ,  arrestarmi ,  e  chi  sa  altro  y  ne  iW  mio 
«  decora  il  consentiva  -,  però  nel  dopo  pranzo  ebbi 
«  avviso  ^eWa  piena  soddisfazione  e  credenza  dei 
«  Goverm  Provvisori  di  Massa  e  Carrara  alla  mia 
«  protesta  di  cui  presero  atto  autentico ,  ed  ebbi  pre- 
«  ghiera  dai  Signori  Massesi  di  rientrare  confidente 
«  tra  loro ,  o  libera  facoltà  di  trattenermi  ove  voles-^ 
«  si  alt'  Autona  od  altrove ,  e  trattare  con  chiunque 
«  troppo  conoscendo  inimanchevole  la  mia  parola. 
«  Scrissi  a  mio  figlio    che    ciò    posto    mi    tratterei 

•  le  due  feste  a  riposare  ed  a  curarmi  ammalato    iir 

•  Autona  ;  giacche  gli  Stati  di  Massa  e  Carrara  s'  e-*^ 
«  rano  intanto  già  dati  al  Gran  Duca  di  Toscana  ^ 
«  le  Truppe  nostre  con  apposita  convenzione  aveva- 
«  no  depositate  le  armi  al  Palazzo  Ducale  ,  e  tiran-^ 
e  donc  ricevuta,  salve  agli  Uffiziali  le  loro  spade 
«  ed  a    quindici   uomini    per    accompagnare    il    loro 

•  armamentOy  cosi  convenuto  dal    Tenente  Colonnel- 
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«  lo  Tinti  mio  rappresentante  con  beneplacito  mio 
«  per  evitare  conflitti  e  resistenze  proibite  già  e  or^ 
«  mai  delittuose. 

liestai  dunque  in  Autona  '  perchè  nelle  due  feste 
«  {i5  e  'xG  marzo]  mentre  la  mia  faxnìglia  dispor- 
«  rebbesi  alla  partenza  era  bene  ritrovarsi  assente 
«  da  IVlassa  tutto  essendo  consumato  per  non  tur- 
«  bare  le  espressioni  di  gioia  che  buona  parte  del 
«  militare  nostro  emetteva  unitamente  al  popolo ,  e 
«  che  la  mia  presenza  poteva  imbarazzare  senza  mia 
«  colpa  ,  perchè  dovevano  transitare  da  circa 
(c  tremila  uomini  tra  linea  e  Civica  Toscana  pren- 
«  dendo  come  possesso  provvisorio  d€Ì  paesi  ad  essi 
«  dedicatisi  ed  ammettendo  il  Gran  Duca  al  suo  ser- 
M  vigio  Ufficiali  e  soldati  nostri,  mantenendo  loro  gra- 
«  do  e  paga ,  sicché  alcuni  avevano  già  abbracciato 
«  un  tale  partito;  pagati  tutti  d'  ordine  mio  sino  al 
«  3i  marzo,  non  restando  disponibile  che  un  fondo 
«  per  gli  arretrati  del  tiimestre  di'  sole  tre  in  quat- 
u  ro  mila  lire  presso  il  Cassiere  Cambini. 

Restituitomi  all'  Autona,  come  ho  detto ,  la  se-^ 
«  ra  del  24  ordinai  ad  ogni  buon  fine  al  Sergente 
«  Bem,  cui  aveva  scritto  a  mia  istigazione  il  Capitan 
«  Tenente  Magesi,-di  ritirare  dai  23  Cacciatori  Militi 
ce  dal  luogo  armamento  e  buffetteria  (le  ^  munizioni 
«  essendo  già  state  restituite  per  mia  disposizione)  di 
«  far  portare  il  tutto  a  Massa,  consegnandolo  dietro 
«  ricevuta  al  detto  ufliciale  od  a  chi  indicherebbe, 
a  Non  intendevano  quei  Militi  in  sulle  prime  tale 
«  prescrizione ,  ma  alle  ingiunzioni  del  Belli  in  mio 
«  nome  ubbidirono  tutti,  e  le  consegnarono.  Si  trat- 
«  tava  di  farle  portare  a  Massa,  e  nessuno  voleva 
«  prestarsi  persuasi  di  non  essere  pagati,  ed  in  allora  feci 
«  scegliere  quattro  uomini,  li  pagai  del  proprio,  con 
«  un  mezzo  scudo  e  due  Boccioni  di  vino  ,  ed  alle 
«  tre  pomeridiane  del  giorno  29  tutto  fu  consegnato 
u  in  Massa  al  Palazzo  Ducale. 

Questi  dettagli  erano  necessari  a  schiarire  i  Catti 
«  successivi. 
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«  Nella  Domenica  giorno  26  sulle  ore  u)idici  « 
t  dodici  antimeridiane  nacque  l'idea  ad  alcuni  della 
«  Civica  di  mandare  dietro  a' Toscani  passati  per 
fl  Massa ,  e  già  in  marcia  da  Carrara  per  Fiyizzano 
«  due  pezzi  d'  Artiglieria  ed  un  Furgone. 

e  Tiravano  fuori  detti  pezzi,  quando  due  Villici  del 
«  luoghi  suburbani  (si  noti  bene)  di  Turano  cioè  del 

•  Mirtolo  9  di  Castagnola  di  Tabanda  presero  per 
«  ^randt:  affronto  di  disporre  cosi  di  quei  Cannoni, 
<c  e  gettandosi  sui  medesimi  li  retrocessero  entro  ì 
«  locali  ov'  èrano  riposti,  e  li  rinchiusero  a  chiave  ; 
«  quindi  si  affrontarono  coi  Civici  e  nacque  un  pa* 
«  rapì  glia  per  la  Città  che  durò  nel  dopo  pranzo,  e 
«  Civici  fecero  fuoco  (lu  aria  però)  per  acquetare  i 
«  facinorosi  lo  che  di  fatto  avvenne.  Tale  accaduto 
«  non  saputosi  all'  Autona  che  verso  sera  e  nel  qua* 
«  le  non  figuravano  montanari,  ma  soli  villani  del 
«  piano  inermi:  fu  creduto,  e  fu  fatto  maliziosamen* 

*  te  credere  al  popolo  come  cosa  da  me  ideatp  e 
«  diretta,  a  che  poi  nella  notte  darei  seguito  scenden»' 
«  do  coi  montanari. 

ce  Simile  nuova  oltraggiosa  supposizione  mi  decise 
«  (e  mentre  io  siiV  Ave  Maria  sarei  sceso  a  Massa 
«  per  unirmi  alla  famiglia  senza  tali  notìzie)  sospesi 
i  la  mia  andata,  e  risolsi  di  rientrare  a  Modena  per 
f  la  Garfagnana  vallicando  le  panie  scendendo  in- 
(c  di  r  Apennino  per  S.  Pelegrino  e  finirla. 

«  Preparato  quindi  1*  occorrevoie  nel  27  la  tiotte 
«  di  tal  giorno  venendo  al  ^28  partii  e  feci  la  sera  alto 
M  in  Arni,  e  saputo  consumato  affatto  il  cs^mbiamento 
«  di  Governo  anche  in  Garfagnana,  datasi  essa  pure 
«  alla  Toscana  passai  1'  Apennino  a  S.  Pellegrino 
«  scesi  a  Pieve  Pelago  ove  trovai  la  mia  famiglia, 
«  e  seco  lei  arrivai  ilnalniente  ieri  dopo  pranzo  a 
ce  Modena. 

«  E  perchè  nulla    manchi    a-- sapersi,    dirò    ancora 
«  che      r  accaduto    della      Domenica     in     Massa   a- 
«   veva    commosso   efìettivamente  due  paesi   di    Mon- 
«  tagna  sicché  la  tentazione  sarebbe  forse  po^ 
«  nire  al  più    arditi    montanari    di  scendere. 
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«  alla  Gttiiy  ma  io  feci  argine  a  tale  idea  in  Aoto^' 
f  na  mandando  uomini  stimati  tra  quali  il  Belli  e 
«  certo  Della  Bianchina  a  toglierli  da  simile  tenta- 
ce  zìone  e  vi  riuscirono  ben  presto  e  nessuno  si  mos^ 
«  se  9  ne  dalle  Montagne  vi  fu  chi  andasse  a  turba- 
ci re  la  quiete  della  Città  sicuramente  ristabilitavi. 
«  Di  tutta  codesta  vicenda  fu  poi  instaurata  (sentii 

•  dire)  una  specie  di  procedura  in  Massa,  dalla  qua- 
«  le  non  può  che  rifulgere  la  mia  totale  innocenza 
«  troppo  dimostrata,  e  dal  fatto  che  io  stesso  feci 
H  disarmare  i  Militi  d' Autona ,  e  pagai  perché  le  ar- 
«  mi  e  le  Buffetterie  fossero  a  Massa  consegnate  nel 
«  Sabato ,  e  dalK  altra  che  i  tumultuanti  nella  Dome- 
«  nica  erano  Villani  del  piano  intorno  alla  Città  ec- 
ce citati  a  quegli  atti  istantaneamente  dal  vedere  sul- 
«  la  partenza  due  pezzi  d'  Artiglieria   ed   un    furgone 

•  da  regalarsi  ai  Toscani:  regalo  e  partenza  eh'  io 
«  non  avrei  potuto  mai  non  che  prevedere  ideare. 

«  Qui  termina  la  mia  narrativa  a  Codesto  Coman- 
«  do  Militare;  e  siccome  vi  aggiungo  la  mia  parola 
«  d'  onore  che  ogni  detto  è  una  verità  da  potersi 
«  oggi  e  poscia  sempre  verificare  ,  cosi  spero  anco- 
«  ra  che  il   sospetto    ormai    invalso    con    tanto    mio 

•  cordoglio  anche 'forse  ne^  miei  compatriota^  sarà 
«  al  tutto  sgombrato ,  e  sarà  resa  giustizia  alla  mia 
«  condotta  Militare  Civile,  pregando  lei  caldamente 
«  Signor  Colonnello  Comandante  a  farne  quell'oso 
«  che  stimerà  del  caso  a  mia    tutela    presso    il    Go- 

•  verno  Provvisorio  di  questi  Stati  ». 

Modena  3  Aprile  1848. 

//  Colonnello 

Sigismondo  FebbaAk 

già  Comandante  Superiore  nel  Massese 

Da  questa  narrazione  del  Colonnello  Sigismondo  Fer- 
KuA  rimane  dunque  credibilmente  assicurato  ;  ch«  aes- 
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sua  disordine  graive  precede  od  accompagoÀ  in  Ma> 
sa  y  in  Carrara  e  nella  Lunigiana  la  cessazione  di  £at-* 
to  del  Governo  estense  nel  marzo  del  quarantotto; 
£  quanto  poi  per  nulla  fosse  temibile,  che  dietro  la 
mutata  condizione  di  cose ,  la  pubblica  tranquillità 
venisse  nelle  medesime  provincie  a  perturbarsi  per 
guisa  profondamente  da  porre  in  pericolo  la  quiete 
e  la  sicurezza  dei  finitimi  domimi  del  Granduca  Leo» 
poldo  Secondo,  al  certo  in  alloi-a  chiaramente  vale- 
vano ad  appalesarlo  ed  i  nomi  degli  onoratissimi  uo- 
mini, chiamati  dalla  riverente  confidenza  dei  loro 
compaesani  a  presiedere  al  mantenimento  dell'ordine 
pubblico  ,  ed  anco  meglio  queste  due  notificazioni, 
pubblicate  nella  Città  di  Massa  subito  dopo  che  il 
Governo  Ducale  ivi  ebbe  dichiarato  se  impotente  a 
prolungar  oltre  uà'  ora  1'  esercizio  dei  propri  do- 
veri. 


CrrTADiNi. 

«  n  Governatore  degli  Stati  di  Massa  e  Carrara  e 
«  della  Lunigìana ,  con  dispaccio  d'  oggi  N.  758  di- 
«  chiarando  di  ritirarsi  dall'  esercizio  delle  sue  at- 
«  tribuzioni,  affida  alle  comunali  magistrature  di  Mas- 
«  sa  e  di  Carrara  il  Governo  Provvisorio  della  cosa 
«  pubblica. 

«  Riunitesi  dunque  le  dette  due  Magistrature  iir 
«  questo  stesso  giorno,  liauuo  unitamente  deliberato 
«  che  ogni  determinazione  relativa  ad  attribuzioni: 
«  del  Governo  stesso  dovrà  esser  presa  da-  tre  indi- 
«  vidui  dell'  una  insieme  a  tre  individui  dell'  altra 
«.Magistratura*,  riserbandosi  di  stabilire  un  regola- 
ti mento  dì  organizzazione  interna  »  .- 

«  Cittadini,  i  nostri  cuori  sono  consolati  nel  vede- 
«  re  la  saviezza,  1' ordine  ,  la  moderazione  di  tutti 
«  voi  in  questi  primi  momenti  della  nostra  rlgene- 
«  razione. 

«  Continuate  nella  virtuosa  carriera  che  avete  intra - 
t  presa  ^    abbiate    fiducia    nel    Governo    provvisori'' 
.  UUnchL  Dìw.  T.  L\  4 
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e  fiate  certi  che  questo  sarà  il  più*  bel  corrispondercr 
•  alle  Dostre  cure  e  fatiche  iucessautemente  dirette  al 
«  vostro  bene  ». 

Dottore  L.  Guicloni  —  Andrea  Micheli  Pellegrìm  — 
G»  Guerra  —  Andrea  Passeni  —  L.  Compagni  —  An- 
drea dei-Medico  Staffetti  —  Enrico  Brizzolari  —  Fran- 
cesco Felici  —  G.  Baldacci  —  G.  Colombini  —  Tor- 
quato Tasso  — ^  Avvocato  Giuseppe  Grossi. 

Pbocxima  del  Magistrato  di  Massa. 

Unione,   Obdine. 

Popolo  Massese. 

»  La  mano  del  Signore,  che  visibilmente  regge  gli 
«  avvenimenti  presenti ,  aveva  segnata  1'  ora  anche 
«  per  noi  ;  e  quest'  ora  è  giunta.  Come  la  sapemmo 
«  con  saviezza,  moderazione  e  tranquillità  prudente 
«  e  dignitosa  aspettare  -,  sappiamone ,  fratelli,  usare 
«  saviamente  ,  moderatamente ,  con  prudenza ,  tran- 
ci quillità  e  dignità. 

«  Vi  raccomandiamo,  fratelli ,  V  ordine  ,  1'  amore , 
«  V  indulgenza  scambievole ,  il  rispetto  alle  persone  , 
«  alla  proprietà  di  ognuno  senza  distinzione  di  clas- 
^  se  ^  di  opinione,  di  parte.  Amore  sopratutto  alla 
<  Religione,  rispetto  ai  suoi  Ministri,  alle  Chiese, 
i  alle  corporazioni  religiose  ^  di  qualunque  sorte  el- 
11  le  sieno.  La  Religione  e  V  ordine  sono  il  fonda- 
la mento  di  ogni  civile  società,  il  vostro  Magistrato 
.,•  è  tutto  intento  a  provvedei*e  il  vostro  maggior 
«  bene  »• 

P^iva  Pio  IX.  Viva  Vlndipefidtnza  ItalioHa. 

Massa  dalla  Residjenza  Comunale  questo  giorno  a3 
Marzo. 

Fbahcbsco  Fejlici  —  Tobquato  Tasso —  G*  BAu>Aca 
Porr.  L.  Guidoni  —  Avy.  G.  C.  Ctbbo     Segretario. 
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In  cospetto  di  questi  fatti  è  lecito  di  risoluta ineA<^ 
te  affermare:  che  nei  giorni  ventidue  e  ventitre  di 
Marzo  del  quarantotto  il  Governo  Granducale  non 
era  nel  possesso  di  alcun  presenziale  diritto  per  ordi- 
nare alle  proprie  soldatesche  di  oltrepassate  i  confini  del-« 
lo  Stato  onde  occupare  i  liberi  territorii  di  Massa ,  di 
Carrara  e  della  Lunigiana.  E  questo  perché  nei  medesimi 
la  rivoluzione  erasi  compiuta  con  saviezza  e  modera- 
zione prudente  e  dignitosa  ;  né  all'  occhio  anco  più. 
sospettoso  poteva  apparire  alcun  prossimo  segno  dì 
una  cosi  profonda  perturbazione  nell*  ordine  pubbli- 
co da  compromettere  la  quiete  e  la  sicurezza  poli- 
tica della  confinante  Toscana.  Ma  che  poi  il  Gover- 
no Granducale,  entrando  con  le  proprie  milizie  nei  suddet- 
ti territorii  non  suoi ,  in  allora  non  altro  in  realtà 
avesse  di  mira  che  impedire  sconvolgimenti  capaci  di 
esercitare  una  influenza  perniciosa  sulle  popolazioni 
toscane,  con  V  intenzione  ferm«  però  di  astenersi  in 
ogni  caso  dall'  immischiarsi  negli  affaci  amministrat- 
tivi  e  governativi  di  quei  paesi  ,  sui  quali  esso  non 
aveva  alcuna  legale  autorità  di  giurisdizione,  troppo 
è  contraddetto  dai  seguenti  documenti  ,  per  cui  si 
denuda  la  cagione  vera  di  quella  occupazione  mi- 
litare. 

Le  truppe  toscane  ,  che  a  quel!'  epoca  entrarono 
per  le  prime  nel  Ducato  di  Massa,  erano  comandate 
dui  Maggiore  Baldini.  Ora  la  cura  sollecita  di  questo 
utiiciale  granducale  in  prossimità  al  momento  di 
oltrepassare  1  conlìnl  del  proprio  Stato  ,  fu  di  chia- 
mare quanti  essi  erano  i  soldati  estensi,  che  si  tro- 
vavano in  presidio  nei  territorii  di  Massa  ,  di  Car- 
rara e  della  Lunigiana,  a  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà a  Leopoldo  II  ;  loro  promettendo  a  nome  del- 
lo stesso  Grantluca  le  meritate  promozioni  ed  il  man- 
tenimento del  gradi  militari.  Il  Proclama ,  che  ciò 
diceva  era  questo. 
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Db  DINE    BEL     GlOR?JO. 


Al  Militi  ,  Artiglieri ,  Dragoni  ed  altri  Soldati* 
Estensi. 

Soldati  d' onoTt»e !  dopO' gfi  avvenimenti  di  Modena, 
la  fuga  di  quel  Principe  ,  V  occupazione  della  Città 
dai  Bolognesi  ,  ogni  vostra  resistenza  ai  patriottF 
Massesi  era-  insensata  e  crudele. 

Vi  mostraste  col  fatto  Italiani  di  cuore ,  quali  non 
voleva  che  foste  It)  straniero'  ed  il'  serva  dello  stra- 
niero. 

Il  Granduca  di  Toscana  ,  cbe  non-  mancò  mai  alla 
nostra  parola  d'  onore  ,  cbe  rispose  al  grido  delF  In- 
dipendenza Nazionale ,  vi  chiama  sotto  la  bandiera 
Toscana  e  vi  vuol  rendere  quelle  anni ,  che  sono 
degne  del  vostro  braccio  italiano, 

Leopoldo  II  v'  invita  tutti  ,  Uffiziali ,  sott'  Uffiziali , 
graduati  e  comuni  ad  arruollarsi  sotto  la  sua  ban- 
diera ,  conserva  a  tutti  i  rispettivi  gradi  ed  assicura 
le  meritate  promozioni. 

Partite  per  Pietra  Santa ,  ove  sarà  dato  ai  Comu- 
ni il  foglio  di  rotta,  ed  agli  Uffiziali  la  lettera  d'ac- 
compagno al  Generale  Comando. 

Lasciate  ad  un  vecchio  Uffiziale  della  Grande  Ar- 
mata la  soddisfazione  di  ricevere  il  vostro  giuramen-^ 
to  di  fedeltà  a  Leopoldo  II. 

Viva  V  Indipendenza  Nazionale^!  Viva  la  Truppa: 
Italiana.  — 

Pietrasanta  24  Marzo  18^8, 


-Il  Magiare  Comandante  iw  Cupo  di  Pietra  Santa^ 

Baldini*. 
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In  un  altro  proclama,  pubblicato  parimente  da  Pie^ 
tra  Santa,  lo  stesso  Maggiore  Baldini  cercò  di  risve» 
{^lìare  negli  impiegati  civili  di  Massa  e  di  Carram 
caldo  desiderio  di  subita  unione  alla  Toscana,  cosi 
loro  dicendo.  «  Cittadini  impiegati:  la  giustizia  del 
«  Governo  Toscano  è  troppo  nota  per  poter  dubi^ 
■••  tai*e  che  le  vostre  posizioni  non  siano  assicurate  ». 

Provveduto  per  tal  ^uisa  ad  avere  credibilmente 
dalla  propria  .paite  le  Milizie  stanziali  e  le  Magi- 
strature del  vuinato  Governo  estense-,  rimaneva  di 
far  conoscere  ai  popoli  «di  Massa ,  di  Carrara  e  della 
Lunigiana  V  opportunità  e  i  vantaggi  grandissimi,  che 
ad  essi  sarebbero  ri&ultati  dalla  loro  unione  politica 
al  Granducato  -di  Toscana.  Perciò  il  professore  Mat- 
teucci  deU*  uffizio  investito,  di  Commissario  Granducale, 
•ed  il  Maggiore  Baldini,  proposto  al  comando  delle  trup- 
pe destinate  alla  ^ic^supazione,  fecero  uscir  fuori 
questo  proclama.  ^ 


Popoli  di  Massa,  Cabraba  £  LuNiGUirA. 

«  'Gli  ultimi  avvenimenti  di  Modena,  clie  banno 
«  restituita  agli  ^tati  di  Massa  e  Carrara  la  loro  se- 
«  parata  esistenza  politica,  dovevano  chiamare  1'  at- 
«  tenzione  del  Govei^no  Toscano. 

«  Quantunque  il  Governo  Toscano  sia  persuaso  del 
«  segnalati  vantaggi,  che  risulterebbero  al  Ducato  di 
«  Massa  e  Carrara  e  al  Granducato  di  Toscana  dalla 
«  loro  unione  in  un  solo  Stato,  e  creda  che  questa 
«  unione  sia  preìparata  e  richiesta  dalla  conformità 
«  delle  stii'pi ,  dalla  giacitura  dei  tcrritorii,  dalle  re- 
«  lazionl  nrorali  ed  economiche ,  che  ne  sotìo  la 
«  conseguenza,  riconosce  die  quella  unione  non  po- 
«  trebbe  essere  benedetta  ne  fruttuosa  ,  se  non  fosse 
«  giusta ,  cioè  lìbera  e  liberamente  consentita  dtdle 
«  due  parti. 

«  £  quindi  sua  ferma  volontà  di  rispettare  e  far 
«  rispettare  ad  ogni  costo  il  sacvo  diritto  di  un  po- 
4c  polt>,  che  'ha  ricuperata  la  sua  ìdipendenza ,  «    «èfe 
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«  ha  solo  r  additino  di  decìdere  della  sua  sorte ,  e 
«  di  non  esercitare  né  permettere  che  sia  esercì ta- 
«  la  alcuna  influenza  illegtttìnia  sulle  determinazioni 
«  del  suo  Governo. 

«  Tuttavia  lo  stato  sempre  incerto  e  mal  cono-o 
«  sduto  degli  avvenimenti  di  Lombai-dia  impone  al 
«  Governo  Toscano  di  spingere  la  sua  linea  di  difesa 
«  fino  al  crine  degli  Apennìni,  che  costituisce  la  na- 
«  turale  frontiera   dell'  Italia  Centrale. 

«  Per  queste  ragioni  S.  A.  I.  e  R.  mi  ha  ordinato 
«  di  transitare  e  lasciare ,  occorrendo ,  presidii  nei 
«  terrìtorii  di  Massa,  Carrara  e  Lunigiana,  presi  gli 
«  opportuni  concerti  coi    Governi  di  questi    Stati ,    e 

<  colla  espressa  ingiunzione  :  che  il    necessario    stan- 

<  ziamento  delle  Milizie  Toscane  non  debba  riuscire 
«  di  vermi  aggravio  alle  rispettive  popolazioni  j  ne 
%  seemare  in  verun  modo  la  libertà  delle  loro  deli* 
«  berazioni. 

Pietra  Santa  24  Marzo  1848. 

//  Maggiore  Comandante  il  Campo  di  Pietra  Santa 

BiXDim 

//  Conwìissario 

C.  Mattbucci. 


Teramente  che  per  la  beatitudine  di  Dio  cosiSeitti  blan- 
4imeati  e  tranelli  di  gretta  politica,  afiannosa  di  ag- 
^appare  terrìtorii  dietro  il  prepotente  irrompere  del 
torrente  politico  non  solo  erano  affatto  indegni,  ma 
pur  arco  micidiali  ai  solenni  destini  ,  che  a  quel 
tempo  prospettavano  a  tutta  quanta  1'  italiana  fami- 
glia. Non  una  sola  parola  di  operoso  affetto  alla  su- 
prema necessità  d'  allora ,  la  insurrezionale  guerra 
coiitro  lo  straoiero   dominatore  v  non  una   sola    pa- 
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rota  a  risvegliar  negli  animi  dei  Massest  e  dei  Lutieflì 
generosa  e  potente  desiaaza  di  prendere  parte  col  ferro 
in  mano  alla  gran  lite  iniziata  sulla  terra  Lombaf^ 
da  ;  ma  si  poi  lungo  e  artificioso  ragionamento  a 
persuadere  i  medesimi  popoli  di  gittarsi  sotto  alla  si- 
gnoria  del  Granduca  Leopoldo  Secondo ,  questo  an* 
co  loro  facendo  a  tentazione  risuonar  all'  orrecchie: 
cbe  per  conformità  di  stirpe  e  giacitura  di  terrì- 
torii  ,  piuttosto  che  Italiani ,  essi  erano  Toscani. 

£  non  era  poi  vero  che  al  Governo  Toscano  fesse 
mal  conosciuto  lo  stato  degli  avvenimenti  di  Lom- 
bardia. 

In    verità    invece    esso  ne  sapeva  tanto,  quanto  era 
sufficiente,  se    gagliardia    di  spiriti  italiani    aveva ,  ^ 
dar  gagliardo  principio  subitamente  ad    italiane  ope- 
re. Nel  pomeriggio  del  ventidue  di  marzo  in  Fireozt 
officialmente  jgià  si  conosceva    la   per    cinque    giorni 
contrastata  vittoria  dei  Milanesi  ,  e  il   gravissimo  pe- 
ricolo, in  che  tuttavia    versava    V  insurrezione    Lom- 
barda. Per  la  qual  cosa  il   grido   di   guerra    unanime 
risuonò  nello  stesso    giorno    per  le  vie    di  Firenie^  e 
Vincenzo  Salvagnoli  in  una  efiPemeride    cosi    scriveva* 
«  La  Guerra  della  indipendenza  è  cominciata  in  Lom- 
«  bardia.    I  moti    magnanimi    di    quegP  Italiani    non 
«  sono  suscitati  per  avere  soltanto  la  libertà;  ma  per 
«  assicurare  e  conquistare    la   Indipendenza   di    tutta 
m  Italia  y  scacciando  ora  e  per  sempre  lo   straniero. 
«  Questa  é  la  vera  unica  Santa  Causa  d' Italia. 
«  E  tutti ,  Governi  e  Popoli,  dobbiamo    sostenerla 
€  con  tutte  le  forze,  e  in  ogni    maniera,  finché    nott 
«  sia  riuscita  vittoriosa ,  cioè  finché  non    sia  ^acci** 
«  to  ora  e  per  sempre  lo  straniero  dominatore. 

«  Io  non  devo  né  voglio  dar  consigli  ai  GovemK 
«  Rammenterò  loro  soltanto  che  come  in  questi 
€  tempi  negando  di  dar  libertà;  perdono  il  pote^ 
«  re;  cosi  negando  di  cooperare,  o  cooperando  inal« 
€  alla  vittoria  dell'  Indipendenza*,  perderanno  lo  Sta- 
«  to.  Dirò  loro  che  la  Lega  non  é  stata  conclusa 
«  fin  qui,  perché  non  tutti  si  pcapàrarono  per  que- 
«  sto  gran  giorno,  che  doveva   venire^  e  che  é  vcttu^ 
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«  to  precipitoso.  Né  la  Lega  sarà  conciasa  con  chi 
IT  non  è  armato  e  vuol  rimanersene  a  casa  tranquil- 
«  lamente  ». 

Ed  il  Governo  Granducale  se  non  rimaneva  a  casa 
tranquillamente,  s' incamnimava  però  tranquillaoìen- 
te  a  far  bottino  di  provincie  dietro  alle  spalle  dei 
vittoriosi  popoli;  e  benché  fosse  consapevole  che  nella 
terra  lombarda  già  il  dado  era  gittato ,  e  Re  Carlo 
Alberto  aveva  denunziata  guerra  all'  Austria ,  esso 
credeva  di  compiere  a  sufficienza  il  proprio  dovere  an- 
nunziando che  stava  per  spingere  la  sua  linea  di  di- 
fesa fino  al  crine  degli   Apennini. 

Come  poi  il  Governo  Toscano  comprovasse  coi  fat- 
ti che  in  realtà  era  sua  ferma  volontà  di  rispettare 
e  far  rispettare  ad  ogni  costo  il  sacro  diritto  di  un 
popolo ,  che  aveva  ricuperata  la  propria  indipenden- 
za, e  di  non  esercitare  né  permettere  c^e  fosse  eser- 
citato alcuno  influsso  illegittimo  sulle  sue  determi- 
nazioni, lo  appaleseranno  le  cose  qui  appresso  nar- 
rate. 

Entratele  milizie  Granducali  in  Massa,  avvenne  cosi  come 
qui  narrò  la  più  apprezzata  effemeride  fiorentina  d'allora, 
•  Carrara  subito  si  sollevò  e  mostrò  1'  espresso  desi- 
derio di  darsi  alla  Toscana.  «  In  Massa  gli  animi  fu- 
rono meno  risoluti:  e  ciò  per  la  divisione  dei  par- 
titi, che  sono  vari  per  gli  effetti  dell'influsso  gesui- 
tico, durato  qui  troppo  lungamente  in  addietro  e  per 
i  molti  impiegati  che  non  bramano  mutazioni.  Ma 
non  mancarono  i  buoni ,  i  quali  aiutati  doli*  elo- 
quenza del  Professore  Mateucci  avevano  già  ottenu-^ 
to  il  disarmamento  della  massima  parte  dei  militari 
estensi,  e  persuaso  il  Municipio  di  aggregarsi  alla  To- 
scana, per  la  quale  moltissimi  sono  propensi.  Le  co- 
se si  mettevano  bene,  e  già  i  soldati  affrattellati  col 
popolo,  correvano  le  strade  di  Massa  gridando  Yiva 
Leopoldo  Secondo;  noi  siamo  e  vogliamo  essere  To- 
scani. Ma  il  famoso  Guerra  é  sempre  libero  in  Mas- 
sa, e  per  fare  un  ultimo  tentativo  spedi  e  fece  af- 
figgere a  Carrara  un  Proclama  stampato  e  firmato 
Francesco  V,  che  più   non  ha  regno.  I  Carraresi    si 
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credono  traditi,  prendono  le  armi;  ed  in  numero 
di  circa  cinquecento  vengono  a  Massa,  disposti  a  com- 
battere per  determinare  1*  unione  colla  Toscana.  Non 
trovando  resistenza,  ma  solo  freddezza  si  misero  a 
percorrere  la  città  acclamando  a  Leopoldo  II  ed  ai 
Toscani,  e  già  la  moltitudine  consentiva  con  loro, 
quando  il  Professore  Montanelli  arringò  il  popolo  e 
dissuadendolo  a  conglungersl  alla  famiglia  toscana, 
lo  consigliò  a  mantenersi  libero  e  Indipendente,  fin- 
ché in  un  congresso  presieduto  da  Pio  IX  non  si 
decidesse  delle  sorti  delle  provincie  italiane.  Alcune 
voci  lo  iaterruppero  dicendo  :  Noi  vogliamo  essere 
Toscani.  —  E  perchè?  egli  domandò.  Rispondono: 
Per  avere  un  appoggio.  Replica  il  Professore:  —  Se 
volete  un  appoggio  dovete  darvi  a  Carlo  Alberto.  — - 
Quindi  entra  nella  sala  dove  era  raccolto  il  Munici- 
pio ,  già  disposto  a  stendere  V  atto  dell*  Unione  alla 
Toscana,  e  lo  esorta  a  costituirsi  in  Governo  Provvi- 
soTHi  e  ad  aspettare  gli  eventi. 

//  Professore  Matteucci  mostrala  alV  opposto  calo- 
rosamente la  convenienza  di  unirsi  alla  Toscana  >. 

Bello  e  stupendo  modo  in  vero  era  questo  di  te- 
nersi lontano  da  ogni  briga  e  di  non  esercitare  al- 
cuna influenza  sulle  determinazioni  dei  Massesi ,  sic- 
come egli  stesso  il  professore  Matteucci,  Commessa- 
rio  Granducale ,  soltanto  un  giorno  innanzi  aveva 
annunziato  per  pubblico  editto  a  nome  del  Governo 
Toscano.  E  quasi  ciò  non  fosse  abbastanza  in  con- 
traddiiione  con  una  schietta  e  leale  politica ,  le  truppe 
toscane  s'impossessavano  delle  armi  e  dei   cavalli    (i) 


(1)  Quindi  il  Capitano  Araldi,  mandato  in  missione  straordi- 
naria a  Massa  dal  Governo  di  Modena,  «  scriveva  al  medesimo 
in  data  del  veatìsei  di  Marzo,  ce  Lungo  la  strada  ho  incontra- 
é  ti  molti  soldati  dei  nostri  che  sono  stati  licenziati  e  disar- 
«  mati  dai  Toscani.  »  £  in  una  nota  presentata  dall'  Incarica- 
to dei  Governo  Modenese  al  Ministro  degli  affari  esteri  della 
Toscana  in  data  del  9  maggio  :  sì  diceva ,  «  il  Governo  Prov- 
visorio di  Modena  %  Reggio  non  volendo  qui  rinnovare  le   sue 
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appartenuti  agli  Estensi  ,  e  trascorsi  appena  altri 
due  giorni,  che  è  qutinto  dire  il  tentotto  dello  stes- 
so mese  di  mar^o,  Leopoldo  Secondo  princlpiaYa  ad 
ordinare  Y  immediata  aggregazione  doganale  del  ter* 
ritorii  di  Massa,  di  Carrara  e  di  quelli  eziandio  dì 
tutta  la  Lunigìana  e  della  Gurfagnana  decretando  quan* 
to  segue. 

«  /articolo  i.Esosp  safìno  a  nuove  disposizioni  la 
percezione  della  tassa  di  pedaggio  sulle  vetture^  che 
jsi  esige  secondo  gli  ordini  alle  Dogane  della  frontie- 
ra Toscana  con  i  Terrltoiii  di  Massa  e  della  Garfa- 
gnana  » .  ^ 

<  Articolo  1.  E  egualmente  sospesa  la  percezione  di 
ogni  Dazio  d'  introduzione  ed  estrazione  sopra  tutti 
i  prodotti  naturali  ed  industriali  nati  o  fabbricati  sì 
in  Toscana  che  nei  prenominati  paesi  e  territorii,  e 
che  vengono  rispettivamente  importati  o  asportati 
dairuna  agli  altri,  e  viceversa  ». 

«  Articolo  3.  Saranno  stabilite  quelle  garanzie,  che 
in  modo  semplice  ed  efillcace  valgano  a  certificare 
r  origine  dei  prodotti,  die  debbono  godere  del  bene- 
fizio accennato  nell'  articolo  precedente  ». 

«  Articolo  4*  Le  corrispondenze  espistolari  dai  ter- 
ritorii di  Massa  e  Carrara ,  per  quelli  di  tutta  la 
Lunigiana,  come  finalmente  per  gli  altri  della  Gar- 
fagnana  ^aranno  considerate  e  trattate  a  tutti  gli  ef- 
fetti come  le  corrispondenze  nate  in  Toscana  ». 

«  Articolo  a.  Il  nostro  Ministro    Segretario    di    Stato 

Eel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Commercio  e  dei 
■avori  pubblici  è   incaricato  di   provvedere   alla    ese- 
cuzione del  presente  Decreto  ». 
Dato  in  Firenze  11  28  Marzo   1848. 

Leopoldo. 


doglianze  relativamente  ai  danni  apportati  dalle  truppe  sban* 
date,  etc.  e  che  ora  sarebbe  inutile,  non  può  pero  a  meno  eoa 
sua  vera  dis piacenza  di  mettere  a  conoscenza  del  Ministero  To» 
seano  che  al  passo  del  Po  a  Brescelio  sono  stati  rièonosciiiti 
molti  dei  nostri  cavaUi  del  Treno,  che  strascinavamo  le  arti* 
glierie  Toscane^  e  che  questi  uffizlali  convennero  di  averne  14. 
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Dodici  giorni  dopo  la  pubblicazione  di  questo  de- 
creto y  la  Gazzetta  di  Firenze  nella  sua  parte  ufficia- 
le annunziava  che  Sua  Altezza  Imperiale  il  Granduca 
di  Toscana  aveva  conferito  al  Tenente  Colonnello 
Costa  Righini  la  direzione  delle  cose  militari  e  l'or- 
ganizzazione della  Guardia  Civica  nella  Lunigiana; 
all'Avvocato  Generale  Enrico  Sabatini  il  disimpegno 
delle  funzioni  di  Delegato  nella  medesima  provincia; 
al  Vicepresidente  della  Corte  Regia  di  Firenze  Va- 
lentino del  Greco  l'uffizio  di  Commissario  Grandu- 
cale, al  Conte  Guglielmo  De  Canibray  Digny  1'  orga- 
nizzazione della  milizia  cittadina  nello  stesso  territo- 
rio (i). Enel  medesimo  giorno,  ch'era  1'  undici  d'apri- 
le, per  strana  coincidenza  di  fatti  ed  aperta  contrad- 
dizione di  opere  e  di  parole  per  parte  del  Governo 
Granducale,  il  suo  Incaricato  risiedente  in  Modena 
indirizzava  una  lettera  ai  Reggitori  Provvisionali ,  la 
quale  finiva  cosi.  «  Il  Governo  Toscano  non  ha  al* 
«  cuna  veste  d'  immischiarsi  comunque  negli  affiiri 
€  amministrattivi  e  governativi  di  quel  paese  »  cioè 
a  dire  di  Massa,  di  Carrara  della  Lunigiana  e  del^ 
la  Garfagnana.  ' 

Infine  non  per  anco  compiuti  due  mesi  dalla  par- 
tenza del  Principe  Francesco  Y  dai  suoi  Stati,  la  fa- 
cile preda,  agognata  all'  irrompere  primo  della  insur- 
rezione popolana,  venne  proclamata  tutta  quanta  sua 
dall'  infatticabile  cacciatore.  Per  un  decreto,  dato  in 
Firenze  il  dodici  maggio  dell'  anno  mille  ottocento 
quarantotto,  Leopoldo  Secondo  aggregava  al  Grandu- 
cato di  Toscana  gli  Stati  di  Massa  e  Carrara  ed  i 
territorii  della  Lunigiana  e  della    Garfagnana  (a).   Era 


(1)  Vedi  Docamento  !. 

m  II  Governo  Toscano  non  fece  rispetto  a  questa  a^rega- 
zione  alcuna  comanieazione  ufficiale  al  Governo  di  Modena  » 
presso  il  quale  teneva  un  suo  Incaricato.  I  Reg{|;itori  provvi- 
sionali Modenesi  poi  a  discarico  deliu  responsabilità  propria,  i^ 
perchè  il  loro  silenzio  non  potesse  essere  interpretato  od  ^ 
ricognizione  di  diritto,  od  una  acquiescenza  o  rinunzia,  pu 
eamentc  protcst^irono  contro  questo  decreto,      ^  ^  Google 


fero  statuito  negli  imperscrutabili  decreti  della  Prov- 
videnza, arbitra  assoluta  della  sorte  dei  principi  e 
•dei  popoli,  clie  appena  trascorso  un  anno,  questi  me- 
desimi territori!  avessero  a  ricadere  sotto  la  signoria 
degli  Estensi.  É  pure  verità  storica  vuole  che  io  sog- 
giunga aver  con  ciò  almeno  il  oro  abitanti  sfuggito  il  dolore 
<e  la  vergogna  di  soffrire  per  un  corso  d'  anni  quoti- 
dianamente innanzi  agli  occki  irridente  ed  orgogliosa 
y  abborrita   faccia  del  -soldato  straniero. 

Imperocché  mentre  il  PrincipeFrancesco  V,  che  fu  ricon- 
-dotto  dair  Austria  vincitrice  negli  antichi  possessi , 
trascorsi  -iMn  nìolti  mesi^  si  contento  di  ritenere  in 
Modena  uno  scarso  presidio  di  truppe  Austriache  ;  il 
Granduca  Leopoldo  invece,  che  aveva  mandati  ì  propri 
soldati  a  combattere  Austria  perdente,  remunerava  i 
suoi  popoli  della  presso  che  con  tedesca  gratitudine 
unanimamente  spontanea  restaurazione  del  Principato 
con  una  occupazione  austriaca  sopra  tutta  quanta  la 
distesa  della  Toscana,  privandola  in  pari  tempo  del- 
la sua  indipendenza  della  sua  libeità,  e  rendendola  mancipio 
•dell  o  straniero  per  un  indeter^uniato  numero  •ài  anni .  Poi 
egli  che  Arciduca  austriaco,  aveva  nel  marzo  del  4^ 
«ccitati  i  Toscani  a  non  rimaner  in  mio  vergognoso 
^nentre  la  santa  causa  delia  indipendenza  italiana  si 
decideva  ,  ma  a  volar  ai  soccorso  dei  fratelli  Lom^ 
bardi ^  faceva  togliere  dal  tempio,  ove  riposano  le 
iceneri  di  Macohiavdlo  <e  di  Alfieri ,  i  nomi  di  tutti 
i  Toscani ,  morti  in  quella  guerra  per  1'  onore  -della 
^bandiera  della  loro  f)atria ,  del  loro  Principe.  Lode 
•qui  a  contrapesto  segni  la  libera  storia  a  Francesco 
V ,  che  rispettando  la  religione  santa  -dei  sepolcri  -, 
non  volle  più  si  turbassero  le  ceneri  di  Ciro  Menot- 
ti e  di  Vincenzo  Borelli  ,  comechè  cittadina  e  do- 
mestica pietà  le  avesse  tolte  nel  lieti  di  della  liber- 
ata dalla  inrCame  fossa  dei  giustiziati ,  per  colocarle 
nel  comune  asilo  della  terra  benedetta  ,  ove  riposa- 
no in  pace,  e  sia  per  sempre,  anch'essi  i  più  devo- 
ti  ^servitori  dei  Duchi  Estensi  ! 
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la  tempi  di  rivoluzione  éosa  avdua  in  eslremo  è 
ben  governare  tenìporariamente.  Imperoccbè  a  ciò' 
fare  non  soltanto  si  richiede  amore  di  concittadini  ^ 
ktìntL  ]^opolani  ^  fede  profonda  di   buona   riuscLtit  «^ 
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arditezza  dì  opere,  qualclie  Tolta  temerarie:  che  ezìati'- 
dìo  abbisogna  il  possedimento  di  alcune  speclAli 
qualità ,  le  quali  non  s'  acquistano  d'  ìnVprovvtso,  ed 
esigono  ingegno  potentemente  destro ,  e  per  cogni- 
zioni amministratttve  e  governative  preclaro.  Ora  il 
debito  di  essere  schietto  con  tutti  mi  comanda  di 
dire  ,  che  di  tali  doti  piuttosto  difTettarono  gli  uo- 
mini ,  i  quali  nel  quarantotto  furono  temperane 
Reggenti  dei  Ducati  di  Modena  di  Reggio  e  di  Gua- 
stalla V  comeché  per  squisita  rettitudine  d'  animo  , 
cultura  di  mente  e  sviscerato  affetto  alla  causa  na- 
zionale essi  godessero  meritamente  dell'  ^more  dei 
loro  compaesani. 

La  dannosa  e  strana  idea  della  conciliazione  fra 
i  partiti  opposti  primeggiò  fra  gli  errori  di  quel  Go- 
verno provvisionale.  Il  quale  mostrando  di  credere 
che  V  arte  di  dominare  e  di  disciplinare  le  uioltiUi- 
dtni  precipuamente  consista  nel  guadagnarsi  la  im- 
possibile benevolenza  di  tutti  i  partiti  -,  mentre  gagli- 
ardo soffiava  il  vento  delle  passioni  politiche,  trop- 
po spesso  lasciò  o  diede  se  medesimo  in  balia  a  fiac- 
che opere  e  a  dannose  condiscendenze.  Cosi ,  se  fu 
buono  ed  equo  a  principio  del  nuovo  ordinamento 
di  cose  confermare  temporaneamente  nei  loro  uffizi, 
senza  riguardo  a  opinione  politica,  tutti  coloro,  che 
in  addietro  avevano  onoratamente  servito  lo  stato  ; 
ugualmente  non  fu  buona  ed  equa  cosa  lasciare  che 
poi  rimanessero  in  possesso  del  loro  carichi,  e  conti- 
nuassero ad  aver  parte  nelP  andamento  della  pub- 
Mica  amministrazione  e  della  magistratura  alcuni  di 
coloro ,  che  dalle  segrete  carte  della  Polizia  e  da  al- 
tre irrefragabili  prove  apparvero  colpevoli  di  avere 
al  tempo  degli  Estensi  esercitalo  il  vile  mestiere  del- 
lo spionaiigio ,  ed  essersi  ingolfati,  pregiandosene, 
in  qualche  turpe  opera  di  cieca  servitù.  Vero  è:  che 
costoro ,  i  quiìli  non  voglio  qui  nominare  per  rispet- 
to agli  onorati  loro  consanguinei ,  riversalo  il  Go- 
yerno  Ducale ,  non  avevano  tardato  a  mostrarsi  fa- 
voreggiatori di  ordini  democratici.  Ma  ciò  bisogna- 
ra  tenere  iii  conto  di  un  infingimento,  che   pernicio- 
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—  es- 
so alla  caiisa  stessa  della  libertà  col  sospingerla  a 
partiti  estremi ,  era  utile  uffizio  di  smascherare  sen- 
za alcuna  tema  di  seminare  discordie.  Questo  erro- 
neo e  dannoso  intendimento  di  volere  fuggire  ogni 
accerbo  coiiti'asto  di  opinioni ,  il  credere  di  poter  a* 
micare  ai  nuovi  ordini  politici  gli  ste<isi  più  arrab- 
biati Sanfedisti  j  chiudendo  affatto  gli  occhi  sul  loro 
passato ,  e  il  pensare  che  blandendo^  promettendo  a 
tutti ,  nessun  partito  apertamente  avversando,  e  sem> 
pre  di  pian  passo  camminando  per  via  di  tempera- 
mefiti  conciliativi  fosse  mezzo  potentissimo  a  recide- 
re i  nervi  cosi  alla  fazione  rettriva  come  alla  mazzi- 
niana, fu  per  il  governo  temporario  di  Modena  poten- 
te ritegno  a  compiere  non  pochi  fatti  profittevoli  ; 
forte  impulso  a  fare  alcuni  decreti  ineseguibili ,  o 
dannosi ,  e  alla  fine  cagione  principalissima  della 
propria  ruina.  Già  da'  primi  giorni  della  rivoluzione 
una  turba  postulante  favori  ed  impieghi  non  aveva 
tardato  a  entrare  irrequieta  e  importuna  negli  Uffizi 
Governativi.  £  perchè  il  sistema  di  promettere  qualche 
cosa  a  ciascun  chiedente  fu  il  prescelto,  la  foli  a  dei  postu- 
lanti e  dei  sollecitatori  di  giorno  in  giorno  sempre 
più  crebbe  ,  calorosamente  adducendo  innanzi  una 
risma  di  ragioni  e  di  promesse  antecedenti.  Le  quali 
in  fine  non  potendo  trovare  appagamento  ,  genera- 
rono disamore  verso  ì  Reggenti  temporari ,  e  diede- 
ro comodità  ai  torbidi  settaij  y  che  miravano  a  sa- 
lire in  alto  di  trovare  facili  uditori  alle  loro  decla- 
mazioni. 

L'edifizio  della  vecchia  polizia  ,  e  fu  bene  ,  non 
tardò  per  verità  a  venir  crollato  dal  Governo  tem- 
porario, ma  altro  ne  sorse  per  opera  conciliativa 
del  medesimo  ,  e  fu  male  ,  fabbricato  con  molti  rot- 
tami dell'antico,  e  dato  a  presiedere  cosi  in  Modena 
come  in  Reggio  a  uomini  dotti  al  certo  nella  scienza 
criminale,  per  amor  di  patria  e  virtù  di  mente  e 
di  cuore  egregi ,  ma  per  abitudini  squisite  di  lega- 
lità e  moderazione  di  opinioni  non  punto  acconci' 
a   spnleggiarc  risolutamente    la    economica    podestà  in 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  64  — 

tempi  di  rivolu2,tone  ,  e  nou  abbastanza  disposti  a 
servirsi  di  quei  mezzi  che  sono  pure  necessari ,  per- 
che l'occhio  dell*  autorità  politica  penetri  nei  con- 
ciliaboli di  quelle  sette;  contro  le  quali  per  assolu- 
ta necessità  ha  da  lottare  qualunque  governo  Data 
da  una  rivoluzione.  Imperocché  ogni  rivoluzione , 
giova  non  diuienticarTo  j  oltre  agli  aperti  suoi  nemi- 
ci ,  se  n^n  vuol  morire  di  sfinimento  a  tramutare 
d'indole  ,  non  può  ,  e  non  deve  trascurhre  d'armeg- 
giare continua  e  gagliarda  nella  inevitabile  e  doppia 
lotta,  che  le  muovono  coloro  ^  i  quali  per  sotter- 
ranee vie  o  travagliano  di  impedire  che  essa  giunga 
al  fìne  a  cui  guarda  ,  o  logorano  soi'damente  i  uiez- 
zi  da  essa  posti  in  opera^  considerandoli  come  impo- 
tenti. 

Il  diritto  pubblico  e  amministrativo  fornisce  I 
principii  da  seguitarsi  nella  rifazlone  dei  danni  sof- 
ferti dai  privati  per  avvenimenti  politici  o  iniquità 
prepolente  di  governi  dispotici.  Altre  norme  rispet- 
to a  ciò  sgorgano  spontanee  dalla  coscienza  dell'  u- 
ni  versale  della  società  cittadina  ,  la  quale  natural- 
mente si  sente  condotta  a  ricompensare  e  a  pyemia- 
re  coloro  ,  che  per  il  comune  bene  patirona  danni 
Bella  persona  o  nei  beni.  Porre  in  pratica  i  primi  y 
e  farsi  delle  seconde  zelante  ministro  può  e  deve 
un  Governo  ,  che  surto  dai  ruderi  di  un  trono  y 
sia  temporaneo  ;  passar  oltre  ai  confini  segnati  dai 
primi  ,  e  seguire  prodigamente  le  seconde  senza  a- 
verne  innanzi  il  mandato  della  volontà  popolana  , 
non  già  ;.  ove  però  esso  non  voglia  cadere  nell'  arbi- 
trario e  nelP  esagerato.  Ondechè  il  Governo  provvi- 
sionale di  Modena  saviamente  operò  quando  nomi- 
nò una  cainmis>ioue  ,.la  quale  prendesse  in  esanitf 
le  dimande  per  la  restituzione  o  V  indennizzo  di  con- 
fische fatte  dallo  scaduto  Governo  ducale  per  con- 
danne politiche.  Ma  poi  fu  un  dare  di  cozzo  nell'  e- 
sagerato  col    decretare   ripristinati  e    confermati    tutti 

Sr  impieghi  si  civili    che    militari    creati  e    nominatT 
al  Governo  provvisorio  del   i83i     con    le    rispettive 
competenze  dì  onorari  e  di  stipendi ,,  statuire    il   di- 
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ritto  a  una  indennità  pecuniaria  a  tutti  gli  sposses-* 
satì  dalle  pubbliche  cariche  per  titoli  polìtici,  o  ma- 
nifeste ingiustizie  nei  trentatre  anni  del  Governo  Du- 
cale ;  e  creare  inoltre  per  lo  stato  il  debito  di  dare 
sussidio  a  quanti  avevano  patito  esilio  e  persecuzio- 
ne violenta  dagli  Estensi,  (i)  Anche  1'  idea  di  que- 
sto decreto  ^  il  quale  ,  ove  avesse  avuto  attuamento , 
sarebbe  stato  di  soverchio  aggravio  alle  pubbliche 
finanze  ,  e  avrebbe  generata  una  matassa  di  intrighi 
e  una  colluvie  di  pretensioni  da  sprofondare  in  gra- 
vissimi inciampi  e  iu  pungentìssimi  triboli  la  pub- 
blica amministrazione ,  si  generò  dall'  errore ,  che  ho 
già  più  sopra  notato  come  sìgnoreggiante  convinzio- 
ne di  quei  governanti ,  di  potere  cioè  paternamente 
viacere  e  distruggere  i  partiti  eccessivi,  e  di  giun- 
gere tranquillamente  a  raggruppare  sotto  il  vessillo 
alzato  dai  costituzionali  quanti  erano  liberali  ,  per 
mezzo  di  opere  conciliative,  e  coli* istrumenlo ,  repu- 
tato efficacissimo ,  di  beneficare  ,  di  premiare  e  di 
accondiscendere  quanti  dicevano  di  aver  resi  servizi 
alla  patria  ,  od  erano  in  voce  di  politicanti  rumorosi. 
Ma  da  un  cosi  fatto  concetto  in  estremo  temperati- 
vo  ,  e  da  tali  condiscendevolt  ufiìzi  il  bene  che  ger- 
minò fu  scarso  per  la  buona  causa  ,  la  rivoluzione 
invece  potè  più  facilmente  essere  stretta  e  soffocata 
fra  traditori  o  nemici  abbracciamentiv  le  sette  veden- 
dosi blandite  inorgoglirono  \  incuorati  dalla  impro- 
vida  magnanimità  dei  governanti  ^  1  Sanfedisti  si  die- 
dero a  tramare ,  i  Club  vedendosi  ascoltati  negli  uf- 
fìzi governativi  si  posero  a  parlare  audacemente  a 
nome  del  popolo  ;  e  coloro,  che  avevano  interes- 
se di  spargere,  declamando,  semi  di  sfiducia  ,  prese- 
ro argomento  di  accu4$are  di  fòvorlsmo  i  Reggen- 
ti ;    i    quali    erano    in    realtà    d'  animo    onesto    e    di 


(1)  Due  membri  del  Governo  provvisorio,  l'avvocato  Ferra- 
ri e  il  dottore  Melchiorre  Gìovaanini  però  si  rifiutarono  di  sot- 
loscgnarc  questo  decreto. 

Bianchi  Due,  T.  Il  ^ 
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un  patriottismo  intemerato.  E  nulladimeno  dovettero 
scendere  di  posto  per  tale  indegnissìma  accusa,  con- 
tro loro  più  acerlMimente  scagliata  da  chi,  avendo 
nella  propria  famìglia  un  beneBsio  da  compensare,  do- 
veva almeno  ritenersi  dal  calunniare  uomini  leali  ed 
innocenti. 

Ora  giustizia  vuole  ;ch'  io  soggiunga  che  per  non 
pochi  provvedimenti  amministrativi,  per  alcune  ope- 
re governative,  e  per  squisito  rispetto  ai  dettami  della 
morale  nelF  esercizio  del  loro  uffizio ,  i  Reggenti 
provvisionali  dei  Ducati  nel  1848  assai  largamen- 
te ben  meritarono  dal  loro  paese.  Se  non  che  spin- 
ti però  da  soverchio  desiderio  di  porre  rimedio  alla 
caterva  dei  mali  lasciati  dal  Governo  Ducale ,  essi 
in  qualche  caso  si  posero  ad  edificare  ben  archi* 
tettando  si ,  ma  oltre  la  cerchia  del  terreno  circo- 
scritto a  un  Governo  provvisionale,  il  quale  mai  non 
deve  ,  nel  vero  senso  della  parola ,  faie  leggi  dure- 
voli, né  avendone  il  mandato,  ha  il  diritto  di  met- 
tere mano  a  un  pieno  e  radicale  riordinamento  del- 
la pubblica  amministrazione.  £  rispetto  a  questo  ar- 
gomento ,  in  vero  dolgo  poi  di  essere  costretto  a 
non  entrare  in  una  minuta  narrazione,  onde  non  di- 
stogliermi di  soverchio  dal  fine  a  cui  intende  que- 
sto mio  racconto.  Imperocché  ciò  facendo,  avrei  dal- 
la narrazione  dei  fatti  piena  facoltà  di  dare  ai  me- 
desimi Reggenti  provvisionali  degli  Stati  Modenesi  nel 
quarantotto  larga  lode  di  uomini  dotti  e  pratici  assai 
di  alcune  materie  amministrative. 

Ho  già  più  addietro  notato  ìu  queste  memorie 
come  il  movimento  politico  succeduto  nei  Ducati 
Estensi  ,  correndo  V  anno  trentuno  ,  altro  non  fu 
che  una  conseguenza  di  una  cospirazione*,  la  quale  ne 
ebbe  1'  operosa  partecipazione  dei  più  fra  gli  uomini 
savi  e  positivi  ,  né  potè  punto  rincontrare  coopera- 
mento  nel  minuto  popolo  ;  il  quale  non  la  com- 
prendeva. NuUadìmeno  per  la  medesima  alcune  idee 
di  libertà  si  propagarono  nel  paese  più  di  quello 
^he  per  lo  innanzi  fosse  mai  stato  ;  maggiore  si  fe- 
^'  odio  verso  il  Governo  Ducale  ,  che  quel  conato 
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aveva   tirannescamente   punito  r,  e  nelV  unìrérsaìe  dei 
cuori    andarono    sempre  più  radicandosi  sentimenti   e 
convinzioni  di  politico  miglioramento.  £  co&i,  quando 
i   libri    del    Gioberti   e  del  Balbo  vennero  a  dare  un 
indirizzo    positivo    alle    speranze   e  alle  idee  degli  a- 
manti    di    libertà    e  di  indipendenza  ,  essi  nei  Ducati 
estensi    trovarono   un    terreno    acconcio    a   ricevere  i 
semi   delle  loro   dottrine.  Le  quali,  poiché  cbn  con- 
cetti    e  propositi  ben  determinati  miravano  a  tma  ri- 
voluzione moderata,  morale,  religiosa^  e  ragionevol- 
mente   progressiva,    ben   presto  ebbero  per  fautori  e 
favoreggiatori    non   solo  tutti  ^^li  uomini ,  i  quali  per 
sapere    o    reputazione  formavano  la  forza  della  pub-<> 
blica    opinione ,    ma  eziandio  per  amici  molti  di  co-^ 
loro,    i    quali    per    lo  innanzi  avevano  operosamente 
contrastato  alle  mutazioni  violente  e  tumultuarie  del-^ 
lo    stato ,  o  erano  rimasti  indifferenti  a  tutti  i  conati 
politici    anteriori,    (kidecbe    quando    susseguentemen- 
te   il    Governo    Ducale    andò    in    ruina ,    assai    scarsi 
amici    a  lui  erano  rimasti.  I  quali  anco  sapendosi  o- 
diati    o    disprezzati    dall'universale    del  cittadini,  co-^ 
me  ebbero   innanzi   agli  occhi  vittoriosa  la  rivoluzio- 
ne,   iscuorati    piegarono   riverente  il  capo  iniianzi  ad 
essa;    poi  vedendola  passeggiare  gigante  oltre  la  cer- 
chia   delle    Alpi    a   Vienna  ,  a  Monaco ,  a  Berlino ,  a 
Stockolm,  a  Pest,  la  credettero  invincibile,  quindi  fece- 
ro adesione  aperta  alla  medesima  o  almeno  amarono 
di    dare    qualche    segno  di  non  odiarla.  Cosi  i  Molza 
e  altri,    stati  fra  i  più  ardenti  e  sviscerati  esecutori  e 
ammiratori    delle    dispotiche  voglie  dei  Duchi  Esten- 
si ^    spontaneamente    diedero   delle  ingenti  somme    di 
deiiaro  per  V  armamento  delle    milizie    cittadine.  Co- 
si,  lo  Scozia,    che  Francesco  V  aveva  lasciato  a    suo 
Reggente ,  stette    queto    a    muovere  lagno    per  avere 
un    figlio    combattente   fra  le  schiere  degli  insorti ,  e 
dal  chiedere  che  il  proprio  nome  fosse    tolto    defini- 
tivamente   dall'  elenco    dei    Magistrati    in   quiescenza. 
Cosi   il    generale   Sacozzi   disse  a  me ,  che  scrivo  ,  di 
non   aver   voluto  partire   col   Duca  -,  poiché  gli  parve 
insopportabile   l' idea    di    un    perpetuo  esilio.  Cosi  il 
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maggiore  del  battaglione  stanziale  estense,  il  Froghie-^ 
lì ,    chiesto    di   consiglio   da   alcuni   suoi   ufiiziali    sul 
modo    di   condursi  con  profitto  in  mezzo  a  tanto  ro- 
vesciamento   di  cose ,  loro  rispose  :  che  vedendo  im- 
possibile  il   ritorno   del   duca ,    il  meglio   era  entiare 
nelle    truppe  militanti  sotto  la  bandiera  italiana.  Cosi 
fecero  obbedienza  al  Governo  sotto  dalla  rivoluzione, 
o  andarono  a  raccomandarsi  ad  esso  in  atteggiamento 
d'  uomini    liberali    quei   Magistrati  y   i   quali    sotto   la 
signoria    degli    Estensi    erano   stati    ardenti  istrumenti 
di   tirannide ,   o   più   apertamente  avversi  alla  libertà. 
Cosi    con    altri    insisteva  presso  i  Reggenti  provvisio- 
nali ,    onde   essere   accolto  soldato  della  patria  insor- 
ta j   quel   maggiore    Guerra  y  a  cui  il  Duca  Francesco 
V   aveva   manifestato   V  amorevole   desiderio  di  aver- 
lo   compagno  nell'  amaro    soggiorno    della   terra  d'  e- 
siglio.    Cosi   in   fine  ,   ad   esser   breve  ,    non  tenevano 
per    anarchico  e   credevano  di  facile  durata  quel  nuo- 
vo ordine   di  cose  ,    e  con  esso  quindi  volentieri  pie- 
gavano   a    patteggiare    gli    uomini  ,    i    quali  col  loro 
ingegno  ,  o  colle  loro  fatiche  avevano  con  amore  co- 
stante   e    sviscerato  guidata  e  sorretta  fino  all'  ultimo 
la  politica   ducale.    E   perchè   al  principio  della  rivo- 
luzione   del    marzo    del  48 ,  V  opinione  liberale  con- 
traria   alle    idee  mazziniane  era  universale  nei  Ducati 
e    la  succeduta  muti*zione  politica  aveva  prontamente 
trovato   r  assenso  e  il  concorso  di  tutti  i  ceti  y  i  co- 
stituzionali poterono  senza  contrasto  prendere  1'  indi- 
rizzo  della   pubblica  opinione  e  continuare  a  mante- 
nere   r  inviamento  della  rivoluzione  sulla  traccia  de- 
;signata  dal    Gioberti    e  dal  Balbo.  E  questa  fu  opera 
da    principio  assai  facile,  e  piuttosto  di  preserva  men- 
to   che    di    persuasione  v    essendoché    pochissimi  pre- 
dicavano in    quel    tempo   repubblica  e  unità  ;  e  T  u- 
ni versale    invece    si    mostrava    appagatissimo  di  con- 
seguire  il   fine   deir  indipendenza    nazionale  e  di  ve- 
dere   Italia    costituzionale    e    federata.    Ma  in  seguito 
le    cose    assai    mutarono    d'aspetto,     illuminate  dalla 
fiaccola  della  discordia  e  dalle  vampe  delle  passioni , 
che  la   mano   dei   mazziniani  sconsigliatomeute  venne 
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a  glttare  nel  seno  del  paese  ,  e  che  più  astutamente 
attizzarono  e  aggrandirono  i  fautori  degli  Estensi ,  ri- 
tornati da  quel  scisma  in  qualche  speranza  della 
propria  causa. 

E  perchè  questa  è  materia  gravissima,  come  quel- 
la alla  quale  strettamente  si  collegano  le  buone  sorti 
presenti  e  venture  della  patria  nazionale ,  debbo  qui, 
e  più  innanzi  ancora  parlarne  distesamente.  Soffo- 
cate di  poco  le  spensierate  rivoluzioni  del  f83i  nel- 
r  Italia  centrale ,  Giuseppe  Mazzini  andò  a  Marsiglia 
onde  fondarvi  una  associazione  politica,  che  ei  chia- 
mò della  Giovane  Italia^  massime  perchè  da  essa  do- 
vevano rimanere  esclusi  gli  attempati  uomini.  Gio- 
vane allora  di  ventitré  anni  ,  ardente  di  cuore ,  con 
mente  sfornita  di  quelle  sode  e  positive  cognizioni , 
che  valgono  sole  a  ben  imparare  con  quali  mezzi  si 
fanno  le  rivoluzioni  e  si  mantengono  prospere,  e  per 
quali  errori  esse  sono  rese  impossibili  o  presto  mi- 
nano; ed  invece  col  cervello  strabocchevolmente  ri- 
pieno di  que'luminosi  concetti^  di  cui  con  pronta  fa- 
cilità sì  arricchiscono  coloro,  che,  naturalmente  assai 
sensitivi,  si  danno  al  culto  dell'antichità  classica,  ei  si 
pose  a  travagliare  intomo  a  idee  grandiose  sì ,  ma 
punto  non  attuabili  con  quella  passionata  assiduità  , 
che  è  propria  di  una  coscienza  profonda nven te  convinta 
del  contrario;  e  politico  ricco  di  bella  immaginativa  , 
di  cuore  generoso  e  di  fantasia  accesa,  ma  povero  di 
ragione  freddamente  calcolatrice,  e  sfornito  di  quegli 
elementi ,  che  costituiscono  la  rara  indole  del  vero 
cospiratore,  si  pose  a  congiurare  con  inesperto  ardore 
per  r  unità  repubblicana  della  sua  patria  nazionale , 
presciegliendone  a  mezzi  la  propaganda  settarica  e  la 
guerra  di  bande  ,  preparata  per  occulte  macchina- 
zioni. Per  tal  modo  Giuseppe  Mazzini  sino  dai  suoi 
primi  passi  nelle  cospirazioni  in  terra  straniera  si  in- 
camminava per  una  via  ingannevole ,  che  in  seguito 
poi  egli  assuefattosi  a  veder  tutto  coli'  immagina- 
zione ,  (  mentrechè  in  politica  ,  se  non  si  vuol  es- 
ser stolti  o  caparbi ,  bisogna  guardar  ogni  cosa  col 
lume  del  freddo  calcolo,)  doveva  far  piena  di  terrìbili 
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dinoganni,  operati  da  un  cieco  e  romanzesco  patriot- 
tismo, n  quale  9  pieno  di  superlativa  fede  in  se  me* 
desìmo,  ingolfandosi'  con  spensierata  fanciullagine  sem- 
pre più  negli  allucinamenti  politici ,  non  seppe  ch^e 
aggirarsi  in  una  dannosa  irrequietudine  ed  in  vaga- 
bondi impeti,  avversi  ai  propri  fini  per  ventitré  anni; 
e  con  ansia  afiannosa  non  volle  tener  V  occhio  fisso 
che  ad  opere,  le  quali  sempre  peggiorarono,  mai  mi* 
gliorarojno  le  condizioni  a  Italia  ;  e  di  presente  non 
sono  che  di  grave  imbarratzo  a  preparare  i  meglio 
modi  a  conquistare  V  indipendenza  delia  patria  nazio* 
naie  ,  quando  che  sia.  Tale  giudizio  non  sembri  a* 
sUoso  :  narrerà  fatti  documentati  a  conferma. 

£  un  errore  dannoso  quello  di  credere  diie  le  maz- 
ziniane cospirazioni  allora  fossero  ,,  e  in  seguito  sieno 
state  di  molta  paura  e  di  grande  danno  ai  governi, 
eontro  cui  esse  si  fecero.  L' Austria  invece  alcuna 
volta  pensatamente  le  fomeotÀ,  onde  averle  istrumen- 
ti  inconsapevoli  e  involontarii  della  propria  politica  : 
e  cosi  essa  poi  come  gli  altri  governi  costantemente 
le  dominarono  col  mezzo,  con  cui  si  dominano  tutte 
le  sette  ,  voglia  dire  introducendovi  uomini  compri  , 
o  comprandone  i  vendibili ,  che  vi  appartenevano.  I 
documenti  governativi,  che  nella  breve  risoluzione 
del  48  la  storia  fu  sollecita  di  strappare  dalle  mani 
dei  dominatori  stranieri,  parlano  abbastanza  chiara 
rispetto  a  questa  fatto.  Anco  essi  somministrano  ir- 
reuragabile  testin^onianza  che  i  gavemanti  e  i  diplor 
matici  austriaci  costumavano  di  parlare  nelle  loro  se-^ 
grete  e  confidenziali  scritture  più  spesso  con  irrisione 
di  Giuseppe  Mazzini  e  delle  sue  macchinazioni ,  e 
dandogli  colpa  di  personale  ambizione  ed  ostinatez- 
za, lo  giudicavano  per  inetto  e  impotente  cospira- 
tore (i)  V  mentre  che  i  medesimi  si  mostravano  fadl- 
mente  spaventati  in  cospetto  di  qualche  disegno  pO' 
litico  del  partito  moderato.  Il  vanitoso  patriottismo  , 
mi    è  noto  ,  non  perdona  a  chi  rivela  tali  fatti  ;   ma 
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anco  questo  mi  è  ben  chiaro  in  mente,  che  bisogna 
fion  temiamo  una  Tolta  per  sempre  di  dire  tutto  il 
vero  a  noi  Italiani ,  per  acquistar  pieno  diritto  di  dir- 
lo ai  nostri  amici  ;  e  che  oggidì  più  che  maturo  è 
il  tempo  d' aver  tutti  Y  occhio  fisso  a  quella  senten- 
za d' tlgo  Foscolo ,  la  quale  dice  cosi  :  a  rifar  V  f- 
talia^  bisogna  dirfare  le  sette.  Potrebbe  se  non  di-- 
sfarle ,  reprimerle  U  ferro  straniero  ;  ma  allo  stra^ 
niero  gioverà  prima  istigarle ,  onde  pia  sempre  si- 
gnoreggiare pel  metto  di  esse  V  Italia  ».  Proseguo 
dunque  nell'  increscioso  ma  utile  racconto. 

Come  dissi ,  nello  scortio  del  iSS^i  Giusef^e  Mazzini 
aveva  tese  appena  le  prime  fila  della  sua  compagnia 
segreta  nella  confidente  persuasione  di  avere  alPin-^ 
torno  lavoratori  fidatissimi  ,  come  fratelli,  «  già  a 
scongegnargli  V  opera  gli  stavano  a  costa  alcuni 
compri  delatori  in  maschera  di  cospiratori  incorrutti- 
bili. Cosi,  menti  e  che  uno  di  questi  miserabilissimi 
traditori, a veiido' accettato  da  Francesco  IT  di  Modena 
un  patto  d'infamia,  fin  &  allora  denunziava  al  medesi-^ 
mo  quanto  conosceva  det  segreti  maneggi  diella  Gio- 
vane Italia ,  un  idtro  non  solo  dava  cognizione  al 
conte  Tonduti  delFa  Scarena  ,  ministro  della  polis!» 
Sarda  ,  delle  segrete  opere  di  Giuseppe  Mazzini  ;  cfaò 
eziandio  gli  forniva  il  modo  di  conoscere  colo- 
ro,  che  massime  a  Genova  e  a  Bologna  col  me- 
desimo cospiravano  (i).  £  in  seguito  trovandosi  la 
polizia  sarda  sempre  meglio  istrutta  di  quanto  il  gio- 
vane cospiratore  Kgure  credeva  di  compiere  in  Mar- 
siglia colla  compartecipazione  della  più  fidata  a- 
micizia  ,  essa  addi  4  luglio  i832  fece  perquisire 
sul  Vapore  Sidly^  proveniente  da  Marsiglia ,.  un  bau- 
le di  panni  frusti  diretto  alla  madre  di  Giusep- 
pe Mazzini  ;  ma  che  ben  sapeva  aver  doppio 
fondo  con  entro  nascosta  merce  rivoluzionaria.  Bi 
fatti   per    entro  a  quel  nascondiglio  furono  navenute 
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UDa  istruzione  della  Giovane  Italia  e  tredici  lettere  , 
delle  le  quali  più  erano  commendatizie  per  il  regno 
di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  le  altre  informavano  Iacopo 
Ruffini  ed  altri  cospiratori  genovesi  con  chiara  indi- 
cazione di  nomi  e  di  fatti  dell'operato  accentramento 
delle  sette  lombarde ,  romagnuole  ,  toscane  ;  e  delle 
liete  probabilità  di  una  .prossima  insurrezione.  Queste 
erano  armi  troppo  taglienti  e  vagheggiate  per  non 
essere  usate  da  coloro,  contro  cui  Mazzini  voleva 
appuntarle  ;  ed  essi  in  vero  j  come  ne  ebbero  au- 
mentato il  {acile  fascio ,  seppero  usarle ,  ahi  !  troppo 
bene  facendo  scorrere,  anco  senza  frutto  alcuno  di 
libertà,  sangue  di  co^iratori  o  di  sedotti  dalle  il- 
lusioni del  ligure  cospiratore  in  Savoia,  nel  Piemon- 
te, nel  Genovesato,  e  popolandone  le  fortezze  dlvrea, 
d'Alessandria,  di  Fenestrelle. 

Ben  presto  anco  i  segreti  di  Giuseppe  Mazzini  ces- 
sarono di  esser  tali  per  l' Austria.  Neil'  aprile  del 
iSSa  il  cavaliere  Meuz,  incaricato  degli  afiari  diplo- 
matici presso  il  Governo  Yicereale  <11  Milano,  scriveva 
al  principe  di  Mettemich  questo  :  «  il  Governo  au- 
striaco ha  molti  individui  al  suo  servigio ,  i  quali 
già  furono  settari  ,  e  che  tuttavia  si  trovano  in  re- 
lazione coi  medesimi.  Non  dovrebbe  esser  punto  dif- 
ficile per  quacheduno  di  costoro  di  procurarsi  lette- 
re conmaendatizie  da  qualche  Comitato ,  affine  d'intro- 
mettersi fra  i  settari  lombardi  e  farsi  aggregare  alle 
loro  unioni...  Relativamente  a  tutto  ciò  che  passa 
per  gli  uffizi  della  posta  lombarda  esso  è  rigorosa- 
mente sorvegliato ,  il  che  ha  prodotti  risultamenti 
assai  vantaggiosi.  Perciò  sarebbe  desiderabile  che  una 
tale  sorveglianza  fosse  ugualmente  ben  regolata  e  or- 
ganata dagli  altri  Governi  italiani,  e  che  i  medesimi 
si  ponessero  rispetto  a  ciò  in  diretta  e  assidua  rela- 
zione col  Governo  lombardo  per  comunicarsi  reci- 
procamente tutto  ciò  ,  che  può  interessare  ciaschedu- 
no in  particolare  *,  come  già  si  costuma  dallo  stesso 
Governo  lombardo ,  il  quale  si  fa  un  dovere  d'  in- 
formare le  legazioni  austriache  in  Italia  e  anche  in 
Germania  di  quanto  può  interessare  le  corti  rispettive 
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relativamente  a  raacchlnazìom  rivoluzionarle»  (i).  Que- 
sti consigli  erano  troppo  conformi  al  sistema  politico 
del  principe  di  Metternìch ,  per  non  essere  compiuta- 
mente acoonsentiti.  E  in  jfatti  essi  furono  attuati  in 
modo  che  la  polizia  austriaca  sempre  ebbe  piena  co-* 
modità  di  sorvegliare  tutte  le  trame  mazziniane.  Le 
quali  tuttavia  non  curò  mai  di  prevenire  ,  ma  come 
quelle  ,  che  vantaggiavano  i  suoi  intendimenti  politi*- 
ci  in  Italia  ,  lasciò  compiere ,  contentandosi  di  farle 
precipitare  per  V  opera  occulta  degli  agitatori  ,  che 
teneva  al  proprio  soldo.  Cosi  essa  nel  i833  seppe 
che  dòpo  le  scoperte  trame  in  Piemonte  ,  Giuseppe 
Mazzini  tuttavia  continuava  a  cospirare  per  quella , 
che  fu  poi  la  spedizione  in  Savola  (2).  Cosi  dopo 
quello  stolto  tentativo,  essa  nel  i835  era  pienamen- 
te consapevole  delle  occulte  macchinazioni  del  ligure 
cospiratore ,  e  sapeva  che  .Fabrizi  e  Arduino  erano 
stati  da  Uii  mandati  in  Ispagna  ,  Usi  gli  o  in  Grecia  a 
formar  comitati ,  o  ad  annodare  relazioni  settariche  ; 
le  .quali  per  la  via  di  Livorno  si  congiungevano  a 
quelle  d'Italia  (3).  Cosi  essa  nel  1837  potè  dare ,  a 
tempo  •  opportuno ,  notizia  certa  al  Governo  pontifìcio 
della  spensierata  insurrezione  ^Viterbese;  e  quando  nel 
1844  1a  Giovane  Italia,  agitandosi  più  del  solito,  e 
più  del  consueto  sfringuellando  esagerazioni  e  inven- 
zioni ;  manìpolo ,  ordinante  /Giuseppe  Mazzini ,  quella 
serie  di  spedizioni,  le  quali  dovevano  in  diverse  par- 
ti d!Italia  contemporaneamente  porre  fuoco  alla  inac- 
cbipa  insurrezionale  ,  .  e  di  cui  una  fu  quella  per  la 
quale  .^perirono  generose  vittime,  mandate  o  andate  a 
inutile  macello  ,  i  fratelli'  Bandiera  e  i  loro  ingannati 
o  ,  illusi  compsf^ni  ;  ^  a  quei  giorni,  dico,  essa,  la  po^ 
Uzia  austriaca,  del  pari  raddoppiò  la  propria  operosi- 
tà, con  occhio  vigile  seppe  spiare   le  mosse  dei  cosplra- 


<1)  Vedi  Gualterio.  Gii  nUimi  Rivolgimenti.  Documenti. VolJ. 

(2)  Vedi  Documento  IV. 

(3)  Vedi  Documento  V. 
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tori ,  seguitarne  i  viaggi  -,  veder  per  entro  alle  loro 
segrete  conventìcole ,  insomma  a  tempo  più  che  op- 
portuno tutto  osservare  ,  tutto  sapere.  Cosi  essa  al 
principio  dell'  inverno  di  quelV  anno  i844  *ra  fatta 
consapevole  che  a  Malta  ,  a  Corfù ,  in  Corsica  sì  sta- 
vano apparecchiando  spedizoni  insurrezionali  per  la 
ventura  primavera;  che  il  polacco  Czapskj  sotto  men- 
tito nome  era  stato  spedito  nel  Lombardoveueto  a 
tentar  la  fede  degli  uffiziali  ungheresi  e  polacchi;  che 
in  Milano  i  banchieri  Cairati  e  Pastcur-Girod  erano 
i  depositari  dei  denari,  che  servivano  a  quelle  mac- 
chinazioni ;  che  Mazzini  aveva  spediti  in  Italia  Ric- 
ciardi ,  Paolo  e  Carlo  Fabrìzi  e  Attilio  Girara  a  meglio 
rannodare  le  fila  delle  trame  ;  che  in  fatti  addi  3o  di 
Marzo  in  un  notturno  convegno  alla  Poretta,  Giusep- 
pe Monaco  ,  il  Dottore  Nicola  Barone  di  Montoro , 
Carlo  e  Paolo  Fabrizi  e  il  Marcese  Zoppi  avevano 
concertato  di  formar  centro  del  movimento  insurre- 
zionale le  legazioni,  e  tentar  sbarchi  di  profughi  sul- 
le costiere  di  Ravenna  ,  di  Rimini  ,  di  Lugo  ;  che 
Mazzini  ,  sopravvenuta  la  primavera  ,  apertamente  di- 
chiarava che  ei  punto  non  intendeva  di  fare  in  quel- 
la rivoluzione  causa  comune  col  costituzionali  ,  coi 
bonapartisti  o  con  qualunque  siasi  governò  italiano; 
ma  voler  tutto  compiere  da  se  ^  e  che  Ricciardi  y 
venuto  il  tempo  prefisso  agli  sbarchi  ,  già  in  massi- 
ma stabiliti  ,  avrebbe  approdato  co'  suoi  compagni , 
raccattati  in  Corsica  ,  presso  Civitavecchia  ;  e  Nieola 
Fabrizi  avrebbe  messo  piede  a  terra  in  Sicilia  con 
una  banda  d' italiani  provenienti  da  Algeri  ;  mentre 
che  altre  spedizioni  marittime,  partite  da  Malta  e  dalle 
Isole  Ionie  avrebbero  cooperato  alla  rivoluzione  (i). 
Lo  ripeto  ,  pregando  che  sotto  alla  splendida  luce 
del  soie  deiritalica  libertà  sorga  vendicatore  di  quel  ge- 
neroso sangue  spietatamente  versato,  il  braccio  possente 
dei   popoli   italiani   stretti   In  una  sola  fede  ;  soltanto 


(1)  Vedi  Documenta  VI. 
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una  di  quelle  spedizioni  marittime  ebbe  luogo;  e  fu 
quella,  in  cui  perirono  ,  generose  vittime  andate  o 
mandate  a  inutile  macello  ,  i  fratelli  Bandiera  e  i  loro 
compagni  !  !  ! 

Nel  susseguente  anno  i845,  la  Giovine  Italia  mac- 
cLlnò  un  altra  impresa  insurrezionale  nelle  Romagne» 
Ma  anche  questa  ,  come  era  stato  delle  altre ,  fu  as- 
sai prima  che  scoppiasse,  conosciuta  dalla  Polizia  im- 
perlale. Perciò  Sedlnltzki  ,  capo  di  essa  a  Vienna , 
avvertiva  1  governanti  austriaci  nella  Venezia  e  nel- 
la Lombardia  che  vegliassero  operosi  ed  assidui  per- 
chè prospettava  negli  Stati  della'Chiesa  un  nuovo  ten- 
tativo di  Insurrezione.  Certi  esserne  gli  avvisi,  el  lo- 
ro diceva  ,  il  moto  delle  Romagne  doversi  poi  pro- 
pagare nella  Puglia  ,  in  Sicilia  e  in  molte  parti  del 
regno  di  Napoli  v  il  colonnello  Ribottl  essersi  già  in- 
trodotto clandestinamente  nelle  Legazioni  a  capita- 
nare gli  insorti  ',  a  Gibilterra  esser  prossima  una  com- 
pra d'armi  per  opera  di  un  Lavateili  e  di  un  agen- 
te di  Esparterro;  e  Niccola  Fabbrizi^  dopo  essere  stato 
a  Malta ,  in  Bastia ,  nelle  Marche  romane  ,  ed  aver 
tenuto  un  segreto  colloquio  con  Kersausie,  in  seguito 
essere  andato  a  Parigi ,  e  aver  1'  intenzione  di  por- 
tarsi a  Londra  affine  di  ultimare  gli  apparecchi  di 
cosiffatta  insurrezione  (i).  Anco  in  fine  la  polizia  au- 
striaca veniva  posta  in  cognizione  da  anime  ad  essa 
vendute  delle  trame  ordite  dalla  Giovane  Italia  al 
primordii  del  Pontificato  di  Pio  IX  (2).  E  ben  lieta- 
mente se  ne  serviva  a  vantaggio  della  propria  politi- 
ca ;  di  cui  la  polizia  ne  era  perno  e  anima  per  gui- 
sa tale  ,  che  il  principe  di  Mettemich  non  credeva 
punto  d' Invilire  la  propria  dignità  e  quella  del  suo 
signore  riservando  per  sua  personale  occupazione  la 
parte  più  tenebrosa  di  essa  ;  e  la  sopraintendenza 
di  coloro ,  che  el  chiamava  bravissimi  uomini  e  altro 
iu>n  erano  in  reità,  che  Infami  e  vigliacchi  suol  agenti 


(1)  Vedi  Documento  VII. 
(%)  Vedi  Documento  VUL 
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1  quali  come  delatori  o  come  provocatori  serpi*g- 
giavano  per  i  più  occulti  convegni  dei  cospiratori  con 
la  maschera  al  volto  di  patriotti  infervorati.  DI  tal 
brutta  e  sozza  canaglia  qui  sta  bene  che  io  ricordi 
Attilio  Partesotti.  Costui  ,  dopo  aver  subito  a  Milano 
un  processo  politico,  uel  i833  andò  a  Parigi,  dove 
divenne  sollecitatore  e  cooperatore  delle  trame  maz- 
ziniane per  guisa  che  un  giorno ,  dovendosi  tenere 
una  conventicola  settarica  ,  egli  stesso  fu  collocato 
alla  porta  per  riconoscere  al  segno  quelli  da  intro- 
durre. In  appresso  volendo  Giuseppe  Ricciardi  per 
una  intelligenza  venire  in  Italia,  Attilio  Partesotti  gli 
ù  offerse  compagno;  e  poiché  non  avevano  passapor- 
ti, egli  medesimo  s'  incaricò  di  correggerne  uno.  In 
tale  operazione  avendo  usati  corrosivi  imprudente- 
mente ,  ne  restò  avvelenato  e  mori.  Lo  piansero  i 
compagni  suoi  come  martire  della  divina  causa  della 
libtirtà,  e  con  danaro  raccolto  a  lui  resero  esequie  o- 
norate;  ma  come  frugarono  le  si^e  carte,  trovarono  un 
suo  carteggio  col  viceré  di  Milano ,  cui  trasmetteva 
e  vendeva  i  segreti  dei  congiurati ,  frattanto  che  l'am- 
basciatore austriaco  a  Parigi ,  niente  sapeva  ;  e  anzi 
aveva  ordine  di  tenerlo  vigilato  (i). 

Né  la  polizia  austriaca  fu  sola  ad  avere  piena  co- 
gnizione delle  trame  e  delle  macchinazioni  della  Gio- 
vane Italia  dal  milleottocento  trentuno  al  quaranta- 
sette  ;  che  anco  le  polizie  dei  governi  nostrani  vi  guar- 
davano per  entro  come  in  casa  propria.  Cosi  quattro 
mesi  innanzi  clie^  essa  scoppiasse,  già  era  nota  in  tutti 
i  suoi  particolari  al  conte  Tonduti  della  Scarena,  mi- 
nistro della  polizia  Sarda ,  la  spedizione  di  Giuseppe 
Mazzini  in  Savoia  nell'anno  i834  (2)*  Cosi  il  Bocche- 
ciampe  ,  fomentatore  ardentissimo  della  spedizione 
dei  fratelli  Bandiera  in  Calabria ,  altro  non  era  che 
un    miserabile    provocatore    stipendiato    dal    ministro 


(1)  Vedi  r  opuscolo  col  titolo  Governo  Austriaco  Società  se- 
grete  e  Polizia  in  Lombardia^  Capolago  1850» 

(2)  Vedi  Documento  IX, 
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della  polizia  napoletana  ,  11  anale  perciò  ebbe  piena 
comodità  di  avvisare  per  segni  telegrafici  del  luogo  e 
del  tempo  ,  prescelti  a  quello  sbarco  ,  le  autorità  di 
Cosenza  e  di  Catanzaro  (i).  E  alla'  Polizia  napoletana 
eziandio  non  difettarono  in  seguito  prezzolati  istru- 
nienti  fra  gli  emigrati  stessi ,  clie  congiuravano  in 
Francia.  «  Fra  costoro  ,  secondo  afferma  il  Gualterlo 
con  le  parole  seguenti ,  eravi  specialmente  uno  dei 
più  furiosi ,  uno  che  poscia  si  adoperò  forse  più  d'o- 
gni altro  per  trarre  il  moto  italiano  alla  demagogia  ^ 
il  quale  assoldato  dal  marchese  Del  Carretto,  riceveva 
da  lui  cinquanta  ducati  in  Lione ,  come  fanno  fede 
le  carte  che  si  serbano  negli  archivii  della  polizia 
napoletana  »  (2).  Già  dissi  altrove ,  .come  il  Duca 
Francesco  IV  di  Modena  fosse  pienamente  informato 
delle  trame  mazziniane.  E  anch'  esso  il  Governo  ro- 
mano non  difettava  di  ricevere  sicuri  e  pronti  avvisi 
di  ciò  che  si  andava  coypirando  da  Giuseppe  Mazzini, 
come  quello  che  non  aveva  mancato  di  gudagnarsi 
alcuno  fra  i  più  intimi  amici  di  questo  cospiratore  e 
di  prenderlo  con  ampio  compenso  ai  propri  servizi. 
Costui  costumava  di  mandare  le  stesse  lettere ,  che 
Mazzini  gli  scriveva ,  alla  polizia  romana ,  la  quale 
poi  placerasi  di  trasmetterle  all'  opportunità  al  conte 
di  Sedllnitzki  capo  della  polizia  Viennese  (3).  «Io  cre- 
do poter  asserire  con  assoluta  certezza ,  dice  a  tal 
proposito  il  Gualterlo,  (  scrittore  certamente  tutt'altro 
che  avventato,)  che  questo  uomo  il  quale  trova  vasi  a 
fianco  di  Mazzini ,  fu  quello  che  denunciò  gli  infeli- 
cissimi Bandiera  ,  e  che  i  servigi  di  costui  costarono 
in  più  tempi  al  Governo  Romano  meglio  di  4^  mila 
scudi.  Questo  uomo  era  X Ninno  lo  sospettò  giam- 
mai ,    neppur    nel    tempo  delle  posteriori  vicende  :    e 


(1)  Mazzini  Prose  politiche^  pag.  107.  La  Farina  Storia  d'ftf^ia 
Lib.  11.  Guakerio  Gii  Ultimi  Rivolgimenti^  Voi.  2.  Pag.  549. 

(2)  Gli  ultimi  Rivolgiincoti,  Voi.  2  pag   512. 
',5;  Vedi  Documento  X. 
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ciò  spiega  quali  fossero  le  cause  cbe  in  altri  tempi 
lo  portarono  a  sostenere  gelosi  jiffizi  negli  stati  Ro- 
mani. L^autorevole  testimonianza  del  pontefice  stesso, 
che  alla  presenza  di  più  persone  asseriva  questo  gra^ 
ve  fatto,  ci  confortò  a  registrarlo  a  memoria  e  docu* 
mento  universale  »  (i).  Anche  quel  Pietro  Renzi,  che 
nel  1845  capitanò  il  moto  insurrezionale  di  Rìmini, 
e  allora  fu  massime  dalV  italiana  gioventù  tanto  lo* 
dato  j  tanto  compianto  ,  altro  non  era  che  un  tristo 
uomo  con  un'  anima  di  fango  ;  il  quale  tosto  cbe  fu 
imprigionato  prese  V  impunità  e  con  schifosa  vigliac- 
cheria e  tradimento  infame  spontaneamente  portò  con 
la  propria  la  mano  della  polizia  pontificia  ad  abbran- 
care pei  capelli  i  suoi  compagni  di  cospirazione  per 
far  loro  schizzar  sangue  dalla  testa,  col  denunziare  ad 
essa  quanto  più  sapeva  sul  conto  dei  medesimi.  Tut- 
te queste,  che  qui  sopra  ho  narrate  documentando^' 
le ,  sono  in  vero  vergogne  nostrane  troppo  brutte , 
perchè  non  fosse  pietosa  carità  cittadina  il  seppellir- 
le possibilmente  nell'obblio,  se  la  sospirata  indipen^ 
denza  della  patria  nazionale  fosse  conseguita ,  o  pro- 
spettasse prossima  a  conseguirsi  nella  comune  con<* 
cordia  e  nell'  universale  disinganno  dell'  impotenza 
delle  seltariche  cospirazioni  mazziniane.  Le  quali  co- 
me furono  ,  cosi  sono  e  saranno  perpetuo  inciampo 
a  Italia  di  levarsi  dal  collo  il  duro  giogo  della  stra- 
niera dominazione,  siccome  quelle  che  non  solo  si 
basano  sopra  mistiche  e  assurde  utopie  opposte  aUe 
patrie  idee ,  ed  al  sentimento  religioso  e  morale  pro^ 
prio  a  nostra  gente;  ma  come  parlano  troppo  chia- 
ro i  fatti  ,  sono  immanchevolmente  sorvegliate  nel  lo- 
ro costituirsi  da  que'  governi ,  che  pretendono  di  ab-* 
battere  -,  e  i  quali  invece  a  piacimento ,  quando  si 
mostrano  alla  scoperta  ,  valgono  ad  abbattere  e  a 
soffocar    esse    con    V  opera    appena    di  pochi  soldati  ) 


(1)  Voi.  2, 
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facili  vincitori  di  scarse  guerriglie ,  naturalmente  ac- 
colte o  con  stupore  ,  o  con  diffidenza  o  con  passiva 
freddezza  dove  insorgono ,  sconosciute  ai  più ,  sforni* 
te  d'  armi  ,  di  denari ,  non  capitanate  da  uomini  na- 
tivi e  autorevoli  del  luogo,  più  spesso  sospinte  nella 
tesa  rete  da  agenti  provocatori ,  e  composte  di  gio-^ 
vani  illusi ,  gittantisi  innanzi  all'  impazzata  con  una 
bandiera  ,  che  ha  un  simbolo  privo  di  valore  per  le 
menti  popolali  ,  e  inetto  a  svegliare  dal  duro  sonno 
della  servitù  il  più  poderoso  e  valido  elemento  di  o- 
gni  guerra  insurrezionale,  l'abitatore  dei  campi. 

Lo  ripeto  ,  se  la  patria  nazionale  fosse  libera  o 
prossima  a  poterlo  essere,  queste  vergogne  come  tan- 
te altre  ,  meglio  sarebbe  seppellire  nell'  obblio.  Ma 
perchè  ciò  non  è ,  e  poiché  dopo  tanti  infelici  tenta- 
tivi e  amarissima  esperienza ,  tuttavia  Giuseppe  Maz- 
zini non  crede  fatte  le  sue  ultime  prove ,  e  continua 
con  soverchia  presunzione  a  volere  plasmare  e  render 
libera  1'  Italia  a  modo  suo ,  osteggiando  e  irridendo 
ogni  altra  bandiera,  e  unicamente  giudicando  proficui 
}  suoi  già  troppo  a  sufficienza  esperimentati  mezzi 
settarici  e  insurrezionali;  bisogna  che  sia  al  tutto  po- 
sto in  palese  quanto  di  brutto  e  di  spensierato  è  pro- 
prio per  r  addietro  alla  sua  setta  :  affinchè  si  faccia 
luce  maggiore  almeno  di  presente  nella  ragione  de- 
gli ingannati  e  degli  ingannabili  ;  possibilmente  si 
tolga  ai  dominatori  stranieri  questo  a  loro  gradito  ar- 
gomento d' irriderci  come  politici  fantasticatori ,  e  sia 
dato  lucido  modo  di  conoscere  alla  giovinetta  genera- 
zione, che  le  fantasie  rivoluzionarie  non  debbono  essere 
più  merce  per  noi ,  perchè  le  riconoscemmo  dannose 
alla  lieta  fortuna  della  patria  da  farsi ^  Proseguo  dun- 
que nel  racconto  sopra  tale  materia. 

Se  dal  trentuno  al  quarantasei  i  Governi  erano  pia- 
namente informati  delle  trame  di  Giuseppe  Mazzini , 
eziandio  essi  non  dovettero  ,  come  già  notai ,  faticar 
molto  a  reprimer  que'  tentativi  insurrezionali  ,  che 
egli, lasciandosi  guidare  dalla  sua  fantasia,  volle  ripe- 
tutamente attuare  in  quel  non  breve  periodo  di  tempo, 
nella  convinzione  di  essere  capace  e  pronto   a  ir' 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  go  — 

e  rinnovare  per  essi  una  di  quelle  subite  rlvoluzlonf, 
in    cui  uà  poj  olo  ,  non  percliè  sospinto,  ncn  perché 
istigato  ,    ma  perchè  mosso  da  una  interiore  e  deter- 
minata   convinzione    insorge  come  un  solo  uomo  per 
il    suo   buon  diritto.  E  ruina  sempre  ,  nota  a  ragione 
uno    statista  valente  ,  quando  i  sognatori  politici   ten- 
gono   la  mano  al  timone  cosi  nelle  insurrezioni   come 
nelle    rivoluzioni.    Questa    sentenza  forse  non  fu  mai 
tanto  vera  come  in  Giuseppe  Mazzini^  La  infelice    se- 
rie dei  suoi  tentativi  insurrezionali  cominciò  con  quello 
in  Savoia  nel   1834.  Non  prospettava  allora  indizio  di 
commovimento    europeo.  Il  nuovo  Re  dei  Francesi  a- 
veva  cliiarito  di  qual  natura  fossero  le  sue    promesse 
ai  finitimi  popoli,    e  lasciava  vedere  in  palese  di  esser 
pronto    a    dar  mano  a  comprimere  le  rivoluzioni  per 
saldare  la  propria  dinastia.  I  potentati  nordici  a  Mun- 
chen-Graetz   avevano  di  fresco  rinnovati  i  patti  della 
santa  alleanza.  Il  nviovo  Re  di  Piemonte  si  era  in  guisa 
agguerrito  da    muover    sospetto    air  Austria.    Scarso  e 
impotente  era  in   Francia  il  partito    repubblicano.    La 
Polonia  si  era  già  di  nuovo  coricata  nel  suo  sepolcro 
sanguinoso.  Gli  Italiani  appena  due  anni  innanzi   ave- 
vano   mostrato    di    non  sentire  per  nulla  la  necessità 
di  uaa  insurrezione.  E  tuttavia  Tavventato  Capo  della 
Giovane  Italia   credè  giunto  il  momento  opportuno  di 
abbattere  nella  penisola  i  troni  e  la  sedia  pontificalev 
e  spazzarne  via  vinti  e  fugati  gli  eserciti  imperiali.    Che 
«e  una  cosi  fatta  convinzione  era ,  e  fu  una  politica  al- 
lucinazione;  fanciullescamente  spensierati  poi  in  realtà 
apparvero  i  modi  prescelti  a  condurla  a  felice  riusci- 
mento.    Una    insurrezione    acquista    sempre  più  mag- 
giore probabilità  di  felice  fortuna,  quanto  meno  essa 
è  innanzi  sorvegliata  e  conosciuta  dal  governo  cbe  vuol 
abbattere.  Ma  della  spedizione  in  Savoia  invece  prima 
ne  sfringuellarono  più  cbe  a  sufficienza  i  suoi  autori  ,^ 
e    ne    fecero  litografare  il  piano  a  meglio-  diffonderlo. 
La  guerra,  che  essi  volevano  iniziare   era   in  vero  assai 
ardua  cosa,  perchè  tratta  vasi  niente  meno  che  d'avere 
il  di  sopra  sull'esercito  piemontese,  e  poi  subito  fron- 
teggiare le  schiere  aus^triachejche  senza  alcun  dubbie 
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sarebbero  acefot&e  al  Ticino,  come  tre  anni inoanJ^^  a 

dispetto  delle  proteste  del  ministero  Lafitte  j  erana 
andate  nel  Modenese  e  nelle  Homagne  a  soffocarvi 
r  insurrezione.  Bisognava  dunque  aver  sotto  mano  un 
forte  nerbo  di  forze ,  molte  armi  ,  molto  denaro ,  e 
positiva  certezza  di  cooperatone  nelle  file  dell'esercito 
subalpino  e  nelle  popolazioni  italiane.  Ma  tutto-  ciò. 
wancava  a  Giuseppe  Mazzini;  e  tuttavia  la  spedizione 
fu  decisa:  e  per  aggiungere  spensieratezze  sopra  spen-- 
siwratezze  si  prescelse  a  cominciarla  a  nome  della  re- 
pubblica italiana  una  provinda  b«b  italiana  y  pìA  eihe 
ogni  altra  affezioaata  alla  dinafiiiadi  Savoia,  a  natu- 
ralmente sorda  a  qualunque  altro  grido  d' insurrezione^ 
che  non  fosse  venuto  dalla  commatssa  Francia.  Perciò 
Mazzini  ebbe  un  bel  proclaitfare  «  Savoiardi  !  avete 
sofferto,  atteso,  abbastanza:  avanti,  -la  vittoria  è  certa, 
ne  deriva  ogni  onore^,  ogni  -bene  •  ;  che  ei  non  trovò, 
un  eco  in  que' cuori,  che  non  sentivano,  punto  ciò 
che  da  lui,  ignoto  e  straniera  al  loro  paese  natio,  si 
cercasse  con  le  armi  alla  mano.  Quindi  breve  ed  ìu-* 
felice  doveva  essere,  come  in  realtà  fu,  quel  tentativo. 
Le  armi  della  piccola  schiera  guidata  dal  polacco 
Grabski  andarono  .  perdute,  prima  di  esser  adoperate  f 
sulla  barca  catturata  nel  lago  di  ^yon.  Ramorino , 
non.  vedendo  giungere  questi  suoi  compagni^  deviò 
da  S.  Giuliano;  e  giunto  a  Cfirra,^  dichiarò  a  Mazzini 
di  non  voler  condurrla  certa  nvorte  quell'  italiana 
gioventù,  che  subito  appresso  si  sbandò  in  udire  spa- 
rare alcune  fucilate.  Edàn  quel  me»zo ,  presso  la  grotta 
delle  Echelles,  dopo  breve  zuffa,  di  notte  tempo  ri- 
mase sconfìtta  dai  soldati  Piemontesi,  che  attendevanla 
in  agguato,  l'altra  banda  di  cento  giovani,  partita 
da  Grenoble  ed  entrata  sola  in  Savoia,  onde  lasciarvi 
prigionieri  Angelo  Yolontieri  e  Giuseppe  Borrel,  per- 
chè con  il  loro  sangue  incominciassero  quella  serie  di 
generose  vite  giovauette,  spente  innanzi  tempo  con 
danno  della  patria  per  cagione  delte  mazziniane  uto- 
pie; .serie,  la  quale  faccia  Iddio  che  sia  per  sempre 
terminata  con  l'inutile  spreco  del  sangue  ai  Dandolo, 
d*  MoffosiiM ,  dì  Manara. 
Bim/Khù  Due.  T,  II.  - 
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'  Neiranno  1839  ^^useppe  Mazzini  diede  alla  Gio« 
Tane  Italia  organamento  militare,  persuaso  come  era 
che  il  tempo  si  andava  accostando  di  prendere  l' ini- 
ziativa di  una  insurrezione  italiana  a  seconda  delle 
prq>rie  idee  politiche.  Nel  1842  infatti  ei  tentò  d'in- 
cominciarla negli  Abbruzzi;  ma  subito  quel  moto  par- 
ziale venne  soffocato  ;  e  una  Commissione  stataria 
condannò  cinque  di  quegli  insorti  a  essere  fucilati,  e 
cinquantuno  a  varie  pene ,  frattanto  che  più  di  tre- 
cento compromessi  si  rifuggirono  nello  stato  Romano 
e  a  Malta.  Nel  susseguente  anno  i843,  il  Capo  deUa 
Giovane  Italia  di  nuovo  credè  di  aver  preparata  una 
rivoluzione  repubblicana  potente  a  ravvolgere  nel  suo 
turbinio  contemporaneamente  Romagna,  Toscana,  Ma- 
poli  f  Sicilia.  Ha  in .  realtà  ei  non  aveva  nulla  dì 
pronto  per  condurla  a  buon  termine,  nulla  di  ben 
apparecchiato  né  andie  per  tenerla  possibilmente  in 
vita  per  alcun  tempo  con  qualche  decoro.  Infatti 
come  fu  dato  il  cenno  di  attuare  quel  movimento,  le 
Calabrie  non  si  mossero;  non  corrisposero  alla  con- 
certata insurrezione  le  Marcile  e  le  Romagne-,  Napoli, 
Sicilia  e  Toscana,  quietando,  manifestarono  il  loro 
dissenso:  e  tutto  si  ridusse  a  una  meschina  insurre- 
zione locale;  nella  quale  scarsa  banda  di  popolani  bo- 
lognesi ,  guidati  dalF  animoso  medico  Muratori ,  e 
considerati  dal  Governo  pontificio  come  contrabbandieri 
armati,  terminò  per  passare  V  Spennino  onde  porsi 
in  salvo  eon  grave  stento;  e  subito  allo  approssimarsi 
degli  Svizzeri  si  sbandarono  quelle  altre  poche  bande, 
che  Pimpeturbato  Ribotti  aveva  tentato  di  ordinare. 
Cessato  quest'altro  fuoco  di  paglia,  dalla  sua  calda 
cenere  uscirono  i  consueti  frutti.  Le  Commissioni  mi- 
litari si  stabilirono  in  permanenza  e  fecero  il  giro 
delle  Legazioni,  ovunque  percuotendo  con  mano  di 
ferro.  4}ueUa  di  Bologna  condannò  venti  individui  a 
morte,  tre  alia  galera  perpetua,  cinque  a  venti  anni, 
ventinove  a  quindici,  uno  a  dieci;  due  al  carcere. 
De'condaniviti  a  morte,  quattordici  ebbero  commutata 
la  pena  a  qudla  della  galera  a  vita  ;  ma  sei  furono 
uccisi  per  fuciÌa;EÌone  alle  spalle  addi  7 .  £  viaggio 
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%d44«  ^  ^uì  ^  fermò  il  sangue  versato  a  cagione 
di  un  cosi  spensierato  tentativo  d' insurrezione,  ch« 
la  commissione  militare  di  Ravenna  fece  morire  Gia- 
como Miagoli  ,  «  Francesco  Casadio  ,  trentasei  loro 
compagni  d*  infortunio  condannò  alla  galera  ,  e  se9<> 
tantasette  alla  prigionia.  Ventìcinque  di  loro  erano 
maritati  e  padri. 

Poiché  la  rivoluzione  preparata  nel  4 3  era  riuscita 
«osi  infelicemente ,  Giuseppe  Mazzini  punto  non  si 
rassegnò  ad  aspettare  migliore  opportunità  di  tempi , 
che  ancora  nel  venturo  anno  i844  ^^  almanaccò  una 
nuova y  che  pure  doveva  riuscire  a  nulla,  perché  fon* 
data  anch'  essa  sul  fantastico,  e  perché  a  motivo  del 
nesfiUB  accordo  fra  i  capi,  e  della  cattiva  direzione 
o  non  si  seppe,  o  non  si  volle,  o  non  si  potè  neanco 
differire,  quando  per  conoscerla  già  nota  alla  polizia 
«ra  a  considerarsi  i*na  stolta  opera  in  se  stessa.  Il  pr^- 
mo  tentativo  di  quella  insurrezione  ebbe  luogo  in  Ca- 
labria nel  marzo.  Ma  esso  fu  facilmente  represso;  « 
per  sentenza  di  una  -commissione  militare  sette  deg& 
insorti  furono  fucilati;  ad  altri  quattordici  la  pena  fu 
commutata  in  quella  dell'ergastolo;  cinquanta  furono 
puniti  con  pene  minori ,  e  molti  languirono  lunga- 
mente in  carcere ,  o  vagarono  per  i  boschi,  o  uscirono 
4^  regno.  Trascorsi  tre  mesi,  dinuovo  un  altro  ten- 
tativo fu  fatto  in  Calabria  da  uomini  estranei  e  sco- 
noscine ad  essa  e  compartecipi  ai  disegni  della  Gio- 
vane Italia.  Un  breve  sciagurato  dramma  anch'esso 
fu  quello  ,  in  cui  ,  al  pari  degli  altri  posti  in  scena 
dall'  accesa  fantasia  di  Giuseppe  Mazzini ,  pochi  prodi 
giovani,  dopo  aver  scambiate  alcune  fucilate  in  mezzo 
a  gente  o  attonita,  o  indifferente ,  si  trovarono  neUa 
ineluttabile  necesità  o  di  morire  pugnando  per  una 
impossibile  vittoria,  o  d'  essere  fucilati.  E  tale  fu  la 
dura  sorte  dei  fratelli  Bandiera  e  dei  loro  compagni! 

Tutte  queste  inutili  e  perniciose  prove,  le  quali  qui 
ho  dovuto  compendiare  sotto  il  titolo  di  brevità ,  per« 
jchè  esie  servono  a  meglio  giudicare  i  fatti  che  sono 
ber  narrare,  avevano  servito  nel  quarantacinque  a  far 
perdere  il  credito  alla  Giovane  Italia  non  solo  presso 
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i' positivi TntélYettl  tiostrani,  ina  anco  pvesso  la.plii. 
gran  parte  delia  gioventù.  Lo  stesso  Giuseppe  MavrìDÌ,. 
non  potendo  negale  questo  fatto,  pubblicò  un  libro, 
nel  quale  diceva  :  «  Caduti  come  paiie  politica ,  rial- 
ztamoci  -come  parte  religiosa:  Tanalisi  e  Taiiarcfaia  delle 
credenze'  hanno  spenta  la  fede  nel  cuore  dei  popoli  ; 
la  sintesi  e  Tunità  delle  credenze  la  faranno  rivivere.» 
Minor  male  per  Y  Italia  sarebbe  stato  questo  che  il 
Capo  della  Giovane  Italia  si  fosse  smarrito  nelle  astrat-- 
tezze  della^  metafisica  tedesca,  lasciando  che  traquilla- 
mente  esperimentasse  i  proprti  mezzi  V  altro  partito 
politico,  che-  nato  in  opposizione  al  suo,  erasl  fatto 
per  guisa  prevalente  anco  presso  i  proscritti  italiani, 
da  dare  piena  facc<dtà  a  Vincenzo  Gioberti,  che  lo  ca* 
pitanava,  di  scrivere  a  Giuseppe  Massari  cosi:  «  Quanto^ 
agli  Italiani  che  sono  in  Parigi  vi  dico  solo  questo 
che  le  differenze  d'  opinione  ,  di  provincia  e  d'-  affetti 
sono  scomparsi.  Pio  IX  e  Cario  Alberto  annoverano 
cpil  tanti  sudditi  spontanei  e  devoti  quanti  sono  i  fi- 
gli ^Italia  pronti  a  difender  1'  uno,  a  seguir  l'altro, 
er  a  spargere,  se  occorre,  per  la  patria  il  sangue  sotta 
il  loro'  eroico  vessillo.  Il  Conte  Pepoli  teste  venuto  da 
Londia  dice  altrettanto  dei  nostri  ,  che  si  tro^^ano 
nella  Gran  Berttagna  ».  (i) 

-  Questo  trionfo  manifesto  delle  idee  Giobertiane  non' 
tardò  a  svegliare  in  Giuseppe  Mazzini  sdegno  e  di- 
spetto, e  ad  invogliarlo  a  lasciar  l'arido  campo  delle 
discussioni  religiose,  per  tornare  sul  terreno  delle  mac- 
chinazioni settariche  a  ripescarvi  -i  mezzi  di  liberare 
la  serva  patria.  Egli  già  da  molto  tempo  s'era  fatto 
del  suo  sistema  politico  un  Nume,  e  credeva  se  me- 
desimo il  solo  sacerdote  appropriato  al  culto  di  esso. 
Per  una  di  quelle  convinzioni,  che  facilmeiìte  giun- 
gono a  signoreggiare  una  mente  d'  accesa  fantasia  e 
assai  inclinevole  al  niisticismo  politico,  egli  si  credeva 
l'unico  possessore,  l'unico  degno  interprete  dell'unico 


,(1)  Archivio  trjenaate  dcHe  cose  d- Italia,^  VoLI.  pag.  14. 
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^principio  capace  di  ridare  airitalia  la    $tipre«ia  grai^ 
dezza  del  passati  suoi  tempi.  Convinto  quiodi  che. nes- 
«un  altro  uomo  sotto  alla  faccia  del  sole  potrebbe,  ca- 
pitaoando   una  insurrezione  italiana  ,  eonseguire   verar 
mente  ciò,   che  ei  desiderava  e  voleva-,  e  a  segno  mi* 
stice   da   qualificarsi   per  uomo  eli  sante   intenùoni , 
egli  non  potè  quietamente  tollerare  che  altri  avessero 
assunto  T uffizio  di  conduttori  del  partito  liberale  ìta^ 
liano   e  si   fosse   osato  di  trabalzarlo  da  quel  seggio, 
sopra  cui  erasi  collocato,  convinto  di  essere  il  profeta 
di   una   idea  primogenita   di  Dio,  venerato  dalla  più 
-speranzosa  gioventù  italiana ,  e  potente  a  far  cnrcolaive 
per  la  distesa  della  sua  diletta  patria  le  spirto,  come 
•  ei  diceva,  dell'italiano  riscatto.  Padroneggiato  da  que- 
ste convinzioni,  il   Capo    della  Giovane  Italia    usciva 
fuori   a   parlare   nel  modo  seguente  degli  u<)mini  più 
preclari  del  partito  delle  Riforme.  «  £  sorta  fra  tcoloró 
che  si  professano-  amatori  della  patria  loro    una  setta 
^'uomini,  che  diresti  avessero  tolto  ad  impiego  d'iQ^ 
famare   gli- Italiani    davanti    a  se  stessi  ^d  ai  popoli, 
«on    solamente  come  codardi,  ma-come  codardi  e  mil- 
lantatori influenti,  taluni  per  condizione  «ociale  p  rie* 
chezza,  tutti  per  opinione  di  liberalismo  iorse  sentiU), 
non    privi    d'ingegno,  ma  senza  scintilla  di  ^enio  ,  « 
guasti  daUe- abitudini  di  una  analisi. gretta,  sterile,  ca- 
daverica, tolta  in  prestito  al  secolo  XVIH.^  .  Stanvo 
fatalmente  c^o  ed  oracoli  della  gioventù  buona  deUa 
penisola  :e  s'inframmettono  inevitabili  moderatori.  •  f . 
Cosl;oro  fanno  T  uffizio  della  torpedine  sulle  anime  più 
-avide  di  vita  -e  di  moto  »  v(i). 

Né  Giuseppe  «Mazzini  si  contentò  allora  di  sfog^ire 
con  r  opera  della  penna  la  sua  manifesta  avversione 
al  partito  costitueionale  federativo,  che  rifiutando  di 
riconoscere  la  necessità  dì  cedere  spontaneamente  il 
campo,  «nde  obbedire  a  quella  sovrana  legge  dell' tir 
•mano  incivilimento ,   la  quale  pretende  che  uaa   dotr 


^1).  Prose  di  Giasegpc  Mazzioi^  Firenze  1348  i^g  tt. 
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trina,  ìndipendenteniente  dailla  Tolontà  di  chi  la  pror- 
fessa,  faccia  lib«ro  il  posto  all'altra  per  segni  mani- 
festi presenzialmente  comparsa  a  susseguirla,  egli  ope- 
rosamente si  gittò  attraverso  alla  via  percorsa  dal 
moderati,  onde  impedire  che  essi  potessero  facilmen- 
te proseguirla;  e  affine  di  sviare  e  rivolgere  a  vantag- 
gio della  propria  dottrina  politica  quella  straordinaria 
commozione  d'anioni,  credìbile  foriera  di  cose  straor- 
dinarie e  nuove.  Qui  sta  una  delle  origini  principali 
delle  presenti  sventure  italiane,  e  quindi  giova  ben 
conoscerla  dal  suo  principio  alla  fine.  Il  Capo  della 
Giovane  Italia  era  un  incallito  cospiratore,  e  quindi 
a  raggiungere  Tattuaraento  dei  proprii  concetti  natu- 
ralmente diede  massime  di  piglio  ai  consueti  mezzi 
settariciv  Onde  egli  addi  3  gennaio  184&  scriveva  da 
-Londra  a  Filippo  De  Boni,  suo  cooperatore  nel  sot- 
terraneo lavorio  cosi:  «Se  le  riforme  annunciate  non 
hanno  luogo,  eì  (Carlo  Alberto)=  dovrà  retrocedere  come 
Pio  IX:  non  v'è  via  di  mezzo  per  lui;  e  confido  assai 
su  Genova  ,  dove  tengo  amici  moltissimi  per  costrin- 
gerlo ad  andare  innanzi  o  indietro.  Intanto  non  biso- 
gna stancarsi  r  noi  andiamot,  checche  ne  dicano,  gua- 
dagnando terreno,  (i)  Negli  stati  romani  e  più  mal- 
contento che  non  credete;  ed  uomini  nostri,  che  vadb 
collocando  qua  e  là,  come  i  pochi  mezzi  concedono, 
lo  aiuteranno.  »  Anche  da  una  lettera  riservata  del 
Prefetto  della  polizia  parigina  Delessert  scritta  nel 
gennaio  di  queil'  anno  si  ha  la  piena  attestazione  di 
cosi  fatte  macchinazioni  settariche  àeì  Capo  della  Gio- 
vane Italia  •  Mi .  vien  detto,  (scrìveva  quel  Magistr»^ 
to  al  ministro  Duchatel,)  che  Mazzini  sia  venuto  a 
Parigi  affine  di  concertare  eoi  suoi  amici ,  che  sono> 
qui  ,  ai  mezzi  di  fare  denaro  per  inviare  emissari  in 
Toscana,  in  Piemonte^  a  Roma  ed  a  Napoli  ;  i  quali 
avranno  l'incarico  dì  assecondare  il  movimento  attuale, 
e  di  farsi  amare  dai  patriotti.  È  stato  loro  raccoman^ 


(1)  Vedi  Ardiivia  triennale  delle  cose  ditalia,  Tol.f.pag..491^ 
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dato  di  studiare  il  carattere  del  popolano  romano  CU 
cerovaechìo  e  di  travagliarsi  per  tirarlo  dalla  parte 
loro,  facendolgl  credere  che  tutto  si  farà  per  la  più 
gran  gloria  di  Pio  IX.  Insomma  il  piano  di  Mazzini 
è  questo:  giovarsi  della  presente  vagitazione  e  rivol- 
gerla a  vantaggio  della  Giovane  Italia,  che  osteggia 
qualunque  siasi  monarchia  e  ciò  fare  gridando.  —  Vi* 
va  il  Duca  di  Toscana  —  Viva  Pio  IX  -^  Viva  Carlo 
Alberto.  Prima  di  ritornare  a  Londra  da  Parigi,  Maz- 
zini ha  percorso  i  dipartimenti,  per  affidare  l' incarico 
di  quest'  opera  a  q>ue'  fra  suoi  connazionali ,  che  gli 
sono  stati  indicati  per  idonei  »  (i).  Fra  costoro  che 
a  servire  gli  occulti  disegni  di  Mazzini  vennero  in  Ita- 
lia a  tirar  per  altra  via  le  moltitudini,  già  commos- 
se in  favore  dTi  una  causa,  la  quale  riceveva  dalla 
propria  giustizia  una  forza  immensurabile,  furono  un 
Piva  e  un  Giacomozzi ,  due  uomini  di  nessuna  intel- 
ligenza politica  e  fra  i  più  violenti  e  facinorosi  dei 
Ducati  Estensi.  Piva  anco  ebbe  V  incàrico  speciale  di 
farsi  vedere  a  brevi  intervalli  m  prossimità  dei  con- 
fini alpigiani  dei  Ducati  a  spargervi  kr  voce  del  suo 
prossimo  ingresso  nei  medesimi  con  una  grossa  banda 
di  guerriglieri.  Dall'esame  di  alcune  corrisipondenze 
riservate  della  polizia  Ducale  bo  avuto  modo  di  cono- 
scere che  essa ,  stolta  come  era,  si  teneva  fitta  in  capò 
una  superlativa  idea  d»  costui ,  e  quindi  con  occhio 
affisinnoso  cercava  di  spiarne  ogni  passo.  Anche  da  una 
lettera ,  che  Giuseppe  Lamberti  a  que'  di  scrisse  da 
Parigi,  e  fu  intercetta  dalla  Polizia  di  Reggio  si  vede 
manifestamente  quali  fossero  a  quelì^  epoca  le  inten*- 
ziofii  del  Capo  della  Giovane'  Italia,  e  come  egli  in*- 
nanzi  tutto  cercasse  <U  mettere  in  discredito  presso  la 
gioventù  gli  uomini,  che  stavano  a  capo  del  nuovo 
movimento  italiano. 

Alle  segrete  macchinazioni  fatte  in  Italia  per    gua- 
stare gli  intendimenti  del  partito  moderato   ali'  epoca 


(t)  Vedi  Revue  Retrospective  etc.  Paria  1846. 
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delle  riforme^  altre  arn^  bob  meno  dannose  aggìiuw 
^eva  Giuseppe  Matzìnu  Guizot ,  allora  ininUtro  di  Luì* 
gì  Filippo  aveva  dkhiarato  cbe  la  Francia  rispet* 
ierebke  e  farebbe  rispett«re  T  indipendenza  degli  Sta- 
ntì, e  in  conseguen^  il  diritto  di  regolar  essi  da  se 
i  propri  afiari  interni:  al  buon  esito  delle  riforme 
importar  che  si  facessero  d'accordo  fra  principi  e  pò* 
poli 9  regolarmente  y  progressivamente.  Il  Papa  me- 
strare  un  profondo  sentimento  dei  suoi ,  diritti  come 
sovrano,  laonde  otterrebbe  l'appoggio  ,*e  il  rispetto 
di  tutti  i  governi  europei;  e  gli. esempi  di  esso  e  la 
condotta  intelligente  dei  suoi  siudditi  eserciterebbe  sa- 
lutare influenza  siM  principi  e  i  popoli  della  restante 
Italia  (i).  Questa  ui^inife^a  inclinazione  del  Governo 
Francese  di,  cooperare  all'»tftuamento  delle  interne  ri- 
iorme  degli  Sitati  Italiani ,  doveva  naturalmente  es- 
sere s§radev<de  al  Capo  della  Giovane  .  Italia ,  .  come 
.  quella,, che  veniva  in  appoggio  all'opera  cosi  felice- 
mente  ìncanminata  dai  liberali  moderati ,  e  s6ancaTa 
i  suoi  disegni  presso  le  moltitudini,  non  possibili  ad 
«ssere  smosse  da  idee  rivoluzionarie,  ..coinè  si  fossero 
trovate  in  possesso  di  istituzioni  .savie  e  liberali.  A 
pervertire  quindi  possibil mente  K^pi  n  ione  ,  dei  diplo^ 
matici  Francesi  rispetto  alle  cose  d'Italia,  e  a. disia- 
Banuirare  da  esse  Guizot,  Giuseppe  M9zzìni  stampava 
in  Londra  una  sua  letteca,  in  cui  scagliando  in  fac- 
cia acerbissime  aci^use  „al  Presidente  ,.del  ministero 
/rancese  .^llallora,  .si  aCiticava  .a  prosare  che  alla 
-scacciata  4e\ì*  Auslpaco  e  non  a  riformare  ^  diretta- 
mente tendevano  le  opere  degl'  Italiani  ;  presso  ai 
quali  era  una  ittusione  .credere  ^aU' esistenza ,  una 
•menzogna  professare  la  potenza  di  un  partito  mode^ 
rato.  «  In  Ijtalia  non  vi  ba  partito  moderato,  o  Si* 
gnore,  scriveva  Maialini  a  Guizot.  «Quei  pot^i,  che  voi 


(1)  Vedi  sopra  tutto  ciò  U  giudisioso  libro  che  ha  per  titolp 
HUloire  de  la  Polilique  Exténeure  du  Gouvcrnement  Franeait 
par  HaussenviUs*  1S49. 
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r^Tete  incoraggiati,  sostenuti,  riannodati,  (la  coiifes» 
•'Vione  non  sarà  inutile  agli  Italiani)  e  cbe  voi  vorreste 
oggidì  erigere  in  partito,  non  sono  che  individui  spar- 
si ,  divisi  fra  loro ,  e  smentiti  da  gran  tempo  dal  Dog- 
hile e  giusto  istinto  de' popoli, .. .  Gli  uomini,  cbe 
voi  chiamate  moderati,  sono  gli  uomini  timidi,  i  quali 
in  fondo  vogliono  lo  stesso  che  noi,  ma  temono  pel 
paese  i  rischi!  di  una  intrapresa,  e  invece  di  marciare 
di  fronte  amerebbero  di  arrivarvi  con  un  certo  gesui- 
tismo liberale ,  che  nuoce  alta  prima  -condiz^ione  della 
rigenerazione  di  un  popolo  , .alla  moralità  . pubblica. 
Essi  sono  rassegnati  non  credenti  ».  (i) 

Già  molto  tempo  innanzi  del  1847  a  sentenza  di 
Giuseppe  Mazizini  il  ,Papato  e  11  Cattolicismo  erano 
inevitabilmente  spenti.  Cosi  nel  i832  egli  scriveva: 
«  Da  gran  tenq>o  la  potenza  morale  del  Papato  è 
perduta  in  EuK^pa.  Lutero  la  uccise,  sottraendole  il 
Nord.  II. Papato,  é  spento,  forma  logora,  serbata  an^ 
cora  .per  .^qualche  tempo  alla  venerazione  degli  amanti 
di  antichità.  .  .  Jl  Cattolicismo  è  spento;  ma  voi  che 
vegliate  9Ua  sua;.bara ,  ricordatevi,  che  il  Cattolicismo 
vnon  è.  che  una  -setta,  una  applicazione  «rronea,  il 
materialismo  del  -^^ristian esimo.  . .  1  pochi  «^rlie  insor- 
sero a  puntellar  la  bandiera  cattolica,  tentando  affra^ 
tellarla  con  una  libertà,  che  intendono  soli,  tradiscono 
col  tentativo  l' impotenza  in  ^«ui  sono  di  reggerla  sola. 
'K)gni  religione  ebbe  apostoli.,  quando  .«ra  morente, 
ma  sono  guaiti  i  loro  sopra  ,un  cadavere:  s' illusero 
e  s' illudono  a  trovar  seguaci  ».  (2)  Ma , i  fatti  avve- 
ntati nel  47»  ^  massime  lo  -splendido  trionfo  della 
dottrina  di  Vincenzo  Gioberti^  che  dichiarava  impos- 
sibile il  restauramento  italiano  senza.il  concorso  delle 
idee  cattoliche,  e  indicava  nel  Papa  l'antica  tutela 
e  la  nuova  speranza  dell'Italia,  erano  sorti  a  smen- 
tire queste  risolute  affermazioni.  £  un  Papa,  il  quale 


(1)  Prose  di  Giuseppe  Mazzini,  Firenze  1848  pag.  1S2. 
(3):f^cl  1£49  ì^azzini  ristampò  questo  suo  scritto  volgarizzato. 
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mostrava  di  volere  contentare  i  suoi  sudditi  di  ona 
savia  libertà y  e  che,  benedicendo  l'alleanza  della  re- 
ligione col  progresso  civile  dei  popoli,  erasi  guadagnato 
r  ossequio  di  quanti  erano  nobili  cuori  in  Europa , 
stava  innanzi  agli  occhi  di  Giuseppe  Mazzini  come  vi- 
vente disdetta  delle  proprie  dottrine  religiose,  ed  ap- 
pariva inciampo  poderoso  al  trionfo  politico  della  pro- 
pria setta.  Onde  egli  sul  principio  del  quarantotto  mirò 
a  porre  in  lotta  la  fortuna  e  gli  intendimenti  di  Pio  IX 
con  que'degli  altri  Principi  Riformatori;  e  facendosi  a 
chiedere  per  le  pubbliche  stampe  a  Lui,  depositarlo  pri- 
mo sulla  terra  delle  verità  cattoliche,  di  mandarne  in 
fiamme  tutto  l' edifizio  con  le  stesse  sue  mani  pontificali, 
sperò  o  di  farlo  indietreggiare  per  conturbazione  di  co*- 
scienza,  o  di  sedurlo  sk  segno  d'averlo  compartecipe  al 
rìalza mento  di  quel  nuovo  edifizio  religioso,  che  egli  uo<- 
;.mo  non  capace  a  torcere  lo  sguardo  dalla  sua  idea  pre- 
diletta, da  cosi  lungo  tempo  fantasticava  come  pos- 
sibile» «  Da  un  semplice  individuo,  scriveva  dunque 
Giuseppe  Mazzini  a  Pio  IX,  animato  da  sante  inten- 
zioni può  uscire  talvolta  un  grande  consiglio,  ed  io 
vi  scrivo  con  tanto  amore ,  con  tanto-  comovimento 
di  tutta  l'anima  mia^  con  tanta  fede  nei  destini  del 
paese  che  può  per  opera  vostva  risorgere,  che  I  miei 
pensieri  dovrebbero  essere  la  verità.  U  Europa  è  i& 
una  crisi  tremenda  di  dubbi!  e  di  desideri!.  Per  opera 
del  tempo,  affrante  dai  vostri  predecessori,  e  dall' alta 
gerarchia  della  Chiesa  le  credenze  sono  morte,  Ik  Cat- 
tolicismo  si  è  ptrdtùto  nel  despotismo.  Il  Protestanti^ 
smo  si  perde  nell'  anarchia.  Guardatevi  intorno,  tro- 
verete superstiziosi  o  ipociiti  ;  non  credenti.  L' intel- 
letto cammina  nel  vuoto.  I  tristi  adorano  il  calcolo,- 
i  beni  matet'ialiv-  1  buoni  invocano  e-  sperano ,  nessuno 
crede,  , .  Ma  V  umanità  non  può  vivese  senza  cielo. 
L'Idea  Società  non  è  che  una  conseguenza  dell'Idea 
Religione,  Avremo  dunque  più  o  meno  rapidamente 
religione  e  cielo.  Voi  potete.  Beatissimo  Padre,  af- 
frettar questo  momento.  Io  non  vi  dirò  le  mie  opinioni 
individuali  sullo  sviluppo  religioso  futuro:  poco  im- 
portano: vi  dirò  che  qualunque  sia   il   destino,  delle 
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attuali  credenze,  voi  potete  porvene  a  capo.  Se  Bhy 
vuole  che  rivivaDo,  voi  potete  fare  cbe  rivi  vaco;  %t 
Dio  vuole  che  si  trasformino;  che,  niovende  dai  piedi 
della  croce,  dogma  e  ciileo  si  lrasformin&^  innalzandosi 
di  un  passo  yerso  Dio,  Padre  e  creatore  del  mondo, 
voi  potete  mettervi  fra  le  due  epoche,  e  guidare-  il 
mondo  alla  conquista  e  alla  pratica  della  rerità  re\^ 
giosa ,  spegnendo  V  esoso  materialismo  e  la  sterile 
menzogna.,.  Ma  per  questo,  per  compiere  la  missione 
che  Dio  TI  affida  vi  sono  necessarie  due  cose:  essere 
credente  e  unificare  Tltalia.  .  .  Siate  credente.  .  .  Uni- 
ficate ritalia.  .  .  Raccogliete  intorno  a  voi  quelli  che 
rappresentano  meglio  il  partito  nazionale.  Non  men^f* 
eate  alleanze  di  Principi.  Mostrateci  con  un  fatto 
qualunque  che  voi  non  tendete  solamente  a  migliorare 
la  condizione  fisica  dei  pochi  sudditi  vostri  ;  ma  che 
abbracciate  nel  vostro  amore  i  ventiquattro  milioni 
d'  Italiani  fratelli  vostri ,  che  li  credete  chiamati  da 
Dio  a  congìungersi  in  Unità  di  famiglia,  sotto  un  u^ 
nico  patto,  che  benedireste  la  bandiera  nazionale  dove 
si  levasse  sorretta  da  mani  pure,  incontaminate:  e  lasciate 
il  resto  a  Noi  :  Noi  vi  faremo  sorgere  intorno  una 
nazione  al  cui  sviluppo  liber»>  e  popolare  voi  vivendo 
presiederete  (i). 

Cosi  fattamente  macchinando  e  scrivendo  ,  il  Capo 
della  Giovane  Italia,  può  essere  con  le  migliori  inten- 
zioni del  mondo  ,  andava  iufondenda  per  soverchio 
difetto  d*  intelligenza  politica ,  i  primi  germi  corrosivi 
e  solutivi  nella  fresca  vita  di  un  ristauramento  italie«, 
nato  sotto  i  più  lieti  auspìcii;  e  travagliando  con  opera 
molttforme  e  indefessa  a  sviarlo  dal  suo  naturale  in- 
dirizzo, pur  troppo  ei  continuava  a  far  testimonianra 
certa  che  ebbe  piena  ragione  il  celebre  Sismondi  nel 
pronosticare  sino  dal  i834  che  ei  colle  sue  utopìe 
sarebbe  stato  uou  di  utile  ma  di  danno  all'Italia. 
Eziandio  egli  continuava  a  fornire  alla  storia  anteriori 


(1)  iProst  di  Ghueppe  Mazzini,  Firenze  1848».  pag.  88  t  seg. 
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aFgomeDti)  onde  poter  accogliere  per  credltuliuente  vei^i 
ia  parola  di  Giuseppe  Garibaldi  quando  ,  durante  l'as- 
sedio di  Roma  ri^pubbllcana ,  afTermava  «  che  Mazzini 
guastava  tutto  ciò  in  che  metteva  V  opera  «uà  a  . 

A  far  Tuouìo  politico,  Fuomo  veramente  capaceli 
guidare  una  di  quelle,  peri glio«e  imprese,  che  sono  un 
giuoco ,  in  cui  si^  mettono  a  posta  la  fortuna ,  la  vi- 
ta e  1'  avvenire  'di  una  nazione ,  si  ricerca  innanzi 
tutto  d' aver  ben  conte  e  dimestiche  le  condizio&i 
effettive  della  nazione  ,  che  si  vuol  far  insorgere. ,  e 
di  saper  misurare  con  precisione  e  fino  accorgimen- 
to il  valore  intrinseco  e  le  naturali  inclinazioni- di 
coloro  9  i  quali  ne  padroneggiano  la  pubblica  opinìo- 

.ne;  affine  di  guadagnarseli  a  benevoli  cooperatori  nel 
preparare    il    buon    sucesso    delV  impresa ,    ed    avei« 

»  certa  comodità  di  valersene  quando  venga  il  bello  di 
operare.  Ora  con  quella  sua  lettera  a  Pio  IX  il  C^po 
della^iovane  Italia  mostrò  chìaramenie  di  scarseggia- 
re di  cosi  necessarie  qualità*,  Imper^ché  erano  ab- 
'bastanza  manifesti  i  fatti,  i  quali  chiarivano  che  era 
al  tutto  impossibile  di  tramutare  Papa  Pio  IX  in  uà 
audacissimo  innovatore  religioso  ,  capace  di ,  pestarsi 
sotto  ài  piedi  il  triregno  pontificale  ,  onde  porsi  sul 
capo  il  frigio    berretto.  Invece  Pio  IX,  'che  in  realtà 

.'età.    un    pio  sacerdote  di  coscienza  tenacemente  salda 

^lle  a'edenze  cattoliche ,  un  Pontefice  che  altera- 
jnente  «entiva  deUa  propria  dignità.,  «  teneva  per 
indispensabile  allo  -  splendore  <li  essa  la  sovranità  tem- 

.j>orale  della  Chiesa ,  un  principe  di  spìriti  non  soveF- 
chiamente  liberali,  e  un  uomo  di  cuore  mitissimc, 
di    volontà    incerta,    costumato    nel. più  gravi  tlubbn 

'Ai  stato  a  gittarsi  a  pie  della  Madonna  ,  come  ebbe 
sotto  agli  occhi  quella  letterale  la  seppe  letta  e  co- 
mentata  ^  ovunque  ,•  cominciò  a  provare  inquietudine  e 
sospetto  che  V  opera  da  lui  cominciata  non  fosse  per 
riuscire  di  danno  al  papato  ,  alla  religione  ,  al  prin- 
cipato j  e  fece  i  primi  passi  per  quella  via  di  con- 
tinue dubbietà,  di  continui  ritegni;  i  quali  se  bi^ 
rono  una  delle  cagioni  principali  del  suo  vergogno- 
so   esigilo    a    Gaeta.,  .furono  anco  una  ideile  j>rie€y)ue 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  «r— 

druse  per  cni  là*bandi«ra  tedesca -tornò  a  9?entòlàre- 
vtttorìota  ìa  Italia.  Aggiungi  che  la  caterva  dei  pre- 
dati retrivi,  cbe  stava  attorno  al  Pontefice  onde  im- 
pedirgli anco  '  il  pòco  bene  che  ei  voleva  fare  ai  suol 
sudditi,  s'aMietò  assai  d'avere  da  quella  lettera  un 
argomento  da  seminar  sospetti  contro  i  veri  intendi-- 
mfnti  der partito  liberale;  né  la  dimenticò  essa  poi,, 
l'astuta!  quando  in  appresso  da  Gaeta  fece  dichiarare 
al  Pontefice  le  cajgioui  che  la  avevano  condotto- a  di- 
sfere l'opera  bella  delle  sue  mani. 

Gli  agttateri  per  mestiere >,.  che  Giuseppe  Mazzini 
aveva  qua  e  là  sparsi  per  gli  Stati  del  Papa  viforma- 
tòre  ad  aiutare  il  malumore;  i  proscritti  turbolenti 
che  egli  aveva  mandati  in  Italia  a  mescolarsi  nelle 
pubbliche  dimostrazioni  alle  tranquille  moltitudini, 
i'onnarouo  l'origine  e- il  primo  nucleo  di  que' governi 
dispotici  di  piazza,  che  divennero  in  seguito  una 
delle  più  violenti  spinte  pev  la  causa  italiana  a  mi- 
nare in  un  miserabile  abisso^  di  mali.  E  mentre,  du- 
rante r  epoca  delle  RiCorme ,  costoro  diedero  maggiore 
facilità  agli  agenti  stipendiati  dell* Austria  di  alzar- im— 
punemente  grida  sovversive  e  di  attizzare  il  fuoco  della 
rivoluzione  in  mezzo  ai  pacifici  festeggiamenti,  che 
gli  amanti  popoli  facevano  agli  amanti  principi  rifor- 
matori ;  anco  essi  viziarono  la  natura  di  quelle  pub-- 
bliche  manifestazioni  popolane,  facendole  non  più  e— 
spressione  istantanea  e  spontanea  della  pubblica  opi- 
nione, ma  opera,  artificiosa  di  setta;  intenta  a  un  fine 
segreto  ed  in  opposizione  all'universale  consentimento; 
e  quindi  bisognosa  di  cercar  forza  e  cooperazione 
nella  più  corrotta  plebe,  lusingandola  e  pagandola. 

Le  acerbe  querele  scagliate  dal  Capo-  della  Gio- 
vane Italia  contro  il  Governo  di  Luigi  Filippo  e  le* 
pubbliche  dichiarazioni  di  voler  repubblica  e  nuli' al- 
tro, valsero  a  sempre  più  insospettire,  e  indurre  a 
maggiore  riservatezza  di  consigli  la  diplomazia  fran— 
cej^e.  La  quale  se  allora  era  risolutamente  avversa  a 
una  violenta  rivoluzione  nella  penisola  nostrana;  tut- 
tavia., come    oggidì    lo    attestano    irrefragabili    docu- 
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«Meati  €ra  pronta  a  favoreggiare  operosamente  quet 
Principi  e  quei  popoli,  che  per  concorde  maniera 
mirassero  a  riforme,  (i) 

Infine  gli  scritti,  le  macchinazioni  e  le  superlative 
voglie  della  setta  mazziniana,  durante  V  epoca  delle 
Riforme,  diedero  all'Austria  maggiore  comodità  di 
patrocinare  la  propria  politica  presso  la  diplomazia 
europea;  ed  in  pari  tempo  di  intimidire  i  Principi 
italiani  riformatoti,  ponendo  innanzi  ai  loro  occhi  lo 
spettro  minaccioso  della  repubblica.  Cosi  a  cercar  mo- 
do di  distogliere  il  Governo  Inglese  dal  favoreggiare 
il  partito  riformatore  italiano,  il  principe  di  Metter- 
nich  si  serviva  delle  opere  superlative  dei  Mazziniani 
scrivendo  a  Lord  Palmerston  quanto  segue.  «  Li'Ita^ 
lia  centrale  è  abbandonata  a  un  movimento  rivoluzio- 
Bario,  alla  testa  del  quale  stanno  i  capi  delle  sette , 
che  da  anni  hanno  minato  gli  Stati  della  penisola. 
Sotto  il  pretesto  di  riforme  ammifiistrative ,  alla  intro- 
duzione delle  quali  il  nuovo  Sovrano  di  Roma  sì  ab- 
bandonò spinto  da  un  non  dubbio  sentimento  di  be- 
nevolenza verso  il  suo  popolo,  i  faziosi  paralizzano 
l'azione  legale  del  potere,  e  si  sforzano  di  consumare 
un'  opera ,  che  per  rispondere  ai  loro  voti  sovversivi , 
non  potrà  giammai  restare  circoscritta  nei  limiti  degli 
Stati  della  Chiesa  né  in  quelli  di  alcuno  degli  Stati, 
i  quali  insieme  compongono  la  penisola  italiana.  Ecco 
quanto  vogliono  le  sette  *,  la  fusione  di  questi  Stati  in 
un  solo  corpo  politico,  e  per  lo  meno  una  confederazio- 
ne di  Stati  posta  sotto  la  condotta  di  un  potere  cen- 
trale supremo.  La  monarchia  italiana  non  entra  pun- 
to nei  loro  piani  :  astrazione  fatta  dalle  utopie  d'  un 
radicalismo  esagerato  da  cui  sono  animate,  una  ra- 
gione deve  distogliere  dall'  idea  di  una  Italia  monar- 
chica ;    il    re    possibile     di    questa    monarchia    non 


(1)  Vedi  Hlstoìre  de  la  Politique  Extérieure  da  Gouvernemeot 
Fran^ais,  par  Haussenville. 
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esiste  he  di  qua  ne  di  là  dalle  Alpi.  I  loro  sfoni 
tendono  alla  creazione  di  una  repubblica  probabil- 
mente federativa  come  quella  deirAmerica  del  Nord 
e  della  Svizzera  (i).  »  Qualche  mese  appresso  a  que- 
sta nota  diplomatica,  in  cui  le  utopie  e  le  esagera- 
zioni Mazziniane  avevano  mirabilmente  servito  alla 
Cancellerìa  Aulica  per  travisare  con  maligna  astuzia 
l'indole  del  commovimento  italiano,  lo  stesso  prìncipe 
di  Metternich  inviava  a  leggere  a  Lord  Palmerston 
una  lettera ,  che  Giuseppe  Mazzini  aveva  scritto  con- 
fidentemente da  Londra  a  qualcheduno ,  da  lui  cre- 
duto fedele  compagno  di  setta riche  cospirazioni ,  ma 
che  in  realtà  era  un  agente  segreto  del  ministro  im- 
periale ,  nella  quale  consigliando  i  mezzi  meglio  atti 
a  conseguire  l' utile  della  setta  ,  ei  assai  inculcava 
d^  irritare  V Austria  con  tutti  i  mezzi  possibili  (2).  Cosi 
ostinandosi  a  voler  ad  ogni  costo  una  Italia  una , 
democraticamente  libera  e  religiosamente  conformata 
a  suo  capriccio ,  Giuseppe  Mazzini ,  lo  ripeto ,  può 
essere  con  in  mente  le  migliori  intenzioni  del  mondo^ 
ma  che  pure  erano  dannosissime  alla  causa  di  quella 
terra  da  lui  tanto  svisceratamente  amata ,  perchè  non 
solo  inapplicabili,  ma  operose  corrompitrìci  di  quei 
rigogliosi  germi  di  bene  che  in  essa  andavano  pullu- 
lando ,  )  serviva  ,  durante  quell'  epoca  ,  che  fu  detta 
delle  Riforme,  di  utile  istrumento  alla  politica  del- 
TAustria,  come  nell'altra  susseguente,  chiamata  delle 
Rivoluzioni  ,  continuò  a  fare  involontariamente  gli 
interessi  dell'  Austria  stessa ,  e  ad  essere  di  zimbelU 
ai  Reggitori  della  Francia  repubblicana. 

Nel  febbraio  del  1848  1'  irrequieta  nazione  france-^ 
se  faceva  in  pezzi  il  treno  degli  Orleanesi,  e  spiegava 
il  vessillo  della  Repubblica.  I  moderatori  del  partito 
costituzionale  italiano  non  tardarono  a  conoscere  gli 
inciampi  e  i  pericoli  che  per  questo  nuovo  fatto  si- 
curamente   avrebbe  dovuto  incontrare  1'  opera  fin  al- 


ci) Vedi  D'Haussenvillc ,  opera  citata  T.  0. 
(S)  D'Haasseavillc,  Opera  citata  T.  U.  pag.  42te. 
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lora  fortunatamente  progredita  del  risorgi  mento- itii--- 
liano.  Considerando  dunque  V  acclamazione  della  re* 
pubblica  in  Francia  come  avvenuta  per  V  Italia  nel 
tempo  il  pic^  disacconcio  ed  inopportuno  che  dar  sì: 
potesse  ,  essi  operosamente  guardarono  con  1*  opera 
della  penna  a  persuadere  gli  Italiani  a  non  abbando- 
nar r  opera  ,  a  clie  attendevano^^,  e  a  non  voltar  le 
spalle  per  imitazk)ne  straniera  ai  principii,  alle  guide 
che  fin  allora  avevano  felicemente  seguito  nella  più 
bella  e  felice  delle  rivolutioni.  Al-  contrario  Giuseppe 
Mazzini  ebbe  per  un  gran  bene  ,  che  Francia  si  fos-* 
se  fatta  repubblica.  £  questa  era  naturai  cosa,  per-, 
che  egli  vedeva  per  ciò  credibilmente  faeile  il  rialza- 
inento  e  il  trionfo  della  propria  dottrina  politica.  Al- 
cuni degli  uomini,-!  quali  tenevano  il  governo  di 
quella  rivoluzione ,  per  V  addietro  avevano  seco  co- 
spirato-, più  d^  una  volta  seco  lui  eoa  occhio  affan- 
noso avevano  cercato  in -mezzo  ai  patimenti  e  agli, 
stenti  delle  misere  plebi  gli  istrumenti  atti  a  riversar 
i  troni  per  l'Europa*,  e  seco  anco  in  tempi  più  pros- 
simi essi  avevano'  con  amaro  sogghigno  di  disprezzo 
veduti  scrittori,  che  si  professavano  devoti  al  principa- 
to e  air  autorità- papale  ,  farsi  maestri  venerati  di  li- 
bertà agli  Italiani. 

D'accordo  nei  principii  politici  coi  reggitori  repub- 
blicani francesi ,  Giuseppe  Mazzini  eziandio  acconsen- 
tiva con  alcuni  di  loro  nelle  dottrine  sociali.  Le  pa- 
role Lavoro  e  fmuo  porporziofuito  scritte  sul  ves- 
sila della  novella  repubblica  francese,  già  stavano  sci 
anni  innanzi  impresse  come  simbolo  di  dottriva  sopra 
}a  bandiera  della- GioTane  Ilalia.  La  qij^ale  anch'essa 
nei  primi  giorni  della  sua  fondazione  non  aveva  man- 
cato di  porgere  il  solito. ingannevole  beveraggio  alla 
plebe  nostrana  scrivendo  cosi.  «  Guardati  intorno , 
o  Popolo  ,  vedi  se  esiste  una  terra  al  pari  dell'  Italia 
benedetta  da  Dio  con  ì  suoi  doni  !  Un  campicello,  che. 
tu  vi  possedessi  basterebbe  a  vestire  ed  alimentare  la 
tua  Ikmiglia.  Ma  alcuni  pochi  la  possiedono  tutta  ;. 
a  te  non  è  lecito  sperarne  altra  parte  oltre  quella  , 
ehe  servirà  per  la  tua  sepoltura  ».  Perciò  cou»e  Giù-'- 
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seppe  Mazzini  seppe  Francia  repubblicana,  da  Lon- 
dra andò  a  Parigi  a  dare  maggiore  impulso  alle  sue 
macchinazioni  settariche  ;  e  poiché  il  vento  che  soffia- 
va dalla  parte  di  Francia  sembrava  propizio  ad  alimen- 
tarlo ,  onde  accendere  in  Italia  un  fuoco  consumato- 
re deir  edifizio  ,  che  vi  stavano  lavorando  i  costitu- 
zionali. £  perchè  egli  ben  conosceva  che  il  nome 
della  Giovane  Italia  età  grandemente  scaduto  di  cre- 
dito presso  i  suoi  connazionali  ,  divenuti  invece  calo- 
rosi seguaci  di  una  dottrina  politica ,  la  quale  ne  era 
una  dinegazione  ,  ei  battezzò  la  propria  setta  della 
boriosa  appellazione  di  Società  nazionale  Italiana. 
Dì  essa  poco  appresso  egli  pubblicò  un  programma 
ingannevolmente  artificioso  ;  ma  non  però  tanto  da 
occultare  al  tutto  le  trascendentali  dottrine,  che  per 
il  passato  ei^ano  state  suo  amore  prediletto.  Neanco 
Giuseppe  Mazzini  in  quello  scritto  volle  tralasciare  di 
gittare  il  guanto  della  sfida  al  partito  ;  che  pel  mez- 
zo della  monarchia  popolana  e  della  confederazione 
giudicava  possibile  e  duraturo  il  risorgimento  italiano. 
Perciò  ei,  attestando  che  Dio  e  V  Umanità  sarebbero 
soli  termini  dominatori  della  legge  futura,  aperta- 
mente dichiarava  che  gli  sforzi  della  sua  nuova  as- 
sociazione sarebbero  consacrati  <  ad  affrettare  col 
coasigllo  e  coli'  opera  ,  collo  studio  accurato  dei  voti 
dei  più  e  coli'  esercizio  del  diritto  di  suggerimento 
fraterno  ,  il  momento  in  cui  il  popolo  italiano  ,  fatto 
Nazione ,  libero ,  indipendente  ,  forte  della  coscienza 
dei  propri  diritti  e  della  propria  missione  ,  santo  del- 
l' amore ,  che  annoda  in  bella  eguaglianza  i  credenti 
in  comuni  doveri ,  potrà  dar  voto  solenne  intorno 
alle  forme  di  viver  civile  ,  che  meglio  gli  converan- 
21O4  intorno  alle  condizioni  politiche  ,  sociali  ,  econo- 
jnichc,  che  ne  costituiscono  l'essenza  »  (i).  Il  che 
era  quanto  dire  che  1'  associazione  nazionale  italiana, 
erede  delle  tradizioni    democratiche    e    delle    mistiche 


(1)  iMazzioi  Prose  Politiche  Firenze  1848  pag,  129. 
JUofichi  Due.  r.  //.  7 
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idee  della  Gk>vane  Italia,  avrebbe  a  oltranza  osteg- 
giati gU  intendimenti  del  prevalente  partito  costìtu- 
zìonale,  ed  avrebbe  posti  in.  opera  tutti  gli  sforzi  pos- 
sibili, onde  sviare  dal  preso  camino  il  risorgimento 
italiano  per  condurlo  a  quel  Jimite  ,  in  cui  i  popoli 
italiani 9  mandati  a  confine  princìpi  e  papa,  e  fatto 
un  cumolo  di  rovine  di  tutte  le  vecchie  loro  istitu- 
zioni, poi  si  avrebbero  dovuti  porre  all'opera  di  rie- 
dificare r  edifizio  politico ,  religioso  ed  economico 
della  loro  patria  secondo  il  Verbo  mazziniano  con 
una  compiuta  riforma  nella  religione  ,  nell'  orditura 
del  sistema  sociale  ,  nei  diritti  civili  e  nella  proprietà, 
massime  colla  abolizione  della  supremazia  morale 
e  religiosa  della  chiesa,  e  per  mezzo  |di  ogni  possi- 
bile libertà  di  coscienza,  di  ogni  possibile  libertà 
di  culto  ,  di  ogni  possibile  liberta  di  pensiero  ed 
una  affatto  compiuta  eguaglianza  politica.  Era  que- 
sto in  vero  un  ottimo  mez^o  per  raggruppare  in  un 
solo  concorde  fascio  tutte  le  possibili  forze  dei  po- 
poli italiani  qnd<e  dare  di  piglio  felicemente  e  frater- 
namente alle  armi  nella  ìq  allora  certa  e  prossima 
guerra  insurrezionale  contro  i   dominatori  stranieri. 

£  infatti  poco  appressa  i  ]U>mbardi  e  i  popoli  della 
Venezia  e  dei  Ducati  insorgevano  per  la  libertà  della 
patria  nazionale,  ma  in  nome  di  Pio  IX,  non  di  Giu- 
seppe Mazzini-,  e  la  bandiera,  la  quale  arrecava  loro 
l'aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  era  la  regia 
di  Gasa  Savoia,  e  non.  la  settarica  della  Giovane  Italia. 
Ili  mezzo  a  qujl  fraterno  e  magnifico  irrompimento 
di  sdegni  cittadini  fu  unanime  il  giuro,  che  Italia  fa- 
rebbe da  se,  unanime  il  voto  di  non  intendere  ad  altro 
che  aUa  cacciata  dello  straniero  per  potenza  delle 
proprie  braccia,  e  non  per  supplicazioni  d'aiuto  a  gente 
straniera.  Mentre  che,  gittando  per  tal  guisa  in  faccia 
ai  dominatori  stranieri  il  guanto  sanguinoso  di  una 
magnanima  disfida  Italia  risorgeva,  dal  suo  sepolcro,  gio- 
vanilmente audace  ed  in  un  niodo  cosi  degno  di  lei, 
nata  per  essere  compagna  rispettata,  e  non  mai  ancella 
debitrice  della  propria  liberta  ad  alcun'altra  nazione 
del  mondo,  Giuseppe  Mazzini  a  capo  di    una    schiera 
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dei  suoi  sì  presentava  in  ossequiosa  maniera  al  cospetto 
del  Governanti  provvisori  della  repubblica  francese  per 
compierCy  diceva  egli  arringando,  il  dovere  di  far  co- 
noscere la  definitiva  formazione  della  associazione 
nazionale  italiana  :  per  attestare  che  dopo  V  Italia  de- 
gli  Imperatori  e  r Italia  dei  Papiy  il  mondo  avrebbe 
veduto  di  certo  V  immenso  spettacolo  delV  Italia  dei 
Popolo  ;  per  dichiarare  che  il  fine  dell'  associazione 
da  lui  capitaneggiata  sarebbe  stato  quello  di  liberare 
il  pensiero  nazionale  da  tutti  gli  impulsi  locali^  diri*- 
gt'rne  lo  sviluppo  progressivo  traverso  le  incertezze  del 
presente j  come  lo  imponeva  il  glorioso  esempio  che  la 
Francia  per  la  seconda  volta  aveva  dato  al  mondo; 
per  tributare  in  ultimo  a  nome  degli  Italiani  ammi- 
razione alla  Francia  e  invocarne  le  simpatie.  Conce- 
detele anoi^o  Signori j  diceva  Mazzini  terminando  quella 
sua  perorazione,  esse  non  saranno  perdute  per  l  Italia 
presente^  non  lo  saranno  sapratutto  per  V  Italia  futura. 
Fu  questo  il  primo  anello  di  quella  lunga  catena  di 
fatti,  per  cui  il  Capo  della  Giovane  Italia,  come  ho 
notato  più  sopra,  divenne  il  zimbello  degli  occulti  in- 
tendimenti dei  reggitori  francesi  repubblicani.  \  quali 
come  più  innanzi  chiarirò  per  documenti,  nel  quaran* 
totto  e  nel  quarantanove  furono  operosamente  assidui 
neir  impedire  che  la  risorta  Italia  giungesse  ad  ada- 
giarsi in  un  forte  ricomponimento  politico. 

Al  discorso  ,  che  come  ho  qui  sopra  narrato  ,  il 
Capo  dell'  Associazione  nazionale  italiana  era  andato 
a  pronunziare  al  cospetto  dei  Governanti  temporanei 
della  Francia,  rispose  a  nome  del  Governo  e  della 
Nazione  Francese  Lamartine,  questo  dicendo.  «  Giac* 
che  la  Francia  e  l'Italia  più  non  fanno  che  un  no- 
me solo  nei  nostri  comuni  sentimenti  per  la  sua  li- 
berale rigenerazione  ,  andate  a  proclamare  all'  Italia^, 
eh'  essa  ha  fratelli  anche  da  questo  lato  dell'  Alpe  ! 
Ditele  che  se  dessa  venisse  attaccata  nel  suo  suolo , 
e  nella  sua  anima  ,  nei  suoi  confini  e  nelle  sue  li- 
bertà ,  che  se  i  vostri  petti  non  bastassero  a  diffen- 
derla,  allora  non  saranno  più  voti  soltanto  ,  sarà  la 
spada  della  Francia  che  noi  le  offriremo ,    onde   pre- 
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serrarla  da  qualunque  invasione  ».  Parole  bugiarde 
per  artifizio  politico ,  moti  di  labbra  non  sentimenti 
di  cuore  per  parte  di  colui ,  il  quale  pronunziatale  , 
come  doveva  egli  stesso  il  Lamartine  cinicamente  ac- 
cjertare  poi  in  una  colla  dichiarazione  d'avere  non  tenu- 
to nascosto  al  Marcliese  Brignole  ,  che  era  in  quel- 
r  epoca  Rappresentante  la  Corte  di  Torino  a  Parigi  , 
la  propria  disapprovazione  rispetto  all'  entrata  di  Car- 
lo Alberto  coli'  esercito  piemontese  nella  Lombardia 
in  aiuto  della  insurrezione  nazionale  (i). 

Ma  frattanto  Giuseppe  Mazzini  persuaso  dell'  ap-^ 
poggio  dei  Reggitori  repubblicani  Francesi  ,  convinto 
di  avere  a  propria  disposizione  la  spada  della  Fran- 
cia 5  e  che  essa  più  volentieri  sarebbe  scesa  in  cam- 
po a  combattere  a  fianco  d'una  bandiera  repubbli- 
cana ,  che  di  uno  stendardo  regio  ,  ed  in  ogni  caso 
mai  non  avrebbe  volta  la  propria  punta  contro  una 
Italia  del  Popola^  si  pose  all'opera  del  rlstauràmen- 
to  e  del  trionfo  politico  della  propria  dottrina  set- 
tarica  ,  benché  contraddittoria  a  quella  professata  in 
allora  dall'  universale  della  nazione  italiana. 

Il  concetto  dell'  immediata  formazione  in  Parigi 
di  una  legione  di  guerriglieri  repubblicani,  guidati  da 
un  Capo  e  accompagnati  in  Italia  da  un  Cornmes- 
sarlo  della  Associazione  nazionale  italiana  a  prin)o 
nucleo  del  futuro  esercito  deW  Italia  del  Popolo j  sem- 
brò innanzi  tutto  opera  di  massima  importanza  per 
il  popolano  Cospiratore.  Qualcheduno  diede  generosa- 
mente a  tal  fine  settantacinquemila  franchi ,  altro  de- 
naro fu  raccolto,  e  a  quei  italiani,  che  stavano  in 
Parigi  ,  obbedienti  ai  cenni  di  Giuseppe  Mazzini,  an- 
darono a  congiungersi  alcuni  fra  coloro  ,  i  quali,  do- 
po avere  combattuto  alle  bariccate  nelle  giornate  di 
Febbraio,  morivano  di  fame  per  le  vie  di    Parigi  ;    e 


(1)  Vedi  rispelio  a  ciò  massimo  —  Trois  Mois  au  Pouvoir 
e  Le  Passe ,  le  Presenta  V  Avenir  de  la  Repubbliqu3  par  M.  De 
Lamartiae.  Paris  1850. 
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^là  innanzi  erano  spontaneamente  venuti  in  pensiero 
dì  partire  alla  volta  delP Italia  (i). 

A  comandare  questa  sua  legione  Mazzini  scelse  il 
Generale  Antonini  eccellente  soldato,  squisito  agita- 
tore (2).  L'  Uffizio  di  Conunessario  civile  fu  affidato 
a  Celeste  Menotti  ,  non  perchè  egli  fosse  uomo  mol- 
to iniziato  n^i  segreti  maneggi  della  setta,  ma  si  per- 
ché si  nutriva  grandissima  speranza  che  il  suo  nome 
sarebbe  stato  potentissimo  istrumento  di  proselitismo 
nei  Ducati  di  Modena  e  di  Reggio;  (3)  i  quali  come 
paesi  tornati  in  podestà  di  se  medesimi  dopo  lunghi 
anni  d' iniquo  governo  si  credevano  facilmente  agita- 
bili e  convertibili  a  governo  repid)blicano. 

Innanzi  41  partire  Aa.  Parigi  alla  volta  dell'Italia 
con  la  scarsa  legione  mazziniana,  Celeste  Menotti  in- 
dirizzò un  proclama  agli  Italiani^  nel  quale  egli  di- 
ceva. «  Servire  la  patria  con  la  spada,  con  1'  intel- 
letto ,  con  Ja  parola;  in  lei  e  per  lei  rivivere  ,  pensare 
e  operare^  tare  V  intendimento  della  nazionale  no- 
stra associazione,  E  nostra  perenne  cura ,  nostro  per- 
petuo proponimento  è  meditare,  interpetrare  i  voti, 
i  pensieri,  i  destini  del  popolo  italiano,  e  sarà  dolce 
premio  delle  nostre  fatiche  avere  un  Ietto  fra  i  vo- 
stri tetti ,  un  sepolcro  fra  i  vostri  sepoltiri.  Sarà  no- 
stro dolce  premio  potere  con  voi  adoperare  tutte 
quelle  forze  che  hanno  a  rinnovare  la  schiatta  ita- 
liana ,  conveitirla  in  nazione ,  farla  Una ,  grande , 
possente ,  eterna ,  degna  della  santità  del  Campido- 
glio e  della  Croce  ;  degna  dell'  unica  e  suprema  gran- 
dezza  dei  suoi  tempi  passati,  delle    glorie   future    e 


(1)  Vedi  Caussidjere  in  allora  Capo  della  Polizia  di  Parigi  e 
consigliatore  di  questa  partenza  al  Capo  XI  delle  sue  Memorie. 

(2)  Tale  egli  fu  in  seguito  in  Sicilia.  Vedi  Storia  Documentale 
della  Guerra  Siciliana  di  Giuseppe  la  Farina.  Capolago  1851  Voi. 
%  pag.  85  e  seg. 

(5)  Egli  era  fratello  di  Ciro  morto  sul  patibolo  vittima  della 
tirannide  di  Francesco  1V« 
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àeìV  amor  dell'  universo  » .  Cosi  pur  sempre  si  pone-* 
vano  innanzi  con  intendimento  che  prevalessero  i 
concetti  della  dottrina  mazziniana,  e  pur  sempre  si 
proclamava  di  voler  fare  Italia  Una,  mentre  di  vo- 
lerla federale  dichiarava  l' universale  della  nazione  ; 
e  a  riacquistarne  la  integi  azione  del  suolo  stavano 
in  campo  contro  1'  Austria  la  bandiera  di  Carlo  Al- 
berto ,  di  Pio  IX,  del  Granduca  Leopoldo,  e  prossima 
anche  essa  ad  entrarvi,  sventolava  quella  del  Re  di 
Napoli. 

Questa  Legione,  formata  a  Parl^\  sotto  gli  auspicii 
e  per  opera  della  associazione  nazionale  italiana  ;  sul- 
la fine  del  mese  di  aprile  giunse  a  Genova  sopra  un 
vapore  francese,  il  Cairo.  Al  primo  suo  porre  piede 
in  terra  italiana  essa  venne  accolta  dair  universale 
con  sospettosa  freddezza  ,  credibile  testificatrice  di 
aperta  discordanza  di  speranze  e  di  intendimenti.  » 
La  Legione,  (scriveva  pochi  giorni  appresso  Giusep- 
pe Mazzini  querelandosene  col  direttore  di  una  effemeri- 
de torinese,  la  Coìicordia^  fu  accolta-  in  Genova  con 
apparato  di  precauzioni  governative ,  e  quel  che  è 
peggio  con  tale  una  freddezza  dalla  ingannata  popo- 
lazione genovese ,  che  dev'  essere  stata  punta  morta- 
le al  cuore  d' uomini,  che  accorrevano  a  dare  il  san- 
gue per  la  patria  loro  ,  e  molti  dei  quali  si  erano 
preparati  a  missione  siffatta  con  Innghi  anni  d' esi- 
lio e  patimenti  virilmente  incontrati  ». 

Né  migliore  fortuna  essa  incontrò  in  seguito.  Per 
le  quali  còse  non  trovando  aumento  d'uomini,  simpa- 
tia nelle  popolazioni,  e  veduto  riuscito  vano  il  tenta- 
tivo -  di  tirare  a  se  i  volontari  dei  Ducati ,  si  sciolse. 
Parte  di  coloro  che  la  componevano  andò  a  com- 
battere valorosamente  in  altri  Corpi ,  parte  si  gittò 
a  cospirare  e  ad  agitare  sulle  piazze  e  nei  circoli. 

E  Celeste  Menotti,  che  n'era  stato  eletto  a  Commes- 
sario  Civile,  disingannato  da  quel  primo  infruttuoso 
tentativo,  andò  a  Modena  a  cercare  nella  vita  privata 
riposo  alle  sventure  per  lunghi  anni  nobilmente  pa- 
late; mentre  che  il  figlio  primogenito  di  Ciro  Mencftti, 
delle  gloriosissime  sventure  e  del  riverito    nome  del 
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quale  Giuseppe  Maxzlnì  aveva  cercato  trarre  partilo 
per  dare  impulso  d'aumento  alla  propria  milizia,  u- 
801  va  in  campo  a  combattere  coli' opera  della  penna 
con  squisito  senno  e  animosa  franchezza  d'animo  le 
dissolventi  e  impraticabili  aspirazioni  mazziniane-,  e  a 
pon^  innanzi  agli  occhi  di  tutti  la  doverosa  necessità 
di  subito  unire  politicamente  il  paese  al  Piemonte  (i). 
Coline  è  noto  ,  dopo  la  memorabile  commos- 
sa di  Milano,  l'esercito  piemontese  non  tardò  a  pas- 
sare oltre  al  Ticino  per  dare  fratemevole  soccorso 
air  insorto  popolo  Lombardo.  «  Ma  insorsero,  scrive 
Emilio  Dandolo,  a  calunniare  le  mire  alcuni  uomini 
iniqui,  che  cominciarono  allora  l'opera  fratricida  di 
disordine  e  di  gelosia,  che  portò  poscia  sì  amari  frutti 
di  sventura.  Oh  etema  vergogna  a  que*  miserabili  che 
andavano  fin  d'allora  gridando  per  le  vie  «  Abbiamo 
scacciati  i  croati  eccone  degli  altri.  »  A  costoro  forse 
più  che  ai  cannoni  austriaci  noi  dobbiamo  le  nosti^ 
sciagure.  »  (a)  Gli  uomini  clie  in  tal  guisa  parlavano  e 
pensavano  appartenevano  alla  fazione  di  Giuseppe 
Mazzini,  il  quale  irato  di  veder  scesa  in  campo  contro 
Austria  la  reale  bandici'a  di  Savoia,  non  tardò  a  ve- 
nire ad  aprire  cattedra  della  propria  dottrina  in  Mi- 
lano, e  a  porvi  in  circolazione  una  serie  di  difBama- 
ziooi  e  di  calunnie  vergognosissime  contro  Carlo  Al- 
berto. (3)  Il  quale  pure  quotidianamente  in  compagnia 
dei  proprii  figli  versavasi  nel  prossimo  pericolo  d'aver 
morte  da  palle  tedesche.  £  perchè  egli  voleva  innanzi 
tutto  guadagnarsi  la  benevolenza  dei  Lombardi ,  e 
tenerli  quanto  prù  era  possibile  disgiunti  dai  Piemon- 
tesi, onde  per  via  dei  proprii  adescamenti  infine  tirarli 
a  repubblica;  addi  trentun  marzo  loro  indirizzò  una' 
lettera  squisitamente  adulatoria,  e  in  pari  tempo  scon- 


ti) Vedi  Documento  Xf. 

(9)  I  volontari  ed  i  Bersaglieri  Lombardi.  Annotazioni  stori- 
che di  Emilio  Dandolo  Torino  1849.  pag.  25. 

(S)  Vedi  massime  L' llalia  del  Popolo.  Giornale  che  fondo 
ia  Milano  Giuseppe  Mazzini  a  propugnarvi  la  propria  dottrina. 
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siglìata  dìffon£trìce  di  quei  semi,  che  da  terra  stra- 
niera seco  aveva  portato  entro  la  mistica  urna 
dell'  Italia  del  Popolo.  »  Gloria  a  voi  immensa , 
immortale ,  diceva  ai  Lombardi  in  quella  sua  let* 
tera  11  Capo  della  Giovane  Italia.  In  cinque  giorni 
avete  cancellato  tre  secoli  di  schiavitù,  disfatto  inermi 
un  nemico  potente  d'  armi  ,  d' antico  terrore ,  di  vi- 
gilanza.... iniziato  la  storia  dell'  Italia  indipendente  : 
xiconsecrato  il  nostro  nome  fra  i  popoli:  dato  il  gri- 
do di  chiamata  alle  razze  slave  aggiogate  al  carro 
dell'  Impero,  e  aperta  la  via  per  la  quale  la  nostra 
Nazione  si  condurrà  al  seggio,  che  Dio  le  decretava 
nel  Congresso  dei  popoli  federati.  Amore  a  voi  tutti 
da'  vostri  fratelli!  Mercé  vostra  abbiamo  oggi  noi 
tutti  una  Patria;  mercè  vostra  e  mercè  gli  uomini 
di  Palermo  e  di  Messina  ,  allo  straniero  che  inter- 
roga del  dove  nascemmo,  noi  possiamo  rispondere 
con  nobile  orgoglio:  Siamo  della  terra  che  genera 
i  Siciliani  e  i  Lombardi  »• 

«  Grandi  nella  lotta ,  a  voi  spetta  ora,  o  Lombardi 
d'  esser  grandi  nella  vittoria.  Voi  avete  combattuto 
per  tutti ,  sancite  per  tutti  col  vostro  esempio  il 
dogma  vitale  della  sovranità  popolare 

«  Ma  scegliete  liberamente  come  s' addice  a  chi 
La  vinto  senza  altro  aiuto  che  di  proprie  forze ,  pen- 
satamente, come  aspetta  a  chi  è  padrone  de'  proprìi 
fatti.  I  forti  sono  spesso  soverchiamente  arrendevoli, 
e  incauti  nella  custodia  dei  conquistati  diritti  ;  guar- 
datevi dall'  esser  tali  ;  perochè  i  vostri  diritti  sono 
i  diritti  della  intera  nazione;  voi  ne  siete  in  oggi, 
in  virtù  della  vostra  vittoria  i  rappresentanti;  voi 
ne  avete  le  sorti  in  pugno.  Il  paese  solo  ha  vinto, 
il  paese  solo  decida  legalmente  ,  spontaneamente  gli 
ordini  politici ,  che  debbono  regolarne  la  vita.  Il 
battesimo  della  vittoria  sia  per  voi  battesimo  di  coscienza 
e  di  dignità.  L'Italia  aspetta  questo  da  voi ,  e  l' Italia 
lo  avrà  :  voi  foste  troppo  grandi  nella  battaglia ,  per 
non  esserlo  nei  consigli  e  nel  raccogliere  i  frutti  del- 
Vttoria  »   (i). 

Vedi  le  Prose  di  Mazzini  pubblicate  a  Firenze  nel  4848. 
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Queste  erano  parole  non  altro  che  dannose  al  buon 
riuscimento  della  lotta  nazionale  appena  in  allora  in- 
cominciata. Era  un  yolere  in  fatti  generare  germi  fune- 
stissimi di  rilasciamento  il  predicare  vittoria,  mentre  il  ma- 
resciallo Radetzky  teneva  tuttavia  Mantova  e  Vero- 
na,  Peschiera  e  Legnago,  fortezze  fra  le  più  rag- 
guardevoli d' Europa.  Anco  era  un  seminar  discor- 
dia e  debolezza  il  tributar  tanto  soverchio  cumolo  di 
cortigianesche  lodi  ai  Lombardi,  senza  proferire  una 
sola  parola  fraterna  di  encomio  ai  Piemontesi  ;  tut- 
tavia combattenti  e  già  vincitori  a  Monzambano  e 
a  Goito.  Infine  era  opera  dì*  distruzione,  e  non  di 
riedifid^mento  solleticare  i  Lombardi  perché  si  po- 
nessero sulla  via  della  repubblica  ,  mentre  attorno 
ad  essi  stava  la  cerchia  dei  vecchi  Stati  Italiani  co<^ 
stituzional mente  costituiti.  E  ciò  punto  non  sfuggiva 
al  vigile  occhio  dei  Generali  Austriaci.  Onde  il  feld- 
maresciallo Welden  in  un  suo  proclama,  pubblicato 
addi  tre  aprile  ad  Inspruck,  affine  d'  invitare  i  Tiro- 
lesi tedeschi  a  unirsi  seco  lui  e  muovere  suU'  Italia, 
questo  diceva.  «  Anche  neir  intemo  dell'  Italia  le  o- 
pinioni  sono  avverse.  La  cosi  detta  Spada  d'Italia  , 
questo  Re  del  Piemonte  come  potrà  in  mezzo  a  tali 
interessi  e  a  tali  opinioni  andare  d'  accordo  coi  Lom- 
bardi ?  Deh ,  che  questi  interessi  dei  nostri  nemici, 
affatto  divisi  e  tra  loro  repugnanti,  valgano  a  vieme- 
glio spingerci  air  unione  ,  e  a  legar  più  strettamente 
cosi  i  popoli  come  gli  Stati  e  i  loro  Capi  ». 

Grandi  speranze  ,  ho  detto  più  sopra  ,  il  Mazzini 
nutriva  nel  quarantotto  rispetto  ai  Ducati  ;  onde  non 
tralasciò  con  moltiformi  modi  di  travagliare  a  tirarli  sotto 
alla  propria  Signoria,  anco  quan  do  potè  aver  modo  di 
conoscere  chiaramente  che  a  ciò  essi  erano  più  che 
riluttanti ,  avversi.  Per  la  qual  cosa  da  prima  egli 
scrisse  una  lettera  a  uno  di  que'  Reggenti  provvisio- 
nali; onde  persuaderlo  a  condurre  le  facende  nel  sen- 
so della  sètta.  Questi  non  rispose,  e  continuando  a 
camminare  per  una  opposta  strada,  anco  non  si  ar- 
restò quando  qualcheduno  gli  susurrò  fall'  orecchi^ 
larga  promessa  di  premio.  In  appresso  non  tardar 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  106  — 

a  sopraggì ungerò  alcuni  fra  i  proscritti  tnodenesi  e 
reggiani  con  uffizio  di  far  proseliti  aìla  bandiera 
mazziniana ,  massime  fra  ]a  gioventù  e  il  minuto 
popolo  ;  e  coir  incarico  di  porre  in  discredito  ì  reg- 
gitori provvisionali  ,  ove  la  osteggiassero-,  e  invece 
portar  su  al  maneggio  della  pubblica  faccenda  qua!- 
cheduno  disposto  a  servirla.  Cosi  mentre  sulle  rive 
del  Mincio  e  dell'  Adige  fervevano  le  sante  battaglie 
(Ielle  spade  ,  Giuseppe  Mazzini  mandava  nei  Ducati  , 
come  altrove ,  suoi  seguaci  a  cominciare  la  funesta 
guerra  delle  idee,  a  infrangere  quella  magnifica  ar- 
monia di  affetti ,  di  principii ,  di  pensieri ,  e  di  fini 
che  al  principio  della  rivoluzione  unificava  gli  abi- 
tanti dei  medesimi;  a  seminare  la  sconfidenza  che 
prontamente  germoglia  dal  sapersi  discordi  d*  idee , 
e  ad  infiltrare  negli  animi  lo  sconforto,  che  segue  dal  non 
vedersi  tutti  concordemente  diretti  a  un  unico  termine. 
Intimo  amico  al  Mazzini  e  antico  suo  compagno 
di  cospirazioni  era  Paolo  Fabrizzi  ,  esule  modene- 
se dal  i83r.  Pensando  che  l'aureola  della  popo- 
laritèi  circondasse  il  suo  nome  nei  ducati  ,  ove  era 
in  vero  e  meritamente  tenuto  per  uomo  di  egregie 
virtù  private  e  d'  Italia  svisceratissimo  ,  egli ,  partito 
il  Duca  Francesco  V ,  rìpatriò  con  intendimento  di 
far  Modena  centro  e  focolare  principalissimo  del- 
l' Idea  ,  di  cui  era  stato  adoratore  operoso  quando 
la  patria  era  in  catene.  A  questo  fine  da  lui  fu  po- 
sta in  moto  una  propaganda  attivissima  e  caloro- 
sissima ,  quale  potea  farsi  da  un  uomo  schiettamente 
convinto  della  eccellenza  pratica  della  propria  fede 
politica.  Non  però  egli ,  leale  uomo  che  era ,  usò  in 
ciò  mezzi  misleali  e  codardi  ;  e  anzi  accolse  di  buon 
animo  dal  Governo  provvisionale  un  incarico  verso 
la  repubblicana  Venezia,  che  egli  ardente  repubbli- 
cano soddisfece  quanto  meglio  si  poteva.  Ma  tuttavia 
per  attuare  ciò  che  la  sua  mente  indicavagli  come 
unicamente  buono,  anch'  egli  Paolo  Fabrizzi  con  le  mi- 
gliori intenzioni  del  mondo,  operò  a  infiacchire  in  Mo- 
dena la  forza  di  un  movimento  originato  dal  semplice 
intento  di  rivendicare  la  nazionalità  per  concorde  opera 
di  principi  e  di  popoli  italiani.  Imperocché  quei  gio- 
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vani  d'animo  bollente,  sul. capo  dei  quali  egli  giunse  a 
stendere  la  mano  battezzatrìce  in  nome  del  Profeta  del- 
l'Idea, rimanendo  persuasi  cbe  la  forma  repubblicana  era 
V  unica  da  accogliersi ,  1'  unica  da  venire  inculcata 
al  minuto  popolo,  si  gittarono  nella  opposizione  si- 
stematica-, ed  entrando  nella  convinzione,  che  il  popolo 
solo  poteva  salvar  V  Italia  per  via  dell'  indeclinabile  prin* 
cipio  della  Giovane  Italia,  impararono  a  spargere  la  scon- 
fidenza verso  la  dinastia  di  Savoia,  il  princìpio  costi- 
tuzionale ,    e  r  immediata    unione  col  Piemonte,   (i) 

Nei  circoli ,  altri ,  fra  i  quali  Giuseppe  Cannonie- 
ri, Enrico  Soragni,  Giuseppe  Fontana  e  qualcbeduno  an- 
cora a  questi  inferiore  per  ingegno  o  riputazione,  usava- 
no a  raggiungere  il  fine  prestabilito  net  loro  coper- 
ti calcoli  ,  di  farsi  rumorosi  interpreti  e  tutori  dei 
diritti  del  popolo,  e  con  spettacolose  maniere  di  pa- 
trocinare le  indisciplinate  voglie  di  pna  ragazzaglia 
clamorosa  e  faccendiera. 

Per  lunghi  anni  era  vissuto  in  terra  straniera  a- 
morosamente  affezionato  a  Giuseppe  Mazzini,  e  delle 
sue  dottrine  partigiano  calorosissimo  Giuseppe  Lam- 
berti, che  nel  trentuno  aveva  immigrato  da  Reggio 
per  amore  di  libertà.  Vagheggiatore  di  una  ideale 
grandezza  per  la  sua  patria  prediletta  ,  uomo  di  cuo- 
re nobilmente  cavalleresco  ,  di  animo  educato  ai  più 
generosi  sentimenti ,  di  coscienza  rettissima,  ma  di 
mente  assai  scarsa  di  studi  politici  e  di  scienze  mo-* 
rali ,  egli  aveva  edificata  tutta  la  sua  credenza  polì- 
tica sulla  dottrina  insegnatagli  dal  Capo  della  Gio- 
vane Italia  ,  verso  il  quale  in  appresso  professò  un 
culto  religioso.  Convinto  che  il  concetto  rigenerato- 
re per  r  Italia  stava  unicamente  nella  forma  mazzi- 
niana ,  egli  tornato  in  patria  nel  ^S  non  solo  stette 
fermo  nelle  sue  convinzioni  sincere  ,  di  che  non  pos- 


(1)  Ora  l'onorevole  Paolo  Fabrizzi  dove  si  trova  segue  questa 
sentenza  di  Cicerone  «  Peregrini  autcm  et  incolse  officiam  est,  nì- 
hil  praeter  suum  negotium  agere  nihìl  de  alieno  anquirere,  mini- 
meque  in  aliena  esse  repubblica  curiosum  »  Nota  ad  uso  di  cc^ 
medici  pronti  a  farsi  inquisitori  politici  per  bottega. 
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so  cbe  onorarlo  ,  ma  cercò  di  farle  penetrare  nel 
cuore  dì  quanti  più  potè;  e  lavorò  a  tessere  a  di- 
spetto di  ciò,  che  era  in  cuore  ed  in  niente  dell'  u- 
niversale  degli  Italiani ,  le  fila  di  quelle  settariche 
operazioni  ,  che  da  prima  dovevano  dar  vita  nel 
maggio  del  4^ ,  ad  una  Repubblica  Lombarda  :  poi 
nel  susseguente  giugno  a  una  Repubblica  dei  Du- 
cati 'j  e  le  quali  in  seguito  crearono  si  di  nome  una 
Repubblica  Toscana,  e  di  fatto  una  Repubblica  Romana  ; 
ma  anco  iurono  se  non  1'  unica  al  certo  fra  .le  prin- 
cipali cagioni  delle  sventure  di  Novara.,  della  nuo- 
va servitù  d'Italia;  e  che  sotto  alle  mura  di  Ro- 
ma s'  accampassero  a  mitragliare  italiani  petti  quei 
medesimi  Francesi ,  alla  cui  repubblicana  bandie- 
ra ,  come  prima  sventolò  ,  pure  sùbito  era  corso 
Giuseppe  Mazzini  a  tributtare  pubblico  e  solenne 
omaggio  di  riverenza,  e  a  chiederne  simpatie  frater- 
ne ,  che  come  egli  aveva  detto  allora  ,  non  sareb- 
bero andate  perdute  per  V  Italia  presente  ,  e  so- 
prattutto per  V  Italia  futura  (i). 

Volentieri  però  per  debito  di  rispetto  alla  memo- 
ria di  un  uomo ,  che  ora  giace  fuori  dagli  amori 
e  dagli  sdegni  umani ,  voglio  qui  attestare ,  che  se 
Giuseppe  Lamberti  per  tenace  amore  di  setta  operò 
nel  48  a  scindere  in  due  parti  il  suo  paese  ,  in  ciò 
nulladimeno  egli  non  usò  politica  gesuitica,  ma 
franchi  mezzi  ;  e  costantemente  devoto  al  severo 
culto  della  libertà  ,  non  mai  sulle  piazze  ,  o  nei 
circoli  mercanteggiò  colle  adulazioni  il  favore  della 
plebe. 

Profugo  dal  1821  il  conte  Giovanni  Grilenzoni  ebbe 
lunga  dimora  nella  Svizzera  ;  all'epoca  in  che  la  Gio- 
vane Italia  incominciò  a  cospirare,  egli  si  accostò  ad 
essa,  e  legò  intima  amicizia  col  Mazzini.  Ma  in  seguito 
di  mano  in  mano  le  contratte  relazioni  si  raffredda- 
rono fra  il  cospiratore  genovese  e  il   proscritto    Reg- 


(1)  Vedi  Prose  di  Giuseppe  Mazzini,  pag.  134. 
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giano.  Il  quale,  ottenuta  la   cittadinanza  del   Cantone 
d'Argovia,  si  pose  sulla  vìa  dei  commerci  ;    e    quindi 
venuto  nel  desiderio  di  rivedere   la    patria    all'  epoca 
prossima  alle  Riforme  ne  supplicò  grazia  iteratamente 
dal  Duca  Francesco  V.  Non    ottenutala,  il    Grilenzoni 
rivide  Reggio  nel  marzo  del  48.  Uomo   nella    privata 
vita  pregievolissimo,  ma  in  politica    balzano    e  ambi- 
zioio,  capace  per  ingegno  acuto  e  maestria  di  artifizi 
.settarie!  ad  armeggiare  per  la  propria  causa  con  molta 
destrezza,  disinteressato  assai,  scaltro  molto  nel  giuo- 
care  a  due  mani,  immaginoso,  non    poco    agitato   da 
focose  passioni,  voglioso  di  far    cbiasso    e    di   vedersi 
attorno  gente  chiassosa,  e  proclive  a  trascendenze,  ap- 
pena giunto  nella  sua  patria,  cercava  con  una    scena 
di  spettacolosa  politica  di  affezionarsi  il  popolo,  onde 
esser  posto  a  far  parte  dei  reggenti.   Fallitogli  questo 
primo  colpo,  egli  cercò  di  essere  sollevato  al  governo, 
dando  facile  ascolto  ai  politicanti,  e  molto  promettendo 
a  coloro,  che  cercavano  il  bene  proprio  e  non  quello 
della  Patria.  Urtando  anco  in  ciò    contro    lo    scoglio 
della  pubblica  opinione,  egli  si  riaccostò  copertamente 
alla    sètta    nìazzlniana  ,  e  corteggiando  il  Regio  Corti- 
] lussarlo  Sardo,  e  sollecitando  Ponore  di  essere  depu- 
tato al  Parlamento  Subalpino,  comecché  cittadino  sviz- 
zero ;  egli  in  vero  condusse   a    compimento    stupendi 
maneggi  in  favore  della  fazione  di  Giuseppe    Mazzini. 
11  partito  del  quale  apertamente  poi  nel    49?    cessata 
essendo  l'utilità  di  portare  la  maschera  costituzionale, 
per  le  pubbliche  stampe  venne  proclamato  da  lui  come 
l'unico  giovevole  al  buon  riuscimento  della  causa  ita- 
liana. Onde  verbi    grazia  a  quell'  epoca    il    Grilenzoni 
scrisse  in  una  effemeride  svizzera  ciò,  che  qui  sotto  ri- 
porto, rabbiosamente  battagliando  contro    un    egregio 
scrittore,  (i)  il  quale  con  raro  coraggio  civile,  quando 
i  più  rannicchiavano  nel  silenzio,  era  sorto  a  combat- 
tere a  visiera  alzata  le  intemperanze  e  le  utopie  maz- 


(1)  Aurelio  Bianchi-Gìovini  valentissimo  e  animoso   direttore 
dell*  Opinione, 
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siDÌane,  intente  a  salire  trionfanti  in  Campidoglio  » . 
Quando  si  osa  bestemmiare  l'incomparabile  patriotti- 
smo e  la  somma  probità  politica  di  un  uomo  qual  è 
Giuseppe  Mazzini  diviene  un  dovere  Talzar  la  voce 
contro  simile  empietà.  Ed  io  che  mi  pregio  di  essere 
ammiratore  dell'anima  eletta  di  Mazzini,  quanto  in- 
timo amico  di  lui,  non  posso  starmi  dal  dirigervi  se- 
vere ed  amare  parole  e  dal  gridarvi  pubblicamente 
un  ignorante,  un  perfido,  un  calunniatore.  .  . .  Bestem- 
miando Mazzini  e  le  sue  dottrine  si  serve  ai  fini  del- 
TAustria.  .  .  •  Sostenete  pure  a  vostro  piacere  la  poli- 
tica di  quel  sommo^  che  una  volta  ha  onorato  dei  suoi 
scritti  la  Giovane  Italia,  per  rinnegarne  più  tardi  i 
principìi,  politica  d'ipocrisia  democratica,  tutta  d'in- 
teresse  piemontese  e  dinastico^  e  che  non  ha  soffio 
di  vita  per  V  Italia.  L'avvenire  farà  conoscere  se  il 
vostro  partito  egoista  e  dispotico  avrà  giovato  all'I- 
talia meglio  dell'attuazione  delle  dottrine  del  partito 
veramente  nazionale» ,  (i)  Questi  cenni  su  gli  uomini, 
che  nei  Ducali  iniziarono  e  capitaneggiarono  nel  4^ 
il  partito  mazziniano,  perchè  necessari  alla  retta  intel- 
ligenza degli  intendimenti  e  delle  opere  del  medesimo, 
ho  creduto,  entrando  nel  racconto  degli  uni  e  delle 
altre  di  porre  innanzi  tutto  sotto  agli  occhi  del  lettore. 
U  quale,  prego,  si  risovvenga,  che  in  queste  mie  me- 
morie, in  cui  pure  più  di  una  volta  ho  confes5ato  che 
io,  i  miei  amici  politici  e  tutti  errammo  gravemente, 
la  verità  non  può  essere  smozzicata  per  riguardi  per- 
sonali, mirando  esse  principalmente  a  spargere  qualche 
luce  sui  comuni  enori  e  le  stoltezze  comuni ,  onde 
prevenire  il  dolore  di  aspettabili  disinganni,  e  togliere 
possibilmente  la  nece!»sltà  di  sempre  incominciati  espe- 
rimenti. 

Nel  primo  e  giocondo  rosato  di  cui  s'  incolorò  l'alba 
della  nostra  rivoluzione  del  quarantotto,  il  partito  maz- 


(1)  Vedi  il  Repubblicano  di   Lugano  del  febraio  del   49^  e  il 
Popolo  Sovrano  del  14  febbraio  dello  st«sso  anno. 
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zi  ni  ano  dei  Ducati  princìpal  inente  guardò  a  spargere 
didìdenze  rispetto  a  Carlo  Alberto-,  ad  esagerare  T  e- 
rolsmo  del  popolo  lombardo,  affine  di  far  credere  che 
poco  restasse  a  compiere  per  l'esercito  piemontese,  e 
molto  in  ogni  caso  ibsse  sovranamente  capace  di  fare 
il  popolo.  Il  quale,  come  insegnavano  i  Mazziniani  , 
doveva  tenere  per  fermo,  che  mentre  Francia  repub- 
blicana mai  non  avrebbe  permesso  che  un  re  sten- 
desse la  sua  signorìa  sopra  la  Lombardia,  la  Venezia 
e  i  Ducati;  invece  in  ogni  più  tristo  evento  avrebbe 
dati  volonterosi  aiuti  agli  insorti  italiani,  ove  da  loro 
si  fosse  adottata  quella  forma  di  politico  reggimento, 
di  cui  essa  erasi  fatta  novella  iniziatri<^e. 

A  possibilmente  diffondere  sotto  mano  queste  idee, 
^  a  guadagnar  padronanza  sull'universale,  essi  usavano 
di  adoperare  mezzi  moltiformi:  ma  principali  furono 
1  seguenti.  Alcuni  fra  gli  emigrati  Modenesi  e  Reggiani 
erano  vissuti  In  terra  straniera  poveri  assai,  e  tali  si 
trovarono  al  loro  ritorno  in  patria.  I  Capi  del  partito 
Mazziniano  non  tardarono  a  comprendere  quanto  fosse 
conveniente  di  usufruttare  le  strettezze  di  costoro. 
Quindi  posero  in  opera  ogni  studio  a  persuaderli  del 
debito,  che  aveva  il  governo  temporaneo  di  larga- 
mente aiutarli.  E  perchè  era  impossibile  nelle  stret- 
tezze delle  finanze,  e  a  seconda  de'  principi!  di  equità 
amministrativa  mandarli  al  tutto  contenti;  e  invece  che 
pienamente  li  avrebbero  soddisfatti  susurravano  al  loro 
orecchio  gli  agitatori  mazziniani,  ove  essi  {ossero  stati 
al  potere:  cosi  quei  poveri  ripatria  ti  lusingati  di  alle- 
viamenti e  di  beatitudini  insperate,  si  posero  a  spar- 
gere disaffezione  e  denigramento  contro  ì  Reggenti,  e 
a  far  parte  e  panegirici  per  coloro,  che  tanto  loro  pro- 
mettevano. Buono  è  anco  qui  notare:  che  alcuni  si 
fecero  schiamazzatori  di  repubblica  per  ciò  solo,  che 
non  avevano  ottenuto  un  impiego,  o  pensando  di  me- 
glio riesci  re  in  qualche  litigio  privato,  o  per  voglia 
di  pescare  nel  torbido  e  di  soddisfare  alle  proprie 
ambizioni.  Ma  partito  volante  amico  e  nemico  ai  tutti, 
a  non  ad  i^ltro  intento  che  a  un  successo  di  denaro  fu 
questo-,  che  abbandonò  alla  loro  volta  i  mazziniani ;, 
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quando  11  giudicò  impotenti  a  mandarlo  contento  di 
quanto  unicamente  agognava.  Ad  accalappiare  giova^ 
netti  diciottenni,  che  dai  scolareschi  banchi  delle  scuole 
gesuitiche  erano  passati  a  tener  cattedra  di  politica 
nei  circoli ,  i  mazziniani  sempre  avevano  in  pronto 
r  artifizio  deir  a«:consenti mento  e  della  lode  ,  incen- 
so più  inebriante  del  vino  per  quelle  menti.  Ma  la 
simpatia  operosa  ,  che  es9Ì  maggiormente  agognaro- 
no ,  e  cercarono  di  guadagnarsi  fu  quella  del  minu- 
to popolo.  Onde  la  sovranità  del  popolo  ,  i  diritti 
del  popolo  ,  i  bisogni  ,  le  miserie ,  i  patimenti  ,  /'  e- 
ducazione  del  popolo  suonarono  sempre  e  quotidia- 
namente sulle  loro  labbra  in  compagnia  dell'  elogio 
dei  Circoli^  per  opera  loro  fatti  ricettacoli  di  agitat- 
tori.  a  Dopo  ventidue  anni  d'  assenza  ,  esclamava  nel 
Circolo  patriottico  di  Modena  il  Dottore  Giuseppe 
Cannonieri  ,  entrai  in  questa  Città  ,  e  vi  scorsi  at- 
traverso r  ombra  nera  della  tirannide ,  che  aveva 
calcati  gli  spiriti.  Né  fui  dolente  e  perdonai  le  non 
liete  accoglienze  alle  pene  soflferte  sotto  la  tiranni-' 
de,  che  aveva  soffocato  lo  slancio  generoso  dei  cuori.  » 

«  Ricorsi  col  pensiero  all'  uomo,  che  uscito  di  pri- 
gione ,  non  »a  (issare  il  sole  di  cui  lungamente  fa 
privo.  Cosi  Tuoma  abbattuto  dalla  tirannide  non  sa 
reggere  con  occhio  fermo  e  tranquillo  all'  aspetto 
della  libertà.  » 

«t  Mi  consolai  del  Circolo  patrioti  co  e  ritornai  col 
pensiero  a  quelli  della  Francia.  Ma  io  qui  non  tro- 
vai quel  popolo  ,  che  colà  riempie  le  sale  dell'  adu- 
nanze ,  e  che  mormora  e  grida  al  di  fuori  quando 
i  locali  non  bastano  a  contenerlo.  Questo  popolo  a- 
dunque  io  dissi  è  escluso  dal  consorzio  dei  veggen- 
ti. .  Questo  popolo  che  e  tutto  ,  che  essendo-  la  bas^ 
della  società  deve  divenire  la  base  dell' indipenden- 
za  e  della  libertà  italiana.  » 

«  Ora  questo  popolo  non  sa  che  sia  libertà,  patria, 
Italia.  A  che  servirà  adunque  l'  aver  rovesciato  tan- 
te italiane  tirannidi  se  questo  popolo  avrà  sempre 
cuore  di  servo  e  non  sarà  uscito  di  schiavitù,  che 
per  essere  educato  igiìominiosamente    ad    una    nuova 
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schiavitù.  Solo  r  istruzione  educatrice  {>uò  consèrfa* 
re  la  sua  ribei*tà  che  è  pure  la  nostra. 

<c  Che  sìa  uomo,  che  sìa  cittadino:  questo  noi  gU 
dobbiamo  insegnare.  Non  è  oggimai  più  tempo  di 
meditare  polemiche  inutili  od  astruse  ne'gabiiietti  ,.  al 
popolo ,  al  popolo  la  nostra  parola ,  l' opera  nostra  » . 

«  La  ciTilizzazlone  deve  condurre  tutti  gli  uomini 
ad  una  felicità  conforme  allo  stato  che  sortivano  ed 
alle  loro  abitudini  ». 

«  Egli  è  perciò  che  noi  dobbiamo  accostarci  ,  dob- 
biamo chiamare  a  noi  il  lavoratore  ,  il  bottegaio  , 
r  artigiano  ,  istruirlo  ^  educarlo  ,  farlo  simile  a  noi 
«  parte  di  noi  ». 

(t  Quali  sono  i  mezzi  per  riuscire  a  questo  scopo 
eminentemente  erangellco  ?  La  parola  e  .  la  stampa. 
Io  sto  già  compilando  una  specie  di  catechismo  mO" 
rale-poliiico  ,  che  si  propone  di  formare  del  popola- 
no r  uomo ,  il  cittadino  ,  il  libero  » . 

Questa  voce  popolo  ,  come  in  ogni  altra  rivolu- 
zione •  cosi  nell'  ultima  nostra  fu  una  delle  più  abu- 
sate con  danno  gravissimo  delle  sorti  della  patria. 
Certo  che  è  bello  ,  giusto  e  doveroso  riconoscere  , 
difendere  venerare  larghi  ed  imprescrittibili  diritti 
nel  Pòpolo  ;  ma  dèi  vero  Popolo ,  di  quello  cioè 
per  cui  si  costituisce  e  si  mantiene  unicamente  fio- 
rente e  poderosa  di  vita  la  cittadina  comunanza,  ra- 
dicata nel  possesso  ,  nelP  industria  ,  nel  commercio , 
nella  virtù,  nel  senno,  nella  religione  educatrice  e 
consolatrice  alle  umane  famiglie.  Ma  chiamare  Popo- 
lo quella  parte  di  esso,  che  non  ha  cognizione  m* 
delle  cose  civili ,  né  delle  leggi  ,  né  delle  costituzio- 
ni sociali ,  né  delle  politiche  dottrine ,  che  vive  ignor 
rante  di  scienze,  di  arti,  di  lettere  lavorando  iti 
nude  opere  di  braccia  ;  insegnare  a  questa  ìnfima 
classe  di  popolo  ,  la  quale  appellasi  propriamente 
plebe  ,  che  essa  ha  il  diiitto  dW  mescolarsi  in  ogni 
affare  pubblico- ,  porsi  del  pari  alle  classi  più  elette 
rompendo  le  leggi  dell'  antico  vivere  tradizionale  ; 
fare  rumocosa mente  ecclieggiare  all'  orecchio  della 
medesima ,    che    nulla  ha    da    perdere,  in    nulla    da 

Bianchi.  Due.  T,  IL  ronoll 
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peggiorare  ^  che  e^sa  è  sovrana  padrona  di  tutto  ; 
strapparla  con  astuxte  e  blandimenti  dai  suoi  gior« 
nalieri  lavori  per  condurla  sulla  piazza  e  sca^ttnar 
le  basi,  snlle  quali  posa  I'  edifizio  aella  societài*,  per 
introdurla  nei  Circoli  a  farsi  petulante  ,  iraconda , 
viziosa  in  mezzo  a  discussioni,  che  essa  appena  fra* 
intende^  o  che  la  inebbriano  di  que'  selvaggi  appeti- 
ti ,  per  cui  troppo  £scilniente  tramutandosi  in  belva 
feroce,  riversa  altari ,  sepolcri  ,  monumenti  ed  ogni 
più  rispettanda  cosa  ;  fara  tuttociò  y  bisogna  dirlo 
3enxa  alcuna  reticenza ,  f u  e  sarà  sempre  in  ogni 
tempo  opera  anticivile  ,  anticristiana ,  antinazionale. 

Ma  ciò  nel  4^  mostrava  di  non  intendere  la  sètta 
^a^ziniana  ,  essendoché  troppo  a  essa  conveniva  di 
adulare  la  plebe  ,  di  renderla  a  se  grata  e  affezio- 
nata ,  di  mostrarsi  in  abbigliamento  di  umanitaria, 
di  corrompere  e  traviare  i  giudizi  delle  moltitudi- 
ni ,  di  generare  disordini  ,  di  svegliare  disamore- 
volezza  e  chiassi  fni  le  turbe ,  di  presentarsi  nei  cir- 
coli iraconda  predicatrice  di  fraternità,  col  precon- 
cetto pensiero  però  di  rendersi  padrona  di  una  bor- 
daglia prezzolata,  o  affascinata,  o  interessata  per  avere 
facile  modo  di  dissolvere  e  impiantare  il  proprio 
flominio.  Sterile  tentativo,  ma  esiziale  per  il  bene 
della  patria ,  e  che  più  mai  non  si  ripeta  ,  valga  ad 
impedirlo  1'  esperienza  di  un  dolorosissimo  passato 
e  voglia  concederlo  Iddip. 

Come  ho  narrato  altrove ,  al  principio  dell'  insur- 
rezione e  della  guerra  nazionale  del  4^,1  Reggenti 
provvisionali  della  Lombardia ,  della  Venezia  ,  e  del 
JUttcati  avevano  dichiarato  :  che  a  causa  vinta  la 
nazione  avreUie  deciso,  e  le  sorti  della  patria  si 
sarebbero  tranquillamente  assestate  dopo  la  vittoria. 
•Buono ,  come  anco  dissi,  fu  questo  pensiero  di 
non  alzare  altro  vessillo,  che  il  vessillo  della  indi- 
pendenza nazionale  e  di  lasciare  in  silenzio  e  intatte 
^tutte  le  questioni  di  ordinamento  politico,  di  forme 
governative,  e  di  componimento  territoriale.  Imperoc* 
•che  allora  era  nella  mente  di  tutti  che  la  guerra 
fosse  ,  per  essere  breve ,    certa  la    vittoria ,   le    sette 
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disprezzate  quieta  tano,  ledottrinedl  Gioberti  fti(;iioreggra<> 
vano  da  un  capo  all'  altro  della  peniiola,  agli  oomini 
anco  più  avveduti  seiidnrava  di  vedere  oramai  irrepara- 
bìluiente  in  crollo  V  impero  d'  Austria  ;  all'  univer«* 
sale  degli  Italiani  sovranamente  sorridea  alla  mente 
li  pensiero  dell'  Indipelidenta  nationale  ;  e  ravvolti 
nel  vessillo  tricolore  accennavano  di  esser  pronti  » 
guerreggiare  lo  straniero  in  compagnia  di  Ke  Carlo 
Alberto  ,  anch'  essi  Pio  IX  ^  Leopoldo  di  Toscana , 
e  Ferdinando  di  Napoli. 

Ma  non  per  anco  trascorsi  due  mesi ,  quelle  pri- 
me e  pili  belle  speranze  dell'  italica  rigenerazione 
non  avevano  tardato  a  dileguarsi.  La  guerra  si  era 
data  a  conoscere  grossa,  sanguinosa  ,  lunga;  la  vit- 
toria incerta  per  gli  aiuti  che  all'  Austria  venivano 
dando  Ungheria ,  Boemia  ,  e  Croazia.  La  sètta  maz- 
ziniana al  concetto  dell'  indipendenza  ponendo  accan* 
io  quello  della  repubblica^  gli  unitari  costituzi<»nali 
facendosi  senza  alcun  mandato  susurratori  di  reali 
divisameuti  ,  avevano  cominciato  loro  propaganda 
dissolvente  ed  irritante  ;  e  coli'  unità  sulle  labbra 
in  realtà  a  diffondere  ovunque  disunione  e  debolezza. 
Austria,  dinanzi  sfasciata  ,  già  aveva  ricuperato  forze  | 
credilo  ,  amichevole  appoggiamento  dai  Governi  di 
Pietroburgo ,  d' Inghilterra ,  di  Francia,  e  della  stes- 
9a  Germania  popolare  per  egoismo  di  spirito  teuto- 
nico ;  firattantochè  Svizzera  erasi  proclamata  neutrale. 
Quella  santa  concordia  ,  quella  universale  fititellan- 
za  che  avevano  sorriso  alla  culla  dell'italico  risor- 
giménto, già  erano  state  fugate  da  dissidi!  e  da  di- 
Kussftoui  inique  in  mezzo  ad  una  guèrra  d' indipen- 
denza.. Mentre  Nugent  moveva  sopra  Udine ,  e  Carlo 
Alberto  piantava  U  suo  vessillo  sulle  rive  dell'  Adi^ 
gè,  la  Veneta  Consulta  di  Stato  non  aveva  dubita- 
to di  discuttere  ed  approvare  un  progetto  sulla  Re- 
pubblica federativa  Italiana.  Anch'  essa  erasi  dile-« 
guata  la  speranza  che  tutte  le  arra!  nostrane  si  fos- 
sero volte  contro  lo  straniero-,  essendoché  già  Sici- 
liani e  Napoletani  erano  stati  strascinati  in  una  ma- 
ledetta guerra  fraterna.  E  de)  pari  erró  fatta  impos- 
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siblle  9  mentre  da  priocìplo  sembrava  certissima  ,  la 
lega  polìtica  dei  Prìncipi  Italiani  contro  V  Auslria. 
Poiché  già  Pio  IX  aveva  disdetto  ogni  partecipamen- 
to colla  guerra  nazionale-,  Ferdinando  di  Napoli,  dopo 
avere  simulato  di  parteciparvi  (i),  si  era  apertamen- 
te rifiutato;  e  più  che  pensare  a  mandar  soldati  iu 
Lombardia,  Leopoldo  di  Toscana  aveva  inteso  ad  ag- 
gregar Provincie  al  Granducato.  S'  aggiunga  a  tutto- 
ciò  le  Provincie  Venete  in  gran  parte  rioccupate  dagli 
austriaci  ;  i  Reggenti  temporanei  della  Lombardia  e 
dei  Ducati  caduti  in  discredilo  ;  divenuto  non  più 
possibile  nessun  Governo  popolano  ,  dopo  che  alla 
questione  della  indipendenza  era  subentrata  la  questio- 
ne di  una  diversa  forma  di  politico  reggimento ,  per 
cui  le  sètte  si  agitavano  ad  acquistar  predominio.  E 
le  finanze  oberate  mentre  era  imperioso  il  bisogno 
di  avere  abbondanza  di  moneta  a  condurre  innanzi 
\  la    guerra.  E    il    lentissimo    ordinamento    del    nuovo 

\^  esercito  nostrano,  mentre  quello  dello  straniero  seui- 
\  P^^  P^^  ingrossava.  E  la  necessità  che  in  una  lenta 
\  guerra  di  posizioni  le  milizie  volontai  le ,  le  quali 
""^ià  avevano  cominciato  a  mostrare  più  spirito  di 
partito  che  di  corpo,  più  prontamente  si  tramuta&- 
«ekp  in  truppe  regolari.  E  la  convenevolezza  che  a 
unsK  guerra  in  faccia  alla  diplomazia  fra.  popoli  ri- 
bellali e  i  loro  Sovrani ,  subentrasse  una  guerra 
ordinala  di  Stato  a  Stato.  E  il  debito  di  salvare  Tau-* 
tonomia\iiazionale  per  via  di  un  fatto  compiuto  con- 
tro le  intUienze  e  le  opere  della  diplomazia  francese 
e  inglese  ,Me  quali  sempre  ostili  alla  compiuta  indi- 
pendenza d^talia  -e  alla  formazione  di  un  forte  Sta- 
to nella  partev  settentrionale  di  essa ,  volentieri  ave- 
vano dato  ascoito  e  mostravansi  pronte  ad  assecon- 
dare V  Austria  ,  >phe  da  prima  aveva  offerta  di  •  com- 
porre Modena  ,  Pi^rma ,  Lombardia  in  un  regno  in- 
dipeodante  sotto  un  Arciduca  ;    e  poi  erasi    dichiara- 
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tn  pronta  aoche  a  cedere  quei  piiest  contentandosi 
di  tener  per  se  il  Veneto  (i)*  Tutto  ciò  ,  dico  ab- 
bastanza imperiosamente  esigeva ,  che  governandosi 
a  ragione  dell'  opportunità ,  sovrana  maestra  in  poli- 
tica 9  colle  mutate  circostanze  e  in  mutati  casi  anco 
si  mutasse  il  principio  posto  da  prima  di  aspettare 
ad  assestare  definitivamente  le  sorti  della  patria  a 
causa  vinta.  Onde  per  seguitare  a  voler  ciò  impoli- 
ticamente,  anco  non  avere  a  perdere  stoltamente 
r  attuazione  del  fine ,  e  andare  volontariamente  in- 
contro a  ruma  prossima  e  certa. 

Ciò  posto  ,  due  erano  le  forme  politiclie  possibili 
a  scegliersi ,  la  repubblica  e  ìà  monarchia  costitu- 
zionale. La  repubblica  poteva  iniziarsi  una  o  fede- 
rale. Se  il  vessillo  della  repubblica  unitaria ,  come 
volevano  i  mazziniani ,  veniva  alzato  ,  i  popoli  della 
Venezia  ,  della  Lombardia ,  e  dei  Ducati  con  in  sul^ 
le  braccia  una  guerra  di  grossi  eserciti  aspra  e  lun- 
ga ,  per  lo  innanzi  punto  non  abituati  alla  legale 
«iubordinanza ,  senza  esercito  proprio ,  senza  ordina- 
mento amministrativo  ,  poveri  di  finanze  ,  di  uomini 
di  Stato ,  di  armi  e  di  quei  elementi  per  cui  unica- 
mente è  sperabile  un  felice  riuscimento  in  una  guer- 
ra contro  una  nazione  poderosa  ,  dovevano  anco  vo^ 
lontanamente  spogliarsi  dell'  aiuto  di  un  re  campeg- 
giante  col  suo  esercito  per  la  loro  causa  ;  e  gettare 
il  guanto  di  una  lotta  fraterna  agli  altri  Stati  italia- 
ni costituiti.  Maledetta  sfida,  che  pui'e  sarebbe  stata 
accettata  ;  essendo  d'  ogLÙ  ente  e  cosi  d'  ogni  gover- 
no primo  istinto  conservare  se  stesso.  Che  se  il  siste- 
ma iU  repubbliche  federate  si  fosse,  avuto  a  stàbilU 
re ,  anco  scissure  e  pretese  municipali  sarebbero  in 
breve  sorte,  per  ogni  parte  ,  rimasto  del  pari  impos- 
sibile di  continuare  la  guerra  con  qualche  speranza 
di  felice  riuscita,  ed  ugualoient^  insperabile   l' acqui- 


ci) Vedi  la  corrisp«Bdcnza  officiale  riguardante  gli  affari  d'I» 
lalia  pgbblicata  c^I  Govero»  Inglefe»  ; 
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-Sto  e  il  mssodàmento  della  redenzione  nazionale  -peit 
un  operoso  aiuto  e  per  una  lega  Intima  e  duratura 
con  gli  altri  Stati  retti  tutti  da  forme  costituzionali 
monarchiche.  Poi  il  Popolo  ,  cioè  V  uni  venalità  dei 
cittadini,  avversava  ogni  maniera  di  forma  repub- 
blicana ,  la  quale  aveva  solo  suoi  difensori  acerrimi 
nei  mazziniani  e  nei  coperti  o  stipendiati  partiggia- 
ni  dei  Duchi  e  dell' Austria.  — 

Invece  l'universale  degli  abitanti  dei  -Ducati  ,  della 
Lombardia  e  della  Venezia,  come  in  appressò  lo  d\^ 
mostrò  un  fatto  innegabile  ,  solenne  ed  unico  nel^ 
là  storia ,  desiderava  e  voleva  prontamente  aggre- 
garsi a  un  regno  forte ,  costituito  e  retto  a  fonne 
costituaionali.  Onde  in  breve  tempo  Tidea  e  il  desi- 
derio della  pronta  attiipi^ione  di  un  Regno  dell'  alta 
Italia  divenne  popolare  per  quel  buon  senso  e  quel 
sano  criterio  che  in  fine  prevale  nelle  menti  delle 
moltitudini.  E  nobilissimo  e  fortissimo  Stato  era  per 
tiuscir  questo  novello  Regno,  posto  a  cavaliere  del- 
r  oriente  e  dell'  occidente  v  dominatore  gagliardo  da 
una  parte  del  mediterraneo,  dall*  altra  dell'  Adriatico; 
difeso  dalle  Alpi  ;  bastionato  dall'  Appeniho ,  irrigato 
dal  Po  e  situato  sopra  una  distesa  di  terreno  la  pia 
ubertosa  del  mondo.  Solo  in  Italia  a  contatto  di 
terra  colle  genti  straniere ,  questo  Regno  anche  ne 
sarebbe  stato  il  vigile  guardiano  coi  suoi  dugento 
mila  guerrieri  ,  e  fraternamente  federate  col  restante 
della  penisola ,  ovunque  avrebbe  reso  temuto  e  ri- 
spettato il  nome  italiano,  e  nella  sua  rigogliosa  gio- 
vanezza tosto  sarebbe  stato  chiamato  a  votare  nel 
consesso  delle  prime  nazioni  del  mondo. 

La  corona  di  si  stupendo  Regno  l'avrebbe  por^ 
tata  degnamente  sul  capo  una  dinastia  da  otto  se- 
coli italiana,  sempre  guerriera,  sempre  valorosa,  per 
moke  imprese  sempe  onoranda  e  spontaneamente 
scesa  in  campo  a  guerreggiare  lo  straniero  ne'  gior- 
ni pia  incerti  e  primi  della  nazionale  riscossa.  £  i 
suoi  abitatori  sarebbero  stati ,  felici  in  casa ,  temuti 
in  oste ,  dieci  nilioni  d'  uomini  fratelK  per  lingua  » 
per  religione  ,   per  tvadisioni ,  per   dolori  ,   per   spe» 

Digitized  by  VjOOQIC 


— 1«  -- 

ranze,  e  capaci  per  svegliatezza  d'ingegno,  aniors 
d'  arti  )  di  lettere ,  di  scienze  ,  antica  abitudine  di 
eonuaerci ,  sperimentata  maestria  d'  industrie  di  far^ 
lo  in  breve  piuttosto  che  raro ,  unico  spettacolo 
d'  invidiabile  splendore  alle  nazioni.  E  tuttavia  i  maz-» 
zinianl  non  trascurarono  nel  4^  ^^  porre  in  oper4 
ogni  possibile  sforzo  per  impedire  l' attuazione  di 
questo  Regno  dell'  Alta  Italia ,  e  come  a  loro  dispet* 
to  esso  per  «lena  tempo  fu  ,  di  tutto  essi  usarono 
per  scassinarne  li^f  non  assodate  fondamenta  e  gittarvi  pei 
entro  materia  atta  a  mandarlo  in  fiamme». 
-  Non  però  essi  da  principio^  cosi  nei  Ducati  ceme  aU 
tn^Cy  apertamente  si  opposero  a  questo  voto  nazionale  >, 
Imperocché  ben  videro  che  ciò  sarebbe  stato  un  imi** 
tile  tentativo.  Si  appigliarono  quindi  all'  artificioso 
partito  di  farlo  il  più  possibilmente  ritardare,  mentre 
che  esso  fòsse  prontamente  attuato,  per  le  ragioni  da 
me  più  sopra  notate,  imperiosamente  e  lucidamente 
richiedevalo  li  bene  della  patria.  Ma  l' immediata  fu» 
sione  della  Lombardia,  della  Venezia  e  dei  Ducati  col 
Piemonte  mandava  in  dileguo  ogni  vagheggiame»to 
settarico  ;  dava  rittoria  splendida  al  partito  Giober** 
tiano,  quindi  bisognava  ad  ognr  costo  e  con  ogni  ar- 
tifizio impedirla  o  almeno  confidando  negli  eventi , 
ritardarla.  Onde  Giuseppe  Mazzini  in  compagnia  di 
alcuni  suoi  fidati  mandava  fuori  una  protesta,  in  cui 
questo  voto  di  fusione  era  qualificato  per  illiberale  ^ 
indecoroso,  illegale  e  pericoloso  alla  pace  domestica 
ed  alla  libertà  del  paese.  Quindi  la  sua  sètta  pooe«i 
vasi  all'opera  di  fomentare  passioni  municipali,  di  tes^ 
sere  perpetuò  il  panegirico  della  repubblica,  di  deni- 
grare le  intenzioni  e  l' indole  di  Carlo  Alberto  ,  di 
sparpagliare  la  pubblica  opinione,  di  impedire  o§p\ 
concerto  di  volere,  e  di  predicare  die  Y  interesse  e* 
l'onore  della  nazione  imperiosamente  richiedeva  th^ 
si  aspettasse  a  causa  vinta  di  decidere  delle  sorti  de^ 
finiti  vie-  della  patria.  Dei  quali  fatti  voglÌQ  qui  pron 
durre  una  testimonianza  credibilmente  certa    (i)   tsa^r 

i4)  Questa  egregia  Donna  4ppo  essere  Mata  per  molti  mm 
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«crirendo  il  passo  seguente  di  una  lettera  della  egregia 
Donna  Cristina  Trivulzio  di  Belgiolso.  «  E  vero  che  ì 
«  repubblicani,  reduci  dairesilio  e  stabilitisi  nell'unica 
e  provincia  d' Italia,  in  cui  non  vi  ba  presentemente 
«  alcun  principe,  hanno  tentato  ogni  sforzo  per  con- 
«  vincere  i  Milanesi  della  eccellenza  della  repubblica 
«  non  solo,  non  solo  dei  molti  difetti  della  monar^ 
«  chia,  ma  ciò  che  meglio  s'intende  del  popolo,  delle 
«  mire  interessate  ed  egoistiche  dei  Piemontesi,  delle 
«  dispotiche  tendenze  di  Carlo  Alberto  e  dei  suoi  mi- 
«  nistri,  dell'animo  ligio  al  re  di  Piemonte  del  nostro 
«  governo.  Converrebbe  leggere  gì'  innumerevoli  car- 
«  telli  affissi  lungo  le  nostre  vie,  leggere  le  colonne 
«  dei  vari  giornali  repubblicani,  che  qui  si  pubblicano, 
«  udire  gli  artisticamente  composti  discorsi  dei  repub- 
«  blicani  qui  convenuti  da  tutte  le  città  d' Italia  e  da 
«  tutte  le  contrade  che  accolsero  negli  anni  passati  i 
a  nostri  profughi  per  convincersi  della  forza  delle  se-> 
«  duzioni  che   assalirono   i  poveri  Lombardi  ». 

Con  identici  mezzi  ad  un  identico  fine  intendevano 
i  mazziniani  dei  Ducati.  Il  Grilenzoni  pubblicava  due 
indirizzi,  (i)  che  mandava  in  ogni  angolo  del  paese , 
e  nei  quali  fra  le  altre  cose  giudiziose  diceva  questo 
(^y  «  Con  vero  dolore  ho  veduto  che  si  sta  promo-< 
vendo  una  sottoscrizione,  perché  dallo  stato  nostra 
veaga  manifestato  il  desiderio  di  volerci  unire  preci- 
pitosamente al  Regno  di  Piemonte.  . .  .  Nello  stato 
nostro  sarebbe  certamente  una  somma  imprudenza  il 
porre  in  campo  una  simile  discussione  nel  presente 
momento Ninna    buona    e    valida     ragione 

'  in  Parigi  generosa  d'  ogni  sorta  d'  aiuto  alla  emigrazione  ita- 
liana,  nel  48.  andò  in  Lombardia  con  una  squadrigKa  dì  ge- 
nerosa gioventù  napoletana  :  poi  alF  epoca  della  Repubblica 
Komana  prodigò  cure  ,  fatiche  e  soccorsi  ai  nostri  feriti  negli 
Spadai!  di  Roma  ìa  compagnia  di  altre  ^^regie  donne  fra  le 
^ttàli  fu  degna  di  stima  e  di  lode  la  Marchesa  Paolncci  di  Bo- 
logna. 

(1)  Uno  di  essi  fu  brucciato  nella  pubblica  piazza  :  atto  che 
come  allora  così  di  presente  altamente  tengo  per  disaproyevoie. 

(S)  Vedi  Documento  XIU. 
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esiste  per  precipitare  la  nostra  deeisione.  .  .  Voi  ror* 
reste  con  sottoscrìslonl  pronun»*.uire  ii  definitivo  destino 
dell'ex  Ducato,  saltando  di  pie  pari  sul  yoto  di  tutto 
il  popolo  ;  di  quel  popolo  a  cui  solo  spetta  il  diritto 
della  nomina  dei  Deputati,  die  costituiti  in  assemblea 
devono  prendere  una  finale  detenninazione,  V  unica 
che  potrà  essere  riconosciuta  legale.  £  vivaddio  spero 
che  questo  non  accadrà  *,  perchè  io,  il  primo,  griderei 
al  tradimento  del  nostro  vero  principio  vitale  ,  gri- 
derei conculcato  il  sacro,  V  inviolabile  principio .  della 
Sovranità  popolare,  e  mi  lusingo  che  la  voce  di  un 
Cittadino  d' incorrotto  carattere  troverebbe  un  eco  tre- 
mendo contro  gli  oligarchi.  . .  Conservate  libero  ed 
indipendente  il  vostro  voto  fintantoché  lo  potete,  es- 
sendo questo  un  proponimento  da  saggio.  .  .  State 
all'erta  contro  ogni  poco  calcolata  determinazione! 
La  gueiTa  che  oggi  si  combatte  è  divenuta  una  ne* 
ceisità  per  ogni  Stato  Italiano,  che  voglia  conservare 
la  propria  esistenza;  ed  infatti  ogni  Stato  vi  concorre 
con  tutte  le  sue  f  rze  che  gli  sono  possibili.  Uno  per 
tutti.  Tutti  per  uno;  e  fuor  di  ciò  niuna  salute,  niuna 
sicurezza.  Che  sarebbe  del  Piemonte  se  fosse  ammis- 
sibile tanta  potenza  nell'Austria  da  riconquistare  la 
Lombardia  l  Esso  cadrebbe  l'ultimo  ,  ma  cadrebbe 
quando  non  ricorresse  alle  armi  straniere,  alla  Fran- 
cia ». 

In  somma  potrei  qui  ammontichiar  fatti  a  prova 
che  i  mazziniani  nel  4^,  convinti  dell'assoluta  loro  im- 
potenza di  attuar  subito  e  imporre  alla  nazio'ne  il  loro 
principio  politico,  furono  ovunque  concordi  nell'ado- 
perarsi  con  ogni  possibile  studio  e  artifizio  a  guada- 
gnar tempo,  lavorando  a  tutt'uomo  a  predicare  i  stra- 
grandi vantaggi  di  una  aspettazione  indefinita  *,  sfor- 
zandosi di  adagiare  la  nazione  in  una  dannosissima 
sicurezza  di  eventi;  e  ingannando  le  moltitudini  i:ol 
proclamare  altamente  e  quotidianamente  che  la  popo- 
lare Sovranità  era  turpemente  manomessa  nel  voto 
della  fusione.  £  perchè  i  mazziniani  dei  Ducati  in 
questo  loro  fine  avevano  compagni  i  Duchisti ,  cosi 
non  di  rado  vedevi  uomini  stali  per  lo  addietro  affer 
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feWniatiniiiu  agli  Estensi,  o  turpemente  itifaiigati  nel 
vile  mestiero  dello  spionaggio,  in  un  subito  tramatati 
in  calorosissimi  liberali,  per  le  piazze,  nei  circoli  e 
nei  pubblici  convegni  far  coro  alle  repubblicane  de- 
clamazioni dei  settatori  di  Mazzini  ,  bestemmiare  a 
nome  del  popolo  sovrano  contro  l' immediata  fusi«me; 
accusare  di  venduti  al  Piemonte  coloro,  che  più  la  fa^ 
voreggiavano;  e  a  più  facilmente  soffocare  fra  sleali  a 
codardi  abbracciamenti  la  nascente  libertà  della  patria , 
con  canina  rabbia  vilipendere  il  nome  di  Carlo  Alberto. 

E  tuttavia  la  fusione  col  Piemonte  delle  Provincie 
italiche  venute  in  potestà  di  se  medesime,  andò  a  com* 
pimento  in  modo  splendidissimo  e  unico  negli  annali 
della  storia.  Nei  Ducati  di  Modena,  di  Reggio  e  di 
Guastalla,  come  in  appresso  si  vedrà  per  documenti, 
quel  voto  fu  pressoché  un' accia uiazìone,  cosi  come 
nel  Ducato  di  Piacenza.  Per  tutto  il  Parmigiano  un 
voto  solo  fu  per  la  repubblica,  e  su  89,000  votanti 
S7,!i5o  furono  per  Tunione  col  Piemonte^  Nel  Pado- 
vano, nel  Vicentino,  a  Treviso,  a  Rovigo  fra  1 43,536 
votanti  piuttosto  che  in  faccia,  pressoché  fra  gli  arti^ 
gli  dell'aquila  tedesca,  140,7^6  vollero  la  subita  unione 
al  Regno  Subalpino  e  appena  0810  opinarono  per  la 
dilazione.  La  Lombardia  contava  2,666,337  abitanti. 
Su  questa  cifra  i  maschi  maggiori  di  31  anni  ascen* 
dono  a  66 1 ,626  di  ordinaria  popolazione,  dalla  quale 
conviene  dedurre  gli  assentì  e  gli  ammalati  ed  impe- 
diti a  dar  voto.  Mantova  era  ancora  occupata  dalle 
Truppe  Austrìache.  Ora  il  numero  dei  lombardi,  che 
tlichiararono  volere  l' immediata  unione  del  loro  paese 
col  Piemonte  sommò  a  56 1,002;  quei  che  cre- 
tlettero  doversi  differire  furono  soli  68 1. 

Per  mezzo  adunque  del  più  radicale,  immediato  e 
universale  sistema  di  votazione,  che  immaginare  si  possa, 
il  popolo  della  Lombardia,  della  Venezia,  e  dei  Du* 
t^ti  aveva  chiaramente  e  universalmente  manifestata 
la  sua  volontà  sovrana  di  unirsi  col  Piemonte  per 
dare  vita  ad  un  Regno  dell'Alta  Italia.  E  poiclié  primo 
dogma  della  setta  mazziniana  era  la  sovranità  del  po- 
polo, anco  essa  troyavasi  nel  debito  presenziale  di  ac- 
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iettare  quel  Voto,  se  onestamente  scliiétta  e  leale  fosse 
«tata  nel  suoi  pronunciati.  Ma  invece  sempre  audace* 
raente  ostinati  nel  credersi  su  tutto  e  a  tutti  Sovrani^ 
i  Mazziniani  corifei  di  sbalzo  disconobbero  la  popola- 
re sovranità  ;  perchè  loro  enisi  mostrata  compiuta-» 
mente  contraria,  e  tenacemente  femni  di  tutto  tentare 
per  impedire  la  da  loro  odiatissinia  fusione^  nscirono 
tosto  fuori  a  proclamarne  il  voto,  illegale,  meschino ,, 
ingiusto  e  peg{;;io  *,  poi  non  vergognando  di  alzare  il 
vessillo  della  guerra  civile,  essi  scesero  in  piazza,  li 
giorno  29  di  maggio  1848  in  Milano  si  avevano  a 
chiudere  i  registri  della  fusione.  I  mazziniani  vollero 
tentare  d'impossessarsene,  e  di  riversare  per  tumulto 
di  piazza  il  governo  provvisionale  Lombardo  ;  onde 
dar  di  piglio  al  potere  e  condurre  il  rilutante  popolo 
sovrano  per  la  via  della  loro  repubblica.  Di  fatti  nella 
sera  del  a8  maggio  nel  club  repubblicano,  impiantata 
in  Milano  e  presieduto  dal  Mazzini,  venne  deliberata 
una  risoluta  dimostrazione  pel  vegnente  giorno,  occul^ 
tando  il  vero  fine  di  essa  col  pretesto  di  chiedere 
delle  garanzie  da  imporre  all'assemblea  costituente. 
Venuta  Torà  prestabilita,  Brescianini  e  Ugoni,  due  fra 
i  corifei  della  setta,  saliti  su  sgabelli  nella  piazza  S.  Fe- 
dele eoa  spettacolosi  modi  iniziarono  la  rea  opera  , 
scatenando  un  nembo  di  invettive  contro  i  Reggenti 
provvisionali,  e  alto  gridando  cl>e  la  dignità,  l'onore 
e  la  futura  sicurezza  della  lombarda  gente  richiede^ 
vano  guarentigie  innanzi  che  la  fusione  definitiva men<>- 
te  fòsse  proclamata.  Una  ciurmaglia  prezzolata^  i  fra- 
telli loro  settari,  i  partigiani  coperti  dell'Austria  e  una 
•mano  di  giovani  chiassosi  a  intervallo  interrompean^ 
cosifatti  tribunizi  discorsi  con  clamorosi  evviva  e  urli 
e  fischi  ai  Reggenti.  Frattanto  il  tamburro  per  i  vari 
quartieri  di  Milano  chiamava  la  Guardia  Nazionale  fx 
raunarsi  ;  fondaci  e  officine  a  precipizio  si  chiudevano, 
e  a  conoscere  la  cagione  deli'  improvviso  moto  ,  i 
popolani  in  folla  accorrevano  alla  sede  del  Governo 
provvisorio.  Più  incuorati  da  quel  trambusto,  e  spe- 
rando aiuto  da  quell'affollamento  di  gente,  i  mazziy 
nìani  invadono  il  Palazzo  governativo,    fanno   impeto 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  144  — 

contro  le  guardie,  con  piglio  d' irrevocabile  impero  st 
affacciano  ai  Reggenti  ;  Urbino,  più  audace  di  loro 
tutti,  strappa  la  fascia  tricolore  al  *  Casati,  si  affaccia 
al  balcone,  annunzia  dlmesM)  l'antico  potere,  e  pro- 
clama stabilito  un  nuovo  governo  di  Cemuschi,  Cat- 
taneo, Urbino,  Breacianini,  Romani,  Guerrieri ,  Anelli, 
Pompeo  Litta ,  Maestri ,  Mazzini.  Ma  il  popolo  sotto- 
stante alto  inompe  unanunamente  gridando,  che  ciò 
mai  non  vorrà.  Allora  il  Marchese  Villani  rimette  fra 
applausi  universali  al  Presidente  del  Governo  Provvi- 
sorio la  sciarpa  strappatagli  dall'Urbino.  Gasati  alla 
sua  volta  anch'egli  si  affaccia  al  balcone,  e  con  voce 
commossa  prega  la  fremente  moltitudine  di  racquetarsì, 
che  il  Governo  surto  dalle  barricate  non  la  avrebbe 
mai  abbandonata.  A  tali  parole  un  irrompi  mento  spon- 
taneo e  universale  di  evviva  annunzia  ai  mazziniani 
la  piena  loro  sconfitta.  Onde  dopo  essere  rimasti  pa- 
droni del  Palazzo  governativo  non  più  di  mezz'ora, 
es5i  a  precipizio  lo  abbandonano  fra  urla  e  fischi ,  e 
lii'ettolosa niente  s' intanano  ;  frattantochè  Casati  esce 
i!on  magnifico  corteggio  di  Guardie  Nazionali  a  vedere 
r  immenso  sfilare  del  plaudente  Popolo. 

Fallito  questo  tentativo,  e  pur  volendo  ad  ogni  co- 
sto e  a  tutt'uomo  impedire  che  il  voto  della  fusione 
concordemente  e  tranquillamente  si  terminasse,  i  maz- 
ziniani volsero  i  loro  sguardi  sul  Ducati  di  Modena  e 
di  Reggio,  e  deliberarono  far  in  essi  la  riprova  di 
dò  j  che  era  loro  cosi  mal  riuscito  in  Milano,  (i) 

Di  riversare  dunque  il  Governo  provvisorio  degli 
Stati  Modenesi;  e  prendendo  il  suo  posto,  disfar  l'o- 
pera della  fusione  almeno  in  que'paesl,  essi  intesero 
nel  giugno  del  48*  £  perchè  a  poter  credibilmente  riu- 
scire in  ciò  bisognava  tener  lontano  dalla  mente  del 
popolo  ogni  sospetto  di  repubblica,  la  sètta  da  prima 


(1)  Ho  già  al  Gap.  Vili,  di  queste  memorie  narrato  ciò  che  i 
Mazsiaiani  avevano  in  animo  di  compiere  nei  Dueali  durante 
U  mese  d'  aprile  del  48. 
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si  appìglio  al  partito  di  adulare  e  tirare  a  se  la  pub- 
blica opinione,  ponendo  bugiardamente  innanzi  la  di- 
lesa dei  comuni  interessi.  Onde  il  seguente  indirizzo 
fu  da  essa  posto  in  giro  con  speranza  di  fare  abbon- 
dosa  raccolta  di  sottoscrizioni. 

Cittadini  e  Membri  d^  Governo  Provvisorio 

«  l  sottoscritti,  visto  che  voi  avete  ifial  corrisposte 
«  all'aspettativa  del  popolo,  che  vi  affidava  il  potere; 
«  Visto  che  avete  non  curata  anzi  spaezzata  la  pub- 
«  blica  opinione  , 

«  Visto  che  non  la  giustizia  e  ]a  imparzialità  v'hanno 
«  guidato  nel  conferimento  degli  impieghi  -,  ma  sib- 
«  bene  il  caprìccio,    il  favoriamo  ed  il   nepotismo. 

«  Visto  che  nell'atto  vitale  e  solenne  della  nosti-a 
«  incorporazione  cogli  Stati  Sardi  non  avete  protetti 
«  debitamente  gì'  interessi  del  paese,  urtando  di  fronte 
«  il  Potere  Municipale. 

«  Visto  che  in  questi  momenti  di  transizione  noK 
«  date  opera  a  compiere  quanto  l'urgenza  della  cir- 
«  costanza  esigerebbe  per  riordinare  ramministrazione 
-«  di  questo  Stato. 

V  invitano 

«  ad  accettare  al  vostro  fianco  una  Commissione  per- 
«  manente  composta  di  12  cittadini  a  scelta  popolare, 
«  incaricata  a  rivedere  i)  passato  e  a  dar  consiglio 
«  per  l'avvenire. 

«  Conseguentemente  v'invitano  ad  indicare  indila- 
«  tamente  al  popolo  il  luogo  ove  nel  miglior  modo 
«  possibile  passi  alla  nomina  di  detta  Commissione  » . 
Ma  il  popolo,  a  nome  del  quale  i  Mazziniani  si 
arrogavano  di  parlare  ,  benché  in  realtà  il  Governo 
provvisorìo  fosse  assai  scaduto  nella  pubblica  opiniò- 
ue,  affatto  si  astenne  dal  partecipare  a  questo  stolto  atto 
tti  accusa;  che  perciò  non  poti   riuscire  a  nulla.    Ma 
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tuttavia  essi  non  quietarono-,  e  perchè  i  mezzi  sub* 
fioli  non  erano  stati  valevoli  ;  e  frattanto  il  tempot 
inesorabilmente  pressava ,  stabilironn  di  ricorrere  a^li 
aperti  e  violenti.  Onde  decisero  che  il  capitano  Giu- 
seppe Fontana  a  capo  di  una  grossa  squadra  <li  vo-> 
lontari,  impossessandosi  tumultuariamente  delle  arti- 
glierie, sarchi  e  partito  dal  campo  di  Governolo  alla 
volta  dei  Ducati.  Il  suo  arrivo  a  Modena  doveva  es- 
sere il  segnale  per  la  mazziniana  fazione  di  insor- 
gere e  impossessarsi  dèi  potere  a  nome  del  Popolo. 
]Una  circostanza  però  venne  a  compiere  in  parte  ed  in  par* 
te  a  impedire  che  fortunatamente  terminassero  i  setta- 
rici   disegni. 

Addi  i8  Giugno  a  svegliare  odio  contro  i  Gover- 
nanti fu  posto  in  giro  uno  scritto  villanamente  in- 
giurioso, che  portava  per  titolo  Favoritissimo,  La 
Magistratura ,  come  era  suo  debito  lanciò  un  man- 
dato d'  arresto  contro  V  autore  di  esso.  A  ciò  la 
elètta  inviperita  si  diede  a  far  sermoni  stimolativi  di 
popolari  passioni,  e  a  riscaldare  il  capo  dei  più  fo- 
cosi giovatiii  annunziando  che  già  stava  arbitraria- 
mente rinchiuso  in  prigione  il  coraggioso  cittadino, 
che  aveva  alzata  la  sua  voce  in  difesa  dei  diritti 
del  popolo  :  debito  dunque  di  gratitudine  e  di  citta- 
dica  dignità  pretenderne  ad  ogni  costo  l' immediato 
sprigionamento.  Venute  le  tenebre  ,  meglio  della 
luce  del  giorno  propizie  a  condurre  a  teriiiine  V  o* 
pera  sovversiva ,  i  faziosi ,  persuasi  di  avere  abba- 
stanza fatto  fi^oco  sotto  ai  aesiderii ,  alle  querele  e 
alle  passioni  degli  avversanti  ai  Reggenti  provvisio- 
nali 9  si  agglomerano  in  torma ,  e  alto  gridando,  en* 
trano  nella  pubblica  armeria,  ed  affettando  il  dovere 
di  tutelare  i  diritti  del  popolo  nella  loro  qualità  di 
l^ardle  nazionali ,  si  aruiiino  ,  e  accompagnati  da 
altri  di  certo  non  mazziniani ,  ma  ostili  ai  Gover- 
nanti provvisionali ,  marciano  alla  volta  del  Palazzo 
governativo.  Giuntivi,  essi  risolutamente  domandano 
A  npme  del  popolo  Y  immediatp  sprigionamento  di 
eolui ,  che  da  loro ,  a  seminar  pubblica  indigna- 
;(ioQe  era  s^tp  detto  a^bitiarijiiueiite  carcerato.  E  que* 
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ito  era  un  artifizio  assai  malìgnatnente  acuto;  iuipe'* 
rocche  dai  chiedenti  ben  conoscendosi  esser  costai 
non  punto  ìnoprigionato ,  ma  assente  da  Modena  ; 
altro  non  si  Tote  va  che  suscitar  subitamente  cagio^ 
ne  di  riversare  i  Reggenti  coli'  accusa  di  bugiardi 
impudenti  per  ostinata  voglia  di  non  accondlscen-» 
dere  a  lasciar  libero  un  cittadino  arbitrariamente  iui» 
prigionato.  Ma  in  mezso  a  quel  rumoroso  chiedere, 
ansioso  soltanto  e  certo  di  un  pronto  diniego  ,  sue* 
cede  strana  scena.  Il  preteso  imprigionato  si  affaccia 
ni  balcone  del  Palazzo  governativo ,  ed  accenna  lo 
stato  di  libertà  in  cui  si  trova  e  il  ni  un  pericolo  che  gli 
sovrasta.  Dileguata  cosi,  come  aebbla  al  vento,  Tap* 
parente  cagione  dell'  assembramento,  la  reale  esce 
dalle  labbra  dei  più  audaci  col  grido  Abbasso  il  Gq^ 
verno*  Il  Presidente  di  esso  crede  poter  tenere  a 
fior  d*onda  in  salvo  la  nave  govemamentale  risolu- 
tamente dicendo.  «  Nato  dal  volere  della  Guardia 
nazionale  soccomberò  per  di  lei  volere,  per  solo  di 
lei  volere  ».  Ma  invece  cosi  parlando  la  inscoglia« 
Imperocché  i  tumultuanti  rispondono:  che  ciò  fosse 
pure  :  sé  esser  guardie  nazion.tiiy  volere  quindi  in 
compagnia  di  altri  dagento  cinquanta  militi  schie- 
rati in  Armi  nel  Palazzo  ex  Ducale,  V  immediato  lU 
cenziamento  del  Governo  provvisorio.  Poi  non  tar- 
dano a  invaderne  armata  mano  la  residenza,  e  per 
costringimento  morale  e  fisico  (i)  strascinano  i  Go- 
veraanti  modenesi  a  segnare  alle  undici  e  mezzo  po- 
meridiane del  giorno  diciotto  la  loro  dimissione  (a). 
Dietro  ciò,  i  Reggenti  a  nome  della  Provincia  di  Reg- 
gio e  di  Guastalla  fecero  solenne  protesta  contro 
4fuest'  atto  di  violenza  ,  e  dichiararono  per  iscritto 
di  deporre  il  potere  soltanto  per  fatto  di  forza  ma- 
teriale ,   surto   a    impedire    il    libero    esercizio    delle 


(1)  Vedi  Documento  XIV. 

(2)  Lo  attestarono  per  le  pubbliche  stampe  nella   loro   pro^ 
testa  i  Recenti  proTvisioaali  di  Reggio  e  di  GnastalU* 
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loro  funzioni  (i).  Ma  non  però  la  vittoria  resto  ai 
Mazziniani  ;  cliè  primi  per  V  iniziamento,  ultimi  per 
numero  ,  essi  alla  loro  volta  rimasero  impensatamen- 
te  e  subitamente  so  ora  fatti  da  coloro  ,  che  seco  si 
èrano  alleati  per  sola  avversione  al  Governo  teinpo- 
rario.  I  quali  non  punto  disposti  a  lasciar  il  maneg- 
gio della  pubblica  cosa  in  balia  della  sètta  ,  in  quel- 
la stessa  notte  lo-  affidarono  al  Municipio  ;  lasciando 
ftolo  ai  loro  delusi  compagni  un  raggio  di  speranza 
nella  promessa  di  aggregare  al  vegnente  giorno  al^ 
V  autorità  municipale  dodici  cittadini  eleggibili  dalla 
Cuardia  nazionale. 

«  Da  queir  elezione,  narrò  una  effemeride  di  qnel 
tempo,  {i)  dipendeva  la  tranquillità  o  non  tranquil- 
lità del  Paese.  E  la  legale  elezione  dei  dodici  for^ 
inatisi  da  rappresentanti  di  tutta  la  guardia  nazio- 
nale, (convocata  per  centurie  a  nominare  i  suol  de- 
putati) non  poteva  mancare  alla  pubblica  aspettati- 
va della  popolazione  modenese.  Quando  se  ne  les-> 
sero  i  nomi  dalla  ringhiera  del  Palazzo  Municipale 
alla  Guardia  Nazionale  ,  questa  volta  riunita  in  nu- 
,  mero  assai  più  espressivo  e  al  popolo  di  cui  era 
gremita  la  piazza,  si  videro  tutti  gli  animi  rassere- 
nati e  si  sentirono  que'  plausi  che  esprimono  la 
gioia  deir  avere  riconquistata  la  pubblica  quiete.  » . 
E  in  vero  anco  in  quella  occasione  i  modenesi  si 
mostrarono  squisitamente  assennati  e  caldi  di  quel- 
la schietta  carità  patria ,  di  cui  per  tutto  il  coiso 
di  quella  rivoluzione  essi  seppero  dare  segnalate  pro- 
ve. E  questa  nella  penna  di  mtì  che  scrivo,  può 
esser  tenuta  per  lode  libera,  non  avendo  io  con  es- 
éi  loro  akra  attinenza,  che  quella  della  italica  fra- 
tellanza. 

E  tardi  e   inutilmente  giungeva    poi   sotto    le  mu- 
ra  di  Modciia   il   Capitano  Fontana ,    che    come  dìs- 


(1)  Questa  protesta  fu  pubblicata  nel  1S  Giugno  Jàl  Vessitlo 
fUtiano. 
(i)  Vedi  il  Nitmero  SO  Giugno  del  Vessillo  Italiano. 
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sì  doveva  essere  della  mazziniana  rivoluzione  V  I- 
strumento  più  poderoso  co'  suoi  volontari.  Imperoc- 
ché, egli,  innanzi  tutto*  trovato  impedimento  nella 
coraggiosa  fermezza  del  Maggiore  Fontana  di  seco 
condurre  le  artiglierie,  poi  co'suoi  quattrocento  volon- 
tari arrivò  in  prossimità  di  Modena ,  quando  già 
era  svanita  ogni  speranza  di  felice  riuscimento  per 
parte  dei  settari  *,  e  quindi ,  come  ho  narrato  nel 
capitolo  settimo  di  queste  memorie  ,  si  'vide  ne- 
cessitato a  piegare  a  patti  umili  e  a  deporre  coi 
suoi  'quelle  armi  y  con  le  quali  non  aveva  vergo- 
gnato di  venir  contro  alla  sua  patria  a  iniziar  cre- 
dibilmente la  guerra   civile  (i). 

Tuttavia  anco  in  seguito  la  Giovàiie  Italia  pro- 
segui nei  Ducati,  come  altrove,  imperturbabile  l'opera  sua 
dissolvente,  come  avrò  opportunità  di  narrare  quando  il 
racconto  di  mano  in  mano  si  farà  sempre  più  me- 
sto ,  massime  per  i  fatti  soverchiativi ,  e  le  dan- 
nosissime utopie  di  questa  medesima  sètta.  La  qua- 
le, giova  dirlo  quanto  più  si  può,-  onde  la  nostra 
storia  non  continui  ad  essere  istoria  di  occasioni 
perdute,  primeggiò  frale  cagioni  precipue,  che  cor- 
rupero  V  opera  cosi  ben  cominciata  delP  italico  ri- 
sorgimento nel  48  V  e  ricondussero  sul  sacro  suolo 
d'Italia  Tabborrita  signoria  degli   oppressori  stranieri. 


(1)  A  Reggio  in  pari  tempo  che  a  Modena  ebbero  luogo  i 
medesimi  tentativi,  i  quali  però  anch'  essi  finirono  con  nessun 
profitto  dei  mazziniani. 


Bittnehi.  Due.  T,  II.  0 
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CAPITOLO  DECIMO 

Sommario. 


A  che  intenda  il  capitolo  —  Partecipazione  M  eie-* 
ro  alla  causa  nazionale  —  Pio  IX  e  la  Costitu- 
zione per  gli  Stati  della  Chiesa  —  Come  i  fresco- 
vi  e  il  Clero  della  Lombardia ,  della  Fenezia ,  e 
dei  Ducati  negli  anni  47  e  48  caldamente  favo^ 
reggiarono  la  rivoluzione,  e  dichiararono  santa  e 
giusta  la  guerra  contro  V  Austria  —  Opere  di  Pio 
IX  nel  senso  di  assicurare  V  indipendenza  ali*  /- 
talia  —  /  Cardinali  Antonelli  e  Orioli  con  Pio 
IX  fanno  esplicita  dichiarazione  di  riconoscere  per 
l' Italia  il  diritto  sacro  e  inalienabile  di  naziona- 
lità —  Partecipazione  del  Clero  dei  Ducati  alle 
feste  per  V  acquistata  libertà  —  Testo  della  Pasto- 
rale del  Fescovo  di  Reggio  —  Testo  di  una  noti- 
ficazione del  Vicario  Capitolare  di  Modena  — 
Peste  religiose  in  Reggio  ed  in  Modena  —  Alle 
pubbliche  cerimonie  fatte  ad  onorare  la  memoria 
di  Menotti  e  di  Barelli  come  anco  concorsero  i 
Preti  —  Nobili  sentimenti  di  nazionalità^  e  incita- 
menti per  parte  del  Clero  dei  Ducali  alla  guer- 
ra insurrezionale  —  //  Padre  Gavazzi  a  Modena 
e  a  Reggio  —  Il  Polacco  Mickiewiez  a  Roma  ed 
a  Modena  —  Testo  di  una  lettera  del  Mickie^iez 
—  Deputazione  del  Municipio  di  Reggio  al  Gio- 
berti —  Testo  di  una  lettera  di  Vincenzo  Giober- 
ti ai  Reggiani, 

Non  creda  il  lettore  eh'  lo  voglia  in  questo  capi- 
tolo farmi  narratore  increscioso  e  stemperato  dei  i'e- 
steggiamenti  molti,  e  delle  vane  pompe,  in  cbe  ir- 
ruppero e  spensieratamente  si  allietarono  anch'  essi, 
al  pari    degli    altri   popoli   italiani,    gli    abitanti    dei 
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jDucati  di  Modena  e  dì  Reggio ,  idurante  giorni  lie- 
ti e  hèìVi  della  insurrezione  italiana  del  quarantotto. 
Oggidì  II  pensiero  di  quanti'  hanno  in  mezzo  ai  sus- 
seguenti itifortunii  conservata  ferma  fede  alla  sven- 
turata cansa  della  patria,  non  deve  rivolgersi  a  ri- 
cordare quel  tanto  fanciullesco  e  spensierato  festeg- 
giare ,  che  per  condannarlo ,  e  onde  impedire  che 
più  mai  si  ripeta. 

Ma  se  non  credo  utile  di  spendere  una  sola  pa- 
rola per  narrare  feste  e  popolari  dimostrazioni  a  quei 
giorni  fatte  coli'  unico  fine  di  far  baldoria;  non  co- 
si penso  buono  di  tacere  in  queste  memorie  di  quel- 
le pubbliche  manifestazioni,  che  concorrono  anch'  es- 
se a  dare  una  immagine  verace  e  compiuta  dell'  in- 
dole del  moto  nazionale  d"*  allora. 

Una  delle  qualità  più  proprie  e  più  speciali  del 
risorgimento  italiano  del  quarantotto  fu  senza  dub- 
bio quella  di  volere  libertà»  germogliata  dal  dovere 
e  in  stretta  e  peremie  fratellanza  unita  ed  irradiata 
dalla  religione.  Già  i  libri  del  Gioberti  avidamente 
letti  avevano  valso  a  risvegliare  nella  nostra  gene- 
rosa gioventù  delle  aule  teologiche  e  delle  scuole 
imiversitarie  il  sentimento  religioso.  Ma  quando  Pia 
IX  parve  essere  in  realtà  V  eccelso  Papa  tratteggiato 
negli  scritti  Giobertiani,  quando  l' amnistia  generale 
da  lui  concessa  e^  le  riforme  iniziate  nei  primordi 
del  suo  pontificato  sembrarono  l' indubitata  esplica- 
zione di  un  nuovo  sistema  basato  sopra  ciò  ,  che 
F. uomo  ha  di  più  amato  sulla  terra,  la  religione 
dei  suoi  padri  ,  la  libertà  e  l*^  indipendenza  del  pae- 
se dà  Dio  assegnatogli  ad  abitare  ;  in  allora  come 
per  incantesimo  cessarono  le  antiche  ingiurie  e  deri- 
sioni contro  il  Clero  -,  il  Vaticano  principiò  a  trova- 
re ossequio  anco  in  coloro  ,  i  quali  per  lo  addietro 
lo  avevano  osteggiato  ;  i  più  si  persuasero  che  il 
cattolicismo  anzi  che  inimicare,  dava  manifesta  prova  ! 
d:  favoreggiare  i  progressi  e  la  libertà  dei  popoli  v  I 
molte  anime  sì  riconciliarono  con  la  chiesa  ;  la  bal- 
da gioventù  volse  in  rispetto  la  sua  antecedente  non 
erranza  alle  cose  sacre  ;    e    negli    italiani   si  fece  più 
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die    insolita,  meravigliosa  ih  osservanza  alle  pratidie 
religiose. 

£  come  vennero  i  giorni  della  animosa  insurrezio- 
ne di  Milano ,  e  la  guerra  dell'  indipendenza  fu  co- 
minciata y  questo  sentimento  religioso ,  questo  rispet- 
to air  autorità  del  prete  ,  anziché  declinare  in  mez- 
zo alla  et)brezza  delle  ire  irrompenti ,  più  si  accreb- 
ibe.  Perciò  quei  giovani ,  ohe  primi  e  più  audace- 
mente iniziarono  la  disuguale  pugna  per  le  contra- 
da; di  Milano  j  innanzi  vollero  confortarsi  dei  sussldii 
santi  della  religione.  Fu  nel  nome  di  Pio  IX,  che 
si  fabbdcarono  nella  stessa  Milano  le  barricate  ;  che 
a  difesa  di  esse  giovani  e  vecchi ,  donne  e  fanciulli 
lietamente  combatterono ,  lietamente  morirono.  £  co- 
me i  Milanesi  ebbero  cacciato  fuori  delle  loro  mura 
^n  nemico,  che  pure  lasciava  dietro  di  se  uno  schi*^ 
foso  spettacolo  di  carneficina  e  di  saccheggio  ,  tut-^ 
tavia  signoreggiati  dal  sentimento  religioso,  volgevano 
i  loro  sguardi  al  Vaticano .,  e  dicevano  al  Pontefice , 
stato  poco  innanzi  datore  di  sua  sacerdotale  bene- 
dizione alla  fremente  gente  italica  :  che  essi  man- 
tenutisi misericordiosi  nella  vittoria  ,  perché  devoti 
.al  suo  nome  simbolo  di  mamuiietudine  e  di  perdono.; 
non  si  erano  .abbandonati  alla  ebbrezza  del  tiionfo , 
punto  non  lo  avevano  macchiato  di  alcuna  esorbi- 
i>itanza,  e  anco  nel  loro  spietato  nemico  avevano  ri- 
spettata l'immagine  di  Dio  (i). 

.Ugualmente  che  in  Milano ,  nelle  altre  città  della 
Xiombirdia  ,  della  Venezia  e  dei  Ducati,  nel  mano 
del  quarantotto  gl'Italiani  nel  nome  del  Pontefice 
insorsero  animosi  contro  i  dominatori  stranieri  ;  po- 
nendosi in  petto  la  croce  di  tristo  si  versarono 
Jiei  campi  di  guerra,  e  prima  di  combattere  vollero 
benedette  dai  sacerdoti  le  bandiere  della  patria.  Nel- 
le nostre  città   in    allora  i  sacri    templi    furono    visti 


(1)  Vedi  —  Indirizzo  del  Governo  Provvisorio  di  Milano  a 
iPio  IX. 
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riboccare  dì  devoto  popolo,  e  in  essi,  commossi  a 
tanto  miracolo  di  eventi,  pregare  uomini  .molti,  i 
quali  da  lunghi  anni  più  mal  non  avevano  piegata 
la  fronte  innanzi  all'  altare  del  Dio  dei  padri  loro. 
£  come  in  più  remota  età  i  liberi  municipi  d' Italia 
avevano  veduto  adunarsi .  nelle  chiese  i  magistrati  e 
i  consigli  a  deliberare  intorno  ai  negozi  più  gravi 
dello  Stato  ,  cosi  essendo  a  que'  giorni  del  quaranta 
otto  tornati  a  circolare  per  le  italiche  terre  uniti 
in  fraternevole  connubio  i  due  trapotenti  spiriti  di 
libertà  e  di  religione  ,  si  viddero  i  Reggenti  provvi- 
sionali delle  varie  città  eridaniche  e  lombarde ,  su- 
bito dopo  r  acquisto  della  libertà,  accorrere  a  capo 
del  devoto  popolo  nella  chiesa  a  cantare  l'inno  del- 
le grazie  al  Signore  ;  e  volere  in  seguito  che  sem- 
pre ai  festeggiamenti  e  ai  più  solenni  atti  cittadini 
si  mescolassero  i  riti  e  le  pompe  della  religione. 

Vero  è  ,  che  oggidì  i  farisei  del  Cattolicismo  dico- 
no :  non  altro  essere  a  considerarsi  se  non  che  una 
matassa  di  ipocrisia  e  di  menzogne ,  quanto  in  de- 
vote cerimonie  ed  in  pompe  religiose  fece  il  partito 
liberale  italiano  negli  anni  quarantasette  e  quarant- 
.  otto.  Ma  sciagurati  in  vero  sono  costoro  ,  •  i  quali 
mentre  sfrontatamente  si  impossessano  del  diritto,  che 
a  Dio  solo  spetta^  di  scrutare  V  intimo  delle  coscien- 
ze umane,  porgono  poi  incitamento  ai  meno  mo- 
derati fra  i  liberali  di  potere  pur  anch'  essi  dire  al- 
la loro  volta:  che  dunque  anco  non  fu  che  un,  si- 
mulato e  reo  agglomeramento  di  opere  menzognere 
quanto  per  la  identica  causa  e  con  calorosissimo  ze- 
lo fecero  in  que'  due  medesimi  anni  Papa ,  Cardinali, 
Vescovi,  e  Preti. 

Imperocché  si  predichi ,  si  stampi  e  si  operi  pure 
^oggidì  quanto  più  si  vuole  o  si  può  a  porre  in  so- 
do ,  per  la  sciocca  credenza  di  poter  meglio  perpe- 
tuare la  fragilissima  opera  della  presente  ristaurazio- 
ne  paganica  :  che  i  buoni  preti  non  debbono  asso- 
ciarsi alla  causa  dei  popoli  italiani;  che  il  Papa  ver- 
rebbe meno  al  proprio  debito  favoreggiando  V  affran- 
camento d'Italia  dalla  forastiera  dominazione  dell' Au* 
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^trìa  ,  e  piegando  il  dominio  temporale  a  fornie  rap« 
presentative  -,  che  il  Sacerdote  cattolico  non  può  pre- 
gare vittoria  alla  bandiera  della  sua  patria  insorta 
contro  stranieri  dominatori ,  né  chiamar  santa  la  guer- 
ra contro  costoro. 

Tutto  ci^  e  più  ancora  ,  dico  ,  si  vada  pure  pre- 
dicando ,  stampando  ed  operando  di  presente  con 
danno  gravissimo  della  religione  ^  e  vantaggio  fuga- 
cissimo dell'  attuale  riazione  anticristiana  ,  che  tutta- 
via non  si  giungerà  mai  a  scancellare  dalla  memoria 
dei  presenti  e  dei  venturi  che  per  V  appunto  al  con- 
trario di  queste  dottrine  e  di  questi  fatti  credettero, 
vollero  ed  operarono  Papa,  Cardinali,  Vescovi  e 
Preti  nel  primo  periodo  del  risorgimento  italiano 
del  quarantotto b 

Non  con  gli  Austrìaci ,  ma  congiunto  in  stretta 
concordia  di  speranze  e  di  opere  stette  con  gli  ita- 
liani il  Clero  veneto ,  lombardo  e  dei  Ducati  per 
tutti  que'  memorandi  giorni ,  in  cui  sotto  la  ferrea 
pressura  della  legge  stataria  per  quelle  terre  era 
quotidiana  la  disdetta  di  obbedire,  e  universale  il 
desiderio  di  avventurarsi  col  ferro  in  mano  contro  i 
dominatori  stranieri.  Ondechè  il  Marescialio  Radetzkj 
in  allora  si  vide  costretto  a  fare  divieto  ai  suoi  sol- 
dati di-  confessarsi  dai  nostri  preti  ordinando  cosi. 
«  Siccome  il  Clero  italiano ,  pochi  eccettuati ,  ap- 
partiene ai  nostri  più  aperti  e  pericolosi  nemici  ,  co- 
si incàrico  il  presidio  dell'  eccelso  comando  militare 
di  vigilare  pel  mezzo  di  ordini  segreti  a  tutti  ì  Co- 
mandanti di  Reggimento  ,  affinchè  le  truppe  non  fac- 
ciano la  confessione  pasquale  presso  nessun  aìitù 
sacerdote  se  non  il  rispettivo  Cappellano  Militare , 
onde  sottrarsi  dal  pericolo  di  essere  dai  confessori 
sedotti.  La  vigilanza  medesima  dovrà  portarsi  in  oc- 
casione delle  cosi  dette  prediche  quaresimali.  È  me- 
glio che  il  soldato  si  astenga  dall'  andare  a  predica^, 
che  ascoltarne  una  che  l'abbia  a  rendere  fellone  ».  (i) 

(1)  Quest'  ordine  »  fu  trovato,  venuta  la  rivoluzione  di  Mi- 
lano ,  fra  le  carte  lasciate  dagli  austriaci. 
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In  appresso  fattosi  più  celere  il  moto  italiane^ 
quando  a  dispetto  dell'  Austria  ,  Napoli ,  Toscana , 
Piemonte  ebbero  franchigie  costituzionali ,  non  sol- 
tanto il  PonteGce ,  Capo  Supremo  della  Chiesa  ,  con 
manfeste  attestazioni  riconobbe  nei  popoli  il  diritto 
di  esser  retti  per  cosi  fatta  forma  governativa  ;  che 
eziandio  Egli,  interprete  infallibile  dell'  autorità  spi- 
rituale ,  fece  dichiarazione  esplicita  della  compatibi- 
lità di  UDO  «tatuto  coir  esercizio  pieno  dell'  autorità 
medesima;  e  per  opera  sua  liberissima  e  compiuta 
coir  unanime  acconsentiraento  dei  Cardinali,  dicliiai^ 
e  statui  che  anch'esso  lo  stato  della  Chiesa  poteva 
€  aveva  a  reggersi  costituzionalmente.  Per  il  quale 
.spontaneo  fatto  la  storia  irrefragabilmente  assicura 
che  addi  quattordici  febbraio  del  1848  Papa  Pio  IX 
Instituiva  una  Commissione  composta  di  sette  Cardi- 
jiali  e  tre  Prelati  della  Santa  Romana  Chiesa  con  in- 
giunzione di  sviluppare  e  meglio  coordinare  le  istituì- 
zioni  già  date,  e  di  proporre  que'  sistemi  governati- 
vi, che  fossero  compatibili  coli'  autorità  del  Pontefice 
fi  coi  bisogni  del  giorno. 

È  poi  certissimo  che  questa  commissione,  dopo  lunghe 
liberissinie  e  «egr«;tissime  deliberazioni ,  nelle  quali 
nessun  laico  ebbe  voce.,  propose  ai  Cardinali  rauna- 
ti  in  Concistoro  1'  accettazione  dello  Statuto  ,  la  qua- 
le dopo  tre  raumanze  segretissime  fu  dagli  stessi  Car- 
dinali con  perfetta  spontaneità  di  consiglio  accon- 
sentita all'unanimità  di  voti.  Per  le  quali  cose  ,  Pio 
IK  addi  quattordici  marzo,  dopo  aver  fatta  a  tutto 
il  mondo  cattolico  solenne  dichiarazione  che  coli'at- 
tuameuto  di  uno  Statuto  nello  Stato  della  Chiesa 
nessuna  diminuzione  pativano  la  libertà  ed  i  diritti 
della  Chiesa  e  della  S.  Sede  ,  attestava  di  avere  ri* 
spetto  a  ciò  udito  V  unanime  parere  dei  suoi  fratelli 
Cardinali  di  S.  R.  C.  espressamente  a  tale  uopo  rau- 
nati  in  Concistoro  ,  e  decretando  la  pubblicazione 
di  .questo  medesimo  Statuto  fondamentale  pel  Gover- 
no temporale  degli  Stati  di  Santa  Chiesa  ,  terminava 
cosi  dicendo.  «  E  similmente  vogliamo  e  decretiamo 
4:be  nessuna  legge  o  consuetudine    preesistente  o    «U-* 
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^ìtto  quesito  o  diritto  (dei  terzi  o  vizio  di  orrezlone 
o  surrezione  possa  allegarsi  contro  le  dìspoi^izioni 
-del  presente  Statuto,  il  quale  intendiamo  che  debba 
essere  quanto  prima  inserito  in  una  Bolla  Concisto- 
riale,  secondo  T  antica  forma  a  perpetua  memoria  ». 
£  quando  alle  riforme  e  alle  Costituzioni  tennero 
dietro  le  insurrezioni  e  le  rivoluzioni  contro  il  Tedé- 
sco, non  però  il  Clero  abbandonò  la  causa  dei  popoli 
italiani  «  Imperocché  esso  fece  esequie  solenni  o  se- 
grete ai  lombardi  uccisi  per  le  vie  di  Pavia  ,  e  di 
Milano.  £  le  memorìe  di  que'  giorni  insegnano  che  a 
Roma  ,  a  Bologna  ,  a  Firenze  ,  a  Modena ,  a  Parma  , 
a  Genova  ,  a  Torino  il  chiericato  secolare  e  regolare 
associò  a  quella  della  nazione  la  sua  protesta  contro 
-que'  assassinamenti  ,  invocandone  dall'  altare  fra  il 
mesto  pregare  per  gli  assassinati  fratelli,  pronta  giusti- 
zìsL  da  Dia,  datore  ai  popoli  di  libertà  alle  nazioni  di 
indipendenza.  Ancora  tempi  più  terribili  sopraggiun- 
«ero.  Lombardia  e  Venezia  insorsero  a  protestare  col 
ferro  alla  mano  ohe  era  iniqua  ed  illegittima  la  fora- 
stiera  domiiiaziisne  dell'  Austria ,  e  quindi  da  rifiutar- 
si e  da  rìpulsarsi  pugnando  «  morenck)  per  la  difesa 
del  buon  diritto  d«lla  nazione.  E  i  Vescovi  e  i  Preti 
^ella  Lombardia  e  «della  Venezia  e  dei  Ducati  anche 
essi  si  associarono  a  quest'  armata  protesta ,  anche 
«ssi  proclamarono  iniqua  ed  illegittima  questa  stra- 
niera Signoria;  anch'essi  riconobbero  giusta  e  santa 
la  incominciata  guerra  insurrezionale,  e  nelle  batta- 
glie nazionali  spontaneamente  si  versarono,  o  incita- 
rono con  la  sacerdotale  loro  voce  che  vi  accorresse- 
ro quanti  più  erano  capaci.  £  mentre  ciò  essi  face- 
vano ,  dalla  Regina  delle  città  cattoliche  per  la  for- 
tuna di  queste  medesime  battaglie,  Congregazioni  re- 
ligiose facevano  ricchi  donativi  ,  Cardinali  largivano 
cavalli ,  preti  benedivano  bandiere.  »  £  per  noi  una 
vera  dolcezza  il  venirvi  interpreti,  o  venerabili  sacer- 
doti d'  ogni  grado,  della  riconoscenza  di  questa  pa- 
tria 9  diceva  addi  ventisette  aprile  il  Governo  Prov- 
visorio Lombardo  al  Clero  della  Città  e  Diocesi  di 
Milano* 
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«  Voi  avete  solenemente  dichiarato  il  vostro  ab- 
bominio  della  Signoria  forastiera  > . 

a  Voi  siete  accorsi  nei  di  della  gran  lotta  a  divi- 
derne con  noi  i  pericoli,  le  angoscie,  i  dolori*,  v'  ab- 
biamo veduto  alle  barricate  incoraggiare  ì  combatten- 
ti e  benedirli:  v'  abbiamo  veduti  negli  ospedali  gareg- 
giare dì  carità  coi  medici ,  fasciare  le  nobili  ferite 
dei  fratelli,  prodigar  loro  le  cure  più  delicate;  v'ab- 
biamo sentiti  parlare  a  tutti  il  magnanimo  linguag- 
gio del  patriotismo  e  porre  la  nostra  causa  sotto  gli 
auspicii  della  religione  nel  nome  di  quel  gran  Pon- 
tefice, che  se  n' è  fatto  l'apostolo  a  tutta  Italia: 
v'  abbiamo  sentiti  rivolgere  ai  moribondi  quelle  san- 
te parole ,  che  potevano  rendere  loro  più  consolanti 
i  momenti  supremi  :  in  nessun  luogo  mancò  al  citta- 
dino la  parola  ed  il  conforto  dei  suoi  sacerdoti  ». 

«  Noi  ve  ne  porgeremmo  grazie  in  nome  della  pa- 
tria, se  non  sapessimo  che  voi  avete  creduto  far  al- 
tro che  il  vostro  dovere  ;  se  non  sapessimo  ancora 
che  voi  miiate  ad  una  ricompensa  maggiore  della 
stima  e  della  approvazione  degli  uomini  ». 

A  queste  congratulazioni  fatte  da  un  Governo  na- 
to dalle  barricate  a  nome  di  un  popolo  insorto  con- 
troia Signoria  di  Casa  d'Austria,  l'Arcivescovo  di  Milano  a 
nome  del    Clero    della    sua    Diocesi    rispondeva    cosi. 

«  Voi  avete  poco  innanzi  indirizzate  al  Clero  della 
Città  e  Diocesi  di  Milano  e  delle  provincie,  parole 
piene  di  affetto  riconoscente  in  nome  della  patria , 
-che  tanto  degnamente  rappresentate:  Voi  gli  avete 
reso  testimonianza  eh'  egli  ha  adempiuto  a  tutte  le 
parti  del  suo  ministero  con  uno  zelo,  che  lo  mostra 
altamente  consapevole  della  sua  santità  e  della  sua 
civile  importanza  ». 

«  Con) e  Capo  e  rappresentante  del  Clero  della  cit- 
tà e  Diocesi  di  Milano ,  noi ,  facendoci  interpreti 
dei  sentimenti  di  luì ,  siamo  lieti  di  poter  significare 
che  la  vostra  solenne  dichiarazio)ie  ,  a  nome  del  po- 
polo già  tanto  caro  al  nostro  cuore  ,  e  dagli  ultimi 
avvenimenti  reso  anche  oggetto  di  un  amore  pieno 
di  riverenze  ,  ci  ha  profondamente  commossi  »  • 
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» 

«  In  qoei  gioi*tii,  che  lo  spirito  della  procetlst  ^ 
ministro  della  parola  dì  Dio  ,  passava  »opra  il  nostro 
capo  ^  noi  avevamo  concepita  una  grande  speranza 
che  la  religione  come  appena  rilevata  la  fronte  serena 
è  raggiante  sopra  il  turbine  avesse  respinto  in  una  re- 
gione più  pura  come  un  aura  di  libertà ,  e  ripetute 
le  sante  parole  di  amore  e  di  fratellanza,  udite  per 
la  prima  volta  dalla  bocca  del  divin  Maestro,  avreb- 
be a  se  rapiti  lutti  i  cuori,  ch'esca  è  veramente  de- 
gna di   signoreggiare  ». 

«  E  voi  col  dirci  che  molte  prevenzioni  si  sono 
per  noi  dissipate  ,  che  si  è  fatto  chiaro  ad  ogni  ìn^ 
telletto  quali  stretti  vincoli  annodino  la  religione  e 
la  libertà ,  che  la  religione  dei  martiri  è  salutata  con- 
cordemente la  religione  degli  uomini  liberi,  ed  i  be- 
nedetti suoi  altari  sono  divenuti  al  tempo  stesso  gli 
altari  della  patiia  ,  ci  fate  certi  che  non  abbiamo 
sperato  invano  ». 

«  Voi  ci  chiedete  la  nostra  cooperazione  al  grande 
intento  di  ottenere  la  liberazione  completa  di  tutta 
Italia?  ed  il  pacifico    componimento    delle    sue    sorti. 

«  È  questo  anche  il  voto  più  fervido  del  nostro 
cuore  ;  e  quanto  abbiamo  operato  finora  vi  sia  come 
una  caparra  di  ciò  che  faremo  in  avvenire.  Voi  ci 
vedrete  incoraggiar  sul  campo  i  soldati  e  benedirli  ^ 
ci  vedrete  fasciare  le  nobili  ferite  dei  fratelli,  asciu- 
gar le  lagrime  degli  infelici,  e  con  sante  parole  ren- 
dere ai  moribondi  più  consolanti  i  momenti  supremi 
della  vita  ». 

<r  Sopratutto  rammentando  che  solo  dal  Cielo  siccotvie 
discende  il  vigore  della  possa  nel  braccio  dei  com- 
battenti, cosi  la  luce  del  consiglio  neir  intelletto  dei 
Governanti,  staremo  più  vigili  a  pie  degli  altari  a 
pregare  perché  il  Signore  si  degni  di  santificare  e  di 
coronare  i  vostri  sforzi  » . 

Poi  in  una  circolare  indirizzata  addì  ventuno  aprile 
ai  venerabili  parrochi  della  Città  e  Diocesi  di  Milano 
lo  stesso  Arcivescovo  così  favellava. 

«  Quello  che  ora  vorremmo  vi  studiaste  di  spie- 
gar chiaramente,  si  è  la  légge  emanata  in  questi 
giorni  all'intento  di  formare  un    esercito    Lombardo. 
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Questa  legge,  risvegliando  memorie  antidie  e  dolo- 
rose, potrebbe  forse  suU'  animo  del  popolo  meno  il- 
luminato fare  un  impressione  poco  favorevole.  Voi 
adoperatevi  con  ogni  potere  perchè  una  legge,  stabi- 
lita dietro  le  norme  della  giustizia  più  rigorosa,  sia 
accolta  con  quel  sentimento  di  cristiana  docilità  ^ 
khe  sa  rendere  graditi  anche  i  sagrifizi.  Ricordate  lo- 
ro che  il  prendere  le  armi  nelle  circostanze  presenti 
è  un  dovere  sacro  per  tutti.  Il  nemico  tiene  ancora 
il  campo  non  molto  lontano  da  aoi  ,  ancora  si  di^ 
batte  ,  minaccia  ancora.  Finché  no»  sia  cacciato  dal- 
l' Italia,  la  nostra  Patria  non  è  libera  ,  T  indipenden- 
za non  è  sicura  ». 

E  su  questo  proposito  del  debito  sacro  per  cia- 
scheduno capace  di  correre  spontaneamente  e  pron* 
tamente  ad  inscriversi  sotto  le  bandiere  dellMnsorto 
e  guerreggiantepaesie  contro  l'Austria,  allora  l'Arcivesco- 
vo di  Milano  non  era  solo  a  profferire  incitanti  e 
patriottiche  parole.  Il  Vescovo  -di  Crema  infatti  in  una 
circolare,  detta  urgentissima^  ai  Parrochi  de}la  sua 
Diocesi  ,  diceva  pure.  «  Colla  mia  lettera  pastorale 
tre  andante  raccomandava  a  non  lasciare  intentato 
alcun  mezzo  vantaggioso  pw  il  grande  scopo,  ed  ec- 
citava a  seguire  per  ciò  con  alacrità  gli  stessi  inviti 
'del  Governo  provvisorio.  Ora  un  tale  invito  chl^  non  ! 
lo  desidererà  tra  ì  più  moventi  ed  interressanti  ?  È  per 
amore  di  patria  che  non  si  debbe  e  non  si  vuole 
servire  al  forastiero -,  perchè  dunque  se  verace  è  T  a- 
more^  giacersi  inoperoso.,  quando  1'  opera  può  essere 
«utile  ,  anzi  è  domandata  dalla  j)iù,«tretta  urgenza  ». 

«  In  soccorso  della  jpatria  i)isqgnosa  .accorrono  vo- 
lentieri qué'  medesimi  alla  milizia  non  avvezzi, 
>e  si  ritireranno  quelli  alla  milizia  già  addestrati  ?  Se 
tanto  può  in  cuore  umano  V  amore  di  gloria  inon- 
<lana  ,  che  non  otterrà  in  un  cuore  cristiano  l' autore 
di  gloria  religiosa  ?  Si  religiosa  e  santa  è  V  opera  cui 
«ono  chiamati  ,  e  dal  Vaticano  V  immortale  Pio  IX 
la  commendava  e  benediceva  j». 

«  1  Parrochi  si  adoperino  e  in  pubblico  e  in  pri- 
vato con  insinuazioni  forti  ed. animate^  e  considerino 
xhe  il  servizio  di  quei  soldati  interessa  pure    la    juo- 
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vàTiìki  poiché  alcuni    forse   sarebbero    tolti  dall'  ozio , 
sempre  pregiudickevole  al  buon  costume  ». 

E  qui  sento  rincrescimento  che  V  argomento  di 
queste  memorie  m'impedisca  di  continuare  a  porre 
ibnanzi  insieme  ra^ruppate  le  irrefragabili  prove 
della  Calorosa  e  aperta  oooperazione  dei  Vescovi  e 
del  Clero  Veneto  e  Lombardo  alla  rivoluzione  e  alla 
guerra  del  quarantotto  contro  l'Austria.  Imperocché 
questo  è  fatto  gravissime  ed  utilissimo,  il  quale  se  oggidì 
da  molti  si  vorrebbe  scancellato,  invece  meno  dovreb- 
be lasciarlo  passave  inosservato  chi  cerca  .ammae- 
stramento in  mezzo  alle  moltiformi  mine  di  quell'  e- 
difizio  crollato.  Esso  eziandio  meno  dovrebbe  oggi- 
di  essere  trascurato  o  dimenticato  dal  Clero  ;  onde 
non  cadere  nella  piena  disìstimn  di  quanti  in  mezzo 
all'  abbandono  delia  sventura ,.  tuttavia  serbono  fede 
agli  imperituri  diritti  della  patria  ;  e  affine  di  non 
meritare  con  danno  eziziale  delle  credenze  cattoliche 
per  avventura  l' accusa  ,  da  me  più  sopra  notata: 
ehe  altro  cip  énon  fu  che  un  simulato  e  bugiardo  ag- 
glomeramento  di  parole  e  di  opere  ,  quanto  esso  dis- 
se edoperò  massime  negl'  anni  4?  e  4^  per  la  libertà 
e  r  iildipendenza  d'  Italia, 

Non  però  voglio  progredir  oltre ,  senza  notare 
ancora  questo  ,  che  segue.  Il  Cardinale  Patriarca  di  Ve- 
nezia con  una  sua  Pastorale  del  ventotto  aprile  ordi- 
nava pubbliche  preghiere  perché.  «  Quel  Dio,  che 
s'  intitola  anche  il  Dio  degli  Eserciti  ,  che  dlrigge  i 
direttori  delle  battaglie  ,.  che  infonde  animo  e  forza 
nei  combattenti,  e  che  atterra  quando  vjole  con  Un 
iofiio  le  nemiche  falangi,,  benedicesse  le  alleate  milizie 
di  tutta  Italia  congiunte  a  difesa  delle  più  sacre  e 
più  care  cose  che  abbiamo  »  • 

Parimenti  quel  Prelato,  non  contento  di  chiedere 
al  suo  Clero  di  precedere  il  popolo  nella  guerra  vchìedeva  al- 
le vergini  consacrate  a  Diola  preghiera  per  le  anni  italia- 
ne ;  colla  quale  preghiera  diceva  Egli  «  Si  imisce  an- 
che quella  di  Pio,  che  avendo  già  spediti  a  combat- 
tere per  noi,  come  gli  altri  Principi  italiani  ,  i  suoi 
prodi  guerrieri  ,  tiene    sollevato  ,    qual    altro    Mosé  ^ 
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sulle  vette  del  monte  ,  quelle  mani  che  attirano  su 
tutto  il  mondo  la  pienezza  delle  celesti  benedizioni.  » 

Il  Vescovo  di  Belluno  invitava  pure  i  suoi  Par- 
rochi  a  ringraziare  il  Signore  perchè  la  Venezia  era 
pervenuta  a  scuotere  il  giogo  tedesco.  Ma  oltre  il 
ringraziare  e  pregare  Iddio  •  Vuoisi  ancora  ,  diceva 
Egli  ,  in  qu<?lla  sua  circolare  y  la  coraggiosa  coopera- 
zione del  Clero  ad  animare  il  popolo  a  concorrere  ad 
ogni  chiamata,  dove  e  come  potesse  richiedere  il  biso- 
gno ;  perchè  quando  la  patria  è  in  pericolo  ogni  cit- 
tadino è  soldato.  Fattegli  capire  che  la  causa  che  si 
protegge  è  santa  ,  e  che...  dove  mancasse  il  coraggio 
unanime  e  ben  regolato  dei  popoli,  potrebbero  essere 
compromesse  le  sostanze  ,  le  persone,  le  famiglie  ,  la 
vita.  » 

Mentre  in  cosifatta  guisa  parlavano  in  sostegno  della 
insorta  patria  italiana  1  Vescovi  della  Lombardia  e 
della  Venezia,  non  meno  a  quei  giorni  mostravano  di  cre- 
dere al  suo  buon  diritto  e  di  volerla  ajutare  nell'acquisto 
della  sua  indipendenza  Papa  e  Cardinali.  Pio  IX  nei  primi 
giorni  d'  aprile  mandava  suo  legato  straordinario  a 
Carlo  Alberto  Monsignore  Corboli — Bussi  con  incarico 
di  affrettare  la  conclusione  dei  patti  della  lega  Italiana; 
poi  divisava  d'  andare  egli  stesso  a  Milano  ,  (i)  quindi 
facendo  una  implicita  dichiarazione  della  giustizia 
della  causa  d' Italia,  e  al  cospetto  del  mondo  cristia- 
no riconoscendo  per  essa  il  diritto  sacro  e  inaliena- 
bile di  nazionalità  ,  mandava  a  Vienna  Monsignor 
Morichini ,  affine  di  persuadere  il  Governo  Austrìaco 
a  rinunziare  a  tutte  le  provincie  italiane.  Anco  egli 
scriveva  di  propria  mano  all'  Imperatore  perchè  vo* 
lesse  far  cessare  le  sue  armi  da  una  guerra,»  che  sen- 
za poter  riconquistare  all'impero  gli  animi  dei  Lom- 
bardi  e  dei  Veneti ,  traeva  con  se  la  funesta  serie  di 
calamità  che  sogliono  accompagnarla,  »   e  concludeva 


(1)  Vedi  -^  Lo  Stato  Romano  dell'  anno  1815  all'  tono  tWè 
per  Luigi  Carlo  Farini.  Volume  2. 
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dUendo  «  Cosi  noi  confidiamo  che  la  nazione  Tede^s 
sca  onestamente  altera  della  propria  nazionalità,  non 
metterà  l'onor  suo  in  sanguinosi  tentativi  contro  la 
nazione  Italiana  \  ma  lo  metterà  piuttosto  nel  ricono* 
scerla  nobilmente  per  sorella,  come  entrambe  sono  fi* 
gliuole  nostre  ed  al  cuor  nostro  carissime ,  rìducen- 
dosi  ad  abitare  ciascuna  i  naturali  confini  con  ono« 
revoli  patti  e  con  la  benedizione  del  Signore.  « 

Queste  parole,  testificatrici  della  fede  operosa  con 
che  mostrava  Pio  IX  di  voler  patrocinare  la  causa 
dell'  Italia  nel  senso  di  assicurarle  la  nazionalità,  ve- 
nivano a  quel  tempo  favorevolmente  accolte  e  lodato 
dalla  Corte  Romana,  e  massime  dai  Cardinali  Anto- 
nelli  e  Orioli.  Che  anzi  mentre  il  primo  di  questi 
prelati  ne  faceva  per  lettera  aperta  dichiarazione  al 
Legato  pontificio,  mandato  a  Carlo  Alberto;  (i)  il  se- 
condo nella  sua  qualità  di  Ministro  Segretario  di  Stato 
sottosegnava  un  indirizzo  al  Pontefice ,  nel  quale  e-« 
rano  incluse  queste  sentenze ,  che  qui  trascrivo.  ^  • 
Il  Ministro  di  Vostra  Beatitudine....  ha  sentiti to  il  de- 
bito di  ringraziarla  con  effusione  grande  di  cuore  di 
quei  sentimenti  di  giustizia  e  di  sapienza  civile  coi 
quali  non  dubita  Ella  di  riconoscere  in  faccia  ai  nee 
mici  d'Italia  il  diritto  sacro  e  inalienabile  di  nazio* 
nalità.  Similmente  non  può  il  Ministero  non  esseil- 
grato  in  perpetuo  di  statuire  per  condizione  prima  e 
fondamentale  di  concordia  e  dì  pace  che  sieno 
alla  nazione  italiana  restituiti  per  sempre  i  suoi  na- 
turali confini,  (a)  » 

£d  il  Clero  dei  Ducati,  per  lo  innanzi  tenuti  a  ma- 
la signoria  degli  Estensi ,  quali  pensieri  ebbe  ,  quali 
opere    fece   esso    durante    V  insurrezione  del  quaran- 


(1)  Questo  Legato  era  V  egregio  Farini,  il  quale  poi  nel  se* 
eondo  volarne  della  sua  bella  storia  dello  Stato  Romano  pub- 
blicò il  testo  di  questa  lettera  dell'  Antonelli. 

(9)  Questo  indirizzo  fu  allora  pubblicato  nella  Gazzetta  offi- 
ciale di  Roma. 


y  Google 


—  144-  — 

totto?  Io  posso  e  debbo  qui  afTerinare  risolutamente:: 
che  i  suoi  pensieri,  le  sue  speranze,  le  sue  opere 
allora  fuiono  consimili  generalmente  a  quelle  del  che- 
ricalo  Veneto  e  Lomdardo;  e  che  anch'essoquindi  predicci 
giusta  e  legittima  la  guerra  contro  V  Austria  ,  an- 
ch' esso  fu  col  Papa,  coi  Cardinali  ,  coi  Vescovi  ve- 
neti e  lombardi  nell'  ammettere  il  santissimo  diritto 
per  V  Italia  di  ricomporsi  nelV  essere  di  nazione  li- 
bera e  indipendente  ;  che  anch'  esso  infine  chiaramente 
manifestò  di  riconoscere  in  allora  scaduti  di  fatto  e 
di  diritto  i  Principi  Estensi  sottosegnando  spontaneo 
voto  per  r  immediata  unione  del  paese  col  Piemonte. 

Ricuperata  nell'anno  quarantotto  per  rara  felicità 
di  avvenimenti  la  propria  libertà,  i  Reggiani  a  causa 
della  fede  schietta  e  dell'  amore  che  in  allora,  come 
ho  più  sopra  notato' ,  inanifestamente  albergava  nel 
cuore  degli  Italiani  per  il  nome  e  V  autorità  del  Pon- 
tefice ,  essi  vollero  che  alla  prima  loro  festa  cittadina 
si  consociasse  la  religione.  Però  devotamente  e  affolla- 
tamente andarono  con  a  capo  il  Maestratò  municipa- 
le nella  Basilica  del  santo  Protettore  urbano  ,  ove  fe- 
stosamente furono  accolti  da  que'  Canonici;  i  quali 
col  resto  della  parte  più  eletta  del  Clero  assistettero 
alla  celebrazione  di  una  solenne  messa  e  al  canto 
dell'  inno  di  grazia  al  Signore  per  la  fuga  del  Prin- 
cipe Estense  ,  per  le  popolane  vittorie  degli  insorti 
Lombardi  e  1'  avvenuto  dibassaiuenlo-  della  potenza 
austriaca  in  Italia.- 

Ai  pubblici  festeggiamenti"  per  questi  fatti  ,  avve- 
nuti .,  còme  diceva  allora  V  universale,  per  manifesto 
miracolo  della  Provvidenza  ,  non  tardarono  a  susse- 
guire al  tutto  spontanee  ed  universali  le  preghiere  dei 
Sacerdoti  nelle  chiese  di  Reggio,  perchè  durevolmente 
prosperassero.  E  anch'  essa-  amica  e  benedicente  alle 
presenziali  speranze  della  nascente  libertà  della  patria 
volle  farsi  udire  la^  voce  del  vescovo  ,  cosi  favellando 
agli  abitanti  della  Diocesi  reggiana. 

n  E  noi  pure  ,  o  Fedeli  ,  leveremo  la  nostra  voce 
in  mezzo  alle  pubbliche  esultanze  ,  benedicendo  al 
Signore ,    che    con    mirabile    provvidenza  conduce  gli> 
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éivenii.  Dio  solo  è  grande  o  figliuoli  !  £i  tocca  i  nioati, 
e  fumano  *,  guarda  la  terra  e  la  scuote  *,  £i  parla 
e  cadono  i  Cedri  del  libano  e  1'  umile  issopo  met- 
te  le  sue  radici.  Lode  ,  benedizione  e  riconoscenza 
eterna  al  Dio  della  fortezza  e  della  pace  ,  che  spar- 
se sopra  di  toì  il  gaudio  e  la  contentezza  non  com- 
prata col  sangue,  conseguita  senza  altro  pianto,  che 
quello  della  gioia.  Unitevi  a  noi  in  ìspirito,  e  salgano 
dai:  nostri  cuori  al  Re  dei  Regi  le  più  fervide  azioni 
di  grazia.  Ma  ogni  lesta  è  bretc;  se  nò*  è  protetta  dal 
Gelok  Gongolate  la  tìostra  canizie  mostrandovi  veri  se- 
guaci della  cattolica  Religione  y  adempitene  con  ogni 
impegno  le  leggi  ,  rispettate  il  nome  santo  di  Dio  : 
amatevi  tutti  come  fratelli,  tion  macchiate  la  gloria 
vostra  con  sentimenti  di  odii  e  di  vendette,  accresce- 
telo col  perdono  delle  ingiurie,  col  rispetto  ed  obbe- 
dienza alle  autorità  superiori.  Siate  degni  figli  del-' 
r  immortale  Pontefice  Pio  IXvdegni  figli  dell'Italia,  che  be- 
nedetta spiegherà  sempie  la  sua  bandiera  a  proteggere 
la  croce,  perchè  V  Italia  non  può  rinnegar  la  sua  sto- 
ria, non  mancare  agli  alt»  destini,  a  cui  la  chiama 
Wdio. 

«  £  voi ,  ot  generosi ,  cW  vi  armaste  sotto  il  ves- 
siHq  di  libertà  a  infrenare  la  licenza ,  a  mantenere 
r  ordine  e  la  tranquillità  ;  e  alla  difesa  comune,  ram- 
mentate che  il  vero  valore  ha  la  sua  sorgente  nella  re- 
ligione e  nella  pietà  :  siate  umili  e  religiosi  a  pie  de- 
gli altari  ,  e*  sarete  forti  nelle  armi.  Oh  !  voglia  il  Si- 
gnoro benedire  alle*  nostre  parole ,  e  discenderemo 
tranquilli  nulla  quiete  del  sepolcro;  T  ultimo  voto  del 
nostro  cuore  sarà,  come  il  primo,  per  la  felicità  tem-*^ 
porale  ed  e  tema  dei  nostri  figli ,  che  benediciamo 
neir  augusto  nome  di  Dio.  v 

Addi  ventinove  di  marzo  ,-  coloro  ,  i  quali  in  Mo-^ 
(leda  avevano  riversati  gli  stemmi  ducali ,  ed  erano 
stati  dalla  volontà-  popolana  chìauiati  a  formare  go- 
verno temporaneo-,  decretarono  una  festa,  la  quale 
fosse  mezzo  a  cittadina  manifestazione  di  gioja  e  <ll 
etE>miine  ringraziamepto  a  Dio  per  V  ottenuto  riscatto* 
£)ato  avviso  di  ciò  al  Vicano  Capitolare,  essendo  che 
Bianchii  Due.  T.  IL  10 
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a  quei  giorni  la  diocesi  Modenese  vedovava  del  sup 
Vescovo ,  egli  condiscendevolmente  pubblicava  uni» 
notificazione  ,  la  quale  diceva. 

«  Un  giorno  lieto  e  festivo  vi  annunzio ,  Fedeli  ca-r 
rissimi ,  che  non  solo  destinato  si  vuole  alla  puU>lica 
esultanza  del  Popolo  Modenese  ;  ma  sacro  ben  anche 
deve  essere  alla  cattolica  Religione.  Il  Governo  Prov- 
visorio scioglie  in  quest'  oggi  un  voto  di  laude  e  di 
ringraziamento  all'  Altissimo  Iddio  ;  clie  su  di  noi  lar«* 
gamente  sparge  i  suoi  celesti  favorì,  e  con  ordine  mi- 
rabile dì  providenza  la  città  nostra  proteggere.  Il  grande 
atto  si  compirà  nel  Tempio  maggiore.  Ivi  alle  io  e 
mezzo  interverrà  il  Corpo  dei  Magistrati,  si  canterà 
Messa  solenne  ,  indi  V  Inno  Ambrosiano,  cui  seguirà  la 
benedizione  coli'  Augustissimo  Sacramento  ;  da  ultimo 
col  rito  di  Chiesa  Santa  verrà  benedetta  nel|a  Piazza 
maggiore  V  italiana  Bandiera.  » 

Venuto  questo  giorno  prescritto  alla  santa  festa 
cittadina,  canti ,  m^siche  ,  fuochi  di  gioja  e  luminarie 
rallegrarono  fino  a  notte  avanzata  la  città  di  Modena. 
La  quale,  per  se  stessa  non  rumorosa ,  in  quel  di 
quasi  per  incantesimo  sfolgorò  di  singolare  accens- 
sione  di  spiriti.  All'  albeggiare  le  campane  delle  chie- 
se della  città  suonarono  a  festa  ,  le  artiglierie  delle 
milizie  al  nascente  sole  tuonarono  dalla  cittadella , 
non  più  coviglio  di  dispotica  signpria-,  e  dagli  addobbati 
balconi  non  tardarono  a  sventolale  a  mille  a  mille  le 
tricolori bandierefrattantocheicampagnuoli  entravano  al- 
legramente nella  città.  Fattasi  più  prossima  1'  ora  della 
sacra  cerimonia,  dai  palazzi  e  dai  tuguri,  dai  fondacci  e 
dalle  officine  i  cittadini  si  versarono  in  folla  vei*so  la 
maggior  Chiesa;  le  milizie  cittadine,  e  le  soldatesche  stan- 
ziali presero  il  posto  loro  assegnato ,  militarmente 
schierandosi.*  Poi  i  Reggenti  temporarii  si  recarono 
alla  Cattedrale,  ove  la  festa  delle  anime  venne  so- 
lennemente e  devotamente  compiuta  con  ringraziamenti 
a  Dio ,  che  aveva  posto  fine  a  una  esosa  Signoria. 
All'  uscir  di  Chiesa,  il  Maestrato  popolano  era  seguito 
in  prima  da  quelli,  che  avevano  patito  esiglio  per  amor 
di  libertà-,  poi  ordinatamente  dalle  corporazioni  religiose, 
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«  dai  Còrpi  delle  arti.  I  Padri  Cappuccini  proccssio-' 
nalmente  incedevano  con  intrecciati  alla  nuda  e  roE-* 
za  croce  dì  Cristo  fiori  atre  colori.  Gli  Svizzeri  spiegavano  al 
vento  la  patria  bandiera    rossa   colla    croce   bianca,  l 

Srofessori  vestivano  la  toga  ;  le  gentili  donne ,  e  le 
onzelle  i  vaghi  colori  d'Italia.  Tanta  moltitudine  di 
gente,  commossa  e  consolata  da  un  affetto  comune,  si 
soffermò  nella  vasta  piazza,  posta  innanzi  alla  Catte- 
drale. Dalla  tribuna  del  Duomo  apparvero  allora  i  sa- 
cerdoti dell'Iddio  vivente  a  benedire  il  vessillo  della  patria 
risorta  e  guerregian te  contro  stranieri  invasori.  E  come  ai 
lieti  festeggiamenti  della  patria  a  quei  giorni,  giocondando, 
n.  nuschiò  il  Clero  dei  Ducati-,  e  nei  medesimi  benedisse 
aUe  speranze  della  libertà-,  cosi  pure  esso  pregò,  eia 
sua  mano  si  distese  sempre  a  benedire  nel  nome  san- 
to di  Dio  in  quelle  funebri  cerimonie,  che  si  fecero 
allora  a  commemorazione  di  cruenti  sacrifizii  di  cittadini 
generosi,  ed  a  ricordo  vituperoso  di  attroci  vendette  dì 
principi.  Il  primo  giorno  di  aprile  1848  un  carro  addob- 
bato con  funebri  panni  moveva  da  Modena  verso  la 
stanza  dei  morti ,  corteggiato  da  una  turba  mestissima 
di  cittadini,  e  portando  cinque  donne  vestite  a  gra- 
snaglia  e  lagrìmose.  Esse  erano  della  famiglia  di  Ciro 
Menotti ,  diciassette  anni  innanzi  dal  patìbolo  gettato 
nel  sepolcro  destinato  a  raccogliere  i  corpi  dei  morti 
per  infami  opere  sotto  la  mannaja  del  Duca  Francesco 
ly.  Giunta  la  mesta  comitiva  a  quel  sepolcro,  innanzi 
tutto  i  sacerdoti  di  Lui,  che  inapellabilmente  giudica 
popoli  e  re,  fecero  le  rituali  abluzioni ,  e  recitarono  le 
preghiere  pei  morti  rinascituri  in  Cristo.  Poi  dal  campo 
scellerato  trasportando  tra  i  riti  della  Chiesa  militante 
in  seno  alla  terra  benedetta  gli  avvanzi  del  martirecittadino^ 
diedero  vivente  attestazione  nel  nome  santo  di  Dio  ,, 
che  nò  non  fu  una  morte  infamante  quella  di  Ciro 
Menotti.  Del  quale  la  sorella  Virginia  e  la  figlia  Po- 
lissena da  prima  inginocchiatesi  sulla  tomba ,  come' 
fu  compiuta  la  prece  sacerdotale  ,  vi  si  gittarono  so- 
pra boccone  ,  pregando  e  dirottamente  piangendo  ; 
mentre  che  i  bollenti  spiriti  di  Atto  Vannucci  e  di 
Paolo    Fabrizj    coi>   .ardore     concitatissimo    rompeano 
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ì.  consueti  silenzi  di  <|uél  soggiorno  del  'morti  ,  altor 
evocando  i  trapassati  eroi  della  patria.  £  perchè  il 
giorno 9  in  cui  Ciro  Menotti  e  Vincenzo  Borelli  erano 
morti  sul  patibolo^  era  stato  il  26  maggio  del  trentun 
no;  cosi  all'uguale  giorno  dei  quarantotto,  nel  luogo  ^ 
che  conteneva  i  loro  mortali  avanzi,  fu  dalla  cittadina 
gente  fatta  nuova,  pietosa  solennità.  £  in  essa  pure 
intervennero  i  preti  a  santificarla  coi  riti  della  reli* 
glone  e  colle  salmodie  ,  che  ha  la  Chiesa  per  coloro, 
i  quali  riposano  nel  cimitero  dei  padri  con  sopra  la 
croce  di  Cristo.  In  quel  religioso  anniversario  una 
nepotina  del  Borelli  posò  sulla  tomba  dello  zio 
una  corona  di  rose;  molte  giovanette  vi  sparsero  fiori; 
e  la  vedova  di  lui  accanto  alla  bandiera,  piantata  sulle 
benedette  zolle  della  mano  della  Virginia  Menotti,  con-' 
ficcò  altro  vessillo  tricolore  con  sopra  queste  parole. 
—  Il  vessillo  dalla  libertà  è  sicuro  quando  sorge  dalla 
tomba  dei  martiri.  -«»  Ma  non  doveva  essere  cosi  j 
precipuamente  perchè  Italia  non  volle  allora  cessare 
di  essere  terra  di  fazioni*  Principalmente  per  ciò  il 
nordico  vento  non  tardò  a  svellere  e  ad  abbattere , 
come  altrove,  dalla  fossa  di  Menotti  e  di  Borelli  la 
tricolore  bandiera*  £  tornati  sono  quei  sconsolati  gior- 
ni ,  in  cui  ai  superstiti  delle  italiche  famiglie  ,  ove 
non  sventola  il  vessillo  di  Casa  Savoja,  duro  giogo  di  Sì-^ 
gnoria  straniera  o  domestica  vieta  di  pjfegur  pace  e 
di  convocarsi  attorno  alle  fosse  dei  fi^atelli  per  amo- 
re di  patria  stati  uccisi  in  campo,  o  arsi  vivi  fra  ne- 
fandi tripudi  di  stranieri  soldati,  o  strozzati  sulle  for- 
che ,  o  fucilati  sulle  pubblielie  piazze ,  o  consunti  di 
stento  nelle  carceri ,  o  morti  soffocati  dalla  angoscia 
di  rivedere  la  patria  serva  da  Trapani  a  Trento  ,  da 
Roma  a  Venezia* 

Né  anco  nel  quarantotto  mancò  la  cooperazione 
di^l  chericato  regolare  e  secolare  dei  ducati  di  Mo*- 
dena,  di  Reggio  e  di  Guastalla  alla  guerra  contro  l'Au- 
stria. Imperocché  molti  Parrocchly  molti  frati  dall'  al- 
tare vollero  predicare  per  il  buon  rìuscimento  della 
medesima,  incitando  ì  giovani  a  partire  per  il  campo: 
dissuadendo  le  madri  di  frenare  M  impeto  dei  figli  , 
e  chiamando  benedette  da  Dio  e  dal  Pontefice  le  ar- 
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«ni  Aa,  appuntarsi  contro  petti  di  stranieri  soldati.  Per 
equipaggiare  ed  armare  milizie  cittadine  fecero  spon* 
tanee  offerte  di  danaro  i  Padri  Domenicani ,  le  Mo* 
nache  Agostiniane,  le  Sorelle  della  Carità  ,  le  Mona«^ 
4che  Salesiane  y  i  Padri  Benedettini,  il  Clero  ,  i  Cano<r 
.Ilici  delle    città  di  Modena ,  di  Reggio ,  di  Carpi, 

Il  Vicario  Capitolare  della  Diocesi  di  Modena ,  di- 
venuto in  appresso  Vescovo,  volle  egli  stesso  benedire 
la  bandiera,  che  alcune  gentildonn£  avevano  trapun* 
tata  per  i  volontari  (i).  Il  Vescovo  di  Reggio  fece 
per  pubblica  dichiarazione  manifesto  il  suo  desiderio 
che  prontamente  avvenisse  1'  unione  >dei  Ducati  tal 
Piemonte,  come  il  miglior  mezzo  di  consolidare  le  spe^- 
ranze  italiane.  £  il  Vescovo  Pietro  Zanardi,  Prelato 
per  santità  di  costumi  e  coltura  d' ingegno  esimio  ^ 
|>ubblicò  una  Pastorale  al  clero  e  al  popolo  della  sua 
Diocesi ,  n^Ua  quale  «tavaoo  le  seguenti  parole. 

e  Quanto  commendevole  e  sublime  é  l' impresa , 
^  cui  sonosi  accinti  i  Po|>oU  della  iK>fitra  penisola,  di 
levarsi  cioè  di  dosso  il  giogo  dello  stranieix»  e  di  xi* 
cuperare,  eoi  rendersi  indipendente  ^  la  nativa  loro  li'- 
ìbertà ,  altrettanto  (non  può  negarsi)  è  malagevole  e 
scrabcosa.  Già  fin  d'allora  che  intendevamo,  che  i 
Potentati  4I' Italia  avvisavano  gli  apprestamenti  dà  guer-* 
Ta^  anu  fìiK>  da  qiaauto  riseppimo  che  or  l'uno  or 
V  altro  popolo  dava  mano  valorosamente  a  scacciare 
.  ^alle  sue  mura  cittadinesche  le  straniere  milizie ,  on- 
de ^ra  già  da  tr<n>po  lunga  pezza  oppresso;  non  in^ 
dugiammo  a  livo^ere  i  pensieri  al  Cielo,  e  a  supplì* 
care  al  Dio  delle  battaglie  ,  afBne  di  impetrare  ai 
jprodi ,  che  si  esponevano  al  periglioso  cimento  pro- 
iezione e  auito«  Si^  miei  dilettissimi  figliuoli,  ordinami 


Ci)  Mentre  scrivo  queste  parole^  mi  giunge  la  4olotosa  no- 
Jti^ia  della  morte  di  questo  virtuoso  e  dotto  Vescovo^  al  quale 
il  sempre  italiano  e  aoìmoso  popolo  di  Modena  ha  voluto  dare 
postumo  attestato  di  figliale  affetto  «  spontancamcoie  aocorrend» 
iiella  Cattedrale  a  pregar|(U  requia. 
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mo  sin  d'  allora  ,  che  tutti  i  Sacerdoti    aggiugnessero 
ogni  giorno .  nella  celebrazione    del   santo  loro    sacri- 
fizio ,  una  orazione  onde  ottenere  assistenza  e  soccor- 
so in  si  pressante   bisogno^  £  voi  ben  vedeste    che  il 
Signore  non  chiuse  le  orrecchie  alle  umili  nostre  pre- 
ci ;  poiché  fu  al  nemico  giuoco  forza  sloggiare  da  più 
<:ittà.  £  diede  ben  egli  a  conoscere  quanto  a  mal  suo 
grado  fu  obbligato  di  abbandonarle  ;  mentre  a  disfo» 
gare  la  rabbia ,    che  lo  rodeva  ,  e  a  vendicarsi    della 
vergogna  ,  onde  si  vide  macchiato  ,    non  v'  ebbe  cru- 
deltà j  non  barbarie  ,  non  rapina  ,  non    turpitudine  o 
ribalderia,-  cui   non  si  desse  in    preda    per    le    vicine 
campagne.  Ma  ohimè!    dilettissimi,    dopo  aver    messe 
quéste  a  sacco  ,  dopo  aver  commesso  innaudite  atro- 
cità ,  è  air  inumano    venuto  *  fatto    di    rifuggiarsi    nei 
Forti,  già  provvigionati  con  le  spoglie  predate  ne'  cir- 
costanti contadi  ;  d'  onde  non  è  agevole*  la   snidarlo  , 
senza  che  i  generosi  campioni,  nostri  fratelli,  abbiano 
ad  incontrare  pressanti  fatiche,  e  molti  e  gravi  peri- 
coli di  spargere  il  loro  sangwe  e  di  perdere  la    pro- 
pria vita.  Ma  se  maggiore  addiviene  ognora  più  il  ri- 
^hio ,  cui  sono  astretti  di    andare   incontro    que'  va- 
lorosi affine  di  riscattarci  dalla  tirannide  ;  chi  non  ve* 
de  forse  dal  canto  nostro  sempre  più    grande    il   de- 
bito di  implorare  loro  dal    Signore    iddìo    novella    e 

più  possente  aita 

«  Tempo  è ,  miei  dilettissimi ,  che  seguiamo  noi 
pure  r  esempio  del  popolo  Israelitico.  Tempo  è  che 
anche  tutti  i  fedeli  uniscano  le  loro  suppliche  a  quel- 
le dei  sacri  Ministri  del  Santuarto.  Ed  è  appiMito  a 
questo  fine ,  che  ingiungiamo  addesso  a  tutti  i  RR. 
Parrocchi  della  nostra  Diocesi  dHnvitare  ogni  giorno 
col  suono  della  campana  i  rispettivi  loro  parrocchia- 
ni a  recarsi  alla  chiesa  verso  1'  ave  Maria  della  sera,, 
ér  ivi  cantare  e  recitare  devotamente  le  Litanie  del- 
a  gloriosissima  nostra  Madre  Maria  ,  affioe  d' impe- 
gnarla ad  interporre  presso  il  suo  divìn  figliuolo  la 
valevole  sua  mediazione;  onde  gli  estrenui  nostri  com- 
battenti riportino  sulle  nemiche  falangi  si  luminoia 
e  si  compiuta  vittoria ,.  che^bastr  a  mettere   iu    salVg^ 
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il  sacro  diritto  j  che  alla  propria  indipendenza  cfd  al* 
la  propria  libertà  la  natura  e  Dio  coinpartono,  sicco- 
me a  tutte  le  nazioni,  cosi  ancora  alla  diletta  e  bel- 
la nostra  Italia.  Su  via  dunque  pregate,  miei  figliuo- 
li,  e  pregate  con  fervore  e  con  ouona  fiducia  » . 

Mentre  da  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica  in  tal  mo- 
do uscivano  venerate  voci  a  benedire  in  nome  della 
religione  è  di  Pio  IX  le  armi  mòsse  ad  esterminio  dei 
nemici  d'  Italia ,  un  Frate  Barnabita  andava  in  giro 
per  le  città  italiane  a  predicare  si  anch'  egli  guerra 
allo  straniero;  ma  in  pari  tempo  per  spirito  di  sètta 
mazziniana  a  versare  a  piene  mani  vituperìi  e  infamie; 
onde  forse  più  facilmente  accalappiare  i  plausi  e  l'a- 
more del  popolo;  che  egli  costumava  d' arringare  sulle 
puU>liche  piazze ,  non  di  rado  usando  modi  e  voca- 
boli indecorosi  non  soltanto  per  un  prete,  nia  per  qua- 
lunque uomo  di  gentil  costume^  Fu  addi  ^6  d'aprile 
che  il  Padre  Gavazzi  arrivò  in  Reggio.  B  perchè  egli, 
benché  bugiardamente,  sa  era  fatto  precedere  dall'  an- 
nunzio che.  veniva  mandato  da  Pio  IX  a  predicare 
la  santa  crociata,  cosi  tutta  la  Città  fu  in  festa.  La 
Sezione  governativa  lo  forni  d' albergo;  e  come  egli 
giunse,  essa  si  portò  a  fargli  visita  d'  onore  -,  frattan- 
to che  la  mugica  cittadina  faceva  echeggiare,  la  sot-^ 
toposta  via  di  lieti  suoni,  e  V  affollato  popolo  manda- 
va ben  augurosi  evviva  al  creduto  rappresentante  del 
pontefice. 

Poco  appresso  il  Padre  Gavazzi  si  affacciò  al  bal- 
cone del  Palazzo  comunale  e  annunziò,  che  tornan- 
do da  Parma,  il  susseguente  giorno  da  quello  stesso 
luogo  avrebbe  compiuta  la  sua  missione  di  predicare 
la  santa  crociata.  Il  popolo  a  lui  rispose  con  un  cla- 
mor di  evviva-,  e  compostosi  in  folta  schiera,  plau- 
dente lo  accompagnò  sin  fuori  delle  porte  della  città. 
Venuto  il  susseguente  giorno ,  appena  si  seppe  ,  che 
il  Messaggiero  di  Pio  IX  era  di  ritorno  ;  premurosa* 
mente  fuori  dalle  mura  cittadine  andò  ad  incontrarlo 
una  turba  di  gente,  che  non  contenta  di  fargli  cor- 
teggio, volle  tirare  per  entro  alle  vie  di  Reggio  con 
le  proprie  mani  la  carrozza,  in  che  egli  viaggiava.  Al- 
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lora  avresti  veduto  Frate  Gavazzi,  bello  della  persona, 
coQ  capellatura    donnescamente  arricciata  e  in    verità 
maestro  di  ciarlatanesche  maniere,  trionfalmente     en- 
trare in  Reggio  \   e   preceduto   dai    suonatori  ,    attor- 
niato e  susseguito  da  moltitudine  di   popolo   frenettl* 
camente   plaudente,  lungo  la  via  essere  intento  di   roa*^ 
tinuo  a  rendere  saluti  rallegratori,  e  a  raccogliere  gkirlan* 
de  di  fiori,  che  a  luì  mandavano  dai  balconi    mani    di 
festanti    gentildonne.    Giunto    al    Palazzo    del  Comu- 
ne il  vanitoso  jFrate  lo  entrò  trionfalmentein  mezzo  ad  una 
eletta  di  cittadini,  i  quali  si  teneano  per  ben  fortunati 
di  fare  ossequiosa  onoranza  all'  adorato  Pontefice  Pio 
IX  nel  suo  creduto   rappresentante,  Venuto  alia    rin-^ 
ghiera  del  Municìpio,  il  Barnabita    con   tribunizia     ve- 
emenza incitò  alla  guerra ,  maledisse    al   dispotismo  , 
cercò  di  svegliare  passioni  ardenti,  j&  come    gli    ven- 
ne presentata  in  dono    una  stupenda    bandiera  ,  che, 
vegliando  per  il  corso  della  notte  antecedente,  aveva- 
no lavorata     alcune    gentildonne    e    giovanette    calde 
d'italiani  sensi,  egli  usci  in  parole    veramente    com- 
moventi ,    generose    e  belle  ;     le    quali    terminarono 
con  un  giuramento  ,  che  nel  nome    di    Pio  IX  dalla 
sottostante  piazza,  pari  a  scoppio  di  tuono,  mandò  la 
gran  voce  del  popolo.  Appresso  il  Barnabita    andò    a 
Modena  ,  ove  trovò  nuovi  festeggiamenti  e  nuova  oc- 
casione di  dare  sfogo  a'  suoi  bollenti  spiriti,  e  ai  non 
sempre  giusti    suoi  sdegni  ;   pei  quali    in   verità    non 
di  irado  egli  «Cadeva,  predicando,  nella  villana    bassez- 
za dell'  ira  plebea.  Ma  il  popolo  poco  badava  a  ciò, 
convinto  com*  era,  che  il  Padre  Gavazzi  fosse    manda- 
to dallo  stesso  Pontefice  a  predicare  la   crociata    con- 
tro gli  stranieri  ,  e  perchè  signoreggiavalo  sempre  uno 
strabocchevole   eccitamento    d'  affetto    ogni    qualvolta 
ascoltava  un  prete   pubblicamente   predicare    santa    e 
giusta  la  guerra  contro  1'  Austria  a  nome  della    reli- 
gione di  Cristo  e  del    suo    Vicario    sulla   terra.    Così 
quando  il  Frate  Gavazzi,  predicando  in  Modena,  dalla 
ringliiera    del  Municipio,  si  pose  a  declamare.  «  Bene- 
dizione alld  crociata  d' Italia  benedetta  da  Pio  IX  ,  il 
^ijale  prega  per  essa  tutti  i  giorni  nelt*  inoiiento  sa- 
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jcrifizlo  dell'  altare.  Se  lo  conosceste  quest'angelo.  Ah! 
che  ogni  dubbio  sarebbe  rimosso  ^  ogni  indugio  tron- 
cato, e  voi  volereste  nei  campi  consacrati  da  lui.  Se 
sentite  la  religione  del  vangelo,  imitevi  in  accordo 
di  voleri  con  lui,  cbe  n'  è  il  Capo  e  Rappresentante 
visibile.  Modenesi  alzate  con  me  un  grido,  cbe  echeg- 
gi fino  all'  orecchio  dello  straniero  e  lo  atterisca.  F^i- 
"va  Pio  IX  ». 

Non  è  a  dire  1'  entusiasmo  che  di  repente  circolò 
per  V  ascoltante  moltitudine  ;  la  quale  subito  rispose 
piuttosto  che  gridando,  tre  e  quattro  volte  urlando 
—  Fiva  Pio  IX. 

Amore  tanto  mirabile  e  popolana  fede  cosi  mera- 
vigliosa Pio  IX  godeva  nel  quarantotto  !  ! 

Ne  ciò  solo  mostravasi  palese  manifestamente  per 
ogni  dove  palpitassero  cuori  devoti  al  culto  della 
patria  italiana.  Imperocché  Apostolo  di  indipendenza 
alle  nazioni ,  e  papa  favoreggiatore  di  libertà  per  i 
popoli,  a  que'  medesimi  giorni  eziandio  lui  credette; 
e  quindi  amorosamente  al  Vaticano  rivolse  fiduciosi 
ì  propri  sguitrdL  anch'  essa  la  Polonia ,  che  pure  ha 
storia  tanto  somiglievole  alla  nostra.  Il  polacco  con 
ardore  ugualmente  impetuoso  e  tenace  ama  la  sua 
religione  e  la  sua  patria  ;  1'  una  e  1'  altra  del  pari 
con  dispotica  tirannide  oppresse  e  perseguitate  dallo  sci- 
smatico Imperatore  delle  Russie.  Ondeché;  quando 
neir  anno  trentadue  Gregorio  XVI,  trascinato  dalle  sue 
convinzioni  politiche^  dichiarò  a  quella  eroica  nazio**- 
ne  :  che  per  lei  era  dovere  di  rassegnarsi  a  tranquilla 
servitù,  ed  esortò  il  Clero  polacco  a  sostenere  e  più 
sempre  assodare  la  dispotica  autorità  dello  Czar,  i  no**- 
bili  e  generosi  cuori  dei  prodi  figli  della  cattolica 
Polonia  provarono  uno  .strazio  più  doloroso  di  quello 
di  avere  perduta  una  battaglia  campale  contro  V  ab- 
borrito  oppressore.  Al  contrario  come  più  tardi  vi- 
dero un  nuovo  Papa  farsi  a  contrastare  risolutamente 
alle  prepotenti  voglie  dell'  Austria  ;  arricchire  i  suoi 
popoli  di  franchigie  politiche-,  benedire  alla  agitatasi 
Italia  ,  e  comandare  che  al  vessillo  della  Chiesa  si 
annodassero  i  colori  nazionali  della  sua  patria  insor- 
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fa  y  allora  essi  di  nuovo  rivolsero  i  loro  sguardi  al  Va- 
ticano, e  scordando  le  opere  del  morto  Pontefice,  al 
vivente,  creduto  iniziatore  del  santo  regno  della  giu- 
stizia per  le  nazioni  cristiane,  cliiesero  una  parola 
potente  a  far  risorgere  dal  sepolcro  la  Polonia.  A  tal 
fine  Adamo  Mickie^iez,  il  Tirteo  ddla  guerriera  gen- 
te polacca ,  e  per  fede  di  cuore ,  potenza  d' intellet- 
to e  martìrii  animosamente  sofferti  degnissimo  di  rap- 
presentarla innanzi  al  Vaticano,  con  altri  andò  a  Ro- 
ma; e  chiese  ed  ottenne  da  Pio  IX  la  ieratica  sua 
benedizione  sulla  nazionale  bandiera  della  Polonia, 
apparecchiantesi,  in  mezzo  a  quel  solenne  agitarsi  di 
popoli,  a  rivendicare  di  nuovo  col  ferro  alla  mano ,  ed 
a  prezzo  di  sangue  i  suoi  conculcati  diritti.  Seco  por- 
tando la  bandiera  polacca  benedetta  dal  Pontefice,  (i) 
e  con  intendimento  di  recarsi  a  Milano,  <mde  porre  in 
opera  i  meglio  modi  ad  affrattellare  gli  Slavi  e  gli 
Italiani  in  una  comune  causa,  Adamo  Mickiewiez  addi 
26  aprile  giunse  in  Modena.  Accolto  con  festa  dal  ¥0* 
polo ,  visitato  con  segno  d'  affetto  dai  più  eletti  gio- 
vani della  Città,  onorato  dal  Governo  Provvisorio  con 
particolari  segni  di  stima,  egli  caldamente  pregato  st 
affacciò  al  balcone,  e  dopo  aver  parlato  del  cristiane-^ 
simo  e  delle  sue  relazioni  coi  movimenti  politici  d'Eu- 
ropa, terminò  dicendo.  «  L'Italia  sede  del  Pontefice, 
sarà  pur  sede  di  libertà  :  infatti  dal  Vaticano  si  è  pro- 
pagata la  nuova  rigenerazione  nella  Francia  e  nella 
Germania;  e  presto  la  si  propagherà  nella  Polonia  cri- 
stiana. Frattanto  noi,  esuli  figli  di  essa,  vogliamo  unir- 
ci cogli  Italiani  per  combattere  e  distruggere  lo  stra- 
niero, che  è  pure  nemico  della  Polonia  ». 

Ora  la  mente,  travagliata  da  tristissimi  ricoi'di,  sa 
che  questa  speranza  di  vedere  Pio  IX  proclamarsi 
difensore  e  padre  delle  nazioni  cristiane,  riordinabili 
e  pacificabili,  nel  nome  e  nella  legge  di  Cristo;  e  per  cosi 
fatta  opera,  fra  le  terrene,  la  più  cristiana,  la  più  nobile 


(«)  Vedi  Documento  XIV. 
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rendere  1'  autorità  pontificale  rìcomponìtrice  san'« 
ta  di  un  mondo  sconvolto,  oggidì  é  dileguata,  più  certo 
per  quanto  a  questo  troppo  amato ,  troppo  inganna- 
to ,  troppo  affascinabile  Pontefice  possa  essere  lunga 
ìdt  vita  ;  che  pure  egli  avrà  sconsolata  tanto ,  mentre 
Dio  gliela  aveva  preparata  cosi  gloriosa  e  tranquilla. 
£  tuttavia  che  ciò  sperassero,  anzi  credessero  nel  qua- 
rantotto non  solo  gli  Italiani;  ma  anco  le  altre  oppres- 
se nazioni  dell' Europa,  bene  è  che  oggidì  se  ne  con- 
tinui a  fare  memoria,  volentieri  lo  ripeto;  affinchè 
per  virtù  della  piena  luce  dei  fatti  apparisca  mani- 
festo quanto  per  chiunque  schiettamente  intende  al 
più  possibile  splendore  della  sua  religione  e  della  sua 

fratria,  sieno  degnissime  di  condanna  e  di  maledizione 
a  forsennata  impetuosità  di  que'  settari  miscredenti , 
e  le  turpi  opere  di  quei  preti  increduli  e  avidi  di 
ten*ena  signoria  ,  1  quali  per 'opposta  via,  ma  con 
ugual  tristo  zelo  in  questi  ultimi  anni  si  affaticarono 
a  risospingere  il  papato  fra  le  mani  del  mal  genio 
del  despotismo  ;  onde  lo  incatenasse  dietro  all'or- 
goglioso suo  carro  ;  e  seco  lo  strascinasse  a  calpesta- 
re le  ancora  palpitanti  viscere  di  nazioni  cristiane , 
che  pure  erano  insorte  a  guerreggiare  stranieri  domi- 
natori, sperando  nella  parola,  e  combattendo  nel  no- 
me del  Papa. 

Maggiori  festeggiamenti  avrei  ora  a  descrivere;  se, 
come  fu  speranza,  Vincenzo  Gioberti  fosse  venuto  nel 
quarantotto  o  in  Modena  o  in  Reggio.  Ma  perché  1*11- 
Ittstre  iniziatore  della  rivoluzione  italiana  d'  allora , 
avviato  a  Roma  onde  fare  ossequio  al  Pontefice,  da 
Parma  prese  la  via  della  Toscana ,  cosi  chiuderò  que- 
sto Capitolo,  (che  per  i  fatti  in  esso  esposti  sommini>* 
strerà  materia  di  non  inutili  ccftisiderazioni  a  chi  cer- 
ca nel  passato  il  vero  con  coscienza  e  senza  spirito 
dì  parte]  trascrivendo  le  parole  indirizzate  dal  mede- 
simo ai  Reggiani,  i  quali  pure  volendo  testificargli  ri- 
verente amore,  inviarono  a  Parma  il  loro  Podestà  con 
altri  preclari  uomini  ad  ossequiarlo.  Vincenzo  Gioberti 
in  segno  di  grato  animo  scrisse  questa  lettera. 
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Incliti  Reggiani  \ 

«  La  singolare  significazione  di  stima,  cbe  mi  pov- 
«  geste,  inviando  a  salutarmi  in  nome  vostro  un'e- 
«  letta  di  Valorosi  non  può  essere  contraccambiata 
4  con  atto  di  riconoscenza  cbe  basti.  Verrò;  se  i  tem- 
«  pi  e  le  forze  me  lo  concederanno  a  ringraziarvi  di 
«  presenza;  e  mi  sarà  caro^  e  confortevole  di  vedere 
«  cogli  occbi  propri  codesto  nido  di  virtù  cittadina. 
«  Frattanto  abbiatemi  non  solo  per  ammiratore  ,  ma 
«  per  amico,  e  permettetemi  cbe  vi  apra  il  mio  cuo- 
«  re  con  quella  fidanza  cbe  si  aflà  all'  amicizia.  Non 
«  indugiate ,  o  generosi ,  il  patto  dell'  unione  ,  e  nio- 
«  stratevi  cosi  pronti  a  stringervi  di  sacri  nodi  colla 
«  comune  patria,  come  foste  a  rompere  quelli  di  ub 
tt  abborrlto  Signore  ». 

«  ]\essun  ritardo  si  ponga  alla  santa  opera,  percbè 
«  Il  tempo  adduce  male ,  come  bene;  e  nel  tempi  dìf- 
«  ficlll  ogni  ritardo  è  rlscblo.  Cbì  sa  le  mutazioni, 
A  cbe  ad  ognf  istante  può  apportare  la  fortuna?  Le 
«  quali  potrebbero  mettere  in  grave  pericolo  II  rlsor^ 
«  glmento  italiano  ,  se  ci  trovano  .divisi  e  irresoluti, 
«  dove  die  se  saremo  congiunti  con  vincoli  indisso*- 
«  1  ubili ,  ci  gioveranno ,  o  almeno  non  ci  potranno 
«  nuocere  ». 

«  Pensate  che  le  sètte  cospirano ,  i  Tedeschi  arma* 
«  no  ,  gli  altri  potentati  Invidiano  ,  tramano ,  minac^ 
«  ciano  :  ninno  è  cbe  non  abbia  gelosia  e  terrore  del 
«  Regno  italico,  percbè  esso  è  il  principio  di  quel*- 
«  r  unione,  che  conferirà  alla  patria  nostra  11  prima* 
«  to  del  mondo.  Chi  ci  odia  sa  che  questo  Regno, 
«  come  prima  sia  fondato  ,  schiaccerà  l  suol  nemici; 
«  quando  all'  idea  italiana  tutelata  da  buone  armi 
«  non  può  resistere  lo  sforzo  di  tutta  Europa.  Guar- 
ii datevi  da  coloro,  cbe,  invocando  la  legalità  a  spro* 
«  poslto ,  cercano  di  menare  in  lungo  la  decisione  per 
«  Impedirla.  A  che  deliberare  quando  si  tratta   d'  ui^ 

bene  evidente?  Forse  fa    d'  uopo   lo   scrutinio    peij 

sapere  se  l'Italia    debba   essere  nazione?    £    come 
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«  può  darai  una  nazione  ,  che  non  abbia  unità  civi- 
«  le  ?  Dunque  ogni  passo  che  fare  si  possa  verso  la 
«  grande  unità  italiana  non  può  patir  dubbio  di  sor- 
te ta;  e  il  solo  metterlo  in  deliberazione  n0)i  passa 
«  senza  ingiuria  verso  la  Patria  ». 

«  Pensate  che  un  giorno  il  grado  di  onore  delle 
«  varie  provincit;  italiane  veirà  misurato  dalla  loro 
«  prontezza  al  giuro  della  fratellanza.  Guai  a  chi  sa- 
«  rà  r  ultimo!  Gloria  a  coloro  ,  che  avranno  aperto 
«f  il  nobile  arringo  e  dato  V  esempio  !  Non  vorrete  , 
«  o  Reggiani,  partecipare  a  questa  lode ,  voi  che  sie- 
te si  ricchi  delle  altre  ?  Concedetemi  pertanto  che,  di- 
«  vlnando  il  vostro  pensiero,  io  gridi:  Viva  i  forti  Reg- 
ff  giani  ,  che  primeggiarono  tra  i  fondatori  dell'unità 
«  italica  ». 

Di  questa  unione  del  Ducato  di  Reggio  non  solo, 
ma  di  quello  eziandio  di  Modena  col  Regno  Sardo 
passo  a  discorrere  ampiamente  nel  Capitolo  seguente. 
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CAPITOLO  UNDECIINO 


Sommario. 


Palunfiie  del  partito  retrwo  rispetto  al  voto  (Taggre* 
gazioné  dei  ducati  al  Piemonte  ntl  1848  -«  Testo 
del  Proclama  del  Municipio  di  Reggio  per  racco -^ 
gliere  le  soscrizioni  alVunione  —  Sistema  di  vota- 
uone  —  Proi^e  documentate  della  spontaneità  e 
itniversale  adesione  per  la  Jiisione  immediata  — 
Testo  del  Rogito  dtW aggregazione  dello  Stato  Reg-- 
giano  al  Piemonte  -^  Il  desiderio  d^ unione  si  mof 
stra  pure  prontamente  e  spontaneamente  nel  Ducato 
di  Modena  -r—  Il  Municipio  di  Modena  rispetto  a 
.ciò  si  conduce  in  una  maniera  assai  prudente  e  giu^ 
diziosa  —  Tf^sto  della  prima  deliberazione  presa 
dal  Municipio  di  Modena  rispetto  alla  aggregazione 
col  Piemonte  —  Susseguente  Decreto  del  Municipio 
Modenese  rispetto  alla  formola  del  voto  e  sui  modi 
di  raccoglierlo  e  custodirlo  —  Testo  della  Circolare 
indirizzata  agli  Agenti  Municipali  dalla  Commis- 
sione incaricata  a  raccogliere  le  firme  per  la  spon^ 
taneità  e  legalità  delle  medesime  — r  Publiche  ma- 
nifestazioni in  Modena  per  V  immediata  unione  — 
Come  il  Municipio  di  Modena  stette  fermo  a  volere 
ehe  la  votazione  contiiiuasse  per  tutto  il  tempo  pre- 
scritto regolarmente  —  Risultato  del  voto  per  Vu- 
nioafi  e  testo  del  Proclofna  del  Governo   Provvisor 
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rio^  col  quale  si  proclama  V  immediata  aggregazione 
dei  Duciti  al  Piemonte  —  /  Deputati  di  Reggio  e 
di*  Modena  ali* accampamento  di  Carlo  Alberto  — 
Testo  della  legge,  con.  che  si  dichiarano  definitiva^ 
mente  parte  integrante  del  Regno  Sardo  i  tkicati  di 
Modena  e  di  Reggio  —  Proclama  del  Regio  Coni- 
messario  Conte  Pietro  di  Santa-Rosa —  Testo  del 
Rogito  di  consegna  della  Città  e  Provincia  di  Mo- 
dena al  Goi^erno  di  Sua  Maestà  Sarda  —  Proclama 
del  Regio  Commessario  Conte  Ludovico  Sauli. 


Nel  Capitolo  decimo  ho  sotto  titolo  di  brevità  di-- 
scorse  le  cagioni,  per  le  quali  Tuniversale  del  buoni 
nel  due  Ducati  di  Modena  e  di  Reggio  non  tardò  a 
conoscere  e  professare  nel  4^  la  necessità  di  ìtnme'- 
dlatamente  aggregarsi  al  Piemonte.  Poi  ho  narrato  quale 
fu  la  fazione,  che  massime  più  acerbamente  osteggiò 
questo  voto  e  serpeggiò  ad  impedire  questa  unione. 
Ora  nel  presente  capitolo  piuttosto  per  documenti  ir- 
refragabili, che  per  via  di  mie  parole,  porrò  gotto  agli 
occhi  del  lettore  le  prove  della  universale  e  sponta- 
nea natura  di  questo  medesimo  atto.  La  calunnia  po- 
litica, è  un  istrumeuto  assai  vecchio  delle  fazioni. 
Tuttavia  essa  non  fu  mai  in  addietro  adoperata  più 
spesso  e  più  sfacciatamente  d'oggidì  dalla  sètta  di  co- 
loro, i  quali,  dopo  dlclotto  secoli  di  Cristianesimo,  cre- 
dono tuttavia  all'oimlpotenxa  della  forza  brutale  contro 
i  diritti  delle  nazioni.  Quasi  che  fosse  lecito  in  politica 
di  professare  una  morale  contraria  alla  morale  eterna 
scritta  da  Dio  nell'umana  coscienza,  costoro,  come  lo 
giudicano  utile,  freddamente  calunniano,  e  mentiscono 
con  imudente  sfacciataggine. 

Cosi  dopo  l'armistizio  Salasco,  come  parve  certa 
l'opera  della  mediazione  della  Francia  e  della  Inghil- 
terra rispetto  alle  condizioni  palltlch*!;  e  territoriali  del 
Ducati;  e  fu  manifesto:  che  il  Goverao  Sardo  avrebbe 
in  allora  inteso  a  difendere  in  faccia  alla  diplomazia 
i  diritti  di  sovranità  da  esso  acquistati  sulle    Previa- 
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eie  di  Modena,  dì  Reggio,  di  Guastalla  e  del  Frigitatiof 
subitamente  non  si  tardò  ad  affermare  dàlia  stessa  ef- 
femeride ufficiale  del  rìstaurato  Governo  Estense  :  che 
al  tutto  era  a  considerarsi  come  illegale  e  illegittimo 
il  voto  e  l'atto  della  succeduta  aggregazione  dei  Du- 
cati al  Piemonte.  E  ciò  perchè,  come  si  diceva  in 
quella  scrittura,  «  il  Governo  rivoluzionario,  subito 
con  incredibili  artifizii  si  adoperò  per  disporre  il  paese 
ad  assistere  di  buon  grado  alla  rinunzia  preconcetta 
della  sua  Indipendenza  ;  —  perchè  ninna  spontaneità 
ebbe  il  concetto  della  fusione.  —  Essa  era  fissata  ne- 
gli occulti  concerti  dei  governanti  d'allora  e  dei  su- 
balpini loro  sucessori.  —  Gli  usurpatori  del  governo 
dì  questi  stati  alle  incitazioni  indirette  di  un  adesca- 
mento seduttore,  vi  aggiuftsei'o  le  più  dirette  violenze 
alla  spirita  e  alle  intenzioni  di  molti  per  giungere 
alla  scopo  prestabilito  della  forzata  congiunzione  col  Pie- 
monte »  Queste  parole  io  dico  ,  sono  uno  sciente  oltrag- 
gio al  veto,  t»d  unicamente  proprie  di  mentitori  per  me- 
stiere e  di  svergognati  calunniatori.  E  a  concludere  con 
me  per  tale  guisa  di  eerta  sarà  condotto  il  leggitore  spas- 
sionato, dopa  la  lettura  dei  seguenti  documenti.  Im- 
perocché per  essi  egli  vedrà  come  i  Reggenti  provvi- 
sionali degli  Stati  di  Modena  e  di  Reggio  nel  quarant- 
otto ,  come  era  loro  debito,  affatto  si  astennero  cosi 
d' iniziare,  come  di  sospingere  innanzi  il  voto  all'aggre- 
gazianer  E  invece  egli  potrà  venire  nella*  convinzione 
piena  che  questa  medesima  vato,  nato  dalla  spontanea 
volontà  popolana,  crebbe  e  maturò  per  il  lìbero  con- 
corsa deir universale  -,  fu  espresso  sotto  le  forme  me- 
glio atte  a  manifestare  più  direttamente  e  più  libera- 
mente la  convinzione  propria  a  ciascheduno-,  e  gelosa- 
mente venne  tutelato  e  terminato  dai  Municipii  ;  nei 
quali  di  diritto  e  di  fatto  era  passata  la  sovranità,  che 
mal  non  migra,  sciolto  quello  stato,  che  insieme  ag- 
grega vali.  Egli  conoscerà  infine  che  un  tale  voto  ebbe 
definitivo  e  giuridica  compimento  per  un  atto  il  più 
legale  e  legittimo,  che  immaginare  si  possa.  Chiunque 
con  cognizione  di  causa  si  senta  capace  di  negare 
questo,  anco  bisogna  che  egli  sia  disposto  affare  alla 
Mionchi  Dm.  T.  IL  .gtizedbyL.0^^ 
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propria  coscienza  l'oltraggio  maggiore ,  che  alla  co- 
scienza umana  può  essere  fatto,  quello  di  costringerla 
a  dire  falso  il  vero,  e  vero  il  taìso. 

Addi  tre  del  mese  di  maggio  dell'anno  mille  otto- 
cento quarantotto  il  Magistrato  Municipale  della  città 
di  Reggio  in  solenne  forma  si  adunava  nella  grande  sala 
del  Palazzo  Comunitativo  ;  e  dopo  lunga  e  maturata 
discussione,  ad  unanimità  di  voti  esso  prendeva  il  piar- 
ti to  dì  pubblicare  entro  lo  stpsso  giofpo  questo  avviso. 


Cornarne  di  Reggio, 

«  Secondando  l'istanza  presentata  a  questi  atti  da 
alcuni  cittadini  caldi  di  vero  amor  patrio,  l  quali  ne- 
gli andati  giorni  hanno  raccolta  una  quantità  conside- 
revolissima di  firme  ad  una  soscrizione  volontaria,  a- 
pertasl  per  manifestare  il  desiderio  degli  abitanti  di 
questa  provincia  di  unire  prontamente  l  Ducati  Estensi 
al  Regno  Piemontese ,  formando  cogli  Stati  Parmensi, 
colla  Lombardia  e  colla  Venezia  un  Regno  dell'Alta 
Italia  ,  questo  Comune  ad  Imitazione  di  molte  altre 
città  Italiane  ,  ha  nominata  una  cominlssione  dpi 

Sacerdote  Dottore  Luigi  Majolf 

Dottore  Nlcomede  Bianchi 

Dottore  Pietro  Menozzi 
«.        ,      #  Dottore  David  Padova 
Ignori     ^  Geometra  Cesare  Bergonzl 

Luigi  Chierici 

Scipione  Bernard 

Dottore  Eugenio  Pleroni. 
Incaricati  specialmente  a  raccogliere  e  custodire  reli* 
glosamente  le  firme  di  tutti  quelli,  che  per  motoo^- 
sotutamente  libero  e  assolutamente  spontaneo  sono 
desiderosi  di  dare  i  loro  nomi  all'  atto  suddetto ,  il 
cui   tenore  proposto  è  il  seguente. 
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Viva  V  Italia  —  Fiva   Carlo  Alberto 

Viva  la  Costituzione 

Viaja  il  Regno  dell'  Alta  Italia. 

u  Noi  desideriamo  di  unirci  al  Piemonte  a  fine  di 
«  formare  colla  Lombardia  nell'  alta  Italia  un  regno 
M  forte ,  compatto ,  agguerrito  ,  protetto  dalla  stessa 
cr  Spada  j  retto  dalle  medesime  leggi  costituzionali,   n 

«  Frattanto  organizzeremo  le  nostre  truppe  con  li  or- 
M  dini  militari  del  Piemonte ,  ed  ordineremo  possi- 
«  bilmente  la  nostra  amministrazione  colle  leggi  am* 
M  ministra  ti  ve  di  quel  regno.  I  patti  e  le  condizioni 
n  della  definitiva  e  stabile  fusione  politica  saranno 
«  particolarmente  ventilati  e  discussi  nella  generale 
«  Assemblea,  composta  dai  rappresentanti  di  tutte  le 
«  Provincie ,  che  si  vorranno  aggregare ,  (  e  saranno 
«  crediamo  oltre  le  Lombarde  anco  le  Venete  )  al  re- 
«  gno  Subalpino.  Assemblea  necessaria  per  fissare  i 
«  prìncipii  dell'assimilazione  con  riguardo  agli  interessi 
M  e  alle  condizioni  locali  di  ciascuna  provincia.  Que- 
«  sti  patti  saranno  pe^  noi  da  stabilirsi  sulle  seguenti 
«  basi.  » 

1.  e  I^  Statuto  costituzionale  sarà  il  più  largo  ed 
«  il  più  popol;eire  possibile. 

2.  «  Resteranno  a  nostro  escluso  profitto  i  beni 
«  Camerali  ,  ed  Allodiali  dell'  ex-Ducato  Estense,  non 
«  che  i  patrìmonii  delle  Opere  pie  e  dei  Comuni.  » 

3.  «  Saranno  ordinati  gli  studj  ed  i  tribunali  in 
«  modo  che  tomi  comoda  e  spedita  il  più  che  si  può 
«  r  Istruzione  pubblica  e  V  amministrazione  della 
«    giustizia.  » 

«  La  commissione  suddejbta  risederà  in  questo  Pa- 
«  laz»o  Comunitativo  ogni  giorno  dalle  ore  dieci 
«  antimeridiane  alle  ore  due  pomeridiane  ,  e  cesserà 
«  le  sue  operazioni  il  giorno  25  del  mese  corrente.  » 

«  Chiunque  intanto  ama  di  vedere  viemmeglio  ras- 
«   sicurata  la  nazionalità  e  la  indipendenza  italiana  è 
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•  Invitato  a  dare  il  suo  libero  voto  alla  sopra  imficafa 
«   soscrizione,  iniziatrice  e  preparatpice  dell'' Assemblea  ^ 
«(  la  quale  deciderà  definitivamente  dei    futuri   nostri 
«  destini,  » 
Dal  Palazzo  del  Comune  di  Reggio  li  S  maggio  1848- 

Pel  Comune  L.  Corbelli. 

In  tutto  il  Ducato  di  Reggio  V  opera  delle  soscri- 
zionl  per  una  pronta  ed  intima  congiunzione  col 
Piemonte,  subito  dopo  questo  avviso  ,  si  compi  cosi 
fervida  e  concorde  per  la  parola  immediata  e  scritta 
di  ciascheduno,  che,  giunto  il  giorno  prescritto  alla 
Commissione  come  ultimo  a  raccogliere  le  n^desime, 
io  potei  nulla  relazione,  che  scrissi  a  nome  di  essa, 
attestare  e  dire  ai  magistrati  municipali  le  cose  se*- 
guenti-,  le  quali  anch'  esse,  come  il  buon  diritto  del 
paese  ,  non.  distruttibili  da  qualunque  siasi  più  audace 
opera  di  penne  prezzolate  y  duieranno  nell^e  libere  re- 
gioni della  storia  ad  attestare  in  chiaro  modo  quanto  fu 
esplicito  ,  legale ,  immediato  e  universale  il  voto  ma- 
nifestato dagli  abitanti  della  città  e  provincia  di  Reg- 
gio per  unire  nel  quarantotto  sollecitamente  le  loro 
sorti  politiche  al  Piemonte. 

Io  poteva  ,  dico,  In  quella  ima  relazione  scrivere 
cosi.,  «  Più  di  una  volta  fra  noi  si  è  detto:  che  il  voto 
«  universale,  preso  nel  suo  più  lato  senso  da  un  capo 
«  all'altro  del  paese,  unicamente  poteva  e  doveva  de- 
«  cidere  delle  sorti  definitive  della  nostra  Provincia.  E 
«  con  ciò  implicitamente  si  voleva  convalidsita  di 
«  un  consecutivo  atto  solenne  la  compiuta  Sovranità  del 
«  popolo-,  essendoché  il  presenziale  attuamento  di  que- 
«  sto  atto  suppone  di  già  l'antecedente  fatto  .della  me- 
«   desiina   sovranità.   » 

«  Ebbene  di  questa  Sovranità  al  certo  in  tutta  la  sua 
a  pienezza  già  per  un  fatto  compiuto  rimasero  in  pos- 
«  sesso  gli  abitanti  della  città  e  provincia  di  Reggio  -, 
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m  esseDdochè  essi  da  se  medesimi  la  rivendicarono  per 
M  la  imprescrittibile  ragione  dei  popoli,  dopo  che  Casa 
«  d'  £ste  alle  ragioni  dinastiche  sostituì  I'  arbitrio  di 
«  una  violenta  conquista;  ai  patti  giurati  i  caprìcci  del 
ju  dispotismo,  e  con  noi  non  desiderò  altre  ragioni  fuor- 
a  che  quelle  dell'  oppressione  e  del  servaggio.  Quindi 
«  affatto  liberi  e  padroni  di  noi  stessi,  noi  abitanti  della 
«  Città  e  Provincia  di  Reggio,  abbiamo  voluto  e  potuto 
«  nella  pressoché  numerica  nostra  totalità  per  mezzo  del 
«  più  radicale,  immediato  ed  universale  sistema  di  vota- 
le zione  che  esista ,  e  solo  consigliantisi  colle  intime 
«  convinzioni  delle  nostre  coscienze,  risolutamente  ri- 
«  solvere;  che  sarà  nostro  re  costituzionale  ,  il  primo 
«  cittadino,  il  primo  soldato  d'  Italia,  Carlo  Alberto  di 
«  Savoia;  e  con  tale  valore  di  espressione  morale  e  ma- 
M  teriale  ciò  abbiamo  compiuto  da  non  lasciare  al  certo 
«  più  luogo  al  benché  minimo  dubbio.  » 

£  di  questo  fatto ,  compiutosi  con  tanta  mirabile 
sollecitudine  e  concordia  di  volontà  cittadina,  quelLi 
relazione  poi  adduceva  innanzi  prove  abbondantisssime 
«e  incontrastabili.  Cosi  ,  dopo  avere  detto  in  essa  che 
la  rivoluzione  bene  aveva  operato  rispettando  la  gran- 
de e  solenne  quistione  della  innamovibilità  giudizia- 
ria ,  proseguiva  dicendo.  «  Ed  i  Magistrati  della 
«  Città  e  Provincia  di  Reggio,  cosi  nell'  ordine  civile, 
•«  come  nel  criminale  ,  si  sono  dati  a  conoscere  del 
«  tutto  degni  di  questo  rispetto  e  di  questa  confi- 
ci denza,  che  in  loro  ha  posto  il  paese.  Giacché  essi  , 
«  con  a  capo  il  benemerito  loro  Presidente,  si  sono 
4f  sottosegnati  con  pronta  spontaneità  al  voto  d'  unio- 
-u  ne.  »  In  conferma  di  che  la  commissione  princi- 
palmente indicava  i  Cartelli  d' inscrizione  ]N.  3^  5,  8, 
9,  i8,  23.  Parimenti  essa  appoggiandosi  sopra  il  do- 
cumento segnato  L.*  Q ,  il  quale  comprendeva  una 
lunga  filza  di  lettere  e  di  attestazioni  dei  Parrochi 
della  città  e  di  tutta  la  provincia  di  Reggio  per  Tim- 
mediata  aggregazione  al  Piemonte ,  dava  meritata  lode 
al  Clero  di  essersi  con  tutto  zelo  adoperato  a  spiega- 
re, alle  più  ignare,  e  tarde  menti  il  diritto  e  la  conve- 
nevolezza di  un  cosi  fatto  voto,  e  a  raccoglierlo  mas- 
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sime  per  le  campagne.  Ed  il  Vescovo  poi  della  Dio- 
cesi Reggiana  non  solo  aveva  considerato  come  buono 
e  giuridicamente  legìttimo  di  convalidare  colla  sua 
firma  la  risoluzione  presa  dal  paese  di  unirsi  al  co- 
stituzionale Piemonte;  ehé  di  sopra  più  egli  aveva  volu- 
to di  sua  propria  mano  in  uno  dei  cartelli  aperti  a  rac- 
cogliere r  espressione  del  voto  libero  dei  cittadini  e  de' 
provinciali  scrivere  la  dichiarazione,  da  me  già  rammen- 
tata ,  e  che  iu  la  seguente.  «  Noi  sottoscritti  persuasi, 
«  come  siamo  ,  che  non  avendo  luogo  per  mancanza 
«  di  apposite  firme  V  unione  di  questo  stato  al  Pie- 
«f  monte  ,  sarebbe  manifesto  il  pericolo  d' incorrere 
ce  neir  anarchia  ,  d'  incontrare  gravissimi  mali  tanto^ 
i<  nell' ordine  temporale ,  quanto  ancora  nel  religioso, 
«  e  mancherebbe  il  più  forte  mezzo  a  consolidare  le 
c<  speranze  italiane  ,  ci  protestiamo  desiderosi  che  se- 
«  gua  la  enunciata  Unione,  ed  apponiamo  ad  essa  la. 
i<  nostra  firma.  » 

Filippo  Cattami  —  Vescovo  di  Reggia, 


Principalmente  ì  Cartelli  N.  2,  4>  6,  9,  12,  4^)  w>3y 
in  breve  tempo  fatti  pieni  di  soscrizioni,  ed  i  docu- 
menti contrassegnati  dalla  lettera  B.  diedero  piena  fa- 
coltà alla  Commissione,  incaricata  a  raccogliere  e  cu- 
stodire il  voto  d'  unione  col  Piemonte ,  di  concludere 
che  favorevoli  ad  essa  stavano  le  firme  degli  Impie- 
gati air  ordine  amministrativo ,  fìnanziero  e  di  pubUica 
beneficenza.  £  che  poi  assolutamente  pressoché  tutti 
gli  uomini  di  scienza ,  di  lettere  e  d' arti  gentili,  pres- 
soché tutti  i  possessori  di  terre  o  di  capitali  d'in- 
dustria della  Gttà  e  Provincia  di  Reggio  fossero  con- 
corsi a  sottosegnarsi  per  una  tale  unione  in  maniera 
indubitata  lo  attestavano  massime  i  Cartelli ,  1,  7,  1 1» 
i3,  i5,  16,  17,  22,  23,  28,  3i,  36,  43j  4^,  49»  60, 
63,  66,  68,  69,  70,  85,  90,  93,  102,  io3,  106,  i23, 
i34,  i35,  139,  180,  188,  etc. 

£  a  mostrare  eziandio  per  documenti  e  per  fatti  d'una 
autorità  incontrastabile  che  quello  spontaneo  voto  d'im* 
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mediata  unione  col  Piemonte  si  era  diramato  con  mi- 
rabile accordo  in  ogni  classe  di  persone  e  largamente 
intrinsecato  per  ogni  dove  della  società,  il  relatore  di 
quella  Commissione  questo  diceva  e  annunziava  al 
lifaeslrato  comunale,  i  II  Sismondi  pensò  in  compagnia 
dei  migliori  statisti  ,  anco  più  inclinevoli  a  governo 
democratico,  cosa  sempre  pericolosa  il  voto  universale 
di  tutta  la  popolazione  al  costituirsi  primo  di  un  Pae- 
se a  nuova  ed  insolita  forma  di  Governo.  Ma  non 
dovevamo  e  non  potevamo  temerlo  ed  abbandonarlo 
noi ,  viveinti  nel  sempre  eccezionale  Italico  paese,  que- 
sto voto  universale ,  d'  altronde  in  questa  circostanza 
giusto  e  legittimo.  È  1'  esperienza  ha  in  ciò  perfetta- 
mente corrisposto  a  quello,  che  per  i  molti  di  nei  era 
già  certezza  speculativa.  Il  nostro  minuto  popolo  cosi 
della  città  come  della  provincia  è  accorso  in  folla 
spontaneamente  ad  unire  il  proprio  voto  a  quello  fra 
noi  manifestato  per  V  unione  al  Piemonte  dalle  classi 
meglio  istrutte.  £d  anzi  nel  mentre  che  la  Croce  di 
Savoja  cosi  nella  nostra  città  come  a  Brescello,  a  Mo- 
vellara  ,  a  Bagnolo,  a  Reggiolo,  a  Scandiano ,  a  Cor- 
reggio ,  a  Montecchio ,  a  Sant'  Ilario  è  stata  inalbe- 
rata fra  le  acclamazioni  del  raunato  popolo;  in  non 
pochi  luoghi  delle  nostre  campagne  i  contadini  festevol- 
mente sono  accorsi  in  folla  a  proclamare  questa  mede- 
sima unione  nella  stessa  santa  casa  lii'Colui,  che  è  scru- 
tatore dei  cuori  e  giudice  severo  kd  imperturbato  cosi 
delle  promesse  dei  re  come  di  quelle  dei  popoli.  • 
Ed  in  appoggio  inconcusso  di  questo  affermare  si 
allegavano  i  Cartelli  depositati  alla  Commissione  dal 
Circolo  politico  di  Reggio  ;  que^  mandati  alla  mede- 
sima dai  Podestà  e  Parrochi  della  Città  e  Provincia  ; 
poi  i  documenti  segnati  lettera  P.  I  quali,  come  tutto 
il  rimanente  che  riguarda  il  voto  d'  unione  al  Pie- 
monte, manifestato  nelF  anno  1848  dagli  abitanti  dei 
ducati  di  Reggio  ,  di  Modena,  e  di  Guastalla,  sta  al- 
logato di  presente  nei  Regj  archivi  Sardi.  Ondech^  il 
lettore  bene  osservi:  che  quanti  sono  i  documenti,  che 
io  in  questo  capitolo  ricordo,  o  cito,  o  trascrivo,  tut- 
tavia essi  esistono,  e  possono  essere  veduti  e  cous\d- 
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tati  ,  e  quindi  negarli  o  chiamarli  apocrifi  sarebbe  in 
bocca  di  chiunque  una  sfacciataggine   stolta. 

Durante  il  sopraindicato  periodo  di  tempo  assegnato 
dal  Comune  a  raccogliere  ,  mediante  Cartelli  da  co- 
scrivere ,  il  voto  libero  dei  Reggiani  e  loro  provin- 
ciali per  l'unione  al  Piemonte  ,  i  segni  delle  spon- 
tanee volontà  dell'universale  al  sollecito  compimento 
di  questo  fatto  si  andarono  facendo  di  giorno  ìu  gior- 
no, come  è  detto  di  sopra,  sempre  più  freq^uenti  e 
prorotti  per  ogni  dove  del  Ducato.  Tuttavia  riman- 
gono i  vari  atti  ,  con  .  che  i  Magistrati  comunali  dei 
luoghi ,  ove  queste  popolane  dimostrazioni  ed  accla- 
mazioni succedevano  ,  vollero  se  ne  conservasse  me- 
moria duratura.  Cosi,  verbi  grazia  ,  onde  qui  pure  la 
narrazione  non  rimanga  sdocumentata,  il  Comune  di 
Reggio  volle  che  ciò  fosse  fatto  con  V  atto    seguente. 

Reggio  questo  giorno  vt*ntuno  del  mese  di  maggio 
mille  ottocento  quarantotto, 

«  Si  é  adunata  a  mezz'  ora  del  pomeriggio  nella 
«  Piazza  grande  di  questa  Città  una  moltitudi- 
«  ne  fortissima  di  popolo  d' ogni  ordine  ,  d'  ogni 
«  età ,  d' ogni  condizione  ,  assieme  ad  una  buona 
«  mano  di  Guardia  Civica,  si  quella  che  questa,  por- 
«  tanti  diverse  bandiere  tricolori  Italiane  con  nel 
«  campo  bianco  lo  scudo  della  casa  di  Savoja,  (ban- 
«  diera  che  il  magnanimo  re  Carlo  Alberto  inalbera- 
ti va>  iniziando  la  santa  guerra  d'  Italia,)  hanno  chie- 
tf  sto  istantemente  ed  a  voce  unanime  che  sia  una  di  tali 
«  bandiere  spiegata  dalla  Ringhiera  del  Palazzo  Co- 
te munale  ». 

tt  II  Comune  a  siffatta  imponente  manifestazione 
c(  unitosi  in  seduta  straordinaria ,  ed  a  voto  si  spon- 
tt  taneo  e  si  altamente  pronunziato  aderendo,  non  ha 
«  esitato  ad  accogliere  ima  delle  preindicate  bandiere, 
«  ed  a  presentarla  al  popolo  dalla  Ringhiera  sud- 
te  detta.  Ripetonsi  allora  sempre  più  numerosi  e  sem- 
«  pre  unanimi  gli  Evviva  al  sommo  Re  Carlo  Al» 
«  berto ,  al  Regno  dell'  Alta  Italia-,  e  viene  chiesta  ed 
«  acQQnsentita  nuovamente  la  lettura  dell'indirizzo  teste 
«  fatto    ai  Reggiani    dal    sommo    filosofo  e    politico 
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—  lea- 
li Vincenzo  Gioberti,  sopravviene  la  banda  cittadina,  e 
«   s'intuouano  inni,  cui  fa  eco   in  coro    il    popolo    ai 
fii  nomi  d' Italia  e  di  Carlo   Alberto.  » 

«  Dopo  ciò,  staccatasi  dalla  moltitudine  sempre  cre- 
«  scente  del  popolp  una  deputazione  dello  stesso  li 
«  formata,  essa  ha  domandato  in  nome  del  popolo; 
«  che  la  nuova  bandiera  venga  tosto  inalberata  sta- 
le bilmeiite  nella  Ringhiera  del  Palazzo  Comunale  ,  e 
«  che  sicno  inviati  al  più  presto  possibile  a  Carlo 
«  Alberto  deputati  ad  esprimere  il  voto  positivo,  vi- 
«  vissimp,  universale  del  popolo  di  imirsi  al  Pie- 
ci monte ,  al  Regno  dell'  Alta  Italia,  onde  essere  dalla 
«  stessa  spada  e  dalle  stesse  leggi    protetto.  » 

«(  Il  Comune  ad  unanimità  a  mezzo  del  faciente 
«  funzioni  Oi  Podestà  Illustrissimo  Signor  Cavalier 
«  Luigi  Ferrari  Corbelli  ha  dichiarato  alla  deputazione 
«  di  apprezzare  vivamente  la  domanda ,  e  che  que- 
«  sta  verrà  in  ogni  sua  parte  secondata  ,  dandosi  fra- 
ti tanto  gli  ordini  perchè  la  bandiera  sia  sull'istante 
«  inalberata  nel  divisato  luogo.  Aderendo  poi  alle  ul- 
tt  time  brame  del  popolo,  confermate  dalla  deputa- 
ci zióne  ,  il  Comune  ha  decreto  per  le  ore  cinque  e 
«  mezzo  d' oggi  un  solenne  rendimento  di  grazie 
«  neir  insigne  Basilica  di  San  Prospero  all'  Altissimo 
«  Datore  di  ogni  bene,  n 

«  Volendo  il  Comune ,  che  del  tutto  si  conserv  i 
«  memoria  negV  atti  di  lui,  ha  ordinato  la  stesura 
«  del  presente  verbale  ,  che  letto  nella  Residenza  Co- 
te munale  nel  giorno  ed  ora  suavvertita,  viene  firmato 
a  dal  Corpo  comunitativo,  dalla  lodata  Deputazione  e 
«  da  nói  Segretarii  Cancellieri  infrascritti.  » 

Dottore  Francesco  Prandi  Segretario  Cancelliere 
rogato  —  Dottor  Eugenio  Pieroni  Segretario  Cancelliere 
rogato. 

Come  il  Comune  di  Reggio  ebbe  raccolta  ed  esa- 
minata la  serie  tutta  dei  documenti,  che  qui  sopra  ho 
notati,  affinchè  il  fatto  dell'  unione  col  Piemonte  chia- 
ramente risultasse  quale  conseguenza  legittima  e  giu- 
ridica delle  spontanee  volontà  dell' universale,  a  fa- 
re ancora  altro  esaqie  sul  valore    dei  medesimi  chia- 
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mò  tre  giureconsulti,  che  furono  i  Dottori  Domenico' 
Magliani  ,  Francesco  Prandi ,  Francesco  Bagnoli.  E 
perchè  questi  tre  preclari  uomini  di  legge  pure  con- 
chiusero che  era  a  riconoscersi  esplicito  ,  immediato 
ed  universale  il  voto  degli  abitanti  della  città  e  pro- 
vincia dì  Reggio  per  unire  sollecitamente  le  loro  sorti 
politiche  al  Regno,  subalpino  ^  il  Comune  in  allora 
stabili  di  farne  rogare  atto  solenne  nel  magnifico  tem- 
pio della  B.  Y.  della  Chiara  addi  3o  del  mese  di 
maggio. 

Ciunto  questo  prestabilito  giorno ,  movenda  dal  Pa- 
lazzo de'  cacciati  Duchi  in  mezzo  a  due  schiere  della 
milizia  civile  e  al  coro  dei  sonatori ,  il  Corpo  del  Com-' 
niune ,  il  Maestrato  civile  e  militare ,  i  Podestà  e  Sin- 
daci dei  Communi  provinciali,  i  Capi  degli  o£Bzj,  i  Ca-* 
pitoli  dei  Canonici ,  i  parrochi  della  Città  e  ael  di- 
stretto, li  Ordini  ecclesiastici,  i  Corpi  degli  studj , 
delle  professioni,  delle  arti  e  dei  mestieri,  le  depu- 
tazioni della  milizia  civile  e  del  popolo  entrarono 
processionalmente  nel  tempio  della  Madonna  della 
Chiara;  dove  subito  appresso  venne  a  prendere  posto 
il  Vescovo ,  e  già  da  più  ore  era  innumerabile  hi 
pressa  del  popolo  lietissimo  dell'atto  solenne  della 
bramata  aggregazione.  In  allora  sotto  ai  padiglione, 
teso  dinanzi  all'  aitar  maggiore  e  vagamente  addogato 
dei  tre  colori  nazionali  con  in  mezzo  il  ritratto  di 
Carlo  Alberto,  fu  letto  dall'  Avvocato  Francesce^  Ba- 
gnoli, consultore  del  Comune,  il  seguente  atto  solenne 
dell'aggregazione  dello  Stato  Reggiano  al  Piemonte  (i). 

Davanti  a  Dio  OnnipotenU 

V anno  1848  dell* Era  Volgare^  Indizione  Roma- 
na Vly  questo  giorno  3o  ilei  mese  diMaggio,  e  71 
della  nostra  Libertà» 

Caduta  1'  Austro  Estense  dominazione  in  quel  gior- 
no, in  cui  gli  italiani  sorsero  a   vendicare   ì'indipen- 

(1)  Questa  solennità  venne  descrìtta  dal  letterato  più  esimio  a 
quel  tempo  della  Città  di  Reggio,  Prospero  Viani,  il  quale  pu- 
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deaza  della  loro  Nazione,  la  Città  di  Reggio,  rltor-^ 
nata  negli  antichi  suoi  diritti  ,  avvocò  a  se  la  sovra- 
nità di  questa  Provincia  coir  unito  Proclama  del  22 
Marzo  ultimo  scorso,  professando  di  volere  apparte-» 
nere  a  queir  Italia ,  che  fu  benedetta  dalla  parola  di 
Pio,  ed  è  protetta  dal  brando  del  Magnanimo  Re  Carla 
Alberto. 

Si  resse  da  se  per  alcuni  giorni,  poscia  mandò  suoi 
Rappresentanti  in  Modena  ,  per  formarvi  provvisoria- 
mente un  Governo  Centrale,  duraturo  iincnè  il  popolo 
avesse  liberamente  scelta  quella  forma  di  Governa 
stabile,  che  a  lui  fosse  più  In  grado. 

Non  poteva  essere  dubbia  la  scelta  quando  un  Re 
valor(»so,  raccogliendo  iatorno  a  se  l'armi  Italiane, 
discaccia  lo  straniera  dall'  Italia  per  farne  una  nazio- 
ne. Onde  ben  presto  il  Municipio ,  conoscendo  a  pro- 
ve indubitate  che  le  popolazioni  di  questa  Provincia 
erano  impazienti  di  attendere  la  convocazione  di  una 
Assemblea,  e  persuaso  che  la  volontà  universale  si 
manifestava  più  direttamente  e  più  liberamente  a 
mezza  di  separate  soscrizioni,  apri  con  suo  Proclama 
del  Scorrente  appòsiti  registri  in  tutta  la  Provincia  pres- 
so le  comunità,  ed  i  parrochi  per  ricevere  i  voti  dell'ag- 
gregamentodi  Essa  al  Regno  Costituzionale  del  Piemonte. 

Mentre  i  registri  si  coprivano  regolarmente  in  ogni 
dove  di  firme,  pubbliche  e  solenni  dimostrazioni  del 
popolo  in  diversa  maniera  celebrate  nella  Città  e  nei 
Communi,  come  ne  prestano  fede  luminosa  parecchi 
atti  autentici  esistenti  presso  il  nostro  Municipio,  e 
di  cui  fa  cenno  V  ufficiale  rapporto  della  Commissio- 
ne generale  istituita  col  citato  Proclama  da  inserir^^i 
in  estratto,  palesavano  1'  universale  desiderio;  e  s'in- 
nalzava il  vessillo  Italiano  collo  Scudo  di  Savoia. 

Chiusi  pertanto  tutti  i  registri  rimessi  alla  indicata 
Commissione,  e  da  quella  unitamente  al  eitato  rap- 
porta al  nostro   Commune ,  ha  questi  immediatamente 


re  detta  per  essa-  alcune  iscrizioni  degne  della  sua  penna,,  sem- 
pre schieltamente  italiana  di  forma  e  di  pensiero. 
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deliberato  con  partito  del  16  cadente  e  con  succes- 
sivo manifesto,  cbe  a  perpetuità  di  memoria  il  ri- 
sultamento  finale  resti  autenticato  con  atto  publlco 
€  solenne. 

Quindi  è  cbe  da  noi  Dottori  e  Notaj  Francesco 
Bagnoli,  Francesco  Prandi  ed  Eugenio  Pleronì ,  col- 
r  intervento  delle  infrascritte  Autorità  e  colla  assistenza 
di  tutti  i  Corpi  Civili,  Ecclesiastici  e  Militari,  a  tal 
uopo  invitati,  non  cbe  alla  presenza  del  Popolo  riu- 
nito in  questo  Tempio,  si  procede  al  confronto  del 
Rapporto  suddetto  coi  sovraindlcati  registri,  cbe  qui 
ne  vengono  presentati  dal  Signor  Podestà  del  Commu- 
ne  di  Reggio  Cavaliere  Commendatore  Luigi  Corbelli 
Ferrari.  E  siccome  da  tale  confronto  emerge,  cbe  l'o- 
perato della  Commissione  è  regolare  e  veridico  in  o- 
gni  e  singola  sua  parte,  rimane  irrefragabilmente 
constatato  quanto  segue. 

Ammontare  del  numero  degli  abitanti  della  Pro- 
vìncia Reggiana ,  come  dall'  inserto  atto  Governativo 
N.**  192,643.  Numero  degli  individui  aventi  libero  voto 
W.  36,8 1 4*  Totale  dei  voti  per  l'aggregazione  al  Re- 
gno Costituzionale  del  Piemonte  29,85 1 . 

D'  onde  evidentemente  risulta,  cbe,  detratto  il  nu- 
mero delle  persone  non  ammesse  a  dar  voto,  come 
le  donne,  i  minori,  gli  assenti,  gl'infermi,  non  mi- 
nore certamente  di  tre  quarti,,  il  desiderio  per  l'uni- 
one al  Regno  Costituzionale  Subalpino  é  stato  pres- 
socbé  universale  e  unanime. 

I  Registri  delle  soscrizloni  vengono  qui  alla  pre- 
senza del  popolo  per  ordine  del  Commune  riposti  e 
suggellati  in  una  cassa  di  piombo,  cbe  si  consegna 
al  Signor  Natale  Romolotti  per  depositaria  e  custo- 
dirla religiosamente  nell'  arcbivio  secreto  Municipale. 

Questo  stato  di  cose  fu  prima  d'  ora  rappresentato 
dal  Consesso  Communitativo  al  Governo  Centrale^  cbe, 
facendosi  organo  dei  liberi .  voleri  di  questa  Provincia  , 
ne  ba  proclamata  la  subita  unione  al  Regno  Costitu- 
zionale del  Piemonte  con  atto  di  ieri. 

Le  predette  cose  sono  state  fatte  in  triplo  originale 
e-  pubblicale  in  Reggio  nel  Tempio  della  Beata  Yer- 
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gine  della  Gliiara  colV  intervento  delle  sottoscritte  Au- 
torità ,  e  dei  Capi  dei  Corpi  Morali ,  non  che  dei  Si- 
gnori Prospero  del  fu  Signor  Dottore  Gaetano  Viani , 
Luigi  del  fu  Signor  Avvocato  Giambattista  Sforza, 
Molto  Reverendo  Don  Luigi  del  quondam  Signor  Giu- 
seppe Grasselli ,  Angelo  del  fu  Signor  Avvocato  Bar- 
tolomeo Manzotti,  e  Dottor  Fisico  Antonio  del  fu  Si- 
gnor Filippo  Gardini,  tutti  domiciliati  in  qitesta  Città , 
testimoni  noti  ,  idonei,  ed  aventi  i  requisiti  prescritti 
dalle  vìgenti  Leggi* 


Sottosegnati 

Luigi  Corbelli  Podestà  di  Reggia 

Conte  Ini  olito  Malaeuizi  |    .-      t  .    ,  ,t     c 

Dottor  Luigi  Chiesi^  )    Membri  della  Se- 

Professor  Domenico  Magliani    l   '*°"^  Governativa. 

Filippo  Cattaui  Vescovo  di  Reggio. 

Francesco  Romei  Capo  del  i.  Battaglione  della  Guar- 
dia Civica  pel  Colonnello  Comandante  la  stessa. 

Anselmo  Forghieri  Colonnello  Comandante  la  Piaz- 
za di  Reggio. 

Pietro  Foglia  Podestà  di  Correggio. 

Dottor  Giovanni  Soliani  Delegato  ed  Amministratore 
del  Comnmne  di  Brescello. 

Dottor  Giacomo  Aliasti  per  Boretto. 

Frizzi  Bartolomeo  per  Gualtieri. 

Mamoli  Bartolomeo  Podestà  di  Montecclilo. 
Dottor  Giovanni  Valli  pel  Comune  di  Scandiano. 

Conte    Giovanni     Zuccardi  Grisanti  Podestà  dì    No- 
vellara. 

Dottor  Enrico  Campovecchi    Podestà    di   Castelnova 
nei  Monti. 

Dottor  Basilio  Ruffini  Podestà  di  Castelnovo  di  Sotto. 

Dottor  Giuseppe    Nobili    Delegato    del    Comune   di 
Carplnetì. 

Dottor  Pellegrino  Bonicelli  Podestà  di  Villa  Minozzo. 

Dottor  Guglielmo  Grasselli    Incaricato    pel    Comune 
di  San  Polo. 
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Pellegrino  Barbanti  Sindaco  di  Castellarano. 

Giovanni  Ragazzi  Podestà  di  Ciano. 

Manenti  Luigi  Sindaco,  di  Busana. 

Giovanni  Tafforelli  Podestà  di  Reggiolo. 

Giovanni  Cbiari  Sindaco  di  Poviglìo. 

Valli  Filippo  Podestà  di  Gattatico. 

Dottor  Francesco  Emilio  Cugini  Arciprete  pel  Ca-r 
pitolo  4»\]sL  Cattedrale. 

Canonico  Francesco  j^ndreoli  Priore  del  Capitolo 
dell'  insigne  Basilica  di  San  Prospero. 

Don  Luigi  Carnoli  Canonico  Decano  della  Colle- 
giata  di  S.  Nicolò. 

Avvocato  Basilio  Davalli  Priore  del  Collegio  Notarile. 

Avvocato  Vincenzo  Vicini  Presidente  della  Congre- 
gazione d'  Archivio. 

Petrozzani  Don  Terenzio  Presidente  djel  Tribunale 
di  Giustizia^ 

Conte  Giaipbattista  Scapinelli  primo  Presidente  delle 
Opere  Pie. 

Don  Prospero  del  Rio  Rettore  e  Professore  del 
Seminario  Vescovile. 

Professore  Ferdinando  Reggi  pei  Professori  del  Li- 
ceo e  della  Facoltà  Legale. 

Conte  Lodovico  Borini  Tacoli  Delegato  delP  Acca- 
demia di  Belle  Arti. 

Ingegnere  Dottor  Angelo  Bertoni  pel  Corpo  degl'In- 
gegneri. 

Alfonso  Bedogni  Intendente  di  Finanza. 

Dottor  Andrea  Guatteri  pel  Corpo  dei  Medici. 

Ingegnere  Filippo  Ficarelii  per  la  Professione  degli 
Ingegneri  e  Periti. 

Giuseppe  Zanibelli  pel  Corpo  dei  Farmacisti. 

Maestro  Achille  Peri  pel  Corpo  dei  Filarmonici. 

Francesco  Canevazzi  Delegato  dai  Negozianti. 

Antonio  Rossi  per  l'Arte  dei  Falegnami. 

Luigi  Manfredi  per  l'Arte  dei  Fabbri-Ferrai. 

^Giuseppe  Falcetti  per  l'Arte  dei  Calzolai. 

Gaetano  Bedeschi  per  l'Arte  de'  Mugnai. 

Angelo  Pilati  per  l'Arte  dei  Sartori. 

Gaetano  Salmini  per  l'Arte  dei  Muratori. 
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Don  Antonio  Lusuardi  per  la  Deputazione  del  Po- 
polo. 

Prospero  Viani  f 

Luigi  Sforza  i 

Don  Luigi  Grasselli      ì  Testimoni, 
Angelo  Manzotti  I 

Dottor  Antonio  Cardini  \^ 
L.  4^  S.  Ed  io  Dottor  Francesco  del  quondam  Si- 
jgnor  Dottore  Fisico  Antonio  Bagnoli  Causidico  di  Col- 
legioy  e  Notaro  CoUegiato  delle  suddette  cose  ne  ho 
fatto  Rogito,  qui  mi  sono  sottoscritto  e  vi  ho  appo- 
sto il  segno  del  mio  Tabellionato  a  M.  G.  di  D.  0.  M. 
L.  i^  S.  Ed  io  Dottor  Francesco  Prandi  del  viven- 
te Signor  Angelo  Notaro  e  Cittadino  Reggiano ,  Segre- 
tario e  Cancelliere  del  Commune,  delle  premesse  tose 
ho  fatto  Rogito ,  qui  mi  sono  sottoscritto,  e  vi  ap- 
pongo il  segno  4^1  mio  Tabellionato  a  M.  G.  di  D.  e 
della  B.  y.  M. 

L.  4^  S.  Ed  io  Dottore  Eugenio  del  vivente  Dot- 
tor Fisico  Filippo  Pieroni  Dottore  in  ambe  le  Leggi  , 
e  per  pubblica  Autorità  Causidico  e  Notaro  residente 
in  Reggio^  e  Segretario  onorarlo  di  questo  Commune, 
delle  premesse  cose  sono  stato  rogatp,  e  per  mag- 
giore validità  vi  ho  apposto  il  segno  del  mip  Tabel^ 
lionato  a  L.  di  D.  -0.  M.  e  della  p.  V.  M. 

Per  tal  guisa  la  Città  di  Reggio,  la  quale  non  per 

conquista,  né  per  alcun  diritto  feudale-,  ma  per  (dedizione 

spontanea  erasi  data  la    prima    volta    nel    1290    agli 

Estensi ,  che  i  patti  in    allora    giurati   poi    mai    non 

mantennero ,  si  svincolava  da  ogni   legame    giuridico 

di  sudditanza    verso  i  medesimi   Principi,   compiendo 

nel  Tempio   augusto  di  Dio  Ottimo,  Massimo,  un'  atr 

te  il  più  legale  e  legittimo  che  immaginare  si  possa,  e 

secondo  le  dottrine  del  giure  cristiano  non  capace  allora 

òì  essere  contraddetto  da  alcun  politico  trattato  anteriore. 

Nel  tempo  stesso  ,    in    che  per  tutte    le    parti    del 

Ducato  di  Reggio  ogni  classe  di   persone    aveva    dato 

SL  conoscere  la    sua    manifesta  e  unanime    volontà    di 

aggregarsi  al  Piemonte ,  ciò  parimenti  avveniva ,  e  con 

segnalate    acclamazioni  si    mostrava    nel    Modenese  e 
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massime  nella  sempre  italiana  e  generosa  Ciotta  di  Mo^ 
dena.  Alla  quale  le  interessate  calunnie  di  alcuni  par-- 
tigìani  degli  Estensi  come  non  giunsero,  cosi  non 
giungeranno  mai  a  togliere  il  nobile  e  speciale  me- 
rito di  essersi  niel  4^  mostrata  al  tutto  pronta  a  sa- 
crificare il  suo  municipale  interesse  e  splendore  alla  me- 
glio utilità  e  gloria  della  grande  patria  italiana.  Cosr 
subito  cbe  i  Modenesi  videro  cbe  la  questione  di  un 
pronto  e  saldo  essere  unicamente  pò  te  vasi  rislovere 
pel  mezzo  dell'  immediata  e  intima  unione  con  quella 
parte  di  nazione ,  la  quale  trovavasi  più  robustamente 
costituita  ,  non  tardarono  per  indubitati  modi  a  ma- 
nifestare il  desiderio  di  una  aggregazione  intiera  e 
immediata  col  Piemonte.  Nella  quale  volontà  per  gui^ 
sa  essi  celeramente  poi  procederono,  che  dopo  avere 
aperti  per  popolana  deliberazione  cartelli  da  soscri- 
vere,  i  medesimi  coprirono  di  migliaia  di  firme  ,  in- 
nanzi che  il  loro  Municipio  su  tale  proposito  avesse 
presa  alcuna  iniziativa. 

Alcuni  ìli  allora  accusarono  1'  egregio  Municipio 
modenese  per  ciò  di  soverchia  lentezza,  ne  dubita- 
rono d' incolpare  il  medesimo  di  avere  in  seguito  per 
tutta  la  facenda  delF unione  col  Piemonte  giansenistica- 
mente scrupoleggiato  di  legalità.  Ma  invece ,  a  mio 
credere,  non  biasimo  perciò  esso  merita ,  nva  lode  pie- 
na. Imperocché  in  ogni  condizione  di  cose  gli  uomi- 
ni ,  che  vogliono  ed  amano  di  degnamente  ed  equa'^ 
mente  esercitare  il  Maestrato  Municipale,  non  possono 
e  non  debbono  farsi  partigiani  primi  delle  risoluzio- 
ni di  alcun  partito  ;  ma  invece  essi  hanno  a  rimanere 
esecutori  fedeli  delle  spontanee  volontà  dell' uni  versale 
dei  cittadini  V  e  nelle  loro  opere  poi  e  nei  loro  atti 
per  guisa  debbono  lasciarsi  condurre  dalla  impertur- 
bata maxio  della  ragione;  e  tenere  gli  occhi  fìssi  al 
vero,  ed  al  giusto  dà  porgere  chiara  e  perpetua  testi- 
monianza: che  essi  costantemente  usano  deliberare  in 
maniera  giuridica  e  sempre  tranquillamente  operare  col 
diritto  e  per  il  diritto.  Come  dunque  il  Municipio  di 
Modena  ebbe  precisa  cognizione  della  popolarmente 
incominciata  e  già  assai  oltre  progredita  sottoscrizione 
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per  V  immediata  unione  col  Piemonte  ,  addi  8  del  me- 
se di  maggio  adunatosi  in  completo  numero  nella  sua 
censueta  tesìàvnzB^  deliberò  quanto  segue. 

Il  Municipio  di  Modena 

«  Ritenuto  in  fatto,  che  in  questa  Città  e  suo  cir- 
«  condario  si  è  manifestato  il  uesiderio  di  unirsi  al 
«  Regno  Piemontese,  e  che  a  tale  oggetto  si  sono 
«  anzi  aperte  spontanee  firme-, 

e  Considerando  che  in  tale  posizione  di  cose  e  per 
€  affare  di  tale  importanza  è  prudente  interpellare  il 
«  sentimento  dei  più  distinti  cittadini  sui  proposito 
«  se  debba  il  Munioipia  aprire  ofiiclalmente  degli  e- 
«  lenchi  per  tali  sottoscrizioni  e  sotto  quale  firma  e 
«•  condizioni. 

Determina 

«  Abbia  luoga  una  tale  convocazione  per  il  gior- 
«  no  di  martedì   io  maggio  ». 

Giunto  questo  giorno,  più  che  sufficiente  numero  di 
(Cittadini  modenesi,  rau natisi  nella  grande  sala  del  Pa- 
lazzo comunitativo,  votò  perché  il  Municipio  subito 
Bouiinasse  una  commissione  a  raccogliere  e  custodire 
le  firme  di  quelli,  i  quali  sentissero  la  necessità  di 
aggregarsi  al  Piemonte;  ed  eziandio  approvò  che  dal 
Maestrato  comunale  si  pubblicasse  questo  messaggio. 

MUNICIFIO*  DI    MODSKA. 

«  È  desiderio  crescente  fra  noi ,  è  bisognò  univer- 
«  salmente  sentito  quello  di  fissare  per  sempre  i  de- 
«  stini  del  nostro  paese.  Prima  itecessltà  dello  Sta- 
te to  è  la  nostra  indipendenza ,  e  per  ottenere  indi- 
te pendenza  non  peritura  e  indispensabile  V  unione. 
«  L'  unione  sola  può  difenderci  dal  minacciante  stra- 
<  nlero ,  e  guardare  per  V  avvenire  1  nostri  confini  ^ 
«  y  unione  sola  può  regolare  stabilmente  la  cosa  pub- 
«  blica,  fornirci  di  ordinati  eserciti,  proteggere  le 
Bianchù  Dmc.  T.  IL  12 
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«  nostre  industrie,  i  nostri  commerci,,  tutelare  la  vi- 
«  ta  e  1'  onore  delle  famiglie. 

«r  L'Italia  divisa,  ove  pur  giungesse  a  libertà^  ri- 
ti talia  divisa  e  coufederata  nou  potrebbe  di  fronte 
«  alle  potenze  estere,  già  unite  e  potenti,  impedire, 
«  quando  che  fosse,  di  lìcadere  nelì'  onta  delle  anti- 
«  che  catene.  Ne  V  Italia  avrebbe  mai  tra  le  nazioni 
«  quel  posto  eminente,  che  le  compete  per  la  sua 
e  geografica  posizione,  pel  suo  ricco  territorio,  per  i 
«  suoi  mari ,  per  la  felice  natura ,  per  V  ingegno  dei 
«  suoi  abitanti ,  per  la  memoria  infine  delle  antiche 
«  glorie  (B. delle  eterne  gesta,  ove  non  si  componesse 
«  a  fortQ  iinità.  La  Germania,  non  oppressa  da  domir 
«  nazione  straniera,  ma  non  unita  e  solo  confedeFata, 
<  la  Germania  non  aggiunse  alla  bilancia  europea 
•  quel  peso,  che  dovea  ripromettersi  dalla  sua  esten-r 
«  sione  e  dai  suoi  forti  abitatori.  Quando  V  unione 
«  non  fosse  pronta,  potremmo  essere  minacciati  dal 
«  nemico,  che  segue  dappresso  ogni  rivoluzione  non 
«  ben  compiuta,  V  anarchia;  e  il  compimento  della 
«  rivoluzione  italiana  sXa  appunto  neir  unitàf 

a  Una  crisi,  o  almeno  una  dannosa  osculazione  fi* 
a  Banziaria,  potrebbe  manifes.tarsi ,  ove  la  fusione  coi 
«  nostri  fratelli  Italiani,  già  costituiti  in  regolare  go* 
«  verno,  non  offrisse  stabile  guarentigia  al  pubblico 
«  credito. 

«  Il  Municipio  di  Modena,  compreso  da  queste  ra- 
ce gioni,  e  persuaso  di  giovare  non  solo  al  proprio 
e  paese,  ma  alla  grande  Causa  italiana,  e  volendo 
«r  eziandio  secondare  il  voto  pubblico,  già  in  tanta 
«  parte  manifestatosi  col  mezzo  di  spontanee  soscri- 
«  zioni;  e  di  più  confortato  oggi  dal  senao  di  scelta 
«  mano  di  Cittadini. 

Determina  : 

«  Di  aprire  appositi  registri  per  accogliere  le  firme 
«  di  quanti  concorrono  nelFavviso  della  nostra  unio- 
ff  ne  col  Piemonte  per  formare  un  grande  regno  co- 
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<«  srituziouale  dell'Alta  Italia^  dietro  il  Programma  4:he 

i«  segue. 

Viva  V Italia!  Viva  Carlo  Alberto! 

Viva  la  Costituzione! 

Viva  U  Regno  de IV  Alta  Italia! 


«  Se  la  mano  di  Dio  ha  protetto  T Italia  per  libe*- 
rarla,  è  necessario  operare  prontamente  per  non  ri« 
cadere  in  più  duio  e  abbietto  servaggio  y  per  non 
essere  maledetti  dalle  generazioni  venture.  Ogni  i- 
stante  è  prezioso ,  ogai  indugio  può  rendere  impos- 
sibile la  difesa.  Qualunque  sìa  nel  fondo  del  loro 
cuore  r  opinione  che  professano,  tutti  gli  italiani 
dell'alta  Italia  debbono  unirsi  in  un  sol  regno  d'I- 
talia ,  che  abbracci  Lombardo- veneto  ,  Piemonte , 
Liguria  ,  Sardegna  ^  Modenese  ,  Parmigiano  ,  rista- 
bilendo cosi  ,  e  di  gran  lunga  allargando  il  pen- 
siero di  Bonaparte.  —  Che  il  Regno  sia  Monar- 
chico , — Costituzionale,  Ereditario  in  Carlo  Alberto  e 
sua  discendenza  mascolina»  -^  Che  provvisoriamente  e 
per  la  prima  assemblea  si  adotti  lo  Statuto  Costi- 
tuzionale Piemontese^  aggiungendo  alle  Camere  un 
numero  di  membri  proporzionato  alle  popolazioni 
che  si  uniranno.  —  Che  le  Camere  alla  prima  adu-^ 
nanza  possano  modificare  ed  allargare  lo  Statuto  a 
norma  dei  bisogni.  -^  Che  sia  adottato  un  largo 
sistema  Municipale  e  Comunale.  —  Che  siavi  egua- 
glianza di  doveri  e  di  diritti  in  tutti  i  Cittadini  a 
qualunque  culto  appartengono. 
«  Ma  poiché  la  situazione  di  questi  paesi  permet- 
te di  ottenere  certe  altre  Istituzioni,  che  noi  cre- 
diamo necessarie  ,  giuste  ed  utilissinie  ai  medesimi, 
si  propone  di  stabilire. 

«  1. 1  beni  demaniali  ed  allodiali  dell'  ex-Duca  sa- 
ranno riservati  alle  due  Provincie  di  Modena  e    di 
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r  Reggio  per  essere  erogati  come  stabilirà  il  Gover-' 
tt  no  provvisorio  attuale ,  unitamente  ai  Municipi  1  dv 
«  Modena  e  di  Reggio. 

IL  Sarà  tenuto  perpetuamente  distinto  il  debito  pubblico 
«e  del  diverti  Componenti  all'  epoca  dell'  aggregazione. 

III.  Saranno  conservati  tutti  gli  stabilimenti  delle 
«  due  Provincie^  aventi  fondi  propri ,  ed  ali*  Univer- 
«  sita'  di  Modena  e  Liceo  di  Reggio  saranno  destinali 
«  1  beni  gesuitici  delle  due  provincie ,  portando  in- 
«  sieme  all' Università  e  Liceo  suddetti  quel  miglio- 
te  ramenti,  che  1  tempi  richiedono. 

TV.  In  ogni  caso  di  lega  doganale  col  rimanente 
«r  d' Italia,  la  quota  del  Regno  sarà  proporzionata  al* 
«  ragguagliato  introito,  cumulato  insieme  dalle  sin* 
K  gole  finanze  dei  Componenti. 

V.  In  Modena  antica  sede  di  una  rinomata  scuo];i' 
<r  del  Genio,  ne  verrà  stabilita  una   nuova. 

VI.  In  Modena,  e  in  Reggio  vi  sarà  Tribunale  di  pri- 
«  ma  istanza,  e  in  Modena  un  Magistrato  Suprema 
«  d'Appello,  oltre  gli  istituti  relativi  alle  Camere  e 
«  Tribunali  di  Commercio  ,  che  verranno  necessa- 
«  riamente  estesi  anche  a  queste  Provincie. 

«  Ed  è  per  1  sopra  esposti  urgentissimi  motivi  ,  e 
tf  per  non  lasciar  trascorrere  un  momento  ,  che  for- 
«  se  potrebbe  essere  unico  ,  che  sotto  le  condizioni 
«  suddette ,  i  sottoscritti  aderiscono  all'  unione  col  re- 
«  gno  di  Sardegna ,  non  dubitando  che  11  loro  esempio' 
«  non  venga  immitato  dagli  altri  nostri  fratelli  d'Italia. 

«  Il  Municipio  nomina  una  Commissione,  eompo- 
«  sta  dei  Signori  Dottore  Giulio  Boni  —  Guicciardl 
n  Conte  Francesco  —  Peretti  Professore  Dottore  An- 
te tonlo  —  Carbonieri  Dottore  Gervasio  —  Menotti  A- 
«  chlllc  —  Sabattini  Dottore  Giovanni  —  Bertolucf'k 
«  Hertaechi  Amilcaie—  Spezzani  Geminiano  —  Gui- 
«  dotti  Giuseppe  —  Morano  March-Gherardo  —  Pa- 
(.  doa  Salvatore  —  Rossi  Ingegnere  Ferdinando  — 
«  Pochel  Giacomo.  — 

«  La  detta  commissione  è  incaricata  di  assistere 
«  alle  firme  per  la  loro  autenticità,  e  consegnarne    s^ 
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M  tetHpo  debito  gli  Elenchi  al  Municipio  stessè. 

tf  Essa  risiederà  in  questo  Palazzo  Municipale  ogni 
«  giorno  dalle  ore  dieci  antimeridiane  alle  due  pome-^ 
a  ridiane ,  e  cesserà  dalle  sue  funzioni  col  giorno  a5 
«  del  coiTente  mese  di  Maggio. 

Modena  dal  Palazzo  Municipale  io  Maggio  18481. 

Parekti  Presidente, 

LVCCHI  GUIDELLI MoiTTANARI  — MaKZIHI  —  PaDOA. 

Aggazzotti. 


Questo  giudizioso  procedere  del  Municipio  modene- 
se assai  piacque  all'  universale  del  buoni  ;  i  quali  poi 
nel  rispettabili  uomini  stati  prescelti  a  comporre  laCotii- 
uiissione  incaricata  a  raccogliere  le  firme  alla  aggre- 
gazione ,  vedevano  una  sicura  guarentigia  di  legali- 
tà continua  e  scrupolosa  di  opere.  Ed  in  fatti  apr 
pena  che  questa  soprannominata  Commissione  si  costi- 
tuì in  uffizio  9  subitamente  essa  guardò  al  modi  mCf- 
gllo  atti  a  rendere  e  mantenere  il  voto  all'  unione  li- 
bero da  inganni,  e  franco  da  ogni  ombra  di  illegalità. 
Perciò  dalla  medesima  venne  ,  addi  11  Maggio  1848^ 
diramata  la  circolare  seguente. 

Ai  Signori  AgerUi  MunicipalL 

Pregiatissimo  Signore. 

>«  Neir  incaricarla  di  dare  la  liiagglore  pubblicità  alla 
«  unita  stampa  municipale ,  la  incarichiamo  altresì  a 
«  riportare  nell'  accluso  apposito  foglio  le  firme  de- 
«  gli  individui,  che  spontaneamente  vi  si  presenteran- 
«  no,  eh'  Ella  dovrà  ceitlfìcare  per  vere  in  unione  a 
«  quel  Possidente  o  Possidenti,  che  a  lei  piacesse  di 
»  associarsi  in  tale  operazione ,  al  che  fin  d'  ora 
M  V  abilitiamo. 

«  Riterrà   poi  per  norma  quanto  qui  appresso. 
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I.  Qìe  si  ricevono  le  firme  di  tutAi  i  maschr  da 
ff  iS  wtuH  in  avanti, 

U.  Cbe  anche  in  età  minore  si  accettano  le  firme 
«  degli  studenti  una  facoltà. 

«  III.  Che  non  si  accetta  in  alcun  modo  la  cosi  detta 
«  Croce  per  gli  illetterati  ;  ma  che  per  i  medesimi  si 
«  può  supplii^e  quando  un  terzo  noto  si  firmi  ia 
«  presenza  e  di  precisa  loro  commissione.  » 

IV.  e  die  non  conoscendosi  V  individuo,  che  si  fir- 
«  ma,  converrà  che  due  testimonii  a  lei  noti  e  idonei 
e  attestino  V  identità  della  persona  e  le  sue  ijualità.  » 

(Hai  Palazzo  del  Comune  i^;  Maggio^  1848* 

{seguono  ie  firme) 

In  Inrevissimo  tempa  le  soscrizioni  per  V  unione  del 
Modenese  al  Piemonte  non  tardarono  a  giungei^  ad 
-un  numero  grandissimo.  Il  quale  fatto,  spontanea-^ 
mente  universale,  conosciuto  da  quella  parte  di  gioventù, 
n  4CUÌ  gli  affetti  bollenti  e  generosi  più  di  sovente  ren- 
dono incresciosi  i  lenti  passi  the  necessita  fare-  sulla 
TÌa  della  legalità  ,  combinò  e  condusse  a  termine  nel 
pubblico  teatro  una  numerosissima  dimostrazione  ^ 
con  la  quale  essa  risolutamente  domandò:  che  i  Reg- 
genti teniporari  e  il  Municipio  proclamassero,  senza  il 
minimo  indugio,  il  Ducato  di  Modena  unito  al  Regno 
di  Carlo  Alberto. 

Se  non  che  il  Municipio  Modenese  assennatamente 
rimanendo  fermo  a  non  volersi  lasciar  tirare  da  nes- 
suna popolana  impazienza  o  dimostrazione  fuori  di  un 
solo  passo  da  quella  via  legale,  che  aveva  a  se  stes- 
so prescritta  ,  il  giorno  seguente  a  tale  acclamazione 
pubblicò  questo  proclama. 

At  Popoito  Modenese. 

Concittadini  !  La  dimostrazione  di  jeri  nel  Teatro 
Municipale  di  questa  città  ,  per  quanto  abbia  potuto 
significare  il  libero  voto  delle  molte  peirsone  ivi  adu- 
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ttate  ,  tioo  essendo  V  espressione  dell'  intiero  paese  , 
il  Municipio  si  crede  in  obbligo  di  rendere  noto,  che 
r  addottato  metodo  delle  spontanee  sottoscrizioni  non 
resta  per  nulla  sospeso. 

fi  Presidente  della  Commissione   Municipale 

GaBTAIIO   PjAENTi. 


Ma  nulladimeno  non  cessarono  le  pubbliche  dimo- 
strazioni, ovunque  fatte,  di  Tolere  il  paese  pronta- 
mente unito  al  Piemonte.  Cosi  addi  ventidue  di  mag- 
gio la  guardia  cittadina  modenese ,  giudicando  oppor- 
tuno di  manifestare  solennemente  al  popolo  e  al  Mu- 
nicipio il  proprio  voto  per  V  unione  pronta  e  perfetta 
col  Regno  Subalpino,  spontaneamente  riunivasi  in  cor- 
po ,  e  recavasi  a  marcia  militare,  inalberando  fra  suoni 
la  bandiera  tricolore  italiana  con  fascia  azzurra,  al  Pa- 
lazzo com unitati vo,  e  di  fronte  ad  esso  si  schierava  ir- 
rompendo in  unanimi  evviva  al  Regno  Costituzionale 
dell'Alta  Italia  e  a  re  Carlo  Alberto,  restauratore 
della  potenza  Italiana.  Con  eguali  acclamazioni  ri- 
spondeva ]a  grande  moltitudine  di  popoli»,  accorso  a 
riempiere  la  maggiore  piazza,  e  pressoché  tutto  il  ri- 
manente dei  militi,  giunti  troppo  tardi,  per  potersi  riu- 
nire sotto  la  bandiera. 

A  un  cosiffatto  assembramento  di  cittadini ,  i  quali 
accesi  d'  insolita  caldezza  per  un  comune  voto  ,  ne 
chiedevano  V  attua  mento  fra  prolungatissimi  e  ben  au- 
gurosi evviva  ,  il  Maestrato  municipale  si  affacciò  alla 
ringhiera  del  Palazzo  comunitativo ,  e  dichiarò  cHc 
avendo  deliberato  di  redìgere  atto  solenne  di  cosi 
preclara  manifestazione  della  volontà  popolare  ,  ìn^ 
vitava  il  sottostante  popolo  a  mandare  alcuni  per  in- 
tendersi seco  lui  nel  modo  di  formulare  il  pubblico 
votò.  Acclamati  tosto,  salirono  alla  Residenza  munici*^ 
pale  alcuni  fra  i  più  preclari,  ia  compagnia  di  una  eletta 
schiera  di  buoni  popolani,  ed  in  una  col  Municipio  ste« 
sero  e  sottosegnarono  V  atto  attestativo  di  una  cosi 
manifesta  ed  indubitata  espressione  del  pubblico  vat» 
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per  la  perfetta  aggregazione  della  città  e  provmcia  di 
Modena  al  Regno  costituzionale  Subalpino. 

Subito  dopo  il  Municipio  deliberò  di  recarsi  in 
corpo  colla  deputazione  popolana  alla  sede  dei  Reg- 
genti provvisionali  ,  onde  porger  loro  attestazione 
solenne  della  volontà  cittadina.  Bello  in  allora  fu  ve- 
dere il  Maestrato  ConuinaLe  ,  seguitato  dalia  milizia 
urbana  ,  da  lunga  schiera  di  egregi  cittad'uii  e  da 
foltissimi  stuoli  di  popolo  ,  trarre  al  palazzo  del  Go- 
verno Provvisorio  ,  entrarvi  ;  esporvi  il  pubblico  voto  ; 
e  tosto  appresso  il  Presidente  dei  Reggitori  tempo- 
rari  aCGacciarsi  al  balcone  a  dichiarare^  fra  unanimi 
acclamazioni  alla  futura  prosperità  della  patria  ,  che 
la  desideratissima  aggregazione  di  certo  sarebbe  un 
fatto  compiuto.  A  un  tale  annunzio  si  volle  che 
la  campana  maggiore,  suonando  a  festa,  annunziasse  la 
pubblica  gioja.  Per  il  resto  «di  quel  giorno  drappelli 
di  militi  cittadini  nudarono  percorrendo  le  vie  della 
citta  ,  acclamando  darlo  Alberto;  poi,  sul  venire  della 
sera,  raccogliendosi  tranquillamente  sulla  piazza,  essi, 
buoni  sempre  e  religliosi  ,  pregarono  ed  invocarono 
Iddio  ,  sempre  perchè  rendesse  vittoriosa  la  bandiera 
della  prode  e  italiana  Gasa  di  Savoja. 

Per  buona  parte  della  sopraggiunta  notte,  il  citta- 
dino festeggiamento  continuò  ancora  con  luminai^ie  , 
inni  e  passeggiate  di  popolo  festante.  Per  tutto  ciò 
nulladimeno  il  Municipio  di  Modena  non  volle  che 
la  Commissione  tralasciasse  di  giungere  al  termine 
del  proprio  uffizio,  o  più  non  si  avessero  a  tenere  in 
alcun  conto ,  come  divenuti  superflui,  i  registri  aperti 
alle  soscrizioni  .  Per  la  qual  cosa  nel  giorno  susse- 
guente alla  sopranarrata  dimostrazione  popolana  esso 
mandò  fuori  quésto  avviso. 

«  La  dimostrazione  fatta  jeri  dalla  Guardia  Civica 
«  e  dalla  maggior  parte  dei  cittadini  Modenesi  per 
«  la  nostra  unione  al  Regno  dell'  Alta  Italia  colla 
«  prima  Assemblea  costituente,  presenta  per  certo  un 
«  carattere  definitivo.  Ciò  non  ostante  il  Municipio 
«  fermo  negli  sUbiliti  principii,  diretti  ad  ottenere  il 
«  Ubero  voto  dì  tutti,  dichiara  che  fino    alle    ore   ì^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  185  ~ 

«  meridiane  di  Giovedì,  25  corrente  mese,  restano  aper- 

«  ti  i    registri    per  ricevere  le  sottoscrizioni,    ed    im- 

«  mediatamente  procedere  allo    spoglio    delle    mede- 

«  sime,  ed  a  quanto  altro  relativo. 

Modena  dal  Palazzo  Municipale  23  Maggio  1848. 

Per  la  Commissione  Municipale 

Il  Presidente 

G,  Pabemti 

j/^f  Segretario  in  capo 
Tardivi. 


Compiuto  tutto  il  tempo  assegnato  a  raccogliere  le 
•soscrìzioni ,  il  Municipio  di  Modena  chiese  alla  Com- 
missione, incaricata  a  ciò,  un  minuto  rapporto  del'- 
P  ottenuto  risultamento,  e  da  se  medesimo  in  più  a- 
dunanze  prese  in  esame  i  registri  e  gli  altri  docu- 
menti ,  che  risguardavano  la  voluta  unione  col  Pie- 
monte. £  poiché  ad  esso  venne  pure  pienamente  ma- 
nifesto ,  che  rimaneva  irrefragabihnente  constatato  il 
voto  libero  e  universale  dei  Modenesi  e  loro  provin- 
ciali di  aggregarsi  immediatamente  al  Regno  Sardo , 
addi  27  maggio,  in  piena  e  solenne  adunanza,  con  par- 
tito preso  a  unanimità,  il  Comune  di  Modena  statui  che 
immediatamente  si  dovesse  dai  Reggenti  Provvisionali 
proclamare  questa  votata  unione,  e  per  atto  pubblico 
e  solenne  ultimarla.  £  perchè  una  cosi  fatta  rappre- 
sentanza pure  avevano  indirizzata  al  Governo  Prov- 
visorio i  Municipii  di  Reggio ,  di  Guastalla  e  del  Fri-, 
guano,  cosi  addi  29  del  mese  di  Maggio  il  pubblico 
banditore  dalla  ringhiera  del  Palazzo  governativo  Ies« 
se  il  seguente  Proclama. 
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Il  Governo  Provvisorio  di  Modeita' 
Reggio  Guastalla,  etc.  etc. 

Veduta  la  rappresentanza  del  Municipio  di  Modena 
del  27  andante  maggio  1848,  il  quale  notifica  al  Go- 
verno, che  atteso  V  unanime  consenso  degli  inter- 
venuti ad  una  numerosa  e  straordinaria  adunanza  Mu- 
nicipale, tenuta  il  io  corrente,  per  la  nostra  unione 
al  Piemonte  ,  e  per  la  formazione  di  un  Regno  del- 
l'Alta  Italia. 

Atteso  una  coerente  dimostrazione  popolare  e  della 
Guardia  Civica  in  massa  accaduta  il  giorno  22  suc- 
cessivo. 

Atteso  il  libero  voto  espresso  dai  cittadini  con  le 
loro  sottoscrizioni  nei  registri  aperti,  giusta  il  Procla- 
ma del  detto  giorno  io,  unitamente  a  quelle  del  Cle- 
ro, dei  Dipartimenti  della  Giustizia,  della  Istruzione 
pubblica  ,  della  Finanza ,  della  Guerra,  dei  Lavori  pub- 
blici,  della  Polizìa,  del  Governo  provvisionale  ammi. 
nistrativo,  della  Guardia  Civica  stessa,  della  Presi 
denza  delle  Opere  Pie,  non  che  dei  diversi  Comuni- 
delia  Provincia,  che  hanno  fatto  capo  a  detto  Muni- 
cipio coir  inoltrare  i  rispettivi  Elenchi; 

Atteso  r  indirizzo  dei  nostri  prodi  volontaril  di  Go- 
vernolo,  i5  maggio  1848. 

Atteso  l'altro  indirizzo  del  Circolo  Patriottico  di 
Modena  23  maggio  stesso. 

'  Risulta  una  maggioranza  assoluta  per  la  detta  u- 
nione;  maggioranza  che  è  aumentata  dalle  sottoscri- 
zioni, che  si  vanno  continuando. 

£  quindi  conclude  perchè  si  proceda  con  un  atto 
importante  alla  votata  unione  di  questi  Stati  al  Regno 
Sardo  ,  accettando  per  ora  lo  Statuto  Costituzionale 
Piemontese  ,  da  modificarsi  sopra  più  larghe  basi  dal 
Parlamento  nazionale. 

Veduta  la  Rappresentanza  del  Municipio  di  Reggio, 
il  quale  notifica  a  questo  Governo  Provvisorio ,  che 
eseguito  lo  spoglio  legittimo  delle  firme  alle  soscri- 
zioni  per  l'aggregazione  della  Provincia  di    Reggio   al 
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Regno  Costituzionale  del  Piemonte  è  risultato  ad  evi-' 
denza  Y  assoluta  maggioranza  del  voto  popolare  ,  in- 
tende che  sia  fatta  sollecita  profferta  della  propria  n-^ 
nione  al  Regno  Subalpino. 

Veduto  che  per  le  Provincie  di  Guastalla  e  del 
Frignano  liannosi  non  men  certe  prove  del  voto  uni- 
versale da  esse  espresso  per  la  unione  al  Piemonte, 
voto  risultante  da  un  numero  di  soscrizloni,  che  rap- 
presenta un  assoluta  maggioranza. 

Considerando  che,  al  seguito  dei  separati  spogli  delle 
firme,  dimostrazioni  ed  altri  atti,  è  comprovato  l' uni- 
versale desiderio  delle  provIncie  degli  Stati  già  Estensi 
alla  immediata  unione  al  Regno  Sardo, 


Il  GovEVfO  Provvisorio 

Quale  organo  delle  medesime^  e  seguendo  la  volontà 
espressa  delle  suindicate  Provincie. 

Proclama  i 

I.  Le  Provincie  di  Modena ,  Reggio ,  Guastalla , 
Frignano  ec.  ec.  ec.  sono  unite  immediatamente  agli 
Stati  Sardi,  ed  a  quelle  qualunque  Provincie  Italiane, 
che  in  seguito  potessero  unirsi  ad  essi  Stati ,  all'  in- 
tento di  costituire  un  Regno  Costituzionale  dell'  Alta 
Italia  sotto  la  dinastìa  della  Casa  di  Savoia. 

U.  l  Deputati  prescelti  dalle  rispettive  provincie 
sono  incaricati  di  presentare  a  Sua  Maestà  Sarda  il 
presente  atto  di  unione. 

III.  Per  ciò  che  riguarda  gì'  interessi  locali ,  eia-» 
scuna  Provincia  nominerà  la  propria  Commissione  per 
trattarne  parzialmente  col  Governo  Sardo,  sulla  base 
ieì  voti  spiegati  nei  Proclami  3  maggio  del  Comune 
li  Reggio,. e  IO  maggio  del  Municipio  di  Modena,  e 
per  presentare  i  documenti  comprovanti  la  sovrespres*-^ 
ut  volontà  delle   singole  Provincie^ 
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-  IV.  Con  questo  atto  di  unione  non  s'intendono  pre- 
giudicati i  diritti  sulle  Provincie  segregatesi  di  fatto 
dallo  Slato  già  Estense ,  di  cui  tacevano  parte. 

Giuseppe  Malmusi  Presidentt. 

Peretti  —  Ferraki  —  GioTAHima  —  G.  Mibgbelli 

PlETBO   DaKEBI. 

Piani  (    cu      ,^^- 

L.    MlNGHELU       (         o  •'• 

Dalla  Residenza  del  Governo  Prowison» 
Modena  29  Maggio  1848. 


Subito  appresso  la  pubblicazione  di  questo  atto, 
partirono  da  Reggio  e  da  Modena  alcuni  pregiati  cit- 
tadini con  incarico  di  presentare  al  re  Carlo  Alberto 
gli  atti  della  aggregazione  al  Regno  Subalpino  delie 
Provincie  di  Modena,  di  Reggio,  di  Guastalla,  e  del 
Frignano.  Essi  trovarono  Carlo  Alberto  accampato  a 
Yaleggio,  dove  lettici  brevi  discorsi  di  riverente  af- 
fetto, gli  presentarono  i  documenti  della  succeduta  u- 
nione.  E  il  Re ,  con  segni  manifesti  di  massimo  amo- 
re e  di  particolare  affetto  accogliendoli,  in  seguito 
si  intrattenne  buona  pezza  in  vari  discorsi  circa  le  co- 
se degli  Stati  ili  Reggio,  di  Modena,  e  di  Guastalla; 
parlò  di  facilitare  i  mezzi  di  comunicazione,  mediante 
strade  ferrate  ;  parlò  di  riavvivare  V  agricoltura ,  ilj 
commercio,  le  industrie,  le  lettere,  e  terminò  cosi 
dicendo:  «  Saremo  uniti,  saremo  tutti  fratelli;  cosi  per  la 
unione  prospereranno  le  cose  nostre ,  e  spero  che  prest(^ 
gli  stranieri  saranno  cacciati  al  di  là  delle  Alpi  )». 
Savie  e  nobili  parole  erano  queste  di  un  Re,  il  quatti 
al  certo  sarebbe  in  allora  pervenuto  a  porsi  sul  capo  U 
bella  corona  di  un  forte,  libero  e  formidabile  Regno^ 
che  avrebbe  resala  grande  patria  Italiana  temuta  e  rii 
spettata  nel  consiglio  delle  nazioni^  se  per  1'  appunt(| 
fra  le  genti  italiche  vi  fosse  stata  una  maggiore  union 
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ne.  Almeno  faccia  Iddio  che  le  lezioni  di  un  passato 
infelice  più  non  sieno  inutilmente  ricordate  nei  mesti 
racconti  della  Storia  d'Italia! 

Addi  5  del  mese  di  giugno  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  affari  deir  interno  presentò  al  Parla- 
mento Sardo  un  Progetto  di  Legge  per  l'unione  degli 
Stati  di  Modena  e  di  Reggio  al  Regno  Suba1piDo.r  Le 
due  Camere  non  tardarono  u  discuterlo,  e  dopo  alcune 
emendazioni,  approvarono  e  votarono  1'  intiera  legge , 
che  in  seguito  venne  pubblicata  pel  mezzo  del  se- 
guente decreto. 

EUGENIO 

PbIKCIPE   di    SAVOJA-CABIGNAirO 

Luogotenente  Generale  di  5*  M.  ne*  Regf  Stati 
in  assenza  della  M»  6\ 

Visto  il  risulta  mento  della  votazione  universale,  te- 
nutasi negli  Stati  di  Modena  e  di  Reggio ,  proclamato 
dal  Governo  centrale  provvisorio  di  Modena,  presen-» 
tato  a  S.  M.  da  una  speciale  deputazione,  secondo  la 
quale  votazione  e  generale  voto  di  quelle  popolazioni 
di   unirsi  al  nostro  Stato, 

In  virtù  della  autorità  a  noi  delegata  abbiamo  de- 
terminato e  determiniamo. 

Art.  I.  Gli  Stati  di  Modena  e  di  Reggio  faranno 
parte  integrante  dello  Stato  a  cominciare  dalla  data 
della  presente  Legge. 

Art.  1.  Avranno  immediato  vigore  negli  Stati  me- 
desimi lo  Statuto  fondamentale  del  Regno  e  le  leggi 
nostre  sulla  Guardia  Nazionale,  sulle  Elezioni  politi- 
che, e  sulla  stampa. 

Art.  3.  É  data  facoltà  al  Governo  di  provvedere  in 
via  d'  urgenza  con  semplici  decreti  Reali  ad  una 
provvisoria  esecuzione  delle  operazioni  elettorali  sulla 
base  dell'  analogia  colla  legge  elettorale  vigente. 

Art,  4»  Le  linee  di  dogana  esistenti  fra  i  Ducati 
nuovamente  riunUi  e  quelle  esistenti  fra  questi  Du- 
cati e  lo  Stato  Sardo^  verranno  abolite. 
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AftT.  5.  La  tariffa  Doganale  Sarda  ìd  una  colle  ra* 
nazioni  alla  medeshna,  fatte  fino  alla  data  del  pre- 
sente, verrà  provvisoriamente  posta  in  vigore  nei  Du- 
cati di  Modena  e  Reggio. 

Art.  6.  Sarà  provvisto  con  un  decreto  Reale  circa  il 
modo  e  il  tempo  di  mandare  ad  effetto  le  disposi- 
zioni di  cui  nei  precedenti  due  articoli,  come  pure 
per  lo  stabilimento  provvisorio  della  linea  doganale 
lunghesso  i  nuovi  confini  dello  Stato. 

Art.  7.  Sarà  egualmente  provvisto  con  decreto  Reale 
per  quanto  concerne  all'  uniformità  di  sistema  e  di 
prezzo  nella  vendita  dei  generi  di  privativa  nei  due 
anzidetti  Ducati. 

Art.  8.  Per  V  applicazione  della  tariffa  doganale  e 
bielle  leggi  concernenti  alla  vendita  dei  generi  di  pri- 
vativa, verrà  con  decreto  reale  stabilito  il  ragguaglio 
tra  i  pesi,  misure  e  monete  sin  qui  tenuti  per  legali 
negli  Stati  di  Modena  e  Reggio  e  il  sistema  decimale 
metrico. 

Art.  9.  Nel  resto  staranno  in  vigore  provvisoria- 
mente le  leggi  attuali,  intanto  che  possa  essere  matu- 
rata la  compiuta  estensione  della  legislazione  generale 
dello  Stato  agli  Stati  di  Modena  e  di  Reggio,  data 
facoltà  al  Governo  di  provvedere  in  via  di  urgenza 
con  semplici  decreti  Reali  nelle  materie  meramente 
amministrative. 

I  ministri  Segretari!  di  Stato  sono  incaricati,  nella 
parte  che  li  riguarda,  dell'  esecuzione  della  presente 
legge,  che  sarà  pubblicata  ed  inserita  nella  Raccolta 
degli  atti  del  Governo. 

Dato  in  Torino  addi  21   Giugno   184^. 

EuGEivio  DI  Savou 

V.    SCLOPIS 

V.  Di  Revel 
y.  Di  Gollegiio 
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A  questa  legge  conseguitarono  due  decreti  reali; 
(Con  uno  dei  quali  il  Conte  Pietro  Derossi  di  Santa 
Rosa,  membro  della  Camera  dei  Deputati,  veniva  no- 
minato Commissario  Straordinario  del  Governo  Sardo 
pel  Ducati  di  Reggio  e  di  Guastalla,  e  con  V  altro 
veniva  investito  della  medesima  autorità  per  il  Ducato 
di  Modena  e  del  Frignano  il  conte  Lodovico  Sauli 
d' Iglìano  ,  Senatore  del  Reguo.  Cosi  a  terminare  il 
connubio  civile  fra  i  popoli  dei  due  Ducati  coi  liguri 
e  subalpini  venivano  prescelti  due  uomini  rispettabili 
per  virtù  cittadine  ,  preclari  di  mente,  per  squisi- 
tezza dì  buoni  studj  già  per  lo  innanzi  conosciuti,  e 
da  tutti  i  buoni  stimati  per  amore  antico  e  saldo  alla 
gloria  e  alla  indipendenza  d'  Italia. 

Giunto  in  Reggio  in  mezzo  ad  acclamazioni  e  a  fé-* 
steggiamenti ,  il  Conte  Pietro  di  Santa  Rosa  addi  26 
giugno  pose  fuori  un  proclama  ,  cbe  diceva  cosi. 
«  Reggiani:  il  Re  Carlo  Alberto  mi  mandò  a  compie- 
«  re  fra  voi  un  grande  atto  politico  ,  legalmente 
«  confermando  il  vostro  risorgimento,  accogliendovi 
«  in  grembo  di  nna  sola  famiglia ,  e  stringendo  in- 
«  dissolubilmente  quella  destra,  che  voi  liberamente, 
«  generosamente  ci  avevate  distesa. 

«  Commissario  di  quel  Qran  Re ,  cbe  spontaneo  ri- 
«  conobbe  i  diritti  dei  suo  popolo,  e  che  ora  com- 
«  batte  col  prode  suo  esercito  per  redimere  l'Italia 
«  dall'  oppressione  straniera  e  costituirla  Nazione  li- 
«  bera  ,  forte ,  indipendente  ,  io  venni  fra  voi  colla 
M  gioia  e  colla  speranza  nel  cuore.  Voi  colle  dimo- 
«  strazioni,  già  datemi ,  le  avete  accresciute  e  awalo- 
«  rate,  e  solennemente  avete  mostrato  d'intendere, 
«  che  il  Rappresentante  di  Carlo  Alberto  doveva 
«  essere  banditore  di  libertà ,  di  pace ,  d'  amore. 

(€  Reggiani!  Col  congiungervi  a  noi  avete  dato  al 
«  mondo  il  più  nobile  esempio  di  civile  virtù,  perchè 
«  avete  anteposto  ai  propri  municipali  interessi  quelli 
«  della  patria  comune,  cercando  di  consolidare  nella 
M  unione  la  nazionalità  Italiana. 

«  L'  accordo  di  tutte  le  opinioni ,  il  concorso  del 
«  buon  volere  di  tutti  renderanno  stabile  nelV  ordine 
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«  e  nella  legalità  quella  libertà^  a  cui  giungeste  do- 
«  pò  tanti  anni  di  affanni  e  di  dolori ,  e  che  io  ven^ 
«  go  a  confermarvi  in  nome  di  quel  principe,  che  ora 
«*  è  nostro  padre  comune. 

«  Fratelli  Reggiani,  al  solo  venire  fra  voi  io  ebbi 
«  a  confermarmi  nell'  intera  fiducia,  cbe  ripongo  nel 
«  senno  illuminato  di  tutti  quegli  egregi  cittadini, 
«  cbe  seppero  con  tanta  generosità ,  con  sempre  rei- 
«  terate  prove  d'amor  patrio  tutelare  fin  qui  i  nuovi 
«  destini  di  questa  nobile  provincia  d' Italia;  e  mi  so- 
«  no  persuaso  cbe  gli  uomini,  cbe  compongono  rin- 
«  dito  vostro  attuale,  municipio ,  cbe  V  eletta  Guar- 
ii dia  Nazionale,  cbe  tutti  finalmente  i  cittadini  della 
«  provincia  Reggiana  vorranno  associare  i  loro  sforzi 
te  ai  miei  per  consolidare  col  fatto  1'  unione  da  tutti 
«  desiderata.  Voi  cosi  proverete  al  mondo  cbe  siete 
«  degni  di  essere  liberi ,  componendovi  tranquilla- 
V  mente  a  quegli  ordinamenti,  cbe  sono  il  patriroo- 
«  nio  dei  popoli  civili';,  proverete  al  mondo  che  siete 
«  veri  Italiani  cooperando  con  tutte  le  vostre  forze 
«  al  Trionfo  della  causa  comune. 

«  Strìngiamoci  dunque  tutti  con  piena  fiducia  in- 
«  torno  al  trono  costituzionale  di  Carlo  Alberto  ;  il 
«  nostro  amore ,  la  nostra  riconoscenza  siano  il  pre- 
«  mio  delle  sue  guerriere  fatiche,  e  gli  rechino  quei 
«  conforti  e  quegli  aiuti,  cbe  rendono  compiute  le 
«  sue  vittorie.  Le  vittorie  di  Carlo  Alberto  sono  glo- 
«  ria  e  trionfo  d' Italia    *. 

Fu  addi  ^4  del  mese  di  giugno  che  il  Regio  Com- 
missario Senatore  Sauli  giunse  in  Modena;  ove  subito 
egli  ebbe  maniera  di  conoscere  quanto  fosse  festo;>a 
e  concorde  nell'  universale  dei  Cittadini  la  contentezza 
per  r  adempimento  dei  comuni  dcsiderii.  Allora  a  dar 
buon  termine  a  un  voto  cosi  solenne,  come  aveva 
fatto  il  Municìpio  di  Reggio,  cosi  quello  di  Modena 
<ic]iberò  cbe  a  perpetuità  di  memoria  il  risultainento 
finale  dell'  unione  restasse  autenticato  con  un  atto 
j<olenne  ,  per  mezzo  del  quale  ogni  autorità  governa- 
tiva fosse  rimessa  per  pubblico  rogito  nelle  inani  del 
Regio    Commissario  di    Sua  Maestà  Sarda.  Perciò  adtk 
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Hi  18  del  mese  di  giugno  i)  M aestrato  municipale  della  cit- 
tà dì  Modena,  i  dodici  Eletti  della  Comniisstone  gover- 
natÌTa,  i  Capi  dei  Dicasteri  amministrativi,  i  Profes- 
sori, ì  Meml)ri  dell'  accademia  dì  belle  arti,  e  gli 
liliali  della  milizia  cittadina  si  adunarono  nella  grande 
SMla  del  M%iniciplo,  ove  pure  andò  in  compagnia  dei 
suoi  onorevoli  assessori  il  regio  Commissario  Sena- 
tore Sauli,  con  il  tnarchese  cavalìei^e  Emilio  Balbo  Ber- 
tone di  Sambuy,  Maggiore  Generale  d'  artiglieria  e  il 
Cavaliere  Ferdinando  Mcnahrea  ,  accreditato  dal  Go- 
verno Piemontese  presso*  i  temporanei  di  Piacen^^  , 
Parma,  Reggio-,  Modena.  Come  tutti  gli  invitati  ad 
assistere  a  quella  cittadina  solennità  furono  presènti , 
venne  letto,  e  con  tutte  le  prescritte  forme  pubbli- 
cato il  seguente  rogito  di  consegna  della  città  e  pro- 
vincia Modenese  a  Sua  Maestri  il  Re  di  Sardegna. 

«  In  quel  solenne  momento,  in  cui  tutte  le  popo- 
«  lazioni  dell'  Alta  Italia  inserterò  concordi  all'  acqui- 
r  sto  dell' jndipendenza  nazionale  e  della  libertà  ,  la 
'  generosa  città  di  Modena  ,  sdegnosa  della  militare 
«r  occupazione  dello  straniero,  e  guidata  dol  gran  pen- 
r  siero  dell'-  unità  italiana  ,  divise^  i  suoi  sforzi  colle 
«  altre  città  sorelle ,  e  rivendicò  essa  pure  la  libertà, 

«  Però  dai  giorno  31  marzo  aflidava  a  buoni  e 
«  stimati  Cittadini  la  somma  delle  cose  pubbliche  fi- 
«  no  a  che  un  Governo  Provvisorio  fu  stabilito  ed 
«  autorizzato  a  regolare  le  cose  dello  Stato  ,  mante- 
«  nendo  riunite  le  Provincie  di  Modena ,  Reggio,  Fri- 
«  gnano  e  Guastalla^  Che  se  nel  22  marzo  annuuzia- 
«  vasi  che  l'assemblea  nazionale  dovesse  decidere  la 
«  forma  del  Governo  più  conducente  alla  felicità  del- 
«  lo  Stato ,  ma  al  tempo  stesso  la  più  armonizzante' 
«  colle  altre  d'Itaca,  pure  nel  eccessivo  decreto  !i3 

•  marzo   1848,  relativo  alla  convocazione  delia  indicata 

*  Assemblea,  si  dichiarò  esplicitamente  che  1'  oggelta 
«  principale  della  medesima  era  di  stabilire  la  più 
«  stretta  solidarietà  di  diritti  e  di  doveri  fra  tutti  i  po- 
«  poli  italiani  nello  scopo  della  comune  indipendenza. 

«  Consideratosi  in  seguito  dal  Governo  provvisorio 
«  che  r  eiezione  e  la  riunione  di  una  assemblea   co- 
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stituente,  parziale  per  i  soli  domlnil  già  Eslenti,  non 
avrebbe  fatto  che  ritardare,  senza  alcun  vantaggio 
e  con  danno  manifesto  della  grande  idea  nazionale 
italiana,  la  riunione  e  fusione  di  tutte  le  provincie 
sollevate  *,  e  stante  che  V  opera  dell'  Assemblea  mo- 
denese sarebbe  sempre  stata  rifusa  in  appresso  e 
coordinata  alle  massime  fondamentali  del  Patto  na-* 
ziQnale ,  che  dovrà  costituire  un  tutto  di  questi  po- 
poli d' Italia,  formando  un  forte  e  potente  Regno 
dell'  Alta  Italia ,  venne  accolto  di  buon  ^ado  il 
voto  pubblico,  comunicato  con  i speciali  indirizzi  dai 
diversi  Municipii  dello  Stato,  specialmente  in  appog- 
gio, alle  numerosissime  sottoscrizioni  tendenti  all'u-^ 
nione  di  Modena  allo  Stato  Sardo,  ricevute  per  cu* 
ra  di  questo  Municipio. 

«  Alle  pubbliche  manifestazioni  date  dalla  Guardia 
Civica,  la  quale  in  massa  ed  in  deputazione  espri- 
meva questo  voto  di  unione. 

e  Alle  sottoscrizioni  e  dichiarazioni  emesse  dal  Cle- 
ro e  da  claschedun  corpo  morale,  giuridico,  scien- 
tifico, amministrativo  e  militare,  per  non  dubitare 
più  oltre  della  certa  espressione  della  volontà  spon- 
tanea dei  popoli  di  questi  Stati. 
«  In  conseguenza  di  che  il  Governo  provvisorio  di 
Modena,  di  Reggio,  Frignano  e  Guastalla  decretò 
pel  giorno  29  maggio  1848 ,  con  acclamazione  di 
tutti,  r unione  di  queste  Provincie  allo  Stato  Sardo 
In  dipendenza  della  dinastia  di  Savoia. 
«  Una  deputazione  presentava  a  S.  M.  Carlo  Alberto 
a  Yalegglo  tale  decreto  d'unipne,  non  che  il  pro- 
clama municipale  del  10  maggio  1B48,  col  quale 
venivano  aperti  i  registri  delle  volontarie  sottoscri- 
zioni e  nello  stesso  tempo  venivano  espressi  alcuni 
voti  di  questa  popolazione. 

«  Questo  atto  di  unione  nobile  f  Ubero  ,  e  pronto , 
che  onora  il  senno  del  popolo  da  cui  emana,  ve- 
niva accolto  con  piena  soddisfazione  dall'eccelso 
animo  del  re  Carlo  Alberto ,  e  dal  suo  popolo ,  che 
per  r  organo  dei  suoi  Rappresentanti  accettava  con  fe- 
licitazioni la  riunione  dei  cittadini  di  queste  provincie. 
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t  Sua  Maestà  degaavasi  d'i  dare  compiuto  effetto 
•«r  alla. fusione  dei  modenesi  coi  suoi  stati,  delegan- 
«  do  con  decreto  del  21  giugno,  ultimo  scorso,  a  ri- 
«  cevere  in  suo  nome  la  consegna  di  queste  prò* 
«  vinci  e  e  di  ogni  cosa  ad  esse  appartenente  in  qna- 
«  lità  di  suo  Commissario  il  Conte  Cavaliere  Lodo- 
«  vico  Sauli  d' Igliano,  Commissario  Generale  dei  con- 
«  fini  dei  Regii  Stati  e  Senatore  del  Regno ,  coir  ag- 
4t  giunta  di  due  Assessori. 

«  Sua  Maestà,  in  accordo  colle  Camere,  sanciva  la 
41  legge  del  2<  giugno  1848,  colla  quale  sono  dìchia-* 
M  rate  queste  provincie  parte  integrante  dei  Regii  Stati 
«  riservandosi  di  dar<  nell'avvenire  quei  provvedi- 
«  menti  più  opportuni  onde  conseguire  i  più  vantag- 
«  giosi  effetti  di  questa  unione. 

«  Avvenute  tutte  le  preindicate  cose-,  ne  altro  restando 
«  a  compimento  di  questa  desiata  fusione  che  la  for- 
«  male  consegna  di  queste  provincie  per  parte  delle 
«  Autorità  costituite  al  regio  Commissario ,  ne  viene 
«  che  a  tale  effetto  riunitisi  nel  Palazzo  municipale 
«  il  prefato  regio  Commissario  Conte  Ludovico  Sauli 
«  d' Igliano,  Commissario  Generale  dei  confini  dei  Re- 
«  gii  Stati  e  Senatore  del  Regno. 

«  Li  due  Assessori,  -avvocato  Carlo  Farcito  ed  av- 
«  vocato  Panis&ardi  Carlo,  ed  il  Segretario  Giuseppe 
«  Boarini ,  il  Marchese  Cavaliere  Emilio  Balbo  Ber- 
«  tone  di  Sambuy,  Maggiore  Generale  d'Artiglieria, 
«  il  Cavaliere  professore  Luigi  Federico  Menabrea,  ac- 
«  ereditato  dal  Governo  di  Sua  Maestà  Sarda  presso 
«  i  provvisori  di  Pacenza,  Parma,  Modena,  Reggio, 
m  e  per  parte  di  queste  autorità ,  li  Signori  compo- 
«  nenti  il  Municipio,  incaricati  interinalmente  del  Go- 
«   verno  Provvisorio» 

«  I  Delegati  ai  diversi  Ministeri,  gli  uffiziali  della 
«  Guardia   nazionale  ec 

«  Si  stabilisce, 

«  Articolo  I.  La  Città  e  Provincia  di  Modena  e 
«  tutto  il  suo  territorio  dipendente ,  la  Provincia  del 
«  Frignano  e  le  comunità  tutte  che  si  riscontrano 
«  meli*  allegato ,  (cUc  viene  in  fine  inserto)    sono  con- 
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•  legnate'  con  tutte  le  loro  adiacenze,  pertinenze  e- 
«f  quanto  altro,  a  Sua  Maestà  il  Re  dì  Sardegna, .ai  di- 
ti cui  stati  sono  aggiunte  con  piena  partecipazione  ai 
«  vantaggi  ed  alle  guarentìgie  costituzionali  accordate 
«  per  quelli. 

m  Articolo  a.  Collo'  spirare  di  questo  gtomo-  cesserà^ 
«  r  Amministrazione  del  Governo  Provvisorio  ;  e  vi 
«  prenderà  luogo  quella  del  Governo  di  Sua  Maestà 
a  il  Re   di   Sardegna. 

«  Articolo  3.  Tutte    le    pubbliche  Amministrazioni 

•  di  queste  provincie  avranno  a  rendere  conto  delle- 
e  loro  gestioni  rispettive  e  delle  contabilità  al  Gover- 

•  no  di  S.  Maestà,  al  quale  verranno  pure  consegnate  !«• 
e  carte  e  i  documenti  risguardanti  le  stesse  Provincie. 

a  Fatto  11  presente  atto  in  Modena  nel  Palazzo  del 
ff  Municipio,  posto  nella  piazza  grande  dì  questa  città^ 
e  in  questo  giorno  2&  giugno  1848,  redatto  in  qua- 
«  druplo  originale  etc.  etc.  {seguono'  le  solite  forme- 
e  notarili.) 

Appresso  che  quest'  atto  lu  compiuto  in  mezzo- 
alle  liete  acclamazioni  dell'  universale ,  il  Maestrato 
Municipale  di  Modena  per  editto  dichiarò  cessata 
la  sua  amministrazione  politica  ,  e  il  regio  Connniis- 
sarto    pubblicò    T  indirizzo  seguente  ai  Modenesi. 

«  Onorevole  sommamente    e  grata    al   cuor    mio  è 

•  la  missione,  che  mi  venne  affidata  ,  di  adoperarmi 
»  insieme  con  voi  alla  unificazione  di  queste  contra- 
«•  de  colle  popolazioni  Liguria-Piemontesi. 

«  L' età  nostra  vede  compiersi  un'  opera  meravi- 
«'  glìósa,  di  cui  la  storia  non  ricorda  V  eguale.  Le  mem- 

•  bra  sparse  di  un  medesimo  corpo ,  anticamente  di- 
«-  vise  da  meschine  fraterne  emulazioni,  lacerate  quin- 
«  di  dalla  prepotenza  di  sorti  nemiche ,  oggi ,  per 
«  effetto  d'  inspirazione  quasi  divina  ,  e  col  manifesto 
«  favore  del  Cielo ,  si  ricongiungono  insieme.  Il  nodo* 
«  felice  ,  che  ora  si  strjnge  per  la  fortuna  e  la  virtù 
«  delle  armi  non  meno  che  per  T  uniformità    di    gè- 

•  nerosi  voleri,  se  vien  corroborato  colla  costanza  dc- 
f  gli  animi  e  colla  sapienza  politica,  riuscirà  indis- 
e  solubile  e  taldo  abbastanza    da    poter  reggere    alle 
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«  ingiarie  del   tempo  ed  a  qualsivogfia   liltro   tìitato 
^  cimento. 

€  Le  popolazioni  poste  al  destro  fianco  del  Po  spie^ 
«  garono  prime  il  desiderio  di  confondere  i  loro  de- 
«  stinì  insieme  coi  nostri,  di  coadiuvare  co^  alla 
•  istituzione  nell*  alta  Italia  di  un  regno  libero  e  po- 
«  tente ,  alla  creazione  di  un  forte  baluardo,  che  as- 
«  sicuri  per  sempre  la  libertà  della  intiera  penis<da-, 
««  diedero  prime  un  nobile  esempio  che  non  potea  lì» 
*«  manere,  e  di  fatti  non  rimase  infecondo ,  e  fecero 
«  m9nifesto.  come  alla  coltura  delle  scienze ,  delle  lei- 
e  tere ,  delle  arti ,  ^er  cui  furono  iil  ogni  età  chiaite 
<«  ed  illustri ,  in  esse  s*  accoppi!  il  più  squisito  e  il 
.4  più  generoso  senso  politico. 

e  Voi  sapete  con  che  lieto  animo  accolse  l  vosiad 
*«  voti  r  immortale  re  Carlo  Alberto ,  Il  quale  a  iron^ 
«  te  de'^iù  evidenti  pericoli  ed  alla  testa  del  prode 
«  suo  .esercite  propugna  la  causa  d'Italia. 

«  Modenesi  !  Veneùdo  in  nome  del  magnanimo  Cansi- 
«  pione  della  nostra  indipendenza,  io  sono  sicuro  d'ia«- 
41  contrare  fratellevòle  benevolenza  presso  di  voi.  Gal* 
M  di  tutti  di  patrio  amore  ,  noi  cospiriamo  concai 
«  al  medesimo  S4)opo.  Ìj  espressione  dei  vostri  TÒti 
«  e  la  legge  della  fusione  che  ne  derivò,  proposta 
■M  dal  Governo  di  Sua  Maestà  ed  approvata  con  pfanii- 
^  so  infinito  dal  parlamento  nazionale ,  saranno  etei>- 
«  no  monumento  che  raccomanderà  la  nostra  memor- 
ie ria  alla  gratitudine  dei  più  tardi  nepotì. 

«  Confido  nel  potente  aiuto  di  tutti  voi ,  di  tilli& 
«  quelli  che  maggioritiente  age\H>larono  le  vie  per 
M  giungere  al  felice  «vento  della  fusione  ;  confido 
«  nella  zelante  e  sicura  cooperazióne  degli  ufi^aK  dèi 
«  Governo  e  dei  Municipii. 

«  Mercé  di  essa  ci  riuscirà  di  mandare  ad  effetto 
«  le  mire  Sovrane ,  le  quali  sono  al  tutto  benefiche  , 
M  e  tendono  a  tutelare  il  buon  ordine  e  la  pubbli*- 
«  ca  tranquillità,  a  rendere  meno  sensibili  i  travagli 
«  e  le  scosse  inseparabili  dalle  politiche  transizioni,  ed 
«  a  preparate  le  cose  in  guisa  che  T  avviamento  delle 
«  puUjli4he  faccende  di  queste  contrade  possa  a  suo 
*  tempo  ^  senza  oJSendere    le   conveniexxze  e  le    IraUr 
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e  chigie  municipali,  e  col  concorso    anche  dei  vosttr 

ff  Deputati,  pigliare  un  colore  quasi  conforme  ai  me- 

<  todi  usati  o  da  introdursi  nelle  altre  provincie  del- 

«  r  Italico  Regno. 

Fiva  a  Re,  Fiva  V  Italia  Unita  e  Forte. 

Questa  serie  di  atti,  pei  quali  veniva  legalmente^ 
giuridicamente,  e  spontaneamente  compiuta  T  imme- 
diata e  intima  unione  politica  delle  provincie  di  Mo- 
dena, di  Reggio,  del  Frignano  e  di  Guastalla  con  il 
Regno  Sardo,  terminò  con  due  Decreti,  coi  quali  i  due 
Regii  Commissari  statuirono  che  dal  giorno  della  pub- 
blicazione dei  medesimi,  tutti  gli  attr  pubblici ,  tanto 
giudiziali  che  stragi udiziali,  si  dovessero  fare  in  nome 
del  re  colla  formola  seguente,  iVb£  CaElo  Auhirto /Ter 
la  grazia  di  Dio  re  di  Sardegna  etc.  etc.  Principe  di 
Piemonte,  eie»  Per  tal  guisa  spontaneamente  aggregan- 
do le  loro  città  e  provincie  al  Regno  di  Carlo  Alberto, 
il  quale  per  la  italiana  indipendenza  era  entrato  a 
guerreggiare  in  Lombardia  gli  eredi  della  conquista 
straniera,  i  Modenesi,  i  Reggiani,  e  i  Guastallesi, 
tornati  in  piena  podestà  di  se  medesimi ,  ebbero  nel- 
r  anno  mille  ottocento  quarantotto  la  rara  opportu^ 
nità  di  compiere  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini 
uno  dei  fatti  più  solenni,  che  possono  avvenire  nelli:i 
vita  dei  popoli.  Essi  coli'  usare  in  tal  modo  di  un  di- 
ritto incontrastabile  secondo  il  giure  delle  genti  cri- 
stiane, allora  giudicarono  di  scegliere  la  via  più  spe- 
dita e  sicura  a  meglio  e  più  presta  compiere ,  per 
auanto  era  delle  loro  forze,  V  opera  sospirata  e  santa 
oella  indipendenza  e  libertà  della  comune  patria  ita- 
liana. £  da  principio  parve  in  vero  assai  pvossimo  e 
certo  il  conseguimento  di  questi  sovrani  beni.  Ma  noti 
tardarono  a  sopraggiungere  opere  ed  eventi ,  che  scia- 
guratamente ogni  più  bella  e  vicina  speranza  manda- 
rono in  dileguo.  -^-  In  allora  la  spada  dei  domina- 
tori stranieri  materialmente  spezzò  il  nodo  del  civile 
connubio,  che  aveva  per  spontaneo  voto  immede^mati 
in  una  sola  famiglia  i  popoli  dei  quattro  Ducati,  della 
Lombardia  e  della  Venezia  con  que' della  <  Liguria  e 
d«l  Piemonte* 
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Provide  aire  dei  Regii  Commessari  nei  Diuati  —  Opere 
faziose  di  alcuni  in  massima  parte  forasiieri  a  Mo-^ 
dena  all'  annunzio  dell*  avvicinarsi  di  un  Corpo 
Austriaco  —  Sdegni  e  proteste  per  ciò  della  popo- 
lazione -*■  Festeggiamenti  a  Modena  e  a  Reggio  al- 
l'annunzio di  una  segnalata  vittoria  dei  Piemontesi 

—  Sventure  italiane  —  Sforzi  dei  Regii  Commis- 
sari per  V  armamento  popolano  —  Osservazioni  — 
Insidiose  insinuazioni  del  Comandante  della  Guar- 
dia nazionale  di  Guastalla  punite  dal  Commessario 
Santa  Rosa  — »  //  Generale  Sambuy  fa  evacuare 
i  Ducati  dai  Piemontesi  vedendosi  impotente  a  di- 
fenderli —  Sforzi  del  Regio  Commissario  di  Parma 
per  contendere  agli  Austriaci  V  ingresso  nei  Ducati 

—  Ritorno  a  Reggio  del  Commissario  Santa  Rosa  •— ^ 
Testò  di  una  sua  lettera  al  Generale  Sambuy  — 
Lettera  del  Senatore  Colla  al  Commissario  di  Reg- 
gio —  Per  r  armistizio  di  Milano  i  Commissari 
piemontesi  abbandonano  definitivamente  i  Ducati  ^ 
Testo  di  una  lettera  del  Commissario  Santa  Rosa 
al  Municipio  di  Reggio  —  Inutili  incitamenti  del 
Barone  Perglas  ai  Modenesi  —  Proclama  del  Duca 
Francesco  V  e  suo  ingresso  nei  Ducati  — •  Ordi- 
nanza dttcale  per  la  compilazione  di  un  progetto 
di  Stattito  costituzionale  —  Editto  dttcale  per  la 
istituzione  di  una  Guardia  Nazionale  —  Francesco 
V  nomina  i  suoi  nuovi  ministri  con  promessa  di 
i^oler  governare  costituzionalmente  —  Atti  violenti 
per  ottenere  lo  scioglimento  della  Guardia  Nazio- 
nale di  Modena  —  Messaggio  della  medesima  -^ 
Francesco  V  d^.ereta  definitivamente  sciolta  la  Guar- 
dia Nazionale  Urbana  nei  Ducati  —  Intesta  della 
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Guardia  Nazionale  di  Reggio  -^  C9ndi%iojii  di  Massa 
e  Carrara  dopo  la  loro  unione  eolla  Toscana  — 
Testo  delle  Istruzioni  date  dal  Ministero  Capponi 
al  Ridolfi^  Legato  toscano  alle  conferenze  di  Bnis- 
selle ,  rispetto  alle  medesime  ^-  Promesse  alle  stesse 
Provincie  del  ministero  Guerrazzi  — :  Testo  di  una 
lettera  del  Guerrazzi  al  Delegato  Granducale  di 
Massa  e  Carrara  —  Gli  ultimi  giorni  della  libertà 
a  Massa  e  nella  Lunigiana  ~«-  Testo  di  una  lettera 
del  Delegato  di  3Iassa. 


Subito  che  1  Regu  Commissari  furono  entrati 
neir  esercizio  del  loro  uffizio,  primierameute  volsero 
il  pensiero  a  riordinare  la  pubblica  cosa  ^  conforme  al 
mutato  ordine  politico.  A  tal  fine  essi  incaricarono 
speciali  commissioni  di  egregi  cittadini  a  far  maturo 
esame  sulle  passate  condizioni  della  medesima,  e  die- 
dero ai  vari  dicasteri  V  Incumbeoza  di  compilare  dili- 
genti prospetti  ;  i  quali  per  esatta  indicazione  di  fatfi 
dovevano  servire  di  pratico  criterio,  onde  porre  sopra 
salde  basi  il  novello  ediGzio  amministrativo.  £  quanto 
questo  riordinamento  della  pubblica  anuuinistrazione 
fosse  a  giudicarsi  opera  difficile  ,  e  da  compiersi  per 
via  di  pazientissime  fatiche,  il  lettore  di  que&te  me- 
morie già  lo  .conosce  per  le  cose  da  principio  da  me 
narrate.  Anch'  essi  non  tardarono  a  prima  vieta  da  ve- 
derlo chiaramente  i  Magistrati  piemontesi,  allora  andati 
nei  Ducati  a  impiantarvi  nuovo  governo*  Cosi  in  una 
lettera  scritta  addi  4  luglio  dal  Commissario  Conte  di 
Santa^  BiOsa  al  Ministro  dell'  Interno  ,  questo  leggo. 

«  Io  non.  ho  visto  paese,  in  cui  Tuomo  possegga  mi- 
>  gliori  elementi  di  bontà,  e  dove  sian&i  fatti  più  sfor» 
.«  zi  per  corrompere  ,  e  dove  siansi  introdotti  più 
«  complicazioni  per  imbrogliale  tutta  T  amministra- 
«  zfone  deUa  pubblica  cosa  »  •  Tuttavia  per  V  operoso 
concorso  dei  vari  delegati,  prescelti  ad  intendere  a  una 
tale  opera  riformatrice,  e  per  i  savii  provredimeati  dei 
due  iCegii  Commissari ,  già  sui  primi  del  mese  di  ago- 
sto la  cosa  pubblica*  si  troyava  di  .molto    avviata  .  al 
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neglio,  ed  era  non  lontano  il  tempo  dell'  attuasìcne 
di  IH107O  e  compiuto  oixlinainènto  ainminlstratiiro. 

Altra  cura  assidua  dei  Kegii  Gonimissari ,  nel  breve 
tempo  della  loro  dimora  nei  Ducati,  fu  quella  di  stu- 
diare i  modi  più  opportuni  per  fare  con  tutta  solle- 
citudine la  coavocaòoae  dei  c<dlegi  e^ttorali.  Due 
difficoltà  massime  presentavansi  in  ciò.  Secondo  la 
legge  elettorale  piemontese  le  liste  degli  elettori  do- 
veTaoo  «ssere  formate  dai  consigli  comunali;  ma  nel 
Ducati  non  esisteva  alcuna  rappresentanza  municipale. 

La  medesima  legge  elettorale  aveva  una  tari£Ea  pror 
porzioaale  al  numero  della  rispettiva  popolazione  d«i 
Comuni,  «esondo  la  quale  veniva  a  stabilirsi  per  quel», 
che  non  pagavano  censo,  il  diritto  di  elettore  sul  pr^^zzo 
dei  loro  fitti  di  abitazione  e  di  officina  ìxk  lire  dugenta, 
o  in  lire  trecento,  oppure  quattrocento. 

Stando  a  questo  dispostp,  ne  sarebbe  conseguitato 
che  i  Comuni  dei  Ducati ,  oltrepassando  tutti  le  dieoi 
mila  anime  di  popolazione ,  si  avrebbero  dovuti  in- 
scrivere come  elettori  quei  soli  che  pagavano  quatr 
trocento  lire  di  fìtti.  Ciò  oltre  ad  essere  illiberala, 
avrebbe  anco  di  soverchio  diminuito  il  numero  degU 
elettori.  Biso^ava  dunque  togliere  questi  ed  altri  o** 
stacoli,  prima  di  decretare  la  convocazione  dei  collet- 
ti elettorali ,  onde  non  travalicare  nell'  arbitrario,  non 
cadere  nell'  ingiusto^  6  in  paese  da  cosi  lungo  teknpo 
non  più  assuefatto  alla  vita  rappresentativa,  fare  ccn 
meglio  modi  una  prima  elezione.  Ho  ciò  voluto  nota- 
re, perchè  a  quel  temipo  Retrivi  e  Mazziniani  fecero 
argomento  di  acerbe  e  maligne  dicerie  la  non  imme* 
diata  convocazione  dei  collegi  elettorali  per  parte  dei 
&egii  Commissari.  I  quali  iu  tale  faccenda,  come  in 
ogni  altra  che  riguairdasse  il  bene  dei  Ducati,  anzi  con 
tutta  sollecitudine  si  adoperarono,  per  guisa  che  alla 
metà  del  m^e  di  luglio  essi  spedirono  a  Torino,  onde 
ottenere  1'  approvazione  ministeriale  ,  due  ragionati 
progetti  di  Decreto  per  la  circoscrizione  provvisoria 
dei  Collegi  elettorali  e  sulla  temperarla  maniera  di 
formare  V  elenco  degli .  Elettori.  Anzi  perchè  la  cosa 
procedesse;  cqq  la  maggiore  sollecitudine  possibile,,  i* 
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Aegio  Ck>mmI$sarìo  del  Ducati  di  Reggio  •  di  Gùa^ 
stalla,  addi  att  luglio,  indirizzò  ai  Podestà  delle  yaiic 
Comuni  la  eirolare  seguente. 


IlLUSTBISSIMO   SfGNOà   PoiTESTÀ^. 


«  Mdntre  stassi  attendendo  dà!  Ministero  dell'  In- 
«  terno  il  Decreto  di  approvazione  propostogli  dei 
«  Collegi  elettorali  in  questi  Ducati,  sembrami  oppor- 
«  tuno  che  dalle  Amminisrtrazioiii  Comunali  si  pre^ 
«  pari  fin  d'ora  l'elenco  delle  persone,  che  notoria- 
e  mente  si  sa  di  avere  i  requisiti  voluti  dal  Regio 
«  Editto  17  marzo  ultimo  per  essere  Elettori,  onde 
«  poterle  trascrivere  nelle  liste  ed  accelerare  le  ope* 
«  razioni  elettorali  ^  appena  si  avrà  ricevuto  il  detto 
M  Decreto. 

€  Mi  rivolgo  perciò  al  conoseiuto  zelo  della  S.  V. 
«  IlLma  pregandola  di  fare  al  più  presto  compilare 
«  il  detto  elenco  secondo  il  modulo  chj  qui  unisco , 
«  facendovi  comprendere  i  possessori  ed  usufruttuari 
«  che  pagano  non  meno  di  lire  venti  d'imposte  di- 
«  rette y  com'  anche  quegli  altri,  che  pagano  un  fitto 
«  annuo  di  lire  duecento  per  la  casa,  che  occupano 
«  ad  uso  di  abitazione ,  o  per  1'  esercizio  di  qualche 
«  arte,  manifattura,  od  industria. 

«  Nel  trasmettere  a  Y.  S.  il  detto  Decreto  ,  le  man* 
«  derò  altresì  in  istampa  i  registri  necessari  alla  con- 
t  fezione  di  dette  liste,  il  certificato  per  gli  Elettori,  il 
«  verbale  a  compilarsi  nel  giorno  dell'  elezione  del  De- 
«  putato  ed  il  manifesto  analogo  da  pubblicarsi,  ma  non 
«  ometto  di  raccomandarle  vivamente  a  far  ben  palese 
«  in  codesto  Comune  essere  nelle  intenzioni  del  Governo, 
«  che  la  scelta  del  Deputato  al  Parlamento  segua  libe- 
«  ramente  e  scevra  da  qualsivoglia  influenza  massime 
«  dal  canto  delle  persone  rivestite  di  qualche  autorevole 
«  uffizio.  Aggiungo  ancora  alla  S.  Y.  che  ove  il  Segre- 
«  tario  di  codesta  Comunale  Amministrazione  potesse 
«  recarsi  in  questa  Città  gli  sarebbero  da  uno  dei  miei 


y  Google 


«  Officiali  loinimBistrate  le  istrunont  neicessarie  a  benr 
«  coadiirre  le  preaccennate  operazioni  elettorali,  e  fral- 
•  tanto  le  professo  i  sensi  della  mia  particolare  stima. 

//  Regio  Commissario 

Pl£tAO   DI   SaKTA   RoSA^ 


Perlai  modo  ci&  che  gli  abitanti  dei  Ducati  avetisint> 
per  tanti  anni  dal  profondo  dei  cuori    invocata,    an^ 
dava  presenzialmente  svolgendosi  sotto  ai  loro  oceln. 
Ha  era  prescritto  che  V  angelo  delle  battaglie  dovesse 
subitamente  e  d' improvviso   tagliare  colla  sua  spada 
sanguinosa  i  nodi  di  una  tela  incominciata   in   frater- 
na concordia  di    governanti  e  di  governati  fra  le  gto- 
eondità  di   quotidiani   festeggiamenti  cittadini,  e  sotto 
gli  auspieii  delle  ali  della  vittoria.  Addi  i4  di  luglio 
il  Prìncipe  Ltchtenstein  passava  colla  sua  brigata  sulla 
riva  destra  del  Po,  e  accampando    sotto    le  mura   di 
Ferrara,  mandava  il  suo  antiguardo  verso  il  Bondeno 
mostrando  cosi  di  accennare  a  Modena.  A  quella  no^ 
tizia,  la  scarsa  fazione  ducbista   inorgoglì;   e    uscendo 
fuori  per  le  strade  non  solo  in  faccia    arzilla  e   gaja  ; 
ma  eziandio  gironzando ,  provocatrice  di  disordini,  per 
le  vie,  e  cospirando    in  notturne    conventicole ,    dava 
tardo  ma  utile  ammaestramento  ai   liberali    del    pro- 
fitto accagionato  dalla  soverchia  loro  tolleranza.  I  Mo<- 
danesi  a  quello  schifoso  spettacolo,  dato  massime   da 
uomini,  che  essi,  vedutili  sventurati  é  credutili  almeno 
capaci  di  gratitudine ,  avevano  beneficato;  si   mostra» 
rono  altamente  sdegnati;  e  al    susseguente  giorno    la 
Guardia  nazionale  scrisse  ai  propri  Comandanti    V  ìb^ 
dirizzo  seguente. 

«  Ieri  moltissimi  servitori  della  vecchia  Corte,  ed 
«  Ufficiali  di  vecchia  data ,  in  mezzo  allo  squallore 
«  universale,  s'  aggiravano  per  le  strade  con  la  gioia 
«  manifestamente  dipinta  sul  volto,  facevano  crocchi , 
«  guardavano  le  guardie  nazionali  con  aria  di  trionfi», 
e  ridevano  alle  loro  spalle,  e  a  mezza  voce  ne  insuU 
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«  tafano  alcune.  Il  popolo  che  si  era*  offeso  di  ce- 
•«  si  fatti  procedimeoti  y  si  mostra  disposto  a  Tolerfi 
«  punire,  e  la  Guardia  naùonale  crede  di  non  poteie 
«  garantire  la  tranquillità  e  T  ordine  pubblico  ;  se 
€  l'autorità  non  interviene  a  dare  al  popolo  una  con- 
^  veniente  soddisfazione  dell'  accaduto  e  a  tranquil- 
«  lizzarlo  nei  suoi  dimori,  11  popolo  sa  .che  i  nen^ici 
•«  del  presente  ordine  di  cose  spargono  voci  false,  e 
•m  fors'  anco  denaro,  per  eccitare  il  disordine:  il  popolo 
«  sospetta  che  nelle  case  loro  si  siano  raccolte  armi, 
«  colie  quali  si  preparino  a  commettere  qualcbe  grave 
«  attentato  alla  pubblica  sicurezza.  Però  H  popolo 
««  domanda, 

«  Che  le  abitazioni  di  questi  seminatori  di  scandali, 
«  che  l'autorità  già  conosce,  sleno  perquisite;  che  i 
«  servitori  del  Duca  che  abitano  in  Palazzo  e  nd 
«  fabbricato  di  S.  Margherita ,  dove  si;  trovano  ^oppo 
«  riuniti ,  sieno  tolti  di  quivii  che  quelli  fra  Icmto  die 
«  non  sono  ài  nazione  italiana  siano  rimandati  alle 
4  rispettive  loro  patrie;  che  in  xiltimo  circa  agli  uf- 
«  Sciali  dell'  «x  Duca,  che  in  altri  tempi  si  mostra- 
.«  rono  più  avversi  ai  principii  liberali  e  più  oppres- 
si sori  dei  cittadini^  e  che  ora  sono  stati  ritenuti  in 
«  disponibilità;  ed  invitati,  si  rifiutavano  4lal  servire  la 
«  patria ,  il  comando  militare  prenda  misure  forti  ed 
«  energiche  e  severamente  ne  invigUi  il  >  procedere. 

•  La  Guardia  nazionale.,  interprete  .delle  intenzioni 
m  del  popolo,  si  volge  a  questo  Comando  invitandolo 
<«  a  presentavo  al  Conunissario  regio  i  deslderii  del 
«  popolo ,  che  sono  anche  i  suoi ,  ed  a  pregarlo  in 
<«  suo  noine  che  non  voglia,  per  salvare  alcuni  tristi, 
«  cagionare  alla  città  dei  turbamenti,  die  possono  ter- 
«  nare  gravissimi,  «d  avere  anche  per  i  buoni  assai 
«  lagrimevoli  conseguenze  ». 

£  perchè  V  autorità  economica  si  mostrò  assai  ir- 
resoluta e  fiacca  a  punire  questi  macchìnamenti ,  il 
«oinuto  popolo  per  soverchio  esasperamento .  tra$corse 
a  qualche  tumultuario  atto  di  vendetta ,  bastonando 
alcuni  di  coloro  che  più  si  erano  segnalati  nei  me^ 
«desimi.  ^  questo  fatto  io    qui   registro^  perchè    ^sso, 
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con  r  altro  della  pubblica  pròt«sta«ion«  della  Guar* 
dta  nazionale  Modenese,  sufficientemente  basta  »  con- 
traddire a  ciò  che  l' ambasciatore  d'Inghilterra  a  Vienna^ 
ìrigannato  dalle  auliche  astuzie,  allora  scrisse  al  suo 
governo:  avere  cioè,  avuto  luoga  a  Modena  un  moto= 
a  favore  del  Duca ,  perchè  i  Modenesi  desideravano 
di  evitare  1'  unione  proposta  per  costituire  il  nuovo^ 
regno  d'Italia,  (i)  Ciò  che  in  ì*ealtà  a  quell'epoca 
desideravano  i  Modenesi  era  invece  di  rimanere  sai-» 
danEtente  uniti  al  Piemonte,  e  non  tralasciarono  essi 
di  farlo  conoscere,  come  in  ogni  altra  opportuna  oc^. 
cagione,  co&i  anco  al  cospetto  di  uir  laido  esempio  dr 
ingratitudine  per  mezzo  di  una  impertinente  manlfe-- 
stazione  di  giubilo,  fatta ^  all'  udir  rumoreggiare  ai  con- 
filli  dei  Ducati  le  armi  imperiali,  da  alcuni  servitori 
del  Duca  pressò  che  tutti  beneficati  dai  liberali. 

n  Commissario  straordinario  a  Modena  era  stata 
sollecito  di  dare  avviso  al  quartiere  generale  delP  e- 
s«rcito  italiano  di  questo  passaggio  del  Principe  Lich- 
tenstein  colia  «uà  divisione. sulla  riva  destra  del  Po, 
e  della  impossibilità  di  una  buona  difesa  nei  Ducati, 
colle  poche  forze,  che  in  essi  stanziavano.  Carlo  Alberto* 
a  qu«ir  annunzio  non  aveva  tardato  a  ordinare  al  va- 
loroso generale  Bava  di  marciare  alla  volta  dei  Difcati; 
onde  rigettare  di  nuovO'  gli  austriaci  sulla  sinistra  spon- 
da del  Po.  Nella  notte  del  i6  di  luglio  un  capitano- 
di  cavalleria  fu  a  Modena  ad  avvertire  il  regio  Com- 
missario di  questa  determinazione  presa  al  campo. 
Suir  albeggiare  del  27,  il  generale  Bava  si  incamminò' 
v,erso  Borgoforte  ;  e  giuntovi  alle  dieci  anti-m  eri  diane, 
sDbito  si  rimise  in  via  per  una  ricognizione.  Ma  poca 
appresso  giungevagli  la  notizia  certa:  che  il  Corpo  di 
Li icliten Stein ,  avvisato  dello  avanzarsi  dei  Piemontesi 
erasi  ritirato  sulla  sponda  sinistra  e  marciava  alla- 
volta  di  Ostiglia.  Non    però  il    generale    Bava    indie* 


(1)  Vedi  la  corrispondenza  diplomatica  del  Governo  Inglese- 
jfisp^tto  alle  vicende  d'Italia  dal  47  al  4d,  Parte  Seconda» 
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tceggìò  ai  propri  acquartieramenti  sotto  MantOTa;  che 
TOglioso  in  estremo  di  venire  a  battaglia:  al  mattino 
del  18  si  pose  sulla  strada  di  Goyernolo*,  dove  i  Pie- 
montesi, avendo  scontrato  il  nemico,  riportarono  su 
di  esso,  dopo  aspro  combattimento,  una  splendida  vit- 
toria. Come  la  lieta  notizia  di  questo  glorioso  «con- 
tiio  per  le  armi  italiane  giunse  a  Modena  e  a  Reggio» 
subitamente  per  le  vie  apparvero  segni  manifesti  di 
pubblica  gioja.  Gli  animi  poi  maggiormente  si  rasse- 
renarono, e  a  dismisura  crebbero  i  festeggiamenti  cit- 
tadini come  addi  37  dello  stesso  mese  di  luglio  si 
propagò  per  i  Ducati  credibilmente  certa  la  novella 
che  tredicimila  soldati,  quaranta  cannoni,  e  tredici 
bandiere  deir  esercito  austriaco  erano  caduti  in  po- 
destà dei  federati  Italici,  dopo  una  di  quelle  sangui- 
nose battaglie ,  che  decidono  dei  destini  delle  nazioni. 
«  Il  popolo  modenese ,  narrò  una  Effemeride  di  quel 
«  tempo ,  a  queste  fauste  notìzie  si  è  abbandonato 
«  alla  gioia  più  universale.  Il  suono  delle  campane, 
«  il  rimbombo  del  cannone  empieva  di  entusiasmo 
«  gli  animi.  Dalle  finestre  esponevansi  numerose  ban- 
«  diere,  e  la  popolazione  accompagnava  la  banda  per 
«  la  città  gridando  Viva  Carlo  Alberto,  Viva  l'Italia,  Viva 
«  l'esercito  Italiano.  Chi  vuol  dare  un  giudizio  giusto 
«  dello  spirito  politico  dei  Modenesi  faccia  confronto 
«  fra  r  esultanza  dei  pochissimi  di  sabbato  sccmtso 
«  e  dei  moltissimi  d'  oggi.  Questo  giorno,  dopo  il  a  i 
«  marzo,  è  stato  il  più  bello  per  Modena.  Questa  sera 
«r  vi  sarà  illuminazione,  moccoli,  cori  nazionali  e  banda 
«  musicale,  (i)  » 

.  Ma  il  susseguente  di,  che  fu  il  28,  alla  gioja  che 
aveva  inondati  i  cuori ,  subentrava  amarissioìo  di- 
singanno e  gravissima  angoscia.  Imperocché  la  batta- 
glia, anziché  vinta,  era  stata  perduta;  e  T  esercito  pie- 
montese ,  dopo  alcunigloriosi  e  fortunali  combatti- 
menti ,  alla  fine  sopraffatto  dal  numero ,  sfinito  .dalla 


(1)  Vedi  il  Numero  28  del  VcssUU  Italiano. 
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«tanchezza  per  le  continue  fazioni  di  tre  giorni ,  affii« 
mato  per  mancata  provvistone  di    viveri ,  aveva    do- 
vuto abbandonare  le    posizioni^  conquistate    lungo    il 
Mindo;  ed  accerchiato  quindi  nei   contomi  di   Goito, 
era  stato  costretto  di  chiedere  al.  nemico  una  sospen- 
sione d' armi ,  offerendo  ridursi  all'  Oglio.  A  me ,  che 
scrivo,  dopo  che  Carlo  Alberto  ebbe  risolutamente  ne- 
gato di  accettare^  come  condizioni  di  un  armistizio,  il 
volontario  e  immediato  abbandono  dei  Ducati  e  della 
Venezia,  fu    al    Quaitiere    generale   piemontese   dato 
V  incarico  di  purtire  sollecitamente    da    Cremona    alla 
volta  di  Reggio,   nunzio    verìdico  delle    mutate    sorti 
della  guerra,  e  degli  intendimenti  certi  del  maresciallo 
Radetzky  di  fare  dìnuovo  ripiegare  il  corpo,  d' esercito 
comandato  dal   generale    Lichtenstein    alla    volta    del 
Modenese ,    affine  d' invaderlo,    quanto   più   sollecita* 
mente  poteva*  Al  mio  giungere  a  Reggio  nel  mezzodì 
del  18  di  luglio,  la  città  era  festeggiante  tuttavia  per 
il  convincimento  di  felici    eventi*,    e    nessuno    voleva 
credere  a  ciò ,  che    era    realtà.  Tanto   nell'  universale 
stava  radicata  la  certezza  dell'  immancabile  sorriso  della  ^ 
vittoria  alle  armi  italiane.  Il    regio  commissario  Santa; 
Rosa,  da  me  reso  consapevole  delle  avvenute  sventure 
e  dei  soprastanti  pericoli,  fu  sollecito  di  spedire  celere 
avviso  di  tuttoclò  al  Commissario    Sardo  a    Modena, 
il  quale  fece  questa  risposta. 


Modena  18  Luglio  1848* 

Amico  Cubissimo 

«  Rispondo  spi    campo  al    vostro    foglio    d'oggidì. 
K  Sapevamo    alla   confusa    le  nuove  :  ma  non  coi  par- 
K  ticolari  né  con  la  certezza  con  che  ci  scrivete.   Noi 
(  aspetteremo  finché  si  sappia  aver  gli  austriaci  pas- 
(  sat»  il  Po.  In  tale  caso  noi  abbiamo  divisato  pren- 
dere la  via  opposta,  cioè  quella  di  Panilo    e  scen- 
dere quindi  nella  Garfagnana  e  9I  mediterraneo.  Pen-  * 
siamo  che  voi  prenderete  la  via   parallela   4IU  no- 
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•  stra.  Vale  a  dire  quella  di  Castelauovo  dei.  mòiAi- 
«  Ci  raccoùeremo  insieme  a  Sanapa*  Se  i  tedesclii 
«  passano  il  fiume  a  Bondeno^  o  sopra  qualdie  altro^ 
«  punto  più  Ticino  a  noiy  ve  lo  faremo  'Sapere  subito* 
«  anche  per  istafetta. 

«r  Anche  qui  ieri  si  è  fatta  baldoria  r  oggi  si  fa  lutto: 
»  ma  pochi  sanno  le  sventure.  Addio  vi  abbraccio  di- 
tf  tutto  cuore. 

Sau£i. 


Frattanto  ,  deliberati  eotne  erano  risolutamente  di  star 
fermi  al   posto  fino  all'iettante  dell' invasione  nemica ^ 
i    regi!  Commissari  nei  ducati  non  tralasciarono  di  dar 
mano  a  quei  mezxi,  che  stavano  in  lora  potere;  onde^ 
per  quanto  era  possibile,  vietarla  a  ritardarla.  £  perchè 
era  stata  per   legge,  in  vero  soverchiamente  tardiva, 
ordinata  la  mobiliiiazione  di  cinquanta  battaglioni  di 
Guardia    nazionale-,  e  Carlo  Alberto,^  dopo  le  sven^ture 
di  Custoia^  aveva  indirizzata  ai  popoli  dell'Alta  Italia 
un  proclama  in  cui  loro  diceva   «  Italiani  armatevi,  e 
«  provvedete    al   pericolo  coirenergia  che  il   pericolo 
e  aumenta   nei    forti    eredi  di  tante   glorie;    Preferite 
«  l'ultimo  sacrifizio  all'umiliaziome  ed  alla  perdita  della 
«  vostra   indipendenza  »  v  perché  dico  governo  e  re  a- 
vevano  proclamato  l'armamento  popolano,  i  regii  Com- 
misari  nei  Ducati  non  tardarono  a  stunolare  con  discorsi 
infiammativi   gli   abitanti   dei   medesimi  ad  aggregarsi, 
m    quei   momenti    di    cotanto  pericolo,  annata   mano 
sptto    il  vessillo  Italiano;  e*  intesero  a  provvedere    pct  ' 
decreto    all'  armamento    popolano.    Cosi    addi   due  dii 
agosto  il  Commissario  Pietro  di  Santa  Rosa  decretò  la  I 
mobilizzazione  immediata    delle  Guardie  nazionali  neij 
Ducati    di  Reggio  e  di  Guastalla,  e  corcando  di  con- 
fermare  e  di  svegliare  patriottici  proponimenti ,  chiu- 
deva  su  tale  proposito  un  proclama  col  dire  «  Popoli 
^  di  Reggio  e  di  Guastalla,  quando  si.  combatte  pe'pro- 
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«f  pii  diritti ,  quando  la  mano  sì  arma  per  la  propria 
t  difesa ,  per  la  santa  causa  della  giustizia ,  quando 
«  si  tratta  di  salvare  ti  proprio  retaggio,  il  proprio 
a  focolare ,  la  propria  famiglia ,  i  santuarìi  della  prò* 
V  pria  religione  dalla  violazione,  dall' esterminio  dei 
«  barbari ,  ogni  mano ,  ogni  braccio  deve  alzarsi  ar-^ 
«  mato ,  centuplicare  la  resistenza ,  accumular  la  mi* 
(T  naccia  sul  capo  dei  barbari,  cbe  vogliono  la  vostra 
«  ruina.  Ogni  uomo  ha  da  sollevarsi  ed  armarsi ,  ac- 
«  correre  al  pericolo*,  sorgere  indomito  ,  porgere  la 
«  mano  al  fratello  ;  e  nella  unione  ritrovar  la  forza^ 
«  nella  concordia  rianimare  il  coraggio,  nella  indo-- 
«  mita  volontà  rintracciar  la  vittoria,  che  sola  una 
%  volta  per  sempre  ha  da  costituire  la  nostra  comune 
«  salvezza  ». 

Animose  parole  erario  queste ,  incitatrici  di   soleimi 
doveri  ;  e  le  quali    ove   foss^ero    state   universalmente, 
ascoltate ,  avrebbero  prodotto  Y  ottimo    effetto    di  un 
intrepido  esempio  agli  Italiani;  e  fatto  manifèsto  :  che 
la  patria  non  perisce  cosi  subitamente,  quando  ciasche-^ 
duno  è  pronto  a-  tutto  sacrìfìcare  per  essa  ;  e  che  sem-* 
pre  poi    più    prestamente    è    rinascitura    ogni   qual-« 
volta  rientri  per  avversi  destini  nel  sepolcro  vinta  bensì ^ 
ma  con  in  una  mano  la  spada   sguainata,  e  nell'altra 
la  propria  bandiera,  non  un  solo  istante  stata  dispno-^ 
rata  mai!  Ma  i  molti  errori  commessi  nei  quattro  mesi 
antecedenti ,   le  molte  illusioni    nudrite    con  fanciul- 
lesca   spensieratezza ,    come    altrove    cosi    nei  Ducati, 
avevano  già  maturati  i  loro    ftutli    al   sopraggiungere 
improvviso  delle  sventure  della  guerra  lombarda.    Gli 
uni  e  le  altre   impedirono    quindi    che    all'  invito    di 
guerra  nazionale  a  oltranza  ,  per  le  città,  pei  villaggi , 
per  le  campagne  di    sbalzo    si    trasandassero    le   cure 
domestiche  e  le  consuetudini  della  vita  privata ,  affin- 
chè le  opere,  e  gli  intenti  di  tutti  si  rivolgessero  po- 
tentemente ,  concordemente  ,  assiduamente  ad  apparec- 
chiarsi a    persistere  in  disperata    difesa  contro  gli  in- 
vasori   stranieri.    I    memor  ìbili  fatti    del    quarantott 
e  le  susseguenti  vittorie  deli*  esercito  piemontese  a' 
vano   generato  un  tale  esaltamento  negli  animi  di  ti 
Bianchi  Due.  T.  II.  14- 
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e  una  cosi  profonda  convinzione  della  pronta  e  certa 
cacciata  del  Tedesco  oltralpe ,  che  air  irrompere  di 
quella  impensata  catastrofe ,  lo  stupore  paralizzò  da 
prima  la  volontà;  quindi  la  disilluzione  conficcò  nel 
petto  dei  più  lo  scoramento  a  impedire  la  ,  gagliarda 
virtù  dei  casi  estremi.  Poi  ad  infondere  vigoria  di  forti 
propositi  nel  minutò  popolo  mancò  la  voce  dei  preti, 
divenuti  avversi  o  indifiEerenti  alla  causa  nazionale;  poi 
mancò  aneli'  esso  V  esempio  cosi  potente  di  quei  gio- 
vani generosi,  che  abituati  alle  dolci  cure  del  vivere 
civile ,  nei  di  del  pericolo  sanno  però  saettarsi  alla 
morte  per  la  patria  ;  essendoché  essi  già  da  più  mesi 
erano  soldati  al  campo  piemontese.  Invece  a  più  sfi- 
ducciare  Je  plebi  valsero  le  facili  declamazioni,  fatte  a 
tutela  della  propria  donnesca  slombaggine  d'  animo 
negli  oziosi  focolari  e  nei  pubblici  convegni  contro 
air  imperizia  dei  condottieri  dell'  esercito  italiauo  e 
degli  eletti  a  dirigere  la  pubblica  difesa  ,  da  quei  gio- 
vani; i  quali  si  sentivano  a  quel  proj»simo  rumoreg- 
giare d'  armi  nemiche ,  venir  meno  alla  sola  idea  di 
dover  dare  lU  pìglio  ad  un  fucile ,  e  marciare  ai  mi- 
nacciati confini.  Di  sopra  più  ad  ingenerare  quella  dif- 
fidenza y  che  nei  momenti  di  pericolo  giganteggia  cele- 
remente,  paralizzando  la  forza  d*  ogni  altro  sentimento, 
anch'  essa  la  parola  tradimento  fu  posta  in  campo 
con  maligna  e  affannosa  diligenza  dai  Sanfedisti,  e  dai 
Mazziniani,  spasimanti  di  far  subentrare  alla  guerra 
regia  una  popolare  guerra,  come  essi  dicevano.  Aucora 
la  beatitudine^  in  che  per  1'  addietro  i  liberali  avevano 
lasciati  vivere  gli  uomini ,  i  quali  erano  stati  in  rela- 
zioni intime  coi  Duchi  Estensi ,  o  avevano  avuta  parte 
all'ultima  reggenza  lasciata  dal  Principe  Francesco  Y, 
fece  si,  che  «lostoro,  veduto  probabile  che  fosse  per 
volgere  al  suo  tramonto  l'astro  di  Carlo  Alberto,  fran- 
chi da  ogni  sospetto  di  paura ,  non  tardarono  un  istan- 
te a  porre  in  opera  ogni  mezzo  (mde  persuadere  i  con- 
tadini di  un  prossimo  e  certissimo  ritomo  del  Duca. 
£s»  aflGine  di  stimolarli  a  ribellione ,  non  vergognaro- 
no di  usare  in  ciò  1'  invereconda  e  menzognera  astu- 
zia di  far  credere  a  quella  rozza    gente  «  che    soUe- 
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«  vandosi  per  V  Estense  essa  non  avrebbe  fatto  alciill 
«  dispiacere  al  re  di  Sardegna ,  essendo  che  Francesco 
«  V  e  Carlo  Alberto  erano  segretamente  intesi  amici.» 
E  ad  una  sollecita  mobilizzazione  della  milizia  na- 
zionale nei  Ducati  in  que'  luttuosi  giorni  eziandio  si 
opposero  altri  gravissimi  ostacoli.  Poche  armi  erano 
in  paese  per  incuria  dei  Governanti,  e  una  non  so  se 
colpevole  intenzione,  o  spensierata  trascuranza  o  as- 
soluta impos<iibilità  di  prontamente  operare  per  parte 
di  chi  aveva  avuto  l'incarico  di  farne  acijuisto  alP  e- 
stero.  Nata  numerosissima  in  un  modo  informe,  pet 
uno  spontaneo  concorso  di  gente  d'ogni  maniera,  nei 
momenti  primi  di  felici  commovimenti  rivoluzioi^ari; 
quella  milizia  cittadina  p(ù  era  venuta  di  mano  '  in 
mano  assottigliandosi  di  artigiani  e  di  giovani  animosi. 
I  rimasti  non  avevano  avuto  per  anco  in  quattro 
mesi  organizzazione  completa  e  definitiva  ;  non  suffi- 
ciente istruzione  militare  ;  e  appartenendo  pressoché 
tutti  alla  borghesia,  quanto  essi  si  erano  mostrati  pre- 
murosi ed  infaticabili  a  mantenere  nelV  interno  TorcK- 
ne  e  la  sicurezza  pubblica  ed  a  garantire  l' osservanza 
delle  leggi  -,  tanto  apparirono  poi  poco  disposti  a  mar- 
ciar contro  ai  battaglioni  croati.  E  questa  riluttanzài, 
meno  pochissime  eccezioni ,  si  mostro  poi  più  nei  ca- 
pì *,  i  quali  o  per  età  o  per  abitudini  di  vita  ,  o  per 
mancanza  d'  ardire,  o  per  fisiche  infermità  naturalmente 
avversavano  i  sanguinosi  ardimenti  e  le  aspre  fatiche 
della  guerra.  Storica  verità  vuole  però  ch'iodica:  che 
se  i  medesimi  non  ebbero  il  coraggio ,  la  virtù ,  il 
patriottismo  di  dare  manifesti  segni  di  essere  pronti  a 
posporre  nei  pericoli  della  patria  al  loro  dovere  ogni 
altra  cosa,  tuttavia  nessuno  di  essi  consigliò  un  atto 
di  viltà  o  pronunziò  una  parola  di  opposizione  diretta 
ai  voleri  del  Governo,  meno  il  comanilante  provvi- 
sorio della  guardia  nazionale  della  provincia  di  Gua- 
stalla. Fatto  eh'  io  voglio  qui  documentare  -,  onde 
quanto  più  largamente  e  possibile  si  apprenda  :  che 
non  ischivasi  sempre  il  biasimo  di  un'  opera  vergo- 
gnosa per  mutar  di  tempi  e  di  venture.  Fu  dunque 
addi  39  di  luglio  1B48,  mentre   cioè   Carlo   Alberto 
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a  capo  del  suo  esercito  tuttavia  fronteggiava  I  tede- 
«chi  sulla  riva  dell'  Adda ,  clie  costui  non  vergognò 
di  pubblicare  il  seguente  ordine  del  giorno. 


Alla  Guabdià  Nazionale  della  Provincia,  di  Guastalla 

«  Volgono,  quattro  mesi,  che  in  questa  Provincia 
«  noa  presidiata  da  un  solo,  soldato ,  voi  sapeste  cor- 
ti rispondere  a  meravìglia  allo  scopo  per  cui  fu  isti- 
«  tuita  la  Guardia  nazionale,  mantenendo  per  si  lungo 
«  tempo  V  ordine  e  la  pubblica  tranquillità. 

«  Questa,  preziosa  istituzione ,  di  cui  godono  tutti 
u  i  popoli  della  Francia  e  della  Germania,  estesa  an- 
«  che  a  noi,,  vi  deve  consigliare  a  star  saldi  al  vostro 
«  posto,  anche  a  fronte  dell'  attuale  commovimento 
«  politico,  affatto  estraneo  al  vostro  pacifico  ministero. 

(i  Militi  nazionali,  rammentatevi  che  la  vostra  mis- 
«  sione  intende  soltanto  all'  ordine  ed  alla  disciplina, 
«  ogni  violenza  fatta  coir  armi  contro  forza  armata 
e  legalmente  costituita,  che  si  presentasse  nelle  nostre 
«e  Provincie,  vi  renderebbe  colpevoli  di  esporre  la  vo- 
«  stra  patria    ad  inevitabili  sciagure. 

«  Neil'  atto,  che  v'  invito  di  aggradire  i  sineeri  elogi 
«  eh*  io  vi  offro  ,  vi  conforto  di  perseverare  nel  zelo 
«  disinteressato  che  spiegaste  fin  q^i ,  ben  certi  non 
«  solo  della  riconoscenza  dei  vostri  concittadini,  ma 
«  ben  anco  degli  elogi  e  dei  ringraziamenti  del  Go- 
«  verno   che  verrà  a  disporre  dei  nostri  destini.  » 

Io  ho  tuttavia  viva  nella  mente  la  memoria  della 
indignazione  che  la  lettura  di  questo  scritto  svegliò 
nell'  animo  naturalmente  mite  e  tranquillo  del  com- 
missario conte  Pietro  di  Santa  Rosa.  Egli,  che  aveva 
volontà  pronta  ad  ogni  più  doloroso  sacrifizio  per  il 
bene  della  patria,,  mente  convinta  (  e  ben  lo  mostrò 
Jiii  morte]  dell'  assoluto  dovere  di  non  venire  mal  me- 
no menomamente  alle  proprie  convinzioni  in  cospetto 
di  qualunque  minaccia  o  gravissimo  pericolo  ;  egli* 
che  sentlva&l  palpitare  in  petto  un  nobile  cuore  devo-  , 
tissimo  all'onoL^,  alla  fortuna  d'Italia    e   immutabile  | 
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neir  abborrl mento  dì  ogni  strani«^ra  signorìa ,  xron  Sólo 
dichiarò  in  pieno  consesso  un  tale  atto  come  ripro- 
vevolissimo, ma  anco  nt)n  volle  lasciarlo  impunito. 
ODde  addi  3  di  agosto  egli  indirizzò  per  le  stampe 
alla  Guardia  nazionale  dì  Guastalla  queste  parole. 

«  A  riparare,  per  quanto  è  possibile,  il  grave  scan- 
«  dalo ,  prodotto  dal  Proclama  del  vostro  Comandante 
«  provvisorio  in  data  del  29  luglio  prossimo  passato, 
e  che  so  essere  stato  pubblicato  nella  città  dì  Guar- 
ir stalla ,  m' incorre  1'  obbligo  di  dichiararvi  : 

«  I.  Che  quel  Comandante  ha  violato  il  proprio 
«  onorevole  mandato  col  darvi  perfidi  consìgli,  disco- 
«  noscendp  lo  scopo  dell'  tstìtatione  della  Milìzia  na- 
«  zinnale,  sufficientemente  dichiarato  agli  artìcoli  i  e 
«  3  délhi  legge  4  marze  prossimo  passato ,  che  già 
«  è  resa  obbligatoria  nel  Ducato  di  Guastalla. 

K  2.  Che  dipendentemente  dal  tenore  dì  questa  legge, 
«  cosi  infedelmente  interpretata,  chi  ardisse  seguire 
«  quei  consìgli^  e  uniformarsi  alle  insidiose  insinua* 
«  zioBÌ  dì  quel  proclama  sì  renderebbe  traditore  della 
«  patria. 

«  3.  Che  per  Vaittorìtà  straordinaria  cAì'i  compartita 
«  al  sottoscrìtto,  dichiarasi  fin  d' ora  dismesso  dal 
«  suo  grado  di  comandante  della  Guardia  nazionale- 
«  di  Guastalla  il  Comandante  provvisorio  d.i  essa. 

«  4-  ^  Capitano  anziano  farà  intanto  le  veci  del 
<  Comandante,  caduto  d' ilffizro. 

«  Militi  della  Guardia  nazionale  Guastallese,  sowen- 
«  gavì  ^he  la  vostra  instituzione  vi  proclama  dìfen- 
«  sorl  della  Monarchia  e  delle  vostre  4ibere  istituzioni, 
«  vi  dichiava  ehiaraatì  «  guarantire  e  a  tutelare  Vìn^ 
«  tegrità  del  territorio^  ed  a  respingere  all'uopo  gli 
«  assalti  dello  straniero.  L' interpretare  altrimenti  la 
«  vostra  missione  è  violare  l' istituzione  vostra ,  è  men- 
«  tire  alla  legge,  è  un  disconoscere  il  proprio  dovere, 
«  è  un  farsi  traditore  alla  patria,  al  Re,  allo  Statuto.» 

JI  Regio  Commissario  di  Reg§^o  e  di  Guastalla 
Pietro  m  Santa  Rosa. 
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Voglia  Iddio  che  T  esperienza  del  passato  abbia  a 
giovare  all'  avvenire  ;  e  possa  essere  fruttuosa  a  coloro, 
che  saranno  chiamati  a  ritentare  T  impresa  santa  del- 
r indipendenza  nazionale  Tamara  lezione, che  avemmo 
noi  y  per  aver  creduto  che  una  antica  riputazione  mi- 
litare y  benché  afiranta  dagli  anni ,  o  abbondanza  di 
denaro,  o  fama  di  privata  vita  onorata  fossero  suffi- 
€Ìei4i  guarentigie  per  confidentemente  affidare  a  qual- 
cheduno  comandi  superiori  nelle  milizie  cittadine  in 
giorni  di  rivoluzione  e  di  guerra  nazionale. 

Mentre  questi  fatti  succedevano  nei  Ducati ,  le  cose 
della  guerra  celeramente  precipitavano  a  rulna  in  Lom- 
bardia. Abbandonata  la  linea  dell' Oglio,  debcdoiente 
difesa  per  brevissimo  tempo  V  Adda ,  invano  tentato 
di  {ar  fronte  al  nemico  a  Lodi,  T  esercito  piemontese, 
scoraggiato  e  preceduto  da  turbe  scompigliate  di  fug- 
ativi, continuava  suo  cammino  sino  a  Milano,  dove 
•190  giunse  addi  3  di  -agosto.  E  frattanto  un  corpo 
di  tedeschi  sempre  pia  veniva  accostandosi  al  Mode^ 
Da^Cf  sguernito  di  truppe ,  non  essendovi  che  un  bat- 
taglione della  riserva  Guardie  *,  ed  anco  divenuto  impo- 
tf!|ite  ad  un^  popolana  difesa  per  lo  scoramento  che 
epra  entrato  negli  animi  di  tutti.  Pej'ciò  il  Generale 
Sambnj,  il  quale  teneva  nei  Ducati  la  direzione  su- 
periore delle  militari  faccende,  deliberò  nella  scotte  del 
3  di  agpsto.  dJL  abbandonare  Modena ,  e  in  pari  tem- 
po ordini  al  battaglione,  che  stava  di  presidio  in  Keg- 
gÌ9,  di  marciare  rapidaoàente  alla  volta  di  Piacenza. 
Per  qnest*  ordina  i  due  Regii  Commissari  si  trovarono 
anch' eró  n«lla  imperiosa  necessità  di  uscire  dai  Du« 
ca^',  il  che  nulladimeao  essi  fecero  nei  modi  meglio 
npportttni  a  lasciare  dietro  di  se  ogni  possibile  guardi* 
tia  per  il  wantenimento  dell'  ardine  pubblico.  Conaino- 
T^ntissìn)o  ipe^tacolo  fu  allora  visto.  La  mestizia  ap- 
pariva sul  volto  di  tutti.  Consapevole  dei  nefandi  in- 
sulti delle  orde  croate  in  altre  città,  moltitudine  di  gio- 
vinette e  di  spose  onoratissime  rifuggiva  alla  campagna , 
e  tnrbe  di  cittadini  s'incamminavano  dietro  all'amata 
bandiera  di  Casa  Savoja,  sperando  pure  che  pronta- 
mente si  dileguarebbero  al  soffio  della  vittoria  quelle 
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\  ófttbi)  le  quali  cosi  iinprovvlsamente  erano  venute  ad 
offuscarne  lo  splendore   in  mezzo    allo    scoppio    delle 

i    folgori  ruinose  delle  battaglie. 

Frattanto  che  a  motivo  delle  risoluzioni  preàe    dal 

(    generale  Saoibuy,  ì  due  Commissari  Regi!  nei  Ducati 

;  erano  stati  necessitati  di  affidare  Modena  e  Reggio  alle 
cure  dei  Magistrati  Municipali,  a  Parma  le  Autorità 
piemontesi  ,  trovandosi  meno  prossime  al  nemico , 
erano  rimaste  ferme  al  loro  posto.  L'  uffizio  di  regio 
Commissario  era  tenuto  in  quella  città  dal  senatore  Fer- 
dinando Colla.  Il  quale,  come  erasi  mostrato  preclaro 
per  giustizia  e  sapienza  amministrativa  nei  giorni  tran- 

S Alili,  cosi  anco,  venuti  i  turbinosi  di  dello  scompi- 
^  io  e  dello  scoraggiamento,  seppe  mostrare  animo  im«» 
pertui^ato  e  mente  capace  di   risolutamente    fronteg- 
giare r  avversante  fortuna.  Infatti  subito    che    da    lui 
ebbeiit  cognizione  certa  dell'  animoso  divisamento  della 
guardia  nazionale  di  Parma  di  marciare  ove  lo  richie- 
desse il  bisof;n€r  della  patria,  egli  venne  nel  pensiero 
d?  far  rioccupare  dai  Piemontesi  le  città  di  Modena  e 
di  Reggio,    e    riunendo    quante   più   forze  si  poteva 
nei  medesimi  Bucati,  contrastarne  il  possessori  corpo 
jBemieo^  che  accennala   di   entrarvi   non   più    forte  di 
seimila  uomini»  A  porre  in  esecuzione  questo  disegno, 
il  commissario  Colla  addì  S  di  agosto  spediva  il  mag-^ 
giore  Groftsardii  al  generale  Sambuj  colF  invito  di  re^ 
trocedere  sopra  Modena  ;  mandava  un  corriere  al  com- 
missario Santa  Rosa,  che  erasi  fermato  a  Pontremoli, 
onde  porlo  a  parte  dei  concepiti   disegni  v  ed  affidava 
il   comando  della  milizia  mobilizzata  parmense,    e  di 
un  battaglione    piemontese    di    riserva    al    Colonnello 
Berchet,  stato  innanzi  a  tutti  sollecitatore  caloroso  di 
quella  spedizione,  e  che  era  soldato  meritamente  sti-^ 
1X1  ato  per  belle  azioni  di  milizia  ai  tempi  dell'  impero, 
conosciuto  per  dotto  in  guerra ,  e  il  quale  con  lungo 
esigi  io  aveva  date  manifeste  prove  di  operoso    affetto 
alla   causa  della  libertà. 

I  Parmigiani  e  i  Piemontesi  condetti  dal  colonnello 
Berchet  entrarono  in  Reggio  il  giorno  5.  Ma  il  gene- 
rale de  Laugier,  giunto  in    Parma    alLe  dodiei   dell» 
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notte  dello  stesso  giorno  5  di  agosto,  rifiutò  •di  ap« 
poggiarli,  marciando  anch' egli  al  susseguente  di  colle 
sue  truppe  alla  volta  dei  Ducati.  Per  questo  rifiuto 
venuta  ormai  più  impossibile  la  felice  esecuzione  del 
fatto  disegno ,  il  commissario  Colla  fu  sollecito  di 
scrivere  la  seguente  lettera  al  colonnello  Bercbet» 


Illustrissimo  Signor  Colonnello 

Parma  addi  6  Agosto   i848« 

<  Ebbi  or  ora  una  lunga  conferenza  col  signor  Gè* 
uerale  Comandante  la  legione  Toscana;  e  vidi  con 
rincrescimento  che  egli  è  assolutamente  risoluto  a 
non  muovere  in  soccorso  né  di  Modena  ne  di  Reg- 
gio ;  ma  di  profijttare  bens4  della  via  di  Fuomovo  e 
di  Pontremoli  per  ritornare  in  Toscana.  Temo  adun- 
que che  non  convenga  di  .e^orre  soverchiamente 
codesto  Battaglione  di  riserva,  facendolo  spingere  ^^i- 
no  a  Modena ,  se  pure  non  vi  è  ritornato,  come  si 
dice,  il    generale  Sambuy. 

«  In  questo  caso  sarà  bene  che  il  battaglione  segua 
gli  ordini  del  signor  Generale  ;;  ed  altrimenti  io 
prego  lei  di  dare  quelle  disposizioni,  che  crederà 
più  vantaggiose,  profittando  delle  informazioni,  che 
le  saranno  recate  dal  signor  maggiore  Grossardi. 
«  Confido  pienamente  nella  di  lei  esperienza  e  nella 
di  lei  saviezza,  mettendo  in  piena  di  lei  facoltà  di 
dare,  al  signor  Maggiore  di  detto  battaglione  gli  or* 
dini  e  le  istruzioni  che  crederà  conveniente. 
«  Ho  r  onore  di  rinnovare  alla  S.  V.  lll.ma  gli  atti 
del  mio  sincero  ossequio.  » 

Ferd.  Colul, 


E  perchè  il  generale  Sambuy,  anzi  che  essere  ri* 
entrato  in  Modena,  risolutamente  aveva  manifestato 
al  maggiore    Grossardi  di  non  volere    punto    rctroce^ 
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i^dere  di  un  passo  dal  preso  cammino,  come  il  colon- 
nello Berchet  ebbe  conosciuto  che  anch'  egli  il  co- 
mandante delle  truppe  toscane  aveva  dichiarate  di 
non  essere  per  nulla  disposto  a  muovere  al  «occorso 
dei  Ducati,  nella  notte  del  sei  ripiegò  con  la  milizia 
lirbana  a  Parma ,  tuttavia  lasciando  in  Reggio  a  pre- 
sidio il  battaglione  piemontese.  Nella  medesima  notte 
del  sei  rientrò  pure  in  Reggio  il  commissario  Pietro 
di  Santa  Rosa ,  e  al  susseguente  mattino  pubblicò 
questo  proclama. 


IlEGGI'Altl 

«  Tornato  questa  notte  nella  vostra  città,  deve  seppi 
«  che  il  nemico  non  erasi  presentato,  io  mi  afiretto 
«  a  notificarvi  per  vostra  piena  tranquillità  e  sicu- 
«  rezza,  che  oltre  al  battaglione  di  Piemonte  qui 
«  tornato  di  presidio ,  giungeranno  altre  truppe  a 
«  maggiormente  sussidiarvi.  Co^  io  ripiglio  T  autorità 
«  del  Governo  in  nome  del  Re,  già  conferita  al  Comi- 
c  tato  da  me  stato  nominato,  lasciando  allo  stesso 
«  la  qualità  di  Comitato  del  Municipio  sino  a  nuova 
«     disposizione. 

«  Reggiani ,  abbiate  fiducia  nella  buona  causa ,  co-* 
«  raggio  e  fermezza  nella  sopravvenienza  degli  eventi, 
«  continuate  a  stare  tranquilli ,  come  lo  foste  durante 
«  la  mia  assenza,  nel  qual  tempo  siccome  la  vostra 
e  Guardia  Civica  non  mancò  al  proprio  dovere ,  ad 
«  essa  particolar^nente  è  dovuta  al  presente  la  mia 
«  fiducia. 

Cercato  cosi  di  attutare  gli  animi  dallo  spavento  di 
un  prossimo  irrompimento  di  soldatesche  austriache,  il 
Commissario  Santa  Rosa,  trovandosi  pienamente  allo  scuro 
degli  eventi,  e  non  volendo  con  qualche  sconsigliata 
impresa  farsi  cagione  di  qualche  gravje  infortunio  alla 
città  di  Reggio,  fu  sollecito  di  mandare  fidati  messi  a 
conoscere  lo  stato  vero  delle  cose  nel  modenese-,  e 
scrisse  a  Parma  per  consigli  al  commissario  Colla; 
il  ijuale  immediatamente  fece  questa  risposta* 
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PaniMi  7  Agosto  1848» 

Geittiussimo  e  carissimo  eiG.  Cataì.1£RE. 

«  Il  Signor  Grossardl,  Maggiore  Comandante  i  Cani^ 
«  blnterl  Reali,  da  me  spedito  come  Ella  sa,  presso  il 
«  Maggiore  Generale  Marchese  di  Sambuy,  è  ritornato 
«  questa  notte,  recandomi  una  lettera  dello  stesso  si-* 
«  gnor  Generale,  nella  quale  mi  dichiara  che  quanto 
«  a  lui  sarebbe  imprudente  di  troppo  affrettarsi  a 
«  tornare  a  Modena,  per  avere  di  bel  nuovo  fra  poco 
«  ad  evacuarla;  mentre  dal  Bolognese  è  facile  con 
«  forze  superiori  di  attorniare  quella  città,  recandosi 
«  a  Spili mberto  e  a  Formigiae.  Lo  stesso  signor  Ge- 
«  nerale  mi  aggiunge  credersi  da  lui  utile  di  a^et» 
«  tare  per  alcuni  giorni  gli  eventi  nel  luogo,  ove  si 
«  trova  V  e  quindi  portarsi  a  Modena  se  si  potrà ,  o 
«  ritirarsi  definitivamente;  quando  diventasse  impossi- 
«  bile  di  fare  altrimenti ,  lochè  verrà  deciso  sui  ctan^ 
«  pi  lombardi.  Queste  sono  le  precise  espressioni  con-* 
«(  tenute  nella  sua  lettera;  dopo  la  quale  non  po- 
«  tendosi  da  lui  sperare  aiuto ,  io  credo  che  vera- 
«  mente  non  convenga  affrontare  troppo  gravi  peri- 
«  coli  col  solo  battaglione  di  riserva,  di  cui  Ella  può 
«  disporre;  e  soiu>  quindi  propenso  a  credere  ch'Ella 
«  farà  bene  a  ritirarsi  a  Parma ,  dove  combineremo 
«  intorno  al  da  farsi.  Solo  gioverebbe  grandemente  che 
«  y.  S.  111. ma  lasciasse  in  Reggio  persona  sicura  con 
«  incarico  di  mandarci  ogni  giorno,  ed  anche  più 
«  spésso,  se  occorre,  ragguaglio  intorno  ai  movimenti 
«  del  nemico  ed  alle  sue  forze*  ( 

«  P.  S.  Mentre  scriveva  la  presente,  mi  venne  in 
«  pensiero  di  mandare  dlnuovo  presso  il  signor  Gè- 
«  nerale  Laugier ,  comandante  la  legione  toscana  qui 
<  stanziata,  per  invitarlo  a  mandar  forza,  che  si  uni- 
te sca  a  codesto  battaglione  di  riserva  per  agire  iralì- 
«  damenle  contro  il  nemico  se  occorre.  Egli  vi  ha 
«  acconsentito ,  e  promise  che  spedirà  questa  sera 
«  un  Corpo  scelto  di    600    uomini    con    sei    cannoni 
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m  sotto  gli  ordini  del  colonnello  GiaTanetti.  Ella  ve^ 
«  drà  se  non  sìa  cojiveniente  di  farne  avvertito  il  mar'- 
«  chese  di  Sambuy  pel  caso  che  voglia  risolversi  a 
m  concorrere  nell'  operazione. 

«  Può  essere  che  il  Battaglione  della  Guardia  nazio- 
«  zionale  parmigiana  faccia  nuovamente  parte  della 
«  spedizione  per  rimanere  in  Reggio,  se  la  truppa  si 
«  avanza. 

*  «  U  Sig.  Bardy  ,  capitano  dei  carabinieri  reali ,  il 
«  quale  le  recherà  questa  mia  lettera^  è  disposto  a 
«  recare  una  sua  al  sig.  generale  Sambuy,  qualora  la 
«  Signoria  Vostra  creda  di  dargli  questo  incarico. 

Il  commissario  Santa  Rosa ,  come  colui  eh'  era 
afFezionatissimo  alla  causa  dell'  indipendenza  nazionale  y 
«  dispotis^imo  a  porsi  in  ogni  più  scabroso  cammino 
onde  difenderla,  lietamente  e  subito  abbracciò  i  con- 
sigli animosi  del  senatore  Colla ,  e  quindi  mandò  celere 
iue$saggiero  al  generale  Sambuy ,  il  capitano  Bardy 
coix  questa  sua  Lettera. 

Reggio  addi  7  Agosto  184S  :  ore  ^  pomeridiane. 

Illustrissimo  Signor  Generale 

.  «  Giunta  ieri  a  Pontrenioli  una  staffetta,  che  mi 
•  recava  a  nome  del  signor  commissario  Colla  la 
«  nuova ,  che  non  vi  erano  austriaci  né  a  Modena  nè- 
%  a  Reggio ,  io  ripartii  subito  alla  volta  di  questa 
«  città,  dove  giunsi  questa  notte  alle  ore  2  dopo  la 
«  mezzanotte. 

«  Questa  mattina  mi  fu  recata  la  nuova  da  Modena 
«  che  sulle  11  ore  della  sera  d'ieri  i5oo  austriaci 
«  entrarono  effettivamente  in  quella  città.  Questo  Cor- 
«  pò  risulta  essere  tutta  l'accozzaglia  dei  pochi  au-* 
«  striaci  sparsi  nei  giorni  prima  per  le  campagne  e  i 
«  villaggi,  lungo  la  destra  del  Po. 

«  Contuttociò,  saputo  che  la  S.  Y.  aveva  detto  al 
«  Maggiore  dei  carabinieri  Grossardi,  che  non  giudi-* 
«  cava  prudente  di  ritornare  a  Modena  per  ora  1  aon 
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«  -potenclo  io  far  qui  resistenza  col  solo  batta gliotie 
«  di  PiemoQte,  già  aveva  preso  le  mie  disposizioni 
«  per  ripartire  da  Reggio,  insieme  col  battaglione  me- 
«  desimo ,  tanto  più  che  la  città  dubitava  di  venir 
e  compromessa 9  ritenendo  cosi  poca  forza,  e  avendo 
«  qui  ancora  il  R.  Commissario.  Sul  punto  di  par*- 
m  tire  ricevo  la  lettera  del  lenatore  GoUa ,  di  cui  le 
«  invio  qui  copia  col  mezzo  del  capitano  Bardy  espres» 
>«  samente  speditomi  affinchè  io  invìi  a  Y.  S.  IlLma 
«  questa  mia.  Mutate  cosi  le  condizioni  di  questo 
«  paese;  io  per  ora  sospendo  la  mia  -partenza  ,  non 
«  che  quella  del  Battagliene.  Di  tanto  mi  fo  carico 
«  di  prevenirla  per  suo  governo. 

«  Io  ripeterò  qui  quello,  che  tante  volte  già  he 
«  protestato*,  non  intendo  dar  consigli  ad  un  Gene- 
«  rale ,  ma  non  posso  dissimularle  che  V  abbandono 
«  di  Modena  e  di  Reggio  delle  truppe  e  del  Gover- 
«  no  del  Re  in  un  punto ,  che  non  erano  austrìaci 
«  che  minacciassero  d'invaderli,  cade  interamente  iulla 
«  sua  responsabilità;  che  il  Commissario  Colla,  col 
«  quale  assentisco  pienamente,  crede  indispensabile  che 
e  y.  S.  accorra  a  Modena  a  cooperare  coi  toscani,  col 
«  battaglione  Piemonte  e  i  militi  di  Parma  a  respin- 
«  gere  i  pochi  tedeschi  di  Modena.  Lascio  a  Lei,  Sig. 
e  Generale ,  di  decidere  quello  che  avrà  a  risolvere. 
«  Io  8[bbandonerò  il  mio  posto,  quando  la  forza  mag- 
«  giore  mi  vi  astringerà.  » 

Persuaso  che  il  Generale  Sambuy  sarebbe  retrocesso 
ad  assalir  Modena  dalla  parte  di  Formi gine;  ^  frat- 
tanto che  stavasi  in  Reggio  aspettando  ¥  arrivo  dei 
Toscani,  il  commissario  Santa  Rosa  in  ciò  ,  co- 
me in  ogni  altra  più  scabrosa  faccenda,  operosameate, 
coadiuvato  dal  suo  Assessore,  l'avvocato  Oytana, pro- 
curò con  <liscor$i  infiammativi  di  eccitare  a  risolute 
opere  gli  animi  dei  cittadini,  apri  ruoli  di  militare 
iscrizione,  mandò  sollecito  ordine  al  Comandante  dei 
Foitilizii  di  firescello  di  porli  in  piena  difesa,  e  in 
somma  fece  tutti  quei  provvedimenti,  che  sembravano 
meglio  convenienti  al  buon  riuscimeuto  dell'impresa. 
«Come  il  -colonnello   ^jrievanetti    con    mille  -e  cinque- 
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cento  Toscani ,  due  cannoni  e  24  cavalli  giunse  in 
Reggio,  vi  fu  accollo  con  universali  segni  di  esultan- 
za ;  e  il  Commissario  non  tardò  a  chiamarlo  a  se , 
onde  prendere  gli  opportuni  concerti.  E  perchè  in- 
nanzi tutto  bisognava  avere  esatta  cognizione  delle 
forze  del  nemico  ,  io,  travestitomp  da  uomo  del  volgo,  ' 
nella  sera  del  sette  mi  gettai  entro  Modena.  Potei 
allora  facilmente  accorgermi  che  un  profondo  scora- 
mento regnava  in  quella  città,  dalla  quale  innanzi 
erano  già  usciti  i  più  animosi ,  o  pronti  per  svisce^- 
rato  amore  di  libertà  a  dar  mano  9  qualche  risoluta 
impresa.  Conobbi  poi  che  non  già  accozzaglia  d'  uo- 
mini ,  ma  agguerrite  milizie,  fomite  di  artiglierie,  ersk*- 
no  i  mille  e  trecento  tedeschi  che  militarmente  la 
occupavano.  Fui  di  ritorno  a  Reggio-  »ul  colmo-  della 
notte  del  sette. 

Prima  di  me,  erari  giunto  il  capitano  Bodrj  col 
rifiuto  del  generale  Sambuj^di  indietreggiare.  Di  sopra  più 
alcune  ore  più  innanzi  vi  si  era  sparsa  la  novella 
dolorosissima  dell'  ingresso  di  Radetzky  in  Milano ,  e 
della  tregua^  conclusa  dal  Re  addi  5  di  agosto,  on->- 
de  poter  riparare  al  Ticino.  La  fortuna  dunque  era 
stata  ostinata  nel  suo  repentino  abbandono  alla  ban*^ 
diera  d' Italia  :  i  taglienti  e  sottili  artigli  dell'  aquila 
bicipite  dinuovo'  s'erano  impiantati  nel  seno  della  città', 
quattro  mesi  innanzi  vittoriosa  regina  dell'  lusubria  : 
vinto  era  1'  esercito  piemontese*  e  una  sospensione 
d'armi  conclusa.  Nuli' altro  più  restava  però  a  farsi 
nei  Ducati,  dai  Regii  Cotnmessari  che  prontamente  de- 
sistere da  ogni  stolto  tentativo  di  resistenza  ed  abban* 
donarli,  affine  di  non  essere  cagione  maledetta  di  mail 
anco  inaggieri  di  quei,  che  prospettavano.  Quindi  nella 
sera  dell' 8  di  agosto  il  senatore  Colla  abbandonò 
Parma.  Al  mattino  di  questo  stesso  giorno  era  par- 
tito da  Reggio  alla  volta  di  Pontremoli  anche  egli  il 
Commissario  Santa  Rosa,  dopo  avere  indirizzato  al  Co- 
mitato comunale  la  lettera  seguente. 
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lilustrissimi  Signori 

«  Partito  tre  giorni  sono  da  Reggio  in  seguito  alle 
«  notizie  ricevute  da  Modena,  che  annunziavano  gli 
t  Austriaci  muovere  in  grosso  numero  a  quella  città, 
«  e  m  seguito  all'ordine  del  Comando  militare  di 
e  Modena  al  Battaglione  di  presidio  qui  di  ritirarsi 
tt  sopra  Piacenza,  avendo  saputo  per  via  che  nessun 
«  austriaco  era  comparso  in  questi  Ducati ,  io  mi  sono 
«  fatta  sollecita  premura  di  tornare  al  mio  posto. 

<c  Ma  conoscendo  ora  siccome  Modena  é  realmente 
e  occupata  da  una  forza  di  circa  i5oo  austriaci,  che 
«  subito  si  posero  a  guardia  della  porta  verso  la  mon- 
e  tagna  e  di  quella  verso  Carpi,  dalla  quale  paiono 
«  indicare  di  aspettare  rinforzi ,  avendo  ricevute  altre 
«  sconfortevoli  notizie ,  e  riconoscendo  non  potere  qui 
«  opporre  al  nemico  veruna  resistenza  col  solo  bat- 
e  taglione  tornato  qui  ieri ,  essendo  già  sul  partire 
«  i  Toscani  alla  volta  di  Castelnuovo  dei  monti,  a 
«  scopo  altresì  di  non  compromettere  il  Comitato  di 
e  Governo  e  di  Municipio,  alle  cui  mani  era  affidata 
«  la  direzione  della  cosa  pubblica  non  che  la  tran- 
«  quillità  di  questa  popolazione,  ho  1'  onore  d'  infor- 
«  mare  le  Signorie  Loro  Ul.me  che  ho  detcrminato  di 
«  partire  immediatamente  da  Reggio  facendone  anche 
«  ritirare  il  Battaglione  venuto  ieri ,  tanto  più  che  il 
e  generale  Sambuy,  a  cui  fu  notificato  lo  stato  delle 
•  cose,  non  giudicò  opportuno  di  retrocedere  dalla  sua 
«  ritirata  per  la  via  de'  monti. 

«  Nel  compiere  al  tristo  dovere  di  fare  alle  SS.  LL. 
4k  Ul.me  questa  comunicazione  ho  V  onore  di  raffer- 
«  marmi  con  tutto  U  rispetto. 

Dcv.  Servitore 

Pietro  di  Sxmk  Ro$a 


Ho  dovuto  a  lungo  indugiarmi  in  qufisti  ultimi  fatti 
«dei  Regii  Commessari  nei  Ducati ,  onde  per  via  di  do- 
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ccuinenti  porre  in  sodo  incontrastabUmente  la  falsità 
della  sentenza  di  coloro,  che  a  que' giorni  ed  in  appres- 
so scrissero  ,  o  forse  in  un  più  o  meno  lontano  av- 
venire avrebbero  desiderato  di  poter  far  credere  sen- 
za pericolo  di  essere  sbugiardati  ;  che  il  Governo  Pie- 
montese installatosi  nel  4^  nei  Ducati,  pel  mezzo  di 
Commeasari  straordinari,  fu  in  estremo  negligente  nel 
difenderli,  e  di  sbalzo  li  abbandonò  in  balia  della 
loro  avversa  fortuna  al  primo  lontano  rumoreggiare 
tó!  armi  nemiche  e  come  a  lui  apparve  prossimo  il 
dubbio  di  non  poterli  più  sfruttare. 

Neir  agosto  del  48,  per  supreme  sventure  di 
guerra  andava  dunque  fuori  dai  Ducati  in  mezzo 
al  lutto  universale  e  seguilo  da  centinaia  di  pro- 
fughi r  amato  vessillo  della  Croce  di  Savoja  ,  e  in 
essi  non  tardava  poi  molto  ad  essere  inalberata  da 
inani  croate  la  non  voluta  ,  e  quattro  mesi  innanzi 
per  universale  consenso  atterrata  bandiera  dei  Duchi 
Bsteusi.  %,  utile  però  che  per  queste  memorie  non 
rimanga  dimenticato  ,  che  gli  austriaci^  innanzi  di  en- 
trare vittoriosi  n.ei  Ducati  a  ripiantarvi  forzatamente 
la  Signoria  Estense  ,  non  avevano  trascurato  di  inci- 
tare gli  abitanti  del  ;medesimi  a  un  sollevamento  ar- 
mato in  favore  del  Duca  -,  onde  renderne  la  restaura- 
zlope  opera  spontanea  di  sudditi.  Al  qual  fine  questo 
fu  il  proclama  che  il  barone  Perglass,  Tenente  mare^ 
selcilo  delle  truppe  austriache  lungo  il  Po,  indirizzò 
agli  abltai^ti  del  Ducato  di  Modena. 

«  Una  rivoluzione  vituperevole  ,  cui  non  prendeste 
e  parte,  serbando  la  fede  alla  patria  ed  al  vostro  so- 
m  vrano,  ha  posto  a  soqquardo  il  vostro  bel  paese.  Un 
«  re  estraneo  ,  cui  non  fu  mai  sacra  la  parola  ,  e 
«  che  sotto  lo  stendardo  della  libertà  nasconde  le 
«  proprie  mire  ambiziose  e  rapaci,  minaccia  d' imporvi 
«  il  suo  giogo  e  di  precipitarvi  nella  miseria  *,  che 
«  felici  eravate  sotto  il  gaggio  governo  del  vostro 
«  Duca. 

«  La  vostra  causa  dovrà  decidersi  eolle  armi. 

m  h*  Austria   le    ha    bandite    e  portat,e  vitj^orlosa^ 
«  mente  sino  ai  vostri  confini. 
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«  Le  mie  truppe  hanno  varcato  il  Po  in  più  punt^ 
«  per  accorrere  al  vostro  sostegno  ,  alla  vostr»  11- 
«  berazione.  Schieratevi  fra  le  loro  file  ,  bravi  Modo'* 
«  nesi!  Già  addestrati  ed  esperti  nel  maneggio  delle 
«  armì^  formerete  una  legione  a  parte  e  sarete  trat-< 
n  tati  in  parità  delle  n*ie  truppe.  Sceglierete  i  vo- 
«  stri  ufBziali,  e  spiegando  i  colori  del  vostro  paese 
«  concorrerete  a  combattere  il  comune  nemico  ,  il 
«  nemico  dell'  ordine,  e  di  ogni  buon  diritto.  » 

Questi  turpi  e  mensogneri  inviti  ,  come  ben  meri-' 
tavano,  non  altro  fruttarono  che  danno  agli  interessi 
del  Duca  -,  essendoché  nessuno  fra  i  modenesi  essendo 
accorso  a  schierarsi  sotto  la  vittoriosa  bandiera-  del'-' 
r  Austria ,  e  molti  di  essi  invece  avendo-  perdurato 
a  seguir,  militando,  il  vinto  vessillo  della  Gasa  di  Savoja^ 
più  chiaro  apparve  agli  occhi  di  tutti  :  che  non  per 
affetto  spontaneo  di  sudditi,  ma  si  per  brutale  forza 
di  straniere  baionette  invaditrici  succedeva  V  instau- 
ramento  della  potenza  del  Principe  Francesco  Y.  il 
quale  addì  8^  di  agosto ,  intitolandosi  per  la  grazia  di 
Dio,  Duca  di  Modena,  Reggio  ,  Mirandola,  Massa, 
Carrara  e  Guastalla,  aveva  da  Mantova  pubblicato  que- 
sto proclama. 

«  Dopo  vicende  diverse^  la  Provvidenza  Divina  ci 
«  permise  di  seguire  V  impulso  del  nostro  cuore  e 
«  del  dovere,  riavvicinandoci  ai  nostri  anuitissimi  sud- 
«  diti  e  alla  Patria.^  Fra  poco  saremo  in  mezzo  a  vor 
«  per  riprendere  1-  esercizio  della  Sovranità,  e  pcp 
«  travagliare  a  tutta  possa  a  rimarginare  le  piaghe  , 
«  che  le  passate  agitazioni  apersero  nel  vostro  seno: 
«  Benché  oi  rincresca,  pure  dobbiamo  rammentarvi 
«  come  una  minorità  turbolenta  giovò  alle  mire  am- 
«  biziose  di  alcuno  dei  governi  vicini,  ed  ebbe  parte 
«  alla  distruzione  di  uno  statCK  indipendente. 

«  Riconosciama  per  nemici  quelli  ,  che  si  impa^ 
«  dronirono  de' nostri  stati,  ed  anche  ciò  soltanto' 
«  finche  essi  abbiano  restituito  tutto  quanto  ci  com- 
«  pete  deir  eredita  de*  nostri  Maggiori  :  ed  in  forza 
«  dei  trattati ,  che  da  parte  nostra  abbiamo  in  ogni 
«t  tempo  scrupolosamente  osservati^ 
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.  «  Confidiamo  che  la  grande  maggioranza  dei  sudditi- 
«  rimastici  fedeli,  coopererà,  secondo  le  sue  forze, 
nr  al  ristabilimento  del  suo   legittimo'  Sovrano  e  del- 

•  r  ordine  pubblico. 

«  Accordiamo    un'  amnistia    generale ,    eccettuandor 

•  que' pochi  capi  o  promotori,  ai  quali  lasciamo  il 
«  tempo  di  allontanarsi  daUo  Stato,  ed  eccettuato  pure 
«  chi  siasi  macchiato    di  delitto  comune. 

«  Ci  lusinghiamo  che  niuno  fra  gli  amatissimi  no-* 
«  stri  sudditi  si  unirà  più  oltre  ai  nostri  attuali  ne- 
n-  mìci;  giacché  d'oggi  in  poi  chi  volontà rianrent e 
«  prestei'à  loro  aiuto,  e  di  propria  scelta  andrà  a  com-^ 
«V  battere  nelle  loro  file,  sarà  colpevole  di  ribellione 
«  e  di  avere  contribuito  a  prolungare  lo  stato  di  guerra 
tf  e  di- agitazione  nella  propria  patria. 

«  L*  appello^  che  abbiamo  fatto  dì  sopra  ai  Jiostrf 
«  sudditi  che  noa  si    dimenticarono    di    Noi   e    della 

•  nostra  famiglia,  riguarda  in  ì specie  le  truppe ,  statc^ 
«  loro  malgrado  forzate  dalle  circostanze  a  combattere 
«  per  una  causa,  che  non  era  la  loro. 

«  Chi  adunque  servi  già  nelle  onorate  truppe  Estensi 
•r  e  nelle  Milizie  ,  chi  fra  la  popolazione  à  noi  afle- 
«  zionata  si  «ente  in  grado  di  portare  le  armt ,  si  pre-^ 
«  senti  alle  autorità  militari,  onde  cooperare  al  man-' 
«  lenimento  dell'  ordine  e  della  pubblica  tranquillità^ 

«  Le  valorose  truppe  imperiali  sononel  vostro  paese 
«  quali  auliche ,  all'  intento  anch'  esse  di  ridonarvi  la 
«  tanto  desiderata  quiete,  e  di  liberarvi  dalle  orde 
H  indisciplinate  di  avventurieri ,  dalle  quali  siete  stati- 
«  tiranneggiati. - 

«  Più  unanime  e  più  pronta  sarà  la  vostra  dimo-' 
«  strazione ,  più  prontamente  cesserà  lo  stato  di  guerra. 

a  Non  mancheremo  di  occuparci  senza  indugio  delle 
«  concessioni  ,  che  eravamo  disposti  a  faivi ,  onde , 
«  calmato  il  presente  stato  di  agitazione,  possiate  go- 
«  dere  di  quelle  istituzioni ,  cho  sono  richieste  dai' 
«  tempi ,  e  che  si  accordino  con  quelle  degli  Stati  cir- 
«  convicini.' 

Preceduto  da  queste  promesse  ,  il  Duca  Francesco- 
W  addi  IO  di  agosto  del  4^  entrò  in    Modena    scnz» 

Bianchi  Due.  T.  IL  1^^ 
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alcuna  pompa  o  comandato  festeggiamento,  e  in  mezzo 4 
silenzio  dell'universale.  Unica  dimostrazione  era  questa 
di  rifiutato  affetto,  che  a  lui,  circondato  da  stranieri  ferri 
pronti  a  soffocare  nel  sangue  ogni  grido  avverso,  po- 
teva dare  un  popolo ,  il  quale  sape  vasi  vinto.  Gli  uo- 
mini, che  prima  della  rivoluzione  del  marzo  erano 
stati  a  lui  assidui  consiglieri  di  dispotismo-,  e  che  più 
in  addietro  avevano  operosamente  lavorato  all'esecrando 
edifizio  della  tirannide  di  suo  padre,  furono  solleciti 
di  attorniarlo ,  onde  persuaderlo  che  imperiosa  era 
la  necessità  di  ripiantare  assoluto  reggimento  ;  e  di- 
chiarandosi avverso  ad  ogni  concessione,  con  ferrea 
mano  e  subito  prostrare  i  mal  sofferenti,  ammutire  gli 
incerti  collo  sgomento,  rincorare  con  premii  quanti 
nei  passati  tempi  avevano  calorosamente  servita  la  causa 
ducale,  comperare  i  corruttibili  della  passata  rivolur 
zione;  e  colla  mannaja,  colle  galere,  coli' esilio  col- 
pire inesorabilmente  coloro,  i  quali  avevano  capitar 
neggiato  o  più  favoreggiato  il  moto  insurrezionale.  Fu 
detto  allora  che  il  Duca  Francesco  ¥  si  mostrò  co- 
stante nel  rifiutare  di  por^i  per  una  via  cosi  lubrica, 
spesso  esclamando  :  non  voglio  rimorsi  al  letto  di  morte. 
Comunque  sia ,  certo  .è  che  egli  per  mite  natura  d' animo 
non  proplive  ad  opere  di  tirannide  violenta,  né  punto  tor- 
mentato dalla  smania  di  vendetta  in  modo  da  poster- 
gare ad  essa  ogni  altro  pensiero,  assai  facilmente  si 
accostò  a  quella  paite  del  partito  ducale,  la  qual«  più 
avveduta,  assai  meno  ignorante  e  di  gran  lunga  più 
umana  dell'altra,  pavoneggiantesi  di  violenti  opere  e 
di  crudeli  consigli ,  lo  persuase  che  gV  incerti  tempi 
esigevano  mite  prudenza  di  governo,  blandimenti  di  pro- 
messe ,  pieghevolezza  al  perdono ,  dimenticanza  di  un 
passato,  al  quale  aveva  partecipato  l' universale ,  e  ri- 
tegno da  ogni  opera  di  violenta  riazione,  onde  possibil- 
mente cercare  nell'  acconsentimento  dei  popoli  un  buon 
sostegno  ai  non  per  anco  sicuri  destini  della  corona 
ducale.  Venuto  dunque  nella  persuasione  di  porsi  sulla 
via  di  un  sistema  di  politica,  il  quale  non  declinando 
per  niente  dall'  osteggiare  il  principio  della  naciona- 
Utè  italiana,  tuttavia  si  informasse  di  opere  moderate 
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^  fosse  in  parole  promettitore  dì  franchigie  costitu** 
zionali  9  11  Duca  Francesco  Y  addi  i5  di  agosto  fece 
pubblicare  questa  sua  ordinanza. 

«  Inerentemente  al  nostro  proclama  del  giorno  8 
«  corrente,  e  al  nostro  editto  in  data  del  ai  prossimo 
^  passato  inarco  ^  abbiamo  nominata  una  commissione 
«  per  la  compilazione  d'un  progetto  di  Statuto  costituì 
«  zionale  pei  nostri  Stati. 

«  La  commissione  è  composta  dei  seguenti  indivi- 
«  dui. 

«  Il  Consigliere  del  supremo  Consiglio  di  Giustizia 
n  Avvocato  Giulio  Vedriani,  Presidente. 

«  Il  Consigliere  di  Stato  Conte  Luigi  Boschetti» 

«  Il  Giudice  di  questo  Tribunale  di  Giustizia  At-^ 
«  vocato  Vincenzo  Palmieri  —  L'Avvocato  Edmondo 
«  Musi  —  Il  Dottore  Carlo  Baroni  —  Il  Dottore  Pie* 
m  tro  Boni  —  Il  Dottore  Pietro  Manfredioi  di  Reg* 
«  giolo. 

«  La  prefata  commissione  risiederà  in  Modena. 

e  U  nostro  Consigliere  intimo  per  gli  affari  di  Giu'- 
«  stizia  e  di  Grazia  cureFsi  V  esecuzione  del  presente 
«  Decreto.  » 


E  perchè  nei  primi  giorni  della  ristaurazione  del 
<90 verno  Ducale  già  si  erano  diramate  ai  Giudici  sé- 
.^rete  ordinanze  per  pronte  ^  severissime  inquisiz'eoni 
criminali  contro  i  primari!  del  partito  liberale  ^  anco 
^addi  25  di  agosto  fu  indirizzata  ai  medesimi  Magi- 
strati quest'altra  lettera  circolare. 

N.  9127.  Protocollo  segreto. 
«  21  Consigliere  di  Stato,  incaricato  del  Ministero  di 
«  Buon  Governo  al  Sig.  Giusdicente  ^^... 

a  II  Ministero  di  Buon  Governo  invita  Y.  S.  ad  as- 
«  tenersi  dall'  eseguire  4]uanto  le  è  stato  comunicato 
«  colla  circolare  j^.  7127,  essendo  mente  di  Sua  Al* 
«  tezza  che  non  abbiasi  a  procedere  criminalmente 
«  contro  i  promotori  o  capi  della  passata  rivolta,  mft 
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che  abbia  questo  Ministero  a  verificare  qnair  per- 
sone debbono  riguardarsi  come  tali  e  loro  intimare 
di  allontanarsi  da  questi  S-tati,  restando  però  salva 
alle  persone  medesime  di  chiedere  di  essere  piut- 
tosto assoggettate  a  regolare  processo. 
«.  Ho  il.  vantaggio  di  ripeterle  la  mia  perfetta  stima,  r 

De  Buoi 


Poi  Francesco  V,  per  editto-  segnato  in  Modena  addi 
a6  d'agosto,  decretò  nei  Ducati  V  istituzione  della  Guar* 
dia  Civica  per  difendere,  diceva  egli ,  il  legittimo  So- 
vrano, lo  Statuto  costituzionale  ed  i  diritti  dei  citta- 
dini-, per  mantenere  V  obbedienza  alle  leggi,  conser- 
vare e  ristabilire  V  ordine  e  !k  tranquillità  pubblica, 
coadiuvando  all'uopo  le  truppe  attive  dello- Stato.  H 
Begolamento  per  V  attuazione  di  questa  Guardia  na- 
zionale, dopo  aver  ricevuta  la  sovrana  approvazione, 
fu  pubblicato  ai  aS- di  settembre  «  onde,  come  allora 
dichiarò  il  Conte  Luigi  Giacobazzi'  Ministro  dell'  In- 
terno, colle  norme  e  discipline  in  esso  fissate  si  possa 
sollecitamente  procedere  all'  ordinamento  della  Guar- 
dia medesima.»  E  addi  4  dello  stesso  mese  questo  si 
leggeva  nell'  Effemeride  ufiiziale  del  Governo  estense. 
«  Inerendo  al  venerato  editto  dell'agosto  ultimo  scorso, 

•  col  quale  l'augusto  Sovrane  Francesce  T  propone- 
«  vasi  di  aver  nominato  col  primo  del  corrente    sel- 

*  tembre  i  suoi  ministri- in  conformità  del  nuovo  or- 
«  dinamento  della  pubblica  amministrazione,  S.  A.  V\. 
«  in  aspettazioi>e  che  le  venga  sottoposto  it  progetto 
«  di  Statuto  a  termine  dell'  altro  editto  sovrano  del 
«  i5  prossimo  passato  mese,  e  proceduta  intanto  con 
«  suo  chirografo  del  3i   agosto  alle  seguenti  nomino. 

«  Il  Conte  Giuseppe  Forni  al  Ministero  degli  afferi 
«  esteri. 

«  Il  Consigliere  intimo- di  Grazia  e  Giustizia  Presidente 

(c  Kinaldo  Scozia  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

«  Il  Marchese  Luigi  de  Buoi  al  Ministero  d4  Buon 
«  Governo. 
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«  Della  direzione  del  Ministero  delle  Tinanze  testa 
«  per  ora  incaricato  il  N.  U.  Consultore  Ferdinando 
«  Castellani  Tarabini ,  e  di  quella  del  Ministero 
9  dell'  interno   il    N,  U.  Consultore  Pietro  Gandini.  » 

Per  tal  guisa  libero  da  ogni  ombra  di  coazione,  noa 
pressato  da  nessun  , pericolo  di  ;pro$sÌnia  insurrezione, 
ed  anzi  in  mezzo  alle  fumanti  ruine  dell'atterrato  edi*- 
fizio  popolano ,  e  dx^po  le  vittorie  dell'Austria  sulle 
armi  federate  italiane,  il  Principe  Francesco  V  faceva 
4>ubblica  e  'solenne  promessa  di  voler  governare  i  suoi 
popoli  costituzionalmente  ,  e  dichiarava  di  riconoscere 
il  debito  di  soddisfare  con  .prontezza  ai  loro  giusti  e 
legittimi  desiderii  di  libertà. 

Ma  i  fatti  avvenuti  posteriormente  mi  danno  il  diritte 
di  tosto  qui  SQgglungere ,  che  tutte  queste  promesse 
non  ebbero  alcun  attuamenta.  Anzi  nel  medesimo  tem- 
^o  che  esse  vennero  date,  quotidianamente  si  volle 
prescelto  il  predominio  della  forza  materiale  nella  ri- 
costituzione dell' ediOzio  politico-,  la  ;polizia  tornò  ar* 
•bitraria,  di  nuovo  ovunque  ^parvero  i  manifesti  se- 
^ni  di  un  pronto  ritorno  all'  antico  sistema  di  governo*, 
e  a  cacciar  sotto  terra,  sgozzandolo ,  quel  poco  di  li- 
berali istituzioni,  che  per  astuto  infingimento  di  poli- 
tico interesse  si  «ra  .lasciato  in  vita  in  aspettazione  di 
giorni  più  propizi  per  instaurare  l'assoluta  signoria  ducale, 
uon  si  tardò  a  porre  mano  sollecita,  appena  che  la  sospi- 
rata  aurora  dei  medesimi  giorni  per  un  più  audace 
^aleggiare  dell'  aquila  bicipite  Xu  traveduta  di  lontano. 
Cosi  anzi  che,  secondo  le  date  promesse ,  intendere 
con  dilìgenti  cure  al  prosperamento  della  istituzione 
della  4nilizia  cittadina,  con  modi  violenti  e  astuti  ma- 
neggi di  polizia  si  ridusse  la  medesima  alla  dura  e  ìm- 
jieriosa  necessità  di  sciogliersi^  oppure  per  dittatorio 
comando  la  si  licenziò,  gettandole  in  faccia  di  sopra 
più  per  ischerno  calunniose  accuse.  Ma  questo  però 
non  fu  trionfo  bello  e  giocondo  -,  essendoché  gli  ani- 
mosi abitanti  dei  Ducati  mirabilmente  seppero  ven- 
•dicarsene,  pubblicando  sotto  agli  occhi  stessi  della  ìn- 
.giustizia  preipotente  e  fortunata  irrefragabili  documenti 
'di  condanna  per  essa.  £  per    tal  nobile   maniera  essi 
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affidtroDD  nel  presente  e  nell'avvenire  la  tutela  dei 
proprio  onore^  la  difesa  delle  proprie  ragioni,  contro 
le  calunniose  accuse  di  cortigianeschi  panegirici ,  alla 
potente,  che  appellasi  storia;  e  la  quale  perla  sicura  espe^ 
rìciiia  del  passato  volgendo  confidenti  gli  sguardi  al- 
l'avvenire, impavida  si  irride  dei  vani  sforzi,  che  fanno 
superbi  e  stolti  i  vincitori  dei  popoli ,  nel  tessere  ca- 
tene di  servitù  fra  gli  ali ucìn amenti  di  un  passaggiero 
ed  ingannevole  sorriso  di  bugiarda  fortuna. 

Come  dunque  la  Guardia  nazionale  di  Modena,  cor- 
rendo il  gennajo  del  18499  ebbe  per  dolorosa  esperienza 
palesemente  conosciuto  che  si  cercava  di  farla  istru- 
inento  di  esorbitanze  contro  i  suoi  concittadini;  che  si 
»>erava  d'invilire  con  odiati  contatti  la  nobile  divisa 
del  milite  cittadino;  che,  divenuta  segno  di  soldate- 
sche prepotenze,  era  lasciata  in  balia  della  propria 
sorte  dal  governo  du<:ale;  die  alle  sue  giustissime  que- 
rele il  Principe  dava  superbe  risposte ,  e  appena  sotto 
la  dolorosa  e  quotidiana  pressura  di  Insolentissimi 
oltraggi  una  sola  volta  aveva  potuto  trovare  qualche 
proteggìmento  nella  spassionata  lealtà  di  un  generale 
austriaco^  il  prode  e  cavalleresco  Principe  Lichten- 
stetn  ;  essa  venne  nelP  unanime  risoluzione  di  cessare 
dal  servizio ,  e  ponendo  da  banda  ogni  timore ,  con 
nobile  ardimento  volle  pubblicamente  esporre  le  ca- 
gioni di  un  tale  atto  politico  con  il  seguente  messag- 
li. U  quale  di  soprappiù,  a  mostrare  come  Modena  a 
dispetto  delle  patite  sventure  e  delle  provate  lusinghe 
't  corrazioni ,  tuttavia  persisteva  irremovibile  nel  pro- 
pMito  della  fusione  coi  popoli  Sardi,  essa  indirizzò  al  Co- 
mitato dei  Ducati;  che  correndo  allora  il  tempo  del- 
l'armistizio Salasco,  risedeva  in  Torino,  simbolo  del- 
la compiuta  imione^  e  guardiano  degli  acquistati  diritti^ 
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Àjl  Comitato  m  Pabma,  PucBirzA,  Modbirl  i  Rsogio 
La  Guardu  NA2UoirAi.E  di  Modeiva. 
Signori. 

«  La  Guardia  nazionale  di  Modena  ha  adempiuto 
«  un  doloroso  dovere,  impostole  da  imperiose  circo- 
4  stanze,  col  dimettersi  in  massa,  e  cessare  dal  servi* 
«  zio«  Qaest'  attOi  solenne,  di  cui  le  istorie  non  som*- 
m  ministrano  esempio ,  è  stato  compiuto  conscienzio^ 
«  samente ,  con  dignitosa  calma  ,  e  con  tale  un  mera<^ 
«  Tiglioso  accordo,  che  il  governo  e  i  pochi  suoi  fau- 
«  tori  ne  sono  rimasti  sbigottiti.  Essa  ha  voluto  piut* 
«  tosto  disciogliersi  di  fatto  temporaneamente,  e  ser- 
«  vare  in  tutto  il  decoro  e  fa  dignità  di  si  nobile 
«  istituzione,  di  quello  che  avvilirla  e  dis onoraria , 
«  assoggettandosi  alla  volontà  di  chi  ne  governa  cor 
«  scettro  di  ferro  :  e  con  quest'  atto  ha  mostrato  a 
«  fior  éi  luce  all' Italia  e  a  tutta  Europa  quanta  sia 
«  la  concordia  ^  quale  lo  spirito  politico  che  anima  il 
«  popolo  modenese  ^  del  quale  la  Guardia  nazionale 
«  forma  la  parte  più  eletta. 

V  Un  altro  sacro  dovere  le  rimane  a  compiere  ed 
«  è  quello  di  denunziare  ai  popoli  e  governi  d'Ita- 
«  lia  r  infamia  dei  Ministri  e  Cortigiani  dell'  Estense, 
«  e  di  protestare  solennemente  cóntro  un  tirannico 
«  governo,  che  con  subdole  arti  ha  tentato  ogni  mezzo 
e  per  deprimere  e  compromettere  la  Guardia  nazio« 
«  naie,  onde  avere  cosi  un  pretesto  a  scioglierla  igno« 
•  miniosamente. 

«  Signo/i ,  voi  sapete  che  fin  da  quando  queste  prò- 
«  vincie  furono  inondate  dalle  orde  straniere  ,  la 
«  Guardia  nazionale,  benché  benemerita  con  avere  con 
«  tanto  disagio  e  amore  mantenuto  V  ordine  e  la  tran^ 
«  quìllità  pericolanti  in  quei  supremi  momenti ,  in 
«  cui  la  città  nostra  trovavasi  sfornita  di  truppa , 
«  pure  si  vide  fatta  bersaglio  di  villani  insulti^  si; 
«  per  parte  dei  più  arrabiati  fautori  dell'antico  ord»- 
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ir  ne  di  cose,  die  anelavano  alle  carneficine  del  i83i, 
«  i  quali  poscia  hanno  avuto  persino  1'  impudenza 
«  di  pubblicarlo  per  le  stampe  in  un  infame  libercolo, 
«  e  si  per  parte  delle  stesse  truppe  estensi ,  le  cui 
«  provocazioni  a  parole  e  a  fatti  si  rinnovavano  di 
«  giorno  in  giorno  continue.  Voi  lo  sapete,  perché  la 
«  stampa  le  ha  denunciate  alla  pubblica  esecrazione, 
«  onde  non  accade  qui  parlarne.  Basta  il  dire  che  ri- 
«guardo  ^i  fatti,  avvenuti  nel  3o  e  3i  agosto  dello 
4(  scorso  anno,  per  fino  le  autorità  militari  austriache, 
-«  che  qui  comandano  in  virtù  del  malaugurato  armi- 
«  stizio  Salasca,  dovettero  far  ragione  alla  Guardia 
«  nazionale. 

«  Ci©  non  -ostant'e  le  cose  proseguirono  sullo  stesso 
«  piede  di  prima;  e  sebbene  dai  processi  compilati 
(c  apparisca  manifesto  il  torto,  T infamia  dei  Carabi- 
«  nieri  Estensi,  pure  la  Guardia  nazionale  non  ha  pei 
«  anco  avuta  adeguata  «oddis fazione.  Soltanto  fu  or^ 
«  dinato  che  alla  medesima  venisse  affidata  la  cura 
«  di  vegliare  al  mantenimento  della  tranquillità  in- 
«  terna  :  ma  si  volle  che  le  ronde  nazionali  notturne 
«  sì  facessero  di  conserva  con  croati,  sotto  pretesto  di 
.«  evitare  per  tal  guisa  ogni  rissa  coli' indisciplinata 
«  truppa  estense  ,  ma  in  sostanza  per  sorvegliare  la 
«  Guardia  nazionale. 

«  Non  cessarono  perciò  ie  persecuzioni,  iion  cessa- 
le rono  le  insidie  e  le  più  sozze  arti  usate  per  avvilire 
«  e  compromettere  la  Guardia  nazionale ,  che  col  suo 
«  contegno  le  ha  sempre  deluse.  Onde  Francesco  d'Au- 
«  stria  d'Este  e  gli  abbietti  suoi  ministri  non  sapendo 
«  in  qual  modo  schermirsi,  ricorrevano  ad  ogni  pie 
«  sospinto  al  goffo  spediente  d'  accusarla  di  non  so 
«  quali  equivoci ,  impossibili  a  credersi  da  chiunque 
«  sia  fornito  di  senso  comune. 

«  Veniva  quindi  sen/.a  motivo  disarmata  e  sciolta 
«  la  Guardia  nazionale  del  Finale  e  di  Nonantola,  e  di  al- 
«  tri  paesi  della  bassa  provincia  modenese  *,  e  poscia 
•f  quella  di  Sassuolo  e  di  Panilo ,  dove  i  soldati  e- 
«  stensi  capitanati  da  un  ribaldo,  non  risparmiarono 
e  insulti  e  sevizie  contro  quei  abitanti,  che  dai  dela- 
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tori  venivano  loro  additati  per  liberali ,  e  ne  ar- 
restarono non  .pochi,  che  gemono  tuttora  nelle  car- 
ceri- senza  saperne  il  motivo. 

«  Or  bene ,  interpellato  da'  Municìpii  il  ministro 
dell'interno  rispondeva:  essere  giuste  le  lero  lagnanze, 
ma  protestava  di  nulla  sapere ,  e  che  esso  non  aveva 
ricévuto  né  dato  ordine  in  proposito  :  e  lo  stesso 
dichiarava  il  ministro  di  J^uon  Governo  a  chi  do- 
mandava  conto  delle  persone  ingiustamente  arre- 
state. 

«  La  Guardia  nazionale  di  Modena  soffriva  intanto 
queste  onte  per  amore  di  patria,  in  aspettazione  di 
tempi  migliori.;  soffriva,  sebbene  di.quando  in  quando 
si  spargevano  ad  arte  voci  di  disarmamento  e  di 
scioglimento  onde  vedere  quale  effetto  avrebbe  pro- 
dotto suir  animo  dei  cittadini  quel  fatto  ,  e  conti- 
nuava indefessa,  .il  suo  servizio,  e  ne  riscuoteva  da 
tutti  la  dovuta  lode.  Ma  gli  ultimi  avvenimenti 
r  hanno  convmta  che  essa  non  può  durare  più  a 
lungo  con  decoro /nel!' esercizio  delle  sue  funzioni,  che 
le  vengono  contrastate  e  attraversate  senza  esporsi 
al  pericolo  di  spargere  il  sangue  dei  soldati  estensi 
e  dei  cittadini ,  e  restare  cosi  o  disonorata  o  senza 
alcun  vantaggio  sconfitta  dalla  soverchiante  guemi- 
gione  austriaca. 

«  Per  compromettere  adunque  la  Guardia  nazionale 
si  toimò  da  capo  a  mandare  per  la    città   ronde   di 
Carabinieri  estensi-,  le  quali  intimate  a  dar  la  paro- 
la dalle  ronde    nazionali.,   si    rifiutavano   e  rispon- 
:  devano  con  ischerno-,  e  perfino  di  pieno  giorno  co- 
minciarono i  carabinieri  a  percorrere  i  pubblici  pas- 
seggi e  con  aria  spavalda  e  minacciosa  ad  insultar  la 
(  pacifica  popolazione,  che  per  ischivare  l'odiosa  pre- 
:  senza  di  quei  rinegati,  indizio  certo  di  futuro  disor- 
(  dine,  cambiava  ogni   festa   luogo  di  passeggio-,  ma 
i  in  vano,  giacche  ne  correvano   dovunque.   Drappelli 
r  numerosi  usarono  più  e  più  volte  si  riprovevole  con- 
t  tegno;  e  anche    nel    dopo    pranzo    del    3 1    dicembre 
I  scorso,  passeggiando  a  squadre  per  la  strada  lungo 
i  il  portico  del  collegio,,    e   guardando  con   aria   in- 
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multante  ì  passeggìanti ,  alcuni  de'  quali  non  poteratì6 
rattenere  qualche  fi&chio  e  qualche  grìda  di  f^iva 
V Italia-,  onde  spaventati  svignarono  qua  e  là  per 
varie  contrade ,  ma  non  pas^ò  guarì  che  un  drap- 
pello di  essi  a  cavallo  «hocco  improwisamente  sulla 
strada  maestra;  si  lanciò  a  furia  sotto  il  portico  af- 
follato di  gente  e  con  la  sciabola  sguainata  comin- 
ciarono que'  scherani  a  percuotere  alla  cieca  gVi- 
nermi  cittadini ,  donne  e  fanciuHi:  e  uno  di  essi 
con  colpo  di  pistola  feri  gravemente  un  giovane 
israelita. 

«  Tutta  la  popolazione  restò  indignata  di  si  iniquo 
contegno:  onde  )a  Guardia  nazionale  pensò  di  Éire 
rimostranza  energica  al  Municipio,  chiedendo  che  a 
lei  sola  venisse  affidata  la  difesa  deir  ordine  e  della 
tranquillità  intema:  altrimenti  sarebbesi  dimessa, 
non  volendo  essa  esporsi  tutto  il  giorno  al  pericola 
o  di  spargere  il  sangue  d»^i  cittadini,  o  di  sacrifi- 
carsi inutilmente,  spargendo  quello  dei  soldati  estensi 
spalleggiati  dagli  austriaci ,  che  ad  ogni  allarmi  cor- 
rono tosto  al  Quartiere  della  Guardia  Nazionale  per 
impedire  a  chiunque  l'entrare  o  T  iiscire^ 
«  Questa  rimostranza  venne  dal  Municipio  presen- 
tata a  Francesco  d'Austria  d'Este,  il  quale,  non  po- 
tendosi scordare  dei  tempi  passati,  ha  risposto  con 
un  Chirografo  in  cui  taccia  di  d<;clamazioue  le  giu- 
ste lagnanze  della  Guardia  nazionale,  protesta  che 
il  Corpo  dei  Carabinieri  dovrà  continuare  il  servi- 
zio come  per  lo  passato,  che  e  quanto  dire  insul- 
tare e  inveire  impunemente  contro  la  popolazione, 
confessa  che  il  servizio  fatto  nella  sera  del  3i  di- 
cembre prossimo  passato  contro  una  parte  del  po- 
polo, che  egli  chiama  insolente,  era  stato  loro  co- 
mandato V  dichiara  che  la  minaccia  della  Guardia 
nazionale  di  dimettersi  in  mai^sa  non  farà  cambiare 
il  suo  modo  di  vedere  e  rimprovera  il  Municipio 
d'essersi  pronunziato  sul  fatto  del  colpo  di  fuoco 
che  feii  gravemente  il  borghese,  mentre  pende  Tin- 
quisizione,  quasi  che  non  si  trattasse  di  fatto  no- 
torio commesso  al  cospetto  di  una  intiera  popola- 

Digitized  by  VjOOQIC 


«  zione.  Eppure  egli  non  trovò  sconveniente  che  mentre 
«  SI  stava  compilando  il  processo  contro  colui,  dbe  sì 
«  pretende  aver  attentata  alla  sua  vita  con  fucile  ca- 
«  rico  a  migliarlna  in  luogo,  dove  non  erano-  presenti 
«  che  pochi  suoi  famigliari,  il  sokzo  Messaggier  Mode<* 
«  nese,  giornale  officiale,  ne  denunciasse  come  certo  il 
«  fatto  e  la  persona  dell'  assassino,  lo  denunciasse  per 
«  tale  chi  per  ordine  suo  celebrava  tridui,  e  che  è  peg- 
«  gio  ancora,  quei  giudici  abbietti,  che  dimentichi  dei 
«  doveri  del  loro  ufficio,  a  lui  si  presentavano  umil- 
«  mente  per  congratularsi  \  e  ammettevano  cosi  per 
«  certo  il  fatto,  sul  quale  dovevano  poi  giudicare. 

«  Dopo  ciò,  che  restava  a  farsi  dalla  Guardia  nazio* 
«  naie  se  non  che  cessare  dal  servìzio  momenUnea- 
«  mente,  e  fino  che  arrideranno  all' Italia  sorti  più  pro- 
le spere?  Non  le  restava  altra  via  per  conservare  in- 
«  tatto  il  decoro  di  s»  nobile  istituzione,  ed  evitare  un 
«  inutile  anzi  dannosa  spargimento  di  sangue.  Essa  con 
flc  dolore  bensi,  ma  di  buona  voglia  si  è  assoggettata 
«  a  si  gran  sacrifizio ,  protestando  però  contro  il  Go- 
ti verno  illegale ,  che  a  «io  V  ha  costretta ,  e  dichia- 
ri rando  che  quand'  anche  venisse  da  quello  dimessa 
«  e  abollita,  essa  riterrebbesi  però  sempre  esistente 
«  per  virtù  p^ropria,.  non  avendo  che  cessato  dal  ser- 
«.  vi^io.  » 

«  Signori,  la  Gua)'dia  nazionale  di  Modena,  della 
«  quale  alcuni  di  voi  fanoo  parte,  v^incarica  d'infor- 
«  mare  il  Ministero  piemontese  del  tenore  dì  questa 
«  protesta;  onde  vegga  quanto  sia  deplorabile  la  con- 
•  dizione  di  queste  belle  provincte,  che  n(>n  potreb- 
«  bero  più  lungamente  durare  il  giogo  straniero;  e 
«  se  giova,  inseritela  ancora  nei  pubblici  giornali; 
«  onde  ritalia  conosca  quale  sìa  lo  spirito  e  l'union,. 
«  del  popolo  modenesev  e  sia  di  perpetuo  disonore  al- 
<r  r  odiato  Governo  Estense ,  che  sotto  le  apparenze  di 
«  reggime  liberale  vuole  regnare  tirannescamente  eoa 
«  la  forza  delle  armi  straniere,  senza  le  quali  cadrebbe.» 

Questa  unanime  e  pubblica  protesta  della  Guardia 
nazionale  di  Modena,  e  più  il  fatto  delio  spontaneo 
scioglimento  della   medesima ,  compiuto    per  meravi- 
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glìosa  concordia  di  volontà ,  dignitosamenteite  mola-      i 
tamente  in  mezzo  alle  baionette  <roate,    incfì^^e'a  di- 
spettoso sdegno  il  Governo  Ducale.  Pure  esso  si  ritenne     1 
dal  vendicarsene  e  di  chiamarsene  pubblicamente  of- 
feso, per  paura  di  tirarsi  sul  capo   mali   maggiori   nel 
torbidi  giorni,  che  andavano  approssimando. 

Cinque  mesi  appresso  questo  fatto,  quando  cioè  la 
rivoluzione  già  era  caduta  vinta  in  battaglia*,  e  i  po- 
poli, ripiombati  sotto  la  signoria  dispotica  degli  anti- 
chi dominatori,  mal  sapevano  prevedere  cosa  loro  re- 
stasse a  soffrire  e  dove  sarebbero  tratti  dietro  al  carro 
della  riazione,  fatta  ebbra  per  insperato  trionfo,  un  altro 
stupendo  esempio  di  coraggio  civile  dettero  all'  Italia 
gli  animosi  abitanti  dei  Ducati. 

Gessata  ogni  cagione  di  politico  infingimento  per  parte 
del  Governo  Ducale  a  motivo  della  vittoria  riportata  dalle 
armi  imperiali  -sui  campi  di  Novara  e  non  avendo  po- 
tuto ottenere  per  maneggi  di  polizia  lo  •  spontaneo  scio- 
glimento della  Guardia  n^izionale 'nella  città  e  provincia 
di  Reggio,  il  Governo  delDuca  Francesco  V  nel  giugno  dd 
49  la  dichiarò  sciolta ,  bugiardamente  chiamandola  in 
colpa  di  opere  sovversive.  Facile  era  una  tale  opera , 
perchè  <ii  vincitore  sopra  uomini,  che  giacevano    vinti. 
Ma  non  cosi   facile  poi  fu  il  calunniare  impunemente  i 
medesimi  ;  imperocché    essi    serbavano    tuttavia    n«lla 
loro  sventura  vivo  il  ricordo  del  proprio  ben  operato, 
imperturbato  il  rispetto  al*  proprio  onore;  e  concorda- 
vano tutti  nel  saldo  proponimento    di    difenderlo    ad 
ogni  costo  con  le  armi  del  diritto  dalle    ìndegnissinic 
offese,  ^che  venivano  scagliate    contro  ad    essi    da    chi 
credeva  dare  il  possesso  della  vittoria  ,  oltre  la  facoltà  i 
di  comandare  ,    anche  piena  la  podestà    dì  ingiuriare 
e  di  calunniare.  Come  -dunque  fu  pubblicato  V  ordine 
dell'immediato  e  definitivo  scioglUnento  ,  la    Guardia 
nazionale  di  fleggio  fece  la  seguente  protesta;  la  quale 
anch'  essa  volentieri  io  consegno  ai  liberi  giudiziì  della 
storia,  affinchè  valga  a  onoranza  di  coloro  che  la  fecero: 
e  perchè  rimanga  memoria  del  come  il  Governo  ducale 
fu  a  queir  epoca  testardamente  incorreggibile  nei  suoi 
dispotioi  intendimenti    di   nulla  oonoedere^  <e  41  tutto 
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togliere  <ii  ^w>i  popoli  di  quanto  aveva  loro  promesso, 
Q  dato  cjDforiiie  a  moderato  regglme. 

Reggio.  addL5  gmgno>i.84g  ore  4-  ^p  pomeridiane; 

«.  Essendo  convenuti,  nel  Quartiere  deHa  Guardia 
«  nazionale^  dietro  F  invito  emesso  dal  signor  Te- 
«  nente  Colonnello  Cavaliere  Pietro  Rocei  ,  gli  uflì- 
«  ciali ,  i.  sott' ufficiali  e  le  guardie,,  che  compongono 
«  i  Consigli  di  arruolamento,  di  sanità  ,  di  revisione^ 
e  di  disciplina  e  di  amministi*azione  della  Guardia 
«  nazionale ,.  il  signor  Tenente  Colonnello-  ha  fatto 
«  dar  lettura  del  dispaccio  di  S.  £.  il  signor  Mini- 
«  stro  deir  interno  in  data  del  3  corrente  novembre 
«  5187.  Protoc.  Gen.  Sez.  2.*  ad  esso  notificato  dal- 
«  r  Illustrissimo  Signor  Delegato  ministeriale  con  let- 
«  tera  d'oggi  N.  2266,  e  protocollata,  agli  alti  del 
«   Comando  sotto  il  N.  287*. 

«  Quindi  il  Signor  Tenente  Colonnello-  medesimo 
«  ha  diretto. alle  Guardie  nazionali  unite  V  ordine  del 
«  giorno,  protocollato  al  N.  289,  ed  ha  infine  inte- 
«  ressato  gli  ufficiali  e  sott'  ufficiali  ad  esprimere  i 
«  sentimenti  ,  in  detto  ordine  manifestati  ,  al  rima- 
te nente  della  Guardia  ,.  alla  quale ,  V  urgenza  del 
«  tempo  e  la  civile  prudenza  non  hanno  accon- 
«  sentito  ch'egli  stesso  possa  colla  viva  parola  diri- 
«  gersl  -,  e  perchè  di  più  gli  è  stato  impedito  per 
*  divieto  del  dicastero  politico  il  diramarlo  pubhlica- 
«  mente  colla  stampa.  Commossi  gli  animi  con  le  es*» 
»  pressioni  della  più  sentita  riconoscenza  hanno  cor- 
«  risposto  gii.  ufficiali  1,  sott' ufficiali  ed  i  consigli  uniti 
«  alle  parole  del  signor  Tenente  Colonnello  ;  e  do- 
tf  lenti  che  non  possa  ad  essi  pure  essere  concesso 
«-  di  pubblicare  i  sentimenti  di  loro  gratitudine  verso 
•e  un  Capo  cosi  benemerito  della  Città,  e  della  Guar-^ 
«.  dia  ,  con  istanza  hanno  pr4?gato  il  venerato  loro 
c<  Capo  ad  accogliere  tali  parole  di  rincrescimento  e  di 
«.  riconoscenza  come  il  solo  non  vietato  mezzo  di  far 
u  sentire  r  animo  loro  pieno  di  dolore,  d'  amarezza 
u    e  di  amore. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  4»  — 

«•  Il  signor  Tenente  Colonnello  ha  ringraziato  nuovamen- 
«  te  la  cortesia  dei  suoi  concittadini  ed^  ha  annunziato 
«  eh'  egli  va  a  concertarsi  colla  Delegazione  dell'  In- 
«  terno  e  col  t]o  mando  austriaco  perchè  immanti- 
«  nente  sia  la  Guardia  nazionale  della  Città  dalle 
«  truppe  austriache  rilevata.  Ha  in  questa  nuova  oc- 
«  casione  pregato  perché  tutti  in  tale  frangente  si 
«  adoperino  acciocché  all'  atto  del  cambiamento  non 
«  abbia  a  nascere  per  avventura  deplorevole  turba- 
ti mento  nella  CittL 

«  Tutte  le  Guardie  hanno  unanimamente  assicurato 
«  il  signor  Tenente  Colonnello  della  loro  coopera- 
ti xiont;  per  tale  santo  oggetto,  ed  hanno  promesso 
«  al  loro  Capo,  del  quale  dichiarano  di  conservare 
«  memoria  etema  quale  di  padre  benemerito  ,  di  non 
«  mancare  nemmeno  in  quest*  ultimo  momento  al 
«  dovere  di    cittadini,  alla  parola  del  loro  comandante. 

a  Gli  uffiziali ,  i  sott*  ufliziali  ,  i  consigli  uniti  han- 
«  no  quindi  dichiarato,  che  siccome  è  dovere  di  qua^ 
«  lunque  onest'  uomo,  e  cosi  molto  più  dei  coi'pi  mo- 
ti rali  di  difendere  la  propria  fama  da  ingiuste  o  me- 
«  no  vere  accuse ,  e  che  sopra  di  essi  peserebbe  la  re- 
ti sponsabilità,  verso  la  rimanente  Guardia  intiera  e 
«  la  città,  di  avere  subito  la  taccia  di  provocatori  del 
«  disordine  e  di  anarchisti,  se  non  facessero  palese  : 
«  come  ì  motivi  pretestati  allo  scioglimento  della 
«  Guardia  non  possono  per  solo  un  punto  applicarsi 

■  questa  Guardia  nazionale,  ed  essere  usati  a  titolo  di 
<  giusta  accasa  contro  di  essa  ,  perciò  gli  ufficiali  i 
te  sott'  ufficiali  ed  i  consigli  uniti  hanno  pregato  il 
«  signor  Tenente  Colonnello  a  voler  far  conoscere  al 

■  Comune,  quale  loro  più  immediata  autorità,  accioc- 
«  che  il  Sovrano  stesso  ne  venga  fatto  consapevole,  come 
«  la  Guardia  intiera  di  questa  Città  conosca  ed  abbia 
«  V  intimo  convincimento  di  aver  ben  operato  per  la 
«  propria  Patria ,  e  che  le  note  e  più  volte  replicate 
e  attestazioni  di  soddisfazione  del  Governo  verso  que- 
M  sta  Guardia  provino  che  contrariamente  di  quanto  vie- 
•  ne  accusata  ha  Constant  emente  saputo  mantenere 
M  Y  ordine  ,  unica  e  suprema  sua  missione. 

Digitized  by  VjOOQIC 


~  1»  — 

M  Gli  ufficiali ,  i  soU'  ufficiali  e  i  consigli  uniti  lian- 
«  no  dichiarato  che,  per  quanta  sarà  forza  in  loro 
«  6Ì  adopreranno  perchè  ceda  la  Guardia  quietamente 
«  air  ordine  Sovrano  ;  e  cederà,  perché  sanno  quanta 
«  prudenza  civile  alberghi  nella  nostra  Città  :  ma 
«  dichiarano  pure  che  non  possono  senza  viltà ,  e 
n  senza  offesa  dell'  onore  ammettere  che  qui,  ove  sus- 
M  sisteva  la  Guardia  nazionale,  succedessero  inconve- 
«  nienti  maggiori  di  quelli,  che  avvennero  nei  luoghi 
«  ove  fu  sciolta;  su  che  limitando  la  risposta  alla  prò- 
«  pria  sola  difesa  ,  stanno  incontro  le  ministeriali  di» 
«  chiarazioni  emesse  in  tempi  difficilissimi  per  le  quali 
«  sì  applaudiva  ali*  interesse  e  buono  spirito  che  a\^eva 
«  spiegato  questa  Guardia  nazionale  pel  manteni" 
^  mento  delV  ordine  e  della  pubblica  tranquillità,  (i)f 

<f  Stanno  altamente  riposti  negli  animi  degli  uffi- 
ci ziali  sott'  uffiziali  e  Consigli  etc. ,  (che  pur  allora  al 
«  23  marzo  da  V.  S.  furono  convocati  :)  i  generosi  senti-- 
«  menti  del  Sig.  Conte  Giovanni  Galvani,  Delegato  Mi- 
te nisteriale  in  questa  Città,  a  tutta  la  Guardia  espressi 
«e  per  la  concordia  con  Lui  mantenuta^  per  le  amiclte 
«   cooperazioni  da  questa  Guardia  nazionale  ricevute, 

«  Gli  uffiziali^  i  solt'  uffiziali  e  i  Consigli  riuniti  ram^ 
«  mentano  che  se  pur  d*uopo  fosse  d'encomio  all'Isti- 
«  tuzione,  non  avrebbero  che  ad  appellarne  alla  let-< 
«  tera  inedesima  del  chiarissimo  Conte  Giovanni  Cal- 
te vani ,  per  la  quale  la  più  alta  venerazione  verso  que- 
«  sta  civilissinia  Istìtu:^ioi%e  (2)  è  protestata.  Le  ricordan- 
te ze  di  queste  espressioni  versola  Guardia  hanno  rìchia- 
«  mato  alla  mente  degli  uffiziali,  sott' uffiziali  e  consigli 
«  uniti  che  eguale  all'espressione  dell'egregio  Conte 
«  Galvani  era  la  condotta  del  Governo  verso  la  Guar- 
«c  dia,  perlochè  non  senza  meraviglia  hanno  udito  che 
«e    sia  stata  la,sciata  sussistere  ed  organizzare ,.  mentre 


11}  Vedi  Documento  XV. 
(3)  Vedi  Documento  XVI. 
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e  la  Guardia  cìvica  fu  istituita  per  coucessicnie  soirr^ma 
«  coir  Editto  20  marzo  1848,  fu  quindi  con  legge 
«  organica  delli  26  agosto  dell'anno  medesimo-  ordi^ 
«  nata  quale  Guardia  nazionale,  e  con  R^olamento 
«r  speciale  ne  furono  prescritte  le^  discipline  relative; 
«f  e  mentre  colle  circolari  ministeriali  der  numeri  364 
«  692,  843 ,  per  le  quali  si  era  imposta  la  organiz- 
«  zazioncj  si  attribuiva  ad  impedimenti  frapposti  da 
«  non  molti  perturbatori  la  non  ancora  compita  or- 
«  ganizzmzione  della  Guardia  nazionale;  e  ne  era  for- 
te zato  fino  coir  opera  di  truppa  austriaca  1*  ordina- 
te mento  medesimo,  (i) 

«  Ne  più  gli  ufficiali,  i  sott' ufficiali  ed  i  comslgH 
•t  uniti  hanno  saputo  sptegarsl  come  a  scissure,  avve- 
«  nute  fra  questa  Guardia  nazionale  e  le  truppe  re- 
ti golart  qui  stanziate,  possa  essere  stato  attribuito  lo 
«e  scioglimento  della  medesima;  perchè  i  segni  di  de- 
ve ferenza  e  di  riguardo  usati  dalle  truppe,  regolari, 
«  stanziate  in  questa  Città,  solennemente  dovevano  ga- 
c  rantire  la  Guardia  stessa  da  simili  incolpazioni  ed 
«  essere  prova  amplissima  del  su»  contegno  onesto 
«  e  dignitoso. 

«  Le  attestazioni' di  grato  animo  date  dal  Comando 
«  dei  RR.  Carabinieri  a  questa  Guardia  e  confermate 
«•  da  ministeriale,  dichiarazione,  non  potevano  non  far 
«t  presente  agli  ufficiali,  sott'  ufficiaVi  e  consigli  uniti  che 
«  allora  quando  la  Guardia  nazionale  ha  veduto  disor- 
«  dine,  non  ha  guardato  m  faccia  ad  alcuno,  non  ha  mi- 
te surato  il  pericolo- j  ma  ha  bensì  misurato  come  il 
«  dovere  e  l'ordine  le  dettava;  e  avrebbepur  confi- 
«  dato  che  al  momento  di  crisi  la  ferma  attitudine 
«  usata  sarebbe  stata  contata. 

«  Gli  ufficiali,  sott' ufficiali  e  consigli  uniti  dicliia-* 
«•  rano  che  per  quanto^  ha- relazione  alla  dVvisa  ,  essi  si 
«  sono  mai  sempre  confermati  agli  ordini  del  loro  Capo, 
«  il  quale  aveva  combinalo  col  Sovrano  e  col  Miui- 
«(  stero  del  preciso  esistente  modo    1'  uniforme. 


(1)  Vedi.  Documento  XVIL 
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«  Ultima  e  più  dolorosa  accusa ,  iiìa  egualmente 
«  men  vera  ,  hanno  trovata  gli  uffiztali  e  i  sott'  uffi- 
«  ziali  ed'i  Consigli  uniti  in  quella  ctie  ha  titolo  di 
«  una  avversione  spiedata  dalia  Guardia  nazionale 
«  in  più  incontri  verso  la  popolazione  della  campagna, 

u  La  Guardia  nazionale  lia  sempre  bramata  unita 
«  e  a  lei  concorde  v  la  popolazione  della  campagna  -, 
«  dalla  quale  nessuna  cagione  di  dissenso  saprà  mai 
«  allontanarla,  li  Consiglio  d' arruolamento  non  vide 
fp  senza  dolore  e  senza  richiamo,  che  nella  legge  orga- 
K  nica  (t)  delli  !i6  agosto-  184B  vi  fosèe  la  divisione, 
«  pure  solamente  nominale,  di  Guardia  Urbana  e  Fo- 
«  rense,  e  che  per  diverso  Comando  fosse  ordinata,  e 
«  fessevi  posta  distinzione,  che  generare  poteva  divi- 
«  sione.  E  da  questo  speciale  motivo  era  ritardata  Torga- 
«  nizzaziene  della  Guardia  ed  ebbero  origine  le  uiinaccie 
«r  delle  coerciiÀve  misure  sopra  enunciate,  perché  pure 
«  si  sperava  per  le  rappresentanze  fatte:  che  unite  di 
K  comanda' fossero  le  Guardie,  come  unite  d'interesse 
«'  e  di  sentimenti  sono-  le  popolazioni  della  Città  e 
^  della  Campagne*' 

«  Gli  ufficiali  ,  i  s&tto-ufficialÀ  ed  >  Consigli  uniti 
v*  hanno  pregato  il  Tenente  colonnello  a  far  presenti 
«  questi  sentimenti,  quali  essi  li  hanno  espressi,  al 
«*  Comune  ,  perchè  pel  mezzo  suo  sia  al  Sovrano 
«  inteso  :  come  questa  Guardia  soggiacia  si  bene  al 
«-  forzato  scioglimento  *,«Bia  la  coscienza  del  proprio- 
«  bene  operato  la*  assicuri,  e  non  vegga  nei  motivi  ad«> 
e  dutti  cagione  onesta  del  suo  scioglimento  assoluto 
«  e  definitivo,^  in  onta  all'  articolo  3o  della  Legge  nG 
«  agosto;  per  la  quale  il  Sovrano- si  «-a  riservato  sol- 
«'  tanto  di  sciogliere  e  sospendere  per  un  determinato 
•  tempo  la  Guardia  nazionale  in  alcuna  delle  Provin- 
«  eie  o  Comufti'  dello  Stato. 

«  Gli  ufficiali  e  ^otto- uffici  ali  e  i  Consigli  uniti 
m  hanno,  per  ultimo  voto  ,  espresso  al  Signor  Tenente 


Ck)  N.  eSO.  Scz,  2.  58.  Gennaio  1819. 
Bianchi  Due,  T.  IL  Cc^c^^o 
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€  colonnello  la  preghiera ,  che  voglia  dirìgere  domanda 
«  al  Comune,  onde  agli  impiegati,  inservienti,  iastrut- 
e  tori ,  forieri ,  tamburfini  venga  provveduto  con 
«  qualche  misura  che  sollevi  il  danno  di  si  repentina 
«  privazione  mentre  V  incertezza  dei  mezzi ,  che  almeno 
«  per  un  qualche  tempo  avvenire  si  metterebbe,  senza 
«  sollievo  e  speranza,  nella  vita  di  queste  persone  e 
«  delle  loro  famiglie,  sarebbe  deplorabile  troppo,  e  tale 
«  che  dovrà  giustamente  essere  considerata  degna  di 
«  rimedio  dairantorità  comunale  ;  la  quale  sicuramente 
«  all'istanze  della  Guardia  e  del  suo  Capo  non  ricuserà 
«  di  corrispondere  degnamente:  che  al  dolore  della 
e  città  intiera  non  hanno,  per  quanto  si  può,  da  unirsi 
«  le  private  angustie. 

Né  i  valorosi  Reggiani  si  ebbero  per  abbastanza 
soddisfatti  coli'  indirizzare  questa  loi*o  protesta  alla 
magistratura  municipale ,  onde,  per  1'  opera  della  me- 
desima, essa  venisse  posta  sotto  agli  occni  del  Principe. 
Imperocché  eziandio  per  dare  una  solenne  smentita  a 
coloro ,  i  quali  ad  imbavagliare  l'opera  dispotica  e  sub- 
dola del  Governo,  si  affaticavano  a  far  correre  per  l'I- 
talia la  bugiarda  voce:  che  il  fatto  dello  scioglimento 
della  Guardia  nazionale  nei  Ducati  era  compiutamente 
da  ascrìversi  a  colpa  di  lei,  perché  divenuta  un  vìvajo 
d'irrequieti  demagoghi*,  essi  vollero  fare  pubblica  per 
le  stampe  questa  loro  protestazione,  largamente  cor- 
redandola di  irrefragabili  documenti,  e  antiponendole 
una  dignitosa  prefazioncella  ;  dalla  quale,  perchè  si  può, 
anzi  si  deve  ricavare  giovevole  ammaestramento  nel- 
r  avvenire ,  trascrivo  questo,  che  segue.  «  Il  partito 
«  retrogrado,  che  a  Modena  aveva  adoperate  arti  vio- 
«  lenti  per  ottenere  lo  scioglimento  della  Guardia,  si 
«r  volse  a  mezzi  diversi  per  arrivare  al  medesÙBcto  fine 
«  anche  in  questa  Città.  Allora  fu  visto  ,  opera  di 
V  demagogia,  spargersi  per  la  Città  disgusto  d^  servi- 
li zio  sotto  aspetto  di  peso  e  di  servitù  ;  quindi  la 
«  ricerca  fatta  onde  ottenere  per  via  di  sottoscrizioni 
«  lo  scioglimento  della  guardia.  La  Città  intiera  vide 
a  con  occhio  di  c<»nipassione  o  di  sprezzo  i  tentativi 
Ui  da  alcuni  colpevoli-,  e  la  massa  del  popolo  ne 
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«  fece  giustizia  ìmuiediata.  Ma  Y  occasione  erasl  porta, 
«  e  la  polizia  non  ne  attese  una  nuova:  furono  ac- 
a  colte  4al  Governo  del  Duca  le  preghiere  dei  dema- 
«  goglii!  La  Guardia  ebbe  licenza.  Strumenti  comodi 
«  di  polizia ,  costoro  accusarono  la  Guardia,  quale  stru- 
a  mento  coinodp  allo  straniero.  Pure  anche  nella  forte 
«  Alessandria  fu  cercata  la  spontanea  dimissione  della 
«  Guardia. 

«  E  prima,  all'  austriaco  vincitore,  che  la  esigeva, 
«  aveva  quel  Governo  onorevolmente  resistito  :  se 
«  quella  mozione  liberticida  trovava  eco^  avrebbe  pro- 
le fittato  allo  sti^aniero ,  siccome  qui  l' occasione  ha 
«  giovato  alla  polizia.  La  Guardia  .nazionale  di  Reg^ 
«  gio  è  caduta  ^  ma  intemerata  ;  e  sebbene  anch^  essa 
«  fosse  nel  numero  dei  vinti ,  non  ha  dimenticato  mai 
«  certamente  la  dignità  che  appartiene  ad  im  po- 
se polo  fornito  di  civile  virtù.  Essa  cede  alla  neces-^ 
*  sita;  ma  né  da  cupidità  ne  da  paura  si  è  lasciata 
«  vilmente   corrompere^  » 

Amara  lezione  fu  questa  pier  gli  uomini  della  ria- 
i^ione  ducale,  non  solo  perchè  solennemente  sbugiar- 
davali;  ma  perchè  di  più  essa  chiariva:  che  i  soggio- 
gati popoli  non  si  erano  lasciati  sopraffare  da.  sgo- 
mento o  da  stanchezza)  ma  sei'bavano  tuttavia  conunani- 
uie  costanza  saldo  il  proponimento  di  difendere  possibil- 
mente i  proprii  diritti  e  il  proprio  onore,  anco  in  cospetto 
delle  sventure,  che  avevano  ricacciata  nel  sepolcro  la  na- 
scente loro  libertà*  La  quale  però  essi  con  speranzosa 
fede  nel  cuore  aitavano  di  credere  e  di  i»apere  rinasci- 
tura più  rigogliosa  di  vita  e  più  poderosa  di  forze,  nei 
campi  deir  avvenire. 

Uguale  sventura  a  quella  dei  Modenesi  e  dei  Keg- 
. giani ,  anco  in  breve  toccò  ai  popoli  della  Lunigiana 
e  della. Garfagnana.  Essi,  come  narrai,  s' erano  nel 
maggio  del  1848  aggregati  alla  Toscana  con  grande  con-' 
tento  di  Leopoldo  II,  e  degli  abitanti  del  Granducato, 
i  quali  ,  in  vero  ,  li  avevano  accolti ,  come  fratelli 
caramente  desiderati.  Venuti  i  giorni  delle  sventure 
italiane,  le  schiere  austriache  si  erano  incamminate 
pila  volta  di  que'. alpestri  paesi  afline  d'instaurarvi   il 
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Govèrno  del  Duca  Francesco  V;  ma  non  giunsero  eoft, 
perchè  raffermate-  per  via  dai  buoni  uffizti  dell'amba- 
sciatore  inglese  a  Firenze  ih  favore  del  Governo  gran- 
ducale. Fu  detto  allora  e  creduto  che  poi  i  ministri 
di  Leopoldo  Secondo  poco  si  curassero  di  mantenere 
unite  quelle  due  provincie  al  Granducato.  Ma  questa 
era  bugiarda  voce,  messa  in  giro  daHa  fazióne,  che 
in  quei  giorni  di  tutto  faceva  per  abbattere  ih  Toscana 
il  Prrncipato  costituzionale.  Si  vegga  in-  fatti  di  qual 
natura  fossero  le  istruzioni,  che  il  marchese  Rtdolfi. 
nella  sua  qualità  di  inviato  straordinario  del  Gran  Duca 
di  Toscana  alle  conferenze  di  Brussellé,  riceveva,  ri- 
spetto alla  Lunigiana  e  alla  Garfagnana,  da  quel  mì- 
nisterova  cui  non  bastò'  di  essere  presieduto  da  Gino 
Capponi ,  per  sfuggire  tale  biasimo,  come  altfe  invere- 
conde o  stolte  accuse.  Eccole.  «  Dopo  l' espulsione 
«  degli  austriaci  dal  territorio  italiano  il  desiderio  più 
V  vivo  del  Governo  granducale  è  la  soppressione  dei 
€  Ducati  di  Parma  e  di  Modena.  Quando  ciò  non  av- 
«  venga,  la  tranquillità  dell'Italia  non  potrà- dirsi  mai 
«  assicurata. 

«  Quei  due  piccoli  Stati  sono  come  il  segno  scnst- 
•  bile  dell'avvilimento  nazionale  ;  e  se  venissero  con- 
tf  servati  manterrebbero  una  continua  agitazione,  utia 
e  pericolosa  inquietudine-,  il  senso  dfella  dignità  nazio- 
«  naie  li  considererebbe  come  una  permaneirte  pro- 
«  vocazione.  Sopra  di  ciÒ  è  duopo  insistere  colla  più 
«  grande  energìa,  e  in  modo  da  essere  ascoltati.  Nr 
e  in  questo  ha-  la  Toscana  ambiziose  mire-  d' ihgran- 

«  dimentt) 

if  .  .  .  Ciò  che  il  Governo  gi-anducale  chiede,  e 
«  io  chiede  opinando  di  avere  molti  titoli  per  otte- 
«  nerìo,  è  là  conservazione  dei  suoi  attuali  cotifiDÌ. 
«  quali  furono  determinati  dall'  atto  di  accettazione 
«f  del  12  maggu)  1848.  La  perdita  di  questi  territorii 
«  nuovamente  aggregati  alla  Toscana  sarebbe  per  esssi 
«  cagione  di  vivìssihfio  rammarico,  e  ciò  non  tanto 
«  per  la  diminxizione  che  essa  soffrirebbe  del  suo  tei  - 
«  ritorio  o  per  altro  fine  di  proprio  e  particolare  ìn- 
«  teresse^  ma  perché  il  Governo   graxiducale  è  si«ce- 
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bramente  convinto  che  i  popoli  della  Lunigiana  e 
«  della  Garfagnana,  recentemente  aggregati)  siano  to- 
«  scaui  e  per  geograGca  .posizione  e  per  rapporti  coni- 
e  merciaU  t*.  per  afietto.,  >e  «che  la  prosperità  che  ai 
«  inedesimi  può  derivare  dal  far  parte  della  famiglia 
«  toscana ,  non  sia  per  essi  ^possibile  di  trovare  nella 
e  unione  con  qualsivoglia  altro  Stato.  I  voti  e  V  af- 
«  fetto  di  queste  popolazioni,  la  lealtà  costantemente 
•  dimostrata  dal  •  Governo  di  S.  A.  R.  nella  questione 
€  italiana ,  i  sacrifiziida  esso  >fatti  -per  U  «ausa  nazlo- 
«  naie  oostituìscono  altrettanti  titoli  degnissimi  di  con- 
«  siderazione,  per  i  quali  questo  desiderio  della  To- 
«  scana  non  potrebbe  senza  ingiustizia  non  appagarsi.» 

Come  J^raocesco  Guerrazzi  e  Giuseppe  Montanelli 
entrarono  nei  Consigli  della  «Corona  granducale,  an- 
ch' essi  fecero  ogni  .possibile  sforzo  per  mantenere  i 
Lunesi  •  uniti  alla  Toscana. 

E  di  questo  4atto  io  voglio  qui  consegnare  alla  storia 
dae  utili  documenti  ;  essendoché  è  buono  che  riman- 
ga accertato  "per  'credibili  testimonianze  come  neU'  ul- 
tima rivoluzione  italiana  gli  uomini  poUttci,  che  gover- 
narono in  Toscana,  di  qualunque  opinione  politica 
essi  fossero  ,  tutti  «concordassero  nel  considerare  l'u- 
nione della  Lunigiana  e  della  Garfagnana  come  un 
(atto  di  gravissimo  inteiHtsse  per  Futile  e  per  l'onore 
del  loro  paese.  Il  Guerrazzi  dunque  nel  settembre  del 
1848  scriveva  al  conte  Andrea  Del  Medico  Staffetta 
Delegato  R.  di  Massa  e  Carrara  cosi: 

SiGHOBE  Delegato. 

Antico  CarissimQ: 

-*  Io  ho  motivo  fondato  per  credere  che  le  mlnac- 
«  eie  e  le  paure  relative  al  paese  alla  fede  vostra 
«  commesso,  e  che  voi  con  senno  pari  all'energia, 
«  governate,  si  abbiano  a  reputare  per  vane-,  e  non 
«  ostante ,  quando  fossero  vere ,  il  ministro  è  delibe- 
«  rato  difenderlo  con  ogni  supremo  sfarzo,  cosi  per- 
«  suadendo  la  politica ,  V  onore,  e  il  dovere. 
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a  Uno  Stato,  perchè  duri,  e  nou  sia  uno  scherno 
«  geografico ,  concedetemi  V  espressione  ,  bu  mestieri 
tf  di  confini  naturali.  La  nattu*a  gli  ha  dati  alla  To^ 
«  scana,  essa  ha  potuto  conseguirli;  e  adesso  d€v& 
«  mantenerli.  La  difesa  esterna,  alla  quale  ogni  Stato- 
«  che  non  si  voglia  ridotto  nella  condizione  di  schiavo 
H  tremante  ha  diritto,  cosi  ordina.  L' amministraziono 
«e  interna ,  pev  le  ragioni  che  ogni  uomo  intende ,  senza 
«  pure  tormi  il  pensiero  di  esporle ,  cosi  domanda,  ^^ 
•  n  Trattato  di  Vienna  ormai,  nella  divisione  terri- 
«  toriale  dèi  nostro  paese,  fu  chiarito  assurdo,  e  Dio 
«  volesse  che  fosse  stato  assurdo  in  questa  parte  sol- 
«  tanto! 

«  Qualunque  sleno  le  sorti  ch«  la  Provvidenza  ri- 
«serba  alla  Italia, .  confido  in  questo,  che  se  avranno 
e  a  decidersi  co'  Congressi ,  agli  antichi  eiTori  verrà 
«  riparato  col  senno-,  se  poi  con  le  guerre  dei  popoli , 
«  saranno  emendati  con  la  spada.  Ad  ogni  modo  voglio- 
ir  no  essere  corretti  ^  se  non  si  ama  perpetuare  gli 
«  argomenti  della  inquietudine,  e  saranno. 

«  E  ciò  posto  da  parte,  noi  vi  abbiamo  aperto  )e 
e  braccia ,  voi  vi»  ci  siete  precii^itati  dentro ,  e  ormai 
e  questo  amplesso  ha  da  essere  indissolliblle.  La  Vh 
«[  bera  votazione  del  popolo  è  V  unico ,  e  il  santo  di- 
«  ritto  divino  dei  Principi:  infatti  la  libera  volontà 
«  deir  uomo ,  determinata  dalla  segreta  ispirazione  del 
e  suo  Creatore  è  il  modo  eoi  quale  in  simili  biso- 
«  gne  Dio  si  rivela  agli  uomini*,  e  questa  dottrina  io 
«  penso  che  non  abbisogni  essere  dimostrata. 

tf  Non  sarà  détto  che  voi  abbiate  ricevuto  danno 
«[  per  la  benevolenza  dimostrata  con  modi  cosi  solen- 
«  ni  a  noi  Toscani.  Voi  siete  per  natura,  e  diven- 
«  taste  adesso  per  libero  consenso  della  mente,  quasi 
«  carne  della  nostra  carne ,  ed  ossa  delle  nostre  ossa, 
«  Noi  vi  difenderemo  da  tutti,  e  ci  salveremo,  o  pc- 
«  riremo  insieme. 

«  Poche  sono  le  foriee  nostre ,  e  non  pertanto  ba- 
«  stano  contro  i  nostri  nemici  ;  e  poi  stanno  per  noi 
«  la  ragione  e  il  buon  diritto ,  che,  come  la  esperien- 
«  19,    m$e|n?^,    fenno  for?a   agriraperii  più  poderosi. 
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«  Queste  leali  ed  esplicite  dichiarazioni  aTranno,  io 
«  spero,  virtù  di  assicurare  i  timidi^  e  confermare  1 
»  risaluti. 

«  S.  A<  R.  rimase  oltremodo  commossa  dello  amoce 
«.  dim«iAtrato  in  tale  oecasione  da  cotesti  popoli;  io 
«  yì  commetto  lo  incarico  onorevole  di  iargUerlo  palese, 
«I  e  assicurarli  ch'essi  vengono  con  altrettanto  affetto 
«  ricambiati;  e  il  Principe  e  il  suo  Ministerio  vi  aspet* 
«  tano'  con  ansietà,  mio  egregio  Signore ,  per  consul- 
te tare  insieme  intorno  ai  provvedimenti  valevoli  per 
«  pcemuovere'  ogni  maniera  di  prosperità  di  codeste 
«e  popolazióni  benemerentissime.  » 

GUSAAAZSI. 


Trascorso  non  molto  tempo ,  da  che  il  Guerrazzi 
sciiveva  in  tal  modo  nella  sua  qualità  di  consigliere 
di  Leopoldo  secondo  ,  questo  Principe  andava  a  rag^ 
gittogere  Pio  IX  a  Gaeta-,  e  i  suol  Ministri,  che  lo 
avevano  condotto  sino  all'  audaése  passo  della  co&titu- 
cìite,  voltandogli  sdegnosamente  le  spalle,  costituivano 
in  Firenze  un  governo  provvisionale.  E  tuttavia  essi> 
però  non  trascurarono  di  tener  l' occhio  attento  alla 
Lunigiana.  Quindi  in  un  suo  viglletto  confidenziale 
Montanelli  scriveva  al  Guerrazzi  cosi.  . 


7  Marzo  1849. 
Caro  Amico: 

Il  Municipio' di  >l£kssa  domanda. 

«  1.  Autorizzazione  per  affrancare  i  livelli  di  pro- 
«  prletà  del  Comune,  -*•  2.  La  prossima  esecuzione 
«  del  capale,  iirrigatorio.  —  3.  La  consegna  dei  beni, 
«  ducali.  La  prima  e  la  seconda  domanda  potrebbero 
«  essere  subito  soddisfatte ,  e  il  paese  sarebbe  guada- 
«  gnato.  —  Sulla  terza  v' è  qualche  controversia,  che 
«  giova  appianare.  Potresti  parlare  con  Adami  su  que- 
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«  6ti    aTticoli    -^  Credi  —  Pi«tne   molto    guadagnare 
«  questi  paesi,  inondati  dal  Piemontesisino.  — r  » 

Queste  confidenziali  parole  di  Giuseppe  Montanelli  han- 
no^ u«t  qualche  valore  storico;  essenck>chè  esse  valgono  a 
testimoBiare  in  qual  modo  ndla  Lunigiana  erasi  rafired^ 
dalo  r  affetto  primitivo  per  la  Toscana ,  dopoché  In  essa 
a^eva  cessatoli  Prìncipatocostituzionale, e  come  Invece  il 
deùderiò  di  crnigiungerai  pòUticamente  al  Piemonte  erasi 
potentemente  «vegliato  neÙa  medesima*  E  certo  -se  la  bat- 
taglia di  Novara  fosse  riuscita  felice  .per  le  armi  italiane, 
Lunigrana  e  GarCagnana  non  avrebbero  tandato  a  cerca- 
re nel  forte,  libero,  e  .poderoso  Regae  dell'alta  Italia 
quella  sicura  ,  tranquilla  ed  operosa  libertà,  che  invano 
avevano  speralo  di  trovare  In  seno  alla  famiglia  tosca^ 
na.  La  quale  «enz'  armi  proprie ,  trava;gliata  dalle  fazlo^ 
ni;  impotente  per  Impeto  popolano  a  far  fronte  a  sol- 
dati invaditori ,  dopo  lo  Infortunio  di  Novara ,  non  ebbe 
alcuna  possibilità  di  difendere,  anco  per  poco,  quelle 
due  Provincie  dal  ricadere  sotto  la. dura  signoria  degli 
Estensi.  Questa  fii  la  lettera.,  che,  prima  di  abban- 
donare in  balla  della  mala  ventura  un  paese,  che  pure 
aveva  cosi  operosamente  atnato  e  servito^  scrisse  al 
Presidente  del  Governo  provvisionale  toccano  il  Delet- 
gato  di  Massa  e  Carrara. 

Carrara   la  Aprile  l&4^^ 

Ore  8. 

«  Giunto,  qui  sento  che  i  tedeschi  sono  sopra  Pontrc- 
a  moli.  11  Delegato  Bevennottì  essersi  ritirato  per  non 
«  restare  in  mano  del  tedeschi  ;  ma  d' Apice  non  aver- 
«  gli  fatta  alcuna  comunicazione  relativa  allo  stato 
«  delle  cose.  —  Ma  qui  corre  voce ,  dlcesi  per  lettera 
«  ricevuta  da  uffiziali,  che  erano  alle  frontiei*e,  che 
<  gli  uffiziali  avevano  avuto  ordine  di  ritirarsi,  da 
«  tutti  i  luoghi  e  fermarsi  a  Pòrta.  —  Come  potrò 
«  io  combatterla ,  quando  l  fatti  cominciano  a  parlare 
«  si  poco  bene.  —  Scrivo  ad  Apice.  —  Egli  mi  ha 
«  scritto,  ma  in  modo  assai  vago.  —  Tu  non  scor- 
«  darti  la   diplomazia.  —  Venga  essa  in   soccorso    di 
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«  questi  miei  paesi,  fflmeno  per  mÌBOrare,  se  sia  pos- 
«  sibile,  le  nostre  sciagure.  —  Siamo  troppo  com- 
«  promessi.  —  Non  volere  almeno  che  siamo  caduti 
«  inonoratamente  per  chi  ci  aveva  accolti  come  fra- 
«  telli.  E  i  Lombardi ,  che  accettano  ;  ma  non  saran- 
«  no  qui  che  fra  tre  giorni,  quando  già  saremo  Croati!! 
«  Oh  Dio!  che  trista  situazione.  Glie  mi  giova  il  co- 
«  raggio  questa  volta.  —  Manda  qui  qualche  diplo- 
«  matico  per  salvarci.  -—  intendimi  «—  intendimi.  Se 
m  non  hai  altri  mezzi,  almeno  ricorso  a  questo.  —  Co- 
•  sa  ci  vorrebbe  a  difendere  tante  belle,  naturali, 
«  posizioni  ?  Basterebbe  il  volere.  Oh-  Dìo  !  quale  tri- 
«  sta  fiae.  » 

Del  MiMGO. 


Nobih»ente  pie  tose  e  al  tutto  ascoltabill  preghiere  era- 
no queste  ;  ma  che  rimasero  tuttavia  affatto  infruttuose, 
perchè  Toscana  già  da  un  pezzo  non  aveva  più  go- 
verno capace  di  qualche  forte  proposito;  e  colla  bac- 
cante libertà  di  Roma  e  di  Firenze  erano  incominciati 
gli  apparecchi  per  ì  funeri  d' Italia ,  inrece  degli  ap- 
prestamenti fcji ternamente  operosi  a  battagliare  ad  ol- 
tranza lo  straniero  maledetto.» 
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CAPITOLO  OECIMOTERZa 


Sommario. 


InterpeUanza  del  DepiUato  Sterako^yski  nella  Dieta 
viennese  rispetto  alV  itigresso  di  Francesco  V  nei 
Ducati  —  Perchè  il  ritorno  di  quel  Principe  ,  da^ 
rante  V  armistizio  ,  fu  una  intrusione  —  AvverteU" 
ze  sugU  intendimenti  dei  Reggitori  francési  rispetto- 
air  Italia  — ■'  Politica  ingannevole  di  Lamartine  — 
Pratiche  occulte  di  Bastide  nel  luglio  del  49  P^^ 
urta  mediazione  anglofrancese  contraria  ali*  indipen-' 
denza  italiana  — ^  Documenti  -^  Timori  vergogno- 
si del  generale  Cavaignac  d* essere  costretto  ad  ac- 
cordare soccorso  d^armi  al  Piemonte  —  Documenti 
—  Come  il  vero  e  spontaneo  artefice  della  media- 
zione anglofrancese ^  sostituita  all'intervento  armato^ 
fu  lo  stesso  Governo  francese  —  Documenti  —  Ne- 
cessità politica  per  il  Governo  Sardo  di  accettarla* 
— Acconsentimento  della  Francia  e  dell*  Inghilterra 
di  lasciare  i^  Ducati  utìiti  al  Piemonte  —  Lettera 
di  Sir  Abercromby  -^  Dichiarazione  del  Governo' 
Sardo  contro  al  Governo  del  Principe  Francesco 
V  ^-  Infondate  pretese  del  medesimo  —  Lettera  del' 
generale  Hess  al  generale  Chiodo  —  Dichiarazio- 
ne det  generale  Sambuy  rispetto  aW  inesattezza  di 
alcune  informazioni  del  Governo  Estense  —  Nota 
rispetto  ad  esse  del  ministero  Sardo  —  Quali 
furono    h    cagioni ,    che    impedirono    al    minis' 
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Perrone  ^  concfùitdere  la  >lega  ildtiana  —  Accordo 
fatto  dal  medesimo  con  un  iniziato  di  KossiU  —  Do- 
cumenti —  Sue  cure  per  apparecchiarsi  a  una  nuo- 
va guerra  —  Sua  opinione  rispetto  ad  essa  —  Di- 
chiarazione  dei  Deputati  dell'  opposizione  —  Sua 
rinunzia  —  Avvertenza  rispetto  al  susseguente  Ca- 
pitolo, 


Come  ho  narrato  nel  capitolo  antecedente ,  l' esercite» 
•sardo  nell'  agosto  del  quarantotto ,  sopraffatte  da  un 
«cannalo  di  sventure,  era  stato  costretto  a  riparare  al 
Ticino,  stipulando  un  armistizio,  nel  quale  fra  le  al- 
tre condizioni  stava  quella  che  «  Gli  Stati  di  Modena, 
di  Parma  ,  la  Città  di  Piacenza  col  suo  territorio  as- 
segnatole, come  piazza  di  guerra,  sarebbero,  trascorsi  tre 
giorni^  evacuati  dalle  truppe  di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
fina.  »  Dfon  però  in  quella  convenzione,  che  prese 
il  nome  dal  Salasco  capo  dello  Stato  Maggiore  Sardo, 
slava  in  alcun  modo  convenuto  che  quelle  provincie 
appresso  fossero  occupate  dalle  truppe  imperiali^  e 
molto  meno  che  in  esse  s' instaurassero  i  governi  du- 
cali. Ma  perché ,  come  anco  ho  raccontato ,  le  truppe 
imperiali ,  subito  dopo  V  armistizio  Salasco ,  invasero 
1  quattro  Ducati,  e  Francesco  V  corse  a  impiantare 
a  Modena  sua  Signoria,  per  il  vóto  popolano  giurìdi- 
camente scaduta ,  addi  dieciseUe  di  quel  mese  d'  ago- 
sto nelV  assemblea  viennese  il  Deputato  Sterakewtki 
mosse  iuterp/ellanza  al  ministro  della  guerra  del  per- 
chè il  Duca  di  Modena  fosse  stato  riposto  in  trono 
dalle  truppe  in^periali  in  conti^addizione  alle  promesse 
del  discorso  della  corona.  Il  ministro  Latour  negò 
quel  fatto  -,  e  di^se  che  la  marcia  del  generale  Lichten- 
stein  alla  volta  di  Modena  era  stata  militarmente  ne- 
cessaùa;  essendoché  egli  doveva  vcol  <suo  corpo  d'  e- 
sercito  seguire  nella  stessa  linea  il  resto  delle  schie- 
re imperiali,  inuoltratesi  sulla  sinistra  del  Po.  L'andata 
poi  del  Duca  a  Modena  essere  avvenuta  nel  modo 
seguente.  Pochi  giorni  innanzi  al  finire  delle  ostilità, 
il  Principe  Francesco  V  d'£ste  erasi  portato  al  quar- 
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tiere  generale  austrìaco ,  qu-tndì  a  Mantova  ,  dorè  em 
vlinasto  cinque  giorni.  Alla  notizia  che  i  campagnuoli 
dei  Ducati  ricevevano  ovunque  le  truppe  imperiali  con 
giubilo,  e  manifestavano  i  più  caldi  voti  per  il  pronto 
ritorno  del  loro  Sovrano  ,  egli  non  aveva  indugiato  a 
portarsi  spontaneamente  ^  Modena.  €osi  il  ministra- 
imperiale  o- pensatamente^  voleva  ingannare  la  Dieta  ^ 
raccontando  il  fatto  non  vero  delle  acclamazioni  alle 
truppe  imperiali  e  i  voti  calorosi  dei  campagnuoli  per 
il  ritorno  del  Duca  Francesco  V  ;  oppure  egli  stessa 
era  stato  ingannata  colla  menzognera  accertazione  di 
questi  medesimi  fatti  per  legittimare  un  avvenimento, 
il  quale  in  realtà  non  era  che  una  intrusione  vio- 
lenta, e- seconde  il=  giure  cristiano  contraria  al  diritta 
pubblico* 

Vero  è  che  il  Principe  Francesco  V,  dopo  V  unione 
dei  Ducati  col  Pien^onte ,  aveva  protestato,  invocando 
in  suo  favoix  i  trattati  del  i&i5.  Ma  primieramente 
que' patti  non  solo  erano  stati  stipulati  senza  il  con- 
sentimento dei  popoli  dei-  Ducati ,  i  quali  poi  per 
trentadue  anni  di  politiche  irrequietudini  non  avevano- 
cessato-  di  protestarvi  eontro;  ma  eziandio  essi  non 
potevano  avere  per  i  medesimi  alcun  valore  di  giu« 
ridica  obbligazione ,  pei^hè  basati  sopra  principìi,  che 
la  politica  cristiana  apertamente  rifiuta  di  riconoscere 
per  legittimi.  E  secandariamente  que'  trattati  già  erano 
stati,  più  di  una  volta  lacerati  dai  Potentati,  che  ave- 
vanii  conchiusi,  e  Austria  stessa  conscenzienti  gli  E- 
iiiensi ,  pochi  mesi  innanzi  avevalì  postergati ,  dichia- 
rando, per Tintermedlo  dell'Inghilterra,  di  essere  pronta 
ad  assentire  che  Modena,  Parma  e  Lombardia,  fino  al- 
l' Adige,  si  aggregassero  a  quel  qualunque  Stato  ita- 
liano ,  che  loro  fosse  piaciuto  (i).  Inoltre  un  divitto, 
che-  non  può  sospenderai ,  un  diritto  -,  che  punto  non* 


(1}  Vedili  il  Memorandum  presentato  òtS  Signor  Hummelaucr 
a  pome  del  Governo  austriaco  «  Lord  Palmorston  addi  4^  mag- 
gio IS'IS. 
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sì  può  far  dipendere  da  altri  diritti,  iiia^  come  quello 
di  vivere  nell'  uomo  ,  è  primo,  assoluto,  indipenaente, 
intendo,  il  diritto  che  ogni  società  civile  La  di    vivere 
sotto  un  governo  ordinato ,  giù  aveva    giuridicamente 
infranto  quel  legame  qualunque  di  sudditanza,. che  gli 
abitanti  dei  Ducati  avevano  verso  gli  Estensi.  Nel  mar- 
zo del  1848  il  Duca  Francesco  V,  non   per    irrompi- 
mento prepotente  di  forze  coattive,    ma    per    volontà 
propria  ,  e  affine  di  portarsi  ove  lo  chiamavano    altri 
suoi  doveri,  aveva  lasciato  lo  stato  e  il  governo   du- 
cale fra  le  mani  di    una    Reggenza ,    dichiarando    per 
atto,  libero  di  sovranità  indipendente  che  ove  qu'e'  Reg^ 
genti  suoi  non  potessero  esercitare  il    potere  sovrano, 
^  le  truppe  stanziali  si  dovevano  considerare  legalmente 
svincolate  dal  loro  giuramento,  e  non  opporre. alcuna 
.  resistenza    al    disfacimento    dèli*  edifizia    governativo* 
Ora  nell'agosto  del   1848,  fra  i  fatti  compiuti  stavano 
i  seguenti.  La  Reggenza  ducale  erasi  mostrata    unpo- 
tente  od  invogliosa  di  esercitare  la  sovranità  delegatale; 
essa,  senza  alcuna  pubblica  dichiarazione  di  patita  wìo^ 
lenza,  erasi  disciolta ,  promettendo,  o  lasciando  che  il 
paese  credesse ,  che  più  mai  si  sarebbe  radunata    per 
riprendere  l'esercizio  del  ceduto  potere.  In  conseguenza 
.  di  ciò  il  Governo  stabilito  nei  Ducati  di  diritto  e  di  fatto 
era  cessato-,  ed  anco  ogni  guarentigia  per  ti  manteni- 
mento deir  ordine  sociale  era  cessata,  trovandosi,  per 
_  la  stessa  volontà  del    Principe ,  svincolate  dal    giura- 
.  mento  le  truppe. 

Eziandio  era  venuta  meno  nei  pubblici  funzionari 
la  facoltà  giuridica  di  esercitare  quegli  uffizi ,  che  ad 
essi  aveva  conferiti  una  autorità  sovrana  ,  che  più  non 
esisteva.  Cosi  stando  le  cose ,  lo  Stato  era  rimasto  in 
Italia  della  fortuna  e  nel  pròssimo  pericolo  di  minare 
iiegr  aspri  e  tremendi  mali  dell'  anarchia ,  ove  subilo 
un  altro  Governo  legale  non  subentrasse  allo  scaduto. 
Ma  perché  questo  governo  legale  non  era  sorto  a  pren- 
dere il  posto  deir  altro  scomparso ,  anco  ogni  auto* 
rità  e  azione  governativa  era  rimasta  sospesa  e  intcr- 
.  rott*  nello  stato  estense-,  che  perciò  restava  sfasciato 
nelle  sue  originarie  compagini'  E  perchè  «sso  per  modi 
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contrattatÌTÌ  erasi  costituito  per  volontari,  aggregamenti 
di  Municipii,  antecedentemente  stanze  di  una  gente 
indipendente ,  padrona  e  dominatrice  di  un  territorio 
circostante  ;  anco  i  medesimi  Municipil ,  subito  dopo 
un  tale  fatto ,  avevano  riacquistate  le  loro  antiche 
ragioni  di  autonomia,  ed  eransi  trovati  nel  debito 
presenziale  di  riassumere  le  loro  politiche  ingerenze, 
tornati  essendo  nel  pienissimo  possesso  dei  veri  e  prò-* 
pri  diritti  di  sovranità.  I  quali  se  antecedentemente 
per  delegazione  erano  passati,  e  rimanevano  incentrati 
nel  potere  supremo  dello  Stato,  ciò  eziandio  aveva 
cessato  di  diritto  e  di  fatto,  quando  esso  Stato  era 
rimasto   distrutto  ed  abbattuto. 

Tornati  in  possesso  della  propria  autonomia  ,  e  ve- 
nuti nella  libera  padronanza  di  disporre  a  piacimento 
delle  proprie  sorti  politiche ,  i  Municipil  di  Modena  , 
del  Frignano,  di  Reggio,  di  Guastalla  avevano,  per 
l'opera  del  loro  rappresentanti,  formato  in  Modena  un 
Governo  provvisionale-,  poi  non  per  forza  di  trattati 
conchiusi  senza  il  loro  consentimento  ;  ma  per  voto 
spontaneo  e  liberissimo  non  di  pochi,  ma  dell'  unlver-- 
sale,  compiuto  n«^l  modi  più  legittimi  che  Immaginar 
si  possano  ,  essi  si  erano  aggregati  alla  monarchia  cos- 
tituzionale retta  da  Casa  di  Savola-,  e  ne  erano  dive- 
nuti parte  integrante  per  essere  stato  quel  loro  spon- 
taneo voto  ridotto  a  fatto  compiuto  per  le^ge  di 
piena  e  immediata  unione ,  sancita  dal  Parlamenta 
e  decretata  da  Re  Carlo  Alberto  nel  giugno  del  1848. 
Ne  poi  r  armistizio,  firmato  addi  9  agosto  di  quello 
stes'io  anno  dal  Capo  dello  stato  maggiore  Sardo  col 
Quartiermastro  dell*  esercito  austriaco  ,  aveva  potuto 
infirmare,  benché  minimamente,  quella  unione ,  essen- 
do stato  esso  un  fatto  puramente  militare,  e  perciò 
impotente  per  assoluta  maniera  a  produrre  in  diritto 
conseguenze  politiche.  Neppure  il  maresciallo  RadestJty 
per  le  sue  vittorie  era  venuto  per  nulla  nel  dìVltto  di  ri- 
pristinare un  Principe,  che,  conforme  aveva  dichiarato 
alla  diplomazia  inglese  lo  stesso  Governo  imperlale  ave- 
va cesato  ipso  facto  di  regnare,  (i)  Perciò  se  gli  abitanfì 

(1)  Vedi  lo  stesso  Momorandam  'Humroelauer  pubblica 
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(lei  Ducali,  durante  il  periodo  della  mediazione  anglo- 
francese  non  tralasciarono  di  fare  solenni  dichiarazioni 
a  difesa  e  a  tutela  dell'atto  che  avevali  uniti  al  Re- 
gno Subalpino,  per  nulla  uscirono  fuori  del  legittimo 
esercizio  dei  loro  diritti.  E  che  il  Principe  Francesco 
V  non  dovesse  più  riprendere  la  corona  ducale  allora 
non  solo ,  come  era  suo  debito  ,  curò  operosamente 
d'impedirlo  il  Governo  Sardo;  ma  eziandio  L'avevano 
acconsentito  la  Francia  e  V  Inghilterra,  e  quali  s' erano 
Intromesse  mediatrici  fra  l'Austria  e  la  Sardegna. 

Fu  detto  ,  perché  creduto  ;  e  da  molti  creduto  per- 
chè autorevolmente  affermato,  che  nell'agosto  del  1848^ 
il  Governo  francese  risolutauiente  fosse  disposto  a  soc- 
correre l'indipendenza  della  penisola  italiana  coli' aiu- 
to di  un  esercito-,  ma  che  quell'intervento,  il  quale 
avrebbe  salvata  1'  Italia  dal  suoi  supremi  disastri  , 
venne  stornato  dal  Ministero ,  che  poi  prese  nome  dal 
generale  Ettore  Perrone ,  col  ripiego  di  una  media- 
zione anglofrancese.  Quando  ,  (  giacendo  nel  sepolcro^ 
fratelli  rappacificati  neli'  eterno  distacco  delle  mondaue 
cose,  gli  uomini,  che  parteciparono  a  que'  fatti  )  la  sto- 
ria potrà  giudicare  eoa  più  seiena  giustizia  e  con 
penna' più  imparziale,- io  credo,  che  essa  non  dovrà 
incolpare  di  ciò  italiane  menti  o  italiani  cuori;  nnentre- 
che  fin  d'  ora,  pescandoli  con  imparzialità,  altrove  si 
rinvengono  i  chiari  segni  dell' origine  e  dell'attuamento 
di  quella,  micidiale  sostituzione.  E  io  qui  debbo  porli 
«ott'occhioal  lettore,  perdìè  essi  sono  una  solenne  ricon- 
ferma della  veracità  di  quelle  dolorose  parole,  che  ad 
ammaestramento  degli  Italiani ,,  che  ]nir  troppo  tutta- 
via politiciiniente  hanno  grande  bisogno  d'imparare, 
]|roferl,  innaiizi  di  «alire  sul  patibolo  con  la  delusio- 
ne in  cuore,  utio  dei  martiri  più  ge^ierosi  d«lla  divi- 
na causa  dtrlla  libertà  delia  tena  dei  padrlnostrì,  Ci- 
vo  Menotti. 

Comj  narrai  nel  capitolo  primo  di  questi  racconti. 


la  Gorrispon<?uQza  officiale  del  Governo  Inglese  rispetto  agi'  ft^-^ 
fari  d'Italia* 
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Correndo'  V  anno   1 83o,   il   Governo  francese  nato   dal 
trionfo  popolano ,  fu  sollecitò  di  proclamare  in  faccia 
all'Europa,  che  esso  si  proponeva  di  fondare  nell'  interno 
un  regno  circondato  d  instituxioni  repubblicane,  e  fuori 
di  sostenere  in  ogni  luogo  la    libertà,  e  di    vendicare 
1b  Francia  dei  vergognosi  trattati  del  i8i5*  Stluiolati 
da  queste  parole,  e  ancora  da    più  altri    incitamenti, 
Polacchi  e  Italiani  allora  insorsero  a  protestare  arma- 
ta mano  contro  quei    medesimi   trattati ,    e   in    nome 
della  libertà  dei  popoli  chiesero  aiutò  alla  Francia.  Ma 
a  tutta  risposta  Casimiro  Pèrier ,  fatto  nnnistro  di  Lui- 
gi Filippo,  (il  quale  innanzi  d'essere  re  e  per  esserlo 
aveva  operosamente  compartecipato  alle  macchinazioni 
dei  cospiratori  più  audaci  di  questi  due  medesimi  po- 
poli,) professò  e  pubblicamente  dichiarò:  che  il  sangue 
francese  non  appartiene  che  alla  Francia.  Poi  a  nome 
di  quella  stessa  Monarchia  ,   che  aveva    dichiarato   di 
voler  togliere  dalla  fronte  della  Francia  1*  onta  dei  trat- 
tati del  i5,  Talleyrand  andava  a  Londra  a  continua- 
re il  congresso  di  Vienna;  e  il  maresciallo  Sebastiani 
a  nome  di  Luigi  Filippo  annunziava   all'Europa:  che 
l'ordine  era  tornato  a  regnare  a  Varsavia*,  che  1- Italia 
di  nuovo  respirava ,  che  le    llomagne  e  i  Di:tcati  erano 
pacificati  -,  comecché  Cosacchi  e  Croati   fossero    stati  i 
ristauratori  di  quell'ordine,    gli    infonditori    di    quei 
vitali  respiri,  gli  artefici  di  quella  beata  pacificazione! 
Trascorsi  sedici  anni,  anch'  essa  quella  Monarchia  ,' 
vanitosa  tanto  delle  sue  pacifiche    opere ,    andava    in 
crollo  ;  e  come  Carlo  X,  Luigi  Filippo    era    Costretto 
fra  il  ruggito  della   insurrezione  cittadina  a  ricoverare 
in  terra  straniera.  Allora  acclamata  la   Repubblica ,    i 
destini  della   Francia  e  dell'  Europa    rimasero    fra    le 
mani  di  un  Governo  Provvisionale^  costituito  da    La- 
martine  ,  Ledru  Rollin  ,  Cremieux ,  Louis  Blanc  ,   Al- 
bert ,  ed  altrettali ,  che  le  mille  volte    eransi  dichia- 
rati devoti  alla  causa  della  libertà  dei  popoli.  Ma  co- 
me fu  Ministro  ^opra  gli  affari  esteri,  Lamartine  dichiarò' 
ai  potentati  europei:  che  la  novella  Repubblica  fran- 
cese, benché    risguardasse  i  trattati    del    i8i5    come 
tkon  più  esistenti  in  diritto ,  tuttavia   essa    ammetteva* 

JSitmchi  Due.  T.  IL  i* 
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e  riconosceva  le  circoscrizioni   territoriali  che  que' stessi 
trattati  avevano  stabilito ,  come  base  e  come  punto  di 

{partenza  delle  sue  relazioni  internazionali.  In  tal  guisa 
'  uomo ,  il  quale  deputato  al  parlamento  ,  durante  la 
monarchia  orleanese ,  aveva  le  cento  volte  calorosa- 
mente dichiarato  che  al  posto  dei  trattati  di  Vienna, 
dovevano  essere  collocati  i  trattati  della  Provvidenza, 
come  si  trovò  seduto  sullo  scanno  di  Guizot ,  mini- 
stro sopra  gli  affari  esteri  di  una  Repubblica  nata  dai 
frantumi  del  trono  orleanese ,  per  la  prima  cosa  dichia- 
rò che  nelle  sue  relazioni  internazionali  la  Francia 
continuerebbe  a  rispettare  i  trattati  del  i8i5.  Dico 
a  rispettare ,  perchè  era  assolutamente  identico  ricono- 
scerli in  fatto  o  in  diritto  ,  essendoché  anco  accettan- 
doli nel  primo  modo  ,  si  dichiarava  di  riconoscere  im- 
plicitamente la  ricostruzione  europea  della  Santa  Alle- 
anza; il  despotismo  della  Russia  sopra  la  Polonia ,  e 
r  oppressione  dell'Austria  in  Italia. 

Vero  è  che  in  quel  suo  manifesto  Lamartine  ezian- 
dio aveva  dichiarato  ;  che  ove  V  ora  della  ricostru- 
zione di  qualche  nazionalità  oppressa  fosse  parsa 
decretata  dalla  Provvidenza ,  la  Francia  avrebbe  ar- 
mata mano  protetti  que'  legittimi  progressi.  Ma  per  tal 
guisa  in  una  soUnne  dichiarazione  politica,  la  quale 
doveva  in  sommo  grado  richiamare  sopra  di  se  l'at- 
tenzione dei  Governi  e  dei  popoli  europei,  si  accoppia- 
vano due  principii  assolutamente  contrarii,  quello 
ciò  della  compressione ,  assicurando  i  Governi  as- 
soluti che  la  Francia  considerarebbe  i  trattati  del  ^i8i5 
come  punto  di  partenza  della  sua  politica  internazio- 
nale ',  e  V  altro  delle  nazionalità  oppresse  da  que'  me- 
desimi trattati ,  assicurando  i  popoli  che  ove  fossero 
insorti  a  riversare  i  loro  governi ,  la  Francia  si  sa- 
rebbe creduta  nel  diritto,  d' intervenire  ad  aiutarli. 
Resi  baldanzosi  da  questa  promessa ,  fatta  a  nome 
della  Francia  repubblicana  ,  i  Polacchi  del  granducato 
di  Posen  insorsero,  gridando  repubblica.  Ma  quel  grido 
non  tardò  ad  essere  soffocato  nel  sangue  dalle  regie 
armi  di  Federico  Guglielmo  dì  Prussia ,  e  la  Fran- 
cia  repubblicana ,    come    innanzi    aveva    praticato    la 
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Francia  orleaaese,  sì  rimase  con  le  braccia  mcrocicclriate, 
comecché  LamarLìiie  avesse  dichiarato ,  oltre  al  resto  y 
in  uu  suo  dispaccio  al  signor  de  Cìrcourt,  rappresene 
tante  francese  presso  la  Corte  di  Berlino  «  che  se 
«  r  antico  governo  faceva  voti  per  lo  ristabilimento 
«  della  nazionalità  polacca ,  la  Repubblica  doveva  vo- 
«  lere  di  più.  La  pace  quindi  non  sarebbe  ristabilita 
«  fra  la  Francia  e  il  gabinetto  di  Berlino  se  non  che  alla 
«  conditone  che  una  Polonia  nazionale  e  indipendeii- 
«  te  prendesse  il  posto  di  una  Polonia  stagliata  e 
«  annientata.  » 

Sorgeva  anch'  essa  l' Italia  in  nome  della  sua  indi- 
pendenza. Allora  inebbriati  dal  sole  di  libertà  che  splen* 
deva  sulla  Francia ,  alcuni  dei  suoi  proscritti  chiedeva- 
no a  Lamartine  :  qual  cosa  doveva  e  poteva  ripromettersi 
dalla  Francia  repubblicana  T Italia  combattente  pel  di- 
vino diritto  dell'  esser  suo  di  nazione.  Ed  egli  rispon- 
deva eosi  :  «  andate  a  proclamare  all'  Italia  che  essa  ha 
«  fratelli  anche  da  questo  lato  delle  Alpi!  Ditele  che 
«  se  dessa  venisse  assalita  nel  suo  suolo  o  nella  sua 
«  anima ,  nei  suoi  confini  o  nelle  sue  libertà ,  che  se 
«  i  vostri  petti  non  bastassero  a  difenderla,  allora  non 
«  saranno  più  voti  soltanto,  sarà  la  spada  della  Fran- 
«  eia  j  che  noi  le  oflViremo ,  onde  preservarla  da  qua- 
«  lunque  invasione,  (i)  »  £  come  se  ciò  non  fosse 
più  che  sufficiente  stimolo  a  sospingere  i  passionati  a 
proseguire  a  oltranza  nella  guerra  contro  V  Austria , 
lo  stesso  Lamartine  a  nome  della  Francia  in  seguito 
faceva  questa  solenne  dichiarazione.  «  In  alcun  caso 
V  la  Penisola  non  ricadrà  sotto  il  giogo ,  che  essa  ha 
<c  gloriosamente  scosso;  in  alcun  caso  la  Francia  non 
«  verrà  meno  a  quella  fratellanza  per  ventisei  milioni 
«  d'  uomini ,  che  è  stata  sua  legge  nel  passato  e  sa- 
«  rà  suo  dovere  per  l'avvenire.  Vi  è  una  parola, 
«  che  noi  possiamo  dire  con  certezza  di  non  essere 
«  smentiti  da  alcun    avvenimento ,    ed    è  ,  sia  che  la 


(1)  Vedi  TroÌ9  Moti  au  Pouvoir  par  M.   De    Lamartine    -— 
Bruj^.  1819. 
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«  Francia  intervenga  in  Italia,  sia  cbe  essa  fórtonata-^ 
«  mente  non  debba  intervenire,  l'Italia  sarà  libera.  » 
Belle  e  generose  pjirole  erano  queste  ;  ma  ebi  le  prof-^ 
feriva,  certo  cbe  intendeva  d'attuare  quella  sentenza, 
the  uscita  dalla  penna  del  Principe  di  Tallej'rand  af^ 
ferma  «  cbe  Dio  diede  la  parola  all'uomo  per  coprire  il 
pensiero.  »  Imperoccbé  il  nudo  vero  era  che  Lamartine, 
ministro  sopra  le  relazioni  esteriori ,  e  il  più  autore- 
vole fra  i  novelli  reggitori  di  Francia  repubblicana, 
costantemente  aveva  rifiutato  di  pronunziare  una  pa- 
rola di  consenso  e  di  incoraggiamento  alla  guerra  ini- 
ziata da  Carlo  Alberto  nelle  pianure  lombarde  per 
r  italiana  indipendenza.  Cbe  se  egli  aveva  mandata 
alle  Alpi  un  esercito  francese,  ciò  aveva  fatto,  co- 
me più  tardi  non  dubitò  di  dichiararlo  per  le  stampe, 
non  più  che  a  questo  doppio  fine.  0  il  Re  di  Piemon- 
te giungeva  a  cacciare  gli  Aostriaci  dall'  alta  Italia, 
comprendendola  nei  suoi  stati,  e  allora  la  Francia  non 
avrebbe  tollerato  che  una  potenza  di  second' ordine  si 
trasformasse  ad  un  tratto  in  potenza  primaria  *,  quin- 
di essa  avrebbe  mossi  i  suoi  soldati  a  impossessarsi 
di  Nizza  e  della  Savoia,  per  rapire  cosi  all'Italia  il  suo 
naturale  baluardo  delle  Alpi.  Che  ove  in  quella  guer- 
ra il  Piemonte  fosse  rimasto  vinto  e  perseguitato  nei 
suoi  Stati  da  un  esercito  austriaco  vittorioso  e  l'Au- 
.^ria  avesse  voluto  distruggere  od  impiccolire  il  Re- 
gno Sardo,  od  occuparne  le  sue  fortezze,  anco  in  tale 
caso  i  soldati  di  Francia  avrebbero  fatta  sventolare  al 
tento  su  italiane  terre  la  loro  bandiera  *,  ma  unica- 
mente a  fine  di  coprire  i  confini  Piemontesi,  e  per 
via  di  una  mediazione  anglofrancese  ottenete  alla  Lom- 
bardia e  alla  Venezia  esistenze  politiche  costituzionali 
stmi-nazionali. 

Per  la  beatitudine  di  Bio,  abbiano  dunque  in  me- 
moria gli  Italiani  presenti  e  avvenire  che  nelV  aprile 
e  nel  maggio  del  ^S  gl'intendimenti  della  Repubolica 
francese  verso  l'Italia  combattente  per  la  sua  indipen- 
denza, erano  meno  amichevoli,  meno  liberali  di  quello 
che  lo  fossero  quei  dell'Austria  stessa.  La  quale  alme- 
no mandava  il  barone  Uummelauer  a  chiedere  il   Go- 
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verno  inglese  dèUa  sua  mediazione,  offrendo  primie- 
ramente di  rlconoscerer  Indipendenza  della  Lombardia, 
fatta  padrona  di  governarsi  da  se,  o  di  unirsi  ad  altro 
stato  italiano,  purché  assumesse  una  .parte  del  de- 
bito pubblico  austriaco-,  in  secondo  luogo  dichiarando 
.<li  accordare  alla  Venezia  una  amministrazione  sepa- 
rata ,  con  proprio  esercito ,  sotto  la  sovranità  dell'  Im- 
teratore  ;  e  di  permettere  l' annessione  del  Ducati  alla 
ombardla  sotto  la  condizione  di  un  compenso  pecu- 
niario a  quei  Principi. 

Pochi  giorni  prima  dell'  apertura  dell'  assemblea 
nazionale,  Lamartlne  fu  nominato  membro  del  potere 
esecutivo,  e  Bastlde  prese  il  suo  posto  al  ministero 
.<le!le  relazioni  esterne.  Cura  sollecita  di  questo  nuovo 
ministro  repubblicano  fu  di  proclamare  dalla  tribuna  ch« 
egli  non  aveva  a  presentare  altro  programma,  che  quel^ 
lo  del  suo  predecessore.;  e  ciò  eziandio  In  seguito  ri* 
confermò  al  comitato  degli  affari  esteri,  che  si  formò 
dal  seno  dell'assemblea  nazionale.  Ma  perchè  una 
cosi  fatta  dichiarazione  politica  sembrò  al  più  troppo 
vaga ,  addi  venticinque  maggio ,  pel  mezzo  di  Droula 
de  Lhujs  quel  comitato  propose  di  riassumere  11  vo- 
to dell'  assemblea  nazionale  In  questi  termini  :  Affran- 
camento d'Italia.  Bastide  accetto  questa  proposta;  m^ 
ogni  qualvolta  in  seguito  el  venne  Invitato  di  preci- 
sare chiaramente  il  significato  della  parola  affranca*- 
mentOj  sempre  furbescamente  eluse  la  questione  ora 
ad  un  modo  ora  ad  un'  altro.  Ed  egli  aveva  ben  ra- 
gione di  tener  occulte  le  sue  Intenzioni,  e  le  sue  o- 
pere  a  rispetto  dell'  Italia ,  essendoché  erano  intenuo^ 
ni  y  erano  opere  che  apertamente  accusavanlo  o  -dì 
non  aver  compresa  qua!  fosse  l'indole  della  rivolu- 
zione italiana ,  o  di  avversarne  la  felice  fortuna  e  La 
nazionalità  per  cieca  devozione  alla  politica  di  Enrico 
IV  e  del  Cardinale  Richelieu.  Francesco  Raumer.,  che 
a  quel  tempo  era  in  Parigi  nella  qualità  d'Inviato 
della  Dieta  di  Francoforte  pubblicò:  che  Bastlde  addi 
3o  agosto  1848  gli  tenne  questo  discorso»  «  La  Fran- 
cia sente  II  dovere  di  sostenere  la  nazionalità  italia- 
na*, e  se  non  potrà  per  via  diplomatica  dovrà  adoperare 
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le  armi.  L'Inghilterra  a  ciò  non  aderisce,  ma  non  si 
oppone.  La  Francia  non  vuole  per  altro  1*  indeboli- 
mento deir  Austria  in  Italia  ;  e  vuole  il  suo  ingrandi- 
mento in  Oriente  r  essa  desidera  solo  di  vedere  stabilite 
fra  Austria  e  Lombardia  le  relazioni  che  passano  fra 
Austria  ed  Ungheria.  » 

Questi  intendimenti ,  che  strozzavano  in  culla  l' in- 
dipendenza italiana  ,  non  già  evano  venuti  in  capo  al 
ministro  Bastlde  ,  dopo  che  la  Lombardia  per  sventure 
di  guerra  era  ricaduta  in  potere  del  fortunato  mare- 
sciallo d' Austria  -,  che  già  pressoché  tutti  ci  li  aveva 
fermati  in  mente  nei  dì  in  cui  ancora  credibilmente 
prosperavano  le  armi  italiane  v  e  mentre  dalla  tribu- 
na in  nome  dell'  onore  della  Francia  prometteva  ad 
ogni  costo  Paffrancamente  d*  Italia.  Benché  però  in 
realtà  ei  lavorasse  nel  segreto  in  pari  tempo  a  manipola- 
re una  mediazione ,  per  la  quale  una  parte  nobilissi- 
ma della  Penisola  doveva  restare  preda  di  stanierì  do- 
minatori. Fu  addi  11  di  Luglio  i&4^9  ^^^^  appena 
sette  giorni  dopo  che  i  Pìenfwntesi  a  Governolo  ave- 
vano riportata  un  altra  vittoria  sopra  gli  Austrìaci , 
che  il  ministro  Bastide  propose  a  Lord  Normanby, 
ambasciatore  inglese  a  Parigi^  un'  accordo  fra  Fran- 
cia ed  Inghilterra  onde  assestare  pacificamente  le  cose 
della  Lombardia  e  della  Venezia  in  guisa  che  Ta  Lom- 
bardia rimanesse  nel  possesso  della  propria  Indipen- 
denza ,  caricandosi  di  una  parte  del  debita  austriaco; 
i  Duchi  di  Modena  e  di  Parma  avessero  un  compenso  -, 
ma  là  Venezia  fosse  costituita  in  un  principato  costi- 
tuzionale retto  da  un  Arciduca  Austriaco.  Perciò  ad- 
di 28  di  quello  stesso  mese ,  il  visconte  Palmerstoi^ 
scriveva  al  Marchese  di  Normanby  come  segue.  «  Re— 
tf  lativainente .  al  progetto  del  signor  Bastide  di  ac- 
«  comodare  le  cose  dell'  Italia  boreale ,  potete  dire 
tf  che  il  Governo  di  S.  M.  sarebbe  lietissimo  di  es- 
«  sere  capace  a  cooperare  col  Governo  francese  per 
«  tentare  di  por  fine  per  amichevoli  pratiche  alle  òstl- 
«  lità  proseguite  nell'  alta  Italia  fra  gli  Italiani  e  gli 
e  Austriaci. 

«  In  quanto  alla    convenzione    suggerita    a    questo 
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«  fine  dal  Signor  Bast'ide ,  il  Governo  di  S.  M.  crede 
«  che  siflfiìtto  progetto  possa  fórse  piacere  all'Austria, 
«(  essendoché  quel  Governo  poco  tempo  fa  non  era 
€  restio  ad  acconsentire  ad  un'accordo,  "  pel  quale  ri- 
«  nunziava  alle  sue  pretese  sulla  liombardta  col  pattò 
«  che  questa  si  assumesse  una  conveniente  parte  del 
a  debito' austriaco*,  e  per  la  Venezia  era  disposto  ad 
«  acconsentire  a  che  lo  Stato  veneto  avesse  separata 
e  amministrazione  ed  istituzioni  costituzionali  con  un 
«  Arciduca  Austriaco,  sotto  la  sovranità  dell'  Impera- 
«  tore  ;  ma  forse  accadrà  che  gli  Italiani  rifiutino  un 
«  accordo  di  questa  specitì  relativamente  a  Venezia. 
«  Ora  il  Governo  di  S.  M.  desidera  conoscere  il  pen- 
«  siero  del  sig,  Bastide  intorno  alla  vìa,  che  in  que- 
«  sto  caso  le  due  potenze  dovrebbero  seguitare*  n 

Pochi  giorni  appresso  a  qutì  suo  colloquio  con  Pam- 
basciatore  inglese  affine  d'  iniziare  una  mediazione 
anglofrancese  per  assestare  ,  come  ho  narrato ,  paci- 
ficamente le  cose  della  Lombardia  e  della  Venezia , 
il  ministro  Bastide  entrò  nella  convinzione ,  per  noti- 
zie avute  di  una  segnalata  vittoria  del  Piemontesi  neller 
vicinanze  di  Villafranca  ,  die  le  sorti  della  gueiTa  de- 
cisamente propendessero  per  le  armi  italiane.  Fu  allo- 
ra soltanto  che  egli  manifestò  al  Rappresentante  bri« 
tanico  in  Parigi  la  decisione  presa  dal  Generale  Cavai- 
gnac  e  dal  suo  ministero,  a  nome  della  Francia  repubbli- 
cana, di  non  volersi  più  opporre  a  che  l' italiana  Ve* 
nezia  rimanesse  non  divelta  dall*  italiana  famiglia  , 
anelando  essi,  diceva,  di  porre  in  chiaro  quanto  vivamente 
desiderassero  un  amichevole  accordo  fra  Austria  e  Ita- 
lia. Perciò  addi  3i  di  Luglio  1848  il  Marchese  di  Nor- 
manby  scriveva  al  Visconte  Palmerston  cosi:  «  Il  signor 
«  Bastide  m'  informò....  che  il  generale  Gavaignac  ed 
«  il  suo  consìglio  avevano  deciso  di  non  fare  obbie- 
c<  zionl  0  sollevar  quistione  di  sorta  quando  anche 
«  tutti  gli  Stati  veneti  si  unissero  ai  dominil  del  Re 
«  di  Sardegna-,  e  che  essi  anelavano  di  mostrsire  quan- 
«  te  vivamente  desiderassero  un'  amichevole  accordo 
«   di  queste  vertenze ,  e  non  volessero   quindi    creare 
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«  ostacoli  per  cose   di  simil  natura,  nelle  qviali  poteasa 
«  supporre  avessero  diversi  interessi.  » 

Ma  sventuratamente  quella  notizia  di  una  vittoria 
Italiana  era  falsa;  che  invece  le  schiere  subalpine ., 
afflitte  da  gravissimo  infort,unio,  indietreggiavano  viute 
verso  il  Ticino.  Come  il  Governo  francese  seppe  questo^ 
.invoglioso  come  era  di  soccorrere  V  Italia  con  un  e- 
sercito,  e  timoroso  in  estremo  di  esser  vinto  nelle  sue 
pacifiche  intenzioni  da  qualche  subitaneo  irrompiroen- 
to  generoso  di  sentimenti  nazionali,  più  s' infervorò 
^el  desiderio  di  una  roediajzione;  e  tornando  all'  auii* 
co  ^g^eggiato  concetto  di  lasciare  le  provincie  venete 
assoggettate  all'  Austria  ^  assai  volontieri  strinse  ami^ 
xhevolmente  la  mano  all'  Inghilterra  ,  divenuta  solle- 
cita consigliera  di  pace,  poiché  fu  fatta  capace  che  le 
armi  italiane  non  erano  più  in  grado  di  vincere  da 
sole.  II  seguente  documento  è  prova  i^refragabUe  di  ciò.. 
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f^arigi  5  Agosto  1648. 

«  Ogni  qualvolta  ^egli  ultimi  giorni  vidi  il  generale 
«  Cavaignac  «gli  mi  manifestò  il  massimo  desiderio 
M  per  un  sollecito  accordo  della  ^questione  italiana.  È 
«  evidente  che  egli  teme  .quotidianamente  qualche 
«  avvenimento  che  eccitando  i  sentimenti  del  popolo 
«  fr^cese,  vinca  le  sue  pacifiche  risoluzioni.  Posso 
«  aggiungere  ,d'  aver  raccolte  notizie  tali,,  conversando 
«  coi  principali  membri  dell'  assemblea  dei  diversi 
«  partiti  fra  gli  amici  dell'ordine  e  della  pace  ,  da 
«  persuadernou  dell'  urgenza  del  caso.  Essi  desiderano 
«  che  1^  crisi  sia  allontanata  dall'  immediata  coope* 
«  razione  nostra,  v.  dicono  che  ove  non  si  facesse 
«  qualche  cosa  fra  pochi  giorni ,  un^  nuova  sconfitta 
«  degli  Italiani,  V  espugnazione  di  qualche  grande 
«  città,  in  un  colle  circostante  aggrayanti ,  che  vero- 
s  iBimilmente  accompagnerebbero  si^il   fatto,  atteso  i 
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«  sentimenti  delle  parti  contendenti  ,  svegtierébbe  la 
«  Francia  grido  siftatto  di  sdegno  da  vincere'  ogn 
«  prudente  considerazione,  e  porre  il  Governo  nella 
«  impossibilità  di  resistere  alla  domaucla  di  un  inter<* 
«  vento  armato. 

«  Convinto  io  «tesso  cbe  se  alcun  che  doveva  farsi 
«  era  imperio^  necessità  d'operare  immediatamente,  «e 
e  forte  della  partecipazione  contenuta  iiella  privata 
«  nota  di  y.  E.  colla  data  di  ieri  della  decisione  dd 
0i  Governo  di  S.  M.  sul  punto  principale,  mi  recai 
M  questa  mattina  dal  generale  Cavaignac  e  dal  signor 
M  Bastide  per  discutere  con  essi  in  modo  generale 
«  le  condizioni  di  una  mediazione  congiunta  ,  coro'  era 
«  stata  Indicata  da  V.  E.  U  generale  accertommi 
M  d'  esser  pronto  a  «ottoscrivere  qualunque  dichiarar 
m  zione ,  da  cui  potesse  emergere  eh'  esso  non  ha 
«  il  minimo  ^desiderio  d'  im  ingrandimento  terri^ 
«  toriale. 

«  Il  generale  Cavaignac  narrò  come  le  ultime  no- 
M  tizie  giunte  dal  campo  di  Carlo  Alberto  pingessero 
a  r  esercito  affatto  disorganizzato  ,  e  non  solo  beo 
«  lontano  dal  poter  difendere  la  Lombardia  ,  ma  in 
«  tale  stato  che  dipenderà  dalla  prudenza  degli  Austriaci 
«  se  questi  non  .entreranno  in  Piemonte.  Io  dissi  che  er^ 
«  desideroso  di  stabilire  qaali  doneranno  essere  le  parti 
«  di  questa  mediazione ,  e  quali  le  basi  dell'  accordo 
«  che  doveasi  conchiudere^  Intesi  che  la  Francia  e 
u  V  Inghilterra  sarebbero  le  potenze  mediatrici,  e  che 
«  noi  ci  rivolgeremmo  alle  parti  contendenti,  cioè  al- 
m  r  Austria  ed  alla  Sardegna,  proponendo  a  Carlo  Al*- 
«  berto  di  rinunziare  alle  sue  pretese  sulle  jprovincie 
«  venete  oltre  l'Adige^  che  eransi  a  lui  offerte,  m^ 
«  che  non  aveva  potuto  liberare  dai  loro  presenti  oc- 
«  eupatori,  ed  all'Austria  di  ritirarsi  dietro  quelle  fron- 
«  tiere  e  cedere  ogni  diritto  sulla  Lombardia  al  So^p 
«  vrano,  cui  s'  era  dato  quel  paese,  ottenendo  un'  e-^ 
m  qua  convenzione  intorno  al  debito. 

«  Può  pure  stipularsi,  io  dissi,  che  stabilite  una 
«  volta  le  due  parti  nelle  posizioni  geografiche,  che  è 
«  nostra  intenzione  d' indicare ,   noi  ci   ritireremo    ^ 
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%  ogni  ulteriore  interposizione  negli  affari  interni  di 
«  quella  parte  d'Italia. 

Dopo  qualche  discussione,  il  generale  Cavaignac 
«  si  mostrò  contento  che  il  signor  Bastide  compilasse 
«  un  progetto  delle  proposizioni  di  mediazione  sul 
«  principio  da  me  propugnato. 

tf  Naturalmente  domani,  dopo  l'arrivo  del  dispac- 
«  ciò  promessomi  da  V.  E. ,  rivedrò  il  generale  Caval- 
li gnac  ed  il  signor  Bastide.  Gli  ostacoli  alle  traltatl- 
«  ve  emergeranno  piuttosto  dalla  imbarazzevole  con- 
«  dizione  del  Governo  francese  anziché  dalle  inclina- 
«  zioni  del  Governanti,  de' quali  sono  soddisfatto.  Cre- 
«  do  che  coli'  agire  prontamente  sarà  vinto  ogni  osta- 
ti colo-,  se  nuovi  eventi  non  sorgono  ad  impedire  od 
«  allontanare  il  conseguimento  del  fine  prefìsso.    » 

NORMAWBY.. 


Mentre  per  tal  modo  Bastide  e  Cavaignac  Intende- 
vano di  attuare  l'affrancamento  dell'  Italia  per  una  me- 
diazione anglofrancese  ,  assicuratrice  all'  Austria  della 
sovranità  sulle  provincle  venete,  le  speranze  e  gli 
sguardi  del  Governo  Sardo  erano  costretti  a  rivolgersi 
per  aiuto  alla  Francia  e  all'  Inghilterra.  AH*  annunzio 
dei  primi  disastri,  il  marchese  Pareto,  che  teneva  l'uf- 
fizio di  ministro  sopra  le  relazioni  esterne.  Inviò  a  Pa- 
rigi il  marchese  Ricci  coli'  incarico  di  esporre  al  Go- 
verno della  Repubblica  il  pericolo,  che  sovrastava  al 
Piemonte,  ^  per  indagare  qual  via  prenderebbero  quei 
rettori  repubblicani,  qualóra  Sardegna  ne  chiedesse  il 
soccorso  armato  affine  di  respingere  gli  Austriaci.  Ma  tut- 
tavia r  Inviato  Sardo  teneva  dalle  sue  istruzioni  il  divie- 
to di  rivolgere  una  diretta  domanda  d'  intervento  al 
Governo  francese.  Che  anzi,  essendo  partito  alla  volla 
di  Parigi  il  marchese  Guerrieri,  membro  del  Governo 

frovvisionale  di  Milano,  coir  Intendimento  di  chiedere 
immediato  aiuto  armato  dalla  Francia,  il  marchese  Pa- 
reto fu  sollecito  di  far  consapevole  il  De  Reiset,  In- 
caricato d' afifert  in  Torino    per    quella    nazione ,    che 
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■    un  tale  uffizio  punto  non  aveva    incontrata   1*  apprcT'- 
vazione  del  Governo  Sardo,  ne    quella    della  maggio-' 
ranza  del  Governo  provvisionale  di  Milano.  Ed  in  pari 
tempo  fu  dichiarato  a  Slr  Abercromby  ,  ministro  Dri- 
tanico  presso  la  Corte  di  Torino,  clie  ove  egli  potes- 
se ottenere  dal  maresciallo  Radetzky  un  onorevole  ar- 
mistizio,   iniziatore    delle  trattative  di  una    pace  defi- 
nitiva ,  punto  non    si    sarebbe    richiesto    1*  intervento 
francese.  Ma  poiché  le  condizioni     volute    dall'  amba- 
sciatore inglese  non  parvero  in   alcun    modo    accette- 
voli  al    ministero    presieduto    da    Gabrio     Casati,    (r) 
addi  sette  d*  agosto   1848  il  marchese  Brignole   ricevè 
definitivamente  1'  ordine  di  chiedere    al    generale    Ca- 
vaignac  l'immediato  ingresso  in  Piemonte  di  un  eser- 
cito francese  di  5o  mila  soldati,  e  il  pronto  veleggiare 
di  una  flotta,  forte  di  diecimila  uomini,  alla  volta  di 
Venezia.  {1)  Dicono  che  il    generale  Cavaignac,  datane 
formale  promessa ,  poi    facesse    rispondere  :  che  se  il 
Governo  Piemontese  persisteva  a  chiedere  l'aiuto  della 
Francia,  l'onore  lo  astringeva  a  concederlo.  Ma  più  pro- 
babilmente quelle  parole  non  ad    altro    furono   dette 
che  a  scaricarsi  possibilmente  dall'onta    di    promesse 
menzognere  e  disoneste.  Imperocché  la  storia  ha  pieno- 
diritto  di  narrare:  che  come  addi  3i    luglio     1848    il 
generale    Cavaignac  seppe  che  i  Piemontesi  erano  cac- 
ciati al  di  qua  del  Mincia,  e  il  marchese   Ricci  stava 
per  partire  da  Torino  a  domandare  il  soccorso    fran- 
cese ,  egli    dichiavò  al  marchese  di  Normanby:   «  non 
veder  ragione  in   guanto    all'  Italia  per   inviarvi    un 
esercito  alla   sola    richiesta   di   Carlo   Alberto-).  (3)   e 
coniechè  in  appresso  ei  fosse  divenuto  al  tutto  consape- 
vole  che  le  schiere  subalpine  già  erano  in  piena    di- 
rotta ,  per  guisa  che,  a  suo  dire,  la  prudenza  sola  po* 


(1>  Vedi  Documento  XVUr. 
(2)  Vedi  Docomento  XIX. 

(5>  Lo  scrisse  egli  stesso  il  marchese  di  Normanb^eia  qd  suo 
ispaceio  officiale  a  Lord  Palmerston. 
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teva  ra&enare  gli  Austrìaci  dall'entrare  m  Pìemonfte 
.egli  (  tuttavìa  che  col  ^\xo  consìglio  a  nome  dell'onore 
della  Francia  avesse  promesso  le  cento  volte  che  in 
og^ì  più  tristo  evento  T affrancamento  dell'Italia  si 
assodarebbe  sotto  l'ombra  del  vessillo  francese)  al  tutto 
poi  palesemente  si  dava  a  vedere  allo  stesso  mar- 
chese di  Normanby  timoroso  ih  estremo,  che  qualche 
hTompimento  di  sentimenti  generosi  nel  popolo  fran- 
cese vincesse  le  sue  pacifiche  intenzioni  :  quindi  accon- 
sentiva, egli  soldato  francese,  che  addi  5  agosto  il  mi- 
nistro Bastide  compilasse  jun  progetto  di  pacifica  media- 
zione, per  cui  ricacciavansi  le  proviacie  venete  sotto  il  gio- 
^o  dell'Austria.  £  disoprappiù  la  storia  può  soggiungere 
che  dopo  aver  data  formale  promessa  d'armi  ausiliarie  al 
Governo  Sardo,  que'  rettori  di  Francia  repubblicana 
altro  non  seppero ,  altro  non  vollero  fare  che  tenersi 
avidamente  aggrappati  allo  sterile  concetto  di  una  media*- 
orione  anglofrancese.  Correndo  difatti  il  io  agosto  di 
j^uell'anno  1848,  il  deputato  Payet  nell'  assemblea 
nazionale  moveva  interpellanza  sulle  cose  d'ItaUa,  ed 
aesponeva,  che  gli  eventi  vestivano  carattere  troppo 
grave  perchè  ei  non  dovesse  chiedere  al  Governo  se 
fosse  pronto  ad  adottar  subito  i  provvedimenti  ri* 
chijesti  dajroaor  della  Francia;  perchè  se  Milano  era 
caduta,  come  dlceva«i ,  non  vi  era  un'  istante  da  perde- 
re. Sapeva  difatti  il  generale  Cayaignac,  sapeva  il  mi- 
.nistro  Bastide  che  ciò  era  sciaguratamente  vero,  e  che 
di  più  i  ministri  Sardi  instavano  per  una  coopera- 
zione armata.  Tempo  dunque  era  venuto  di  montare  alla 
tribuna  a  dire  questo  o  altro  di  slmile.  Si,  o  cittadmi^ 
Je  orde  croate  gava^auo  baldanzose  per  £ntro  a  Milano, 
che  fu  la  gloriosa  città  delle  barricate  del  marzo.  Si>  l'u- 
gna dei  nordici  cavalli  calpesta  vincitrice  fra  ruine  e  in- 
cendi il  suolo  Lombardo,  e  l'Italia,  questa  nostra  pri- 
mogenita sorella  rimastaci  fedele  fino  all'  ultimo  di  sui 
campì  di^attaglia,  quando  Europa  era  congiurata  ai  no- 
stri danni,  sta  per  essere  ricacciata  da  tedesche  mani  nel 
sepolcro  della  servitù.  Ma  Francia  repubblicana  non 
deve ,  non  vuole  assistere  spettati  ice  in>passibile  ai  fu* 
neri  della  libertà    italiana.    Francia  jepubbiicana^  li 
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I   CUI  parola  deve  essere  temuta  e  creduta  per    imman- 
j    ehevole  ovunque  sono  popoli  che  sperano   e   oppre»-» 
i    scn  che  conculcano,  non  può,  né  intende  contemplare 
i    con  inoperosa   indifferenza  che  la  bandiera  dell'aquila 
tedesca  sventoli  conculcatrice  di  libertà  su  italiane  terre. 
;    E  poiché  essa,  questa  generosa    Francia,    che    oggidì' 
j    non  guarda  a  conquiste,  ma  vuole  per  se  la  sublime 
ambizione  di  essere    in  mezzo   alle    genti   europee    la 
disinteressata     tutrice    dei   deboli   contro  i    forti ,    già 
più  volte  ha  impegnata  la  sua  parola  e  la  sua  spada 
per  r  Italia  ,  assicurandola  che  in  alcun  caso  più  mai 
ricadrebbe  in  servitù  straniera,  Noi,  a  cui  voi,  man^ 
datarii  dell'universalità  dei  cittadini  francesi,  amate  di 
lasciare  in  custodia  il  sacro  palladio  dell'onore  narfo- 
nale ,  Noi  vi  dichiariamo  che  sarebbe  nostra  intenzio- 
ne di  ordinare  all'esercito  delle  Alpi  di  marciar  oltre^ 
spiegando  al  vento  quel  vessillo,  che  già  fece  vittorioso^ 
il  giro  dell'Europa,  per  imparare  agli  Italiani,  i  qjttali 
ci  chiedono  aiuto  fraterno,    che    a    costa    de!    soldati 
francesi  si  combatté  per  vincere;  e  onde  f»r  manifesto 
ai   re  e  ai  popoli  tutti   che  Francia  repubblicana,  ab- 
borrente  dalle  orleanesi  doppiezze  ,    sincera   di  parola 
come  é  poderosa    di  braccio,  promette   per  mantener 
sempi'c  ad  ogni  costo  la  sua  parola.  —  Ma  non   una 
sola  sillaba  di  tutto  questo  o  di  somiglievole  risposerò 
que' governanti  francesi.  Il  ministro    Bastide,   presa  la 
parola,  si  restrinse  a  dire    frettolosamente  e  sguaiata^ 
mente   che    gli  avvenimenti  d'Italia  avevano  da  alcu- 
ni giorni  richiamata  l'attenzione  profonda  del  Gover- 
no; e  che  egli  era  felice  di  annunziare  avere  stabilitrf 
d'accordo  con  l'Inghilterra  le  basi  di  una  convenzione, 
che  probabilmente  avrebbe  pacificato,    almeno    ei    lo* 
sperava,  l' Italia.  E  perché  il  deputato  Baume  sorse  a 
dichiarare  non  volere  l'assemblea  francese  la  pacifica- 
zione ma  l'affrancamento   dell'  Italia,    il   ministro  Ba- 
slide  rispose  che  nel  suo  modo  di    vedere   una    cosa 
i*accliiudeva  l'altra,  (i)  Ma  anche  questa  non  era  che 

(1)  Vedi  il  resoconto  della  seduta  dell*  Assemblea  francese  nel" 
Jlfonitenr  Universei  del  susseguente  giorno. 
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una  affermazione  ingannevole  ,  tanto  più  disonesta  in 
quanto  che  mirava  ad  assonnare  la  pubblica  opinione, 
favorevole  alla  causa  italiana,  mentre  essa  ruinava,  e 
la  pronunziava  a  nome  del^a  Francia  la  bocca  di  quello 
stesso  uomo,  la  cui  mano,  proditoriamente  ingannevole 
in  quello  stesso  giorno  a  nome  pure  della  Francia,  aveva 
sottoscritto ,  dopo  averlo  iniziato  in  segreto  ,  un  atto 
di  mediazione  ,  che  non  salvava  punto  questo  affran- 
camento. Esso  fu  il  seguente. 

//  signor  Bastideal  marcìiese  di  Normanby 

Parigi,   IO  agosto  1848. 

«  U  Ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica 
^  francese,  dietro  le  comunicazioni  verbali  passate  tra 
«  esso  e  S.  E.  Lord  Normanby,  ambasciatore  a  Pa- 
«  rigi  di  S.  M.  la  Regina  della  Gran  Brettagna  ed  Ir- 
c  landa,  credè  dover  riassumere  nella  presente  nota 
«  le  basi  della  mediazione  comune  che  la  Francia  e 
«  r  Inghilterra,  ugualmente  animate  dal  desiderio  di 
«  arrestare  lo  spargimento  del  sangue  in  Italia,  deci" 
«  scro  di  offrire  alle  LL.  MM.  T  Imperatore  d'Austria 
«  ed  il  re  di  Sardegna. 

«  Le  basi ,  che  i  rappresentanti  delle  due  potenze 
«  mediatrici  a  Vienna  ed  a  Torino  ebbero  l'ordine  di 
«  proporre  al  Gabinetto  austriaco  e  al  sardo  sono  le 
«  seguenti. 

«  I.  Ostilità  sospese  tra  le  truppe  sarde  e  le  au- 
«  striache:  occupando  i  due  eserciti  le  rispettive  po- 
«  sizioni  nel  modo  determinato  d^l  consiglio  officioso 
«  dei  rappresentanti  delle  potenze  mediatrici. 

«  II.  Rinuncia  formale  per  parte  delV Austria  ad 
«  ogni  diritto  di  sovranità  sulla  Lombardia. 

«  III.  La  presente  costituzione  del  Governo  dell'ai- 
e  ta  Italia,  emergente  dal  voto  espresso  dai  Lombardi 
e  è  un  fatto  preso  per  base  della  mediazione,  senza- 
«  che  le  due  potenze  intendano  di  guarentire  altro 
«  fuorché  il  trattato  di  pace,  oggetto  della  mediazione. 

«  IV.  Equa  compartizione  del  debito  dell'Austria, 
^  fra  questa  Potenza  e  la  Lombardia. 
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«  V.  L'Austria  conserverà  la  sovranità  della  Venc- 
«  zia,  la  quale  sarà  costituita  come  l'Ungheria,  con  un 
«  governo  ed  una  auimiuistrazìone  separati. 

«  VI.  Le  frontiere  tra  la  Lombardia  e  la  Venezia 
■  saranno  alT  incirca  quelle,  che  ora  le  separano. 
«  Mantova  e  Pesrliiera  spetteranno  alla  Lombardia  , 
K  Verona  e  Legnano  alla  Venezia. 

«  YIL  I  Ducati  di  Parma  e  di  Modena  saranno  ar- 
ie gomento  di  una  speciale  convenzione. 

«  Vin.  Gli  averi  privati  e  personali  saranno  rispei- 
«   tati;  verrano  restituiti  i  beni  sequestrati  e  confiscati. 

«  Sarà  da  ambo  le  parti  guarentita  un'  amnistia 
«  piena  e  compiuta  pei  fatti  politici  accaduti  negli 
«  ultimi  avvenimenti. 

f  Essendo  fine  del  sottoscritto  nel  rammentare  le 
«  proposizioni,  che  si  debbono  fare  simultaneamente 
«  in  nome  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  di  constare 
«  l'accordo  fra  esse  sul  principio  e  sulle  basi  della 
«  loro  mediazione,  egli  prega  S.  E.  Lord  Nomanby  a 
Pi  voler  compiacersi  di  rispondere  al  presente  dispaccio 
«    con  una  nota  simile  od  identica,  (i) 

{firmato)  Bastide 

Per  tal  modo  resta  dunque  posto  in  sodo  che  l'eierclto, 
radunato  da  Lamartine  alle  Alpi  ,  era  a  danno  non  a 
soccorso  di  Carlo  Alberto,  combattente  per  l'italiana 
indipendenza;  che  né  egli,  ne  il  generale  Cavaignac 
ebbero  mai  in  animo  fermo  il  proposito  di  aiutare  al- 
l'occorrenza le  armi  italiane  a  cacciare  oltralpe  le 
schiere  austriache;  e  che  anzi  quando  questo  aiuto  fu 


(1)  Vedi  Corres/jondcnce  affecting  the  affairs  of  Italy  etc,  NelU 
parte  terza  della  Storia  documentala  della  Diplomazia  europea  ri- 
spetto alle  vicende  d'Italia  dal  1814  all850  che  sto  lavorando,  e  di 
cui  la  prima  parte  dal  1814  al  1831  uscirà  in  breve  alla  luce,  par- 
lerò più  distesamente  con  altri  documenti  aUa  mano  di  que- 
sto vergognoso  procedere  dei  Rettori  repubblicani  francesi  d«l 
48  e  49, 
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caloTOsametite  riehlesto,  apertamente  U  maestrato  ese-' 
cutivo  dì  Francia  repubblicana  manifestò  il  timore  di 
esser  costretto  a  concedei  lo-,  e  mentre  proni eltevalo  ai 
rettori  sardi,  anzi  in  que'medeslmi  giorni  in  cui  i  vinti  Ita- 
Kani  iteratamente  io  ricbledevano,  esso,  a  tenere  la  spada 
nei  fodero,  si  accordava  con  l' Inghilterra  per  una  me- 
diazione non  domandata,  non  sollecitata,  da  alcun  Go« 
verno  Stallano,  ma  bensì  manipolata  e  voluta  da  que*due 
potentati  fino  dai  giorni,  in  cui  tuttavia  prosperavano  le 
armi  piemontesi,  massime  per  timore,  rispetto  al  Go- 
verno inglese,  che  la  guerra  italiana  potesse  giungere 
a  turbare  la  quiete  generale  d'Europa,  e  riguardo  a 
quello  della  Francia  ,  per  avversione  che  in  Italia  si 
componesse  uno  slato  potente^ 

Fu  addi  i5  agosto  1848  che  Sir  Abercromby  e  il 
signor  di  Reiset  si  presentarono  in  Alessandria  a  Re 
Carlo  Alberto  per  oiferirgli  a  nome  dell'  Inghilterra  e 
della  Francia  l'opera  amichevole  di  una  mediazione 
comune  onde  giungere  ad  una  pace  definitiva,  per 
la  quale  l'Austria  rinunzierebbe  alle  sue  pretensioni 
sulla  Lombardia,  purché  questa  si  caricasse  di  una 
parte  del  debite  austriaco  ;  n>a  essa  riterrebbe  la 
sovranità  della  prorincia  veneta,  tuttavia  prendendo 
r  impegno  di  darle  istituzioni  ed  amministrazione  na- 
zionali. Udite  queste  condizioni,  che  la  volontà  con- 
corde della  Francia  e  dell'  Inghilterra  poneva  come 
non  punto  disputabili,  Carlo  Alberto  e  il  conte  Otta- 
vio di  Rc^el,  che  stava  presso  al  re  nella  qualità  di 
ministro  segretario  di  stato  sopra  le  finanze  ,  tuttavia 
SI  fecero  a  discorrere  sulla  necessità  di  assicurare  in 
bene  le  soiti  future  della  Venezia,  affinché  non  si  a- 
vesfie  a  dire  che  la  Sardegna,  avute  buone  condizìom  èi 
pace  per  se,  aveva  trascurata  la  causa  d'Italia  e  glL  inte- 
ressi dei  Veneziani.  Eziandio  Ottavio  di  Revel  mosse 
alcune  obbiezioni  rispetto  alle  qulstloni  finanziarie 
comprese  nella  presentata  proposta  di  mediazlotie.  Ma 
perché  i  due  Rappresentanti  di  Inghilterra  e  di  Francia 
risolutamente  dichiararono  che  le  loro  istruzioni  vie- 
tavano ad  ambidue  di  modificare,  comeehè  minima- 
iiiente,;le  basi  poste  innanzi  al  Governo  Sardo,  e  sog-^ 
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Igiansero  che    perciò    domandavano    esplicitamente    e 
subito  una  accettazione  od  un  rifiuto,   la    mediazione 
fu  accettata,  (i)  £  in  vero  nelle  condizioni  miserissime  in 
cui  rapidamente  erano  allora  precipitate  le    cose    ita-> 
liane  nulFaltro  restava  a  fare,    affine    di    non    andare 
incontro  con  occhi  chiusi  a  pencoli  di  mali  maggiori. 
Fio  IX  aveva  apertamente  rinnegata  la  causa  d'Italia. 
Re  Ferdinando  di  Napoli ,  rimasto  sempre    devoto    ài 
consigli  della  Russia ,  erasi  dichiarato  palesemente  av- 
verso alla  guerra  d'Indipendenza;  ed  era  noto  a  Carlo 
Alberto  e  al  suo  consiglio    per    documenti    sommmi- 
strati  dal  Governo  provvisionale  di  Milano    che   Leo- 
poldo di  Toscana  cosi  nel  giorni  delle  speranze  come 
in  que'  di  prove  per  la  redenzione  della  patria  nazio- 
nale erasi  mantenuto  in  assai  buoni  termini  coli' Au- 
stria. Alla  guerra  assunta   per   ritallanità    erasi    anco 
yeduto  ben  presto   venir  meno   queir  operoso   e  fra- 
terno accordo  di  popoli,  per  cui  unicamente  Italia  po- 
teva esser  redenta  dal  braccio  dei  propri  figli.   Poche 
e  indisciplinate  erano  le  armi  che  rimanevano  in  Ro- 
magna e  in  Toscana. 

Improvvido  disprezzo  per  lo  straniero  veduto  correre 
ad  accovacciarsi  da  principio  nei  suoi  fortllizii ,  più  im«- 
provvida    fiducia  nel  buon  volere  e  nelle  forze    della 
nazione  avevano  fatto  lasciare  in   trascuranza    qualità 
e  bontà  di  bellici  apparati  nelle  provincie  insorte,  cosic- 
ché poche  migliaia  di  soldati  in  pessimo  arnese   ave- 
vano varcato  il  Ticino  a.  rappresentare  quello  che  do- 
veva essere  V  esercito    lombardo.  La  campagna  mise- 
ramente terminata  coli' armistizio  Salasco  aveva   chia- 
riti   fatti  gravissimi.  Alcune  popolazioni  rusticane  della 
Yenezia  e  di  Lombardia    avevano    mostrato    di    anti« 
porre  alla  costosa  indipendenza  nazionale  II  tranquillo 
servaggio  dell'Austria.  Viziosi  in  molte  parti  si   erano 
fatti     conoscere    gli    ordini    delle    milizie    piemontesi. 
JL'  imperizia  di  alcuni  generali  erasl  data  a  conoscere 
grande.   Il    cattivo    servizio    delle'  ambulanze   e  delle 
vettovaglie  richiedeva  un  pronto  rimedio.    Stavano    in 

(1)  Vedi  Documento  XX. 

bianchi  Due.  T.  IL  HJ 
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mano  del  nemico  le  grosse  artiglierie  d'assedio.  Era- 
no  non  apparecchiate  a  difesa  le  piazze  forti  del  re- 
gno. Non  stavano  pronti  a  marciare  i  cinquanta  bat- 
taglioni di  Guardia  nazionale  mobile.  Prospettava  l'im- 
possibilità  d'avere  prontamente  adoperabili  per  cam- 
pali fazioni  le  riserve.  Negli  arsenali  scarseggiavano 
per  guisa  i  materiali  di  guerra  ,  che  sul  principio  d'a- 
gosto il  Congresso  consultativo  militare  era  stato  co- 
stretto di  decidere  a  non  accondiscendere  a  qualunque 
domanda  d'armi  venisse  fatta  dai  Lombardi  e  dai  To- 
scani. Allo  strabocchevole  entusiasmo  di  che  i  Pie- 
montesi eransi  mostrati  accesi  nel  marzo  di  quelV  anno 
1848  per  la  guerra  dell' indipendenza,  era  subentrato 
sotto  un  improvviso  cumulo  di  sventure  e  di  disin- 
ganni, raffreddamento  manifesto  in  guisa  tale,  che  il 
marchese  Lorenzo  Pareto,  il  quale  come  ministro 
aveva  tutta  la  facilità  di  conoscere  il  vero  stato  delle 
cose,  e  come  uomo  di  gagliarda  tempera  d'animo  non 
poteva  aver  il  giudizio  falsato  dalle  proprie  appren- 
sioni, era  stato  costretto  dalla  verità  dei  fatti,  con- 
versando addi  8  Agosto  dello  stesso  anno  con  Sir 
Abercromby,  di  convenir  seco  che  in  Piemonte  il  de- 
siderio di  proseguire  la  guerra  era  al  tutto  cessato  ed 
era  voto  universale  la  pace,  (i)  E  un  esercito  attivo 
da  opporre  tosto  alle  vittoriose  schiere  austriache  in 
una  subitamente  nuova  campagna  punto  non  si  aveva 
sotto  mano ,  che  i  soldati  piemontesi ,  i  quali  avevano 
teste  combattuto  in  Lombardia  erano  per  non  poca  parte 
o  infermi  o  dispersi  o  fuggiaschi,  e  pressoché  tutti  nella 
necessità  di  nuovo  equipaggiamento  e  nella  presenziale 
svogliatezza  di  nuovi  cimenti  riparatori  per  la  freschis- 
sima memoria  dei  sofferti  patimenti  e  degli  indegnlssimi 
oltraggi,  con  che  essi  a v»^ vano  veduto  bersagliato  en- 
tro Milano  con  prossimo  pericolo  della  vita  1'  amato 
loro  re.  E  il  sussidio  francese  non  poteva  essere  cre- 
duto certo,  prossimo,  ed  operoso,  come  pure  conve- 
niva che  fosse  indubitatamente,  per  una  nuova    cara- 


(4)  Vedi  Correspondence  affeciing   the  affairs    of   ItaJy   ctc. 
Part.  IV  ec, 
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pagna,  che  si  sarebbe    dovuta    iocomlnciare    con    uu 
esercito  già  vinto  e  scomposto,  affine   di    ottenere    la 
compiuta  indipendenza    italiana;   mentrechè   i   Rettori 
della  Repubblica  francese,  fin  da    quando    le    schiere 
subalpine  stavano  vittoriose  sull'  Adige,  si    erano   mo- 
strati avversi  a  questo  latto;  e  il   generale   Gavalgnac 
e  il  suo  consiglio  alle  iterate  istanze  di  un  immediata 
intervento  armato  ,  fatto  per  parte  del  Governo  Sardo 
all'epoca   dell' amministrazione   presieduta    da    Gabrio 
Casati,     yvevano  risposto,  occultamente    manipolando 
con  r  Inghilterra  una    non    chiesta    mediazione ,    che 
scartando  ogni  aiuto   d*  armi,    dimezzava    il    concetto 
dell'italiana  indipendenza.  La  quale  poi  a  nome  della 
Francia  e  dell' Inghilterra    addi    i5    agosto    1848    era 
offerta  alla  vinta  Sardegna  dagli  onorevoli  Abercromby 
e  de  Reiset ,  addirittura  dichiarando  cht^    le  istruzioni 
avute  dai  proprii  Governi  loro  non  concedevano  di  ac- 
crescere o  di  modificare  le  condizioni  stabilite  in  essa; 
e  quindi  domandavano  esplicitamente  una    accettizione 
od  un  rifiuto.  Accettarla,  ripeto ,  era  e  fu  dunque  una 
politica  necessità,  se  non  altro  giovevole  al  necessario 
armistizio. 

Fra  le  condizioni  di  quella  mediazione  anglofrancese 
stava  che  rispetto  a  Parma  e  a  Modena    sì   sarebbero 
presi  altri  provvedimenti  della  natura  identica  a  quella 
del  memorandum    di   Hunimelauer.  E  perche    in  cosif- 
fatto progetto  di  accomodamento,  presentato  sino  dal 
•ji3   maggio  1848  dall'Ambasciatore  Austriaco    al    Go- 
verno britannico,  mentre  si  diceva  il  Principe   France- 
sco  V  ipso  facto  decaduto  ,  veniva  concessa  piena  fa- 
coltà ai  Ducati  di  Modena  e  di  Reggia  di  disporre  li- 
beramente delle  proprie  sorti  politiche;   cosi    come  il 
Comitato  di  que'  medesimi  Ducati,  costituitosi  in    To- 
rino  dopo  r armistizio  Salasco,  seppe    ciò,    esso    non 
indugiò  di  far  conoscere  ai  Rappresentanti    delle  due 
Potenze  mediattici,  che  i  loro  concittadini  per    molti 
e   manifesti  segni  perduravano  nella  ferma   intenzione 
di   voler  rimanere  uniti  al  Regno  Subalpino.  E  verità 
storica  vuole  che  io  affermi  per  fatti  e  discorsi  a  cui 
partecipai,    che  ove    la    medlazioDe    fosse    proseguita 
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in  bene,  il  Governo  francese  era  risoluto  di  opporsi 
alla  instaurazione  del  Principato  degli  Estensi.  £  in 
questo  proponimento  era  pure  a  quel  tempo  il  go- 
verno inglese.  Onde  l'onorevole  Abercrombj  accolse 
assai  in  bene  alcune  dìcbiaraztoni  per  iscritto ,  che  gli 
furono  presentate  dal  Comitato  dei  Ducati  con  la  pre- 
ghiera di  inviarle  a  Lord  Palmerston;  che  allora  re- 
golava le  relazioni  esterne  dell'Inghilterra,  e  il  quale 
volle  fosse  fatta  la  seguente  risposta. 

j4gli  Onorevolissimi  Membri 

del  Comitato  di  Modena ^  Reggio  ec.  ec, 

«  Signori,  Addi  22  del  mese  trascorso  ebbi  l' onore 
«  di  mandar  copia  ,  come  ne  aveva  ricevuta  preghiera 
«  da  Essi  Loro ,  al  Visconte  Palmerston  di  un  indiriz- 
«  zo  presentato  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Minì- 
<  stri  di  S.  M.  Sarda. 

«  Ora  ho  T  onore  di  annunziare  alle  Signorie  Loro 
K  per  ordine  dello  stesso  Visconte  Palmerston,  che 
«  egli  ha  ricevuto  un  tale  documento ,  il  quale  sarà 
«  preso  in  grande  considerazione  dal  Governo  di  S. 
«  M.  Britannica. 

«  Ho  l'onore  ec. 

{sottosegnato)  R.  Abercromby. 

Per  parte  sua  il  Governo  Sardo  non  tralasciava  di 
protestare  presso  le  potenze  mediatrici  contro  l'intru- 
sione di  un  Sovrano,  il  quale  il  voto  pubblico  aveva 
giuridicamente  respinto  dai  suoi  Stati,  che  erano  di- 
venuti poi  parte  integrante  degli  Stati  costituzionali 
della  Monarchia  di  Savoia  in  forza  della  spontanea 
votazione  di  quelle  popolazioni,  ridotta  a  fatto  com- 
piuto per  una  legge  sancita  dal  Parlamento.  £  a  to- 
gliere poi  rispetto  a  ciò  ogni  dubbio  esso  fece  pub- 
blicare nella  Effemeride  unciale  del  Regno  un  lungo 
scritto,  nel  quale,  oltre  il  resto,  questo  si  leggeva: 
ft  II  Ministero  costante  nei  suoi  principi!  e   fedele   al 
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e  suo  programma }  considerò  ugualmente  per  tutti  i 
«  paesi  dei  due    Ducati    T  Armistizio    come    un    fatto 

<  meramente  militare ,  e  la  loro  fusione  col  Piemonte 
«  un  fatto  compiuto,  e  tanto  negli  atti  pubblici  co- 
«  me  nelle  relazioni  diplomatiche  sostenne  sempre  lo 

<  stesso  sistema  per  entrambi  i  Ducati  ;  tutte  le  sua 
«  proteste  compresero  e  comprendono  sempre  e  V  uno 
«  e  r  altro ,  e  la  sua  politica  non  conobbe  mai  al- 
ti cuna  distinzione ,  ne  ammise  mai  alcuna  condizione 
«  diversa  tra  il  modenese  e  il  reggiano,  il  parmense 
«  e  il  piacentino;  né  riconosce  migliori  diritti  a  Fran- 
«  Cesco  V.suU'un  paese,  che  a  Carlo  11  sull'altro.  » 

Mentre  per  tal  guisa  il  Governo  Sardo  cercava 
con  ogni  possibile  provvedimento  di  difendere  e  pro- 
teggere r  unione  dei  Ducati  contro  le  pretensioni 
deir  Austria  e  degli  Estensi  ;  il  Governo  del  Principe 
Francesco  Y  metteva  innanzi  strani  pretesti  affine  di 
servire  alle  politiche  doppiezze  della  diplomazia  im- 
periale. £  rispetto  a  ciò  io  voglio  consegnati  qui  alla 
«storia  i  seguenti  documenti  ;  perchè  essi  bastano  a 
testificare  di  qual  sorta  di  lealtà  si  mostrassero  forniti 
gli  uomini ,  che  a  quel  tempo  agli  interessi  dell'  Au- 
stria postergavano  ogni  altra  cosa. 

Addì  5  di  settembre  1848  il  generale  Hess,  Quar-< 
tier-mastro  generale  austriaco,  scriveva  da  Milano  la 
lettera  seguente  al  generale  Chiodo,  Capo  dello  Stato 
maggiore  Sardo. 

«  11  Maresciallo  ha  ricevuto  ieri  un  dispaccio  del  Mi- 
«  nistro  degli  affari  Esteri  di  S.  A.  R.  Monsignor  Duca 
9  di  Modena,  il  cui  tenore  gli   cagionò   viva  sorpresa. 

«  In  quello  vien  detto  che  soldati  modene^i  con 
«  un  materiale  da  guerra  considerevolissimo,  com- 
«  presi  dieci  cannoni  portati  via  dalle  truppe  sarde 
«  neir abbandonare  i  Ducati,  trovinsi  trattenuti  al  di 
«  là  deir  appennino  dalle  guarnigioni  piemontesi ,  che 
«  ancora  occupano  Massa ,  Carrara  ,  la  Garfagnana  e 
u  la  Lunigiana.  L'articolo  3  della  convenzione  sotto- 
«   scritta  il  cinque  agosto  reca: 

«  Gli  Stati  di  Modena  ,  e  di  Parma  e  la  città  di 
«  Piacenza  col  raggio  di  territorio    assegnatole    come 
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piazza  di  guerra  saranno  evacuati  dalle  truppe  di 
S-  M.  Sarda  tre  giorni  dopo  la  ratifica  della  pre- 
sente. Cosi  è  chiaro  che  il  vocabolo  gli  Stati  non 
significa  il  Ducato  di  Modena  propriamente  detto; 
ma  comprende  invece  il  complesso  dei  territorii 
soggetti  di  diritto  al  Governo  di  S.  A.  Monsignor 
Duca  di  Modena;  nei  quali  i  paesi  e  distretti  posti 
al  di  là  dell'  appennino  trovansi  necessariamente 
compresi. 

«  Se  il  Ducato  di  Piacenza  non  fu  nominato*,  se, 
eccettuata  la  fortezza  e  il  suo  raggio,  continua  a 
rimaner  occupato  dalle  forze  Sarde,  debbo  far  no- 
tare che  considerazioni  di  genere  assai  delicato  ed 
affatto  speciale  hanno  soltanto  potuto  determinare 
il  Maresciallo  a  fare  una  concessione  contraria  al 
principio  annunciato  nell'art.  i.<*,  e  mi  rimetto  per 
questo  alla  memoria  ed  alla  buona  fede  del  luo- 
gotenente generale  conte  Salasco,  incaricato  dalli^ 
stesso  re  di  negoziare  e  sottoscrivere  la  menzionata 
convenzione. 

«  L'impedimento  recato  al  ritorno  dei  soldati  ed 
alla  restituzione  del  materiale  da  guerra  e  dei  can- 
noni modenesi  sono  non  meno  contrarli  alla  lettera 
della  convenzione  ,  che  allo  spirito ,  con  cui  1*  Au- 
stria procede  rispetto  alla  Sardegna, 
«  Noi  rendiamo  la  libertà  indistintamente  a  tutti  i 
prigionieri  di  guerra  fatti  sugli  alleati  del  re,  men- 
tre i  suoi  funzionari!  tengono  per  forza  i  soldati  mo- 
denesi ;  ed  anche  dopo  la  conclusione  della  con- 
venzione 9  agosto  portarono  con  se,  sgombrando 
dal  Modenese  ,  e  sembrano  volersi  appropriare ,  un 
materiale  da  guerra  ,  che  appartiene  a  S.  A.  R. 
l'Arciduca  di  Modena. 

«  Il  Maresciallo  credesi  obbligato  a  recare  questi 
fatti  a  conoscenza  del  suo  Governo  ,  e  prevede  con 
rammarico  che  le  istruzioni  che  gli  saranno  tra- 
smesse da  Vienna  apporteranno  nuovi  indugi  alla 
partenza  del  materiale  da  guerra  Sardo  attualmente 
in  Lombardia. 
«  Il  fatto  della  consegna  del  forte  di    Osopo  ,    che 
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f  si  riguarda  come  indipendente  dal  volere  del  Go- 
«  verno  Sardo,  e  la  circostanza  che  non  jì  furono 
t  rinvenute  ragioni  per  sospendere  V  esecuzione  delle 
4r  condizioni  stipulate  il  9  agosto  ,  palesano  abbastanza 
«  che  il  Maresciallo  è  ben  lontano  dal  volersi  arre- 
«  stare  a  cose  accessorie  ;  ma  le  lagnanze  mosse  dal 
«  Ministro  degli  affari  esteri  sono  troppo  gravi  e  ri- 
«  guardano  interessi  troppo  importanti  perchè  il  Co*- 
«  mandante  supremo  possa  tralasciare  di  richiedere 
«  in  proposito  tutte  le  spiegazioni,  che  spera  di  tro- 
«  vare  nella  risposta  alla  presente  lettera  ,  che  V.  E. 
«  si  compiacerà  farmi  giungere  al  più  presto  possibile. 

{firmato)  Hess. 

Questi  erano  vani  pretesti,  fatti  porre  innansi  fur^ 
bescamente  al  ^ervo  Governo  del  servo  Duca ,  affine 
di  cavare  argomento  a  perdurare  nella  negata  restitu- 
zione al  Piemonte  dì  quelle  sue  grosse  artiglierie 
d'  assedio,  che  di  tosto  restituire  aveva  assunto  V  ob- 
bligo il  Maresciallo  d'  Austria  per  un  patto  inerente 
alla  resa  della  fortezza  di  Peschiera.  Prima  di  rispon- 
dere rbpetto  a  ciò,  il  generale  Giiodo  volle  renilerne 
consapevole  Carlo  Alberto.  Egli  per  lettera  rispose  che 
vedeva  abbastanza  chiaramente  a  qual  sistema  di  pò* 
litica  si  fosse  appigliato  il  Governo  Imperiale  ,  ma  che 
tuttavia  per  nuda  esposizione  di  fatti  si  ripulsassero 
le  infondate  lagnanze.  £  il  Capo  dello  Stato  maggiore 
Sardo  non  potè  meglio  far  ciò,  che  inviando  al  gè* 
nerale  Hess,  la  dichiarazione  seguente  del  generale 
Sambuy. 

«  Le  informazioni  fornite  dal  Ministro  degli  a^rì 
«  esteri  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  sono  della 
«  massima  inesattezza  sotto  ogni  rapporto  ;  e  mi  af- 
«  fretto  a  rettificare  i  fatti. 

«  Il  4  agosto  alle  2   qa  del  mattino  il  battaglione 
«  di  riserva  dei  Granatieri    Guardie  si  ritirò    da    Mo« 
«  dena,  accompagnato  da  una  batteria  di    6  cannoni. 
«  da  qualche  recluta  di  cavalleria  senza  ufficiali ,    ^ 
«  pochi  zappatori  e  da  circa  63  fanti. 
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«  La  batterìa  aveva  fatta  tutta  la  campagna  dal 
«  mese  dì  aprile  in  poi  coi  volontarii  di  Modena  e  dì 
«  Reggio,  ed  era  da  pochi  giorni  entrata  in  Modena. 

«  Tutti  gli  ufficiali  e  soldati  ,  che  esternavano  il 
•  desiderio  di  rimanere  a  Modena,  vi  furono  lasciati, 
%  e  nessuno  di  essi  fu  costretto  a  partire.  A  Lucca 
«  parlai  agli  ufficiali  radunati ,  loro  domandando  una 
•r  nota  di  quegli  uffiziali  e  soldati,  che  desiderassero 
«  rientrare ,  e  nessuno  si  presentò.  D'altronde  sia  nel 
e  Ducato  di  Modena  che  di  Toscana  tutti  erano  nella 
«  massima  libertà  -,  e  chi  lo  avesse  desiderato  aveva 
«  la  più  grande  facilità  di  abbandonarci. 

«  La  colonna  si  trovava  a  S.  Marcello  in  Toscana 
e  il  nono  di  della  convenzione  di  Milano,  ed  a  Lucca 
«  il  di  in  cui  ce  ne  peiTcnne  la  notizia  telegrafica, 
«  senza  le  condizioni.  Le  truppe  modenesi  non  occu- 
«  parono  mai  alcuna  Provincia  che  abbia  apparte- 
«  nuto  al  Duca  di  Modena.  Esse  attendevano  gli  or- 
c  dini  a  Lucca,  e  di  là  fecero  tappa  a  Pietra  Santa; 
«  e  quindi  a  Sarzana ,  di  modo  che  non  dovettero 
t  neanche  restarsi  a  Massa  o  Carrara. 

«  L'espressione  di  un  matcrMe  da  guerra  conside- 
«  revole^ compresi  dieci  cannoni^  è  molto  inesatta,  non 
«  essendovi  in  tutto  che  la  batterìa  che  fece  tutta  la 
«  campagna,  composta  di  quattro  cannoni  e  due  obici 
«  senza  casse  e  con  carri  a  due  ruote  ,  e  quindi  con 
«  poche  munizioni. 

«  Posso  assicurarvi  sul  mio  onore  che  quanto  dissi 
«  è  la  più  pura  verità. 

£  perchè  il  Governo  Sardo  assai  chiaramente  cono- 
sceva che  tali  lagnanze,  non  possibili  a  esser  credute 
giuste  da  coloro  stessi  che  le  movevano,  unicamente 
miravano  per  parte  dell'  Austria  a  trovar  modo  di 
ricusarsi  all'adempimento  di  una  condizione  impostale 
dall'  armistizio ,  quella  cioè  di  lasciar  libera  V  uscita 
alle  grosse  artiglierìe  piemontesi,  che  erano  rimaste 
in  Peschiera,  il  generale  Perrone,  allora  ministro  sopra 
alle  relazioni  esterne,  indirizzò  addi  8  settembre  1848 
la  seguente  nota  al  Ministro  inglese  presso  la  corte 
Sarda* 
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«  Leggesl  in  un  dispaccio  del  3o  agosto  diretto  dal 
generale  Hess  Qiiartier-Enastro  generale  dell*  esercito 
Austrìaco  al  Capo  dello  Stato  Maggiore  generale  dell'e- 
sercito di  S.  M:  non  indugio  a  rinnovare  la  ferma  assi- 
curatione  che  gli  ordini  relativi  alla  partenza  del  par- 
co d*a^dio  piemontese ,  die  si  trova  a  Peschiera  sono 
dati  in  modo,  che  esso  può  esser  posto  in  moto  a 
prosegiàre  il  cammino  verso  il  Piemonte  senza  ri- 
tardo^ e  come  si  è  convenuto  y  appena  sarà  giunta 
notizia  che-  V  armata  e  le  truppe  di  S»  M,  il  Re 
di  Sardegna  sarannosi  ritirate  dalle  acque  e  dalle 
città  e  forti  di  Venezia  » 

«  Dopo  queste  assicurazioni  rinnovate  si  formal- 
mente non  potevamo  affatto  dubitare ,  che  una  volta 
tolte  le  difficoltà  relative  a  Venezia,  sarebbero  dati 
i  provvedimenti  opportuni  per  far  rientrare  pron- 
tamente in  Piemonte  il  nostro  parco  d'  assedio.  Ave- 
vamo tanto  più  ragione  di  crederlo,  cbe  secondo  i 
termini  precìsi  dell'  articolo  i  delV  accennata  con- 
venzione, eravamo  in  diritto  di  esportare  il  nostro 
parco  nel  momento  stesso,  in  cui  le  truppe  nostre 
sgombravano  la  fortezza. 

«  Fummo  delusi  nella  nostra  giusta  aspettativa,  ed 
una  nuova  difficoltà,  cbe  vi en  pesta  innanzi  ci  con- 
ferma nell*  idea  cbe  V  Austria  voglia  ancor  conti- 
nuare a  ritenersi  il  materiale  in  questione.  Questa 
nuova  difficoltà  fondasi  sopra  asserzioni  compiuta- 
mente inesatte ,  secondo  le  quali  pretendesi  che  ab- 
biamo portato  via  da  Modena  un  certo  numero  di 
cannoni ,  che  dovevano  esservi  lasciati  in  forza  della 
convenzione  d'armistizio  9  agosto,  e  che  riteniamo 
inoltre  per  forza  dei  soldati  Modenesi ,  che  dovrem- 
mo rinviare. 

ff  La  verità  si  è  che  m1  9  agosto  i  pochi  cannoni 
modenesi,  che  avevanor servito  per  tutta  la  campa- 
gna e  le  pocbe  truppe  del  Ducato,  228  uomini, 
trovavaosi  in  Toscana,  e  che  gli  ufficiali  ed  i  sol- 
dati tutti  che  dimostrarono  desiderio  di  rimanere  a 
Modena  vi  furono  lasciati;  e  che,  conchiuso  T ar- 
mistizio, coloro  che  avevano  seguito  T  esercito    del 
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«  Re  furono  di  nuovo  avvisati:    cbe    erano    perfetta- 
«  mente  liberi  di  rientrare  alle  loro  case. 

«  Il  Governo  del  r%  crede  di  dover  recare  questi 
«  nuovi  incidenti  a  conoscenza  dei  Rappresentanti  delle 
«  potenze  mediatrici:  in  consegnenza  ho  l'onore,  o 
«  Signore ,  dì  rimettervi  copia  dei  relativi  documenti. 
«  La  lettura  di  questi  basterà  senza  dubbio  a  con- 
«  vincervi  dell'  insigne  malafede  con  cui  l'Austria 
«  ora  con  un  pretesto  ed  ora  con  un  altro  rifiuta  di 
«  adempiere  agli  obblighi  impostile  dalla  convenzione 
«  9  agosto.  Nello  stesso  tempo  debbo  sollecitare  la 
«  più  pronta  e  diretta  interposizione  dei  vostri  buoni 
<  uffizi!  per  porre  alfine  un  termine  ad  un  sistema 
«  di  tergiversazione  e  di  cavilli,  con  cui  l'Austria 
«  manifesta  in  modo  abbastanza  evidente  V  intenzio- 
«  Ue  di  attendere  il  termine  dell'  armistizio,  prima  di 
«  averci  restituito  il  nostro  parco  trattenuto  in  Pe- 
«  schiera. 

«  Segnalando  in  un  modo  speciale  alla  vostra  at- 
«  tenzione  quest'  ultima  e  cosi  interessante  circostanza, 
«  mi  lusingo ,  che  aj^oggiato  sulla  più  evidente  giu- 
«  stizia ,  ed  animato  dal  benevolo  interesse  ,  cbe  il 
«  governo  Britannico  non  cessò  di  palesare  a  nostro 
«  riguardo ,  vi  compiacerete  di  dare  alle  ulteriori  vo- 
«  stre  determinazioni  la  forza  necessaria  onde  assicu- 
«  rame  l'immediata  riuscita.  » 

Aumentandosi  per  parte  dell'Austria  ì  più  oppressi- 
vi arbitrii  e  le  meno  simulate  violazioni  dei  patti 
meglio  chiari  dell'  armistizio  ,  i  Ministri  di  Carlo  Al- 
berto non  tardarono  a  comprendere  cbe  ogni  speranza 
di  pacifico  ricomponimento  andava  in  dileguo  a  pre- 
cipizio. £  perchè  il  precipuo  concetto  governativo  da 
essi  prescelto  era,  se  non  quello ,  che  appariva  non 
attuabile,  di  conquistare  all'  Italia  per  V  opera  della 
mediazione  anglofrancese  e  per  via  di  una  pace  col- 
r Austria  la  sua  compiuta  autonomia;  almeno  l'altro 
di  assicurare  alla  patria  nazionale  quel  tanto  di  pos- 
sibile libertà  e  indipendenza  da  lasciar  vivere  ciasche- 
duna delle  sue  provincie  con  costituzione,  governo 
nazionale  ed  esercito  proprii ,  o  se  ciò  punto  non  fos- 
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se  stato  ottenibile,  dì  romper  guerra  nuovamente  a 
nome  del  buon  diritto  della  nazione,  tostoché  i  fatti 
apparecchi  indicassero  probabilità  di  buona  rlu* 
scita;  cosi  essi  si  posero  con  più  solerte  cura  per 
quest'ultima  via. 

Una  confederazione  dei  Principi   degli   indipendenti 
Stati  Italiani  parve  facil    cosa  a  conchiudersi ,  soprav- 
venuta la  rivoluzione  del  marzo.  Ma  in    seguito    tra-^ 
scurata  dal  Piemonte ,  quando  la  vittoria  sorridea  lieta 
amica  sulle  bandiere  italiane ,  di  concluderla  ebbe  poi 
fermo  intendimento,  massime  per  le    soUatltudlni    di 
Vincenzo  Gioberti,  il  ministero   Casati  negli  ultimi  gior- 
ni della  sua    amministrazione.    Perciò  fu    mandato    a 
Roma  Antonio  Rosmini  ;    il    quale    trovò    acconsenti-^ 
mento  in  Pio  IX  ad  un  suo  schema  di  federazione  fra 
^1i  Stati  della  Chiesa ,  dei  re  di  Sardegna  e  del  Gran* 
duca  di  Toscana.  Ma  tuttavia  non  può  dirsi  che  quella 
confederazione   attuata   avrebbe  prodotto  un  gran  bene 
alla  causa  della  libertà  e  della   indipendenza   italiana, 
che  r  avrebbero  presieduta  in  perpetuo  l  Pontefici  di 
Roma.  Gli  Stati  laicali  confederatisi  avrebbero  dovuto 
lasciarsi  radicalmente  smozzicare  V  interna  autonomia. 
L'  elemento  popolano  e  nazionale  vi  avrebbe  compar- 
tecipato in  assai  scarso  modo.  La  facoltà  di  dichiarar 
guerra  allo  straniero  sarebbe  stata  tolta  alla  guerriera 
casa  di  Savola  per  essere  affidata   nelle   mani   di   una 
Dieta  presieduta  da    un    imbelle    prete,   di  sopra   più 
primo  ministro  di    carità    divina    sulla   terra  e    padre 
comune  a  tutti  i  credenti.  £  V  avrebbero  poi  da  prin- 
cipio costituita  i  rappresentanti  di  tre  stati  per    terri^ 
torli  ,  per  forze ,  per  popolazione  non   equilibri  ;  e    di 
cui   a  que' giorni  uno,  invidiato  dagli  altri  per    accre- 
sciuta potenza,  solo  aveva  un  esercito,    un    Re    sol-» 
dato ,  un  popolo  ailezlonato  alla   sua    dinastia  ;    e  gli 
altri  due  agitati,  inquieti,  tumultuanti   non    possede- 
vano né  soldati,  né  armi,  né   denari    ed    erano    retti 
da  due  Principi  poco  meno    che    odiati  ;  e  dei    quali 
uno,  durante  la  appena  cessata  guerra  d' indipendenza, 
non  s'era  dimenticato  d'essere  un  Arciduca  austriaco; 
l'altro  raitis&imo  Pontefice,  aveva  disdetto  ogni  com- 
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partecipamento  a  quella  medesima  guerra,  ed  erasi 
mostrato  sollecito  di  attestare  al  cospetto  del  credend 
in  Cristo  che  non  a  lui,  pronto  a  stender  la  mano, 
deUa  carità  e  dell'  amore  cristiano  a  tutti,  sì  doveva 
imputare,  essendone  in  sua  coscienza  innocente,  d'a- 
ver ridesti  quegli  italici  conati  di  odio  allo  straniero.  £ 
un  cosiffatto  Principe ,  noti  il  lettore ,  ove  si  fosse  con- 
chiusa tale  confederazione,  sarebbe  dunque  stato  quello 
che  in  luogo  di  Carlo  Alberto  avrebbe  dovuto  o  vo- 
luto, svanite  le  speranze  della  mediazione  anglofran- 
cese, presiedere  ai  bellicosi  deliberamentì  della  Dieta 
nazionale  venuta  perciò  nel  debito  presenziale  di  porre 
in  atto  i  modi  meglio  pronti  e  convenienti  a  poter 
dire  da  Roma  papale  agli  Italiani:  sorgete  tutti  un'  al- 
tra volta  nel  nome  di  Dio  e  del  vostro  buon  diritto 
a  purgare  col  ferro  in  mano  la  terra  dei  padri  dalla 
maledetta  razza  dei  dominatori  stranieri. 

L' abbozzo  della  federazione  compilata  dal  Rosmini 
non  potè  esser  preso  io  esame  dal  ministero  Casati 
perché  esso  dopo  le  sventure  di  Milano  rassegnò  Fin- 
carico  della  pubblica  amministrazione.  Il  nuovo  mini- 
stero piemontese  non  lo  aggradi,  e  quindi  dichiarò 
che  maturataniente  considerata  ogni  cosa  non  credci'a 
troppo  opportuno  d!  intavolare  negoziati  per  una  con*- 
federazione  italiana.  Esso  invece  giudicò  opera  più 
buona  e  opportuna  di  proporre  una  lega  offensiva  e 
difensiva  fra  gli  Stati  della  Chiesa,  del  re  di  Sarde- 
gna e  del  Granduca  di  Toscana ,  capace  a  impedire 
che  durante  T  armistizio  nuovamente  il  dominio  della 
Santa  Sede  venisse  violato  dall' occupazione  austriaca; 
atta  ad  assodare  contro  l' urto  delle  fazioni  i  Governi 
di  Roma  e  di  Firenze,  e  valevole  senza  inceppare  per 
nulla  i  preperativi  guerreschi  del  Piemonte,  a  rinvi' 
gorire  frattanto  di  forza  morale  i  diritti  della  patria 
nazionale  in  faccia  alla  diplomazia  europea  a  danno 
dell'Austria.  A  questa  via  s'attennero  gli  egregi  uo- 
mini, che  costituivano  quel  ministero  piemontest^,  per- 
chè essi  credevano  che  allora  non  era  né  buono  ne 
opportuno,  né  consentaneo  ai  diritti  della  nazione 
«terminare  gli  obblighi,  i  diritti  e  le  guarantigie  di 
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una  stabile  federazione  ittilica  ,  mentre  i  popoli  s'  agi* 
tayano  fra  multiformi  preocupazioni ,  mentre  non  v'e- 
ra possibilità  che  tutta  la  nazione  italiana  potesse  es* 
servi  rappresentata;  mentre  i  governi  Romano  e  To- 
scano barcollavano  appunto,  massime  percbé  non  si 
mostravano  abbastanza  solleciti  nel  preparare  ì  meglio 
modi  a  rialzar  colmarmi  la  fortuna  d'Italia,  e  quello 
di  Napoli  teneva  in  conto  di  cospiratori  albertistl 
quanti  parlavano  di  rivendicare  l'  indipendenza  della 
patria  comune  ;  mentre  tuttavia  durava  la  lotta  sici- 
liana ,  Venezia  s' era  di  nuovo  costituita  in  repub- 
blica ,  e  la  Lombardia  e  i  Ducati,  ripiombati  nel  do- 
lore della  servitù  straniera  ,  stavano  in  balia  del  sol- 
datesco arbitrio  del  vittorioso  maresciallo  d'  Austria. 
£  in  ciò  essi  avevano  pure  l'  acconsenti  mento  dell'il- 
lustre iniziatore  del  risorgimento  italiano ,  essendo- 
cbè  Vincenzo  Gioberti  addi  27  settembre  di  quell'an-r 
no  184B  con  squisito  senno  politico  affermava  cosi: 
£glì  è  impossibile  il  fare  una  vera  lega  italianafin" 
che  il  barbaro  alberga  e  comanda  in  casa  nostra  ; 
egli  è  impossibile  V  istituire  una  lega  durevole  e  forte 
senza  un  regno  potente  che  la  protegga. 

Il  disegno  di  una  semplice  lega  ,  che  il  nuovo 
ministero  piemontese  aveva  posto  innanzi  in  luogo 
della  confederazione  abbozzata  dal  Rosmini  ;  e  nel 
quale  innanzi  tutto  si  chiedeva  agli  stati  coUegandi 
di  fissare  \  contingenti  d'  uomini  e  di  armi  da  farsi 
per  la  nuova  guerra,  non  gradi  a  Pellegrino  Rossi, 
a  cui  Piò  IX  aveva  affidato  il  gravissimo  incarico  di 
salvare  dall'  ultimo  sfacelo  1'  iniermo  stato  della 
Chiesa*  Quell'  illustre  uomo  s'  era  trovato  a  Roma, 
Ministro  di  Francia,  all'  epoca  delle  riforme  di  Pio 
IX  ;  e  mentre  allora  aveva  cercato  di  ajutare  come 
meglio  potea  il  nuovo  Pontefice  a  proseguire  nell'in- 
trapresa  via ,  non  erasi  rattenuto  dall'  immischiarsi 
anch'  egli  col  cuore  in  festa  alle  turbe  plaudenti  del 
popolojromano,  e  pieno  di  contentezza  per  le  opere  del 
benigno  principe  riformatore,  egli  aveva  pianto  di  gioja 
il  vedere  spuntare  quell'  insperata  aurora  d' italiana 
'elicità,  S  come    in    seguito    soppraggiunsero  i  giorni 
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delle  nazionali  battaglie ,  Y  ambasciatore  di  Luigi  Fi- 
lippo, tornato  cittadino  italiano,  s'  era  sentito  in  cuore 
potente  il  risveglio  di  que'  patrii  affetti,  che  nella  sua 
verde  età  lo  avevano  sospinto  per  la  via  dell'  esigilo, 
e  quindi  per  nulla  cure v ole  di  quanto  erasi  da  lui 
perduto  per  la  ruina  del  trono  orleanese  ,  all'  Italia 
aveva  rivolti  tutti  i  suoi  pensieri  ed  erasi  mostrato 
giovanilmente  ardente  di  amore  per  la  diletta  sua 
patria,  (i)  Ma  poi  T  intelletto  lucido  e  pratico  di  Pel- 
legrino Rossi  non  tardò  a  vedere  che  si  cominciava 
a  battere  una  mala  via  ,  presagi  ì  danni  che  in  breve 
avrebbero  generate  le  opere  dissolventi  delle  sette  ,  e 
come  esse  avrebbero  rivolto  contro  il  Papato  e  Pio 
IX  quel  fiero  ardor  di  guerra  nazionale  di  cui  si  mostra- 
vano commossi  i  popoli  ;  dappoiché  il  mite  Pontefice 
aveva  dichiarato  di  non  volervi  prender  parte.  Quindi, 
secondo  egli  pensava ,  Carlo  Alberto  dopo  la  vittoria 
di  Coito  doveva  acconsentire  alle  condizioni  di  pace, 
che  r  Austria  aveva  gli  offerte  per  V  intermedio  deirin- 
ghilterra.  Ne  poi  dopo  la  mal  riuscita  guerra  in  Lom- 
bardia egli  nutriva  alcuna  fiducia  che  la  fortuna  d'Ita- 
lia si  potesse  di  nuovo  e  in  breve  rialzare  colle  armi. 
Onde  Giuseppe  Massari,  che  gli  fu  amico  riverente, 
lasciò  scritto  che  Pellegrino  Rossi  «  dopo  il  iiisastro 
di  Ciistosa  e  V  armistizio  Salasco  che  ne  fu  la  con- 
seguenza con  credeva  pili  possibile  imprendere  la 
guerra  una  seconda  volta ,  con  fondata  probabilità  di 


(1)  Una  lettera  iultftvìa  inèdita  di  Pellegrino  Rossi  iulV  Italia 
1848  porge  irrefragabile  testimonianza  di  ciò.  Frattanto  vedi 
n^Uice  historiqw  sur  la  vie  et  les  travaux  de  M,  Bossi  par  31* 
JiJignet.  Colgo  volentieri  questa  occasione  per  tributare  molti 
e  calorosi  ringraziamenti  all'illusire  Segretario  perpetuo  dcli'Ac- 
cademia  delie  scienze  morali  e  politiche  di  Francia  per  V  amore 
operoso  clic  egli  in  ogni  tempo  ha  mostrato  alla  causa  della  li- 
berta  e  delia  Indipendenza  italiana.  Stia  egli  certo  che  per  ciò 
il  suo  nome  vìvo  qui  in  Italia  amato  come  quello  di  iin  amico 
«aro  e  riverito. 
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prospero  mccessa.  (i)  E  die  realmente,  dopo  T  ar- 
mistizio Salasco ,  Pellegrino  Rossi  non  nutrisse  alcuna 
fiducia  nel  ricominciamento  prossimo  e  fortunato  delle 
ostilità  contro  V  Austria  ,  allora  egli  stesso  lo  diede  a 
conoscere  in  un  suo  scrìtto  stampato  addi  4  novem- 
bre nella  Gazzetta  di  Roma,  nel  qviale  nota  la  neces- 
sità di  lasciar  agli  stati  italiani  agio  di  riformar  so^ 
iidamente  gli  eserciti ,  e  discorse  le  illusioni  fatue  della 
guerra  per  bande,  diceva  cosi:  Ma  il  Piemonte  è  savio,  ei 
pensa  alla  pace,  desidera  la  pace,  negozia  la  pace,  Fercìò 
era  naturai  cosa  che  ,  egli  ministro  di  Pio  IX ,  rifiu- 
tasse di  acconsentire  ,  come  più  sopra  dissi ,  al  dise- 
gno formato  dal  Ministero  piemontese,  essendoché  in 
quello  innanzi  tutto  si  domandava,  agli  stati  colle- 
gandi  contingenti  d'  uomini  e  d'  armi  per  una  nuova 
guerra,  la  quale  da  hii  si  giudicava  stolta  politica^ 
mente ,  come  quella  la  quale  non  aveva  fondata  prò* 
babilità  di  prospero   successo. 

Quello  che  allora  Pellegrino  Rossi  credeva  possi- 
bile e  attuabile  a  preferenza,  era  di  ricondurr^  il  ri- 
sorgimento italiano  a  quel  punto  in  cui  trovavasi  in- 
nanzi la  rivoluzione  di  Vienna  e  di  Milano,  e  di  ren- 
dervelo  più  fermo  e  saldo  per  una  stabile  confedera- 
zione di  Principi  italiani  sotto  il  patronato  del  Roma- 
iro  Pontefice.  Egli  voleva  ritornare  attorno  al  capo  di 
Pio  IX  quella  splendente  aureola  '  di  gloria ,  che  gli 
aveva  portata  via  il  turbine  della  non  acconsentita 
gtierra  ,  e  di  nuovo  affidargli  nelle  mani  il  pacifico 
ristauramento  della  patria  nazionale.  Onde  egli  pieno 
com'  era  di  coraggio  civile ,  e  forzandosi  pure  a  rial- 
zare ciò,  che  da  altissimo  luogo  era  caduto  più  che 
in  basso  ,  a  que'  di  diceva  per  le  stampe.  «  //  Pon- 
tificato  è  la  sola  viva  grandezza  che  resta  all'  Italia 
e  che  le  fa  reverenti  ed^  ossequiosi  V  Europa  e  Vin^ 
tiero  orbe  cattoUco  —  Pio  IX  non  si  muove  dall'al- 
ta Silo  pensiero,  desideroso  qual  è  e  sempre  fu,  di  prov- 


(1)  Massari.  I  Casi  di  Napoli  pag.  2. 
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vedere  effiatcemenie  per  la  Lega  polìtica  italiana  alla 
sicurtà ,  alla  dignità ,  alla  prosperità  dell'  Italia  e 
delle  monarchie  costituzionali  della  Penisola.  Quiudì 
a  incarnare  i  suoi  disegni  Pellegrino  Rossi  compilò 
un  progetto  dì  confederazione;  V  indole  .e  i  fini  della 
quale  venivano  espressi  abbastanza  chiaramente  nel 
preambolo  di  essa  con  queste  parole:  «  Avendo  (  le 
«  parti  contraenti)  maturatamente  considerate  le  pre- 
«  senti  condizioni  dell'  Italia  ,  e  la  naturale  comu- 
«  nanza  d'  interessi,  che  esiste  fra  gli  stati  indìpen- 
«  denti  della  Penisola  ;  volendo  quindi  per  comuni 
t  accordi  provvedere  alla  tutela  della  loro  libertà  e 
«  indipendenza-,  raffermare  ad  un  tempo  l' ordine 
«  pubblico ,  e  dare  opera  al  progresso  graduale  e  re- 
«  golare  della  prosperità  e  civiltà,  della  quale  è  parte 
«  principalissima  la  religione  cattolica,  hanno  fermato 
«  i  seguenti  patti  come  legge  fondamentale  pe'  loro 
«  stati. 

Come  era  naturai  cosa  il  Ministero  piemontese  ri- 
fiutò alla  sua  volta  di  consentire  a  cosiffatta  confe- 
derazione ,  nella  quale  veniva  trascurato  il  debito  per 
gli  stati  italiani  di  rivendicare  quando  che  fosse  Fin- 
dipendenza  della  patria  comune,  e  si  poneva  in  di- 
sparte ogni  idea  di  partecipazione  a  nuova  e  vicina 
guerra  contro  V  Austria ,  mentre  che  essi  la  giudica- 
vano possibile  a  farsi  con  probabilità  di  successo  ,  e 
la  vedevano  necessaria  alla  fortuna  ed  all'  avvenire  di 
Casa  di  Savoja,  all'onore  delle  armi  subalpine  e  a  quello 
del  Piemonte,  della  patria  nazionale;  e  perchè  il  nome  di 
Carlo  Alberto  purgato,  dalla  irrefragabile' testimonianza 
dei  fatti,  delle  accuse  che  gli  infortunii  della  prima 
guerra  gli  avevano  fatto  piombar  sopra,  passasse,  co- 
me ne  era  meritevole  ,  intemerato  all'  avvenire.  Ag- 
giungi che  quegli  stati  coUegandi  nèanco  si  sarebbero 
rinvenuti  d'  accordo  nell'  opera  di  un  pacifico  compo- 
nimento delle  cose  italiane  da  farsi  coli'  Austria.  I 
PlenÌDotenziarii  piemontesi  infatti  si  sarebbero  trovati 
nel  debito  di    difendere  con  tutte  le  loro  forze  il  fatto 

napiuto  dell'  unione  dei    Ducati  e   della    Lombardia 
Piemonte ,  essendoché    per    essi   non    si  avrebbe 
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potuto  giudicarlo  distrutto  da  nessun  altro  avveni^^ 
mento ,  meno  quello  della  rivocazlone  dei  popoli  che 
lo  acconsentirono  ,  e  del  Parlamento  che  lo  confer-> 
uiò  e  promtiìgò.  Ma  i  Plenipotenztarìi  di  Roma  ,  di 
Napoli^  di  Toscana  sarebbero  rimasti  saldi  a  osteg- 
giare a  oltranza  questa  unione ,  e  avrebbero'  vinto  , 
perchè  in  maggioranza  nel  deliberare;  e  lo  stato  forte, 
capace  a  guardare  le  frontiere  italiche  da  vicini  avidi 
e  potentissimi,  non  sarebbe  sorto,  e  Lombardia  ,  Ve-^ 
nezia,  Parma  e  Modena  più  probabilmente  sarebbero 
alla  fine  rimaste  neUa  dura  condizione,  in  tui  s'erano 
trovate  prima  della  rivoluzione  del  marzo  ,  senza  che 
nèanco  più  dal  rimanente'  della  confederata  Italia  si 
fosse  fatto  alcun  tentativo  d'  armi  a  strapparle  di  ma-« 
no  allo  straniero. 

Era  trascorso  appena  un  mese  ^  da  che  in'  mezzo 
ai  già  compiuti  vaticinii  di  Dante  e  di  Macchiavelli , 
Pellegrino  Rossi  si  a&ticava  a  rialzare  dal  dibassa* 
mento  in  che  era  caduto  il  Pontificato  civile ,  cre- 
dendo che  in  quest'opera  immensa ,  eppure  non  su*- 
periore  alle  forze  di  chi  la  tentava  ,  fosse  riposta 
rViltima  tavola  di  salute  rimasta  a  Italia  in  quel 
subitaneo  naufragio-,  quando  la  vigliacca  mano  di  un  in- 
lame assassino  lo  stramazzava  agonizzante  a  terra, 
martire  di  assennata  libertà,  dicono  alcuni  che  fu  un 
Bietta  ,  colui  il  quale  con-  la  tunica  indosso  dei  vo- 
lontarii  reduci  da-  Vicenza  ,  compi-  quell'  uffizio  infa- 
me di  pugnalatore.  Se  è  vero  ciò ,  a  costa  alF  opera 
scellerata  e  che  non  sarà  mai  a  sufficienza  maledetta, 
duri  esecrato  in*  perpetuo  1* infame  nome,  e  non  vi 
sia  generazione  che  in  passando  non  lo  imprechi  a 
postuma  espiazione  di  quegli  osceni  tripudii  in  cui  ei  fu 
acclamato  ,  per  vergogna  dell' onope  d'Italia',  il  terzo 
Bruto. 

Alla  morter  di  Pellegrino  Rossi  succedeva  la  fuga  del 
Papa;  poi  Roma  dimenticandosi  che  ,  come  membro 
delia  famiglia  italiana  retta  da  principati  costituzio- 
nali, era  nel  debito  di  accordarsi  cogli  altri  prima  di 
dichiarar  se  in  repubblica,  di  sua  autorità  si  coslituiv-^ 
tale,  e  cosi  contribuiva  ad  impedire  vieppiù  qui^ 
BimMhi  Due.  T.  II.  19 
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concordia,  che  allora  era  prima  e   suprema   necessità 
della  patria  nazionale.  Ora  regga   il   lettore,  e,  se  è 
giovane,  impari  a  non  prestar  troppa  fede  in  tempi  di 
commozioni  e  di   preoccupazioni  poUticlie  alle  accuse 
scagliate  dalla  loquacità  popolare  contro  le   opere    e 
le  intenzioni  dei  governanti,  vegga,  dico,  come  pen* 
sasse  e  operasse  rispetto  al  gravissimo  fatto  delle  mu- 
tate condizioni  deglji  Stati  della  Chiesa  quel  Ministero 
piemontese,  che,  prendendo  nome  dal    generale  Per- 
xoxke  e  da  Pierdionigi  Pinelli,  a  quei  di  era  strascinato 
Aon  a  giudizio  ma  a  supplizio   sulle  pubbliche  Gaz- 
zette e  nei  circoli    come  retrivo,  municipale,  avverso 
;|11' indipendenza  d'Italia,    e   compartecipe    all'occulto 
lavorio  dei  re  despoti  a  strozzare    in  culla    la  libertà 
dei  popoli.   Correndo    dunque  il  novembre   del    184B 
il  Perrone  nella  sua  qualità  di  ministro  sopra  le   re- 
lazioni esterne  scrìveva  al  Pareto  rappresentante  Sardo 
a  Roma  queste  parole.   «  In  ogni  caso  qualunque  sie- 
«  no  i  governanti  di  Roma  e    gli   intendimenti  loro, 
t  voi  farete  conoscere  loro  in  modo  officioso  e  di  vi- 
«  va  voce,  come  se  esprimeste   l'avviso   vostro,   che 
«  la  politica  del  governo  del  Re   è    di    astenersi    dal 
«  prendere  parte  alle  discussioni  che  negli  ordini  tem- 
«  porali  potessero  agitarsi  fra  i  popoli   ed  i    Sovrani 
«  loro ,  e  che  noi  ci  facciamo  coscienza   di  rbpettare 
«  i  diritti  di  tutti  i  governi ,  a  condizione  che  rispet- 
«  tino  i    nostri.    Voi   ricorderete    che  V  indìpendeiKta 
«  it  Italia  è  UJine  principale  che  il  governo    del  re 
n.  si  è  proposto  costantemente  e  che   ogni   giorno  più 
f  gli  sta  a  cuore.  H  desiderio  più  vivo  che   noi   ab- 
«  htamo  si  è  quello  di  vedere  i  popoli   italiani    con- 
«  correre  a   quella   grand'  opera ,  la  quale    può   riu- 
«  scire  solo  mediante  l'unione,  e  non    già   colla   di^ 
m  visione  delle  forze  loro.  »   £  qui  giova  che  io  ag- 
giunga, a  non  trascurar  elementi   di  profittevolissima 
disillusione ,  che  come  quattro  mesi  appresso  la  sacu 
guerra  della  indipendenza   nazionale   fu  ricominciata, 
r  uomo  che  ministro  aveva  scritto    tali  parole  ,    ben- 
ché non  la  giudicasse  oppoirtuna ,  tuttavia    come    To- 
relli, come  Alfonso  Lamarmora  statigli  soci  in  quella 
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t  «mminlstrasione  creduta  ad  ogni  costo   anrersa    a  ri«* 
t    preoder  le  ostilità,  mentre  non  mirava  ad    altro   che 
i  ^  romperle  a  tempo   convenevole ,  animoso    dava   dì 
piglio  alla  spada,  ed  ei  moriva   a   Novara  soldato    di 
I   libertà  per  l' Italia  sua  ;  frattanto  che  coloro  che  a  far 
I    gli  interesM  di  Giuseppe  Mazzini  in   Genova  e  altrove 
sì  erano  affaticati  a  persuadere?   alle   commosse    turbe 
che  queir  indugio    era  un  infame  tradimento  y   o    sì 
andarono  ad  appiattare    dietro  air  esercito  piemontese 
come  La  Cecilia  e  Brescianini,  per  accatastar  legna  onde 
abbruciare    anch'esso   il  trono  di  Carlo    Alberto,   (r) 
o,  come  Enrico  Cemuschi  milanese,  sorgevano  a    di- 
chiarare nella  assemblea  romana  che  essi  voterebbero 
contro  ogni  disposizione  che  alla  guerra   lombarda  si 
riferisse,  siciuri  cosi  di  giovar  meglio    alla   repubblica 
romana!  {2) 

Anco  con  Toscana  non    fu    possibile    al    ministero 
Perrone  di  condurre  a  termine  alcun  negozio  rispetto 
alla  lega  da  concludersi  per  la  prossima  guerra*    Du-^ 
rante  colà  V  amministi^azione  di  Clno  Capponi,  ai  pri-* 
mi  moti  di  Livorno  il    Governo  Sardo    aveva    offerto 
sussidio  d'armi,  che  venne  rifiutato,  e  quindi  fu  uf- 
fiziato  di  ritirare  dal  territorio  granducale  que' batta-* 
glioni  piemontesi,  che  reduci  dai  Ducati,  vi  si  erano 
fermati.  In-  seguito  le  relazioni  amichevoli  fra    i    due 
Governi  più  si  raffreddarono  come  quello  di  Sardegna 
ebbe  cognizione  che  il  marchese  Cosimo    Ridolfi    era 
stato  spedito  alle  conferenze    di  Brusseile    in    qualità 
d' inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del 
Gran  Duca  di  Toscana    con    l' incarico    di    opporsi    a 
che  il  Piemonte  conservasse  T  aggregazione  della  Lom- 
bardia da  darsi  invece  a  reggere  a  un  figlio  di  Carlo 
Alberto  ;  e  che  Toscana  chiedesse  invece   per  se  1'  ac-> 
^uisto  di    Sarzana,  e  il  mantenimento  della  avvenuta 


(1)  Vedi  documeoti  del  processo  di  Lesa  Maestà  istituito  ocl 
Tribunale  di  prima  istanza  di  Firenze  negli  anni  1849-1850. 
(3)  Vedi  Rasconì  Storia  della  Repubblica  Romana  voi.  S* 
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aggregatone  della  Garfagnana  e  della  Lunijgìana,  a*- 
dattandosi  anco  a  prendere-  dei  Ducati  di  Modena  e 
di  Parma  un.  pezzo  che  fosse  di  qualche  distesa* 

Addi  1-2  ottobre  1.84&  il  ministero  Capponi  si  di- 
metteva ,  e  fallito  il  disegno  del  ministero  Ricasoli, 
Giuseppe  Montanelli  veniva  prescelto  dal  Gran  Duca 
Leopoldo  a  costituire  un.  consiglio^  di  ministri  dei  quali 
fu  chiamato  a  far  parte  Francesco  Guerrazzi.  Strano- 
accoppiamento  di  due  uomini ,  che  era  impossibile  si 
fossero  trovati  d' accordo  in  politica.  Di  fatti  il  Guer- 
razzi uomo  di  robusto  ingegno ,  fornito  di  positive 
cognizioni  sul!'  indole  vera,  dei  presenti  italiani  e  sulle 
condizioni  effettive  del  popoli  e  dei  governi  europei, 
e  di  sopra  più  condottosi  attraverso»  alle  vicissitudini 
di  una  vita  torbida  a  dubitare  di  tutta,,  e  convinto» 
che  gli  insegnamenti  di  Macchiavelli  sono  in  politica 
i.  solo  accettabili,  non  tardò  a  porre- in  opera  quella 
astuzia  e  scaltrezza  squisita  di  cui  a  dovizia  è  for- 
nito, per  attraversare  le  idee  e  i  disegni  del  Monta- 
nelli, che  innanzi  a  ve  vaio  dispreizatole  schernito,,  poi 
se  lo  era  fatto  spontaneamente  compagne  nel  mini- 
stero credendo  di  averlo  potente  cooperatore  al  fine 
a  cui  mirava,  e  il  quale  certo  non  era  quello  di  as- 
sodare il  principato^  co«tituzionale  in  Toscana.  E  in 
vero  quando  la  Storia  sarà  sdebitata  da  que'  doveri 
temporanei  a  cui  ora  deve  obbedire,  essa  perirà  por- 
tare innanzi  irrefragabili  testimonianze  a  chiarire  che 
Francesco.  Guerrazzi  non  solo  si  adoperò  a  tuU'  uomo 
ad  impedire  T  unione  della  To«cana  con  Roma  repub- 
blicana, per  non  assecondare  le  idee  di  Giuseppe  Maz- 
zini,  ma  che  ministro  di  Leopoldo  IL  diretta  niente 
guardò  a  costituire  un  regno  dell' Italia  centrale  col- 
l'esautorazione  del  Papa,  e  trovò  in  ciò  facile  accon- 
sentimento  nel  Principe,  che  più  tardi  poi  doveva 
mostrarsi  cosi  squisitamente  devoto  verso  la  Santa  Se- 
de. Il  Montanelli  era  invece  giovane  di  bello  inge- 
gno ,  ma  tendente  al  mistico  ed  al  fantastico  ,  dotata 
di  una  nobile  mente,  ma  soverchiamente  credula  alla 
virtù  e  al  valore  di  popoli  allevati  nell'  abbiezione , 
fornito  di  cuore  genecoso^,  ma  alto  per  natura  ad    a* 
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mare  e  ad  operare  in  polìtica  cogl' impeti  inesperii  e 
passionati  di  una  fanciulla  innamorata,  ed  inclìnevole 
più.  che  ad  altro  a  que'  sentimenti  repubblicani  e  umani- 
tarii,  in  cui  erasi  nutrita  la  "Sua  verde  età  che  aveanlo 
associato  alle  dottrine  <li  Giuseppe  Mazzini.    Il    quale 
quindi  cosi  di  lui  scriveva  addi  6  giugno  1S48  :   «   Il 
«  Montanelli  non  mi  (n  noto  di  persona  fino  a  que- 
«  sti  ultimi  tempi-,    ma    correva  fra  di  noi  da    molti 
«  anni  comunione  santissima  d'affetti,  dì  speranze.  Ado- 
«  ravamo  tutti  e  due  lo  stesso  ideale.  Dio  e    il    po- 
«  polo,  la  patria  e  l'umanità,  l'Unità  Nazionale  e  Ro*- 
«  ma  evangelizzatrice  della  santa  parola  di  progresso, 
«  dì  fratellanza,  di  amore  alle  genti   europee    erano, 
m  come  sono  della  mia,  i  cardini  della  sua   fede.  .  .  . 
«  Serbo  fra  carte  che  io  non  ho  meco,  ma  che  riavrò, 
«  una  lunga  sua  lettera  -scritta  in  tempo  di    dissenso 
e  fra  noi  sulle  vie  da  tenersi,  e  farà  fede,  occorrendo, 
«  dell'  armonia  che  regnava  anche  allora  fra  suoi  e  i 
e  nostri  pvincìpii.  £d  ei  me  la  ricordava   'nell'ultimo 
«  suo  colloquio  e  promettendomi  collaborazione  airi" 
«  ttzlia  del  Popolo,  m'esprìmeva  desiderio  si  pubbli- 
ci casse  prima  di  ogni  altre  suo  scritto,  a   provare    a 
«  tutti  come  -egli  non  avesse  mai  tradito  la  fede.... 
«f   Non  è  or  più  tempo  —  egli  mi  diceva  — =-  di  stra- 
«   tegie.  Un  tempo  «era  necessario  adoperarsi    a    ride** 
«    stare  col  contatta  della  parola  -e  dell'anima'  nostra 
«    il  popolo  addormentato  :  «è    oggi    ridesto  ;    vuole   e 
«   può  *,  presentiamogli  la  nuda  verità  » .  £  infatti  co- 
uiecchè  il  Montanelli  accettasse,  dopo  quattro  mesi,  di 
essere  ministio  costituzionale  del  Gran  Duca  Leopoldo, 
tuttavia  allora  non  mancò  di  far  palese  dì  non  volere 
anco  in  tal  posto  tradire  ia  sua  fede  mazziniana  ;  per 
ii    che  inviò  a  Roma  Cernuschi ,  Maestri ,  La  Cecilia , 
Gironi  agitatori  e  commessarii  inazziniani   a  cooperare 
ad    una  rivoluzione,  che  esautorando  il  Papa  impian- 
tasse in  Roma  la  mazziniana  repubblica,    (i)    e    gittò 


('l)  Vedi  documenti  del  processo  di  Lesa  Maestà  istniito  no* 
I>ìl>unale  di  prima  istanza  di  Fireoae  negli  anni  1849  t%sr 
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tra  i  principi  e  i  popoli  italiani  il  pomo  della  discor- 
dia con  quella  sua  costituente,  che  poneva  i  primi  nel 
rìschio  prossimo  di  perdere  la  corona,  i  secondi  n^la 
tentazione  immediata  di  costituirsi  in  repubblica.  Qui 
sta  la  precipua  e  insormontabile  cagione  di  quel  di- 
saccordo ,  che  impedi  al  ministero  Perrone  di  stringere 
lega  politica  anco  colla  montanelUana  amministrazione, 
la  quale  di  sopra  più,  come  posso  affermare,  era  cosi 
gonfia  di  speranze  da  pretendere  che  il  Piemonte  su- 
bito rinunzlasse  ai  diritti  proprii  sulla  Lombardia  e  i 
Ducati;  ed  acconsentisse  che  il  suo  esercito  fosse  ca- 
pitanato a  piacimento  degli  stati  coUegandi,  die  pure 
Qon  avevano  soldati.  E  tuttavia  di  quali  acerbe  accuse 
nQX|  furono  allora  fatti  bersaglio  perciò  dalla  stampa 
che  si  diceva  democraticii  que^  governanti  piemontesi, 
che  pure  cosi  operando,  come  essi  meglio  credevano,^ 
salvaguardavano  i  diritti  del  loro  re,  del  loro  paese  e 
quello  scarso  ritaglio  di  speranze  italiche  che  tutta- 
via rimaneva  :  vero  é  che  in  questa  parte  essi  ebbero 
in  breve  una  postuma  giustificazione,  la  quale  buono 
é  che  io  qui  noti.  Come  un  nuovo  Ministero  venne 
cpstituito  iq  TprinO)  esso  fu  presieduto  da  un  tal  uomo, 
il  quale  non  poteva  svegliare  nel  governo  toscano  me- 
nomamente alcun  sospettò  di  tendenze  municipali  o 
retrive,  perché  egli  era  Vin£enz0  Gioberti.  Ejppure  è 
storica  verità  che  l' illustre  iniziatore  di  quel  risorgi- 
mento italico  non  trovò  in  Montanelli  che  contrasti  o 
inciampi  agli  italiani  propositi,  che  ei  ministro  volle 
porre  in  pratica  a  ristorare  la  fortuna  della  patria  na- 
zionale. Quindi  Pasquale  Berghini,  che  il  Gioberti  ave- 
va inviato  in  Toscana  apportatore  e  rannodatore  d*i- 
taliaui  concerti,  era  condotto  a  scrivergli:  essere  il  go- 
verno toscano  abbindolato  dai  mazziniani  e  nemico 
d^Ua  eostitì^nie  del  regno  deWAlta  Italia, -^  che  non 
avrebbe  mai  rinun%iato  al  concetto  della  costituente 
a  poteri  illimitati^  perchè  con  quella  tentava  abbindo^ 
lare  il  Piemonte  —  E  poco  appresso  anch'egli  il  Gio- 
berti si  trovò  avere  innanzi  agli  occhi  fatti  in  guisa 
manifesti  da  dire  in  una  lettera  a  quel  suo  inviato , 
^e  d&e  davaglli  alcune  istruzioni  sul  modo  di 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  195  — 

condursi  rispetto  agi!  eventi  di  Roma^  cosi  :  Non  fa-» 
w.ne  parola  ai  toscani  ministri j  che  sono  divenuti  zim^ 
bello  della  Giovane  Italia  e  nei  4/uali  non  si  può  pia 
sperare, 

E  poiché  ho  accennate  le  cagioni,  che  impedirono 
al  ministero  Perrone  di  concluadere  una  lega  con 
Roma  e  Toscana  per  la  nuova  guerra  da  farsi  contro 
l'Austria,  qui  cade  in  acconcio  anco  di  parlare  di  aU 
cune  pratiche  condotte  felicemente  a  termine  dal  me- 
desimo con  un  agente  del  governo  d' Ungheria  in  Pie* 
monte  ;  essendoché  esse  finora  per  mancanza  di  docu- 
menti da  una  parte,  e  dall'altra  per  difetto  al  tutto 
scusabile  di  precisi  ricordi  di  quel  tempestoso  e  ra- 
pido turbinio  di  inventi,  o  furono  dimenticate  o  non 
vennero  narrate,  come  realmente  succedettero,  agli  uo- 
mini di  questa  età  contemporanea,  la  quale  se  fu  di 
tutti  que'  fatti  il  testimonio  di  vista  e  d'udito,  oggidì 
ne  è  per  cosi  dire  il  giuri  presente  ed  attento.  Come 
Lodovico  Kossut  nel  marzo  del  4^  si  trovò  in  grado 
di  padroneggiare  a  suo  piacimento  il  moto  ungherese 
cadide  nell'errore  gravissimo  di  tutU  gli  aHri  agitatori 
slavi  di  quel  tempo  di  credere  che  fosse  assai  conve- 
nevole di  conservare  potente  l'Austria.  Egli  quindi  usò 
dì  quella  stessa  sua  poderosa  parola  che  aveva  risve- 
gliato sulle  rive  del  Tebisco  a  nome  dei  conculcati 
diritti  della  nazione  l'assopito  spirito  della  libertà 
magiara,  a  convincere  gli  Ungheresi  che  conveniva 
somministrare  soldati  al  maresciallo  Radetzki  per  con- 
servare r  imperiale  casa  d' Hasburg-Lorena  signora 
della  Lombardia  e  della  Venezia.  Ma  come  in  breve 
vide  l'Austria  ingannare,  tradire,  spergiurare  per  farsi 
operosa  nell 'aiutare  i  tentativi  di  Giuseppe  Jellaehich 
a  danno  dell'  Ungheria,  ei  conobbe,  che  a  prevalere 
sopra  gli  slavi  bisognava  dar  mano  ai  Lombardoveneti,  e 
scassinar  V  impero  quanto  più  si  poteva.  Come  dunque 
Kossut  nell'ottobre  di  quell'annosi  trovò  a  presiedere  la 
commissione  di  difesa  del  regno  ungherese,  volse  gli 
occhi  all'  Italia  e  determinò  di  mandarvi  qualcheduno 
ad  attuare  una  opportuna  congiunzione  di  opera  contro 
il  comune  nemico.  A  questo  incarico  fu  prescelto  T 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  296  — 

seppe  Carossinl ,  che  s'era  acquistata  nei  moti  un^ 
gh«resi  reputazione  di  liberale  operoso  ed  oDestis* 
Simo,  e  credito  di  non  volgare  svegliatezza  d'ingegno 
nel  condurre  a  buon  termine  alcune  difficili  pratiche. 
Il  Carossini  parti  alla  volta  dell'Italia,  portando  seco 
un  proclama  di  Kossut  alle  soldatesche  ungheresi,  col 
quale  esse  a  nome  dei   più    vitali    interessi    del   loro 

Saese  erano  sollecitate  alla  prima  buona  opportunità 
i  passare  amiche  sul  territorio  del  Re  di  Sardegna  ; 
col  governo  del  quale  poi  V  inviato  ungherese  teneva  pie- 
na autorità  di  concludere  quegli  accordi,  che  fossero  stati 
più  convenevoli  a  danneggiare  T Austria,  e  massime  on- 
de intendersi  sui  meglio  modi  .ad  .assalirla  contem- 
poraneamenteu 

Il  Carossini ,  traversata  a  stento  Isi  Lombardia  ,  e 
corso  il  pericolo  in  Padova  di  essere  fucilato,  giunse 
in  Torino  addi  %o  ottobre.  Ivi  trovò  nella  consulta 
lombarda,  che  il  ministero  Perrone  aveva  chiamato  a 
risiedere  in  quella  città,  una  premurosa  cooperatrice  ^ 
onde  ad  essa  yolontieri,  oltre  ad  un'altra  segreta  mis* 
sione ,  affidò  l' incaiico  di  porre  fuori  a>ir  opportunità 
nella  Lombardia  il  proclama  di  Kossut  alle  truppe 
ungheresi,  colà  stanziate.  £  gli  egregi  uomini ,  che 
componevano  quella  consulta,  si  mostrarono  di  ciò 
soddisfattissimi,  e  per  lettera  ne  ringraziarono  l' in- 
viato ungherese,  esternando  vivo  desiderio  cbe  più  sal- 
di legami  potessero  presto  stringere  due  popoli,  i 
rli  combattevano  per  la  stessa  causa  ,  ed  avevano 
loro  tante  somiglianze  di  natura  e  di  vicende  (i). 
Rispetto  poi  air  indole  delle  accoglienze ,  che  1'  in- 
viato ungherese  ebbe  da  Ettore  Perrone ,  io  non  po- 
trei qui  arrecare  testimonianza  più  sicura  della  seguen- 
te lettera  testuale  che  addi  3o  di  novembre  i84^ 
il  Carossini  scriveva  a  Kossut. 


(1)  Vedi  Documento  XXI. 
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ECCBLLEHZÀ., 


•«  TroYandoml  nella  rara  fortuna  di  aver  in  pronrto 
un  mezzo  che  mi  garantisce  da  ogni  possibile  peri- 
colo che  la  presente  vada  smarrita  o  in  altre  mani, 
che  quelle  dell'  E.  V  -,  credo  di  dover  usare  del  me- 
desimo per  communicarle  quanto  segue  per  via  ri- 
servata  e  confidenziale. 

«  Posso  e  debbo  in  primo  luogo  sfarle  piena  fede 
che  le  intenzioni  di  àSua  Maestà  Sarda  furono  e  sono 
leali  -,  né  si  hanno  quindi  a  tenere  in  alcun  conto  le 
vociferazioni,  che  sul  conto  del  medesimo,  special- 
mente spargono,  a  mio  credere,,  gli  agenti  segreti 
deirAustrìa.  Carlo  Alberto  è  un  prode  «oldato  e  un 
generoso  Re.  Ecco  il  vero. 

«  In  secondo  luogo  mi  ^odo  di  poterla  assicurare 
fin  d.ara  >del  buon  esito  della  mia  missione  presso 
il  governo  Sardo.  Fu  il  giorno  23  del  corrente  mese 
che  io  ebbi  la  prima  udienza  col  ministro  degli  af- 
fari esteri  barone  di  Perrone.  Le  accoglienze  a  me 
fatte  da  questo  vecchio  soldato  della  libertà  ita- 
liana furono  oltre  rgni  dire  graziose.  Egli  si  mostrò 
assai  contento  che  il  governo  ungherese  avesse  volti 
gli  occhi  al  Piemonte  *,  e  mi  soggiunse  essersi  da 
lui  già  concepito  innanzi  il  progetto  di  inviare  qual- 
cheduno  in  missione  diplomatica  a  Pesth  affine  di 
annodare  intime  relazioni  con  quel  governo.  Pochi 
giorni  dopo  tornai  dal  suddetto  ministro  barone  di 
Pecrone  onde  esporgli  per  disteso  la  natura  e  il  fine 
della  mia  missione.  Posso  assicurare  V  £.  V.  che  io 
trovai  nel  medesimo  franca  e  leale  cooperazione  in 
ogni  mio  desiderio.  Quel  colloquio  durò  più  di  un' 
ora.  In  esso  il  Ministro  sardo  degli  affari  esteri  sotto 
confidenza  mi  assicurò  che  il  suo  governo  sarebbe 
stato  pronto  ad  appoggiare  con  la  stessa  flotta  il 
movimento  ungarico  coutro  Fiume,  quando  l'ar- 
mistizio fosse  stato  denunziato;  non  prestando  egli 
più  alcuna  fede  nella  mediazione ,  «  solo  lasciandola 
proseguire     onde    avere    comodità    di    riorganizzare 
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«  l' Insurrezione  e  di  preparare  V  esercito.  £  perché 
«  siccome  lo  stesso  Ministro  esplicitamente  mi  disse , 
«  questa  denunzia  dell'  armistizio  per  parte  del  go- 
«  verno  Sardo  probabilmente  potreM>e  succedere  ver- 
«  so  la  fine  del  gennaio  del  venturo  anno  1849;  cosi 
«  tra  me  e  il  ministro  stesso  fu  concertato  ebe  io 
«  munito  delle  opportune  istruzioni  partissi  il  pia 
«  presto  possibile  da  Torino  onde  far  ritorno  a  Pestb 
«  affine  di  concertare  relativamente  a  questo  affare 
«  ogni  cosa;  e  poter  essere  di  nuovo  a  Torino  per 
«  quell'epoca.  £  perche  questo  viaggio  importa  trop^ 
«  pò;  cosà  io  intendo  di  compierlo  subito  cbe  ne 
«  avrò  i  mezzi  materiali;  pei  quali  ho  pensato  per 
«  la  maggiore  sollecitudine  rivolgermi  all'inviato  un- 

•  gherese  a  Parigi   signor  Conte  Ladislao  Teleky. 

«  Per  ora  non  restandomi  che  attestare  air£.  \, 
«  la  mia  profonda  stima;  e  il  massimo  desiderio  che 
«  1  fraterni  voti  e  li  utili  concerti  di  V.  £.  stessa 
«  e  del  ministro  Sardo  barone  di  Perrone  siano  pron* 

•  tameute  e  felicemente  realizzabili ,  ho  l' onore  di 
«  dirmi  ^ 

Dev.  e  fedelissimo  Servitore 

G.  CA&ossari. 

«  P.  S.  Debbo  avvisare  V.  E.  che  dal  ni  ottobre 
«  prossimo  passato  sono  privo  di  lettere  del  governa 
«  ungherese.  » 

Mentre  l' incaricato  di  Kossut  dava  in  tal  modo 
pressoché  felice  termine  alle  sue  pratiche  col  governo 
Sardo,  il  Conte  Ladislao  Teleky,  che  di  ciò  nulla  sa- 
peva, mandava  a  Torino  il  barone  Splenj  ad  aprire 
trattative ,  le  quali  non  furono  nèanco  iniziate  ;  per- 
chè gli  accordi  conclusi  dal  Carossini  con  il  ministro 
£ttore  Perrone  le  rendevano  inutili.  Perciò  non  rima- 
nendo ai  due  Inviati  ungheresi  altro  incarico  ,  che  di 
condurre  in  stretto  accordo  a  compiuto  fine  1'  opera 
progredita  fino  ad  esser  certa  ;  che  ciò  da  essi  si 
facesse  ,  il  conte  Telekj  scrisse  addi  18  dicembre    da 
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Parigi,  (i)  Frattanto  il  mimstero  Perronc  usciva  di 
carica  *,  e  addi  i6  dicembre  di  quello  stesso  anno 
1848  ,  Vincenzo  Gioberti  leggeva  in  Parlamento  il  pro- 
gramma di  una  nuova  amministrazione.  Premeva  troppo 
all'Inviato  di  Kossut  cbc  i  nuovi  rettori  subito  ri- 
confermassero ciò  che  ei  aveva  condotto  a  termine 
col  ministro  Perrone  ;  onde  non  pose  tempo  in  mezzo 
ad  aprir  pratiche  per  questo  con  Vincenzo  Gioberti  -, 
il  quale  presiedendo  a  queir  amministrazione  ,  ne  te«- 
nea  anca  l'uffizio  di  ministro  sopra  le  relazioni  es- 
terne. Al  lucido  intelletto  del  Gioberti  era  troppo 
manifesta  V  importanza  di  un  cosi  fatto  accordo  per- 
ché non  vi  prendesse  la  massima  sollecitudine.  Infatti 
dopo  tre  giorni  appena  da  che  era  in  carica  ei  scrisse 
a(  Carossini  cosi: 

R.  Segreteria  di  Stato  per -gli  affari  Esteri 

Torino  19  dicembre   1848. 

Illustrìssimo   Signore  : 

«  Ho  esposto  le  sue  intenzioni  al  Consiglio  dei  mi-^ 
«  nistri  jeri  e  gli  ho  trovati  tutti  disposti  a  secon- 
«  darle.  Se  non  le  è  di  troppo  incomodo  ,  desidererei 
«  che  passasse  un  momento  da  me  prima  di  partire» 

Gioberti. 

E  qui  la  storia  é  nel  debito  di  aggiungere  che  non 
però  Gioberti  si  fermò  air  acconsenti  mento  delle  pro- 
poste deir  inviato  Kossut  \  che  ei  volle  andare  più  in 
le  conforme  naturalmente  ve  lo  conducevano  i  suoi 
vasti  e  profondi  studj.  I  quali  gli  metteano  innanzi, 
agli  occhi  r  importanza  non  solo  di  annodare  il  moto, 
nazionale  italico  con  quello  dei  magiari ,  ma  di  so- 
pra più  gli  additavano  come  ruina  certa  dell'Austria 
e  incalcolabile  aumento  di  riputazione  politica  per  il 
piccolo  Piemonte  1'  opera  d^  interporsi  mediatore  e 
pacificatore    degli    interessi  e  degli    sdegni    nazion^I 

(1}  Vedi  Documento  XXIL 
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delle  razze  viventi  nel  regno  Ungarico.  I  Magiari  nèlU 
rivoluzione  del  4^  per  boria  di    razza    conquistatrice 
s'  erano  dimenticati  che  essi  quattro  milioni  d'  uomìm 
non  avevano  diritto  d' imporre  la  propria   lingua  ,  la 
propria  nazionalità ,  le  proprie  leggi  a  cinque  milioni 
di  Slavi  viventi  sullo    stesso   terreno ,  e  che    ciò.  vo- 
lendo si  preparavano  la   propria    ruina.  E  parole  al- 
tiere si  erano  state,  ma  anco  inconsiderate  assai  quelle 
di  Kossut    quando    ei    disse   ai    rappresentanti    della 
Croazia.  «  Noi  non  acconsentiremo   giammai  nulla  al 
bano  lellachich.  Il  re  £  Ungheria  puh  perdonare  ;  vo- 
stro debito  è  €l^ obbedire.  »   Imperocché  esse  furono  ca- 
gione precipua  che  i  Croati  alla    loro  volta   dicessero^ 
«  Ponti  dunque  in  cammino^  o  lellachichj  èva  -a  Buda 
a  cercar  la  corona  di  S.  Stefano  ^  che  noi  ti  seguiremo 
sino  ai  congni  del  mondo,  »  £  al  risvegliamento  di  que- 
sto popolo    intrepido^  6ero^  sobrio  ,  e    che    amante 
passionato  del  suo  paese  tuttavia    aveva    la  coscienza 
di  appartenere  a  se    stesso    erano    susseguite  sangui- 
nose lotte  intestine  in  cui    Schiavoni ,  Croati ,  e  Ya- 
lacchi  ,  per  sentimento  e  per  entusiasmo  travagliavano 
colle  armi  alla  mano  a  snervare  la  giovinetta  libertà 
dei  Magiari ,    che    su  quel    terreno  anzi    pel    mondo 
non  avevano  fratelli    di    razza.  Gò    tornava  a  grande 
acconcio    dell'  Austria  ;  e  Vincenzo    Gioberti    ben    lo 
vide  e   cercò    il  possibile  mezzo  di  porvi  riparo  a  co- 
mune salute  dei  popoli  ,  che  in  mezzo  a  quel  bolli- 
mento di  nazionalità  chiedevano  stoltafnente  discordi 
il  ristauramento  della  propria  aU' Austria,  la  quale  non  ne 
avendo  a  dure  alcuna,  coiringanno  in  sulle  labbra,  e  la 
perfidia  in  cuore  in  realtà   non    aveva  voglia  di  dare 
a  tutti    se    non    che  menzogne ,   spergiuri ,    macelli , 
capestro  ,  catene  e  servitù  comune.  Gioberti  dava  dun- 
que compagno  all'  Inviato  ungherese  nel  suo    ritorno 
a  Pest  il  prode  e  giudizioso  colonnello  Monti  di  Bre- 
scia ,  (i)  investendolo  della  qualità  d'  Inviato    straor- 

(1)  Questo  giovane  soldato  italiano  si  guadagnò  poi  nelle  gner- 
re  UDgaresi  fama  di  prode.  Egli  ora  reduce  in  Italia  nella  tran- 
quillità della  vita  domestica^  consolata  dall'affetto  di  una  moglie 
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binario  e  plenipotenziario  di  Se    Carlo    Alberto    col- 
Pi-ncarico  in  primo  luogo  di  riconoscere  quella    qua- 
lunque forma  di  politico    reggimento    che   si   sarebbe 
data    V  Ungheria    staccandosi    al    tutto    dall'  Austria  , 
secondariamente    di    conchiudere    con    quel    Governo 
tutti  i  possibili  accordi  che    fossero   per    tornare  più 
utili  al  buon  esito  della  guerra  da  farsi  in    comune-; 
poi  dt  adoperarsi  efficacemente  a    riaccostare    gli  in- 
teressi dei  Magiari  con  que'  deUe    popolazioni  Valac- 
cfae  ,  Slovache  e  Croate    del    basso   Danubio.  Base  di 
questo  ravvicinamento ,  diceya  il  paragrafo  terzo  delle 
istruzioni  date  dal  Gioberti  al  valente  Inviato  sardo  , 
sarebbe  V  abbandono  compiuto  per  parte  dei  Magiari 
delle  loro  pretese  di  supremazia    poUtica  e  nazionale 
sulle    tribù     Valache  ,    Slovache    Croate    del    regno 
Ungarico.  Utilissimo  e  squisito   accorgimento    politicò 
era  questo ,  torno  a  dire  come  tutti  gli  altri ,  che  in 
quella  sua    troppo  breve    amministrazione    ebbe  Vin- 
cenzo Gioberti-.  Né  esso-  era  poi  di  attuazione    sover- 
chiamente difficile  ;  che-  innanzi    di-    entrare    in  lotta 
aperta  coi  Magiari  ,  già  i   Croati  per  mezzo    del  me- 
tropolitano Raiachich  avevano  cercato  un  pacifico  rì- 
eonciliamento  ,  proponendo  al  generale  Crabowski  co- 
mandante di  Peterwaradino  un   accordo  in   cui  a  no- 
me  degli    Slavi    austriaci  si  chiedeva   ai  Magiari  fra- 
tema    unione-  ;    quindi    il  richiamo    dall'  Italia    delle 
soldatesche  ungariche  e  croate,  e  T  invio  a  Carlo  Al- 
berto di    una    ambascierla  in    comune  per   negoziare 
seco  lui  un'  alleanza  offensiva  e  difensiva.  E  anco  fra 
i  Magiari  esisteva  un   forte    partito  ,  che    riconoscevae 
la  necessità  di  quella  pronta  unione  fraterna  delle  razze 
impiantate  sopra  il  suolo  ungarico*;  unione  già  sei  anni 
innanzi  promulgata    nella    Bieta    di   Presbnrgo    dalla 
stesso  illustre  Széchengi.  Meglio  al  certo  provvederanno 
nn'  altra  volta  alle  sorti-  della  nascente  patria  gli  Ita- 


virtuosa  e  colla,  attenete  a  quegli  studii,,pcr  cui  un  giorno  saràr 
di  utile  col  senno  alla  patria-  rinascitura  come  oggidì  ad  essa  serp- 
ersi ò'raro  esempio  di  esule  nabUmente  dignitoso  e  paziente. 
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liatiiy  se  sapranno  con  premura  annodare  ì  loro  la* 
teressi  nazionali  non  pure  con  quelli  dei  Magiari  ma  an* 
co  de^ì  Slavi  d'  Austria  ,  che  in  realtà  sono  i  soli 
alleati  naturali  dell'  Italia  ed  appartengono  a  una  ga- 
gliarda razza  d'  uomini ,  che  dal  nort  della  Siberia 
stende  le  sue  possenti  braccia  sino  ai  piedi  deUa  co- 
lonna di  San  Marco  in  Venezia* 

Più  sopra  ho  detto  come  il  Ministero  presieduta 
dal  generale  Perrone  losse  in  breve  venuto  nella  con* 
vinzione  di  dover  rompere  di  nuovo  la  guerra  all'Austria. 
Ora  sotto  titolo  di  brevità  dirò  quanto  esso  fece  a 
spingerne  gli  apparecchi  e  a  prepararne  il  buon  esito. 
Come  ho  notato  addietro ,. nella  campagna  di  Ltoai- 
bardia  viziosi  in  molte  parti  si  erano  fatti  conoscere 
gli  ordini  delle  milizie  piemontesi ,  ed  esse  erano  tor* 
paté  a  casa  bisognose  in  estremo  di  venir  riordinate 
da  capo  a  fondo.  La  disciplina  ,  questo  principalis- 
simo  elemento  di  un  buon  esercito  ,  e  senza  di  cui 
r  uomo  anco  più  coraggioso  non  è  che  un  mediocre 
soldato,  si  trovava  in  molto  scadimento.  A  riparo  ven- 
nero stabiliti  consigli  di  guerra  permanenti.  Anco  il 
ministro  La  Marmora  addi  4  novembre  184B  propo- 
neva in  Parlamento  V  istituzione  per  legge  di  un  gran 
giudice  d'  armata  ,  ma  quella  utilissima  proposta  fu 
respinta  come  severa  di  soverchio.  Un  altro  fune- 
stissimo errore  fu  quello  di  non  dare  facoltà  al  ge- 
nerale Dabormida  ,  come  ei  nella  sua  qualità  di  mi- 
nistro della  guerra  chiedeva  al  Senato  del  segno  addi 
2 1  ottobre  di  quell'  anno ,  di  rinforzar  V  esercito  non 
già  con  r  opera  vana  d'  improvvisar  buoni  soldati,  ina 
togliendo  le  buone  schiere  che  stavano  in  armi  dal 
pestifero  contatto  di  quelle  altre ,  le  quali  composte 
d'  uomini  o  pressoché  decrepiti,  o  padri  di  numerosa 
e  povera  prole  o  non  più  ammaestrati  nelle  anni  pei 
lunghi  congedi .  militari,  erano  inciampo,  erano  credi- 
bile cagione  di  ruina ,  non  forza  ,  non  sperabile  ajuto 
di  felice  guerra.  Difiatti  a  Novara  si  ebbe  sciagurata- 
mente una  terribile  conferma  di  ciò.  Ma  per  tornare 
agli  apparecchi  fatti  in  quel  tempo  dal  ministero  Per- 
sone a£ne  di  ripigliare  la  guerra^  dirò  che  esso    pose 
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in  Castel  San  Giovanni  due    uffiziall    dei    Ducati  col* 
rincarlco  di  raccogliere  e  sussidiare  di  danaro  quanti 
volontarìi  di  quelle  parti  si  fossero    presentati  *,  inviò 
nella  Svizzera  sussidi!   al    generale    Griffini  e  ad  altri 
perchè  col    materiale  di    guerra    lasciatovi  dai  Lom-^ 
bardi    ricoverassero  in  Piemonte  -,   mandò    V  operoso 
Alfonso  La  Marmora    in  Francia  in    cerca   di  un  var- 
iente Comandante  all'  esercito  ;  istituì    una    Commis- 
sione di  profughi  lombardi  all'  unico    fine   di  riunire 
i  mezzi    più    opportuni  a  promuovere    T  insurrezione 
nelle  provincie  occupate  dall' Austria;  (i)  organizzò  una 
divisione  lombarda  sul  piede  delle  truppe  piemontesi, 
formò  un  battaglione  di  bersaglieri  e  un    regginMnto 
di  fanti  coi    Parmigiani  e  i  Modenesi ,    che    avevano 
perdurato    nei    giorni    della    sventura  a  voler  essere 
soldati  della  patria  ;  fece  lavorare  assiduamente  l'arse- 
nale   a    fare  cannoni    e    fucili  y  forni   compiutamente 
l  gran  parchi  ;  accrebbe  d'  assai  V  artiglieria    di  cam- 
pagna cosi  d' uomini    come    di    materiale  ,  organizzò 
inilltarmente    e  aumentò    di    molto   11   treno   di  Pro- 
vianda ;  supplì  al  gravissimo  difetto    della    mancanza 
di  un  corpo  d' infermieri ,  pose  in   piedi    due    nuovi 
reggimenti  di  cavalleria  ;  rese  i  quadri  della    fanteria 
•coinplutl  ;  triplicò    la    forza    del    zappatori  v  accrebbe 
quella  del  Genio  e  del    Bersaglieri ,    curò    il    pronto 
.equipaggiamento  delle  schiere  l'educl    dalla  Lombar- 
dia e  delle  riserve  chiamate  sotto  le    armi  ;  provvide 
per  regolamenti  al  servizio  del  Genio  e  del  materiale 
d'  artiglieria  in  campagna  ;  assicurò  per  legge  il  buon 
servizio  delle  sussistenze ,  curò  con  zelo  operoso   al- 
l' istruzione    militare  ,    rimosse    alcuni    capi  In    voce 
d'  inetti;  accolse  al  servizio  attivo  polacchi  e  italiani 
in   conto  di  prodi;  ottenne  la    facoltà  di    far  promo-^ 
zioni  ai    gradi    di     Generale    o    di    Colonnello  senza 
tener    conto    dell'  anzianità   se    non    a    merito  pari  , 
e    di  poter  fare    a  uguali    condizioni    per  la  metà  le 
promozioni  dal    grado  di  Maggiore    inclfisivaniente  9 


(1)  Vedi  Docunento  XXIII, 
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quello  dì  Colonnello  ;  e    meglio  di    prima    provvide 
alle  pensioni  di  ritiro  dei  militari  d'  o^i  grado  ^  affin- 
ché l'esercito  più  volontieri  incontrasse  i  rischi  d'una 
nuora  guerra.  £•  frattanto  il  Consiglio   permanente  di 
guerra  nelle  sue  adunanze  del  28    agosto  ,    del   sei  e 
del  tredici  settembre ,  del    quattro    e  del    tredici  òì- 
cembre  si  occupava  a    studiare  e  a  formare  i  meglio 
modi    per    sostenere    e    condurre    la    guerra    contr« 
r  Austria.  E  perché    poi  i    Mazziniani  si  valevano    di 
que'  necessarii  indugi  onde  spargere  zizzania,  diffidenze 
e  scuoramenti  nei  Lombardi  ascritti  neir  esercito  su- 
balpino ,  anco  a  questo»  il  generale    Dabormida  guar- 
dò di  porre  riparo,  proclamando    ai    medesimi  nella 
•uà  qualità    di    Ministro    della    guerra  :  «  Ae  depo- 
nessero   una    volta  ogni  dubbio  ,  ogni    incertezza  ,  e 
che  confidassero  nel  Re;  confidassero  nei  Piemontesi, 
coi  quali  s'  erano   congiunti    io    fraternevole    vincolo^ 
Essere  necessario  «he  essi    si   apparecchiassero    al  ci- 
mento, forse  vicino,  con   quella   disciplina,   senza   cui 
non  é  possibile  alcun  successe*  Per  la  disciplina  i  de- 
boli divenir  forti  ;  i  forti  ,•  fortissimi.  Punto  ei  non  du- 
bitare che  se    di   nuovo   ^    fosse    dovuto    propugnare 
colle  armi  la    libertà  e  la  dignità   d' Italia  ,^  essi    non 
avrebbero  mancato  di  gareggiare  in    valore  e    in   co- 
stanza coi  loro  fratelli  d'armi  di  Piemonte;  coi  quali 
formavano  per  legge ,  come  già    innanzi  per    natura , 
una  sola  famiglia.  »  Nobili  e  assennate  erano  cosiffatte 
parole  ;  ma  come  sarò  costretto  a  discorrere  nel .  sus- 
seguente capitolo,  italiani  v'  erano  allora ,  i  quali  per 
stolta  e    colpevole   smania   di   riversare   il    Principato 
civile  in  Piemonte  ,  s' iiTÌtavano    nel!'  udirle   e   s' affa- 
ticavano quindi  a  farle  tenere  in  conto  d' ingannevoli 
e  dette  solo  affine  di    illudere  i  vogliosi*  di    nuova  e 
pronta  guerra. 

E  non  andò  molto^  che  il  chieder  grossa  e  imme- 
diata guen^a,  prima  che  fosse  apparecchiato  l'esercite 
si  fece  fragoroso  come  procella  sulle  labbra  di  miglia- 
ia e  migliaia  di  profughi ,  che  si  agitavano  nel  santo 
desiderio  della  patria  *,  di  illusi  sospinti  da  una  gene- 
Kosilà  che  uoBr  calcola  ostacoli  -,  di  tracotanti    giorna-^ 
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listi  usi  a  fare  la  gueira  di  {Carole;  di  fri  voli  manu-^ 
fattovi  di  lettoricbe  ipotiposi  più  die  d'altro  ansiosi 
di  g«is taire  air  orecchio  il  grato  suono  degli  applausi  ; 
di  febbrili  tdeclaioatori  nei  convegni  dei  circoli  stiz- 
zosi di  non  esser  nulla  ,  e  dalla  codarda  parola  e  dalle 
grida  di  alcuni  uomini,  che  italiani  di  nome  e  per  cuore 
spettan^ti  alla  raz^a  dei  rejetti  da  tutte  le  nazioni , 
ovunque  e  sempre  di  proposito  prestabilito  gridavano 
guerra  immediata  ,  persuasi  di  fare  con  ciò  gli  in- 
teressi del  maresciallo  Radetzky.  Come  avviene  nelle 
commozioni  politiche  questo  incessante  ed  operosis- 
simo SchiatiAaziio  pon  tardò  ad  infiltrarsi  come  .  vele- 
no corfuUore  nel  retto  giudizio  del  popolo;  per  gui- 
sa che;  giunse  un  giorno  in  cui  que'  Governanti  si 
trovaiono  venuti  in  discredito  presso  le  moltitudini 
per  c\ò  massime  che  seguivano  giudiziosamente  la  mi^ 
glior  via  che. si  possa  tener  d'occhio  iiv politica,  quel- 
la  cioè  dell' opi^rtunità  e  dei  possibili. 

Anco  quest'aura  violenta  di  guerra  immediata  si 
pose  a  soffiare  nel  Parlamento  Subalpino.  Comecché 
il  generale  I  Ettore  Perrone  non  avesse  tralasciato  di 
porre  soHo  agli  occhi  della-  Camera  nelle  sedute  se- 
crete  le  prove  manifeste  della  necessità  dell'aspettare, 
tuttavia  addi  20  ottobre  di  quell'anno  1848  il  depu- 
tato Radice  a  noiiM»  dell'  opposizione ,  tramutatasi  or- 
mai già  ii>  maggioraufl^a,.  propose  un-  ordine  del  gior- 
no ,  pel  quale  si  statuiva  che  la  Camera  offrirebbe  il 
suo  concorso  , al  IVUnistero  ove  ei  dichiarasse  immedia- 
toiìiente  la  guerra.  .«  Si,  rispose  il  ministro  Perroue, 
noi  étvremo  la  «guerra ,- perchè  credo  che  1' Austria  non 
accetti  punto  le  con4i^oni  che  le  furono  oiferte.  Ma 
tutti  quanti  qui  siamo,  non*  vogliamo  già  la  guerra 
Gouie  guerra,  ma  noi  ne  vogliamo  i  risultamenti ,  cioè 
r  indip6ndei2za  d'Italia,  e  la  libertà  delle  nostre  isti- 
tuzioni. I^bb'ene.  perciò  io  dico  che  bisogna  lasciare  al 
goveA'nq  il  libero  arbitrio  di  fare  o  di  non  fure  iuir- 
luediatamente  la  guerra;  perchè,  lo  ripeto,  le  inten- 
zioni del  governo  sono  le  vostre  ,  nò  punto  esso  cosi 
da  voi  discost^ggia ,  quanto  voi  lo  credete.  »  L'  uo- 
mo ,   che  cosi  parlava   e  aiferuiava,  era  un  soldato ,  ma 
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non  già  cresciuto  ai  supremi  gradi  della  ntìrizia  nel 
molli  e  cortigianeschi  ozii  di  una  infingarda  paee ,  e 
stato  sino  al  meriggio  della  venuta  libertà  col  cuore 
freddo  e  le  labbra  chiuse  ai  nomi  di'patrra  e  d*  ita- 
liana indipendenza;  ma  egli  era  un  antico  e  provato 
amatore  di  libertà ,  un  condegno  compagno  delle  spe- 
ranze nobilissime,  e  delle  dignitosHmente  patite  sven- 
ture di  Santorre  S:\ntarosa  ,  di  Guglielmo  di  Ltsio. 
di  Giacinto  Collegno;  egli  apparteneva  a  quella  scar- 
sa schiera  di  generosi  cuori,  che  non  cono'^cono  sa- 
crifizii  per  il  bene  del  loro  paese,  e  come  quindi  a- 
veva  veduto  spuntare  1*  aurora  della  libertà ,  da  lui 
cosi  lungamente  desiderata  alli  sua  diletta  Italia ,  a- 
veva  lasciato  il  grado  di  maggiore  generale  dell' eser- 
cito francese  per  correre  sotto  alla  bandiera  entrata 
in  campo  coi  colori  d*  Italia  a  scacciare  i  dominatori 
stranieri  fuori  della  terra  che  per  volontà  di  Dio  e 
imprescrivibili  diritti  è  nostra,  e  di  nessun  altro  al 
mondo,  eccettuato  che  sia  il  proscritto  da  altri  paesi 
per  amore  di  libertà.  E  nulla  meno  tutto  ciò  non  fu 
sufficieiite  a  persuadere  nèanco  gli  opponenti  nel  Par- 
lamento che  pure  quella  sbetTegglata  o  bestemmiata 
politica  di  aspettazione  era  giudiziosa  e  nlirava  a  salute 
d' Italia.  Imperocché  invece  mantenendosi  fermi  nel 
giudicarla  pressoché  voluta  cagione  di  certa  e  irrepa- 
rabile rulna ,  addi  26  di  novembre  essi  ne  fecero  pub- 
blica e  acerba  accusa  a  que*  Ministri  ;  i  quali  vedu- 
tisi di  giorno  in  giorno  sempre  più  deboli  a  ben  reg- 
gere la  pubblica  cosa  ,  chiesero  e  ottennero  dal  Re 
licenza  di  rassegnare  V  uffizio.  Pier  Dionigi  PinelU  an- 
nunziò questo  fatto  nel  parlaménto  con  le  seguenti 
parole  conciliative  e  dignitose. 

«f  Nelle  gravi  circostanze  della  nostra  Patria  ,  tanto 
«  più  gravi,  quanto  più  si  appressano  allo  scioglimento, 
«  si  fa  ogni  giorno  più  sentire  la  necessità  di  un  go- 
<c  verno  forte  dell'appoggio  di  una  sicui'a  maggìoran» 
«  nel  Parlamento. 

«  Il  Ministero  ,  il  quale  camminò  in  tutta  la  saa 
u  amministrazione  col  più  sincero  accordo  fra  tutti  i 
«  suoi  membri ,  é  solidale  di  tutti  i  suoi  atti,  la  cen- 

Digitized  by  VjOOQIC 


\  sura  elle  tocchi  1-  uno  è  necessariamente  comune  à 
«  tuttK  Alcune  votazioni  della  €amera  nei  trascorsi 
«  recentissimi   giorni    fecero    conoscere    come    quella 

*  maggioranza  ,  per  cui  solo  il  Governo  può  ptocé- 
«  dere  inedito  nella  sua  via ,  non  sia  abbastanza  de- 
«  elsa  per  dare  a  questo  Ministero  la  sicurezza  d'  a«^ 
«  zìone  che  se  gli  richiede. 

fl  Noi  abbiamo  bisogno  di  unirci ,  e  se  alcuni  so-^ 
«  spetti^  anche  ingiustamente  concepiti >  come  setitia- 
«  ino  nella  nostra  coscienza  ,  possono  essere  d'  osta- 
«  colo  a  codesta  unióne  di  volontà  e  di  forze  ,  è  no- 
«  stio  debito  di  adoperarci  a  togliere  il  malaugurato 
«  dissidio. 

«  In  questo  pensiero  il  Ministero  unanime  prese  la 
«  risoluzione  di  rassegnare  nelle  mani  del  Re  il  po- 
«  tare   che  gli  era  stato  affidato. 

«  Ritirandoci,  noi  facciamo  appello  til  patrlot- 
«  tìsmo  di  tutti  coloro  che  siedono  In  questa  Camera 
«  onde,  dimenticate  le  dissidènze  di  Opinioni ,  in  una 

*  sola  idea  ci  uniamo  per  dare  azione  viva,  sicura  ed 
:  «  energica  a  quel  Governò  ,  che  verrà  chiamato  dal 
/«  Re  a  reggere  lo  Stato  -,    onde  él  possa    riuscire  alla 

«  meta  suprema  the  sta  xiel  desidera  di    tutti,    llbe- 
i  «  rando  V  Italia  dallo  straniero  ,  e  costituendo  un  re- 
«  gno  piatente  a  perpetua  garanzia  della  libertà  e  del* 
«  la  indipendenza  acquistate;  » 

Ma  il  bisogno  dell'  unione  ,  ma  la  necessità  di  to- 
glier via  ogni  malaugurato  dissidio,  per  sventura  co- 
mune non  trovò  un  eco  amico  in  tutti  i  cuori.  Anzi 
che  esserle  dimenticate,  si  fecero  più  vive  e  acerbe  le 
dissidenze  d*t)plnlonli  e  quando  1*  uomo  sommo  ,  che 
la  volontà  di  Carlo  Alberto  e  la  pubblica  opinione 
avevano  chiamato  a  presiedere  al  nuovo  Governo , 
volle  agire  in  conformità  di  una  politica  assennata; 
anch'  egli  si  vide  spezzare  in  mano  V  unico  istrumentò 
di  salute  per  T  Italia,  anch' egli  udì  il  suo  nome  im- 
punemente straziato  e  messo  a  mazzo  con  quello 
dì  coloro,  che  favoreggiavano  l  re  assoluti,  anch' egli 
ebbe  in  premio  delle  sue  rettissime  opinioni  e  dei 
suoi  nobili  servigi^  resi  con  tanto  disinteresse  alla  na-* 
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ztone,  F  obbligo  di  scender  giù  dallo  scanno  ministe- 
riale come  inetto  a  ben  palleggiare  il  timone  della 
nave  dello  stato.  Frattanto  il  risorgimento  Italiano  àtì 
48,  stornato  dal  suo  naturale  cammino,  andava  con- 
tinuando la  propria  discesa  dal  pendio ,  nel  quale  e- 
rano  pervenuti  a  porlo  i  Mazziniani ,  fatalmente  e  geo- 
metricamente aumentando  di  rapidità  quanto  più  s'an- 
dava accostando  al  lembo  del  buio  precipizio ,  a  cui 
i  medesimi  s' erano  travagliati  di  sospingerlo ,  coinè 
racconterò  nel  seguente  capitolo» 
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CAPITOLO  DECIMOQUAfiTO 

Sommario. 


Cure  del  Comitato  dei  Ducali  per  tener  gli  animi  con^ 
cordi  e  pronti  a  Modena  e  a  Reggio  ad  una  nuova 
guerra  —  Sforzi  dei  Mazziniani  perchè  la  regia  guerra 
pili  non  si  rinnovasse  — r  Ragione  del  susseguente  raC'- 
conto  —  Considerazioni  $uUe  dottrine  politiche  e  reli- 
giose di  Giuseppe  Mazzini  —  Danni  arrecati  dalla 
sua  fazione  dopo  l'armistizio  Salasco  —  Sua  spe-- 
dizione  insurrezionali*  in  Pialle  Intelvi  —  Intrighi 
€  opere  dei  Mazziniani  per  spodestare  Pio  IX  e 
Leopoldo  II  —  Testo  di  una  lettera  di  Antonio 
Mordini  —  Mazzini  in  Toscana  e  a  Roma  —  Tras- 

formazione  avvenuta  neW  indole  del  risorgimento 
italiano  —  /  Capi  del  partito  moderato  oltraggiati 
e  calunniati  —  /  Genovesi  e  i  Piemontesi  svilla- 
neggiaxi  per  avversione  -alla  Repubblica  —  Ireste  e 
lodi  per  l'assassinio  di  Pellegrino  Rossi  —  Fatti 
sovversivi  —  Incitamenti  a  ree  opere  —  Pratiche 
di  Vincenzo'  Gioberti  per  ricondurre  il  moto  italico 
sulla  via  del  marzo  del  4^  — •  Suaxaduta  dal  mi^ 
ni  stero  —  /  suoi  successori* 


Mentre  il  governo  sardo  intendeva  a  fare  i  meglio 
appresti  ,per  la  nuova  guerra,  il  comitato  dei  ducati 
in  Torino  anch'esso  si  sforzava  di  apparecchiare  ad 
^sa,  quanto  meglio  poteva,  gli  abitanti  tenuti  forzata- 
tamente  dalle  baionette  austriache  iu  sudditanza  dei 
Duchi,  andati  ad  accovacciarsi  negli  accampamenti  de- 
gli stranieri  nei  giorni  delle  nazionali  battaglie.  Per- 
ciò esso  mandava  nei  Ducati  messa^gi^  i   quali    dice- 
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yana.  a  que'  popoli  che  non  credessero  punto,  a  chi 
loro  diceva  non  potersi  più  ritentare  la  fortuna  delle 
armi  a  fronte  della  preponderante  forza  del  nemico: 
l'esercito  italiano  essere  già  riordinato,  accrescloito  inera- 
Tigliosamente,  e  potersi  di  nuovo  presentare  formida- 
bile alla  lotta  per  la  felice  fortuna  e  il  buon  diritto 
della  nazione  :  al  grido  dei  popoli  oppressi  tuttavia 
rispondere  la  voce  magnanima  di  Carlo  Alberto,  chia- 
mante per  la  seconda  volta  i  figli  d' Italia  a  dare  col 
ferro  in  mano  una  degna  risposta  alle  insolenti  spa- 
valderie del  jEòrtunato  soldato  straniero.  Non  volessero 
essi  esser  da  meno  della  propia  fania  ,  non  esitas- 
sero quindi  a  pagare  largo  il  tributo  che  ogni  citta- 
dino doveva  alla  patria  prossima  a  scendere  in  campo^ 
onde  levarsi  di  dosso  il  danno  e  la  vergogna  di  esser 
serva  di  tedeschi  padroei.  Le  catene  d'Italia  non  spez- 
^rsi  ne  coi  desideri!  che  nascono  e  muoiono  nel 
cuore,  ma  si  coU'opporre  molti  e  forti  petti  mossi  da 
tenace  volontà  di  combàttere  a  oltranz;a  ,  il  comune 
nemico  ^fino  a  che  fo^se  cacciato  per  sempre  fuori  dal 
sacro  suolo.  d'Italia  nelle  regioni  a  lui  assegnate  dalla 
natura.  Che  se  agitatori  segieti  ligi  al  despotismo; 
se  ambiziosi  o  sconsigliati  li  lusingavano  colle  spe- 
ranze di  reggimenti  politici,  difficili  in  tempi  di  beata 
pace,  impossibili'  a  froiite  di  un  nemico,  che  sedeva 
e  dominava  fra  i  loro  focolari,  essi  ricordassero  die 
la  .sola  tavola  rimasta  ndl  naufragio,  era  il  costituzio- 
nale Piemonte^  tuttavia  agguerrito,  tuttavia  retto  da 
un  re  guerriero  e  cittadino  s.  volessero  essi  bea  ram- 
mentare che  le  divisioni)  le  gare  municipali  erano  state 
in  ogni  tempo  cagione  di  ruina  alla  patria  ,  e  ben 
guardassero  per  parte  loro .  di  riprodurre  il  triste  spet- 
tacolo di  un  popolo,  che  impegnato  nella  guerra  Clelia 
propria  indipendenza  si  dibatte  stolta  e  discorde  iti 
sette  per  ordinare  politicamente  una  patria  ,  tuttavìa 
da  conquistare. 

Ma  non  cosi  pensavano  i  mazziniani,  ai  '  quali  so- 
prattutto importando  che  l'Italia  non  giungesse  a  es- 
skpjr  libera  per  opera  della  monarchia,  a  tutt'uomo  ìn- 
^<9^  %  ^^o^J^^^yaiiBi^Oj^  affiil^ichè  la   guerra   regia,    come 
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«S6Ì  dicevano,  più  non  si  potesse  rinnovare.  £  già  innanzi 
non  erano  restati  dal  rallentarne  o  impedirne  le  opeT 
razioni,  spargendo  zizzania    e    scoramento.    Il    lettore 
ricorderà  i  tentativi  molti  di  Giuseppe  Mazzini  e    dei 
suoi  soci  per  impedire  T unione  della  Lombardia  e  dei 
Ducati  eoi  Piemonte;  e  le  opere  faziose  dei  medesimi 
onde  riversare  i  governi  provvisionali    di    que'  paesi , 
prima  che  il  voto  della  fusione  si  tramutasse  in  fatto 
compiuto*  Non.  riusciti  in  ciò,  (e  qui  debbo  farmi  un 
po'  da  alto,  perchè  è  argomento  che  interessa  al  pre- 
sente e  all'avvenire,) .  non  però  essi  quietarono  rispet- 
tando il  voto,  della  inazione;  Perchè  più  infervorandosi 
in  opere  di  disf^:^^! mento,    si    gittarona   in    mezzo    ai 
eooibattenii  federali  italiani  a    rendere    possibilmente 
sospetto,  alle  impressionabLll  menti  dei  volontarìi,  Carlo 
Alberto,»  di&mandolo  con  nerissime  calunnie  ,   a  piag- 
giare i  comJifttteuti  gregari!  e  a  fare  sprezzevoli  i  capi" 
tani,  affine  di  possibilmente  sciogliere  1  vincoli    della 
disciplina  a  quell'esercito  militante  sotto    regia    ban- 
diera per  italiana  libertà,    a  Io,  scriveva  su   tal    prò** 
«e  posilo  Pier  Luigi  Farini,  che  era  allora  legato  pon* 
«   tificio  presso  Carlo  Alberto,  ricordo  che  nella  notte 
«   del  sei,  «quando  ognuno  dava  opera  a  riparare  i  fe- 
cr  riti  come  meglio  si  poteva,  a  Somn>a  Gampitgna    e 
«   assisterli  e  confortarli,  scorrevano-  in  mezzo  a    loro 
<c   alcuni  siciagttrati,  i  quali  pensavano   fare    opera    di 
«  cQiìtà  lacerandola  fama  del  generali,  e  condannando 
«  l'impresa, di  Santa  Lucia;  e    perchè  pioveva  ed  i  sol- 
«  dati  stanchi  «offerivano  disagio;  compativano  a  loro, 
f(   vitupèraArano  chi  era  cagione  degli  strazii  e  delle  fa- 
ir  tiche.  E  quegli  insani  davano  ad  intendere  che  essi 
«  erano  i  più  caldi  amici .  d' Italia  e    i    più    focosi    e 
a   forti  iuoi  difensori ,  e  lo  provavano  in  quella  gui«a 
«   gittando  il  .malnato  seme  della  diffidenza  nell'animo 
«   dei  soldati^  che  fino  a  quel  di    avevano    incoiktrata 
«    la  morte  gridando .  con  entusiasmo  il  nome    del    re 
«ed'  Italia.  Èrano  gli  oratori  dei    circoli    di    Milano 
«e   che   si  traforavano  nelle  file  dell'esercito,  regio  per 
«<   fede,  ed  italiano  più  per  regia  fede,  che  per   poli- 
a  tico-  nazionalfi  jseoyt^nentp  ;  e  si   maneggiavano  ^f> 
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«  intiepidire  qnella  fede  ,  che  prima  se  non  sola 
«  li  teneva  stretti  alle  bandiere,  perchè  non  volevano 
«  la  guerra  regia.  La  guerra  regia  !  Era  questa  una 
«  delle  tante  frasi  che  doveva  far  fortuna  a  scapito 
M  della  fortuna  delF  Italia  :  sia  4ìeve  il  giadicìo  di  Dio 
«  a  chi  r  inventò  :  quello  della  storia  è  grave  :  beato 
«  nella  semplicità,  o  nella  protervia  indurito  chi  la 
«  celebra  ancora  e  la  tiene  in  serbo  per  farla  rìfio- 
«  rire  di  nuovo  ,  se  Dio  placato  mandi  auovi  tempi 
«  air  Italia  ».  (i) 

*  Mentre  gli  agenti  mazziniani  si  affaticavano  a  com- 
piere quest'opera  dissolvente  ovunque  erano  italiani 
soldati,  credenti  nelle  leali  intenzioni  di  Carlo  Alber- 
to ,  l'effemeride  di  Giuseppe  Mazzini,  àie  pubblicavasi 
in  Milano,  non  tralasciava  di  farsi  la  portavoce  delle 
più  grossolane  ingiurie  e  delle  più  assurde  calunnie 
contro  Casa  Savoia  ;  né  trascurava  d' infiltrare  ireleno 
paralizzatore  negli  animi  dei  combattenti  per  la  santis- 
sima guerra  della  nazionale  indipendenza.  Cosi,  ver- 
higrazia  ,  nel  mese  di  luglio  del  4^  ,  quando  cioè  il 
Borbone  di  Napoli  aveva  ricbiamate  le  sue  schiere  e 
la  flotta,  spedite  innanzi  di  si  mal  animo  contro  l'an- 
tica sua  alleata  ;  quando  l'esercito  italiano  era  sce- 
mato di  alti4  dodici  mila  combattenti  per  la  capito- 
lazione di  Vicenea  ;  e  tutta  la  Venezia  terrestre  era 
caduta  in  preda  degV  imperiali  ;  e  sempre  più  grosse 
schiere  calavano  giù  dalie  alpi  a  rinforzare  l'esercito 
austrìaco  ;  e  Francia  repubbÀicana  prestava  alla  causa 
italiana  un  interesse  dt  ciarla  ;  e  Svizzera,  rinserrata 
in  una  egoistica  neutralità,  teneva  le  labbra  chiuse  a 
ogni  parola  di  aiuto  operoso:  e  la  Germania  popo- 
lare incitava  i  soldati  del  maresciallo  Radetzki  a  ri- 
conquistare la  Lombardia  ;  e  bisognava  quindi  a  noR 
voler  minare  del  tutto,  almeno  per  un  istante  seppel- 
lir la  questione  inopportuni^sim»  della  forma  gover- 
nativa repubblicana,  e  cercare  con  ogni  possibile  mezzo 


(1)  Lo  Stato  Romano  eie.  VoK^S  pag  %U. 
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di  iufonder  più  vobusta  lena  nei  combattenti,  e  sos* 
spio  gare  all'Adige  i^uantt.  erano  capaci  di  tenere  in 
pugno  un  fe«*ro,  qualunque  .esse  fossero  le  loro  cre- 
denze politiche,  l'effemeride  di  Giuseppe  Mazzini  pub- 
blica questo  :  «  Mentre  una  guerra  ìagannerole  miete 
«  la  vita  d'uomini  devoti  alla  libertà,  e  che  si  opera 
.«.  a  vantaggio  di  una  nuova  foggia  di  servitù,  mentre 
«  ripetiamo,  i  nostri  giovani  si  mandano  davanti  al 
«  cannone  di  Mantova  ad  -espiare  la  colpa  di  amare 
4(  dignitosamente  la  patria  e  «i  pi'ocede.a  una  guerra 
«  fiacca  pec  V  Italia,  ma  Mon  per  ciò  manco  micidiale 
A  ai  suoi  figU,  le  mene  diplomatiche  riardono  più  ope* 
«  rose  che  mai,  e  s'apprestano  ad  acconciare  le  fac- 
«  cende  secondo  i  .bisogni  e  la  insaziabile  fame  di- 
te uastèca.  I  nostri  studenti  sepolti  nel  fango,  famelici, 
a  mal 'Veduti  vanno  innanzi,<:apriemissarii,  alla  perdi- 
ci ztone  *,  e  frattanto  il  Duca  di  Genova  fa  i  »uoì  far- 
ci delii  per  andare  a  pigliar  possesso  di  un  nuovo  re- 
«  gno.  Dall'altura  di  ili  voli  ei  conquistò  la  Sicilia  , 
«  cosa  più  agevole  ad.  e&ttuai^si  della  presa  di  Le- 
«  guano  —  Che  prò  del  sangue  di  tanti-  martiri^  dei 
M  supremi  impeti  di  intieri  popoli  ?  In  cambio  di  fu- 
«  gar  l'austriaco  dalle  nostre  pianure  noi  veggiamo 
«  aggh*arsi  la  Sicilia  -e  indurla,  d'accordo  con  le  po- 
•«  tenze  che  tutto  hanno  a  temere  della  nostra  com- 
«  pinta  libertà,  a  scegliersi  un  Re  —  Scegliere  un  re 
«  quando  co  testa  genia  eterna  nemica  della  libertà  e 
c(  della  verità,  va  stringendo  le  sue  reti  ad  infrenare 
«  r  impeto  degli  animi  gagliardi  >  e  previdenti  che  leg- 
a  gono.ael  futuro  ».  (i)  Boriosa  stoltezza  era  questa 
di  pavoneggiare  di  leggere  nel  futuro,  quando  il  de- 
mone della  passione  politica  aveva  ^ossesso  in  guisa  lo 
spirito  di  chi  scriveva  cotali  cose,  da  non  lasciargli 
iièanco  vedere  il  reale  presente.  Che  no  il  Duca  di 
Genova  non  era  stato  sollecito  a  fare  i  proprii  far- 
delli per  correr  a  porsi  sul  capo  la  bella  corona    dei 


.1)  Italia  del  Popolo  N.  57.  Anno  1.  12  Luglio  1848. 
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re  (li  Sicilia;  m»  inrece  ai  cotntnes^arii  di  quel  valo- 
voso  popolo  effettivamente  poi  ei  cfuesto  rispose  «  che 
prìncipe  italiano  doveva  e  voleva  rimaner  soldato  d'i- 
taliana indipendenza,  (i)  Maggiore  lena  e  comodità 
a  condurre  innanzi  l'opera  di  scalzar  &otto  al  partito 
costituzionale  trovarono  i  mazziniani  nelle  sventure 
della  gueiTa.  Fu  allora  cbe  più  caiorosanieate  essi  si 
diedero  a  levare  alle  stelle  le  forze  del  popolo,  e  con 
una  fiumana  di  acerbissime  parole  ad  accusare  di-  vile 
tradimento  Carlo  Alberto,  che  pure  le  cento  volte  ave- 
va esposta  la  sua  vita  e  quella  dei  suoi  figli ,  menti'e 
che  la  maggior  parte  di  essi  era  rimasta  a  far  fuoco 
sotto  alle  passioni  popolane  negli  ozj  giocondi  delle 
città.  E  a  quei  tristi  giorni  certo  non  fu  per  difetto 
delle  intenzioni  e  dette  opere  di  alcuni  di  costoro  , 
che  pure  ebbero  per  gran  prova  di  valore  lo  scaricar 
archibusi  alle  reni  dei  soldati  pienumtesi  uscenti  da 
Milano,  se  il  primo  italiane  re,  uscito  in  campo  per 
italiana  indipendenza  con  italiano  esercito',  non  stra- 
mazzò a  terra  trafitto  da  italiane  mani  per  entro  a  quella 
stessa  città,,  a  cui  egli-  pochi  mesi  innanzi  era  accorso  a 
portare  Taiuto  che  il  fratello  domandava  dal  fratello. 
(2)  Per  la  beatitudine  di  Dio  certo  »ì  che  la  storia 
ha  tutto  il  dirièto  di  affenmare  che  turpi  opere  fu- 
rono quelle.  E  tuttavia  esse  néanco-^  dovevano  quietare 
dopo  che  quello  stesso  Re,  morto  in  esigilo  per  smi- 
surato amore  d' Italia,  giacca,  nel  sepolcro,  polvere  non 
coronata.  Che  nel  novembre  18S0,  quando  cioè  fra  molti 
spergiuri  Re  e  Prìncipi  in  Europa^  il  figlio  di  Carlo  Alber- 
to solo  in  Italia  serbava  fede  alla  causa  della  libertà 
e  dava  fraterno  ed  olitale  ricetto  agli  emigrati  per 
essa  dalle  teiTe  della  servitù,  Giuseppe  Mazzini  credè 
pietoso  uffizio  di  buon  italiano  gittare  con  le  proprie 


(1)  Aggiunte  e  Chiòse  dell' Avvocato  Camozza  ai  documenti 
della  Rivoluzione  Siciliana  ec.  Torino  1849; 

(2)  Vedi  massime  il  Capitolo  decimo  della  Relazione  delle  0- 
perazioni  milUari  dircHe  dal  Generale  Bava  ec.  Torino  1«48. 
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mani  il  rettile  della  calunnia  a  mordere  le  gliìrlandè^ 
che  solla  tomba  di  questo  re  martire  posavano  pro- 
tette da  stranieri  insulti  dalla  tuttavia  ritta  bandiera 
d'Italia,  (i) 

Costretto  nell'agosto  del  48  dalle  sventure  della  guer- 
ra a  ripassare  il  Ticino,  tuttavia  Carlo  AJberto  aveva  alto 
gridato,  agli  italiani:  «  Coraggio  e  costanza  che  la  causa 
della  italiana  indipendenza  non  è  ancora  perduta,  n  (2) 
Questo  nobile  grido  era  stato  accolto,  amorosamente 
diti  più  valorosi  fra  i  guerriglieri  lombardi.  Quindi 
essi  furono  solleciti  di  poi*tare  al  di  qua  del  Ticino 
la  propria  bandiera  incontaminata  da  tedeschi  insulti 
in  aspettazione  del  giorno  della  riscossa.  Ma  ciò  fare 
fu  per  i  Mazziniani  divisamento  di  traditori,  passo  di 
vili.  Emilio  Dandolo,  che  fu  poi  prode  soldato  di  li- 
bertà in  difesa  di  Roma  repubblicana,  scrisse  su  tale 
proposito  questo   «  Numerosi  emissarii  erano  stati  spe- 

*  diti  a  6obillai*e  i  soldati.  Ma  dopo  aver  freddamente 
tr  ponderato,  quale  dovesse  essere  in  quel  momento  il 
tr  dovere  d'ogni  assennato  italiano^  dopo  essere  io  stesso 
«  stato  spedito  a  Lugano  a  parlare  con  Mazzini  per 
«  sentire  che  vi  fosse  da  sperare  da  un  partito  che 
«  ci  si  diceva  il  solo  possente  a  salvare  la  patria  , 
«  noi  ne  traemmo  nuovo  argomento  della  necessità 
«  di  stare  uititi  a  quel  popolo,  che  pure  ci  aveva  da- 

•  te  tante  prove  di  benevolenza ,  ed  a  quel  governo  , 
«  che  quantunque  gridalo  allora  traditore  e  venduto 
m  a  Radetzki^  non  aveva  certo  volontariamente  contri- 
«  buito>  alla  mina  delle  cose  nostre,  ed  anco  nell'a- 
ie bisso.,  dei  mali  oad'era  circondato,  mostravasi    pure 


(1)  Gaiilaume  de  Prussc  ressuscitera. Charles-Albert  de  Sa- 
voie. Ce  qu'  il  rcchcrche  oc  n'est  pas  une  vietoirc  qui  enfan- 
terait  uac  revolution,  cesi  uà  rcversquì  lui  conserverà  un  tròne 
—  Così  il  Mazzini  in  un  suo  proclama  dei  13  di  novembre  del 
1850. 

(2)  Vedi  il  Proclama  ai  Popoli  del  Regno  Dat.  Vigevano  tO 
agosto  1848. 
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tt  leale  man  (enitore  delle  franchigie  costituzionali.  Og- 
«  gidi  sono  queste  verità  di  cui  nessuno  più  dubita; 
«  in  quel  giorni  ,  il  non  credere  alle  deliranti  grida 
K  che  si  alzavan  contro  il  re  ed  il  suo  esercito  era 
«  fermezza  e  sacrifizio  fatto  al  bene  del  proprio  paese. 

«  11  19  agosto,  dodici  giorni  dopo  il  ritoruo  del- 
ti l'esercito,  noi  ponemmo  piede  sul  territorio  pie- 
e  montese,  non  senza  aver  veduti  alcuni  del  più  cal- 
ci di  repubblicani  ritornarsene  dicendo  «  amare  essi 
«  meglio  i  Croati  che  Piemontesi  »  La  condotta  laro  mo- 
«  strò  poi  che  non  parlavano  a  caj»o.  Fummo  accu- 
«  sati  noi  pure  di  tradimento  e  di  viltà  per  aver  osato 
u  di  passare  11  Ticino.  Il  nome  di  Manara  fu  detto 
«  Infame.  Ma  quelli  che  tanto  rumore  meuavano  del- 
ie r  Infamia,  della  viltà  di  Manara,  vegetano  pur  trop- 
«  pò  grassi  e  tondi  senza  dar^  fastidio  delle  tristi 
«  sorti  d' Italia  ;  li  (vile  Manara  e  i  suol  traditori  com- 
M  pagnl  cadettero  combattendo.  Il  loro  sangue  diede 
i<  una  solenne  mentita  ai  tanti  vitupera  versati  sopra 
«  coloro,  l  quali  vollero  andare  nel  Piemonte;  e  che 
M  la  slorla  -un  giorno  rigetterà  In  viso  a  que'  susur- 
M  ronl,  i  quali  non  sanno  offrire  alla  patria  se  non  II 
u  tributo  delle  loro  ridicole  ed- astiose  declamazioni,  (i) 

Ripiombata  la  Lombardia  sotto  il  soldatesco  arbi- 
trio del  fortunato  m;^resclallo  d'Austria,  il  tempo  era 
venuto  in  cui  sovranamente  necessitava  di  studiare  i 
modi  a  strappargliela  di  nuovo  con  le  armi  alla  ma- 
no. Pertanto  in  estremo-  conveniva  di  mantener  vivo 
in  Carlo  Alberto  il  primitivo  bollore  alla  guerra  nazio- 
nale, di  usare  ogni  possibile  sforzo  afiine  di  raggrup- 
pare attorno  alla  bandiera  italiana,  tuttavia  ritta  in 
Piemonte,  quanti  elementi  guerreschi  quella  improv- 
visa bufera  non  aveva  distrutti  e  in  estremo  necessi- 
tava nell'abnegazione^  dei  propril  desiderli  di  mostrare 
alla  diplomazia  euiopea  :  %'ìxe  ai  cospetto  della  feroce 


0.}  >'cdi  i  Voiontarii  ed  i  Bersaglieri  Lombardi  ce.  a  pag.  52 
e  1^3. 
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forza,  clie  FAustrla  chiamava  suo  diritto,  gli  italiani 
uniti  dì  pensieri,  di  speranze,  dì  opere  nuli' altro  t ole- 
vano,  nulValtro  cercavano  che  o  d'esser  lasciati  liberi 
in  casa  loro,  o  dì  ricominciare  una  guerra  di  ester- 
minio  per  rivendicare  questo  primo  e  sommo  diritto- 
delP  indipendenza.  Ma  ben  altre  furono  a  quei  giorni 
le  speranze,  ben  altre  le  ope^e  dei  mazziniani.  I  quali 
come  per  odio  alla  monarchia-  avevano  operosamente* 
travagliato  ,  durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione 
italiana,  a  rallentarla  e  soprattenérla  ,  così"  allora  con 
ogiii  maniera  di  sforzi  cercarono  di  fare  in  frantumi 
il  fascio  delle  schiere  subalpine  e  di  svogliare  i  rolon- 
tarii  datringrossarle.  Con  tristo  zelo  essi  quindi  s'affa- 
ticarono neiruccidere  con  isconcé  menzogne  la  fama 
di  Carlo  Alberto  per  renderlo  odioso  e  infame  alla 
nazione,  dì  tutto  fecero  con  predicazioni  acerbissime  a 
rendere  agitate,  indisciplinate,  tumultuanti  Toscana,  Ro- 
magna, Liguria;  né  mai  quietarono  dalVaspreggiare  gli 
animi  dei  lombardi  contro  i  subalpini,  dalVinoculare  ec- 
citamenti alla  repubblica  nel  minuto  popolo,  dall'  infa- 
mare gl4  uomini  più  egregi  della  parte  costituzionale 
perchè,  essi  avevano  per  conchiu^so  questo:  che  in- 
nanzi di  ripensare  alla  guerra  dell'  itidipendenza,  bi- 
sognava abbattere  ad  ogni  costo  e  in  ogni  luògo  d'  1- 
talia  il  principato  costituzionale  e  for  sventolare  sul 
Cainpìdoglio  la  bandiera  di  Dio  e  del  Popolo.  I  fatti 
che  tutto  ciò  e  più  ancora  atteìstana  irrefragabilmentCy 
sono  noolti-,  e  qualcheduno  qui  ne  debbo  registrare 
onde  chi  per  avventura  vorrà  negar  fede  alle  mie  pa- 
role, pensi  innanzi  tutto  a  distruggere  le  fonti  che  le 
alimentarono. 

Ma  a  che  giova  questo  denudamento  di  fraterne  in- 
sanie -,  e  forse  meglio  non  sarebbe  di  seppellirle  nel- 
l'obblio  a  non  far  più  durabili  Ic^nostre  dìiscordie?  Pes- 
simo consiglio  è  questo,  atto  a  preparare  dì  nuovo  una 
potentissima  cagione  di  mina,  battuta  che  sia  per  es- 
sere l'ora  di  una  nuova  contesa  per  l' indipendenza 
italiana.  Davvero  que'  dei  nostri,  che  si  troveranno 
viventi  in  quell?  nuova  aurora' dì  libertà,  anco  si  tro- 
veranno fraternamente  uniti,  se  fin  d'ora  e  sempre  noi 
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T)perosi  soldati  della  parola,  avremo  tombattoto  a  vi* 
siera  alzata,  fermi  nei  campo,  cbe  la  nostra  coscienza 
ci  accenna  per  il  meglio,  non  soltanto  per  il  buon  di' 
ritto  della  nazione,  per  l'addottrinamento  della  plebe,  e 
perché  la  giovinetta  generazione,  che  ci  sta  a     costa , 
impari  a  provvedere  alle  sorti  .delia  patria  con  più  sa^ 
viezza  e  concordia  che  non  facemmo  noi,  e  cresca  nel- 
rodio  d'ogni  ingiustizia,  d'ogni  corruttela, , d'ogni    ti- 
rannide, nell'amore  operoso,  incessante  d'ogni    possi- 
bile bene,  d'ogni  attuabile  libertà  per  la    sacr^    terra 
d' Italia  *,  ma  se  eziandio,  ponendoci  dietro  alle  spalle 
dannosi  riguardi,  non  avremo  con  le  oneste  armi  tlella 
parola    cercato    di    contrastare  possibilmente  alle  idee 
e  alle  opere  di  quanti  dei  nostri  si  raccolgono  tuttavia, 
dopo  tanti  disinganni,  a  setta  per  travagliare  in  utopie 
fantastiche,  per  farsi  guidatori  alla  gioventù   nostrana 
di  ventura  libertà  non  curando^  anzi  spreesando  di  farsi 
innanzi  tutto  ben  conte  e  dimestiche  le  condizioni  ef- 
fettive   di  questa  terra  italiana^  e  i  quali  persuasi  di 
essere  la  sacra  tribù)  prescelta  a  custodire  Parca  della 
italianità,    navigano    sdegnosamente    boriosi    sopra  un 
naviglio  ,  quanto   più  è  possibile  ,  stipato   d^  inesperta 
gioventù  e  di  spensierati  proscritti,  per  un  mare  ignoto, 
dietro  la  scoila  di  un  astro    scintillante    d' ingannevole 
luce  ,.  e    guidati  da   un  nocchiero ,  cbe  ha    costume  , 
opere,  favella  di  sacerdote,  tendono  a  un  porto  d'im- 
possibile   approdo,  pur  sempre  cantando  con  fanciul-^ 
lesca  allegrezza  che  essi  pur  sentono  l'olezzo  del  gio- 
condi fiori,  di  cui  sono  a  dovizia  smaltate  le  costiere 
di  quella  per  essi  soli  terra  fatata.  Questi  sono  l  Maz- 
ziniani ;  i  quali  come  nel    quarantasette  e    nel    qua- 
rantotto, (parlo  In  generale  e  lascio  il  debito  luogo  alle 
eccezioni] ,    con  l'eccessiva  loro  intolleranza  e  11  loroge* 
nio  fazioso  arecarono  mali  gravissimi   alla  causa  Italiana; 
cosi  nel  presente    cooperano    e  nell'  avvenire    coope- 
reranno, ove  perdurino    nei  loro   propositi ,  a  slonta- 
nare   sempre    più    il  conseguimento  di  quel   supremo 
bene  a  cui,  innanzi  tutto,  necessita  Intendere.  £  se  un 
di ,  noi  viventi  ,  sarà  sciolto  al  vento    il  vessillo  na-* 
zionale  ,  qualunque  sìa  la  mano  che  lo  inalberi  y  essi 
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torneranno  sicuramente  a  dare  ad  esso    una    sospinta 
a  cadere    vìnto    nel   fango  *,  ove  sì    ostinassero  a  vo*^ 
ler  tenere  ritta  la  propia  bandiei'a.  Imperocché  in  un 
tempo  più  o  meno  prossimo  al  presente,  risorga  Tlta- 
lìa  la  noine  delia  sua  indipendenza  o  della  sua  libertà 
t:oa  bandiera  regia  o  repubblicana  ,  ben  in    essa  pò» 
trebbe    essere  attuabile  per  avventura  ,  benché  a  mio 
vedere  non  convenevolmente  ,  una  forma   go  venati  va 
democratica ,  come  quella  verbi  grazia  che    professano 
Daniele.  Manin  e  Guglielmo  Pepe  ,  o    anco    Giuseppe 
Montanelli  e  Giuseppe  Ricciardi  ,  ma  non    mai  sopra 
suolo  italiano  s'  impianterà    1'  edifizio    religioso    poli- 
lieo  ed  economico  di    Giuseppe    Mazzini»  11    quale  se 
ha  cuore  sviscerato  d'  Italia  ,  eziandio  per  sovverchia 
stima  di  se    medesimo  ha  soprabbondaute    caparbietà 
di  propositi  d'  impossibile  manifattura  ,    cervello  pre- 
gno di  mistiche  e  fantastiche  idee  contraddicenti  aper- 
tamente al  genio  positivo,  e  sodo  delia  presente  civiltà 
eui'opea ,  mente  non  inventiva  ,  e  più  che  non    sem- 
bra   soggetta    a    un  travaglioso  ondeggiamento  ,    con 
scarsezza    di    scienza  politica  ed  ignoranza  grande  del- 
l' eH'ettuabile  per   troppa  mancaiua  di    larghe  e  precise 
cognizioni  sullo  stato  effettivo  dell'  uomo  e  della  so- 
cietà in  Italia*  Anziché  da   oculato  politico  usare  delle 
trapotenti  idee  cattoliche,  a  infondere  nella  nostra  ple- 
be il  senso  vivo  e    profondo    della    propria    dignità  , 
onde  indirizzarla  a  scalzare  V  edifizio  che    a    ludibrio 
delle  leggi  divine  e  naturali  innalzarono  gli  autori  del 
congresso  di  Vienna;  anzi  che  non  ristare   dall' incul- 
care che  debbono  vivere  unite  d'  indissolubile  amore 
la  religione  e  la  libertà  della    terra  dei    padri  nostri, 
affine  di  guadagnare  il  potente  ed  operoso  apostolato 
delle  tmadri  e  delle  innamorate  gìovanette   alla    ven-r 
tura  risurrezione  della  serva  patria  ,  Giuseppe  Mazzi- 
ni da    anni    si    sgola  a  gridare  che  il    cattolìcismo  è 
morto  e  fa  quindi  d'  uopo  di    seppellirlo ,  mentre  ei 
intende  e  vuole   restituirvi  una  nuova  religione.    Cosi 
egli  somministra    all'  Austria    e    al    nostro    mondano 
Clero  un  istramento  potentissimo  per    armeggiare  con 
molto  profìtto  contro  il  liberalismo  italiano.  Cosi  egli 
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innestamlo  il  concetto  di  ima-  rivoluzione  religiosa  a 
quello  di  una  livoluzione  politica,  caccia  quest'ultima 
nell»  disperazione  di  una  buona  riuscita.  Così  egli  mo^ 
stra  di  non  accorgersi  che  appresso  noi  italiani,  poli- 
ticameli te. smembra  ti  da  tanti  secoli,  importa  almeno  co- 
me mezzo  di  concordia  civile  e  di  rannodame.ito  po- 
lìtico coijservar^  V  unita  delle  credenze  religiose ,  e 
che.se  ai  nostri  dissensi  e  alle  nostre  disamore volexze 
municipali  si  aggiungessero  adj  e  slontanaftianti  reli- 
giosi ,  essendo  una  stoltezza  credere^  di  poter  radicare- 
oggidì  in  Italia  un  nuovo  culto  ,  le  forze  nazionali 
ìmmanchevolmente  sì  sparpagliarebberoin  vani  conati, 
e  la  patria  da  farsi,  più  mai  rron  si  farebbe.  Così  egli 
risce  d*  aver  studiata  cosi- poco- la  natura  del  popolo 
italiano  da  non  conoscere  che  essa  non  solo  ha  bi- 
sogno di  credere,  ma  di  significare  le  sue  credenze 
con  segni  i  più  manifesti,  essendoché  sia  utia  delle 
razze  più  perfette  -,  e  che-  quindi  sempre  rifiuterà  di 
alzare  nella  smi  gioconda  teria  altari  ad  aridi  culli 
nati  sotto  la  nebulosa  tristezza  di  un  cielp  boreale , 
e  molto  meno  poi  per  abbracciare  nel  fervore  di  una 
nuova  fede  quel  dogma,  il  quale  prediletto  da  Giusep- 
pe Mazzini  ,  nacque  gk  da  qualche'  tempo  sopra 
^uolo  tedesco  (f)  ed  ei  i tafano  ora  vorrebbe  trapian> 
tare  in  questa  terra  nostra-  nel  posto  delle  sante  e  limpi- 
de credenze  cattoliche,  le  quali  oltr€  d'essere  unicamente 
nel  monrloil  vero  princìpio  e  il  reale  tipo  della  verace  de- 
mocrazia,di  «oprappiù  da  secoli  per  giunture  indissolubili 
si  compenetrano  al  genio  nazionale  di  nostra  gente. 

Eziandio  manifatture  tedesche ,  non  punto  smercia- 
bili in  Italia,  <ào\e  il  comune  senso  del  popolo  indi- 
rizzato n'aturaltììewte  al  positivo^,  rifugge  'dalle  aridez- 
ze speculative,  e  dove  forse  troppo  soprabbonda  il 
sentimento  della  personalità  individuale  sono  quegli  al- 
tri bizzarri  eoncetti ,  presi  ìn^prestito  da  questo  Capo- 
setta,  onde  inocularli  nelle   menti   dei   nostrani    sulla 


.l)  Per  opera  ia  vero  di  una  tèsta*  assai  polente,    quale  ftf 
Giorgio  Hegel  di  Stuttgard. 
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divinità  delVuomo  collettivo,    sulla  idea  eterna,  una 
ed  immutabile,  sull'ente  complessa  dei  popoli,  rispet- 
to air  annullamento  d' ogni  valore  ed  ogni  diritto  nel- 
l'umana persona  ove  essa  non  s'^adoperi  e  non    s'in- 
centri al  movimento  fatale,  progressivo  dell' indistrut- 
tibile uman  genere  ;.  e  quel  suo  risoluto  affermare  che 
la  religione  è  V  umanità ,  e  V  umanità  V  apostolo  san-- 
io  di  Dio  sulla  terra\  Ma  in  vero  che  é  squisita   sa- 
pienza politica  questa  di-  sospingere  gli   Italiani  a  ri- 
nunziare alla  propria   maschi ezza    e    virtù  generativa 
nella  vita  morale  ed  intellettiva  per  infiltrarsi  nel  cer- 
vello e  nella  coscienza  un  nordico  bastardume;  e ,  but- 
tando via,  come  un  capitale  infruttuoso  od  un  iogo«- 
ro  arnese,  quello    splendido   e   bellissimo  patrimonio 
dei  sodi  e  positivi    insegnamenti    della    patria^  scuola, 
la  quale  da  Nicolò  Macchiavelli  e  da  Paolo  Sarpi,  sem^- 
pre  imprimendo  nelle  ragioni  del  pensiero  orme    in- 
cancellabili e  gloriosissime,  vien  fino  a  Gian  Domenico 
Roma  gnosi  ed  a  Pellegrino   Rossi,-  e   si  continua    con 
Vincenzo   Gioberti    e  Terenzio    Mamiani:    volontaria«- 
mente  divenir  tedeschi    in    religione,    tedeschi    nelle 
scienze  speculative,  tedeschi  nelle    dottrine    morali   e 
legislative  per    meglio  e  più   facilmente    scuotersi    di 
dosso  il  tedesco  giogo  e  ricuperare  nella  robusta    vi- 
rilità delle  proprie  forze  V  essere  di  nazione  autonoma. 
Eziandio  Giuseppe  Mazzini  mostra ^  di  conoscere  as- 
sai poco  i  portamenti  e  le    condiùoni*  della'  famiglia 
italiana   e*  della    nostra  plebe    cittadina  e'  rusticana, 
non  che  le  vicende  e  lo  stato  della  proprietà  e  della 
gerarchia  industriale,  come  furono- e  sono  in  Italia,  col 
prescegliere  per  la-  nostra  riforma  economica   1'  empi- 
rismo sovvertitore  e  sbrigliato    dei   moderni  socialisti 
francesi,  e  col  ciedere  di  poter  giungere  con  cosiffatto 
i&tFumento*  a^  tagliare  dalle  radim  i  mali,  che  afiUggono 
le  nostre  plebi*   Illusione   stranamente   bizzara  è  que- 
sta pure  in  vero;  e  la  quale,  non  meno  delle  altre  fitte 
in  testa  a  questo  capo  setta ,  vale  ad  incagliare   radi- 
calmente  il  buon  andamento  della  causa  della  libertà^ 
e  della  indipendenza  in  Italia,  facendo  ritrosi   ad  essa- 
e  discostandone  quanti   sono  tementi   di  vedersi    poi^ 
Stanchi  Due.  T.  Il  n^ 
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di  pian  passo  costretti  a  camminare  per  una  via,  nella 
quale  1* esperienza  haloro  insegnato  che  s' incontrano  quel 
folti  prunai ,  cbe  uUimamente  fruttarono  a  Parigi  un 
cittadino  macello  ,  in  cui  perirono  uccisi  o  assassinati 
più  generali  che  in  qualunque  battaglia  campale;  e 
furono  una  delle  principalissime  cagronl  della  perdita 
della  libertà  per  la  Francia.  Anco  è  poi  una  vera  e 
brutta  vergogna  voler  dare  a  credere  agli  Italiani  che 
la  quintessenza  della  dottrina  economica  sta  riposta 
in  quelle  opericciuole  e  in  quei  ritagli  dottrinali,  che 
senza  nèanco  avere  il  pregio  della  novità,  spacciano 
oggidì  i  socialisti  francesi;  mentre  che  a  provvedere 
possibilmente  ai  bisogni  e  ai  diritti  economici  delle 
nostre  plebi  abbiamo  già  da  gran  tempo  in  casa  nostra 
quanto  ci  fa  di  bisogno ,  e  che  ci  deve  essere  tanto 
più  caramente  adoperabile,  in  quanto  che  ce  lo  am- 
manirono amorosamente  con  molte  fatiche  e  stupen- 
di studii  i  padri  nostri.  I  quali,  assai  prima  dei  fran- 
cesi e  in  opposizione  agli  inglesi,  per  appunto  ten- 
nero l'economia  pubblica  per  una  scienza  complessi- 
va ,  strettamente  collegata  con  la  morale  e  la  politica, 
e  la  professarono  in  guisa  da  non  mostrarla  unica- 
mente premurosa  della  produzione,  della  distribuzio- 
ne e  del  cofììsumo  delle  ricchezze. 

Anco  Giuseppe  Mazzini  mostra  d'aver  poco  o  nulla  * 
interrogata  la  storia,  rivelatrice  di  tutto  a  coloro,  che 
la  sanno  ben  interrogare,  ostinandosi  a  voler  dare 
fra  noi  cittadinanza  infausta  a  una  merce  straniera 
quale  è  l' incentramento  politieo  (i)  e  nel  pretendere 
cbe  la  mente  e  il  cuore  della  vita  politica  della  gente 
italiana  abbia  a  esseve  in  Roma.  £  veramente  appa- 
risce strano  assai  che  un  politico  ,  il  quale  crede  più 
utile  all'Italia  di  rimaner  austriaca  di  quello  che  li- 
bera sotto  al   Principato,  proclami  poi  T  unità   corn- 


ei) Il  celebre  Troploog,  dopo  aver  detto  ehe  f  incentramento 
politico  è  il  fatto  pia  imparUmU  e  ntagnifieo  éelìa  sUria  fran- 
cese; soggÌQBge  4€  la  FrtmcìA  iola  téppe  reaHx^gatio  in  tmtta  i« 
ittd  foTiM,  n  Ma  con  qual  utile  per  la  liJiertft? 
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pietà )  assoluta )  che  in  sostanza  è  Monarchia;  e  non 
s'accorga  che  la  repubblica  una  volta  in  Inghilterra, 
due  volte  in  Francia  peti  per  ciò  appunto  che  essa 
si  chiamò  una  e  indivisibile;  e  non  vegga  che  ove 
anco  si  voglia  V  Italia  tutta  repubblicana  ^  ciò  soltanto 
potrebbe  ragionevolmente  effettuarsi ,  attuando  il  prin*» 
ciplo  federativo  |  e  lasciando  liberi  e  sovrani  in  casa 
loro  i  singoli  suoi  popoli,  i  quali  diversi  per  genti*- 
iità,  hanno  connaturate  tradisioni  domestiche  più  spes- 
so le  une  avverse  alle  altre  ,  costumi  diversi ,  biso* 
gni,  positura,  circostanze  distinte,  varie  le  relazioni 
delle  classi  fra  loro,  non  pari  in  gradi  di  civiltà,  non 
eguali  r economìe  e  le  consuetudini  del  vivere,  non 
conformi  gli  interessi  materiali ,  non  unità  di  lingua 
parlata,  non  unità  di  clima,  e  varietà  giuridiche  mar-«- 
catissime.  Cosicché  massime  per  queste  due  ultime 
condizioni  forse  ven*ebbe  impossibil  cosa  fare  e  attuare 
eque  e  savie  leggi  civili  e  tener  in  vita  supremi  re- 
sponsi di  giurisprudenza  governativa,  che  fossero  con- 
facevoli  agl'interessi  giuridici  di  tutti  gV Italiani;  e  a 
cui,  senza  scapito,  fossero  necessitati  di  obbedire  o  di 
ricorrere  cosi  que*  dei  nostri  che  vìvono  fra  le  eterne 
nevi  del  Ceuisio  ,  della  Spluga  e  del  san  Gottardo  , 
come  quegli  altri,  i  quali  soggiornano  là^  ove  V  aloe 
rigoglioso  e  la  palma  fanno  avvertire  la  vicinanza 
deir  Africa. 

Ma  se  Italia  tutta  fu  una,  ricca  e  felice  ^  cantano 
in  coro  col  loro  Capo  i  Mazziniani,  al  tempo  della 
Roma  dei  Cesari ,  perchè  non  potrà  esserlo  sotto  la 
nuova  Roma  del  popolo  ?  In  primo  luogo  Roma  re- 
pubblicana lasciò  alle  vinte  città  italiane  vita  interna 
pienamente  libera  ,  riducendo  poche  dì  esse  alla  con-^ 
dizione  di  ricevere  magistrati  romani  poi  per  incentrar-» 
ne  la  sparsa  grandezza  politica  tutta  in  se  medesima , 
a^  Roma  non  bastarono  que'  barbarici  modi  ,  con  che 
gli  Spagnuoli  iropìahtarona  la  loro  signoria  nelle  Ame- 
riche ;  non  furono  sufficienti  le  sue  stupende  virtù 
guerresche  e  la  maraviglìosa  sua  costanza;  che  dì  più 
a  lei  abbisognarono  gran  senno  ,  grande  prudenza ,  e 
grandi  infingimenti  e  blandizie  molte  per  soffocare  la 
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vita  politica  e  la  sparsa  grandezza  degl'i  Italiani,! 
quali,  massime  a  motivo  della  fìsica-  costituzione  del 
suolo  abitato,  si  trovavano  da  remotissimi  tempi  ri*- 
partiti  in  separati  popoli.  Hanno  un  bel  fabbricare  ca- 
stelli incantati  i  sognatori  politici,  e  con  fiori  poetici 
e  vapori  infrascare  e  infoscare  il  passato  ad  inganno 
del  presente  e  dell'  avvenire,  che  la  storia  perciò  non 
muta.  Ed  essa  ci  attesta  che  tempo^  fu  in  cui  gli  Italiani 
mortalmente  odiavano  V  invadìtrice  Roma  ,  e  usavano 
chiamarla  la  maledetta  tana  ove  s*  accovacciavano  e 
e  rifuggiavano  i  rapitori  dell'italianìEi  libertà:  che  tem- 
po fu  in  cui  i  popoli  italici  per  amore  alle  loro  li- 
bertà giurarono  di  bruciare  Roma,  e  con  le  armi  in 
mano  tentarono  di  fare  una  federata  repubblica  ita- 
liana in  luogo  di  una  repubblica  romana.  E"  la  guer- 
ra- che  per  ciò  arse,  fu  cosi  feroce  e  accanita,  che  due 
eserciti  usciti  da  Roma  rimasero  battuti  ;  in  una  so- 
la battaglia  presso  Nola  giacquero  cinquantamila  fe- 
derati italiani;  e  alle  vittorie  di  Roma  andarono  con- 
fusi gli  eccidj  e  gli  incendi!,  in  guisa  che  regioni  no- 
strane, innanzi  sopraccariche  di  viventi,,  furoao  ridotte 
a  deserto. 

I  Volse!  ,  che  pure  stanziavano-  nella  catena  infe*- 
rìore  dei  monti  apennini,  oggidì  monti  Lépine,  e  nella 
bassa  contrada  di  Maremma ,  incominciando  dal  porto 
d'Anzio  fino  a  Terracina ,  durarono  interminabili  guerre 
contro  Roma,  prima  di  perdere  la  propria  e  speciale 
vita  politica.  Gli  Equi  e  gli  Ernie!  ,  comecché  sog- 
giornassero in  prossimità  della  Sabina  e  del  Lazio  an- 
tico, cercarono  di  difendere  la  propria  libertà  con 
tale  costanza  inalterabile  da  meritarsi  dagli-  orgogliosi 
Romani  il  titolo  di  grandi,  quantunque  di  poco  stato. 
Le  aquile  romane  non  giunsero  che  dopo  lunghe  e 
ripetute  guerre  a  signoreggiare  nella  Lucania,  nel 
Bruzi'o  ,  nel  Piceno.  I  Sanniti ,  abitatori  delle  odierne 
Provincie  dell'  Abruzzo  ^  del  Principato  e  del  Molise 
e  di  non  poco  spazio  di  quelle  di  Capitanata  e  di 
Terra  di  Lavoro ,  a  lungo  in  difesa  delle  domestiche 
libertà  tennero  terribilmente  testa  alle  legioni  rondane, 
cosicché  Siila,  dopo  aver  dichiarato  che  Roma  non  pò* 
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teva  aver  riposo  fincliè  restasse  in  vila  un  sólo    San<* 
nite  ,  ne  corse  e  ne    vuotò    il    paese  con    modi  cosi 
barbari  che  allora  scomparvero    più    ebe    venti    città 
sanniticlie.  Guerre  ferocissime  e    pressoché    non    mai 
interrotte     per    secoli    cesto    ai     Romani    Y  assogget- 
tare  politicamente  alla  loro  prepotente     signoria    FE- 
truria.  La  quale  come  dopo  una  pertinace    resistenza 
e  fra    immani    stragi    cadde  vinta ,    vide  tosto    molte 
delle  principali  sue  città  rovinate  o  disfatte;  a  grado  a  gra- 
do perire  1  suoi  monumenti  pubblici,  la  sua  letteratura,  la 
sua  lingua,  le  sue  arti  migliori,  insomma  quasi  ogni  re- 
taggio della  sua  splendida  civiltà.  Roma  era  già  trion- 
fante della  Macedonia  ,  della  Grecia  e  dell'Asia  e  i  Li- 
guri tuttavia  lottarono    per    ben    quarant'  anni    onde 
non  tramutare    la  propria  indipendenza    nella   servitù 
alla  superba  .>clttà  dei  .pastori  e  •<legli  uomini  dell'asi- 
lo. £  perchè  i  Romani  non    trova van    modo    di  do- 
mare    totalmente     que*  gagliardi    alpigiani    a    libertà 
devoti ,  ricorsero  alV  espediente  o    di    estirpare  i   più 
feroci,  o  di  trasportarli  violentemente  dal  luogo  natio 
in   più  lontani  paesi.  Onde  gli  Apuani  con  le  mógli  e  la 
figliuolanza  furono  trasportati  senza  commiserazione  al- 
cuna in  Sannio.;  e  agli  Jngauni,. abitatori  della  riviera 
di  .ponente,  v«nae  tramutato    sino    a   trenta    volte  il 
terreno  ,    siccome    i   mandriani    tramutano    di    luogo 
in  luogo  le  mandrie  .loro.  Tutto  questo    potè    fare  il 
ferro  romano  temprandosi  d' italiano   sangue.    Ma  co- 
me esso  andò  in  pezzi  ,  gli   abitatori  di    questa  terra 
nostra  non  tardarono. a  rivolgere  politicamente  le  spalle 
alla  .città  del  sette  colli  4  volentieri  essi  -  cessarono  «di 
essere  romani  per  tornare  italiani    e  rlcompor-sl  nelle 
varietà  volute  dal  suolo.  E    in  seguito  una  serie    non 
interrotta  di  nuove  vicende    tradusse    questa    varietà 
negli  abiti ,  nel  costumi,  nelle  Istituzioni ,    nelle   ten- 
denze delle  genti  Italiane  cosi  saldamente,  che  la  con- 
quista e  la    violenza    potrebbero   sole  tirannescamente 
comprimerle  di  nuovo  con  mano  di  ferro  ;  ma  è  de- 
lirio ,  è  fanciullaggine  pensare  che  possa  e  voglia  scio- 
glierle, per  rlconfonderle  e  immedesimarle  in  una  sola 
personalità    politica^  il  voto    spontaneo    ;e  universale 
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degli  italiani    ,  posti  nel  pieno  e  libero  possesso  delle 
proprie  sortì. 

«  Il  nome  di  Dio  ,  annunzia  agi'  Italiani    Giuseppe 
«  Mazzini ,  splenderà    sulF  alto    dell'  edifizio  ,     cbe  la 
e  nazione  s' innalzerà.  Il  popolo   ne  sarà  la    base.  -* 
«  Dio  solo  è  sovrano.  Non  è,  né  può  essere  in  alca- 
e  no  o  nel  popolo  parte  di  sovranità  se  non  in  quanto 
e  s' uniforma  a'  precetti  della    legge    morale    di    Dìo 
e  prefìssa  ab  eterno  alla  vita.  Ciascun  di  noi    è  apo- 
«  stolo  nato  di  questa  legge.  »   (i)  È  cosa  assai  comoda 
e  sbrigativa  professare  e  scrivere  tutto   ciò  ,  massime 
quando  si  hanno  all'  intorno  seguaci ,  i  quali    stime- 
rebbero un  delitto  non    giurar    sempre    sui    responsi 
del  Maestro  ,  che  tien  1'  uffizio  di  pensare    per  tutti , 
e  lascia  agli  altri  comodità  piena  d^  imitare    le    usan- 
ze gioconde  dei  fuorusciti  nostrani  a  quei  tempi    nei 
quali  si  cospirava  per  tornar  in  casa  con  le  armi  alla 
mano  in  mezzo  ai  tomeamenti  ,  alle    danze  ,    agli  a- 
inori,  nei  crocchi  e  nei  pubblici  convegni.  Ma  la  facenda 
al  tutto    tramuta  e  s' incaglia   quando    si  tratta  di  ap- 
plicare effettivamente  questi  prìncipj  a  un  nuovo  edifizio 
politico.  Perché  essendo  morti,  siccome    afferma  Giu- 
seppe Mazzini ,  il    protestantismo    e    il    cattolicismo  y 
il  quale  alla  perfine  non  è  che  una  setta  anzi  il  ma- 
terialismo  del  cristianesimo  ^  necessiterà    innanzi  tutto 
sbandeggiare  e  annullare  il  concetto  che  di  Dio  han- 
no i  protestanti  e  i  cattolici  ,     e  necessariamente  po- 
nendo mano  a   fabbricare  fuori    degli  ordini  cristiani, 
bisognerà    porre    il  tetto  al  nuovo  edifizio,  accingersi 
a  creare  un  nuovo  Dio ,   dal  quale  abbia  a    scaturire 
come  da  originaria  e  perenne  sorgiva,  la  giustìzia  e  il 
valore  giuridico  e  morale  delle    azioni  ,  e    quindi  la 
genesi  di  un  nuovo  diritto    penale  ,  pubblico  e    pri- 
vato per  r  italiana  gente.  Che  ove  non  si  creda  utile 
o  possibile  di  far  la  creazione  di  questo  Dio,  il  quale 
deve  stare  sovrano  sull'  alto  dell'edifizio    della  repub- 
blicana Italia,  e  non  si  pensi  convenevol  cosa  chieder 
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imprestito  per  ciò  il  suo  Iddio  o  alla    Sinagoga,  o  a 
Buda ,  o  a  Maometto  o    al    panteista    Hegel ,  farà  di 
mestieri  che  Giuseppe  Mazzini  ,  (il  quale  per    una  di 
quelle  marcatissime    contraddizioni    che    sono    fami-* 
Lari  al  suo  intelletto ,  mentre  proclama  la  libertà  di 
coscienza  dichiara  di  voler  risolutamente  dare  alla  sua 
repubblica  unità  di  fede),  ponga  nudamente    in    mo- 
stra r Iddio,  che  egli  tiene  per  runicamente    vero  e 
reale  ,  stabilisca  i  canoni  della  nuova  Chiesa ,  defini- 
sca gli  articoli  della  nuova  fede,  e  determini  le  attri- 
buzioni dei  nuovi  interpreti  della  nuova    legge    reli- 
giosa ;  afi^nchè  il  popolo  italiano  possa  venire  in  pos- 
sesso delia  propria  sovranità,  uniformandosi  ai  precetti 
della  legge  morale,  che  questo  Dio,  il  quale  s^  incarna 
successwamente    nelV  umanità  ,   prescrisse    ab    eterno 
alla  vita  della  creatura  umana  ^  destinata  a   percor- 
rere   una   serie  di  vUe  oltre  la  terrena^  una   serie  di 
vite  assegnatale  oltre  la  terrena  ;  e   la  (jiuUe  ijuaggià 
non  ha  alcun  valore  ove  essa  non  si  adoperi  al  progresso 
della  divina  umanità,  (i)  Ed    é    sopra    un  cosiffatto 
piedestallo  di  tedesca  manifattura  che  Giuseppe  Maz- 
zini tuttavia  s'  arroga  il  diritto  di  impiantare  una  dit-' 
tatura    teodemocratica  nella  pratica  di    Paolo    Sarpi , 
di  Nicolò  MacchiaveUi  ,  di  Gian  Domenico  Romagnosi, 
e  impreca    con    maomettana    intolleranza  a    chiunque 
rifiuta     di  acconsentire  al  concetto  religioso  e  politico 
della  sua  mistica  bandiera  ,  mentre  che  pur  sdegna  di  ' 
accostarla,  o  rifiuta  di  seguirla  più  a    lungo    il  fiore 
del  senno ,  della    virtù    del    valore    del    popolo  ita- 
liano? (3) 


(1)  Prose  poUticfae ,  Firenze  1818. 

(S)  Manzoni ,  Mccolini ,  Gioberti ,  Rosmini ,  Mamiani,  Plana  , 
Meloni,  Libri,  e  il  resto  del  fior  del  sapere  italiano ,  non  sono 
con  Mazzini;  e  eomeechè  repubblicani,  anco  ora  non  sono  aon 
esso  MontaDclli,  Bfanin,  Tommaseo  ,  Brofferio,  La  Farina,  Ga* 
ribaldi  »  Ferrari ,  Pepe  ,  Ricciardi  e  11  rimanente  dell'  onore, 
per  virtù  di  mente  0  di  braccio,  della  parte  repubblicana  ita- 
liana. 11  famoso  Gomitato  italiano  di  Londra,  che  costama  par- 
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Tre  anni  oggidì  sono  trascorsi  fecondissimi  di  quelli 
dura  esperienza ,  che  vale  ad  ammollire  il  cervello 
anco  dei  più  incaparbiti.  Essa  nel  quarantotto  e'  in- 
segnò che  era  ruina  della  patria  non  accogliere  qua- 
lunque siasi  concorso  delle  forze  nazionali.  Essa  ci 
chiari  che  costituzionali  e  repubblicani ,  federati  e 
unitarii  dovevano  gareggiare  di  sacrifizìi  onde  insieme 
combattere  fraternamente  sotto  la  bandiera  ,  che  era 
scesa  in  campo  a  conquistare  la  patria  per  tutti.  Essa 
ci  additò  il  colmo  delle  speranze  nel  concorde  mue- 
versi  dei  due  eserciti  di  Napoli  e  di  Piemonte  contro 
lo  straniero-,  e  per  manifesti  fatti  ci  dichiarò  che  era 
una  stoltezza  quella  di  credere  di  potere  senza  il  ner- 
bo di  un  esercito  regolare  e  con  soldatesche  novel- 
lile e  tumultuariamente  ordinate  ,  anche  per  po- 
co, fronteggiare  con  qualche  speranza  di  buon  riusci- 
mento  le  agguerrite  schiere  austriache  posseditrìcì 
delle  fortezze  più  munite  d'  Europa^ 


kre  da  dittatore  agli  Italiani ,  e  almanacca  con  grande  boria  la 
riscatto  italiano  di  fattura  mazziniana ,  oggidì  è  costituito  da 
Mazzini ,  Saffi ,  Mbntecehi  ;  quindi  da  due  uomini  sconoscioti 
affatto  agli  Italiani  per  opere  d' ingegno  ^  e  che  non  per  anco 
diedero  alcuna  prova  d*  aver  molta  intelligenza  polìtica.  L*  al- 
tro ,  poiché  è  Mazzini ,  è  già  abbastanza  noto  al  lettoire.  Egli 
tuttavia  parlando  da  Londra  con  maniere  di  dittatore  agli  Ita- 
liani non  tralascia  di  affermare  cha  il  suo  è  U  solo  paHilo  mi- 
zionale  e  di  compatta  disciplina.  Ma  un  partito  nazionale^  dm 
non  conta  un  solo  uomo  di  dottrine  vaste  e  singolari  ,  ohe  non 
ha  un  solo  scrittore  tenuto  in  conto  di  eccellente  dalla  Dazio* 
ne ,  che  non  possiede  né  uno  statista ,  né  un  politico ,  uè  an 
economista  di  vaglia ,  é  eosa  in  vero  che  maove  a  riso  la 
bocca.  Rispetto  poi  alla  sua  compatta  disciplina  basta  notar 
questo.  Da  principio  il  Comitato  mazziniano  fu  composto  di 
cinque  individui ,  ora  é  ridotto  a  tre  ;  essendoché  ne  usdrono 
per  grave  dissenso  que'  due  ,  che  godevano  di  maggior  credito 
e  avevano  maggior  senno  politico  ,  Aurelio  Saliceli  e  Giuseppe 
SirtoriI!!, 
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Ma  per  Giuseppe  Mazzini  tuttavia  questi  insegna- 
menti del  passato  a  nulla  valgono.  Però  ,  mentrechè 
disconfessando  il  principio  limpidissimo  clie  nessuno 
ha  il  diritto  di  imporre  la  sua  opinione  alla  nazione 
arbitra  suprema  del  modo  con  che  intende  reggersi , 
ei  con  un  rombo  di  parole  superlative  alto  grida, 
•  né  poco  né  punto  di  federalismo  :  omogeneità,  coe-^ 
«  sione  j  unità  politica j  completa,  assoluta/ »  (i)poi  Il- 
ludendosi a  segno  di  credersi  oggi  capace  di  fare  a 
propria  volontà  insorgere  il  prostrato  popolo  italiano 
per  mezzo  dei  suoi  Comitati  cospiratori,  (quali  in  realtà 
non  servono  ad  altro  che  di  zimbello  alle  polizie  ,  di 
sfogo  alla  irrequietudine  di  alcuni  ambiziosi ,  di  dan- 
noso rifugio  all'ansia  angosciosa  di  alcune  generose 
anime  sitibonde  di  libertà  e  di  bottega  ad  alcuni  af- 
famati cospiratori  per  mestiero),  e  gli  dichiara  agli  ita- 
liani questo:  «  Gnchè  in  Italia  resterà  un  Ae  non  vi  è 
«  indipendenza  possibile  ;  perchè  una  Monarchia  al 
e  vostro  lato  è  41  lievito  della  discordia...  Non  abbiate 
«  che  una  bandiera...  la  bandiera  repubblicana...  Dalle 
«  prime  barricate  della  insurrezione  il  grido  viva  la 
«  repubblica  dirà  al  nemico  :  Voi  avete  a  fronte  non 
«  Principi  incerti ,  divisi ,  inetti  e  mal  fidi  ;  ma  i4 
«  popolo  Italiano  nella  sua  potente  unità;:  dirà  ai 
«  reggitori  politici  i  in  nome  di  Milano  e  Novara 
«  sgombrate  ,  noi  non  vogliamo  più  traditori  nel  cam- 
«  pò.  >  (i)  Cosi  questo  uomo ,  che  poteva  onorare 
il  suo  paese  con  le  sue  non  volgari  doti  ad  essere 
un  valente  romanziere  ,  ostinandosi  per  misventura 
deUa  sua  patria ,  che  ei  pur  tanto  ama  ,  a  volerne 
essere  Tincontraslato  liberatore;  continuando  ad  allargare 
perciò  nelle  cospirazioni  e  in  politica  il  freno  del  focosi 
vagheggiamenti  e  dei  poetici  impeti  della  sua  sbri- 
gliata fantasia,  e  pur  sempre  contemplando  Pltalia  non 


(1)  Vedi  il  Manifesto   del   Comitato   centrale   Democratico 
Europeo  agli  italiani. 
(j^)  Vedi  ilo  stesso  Manifesto^. 


y  Google 


—  sso  — 

come  è  ,  ma  come  a  lui  talenta ,  rìmaue  tuttavia , 
dopo  ventidue  anni  di  inutile  esperienza ,  vivente  te- 
stimonianza della  verità  di  quella  sentenza  dì  Ugo 
Foscolo:  la  quale  dice  cosi,  «  alcuni  esaltando  princi- 
«  pii  di  perfezione  politica,  ardono  le  menti  *,  ma  gli 
M  animi  sono  corrotti  ;  quindi  ogni  tentativo  verso  lo 
«  impossibile  prorompe  a  corruzione  maggiore  :  Non 
«  tutti  i  popoli ,  ne  tutti  i  tempi  possono  tutto.  »  (i) 
Perciò  massime  non  ho  creduto  inutile  uffizio  ,  in* 
nanzi  di  proseguire  nel  racconto  documentato  dei 
danni  arrecati  all'  Italia  nel  4^  ^  i^^l  49  àsXXsk,  fazione 
capitaneggiata  da  Giuseppe  Mazzini  ,  di  porre  in  mo- 
stra, sotto  titolo  di  brevità,  l'impotenza  delle  sue  stesse 
dottrine  per  rifare  la  patria  nazionale.  £  ciò  feci  guar- 
dando al  proficuo  ammonimento  di  coloro  ,  i  quali 
per  età  sono  facili  a  lasciarsi  allucinare  da  una  pen- 
na ,  che  ha  potere  di  ingannevole  lusinga  sopra 
quelle  menti  bennate ,  che  s' afiacciano  al  limitare 
della  prìma  giovinezza  naturalmente  inclinevoli  al 
fantastico  ,  e  non  per  anco  assuefatte  a  osservare  le 
cose  e  gli  uomini  come  stanno  ;  onde  valersene  a 
procurare  alla  patria  quel  più  di  bene  che  si  può. 
Ora  ripiego  al  racconto,  che  certo  non  sarà  giocondo^ 
ma  forse  alquanto  profìcuo. 

Come  dunque  V  esercito  regio  nelV  agosto  del  4^ 
ebbe  riparato  al  Ticino ,  Giuseppe  Mazzini  non  tardò 
da  Lugano  a  indirizzare  per  le  stampe  un  proclama 
agli  Italiani ,  in  cui  scagliando  in  faccia  a  Carlo  Al- 
berto V  accusa  di  vigliacco  tradimento  ,  e  invitando  i 
Lombardi  a  sorgere  senza  traditori  nel  campo^  chia- 
ramente gli  ammoniva  che  cedendo  all'  Austria  ave- 
vano ceduto  ad  un  fantasma  non  ad  una  realtà  ; 
pòi  soggiungeva  «  Noi  oggi  colla  mano  sul  cuore  e 
«  presti  a  combattere  con  voi  e  tra  voi  vi  predìchia- 
«  mo  nuova  e  non  difficile  vittoria  sol  che  decidiate 
«  risorgere ,  sol  che  diciate  con  noi  la    guerra    regia 


(1)  Della  servitù  in  Italia  pag.  189»  (Firenze  1850) 
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—  sal- 
ii è  finita  ,  la  guerra  del  paese  incomincia.  »  E  su- 
bito appresso  infatti  senjpa  alcuna  speranza  di  poter 
avere  dietro  di  se  un  esercito  regolare  da  opporre 
alle  vittoriose  schiere  dell'  Austria  j  senza  considerare 
che  ì  Lombardi  giaceano  tuttavia  sotto  un  cosi  im- 
provviso cumulo  di  sventure  da  non  essere  punto 
capaci  per  rinfiaccbimento  della  sventura  di  gettarsi 
a  corpo  perduto  nei  rischi  di  una  nuova  insurrezione, 
ei  mandò  il  sempre  audace  Garibaldi  con  una  scarsa 
schiera  di  coUettizii  a  combattere  sopra  di  un  terreno^ 
ove  non  potea  sostenersi  ,  e  dove  quindi  soccombette 
in  pochi  giorni.  Ne  dopo  questa  infelicissima  prova  , 
terminata  come  tutti  gli  altri  tentativi  della  Giovane 
Italia  prima  del  4^  ,  Giuseppe  Mazzini  quietò.  Egli  di- 
cea  per  le  stampe  «  Dio  non  puh  volere  che  gli  arti" 
fidi  e  le  debolezze  di  pochi  traviati  o  malvagi  rilar- 
dino i  fatti  di  un  popolo  migliore  dei  suoi  condut" 
tori.  Quindi  si  teneva  aggrappato  alV  idea  d' iniziare  la 
guerra  popolana  ,  durante  1'  armistizio  ,  e  per  essa 
cacciare ,  ei  banderaio  e  guidatore  d'  insurrezione  re-* 
pubblica na  ,  il  tedesco  oltralpe. 

«  Dalla  fìne  del  settembre  al  23  ottobre   1848913- 
«  sciò    scritto   Pietro    Nessi  ,    m^  intrattenni      quattro 
a  volte  col  Mazzini  alla  presenza  di  due  testimoni^  ed 
«  il  sunto  dei  colloquiì,  che    ebbi  con  lui    fu  il    se- 
«  guente  —  Dunque  fra  poco  noi  cercheremo    di  li- 
^  berarci  per  noi  stessi  dai    Tedeschi  ?  —  Si    stiamo 
«  preparando  V  insurrezione  della    Lombardia.  —  Di 
«  tutta?  —  Soltanto  dell'alta;  voi  sapete  che  dalla  sua 
«   località  e  dal  difetto  di  politica  educazione  la  bassa 
«  è  impedita  a  muoversi  -—  Che!  —  Si  vi  è  qualche  di- 
«   vàrio  fra  le  disposizioni  e  V  attitudine  rivoluziona- 
ci ria  della  bassa  e  delibai ta  Lombardia.  —  Ma  voi  siete 
m    certo  che  questa  si    solleverà    ancora?  —  Noi    vel 
«  direi  se  non  fosse.  Sono  continue  le  conferenze  che 
3»    io   ho    coi    capi    rivoluzionarii    della  Valtellina ,  di 
«   Brescia  ,  Bergamo  ,  Como ,  Milano  e  vengo  da  loro 
«   assicurato  che  in  certi  luoghi  le  popolazioni  ardono 
«   già  di  menar  le  mani  coi  Tedeschi  ,    che    a  stento 
«  vi  si  contengono ,  o  si  possono  ridurre  a  scoppiare 
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«  tutte  in  un  tratto.  —  Voi  dite  che  anco  Mlìano 
«  insorgerà  ?  Perchè  nò.  E  yi  modo  più  deciso  del 
«  marzo.  -— ■  E  voi  non  avete  alcun  dubbio  che  quelli, 
«  che  v'informan  delle  disposizioni  rivoluzionarie  della 
tt  Valtellina  ^  di  Brescia  etc«  non  vi  abbiano  la  neces- 
«  saria  introduzione  e  influenza,  e  non  vi  contino  più 
«  di  quello  che  sanno  e  possono  fare  ?  Nominatemi 
«  qualcheduno  di  costerò?  —  Li  conosco  io  •—  Ca- 
«  pi  SCO  il  mistero  ,  cioè  il  segreto  è  il  secondo  salva- 
«  condotto  della  cospirazione^  Ma  riflettete,  vi  prego, 
«  che  le  domande  che  k)  vi  faceva  non  sono  sem- 
«  plicemente  curiose.  Voi  vedete  che  V  imprudenza  e 
«  la  temerità  riescono  di  leggieri  innocue  -iti  un  di* 
«  scorso  di  conversazione ,  ed  anche  in  un,  libro.  Ma 
«  esse  nelle  azioni  portano  sempre  con  -se  qualche 
«  sconveniente  e  nelle  congiure  poi  tono  funeste. 
«  L'  alta  Lombardia  e  sopra  tutto  Milano  sono  stretni 
«  di  gioventù  e  di  armi  ,  oppresse  da  orde  numerose 
4c  di  Tedeschi ,  né  comprendo  come  ora  ci  sieno 
«  quelle  persone ,  che  con  un  cenno  le  sommovereb- 
«  bero?  —  Neiralta  Lombardia  non  si  coosegprà  a  Ha- 
«  detzky  nèanco  il  terzo  delle  armi  che  si  aTevano , 
«  e  dove  ve  ne  è  tanto  meglio.  Convengo  con  voi 
«  che  Milano  sia  quasi  nudo  d'  armi  ;  ma  a  chi  ne 
«  manca  se  ne  dà.  Voi  parlando  d' insurrezione  ana- 
«  lizzate  e  cercate  troppo,  ^on  -dubitate  ,  in  breve 
«  r  alta  Lon>bardia  insorgerà  e  la  sua  insurrezione  , 
«  sarà  combinata  icoU'  invasione  ,  che  vi  faremo  noi 
«  di  fuori.  Abbiamo  gli  occhi  anche  noi  in  capo,  e 
«  vediamo  la  «trada  per  la  quale  camminiamo  — - 
«  Ottimamente  —  Abbiamo  il  prospetto  delle  forze  che 
«  ci  può  opporre  il  nemico  ,  e  T  altro  di  quelle  si- 
«  cure,  con  cui  noi  lo  combatteremo  ,  senza  contare 
«  che  neir  insurrezione  bisogna  sempre  arrischiare 
tr  qualche  cosa  ^  e  che  esse  appena  nate  s'  ingrossano 
a  tosto,  .n 

Stolta  impresa  era  questa  perchè  d'  impossibile 
riuscita  ,  come  quella  che  manifestamente  sì  fondava 
sopra  ingannevoli  racconti  d'impazienti  e  d'immaginosL 
Può  essere  .che  anco  la  Polizia   austriaca    yi    fiicesse 
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fuoco  sotto  per  mezze  di  qualeheduno  dì  que'  suoi 
agepti  ,  che  essa  non  n»ancò  mai  di  tenere  a  costa 
di  Giuseppe  Mazzini,  affine  di  ricararne  uii  credibile  ar- 
gomento a  persuadere  Francia  e  Ingliìlterra,  che  i  Lom- 
bardi avversavano  il  regno  dell'  alta  Italia.  Comunque 
fosse,  Mazzini  aveva  già  preso  il  suo  partito  e  volle  con-» 
vertirlo  in  fatto.  Erano  gli  usuali  mezzi,  le  stesse  illu- 
sioni ,  gli  identici  ingaianl ,  le  medesime  speranze,  che 
aveva  adoperato  e  nutrito  la  giovine  Italia  nei  suoi 
tentativi  insurrezionali  dal  34  al  4^  ?  ^^^  "^cl  4^  tor-^ 
navanot  sulla  scena  per  compiere  V  insurrezione  del- 
r  alta  Lombardia,  strema  della  sua  più  animosa  gio- 
ventù ,  calcata  da  un  esercito  vittorioso,  sprovvista 
e  scorata  dalla  recente  perdita  di  una  libertà  creduta 
imperdibile  ,  e  in  gran  parte  tuttavia  persuasa  che 
Carlo  Alberto  stava  riordinando  le  sue  schiere  a  ri- 
tentare r  impresa  di  strapparla  dalle  mani  del  tede* 
SCO.  Cosi  ,  come  s*  era  fatto  nella  spedizione  di  Sa- 
voia e  in  quella  del  46'  nelle  Romagne  ,  anco  allora 
con  falsi  e  favolosi  racconti  a  quelli  che  attendevano  , 
si  guardò  d'  ingrossare  possibilmente  1'  architettata  in- 
surrezione. Onde  Cironi  scriveva  da  Lugano:  «  Ins ur- 
te rezione  in  Valtellina  ben  sviluppata.  Vi  sono  molte 
«  colonne  che  marciano'  sopra  Bergamo.  Queste  noti-^ 
«  zie  sono  officiali.^  Questa  sera  entriamo  in  Italia  coiì 
•  D'  Apice  che  si  metterà  alla  testa  dell'  insurrezioner 
«  Se  di  costà  ci  ajutate  con  un  diversivo  sopra  Modena 
•■  noi  potremo  essere  a  Milano  sabbatoo  domenica,  v 
E  Notari'  a  Guerrazei  «  Ora  una  staffetta  da  Genova 
«  porta  a  Garibaldi  1'  insurrezione  di  tutta  la  Lom- 
«•  bardia  e  Venetoi  Garibaldi  vuol  partire  col  primo- 
«  treno  per  la  via  di  Parma.  »  E  ancora  La  Cecilia 
annunziava  a  Montanelli  questo  «  Pepe  usci  da  Venezia, 
«•  battè  gli  Austriaci ,  riprese  Mestre  ,  4oo'  prigionieri 
it  e  4  cannoni.  Per  tutta  la  Venezia  si  suona  a- stor- 
ie mo.  I  nostri  sulle  vie  di  Treviso.  La  Valtellina  e 
«f  tutta  la  Lombardia  insorta  »  A  queste  notìzie  fan- 
tasticamente ampollose  venivano  compagni  meschinis- 
s\mk  fatti.  Dolctno  ,.  Medici  ,  Daverio  ,  D'  Apice  ,  dis- 
cordanti e  disputanti    fra   loro  a  imitazione   dei  gur-^- 
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datori  della  spedizione  in  Savoja  nel  34  9  davano  prin* 
cipio  in  Valle  Intelvi  alla  insurrezione  voluta  da  Giù* 
seppe  Mazzini.  Ma  anco  da  essa  non  pullularono  che 
i  consueti  amarissiuìi  frutti  e  le  solite  disillusioni. 
Gli  uomini  della  Valtellina,  di  Brescia  ,  di  Bergano  , 
di  Como  ,  di  Milano  non  insorsero.  I  favolosi  racconti 
*  mandati  innanzi  ad  antiguardo  non  fecero  scoppiare  in 
apperta  rivolta  alcun'  altra  parte  d' Italia.  I  pochi 
guerriglieri  entrati  all'  inegualissimo  cimento ,  tosto, 
sopraffatti  dal  numero  penarono  a  ricoverare  in  suolo 
amico  attraverso  monti  già  coperti  di  neve.  I  Tede- 
schi a  lor  capriccio  bruciarono  ,  saccheggiarono  ,  am- 
mazzarono. Il  professore  Gavirati  e  altri  prodi  giovani 
perirono  di  freddo  sul  Monte  loro-,  (i)  e  turbe  di 
poveri  emigrati!  patirono  il  danno  gravissimo  di  essere 
scacciati  per  volontà  del  maresciallo  Radetzky  dalle 
terre  svìzzere  più  finitime  all'  Italia. 

Vedutosi  realmente  impotente  a  suscitare  un  moto 
insurrezionale  nella  Lombardia,  Giuseppe  Mazzini  ri- 
volse ogni  suo  pensiero  a  proseguire  l'opera  delle 
sovversioni,  onde  giungere  per  esse  quanto  più  presto 
era  possibile  ad  abbattere  i  governi  di  Torino  ,  di  Firen- 
ze, di  Roma,  di  Napoli,  e  poter  quindi  ragruppare  tutta 
questa  parte  d'italiana  gente  con  Sicilia  e  Venezia 
nella  sua  unità  repubblicana  per  fare  poi  in  seguito 
la  guerra  contro  lo  straniero.  £  qui  la  stona  é  nel 
debito  di  registrare  che  al  buon  riuscì  mento  di  que- 
sto cosi  fantastico  concetto  nèanco  credeva  il  Mazzini 
stesso.  Imperocché  egli  allora  non  dubitò  di  confes- 
sare a  Gino  Capponi  che  l' Italia  non  gli  sembrava 
inchinevole  a  repubblica  -,  ma  perchè  tuttavia  nella  re- 
pubblica essa  avrebbe  vittoria  ed  unità  ,  doversene  dare 
l' esempio  e  la  voglia ,  affinchè  la  semenza  fruttasse  col 
tempo.  E  sebbene  dubitasse  che  quel  suo  esperimento 
non  riuscirebbe  a  fine  né  a  fermezza  di    Stato,   pure 


(1)  Lo  attcsta  lo  stesso  Cattaneo  a  pag.  845  delle  sne 
rie  suUa  in$urrezione  di  Milano. 
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credeva ,  che  per  carità  d' Italia  si  dovesse  tentare. 
Singolare  carità  del  fanatismo  ,  nota  a  ragione  V  egre- 
gio storico  Farioi ,  il  quale  crea  gli  Idoli ,  a  cui  sa- 
crifica le  umane  vittime  con  druidica  religione  ,  come 
se  le  nazioni  enti  ideali  fossero,  e  non  avessero  nervi 
per  soffrire  ed  occhi  per  piangere;  e  come  se  i  soffi 
della  rivoluzione  discendessero  direttamente  da  Dio  e 
ne  derivassero  diritto  di  castigare  e  trasformare  V  u- 
manità  potenza  creativa  predestinata  a  sicuro  e  de- 
terminato fine,  (i) 

Perchè  dunque  il    Mazzini  credeva  che    per    carità 
d'Italia  si  dovesse  fare  ad    ogni   modo    V  incertissimo 
esperimento  della  repubblica  ,  e  alla  guen^a  per  V  au- 
tonomia nazionale  si  dovesse  antiporre    il    mutamento 
degli  istituti  governativi^  l'opera  sovvertitrice  fu  tosta- 
mente incominciata ,  mandando  sossopra  Livorno  per  le 
macchinazioni  di    pagati    cospiratori;    poi  essa    venne 
con  alacrità    proseguita  dai  sollevatori,    che    si   spar- 
pagliarono ovunque  a  travagliare  la  plebe,  a  scassinare 
le  fondamenta  dei  vecchi  stati  per  le  fatiche  dei  Circoli,  i 
quali  aiutati  dalle  declamazioni  furibonde  di  una  stam- 
pa licenziosa  indefessamente  si  adoperarono  a  preparar 
repubblica  ed  a  far  pronti  gli  spiriti  a  trascendere  in 
contenzioni  di  parte.  (4)    In    fine  ,  dove  si  potè ,  essa  fu 
condotta  a  compimento,  facendo  sobollire  i  più  bassi 
fondi  della  società  per  cavarne  fuori   que'  macchinali , 
cospiratori,  che  i  capi  setta  dicono   popolo,  e    invece 
ne  sono  la  carie;  e  i  quali  certo  si  che  sono   valenti 
a  produrre  tempesta ,  ma  per  pescarvi  il  proprio   in- 


(1)  I-o  Stato  Romano  Voi.  3,  pag,  307. 

(2)  A  Eoma  venne  stabilito  un  Comitato  dei  Circoli  Italiani- 
£sso  em  presieduto  da  Filippo  De  Boni ,  e  aveva  a  segretario 
F.  JDeU'Oagaro.  Quel  Gomitato,  a  mi  in  gran  parte  metteano 
capo  k  sfila  settariche  degli  altri  Civeoìì  di  Romagna ,  Toscana 
e  Genova,  così  scriveva  adda  J2  gsennajo  1849  al  Circolo  del  po- 
polo di  Firenze.  <«  KeUa  seduta  di  ieri  l'altro,  avendo  delibe-^ 
rato  di  raccomandare  a  tutti  i  circoli  italiani  di  organizisarsi 


y  Google 


—  586  — 

teresse,  e  usano  quindi  alzare  o  abbattere  alberi  & 
libertà,  costumano  danzare  ebbri  sopra  cadayerl  di  re, 
o  di  popolani  cospiratori,  secondo  che  il  vento  agitai 
tore  soffia  più-  gradito  alle  loro  narici  da  una  parte 
o  dall'altra. 

€erto  io  qui  né  posso  né  voglia  menomamente  sca^ 
sare  Pio  IK  e  Leopoldo  II  della  loro  fuga  a  Gaeta. 
Ma  per  quanto  la  storia  voglia  essere  severa  verso  r 
medesimi,  essa  poi  non  può  né  deve  passare  sotto  si-^ 
lenzio,  se  vuol  innanzi  tutto  essere  imparzialmente 
giusta,  che  prima  che  que'due  Principi  pensassero  di 
volgere  il  passo  a  quel*  cammino  funestissimo-  per  essi 
e  per  1* Italia*,  a  perturbare  in  mille  modi  il  buon 
andamento  dei  loro  governi  e  a  trabalzarli  giù  dal 
trono,  si  adoperarono-  operosamente    coloro  ,  i    quali 


miiitarmeDtc,  vi  preghiamo  a  mandare  a^  pia  presto  >alcani  e^ 
semplari  del  piano  da  Voi  seguito,  che  noi  ci  affretteremo  di 
comunicare  ai  Circoli  dello  Stato  Romano ,  affiuctè  anco  in 
questo  si  proceda  d'accordo  nel  secondo  stadio  dell'opera  a  noi 
commessa.  Teneteci  informati  dell' atlitudina  che  prenderà  il 
popolo  toscano  nella  questione  della*  costituente  da  lui  inizia- 
ta' e  promossa.  Salute  e  fratellanza  »•  E  allo  stesso  Circolo  dei 
popolo  di  Firenze  cosi  scriveva  addi  18  gennaio  1840  il  Cir- 
colo popolare  di  Bologna*  «  L'Italia  dopo  i  fatti  di  poco  fa  ha 
mestieri  di  chi  la  unifichi,  di  chi  la^ìncorraggisca,.  di  chi  l'af- 
franchi da-qpesti  nemici  d'ogni  fatta,. ohe  pur  vorrebbM'o  git* 
tarla  nell'avvilimento  e  nella  desolazione;. e  questo  non  si  po- 
trebbe conseguire  giammai  senza  che  i  diversi  Circoli  si  dieno 
la  mano  a  vicenda  per  tenersi  in  piedi  contro  le  scosse  del  di- 
spotismo e  dell'aristocrazia.  Il  Circolo  di  Genova  anch' esso  ao- 
d^« tanto  innanzi- nell'opera  sovversiva  che  o/C epoca  def  Afini- 
$ierv  democratica^  fu  fatto  chiudere  per  decreto  che  oltre  ad 
altri  motivi  adduceva  queste.  «  Che  il  Circolo  Italiano  esistente 
in  questa  città  da'' primi  momenti  della  sua  istituzione  e  succes- 
sivamente nei  discorsi  e  negli  scritti  ha  sempre  manifestato  teo« 
denze  sovversive  alla  Monarchia  costituzionale  e  sentimento  di^ 
disj^ezio  e  di  avversione  alla  persona  •  del- Re  »b 
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flt  nùiraltit)  allora  intendevano  che  a  preparare  per 
Mazzini  i  fasci  repubblicani.  Delle  molte  testimonianze 
del  tempo  che  avrei  sotto  mano,  ne  darò  qui  quattro 
abbastanza  affermative;  Gian-Battista  Nieolini  romano 
fu  quegli,  che  come  V  imbelle  principe  toscano  fuggi 
alla  volta  di  Gaeta,  fece  acclamare  a  nome  del  rilut- 
tante popolo  fiorentino^  un*  governo-  provvisorio  dai 
suoi  macchinali  e  abietti  cooperatori  cell'uso  di  qua- 
ranta scudi  tratti  dal  pubblico  tesoro.  Ora  come  anco, 
per  la  Toscana  vennero  gli  spensierati  giorni  della 
spensierata  Costituente,  egli  mandò  alle  stampe  una 
sua  professione  di  fede  politica,  nella  quale  diceva 
cosi.  «  Tornato  in  Italia,  ini  fissai  a  Roma.  La  stam- 
«  pa  non  essendo  ancor  libera,  con  iscritti  dande- 
m  stini  mi  detti  a  minare  il  governo  dei  preti ,  e  il 
«  potere  dei  gesuiti;  e  perchè  in  Roma  difficilmente 
«  si  trovavano  stampatori ,  in  Livorno  mandava  i  miei 
«  manoscritti ,  e  di^  là  mi  tornavan  stampati.  Uno  dei 
«  fondatori  del  Circolo  del  Popolo  in  Roma^  di  cui 
«  compilai  gli  statuti^  andava  giornalmente  facendo  pro^ 
«  seliti  alla  eausa  deUa  libertà y  e  minava  sempre  più 
«  il  potere  clericale,  »  Sono  oggidi  abbastanza  note 
per  i  racconti  contemporanei  le  opere  dello  Sterbìni 
in  Roma ,  perchè  io  debba  fermarmi  a  dire  chi  ei  fosse. 
Or  cosi  come  qui  segue ,  scriveva  nel  Contemporaneo 
addi  i4  novembre  1848,  questo  amnistiato  da  Pio  IX: 
«  Obbedienti  alle  parole  del  maestro  (Metternich)  ì 
«.  grandi  diplomatici  di  tutta  Europa-  si  sono  accinti 
«  all'opera,  e  il  molto  sangue  cittadino  versato ,  e  le  mol- 
«  te  illustri  città  bombardate  sono  testimoni  di  una 
•  vasta  congiura  ordita  contro  i  popoli  non  già  in 
«  favore  delle  monarchie  {contro  le  <jitaU  si  va  ac- 
«  cumidando  un  odio  immenso^  precursore  di  certa  rui^ 
«  na)  ma  in  favore  di  Hna  setta  ministeriale  che  si 
«  associò  i  grandi  signori  della  Banca,  rendendosi 
«  scambievoli  servigi  per  dominare  colla  forza  e  col 
«   danaro. . . . 

...   «  I  lavori  di  tanti  secoli ,  le  meraviglie  dell'  u- 
tc  mana  intelligenza  diverrebbero  ben  presto  cenere  e 
«  ruiua,  se  la   società   non-  si  alzasse  come    un    solo 
Birnehi  Due,  T.  II,  ^     mt 
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«  uomo  a  incatenare  la  barbarie  chiamata  oggi  dal 
•  Metternich  e  dai  Guizot  per  accorrei*e  in  loro  aiato. 
«  Ma  finché  questo  non  accade,  aspettiamoci  di  Te- 
it  dere  spesso  rinnovate  le  scene  di  orrore  e  di  de- 
«  solaztone ,  die"^  videro  a  Napoli ,  a  Messina ,  a  Pa- 
«  lermo,  a  Praga,  a  Berlino,  a  Francoforte,  a  Vienna, 
«  e  questo  perchè  vi  è  una  scuola  che  »egue  i  me- 
«  desimi  principii ,  si  serve  delle  medesime  arti ,  ed 
«  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  il  programma  di  Met- 
«  ternich.  Questa  scuola  si  è  introdotta  sventurata- 
«  mente  anche  in  Italia:  iniziata  con  sangidnosi  au- 
K  spiciì  a  Napoli  minaccia  oggi  Roma. 

Anco  in  Toscana,  come  notai,  il  travaglio  sovver- 
sivo non  quietava  per  sospingere  le  cose  agli  estremi 
e  onde  preparare  occasione  opportuna  a  togliere  lo 
scettro  <;ivile  di  mano  a  Leopoldo,  prima  che  ei  ri- 
fiutasse di  voler  più  proseguire  per  la  sdruccevole  via 
in  cui  erasi  posto.  Cosi  trovo  che  nel  principiare  del 
novembre  4^,  nella  solenne  adunanza  del  Circolo  Fio- 
rentino un  oratore  di  meraviglioso  seguito  a  quel 
tempo  insistè  sulla  utilità  delle  dimostrazioni  politi- 
che e  degli  eccitamenti  del  popolo  in  massa  ^  questo 
affermando:  «  Oggi  mi  pare  che  la  Italia  sia  in  una 
f  alternativa  co'  suoi  Reggitori;  nelV  alternativa  cioè 
«  di  rovesciarli  o  di  strascinarli.  Non  ci  è  via  di 
-a  mezzo;  una  delle  due.  E  Antonio  Mordini,  che  poi 
«  Giuseppe  Montanelli  mise  in  sua  vece  al  Ministero 
«  degli  Esteri,  (i)   come  il  Governo   granducale    restò 


(1)  Più  tardi  eziandio  eonlro  di  essi  lo  stipendiato  panegiri- 
sta dei  Borboni  nella  sua  Itaiia  Mossa  vomitò  accuse  gravissime, 
che  però  la  storia  è  nel  pieno  diritto  dì  porre  fra  le  più  im- 
pudenti calunnie.  Né  V  onorevole  avvocato  Mordini  è  da  collocar- 
si fra  la  volgare  schiera  di  quegli  agitatori,  di  cui  in  questo  ca- 
pitolo principalmente  si  parla.  —  Giovane  di  non  volgare  in- 
gegno e  meritevole  di  stima  per  lealtà  ed  onoratezza  nella  sua 
vita  privata,  eomc  mi  attesta  chi  lo  conosoe;  se  eeme  uomo 
politico  io  in  queste  carte  non  posso  averlo  in  conto  di  giudi- 
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t  realmente  abbattuto  scriveva  sotto  il  giorno  a^  feb- 
«  braìo   1849  la   seguente   lettera   segreta   a    J^orenzo 

«  Corsi, 

Carissimo  Amico , 

«  Prevedendo  il  caso  possìbile  della  dimissione  del 
a  Ministero  attuale    toscano  tii  sembra  necessario: 

«  i.^  Cbe  alla  sua  dimissione  risponda  il  grido  di 
«  Roma ,  Venezia ,  Sicilia ,  f;  Tostana  : 

«  2.0  Cbe  questo  è  un  colpo  portato  all'Italia  in- 
«  tiera,  e  acclamino  Montanelli,  Maczini  e  Guerrazzi 
n  Dittateci  d'Italia:  D'Ayala,  Cattaneo ^  Saliceti  ed 
«  altri  di  simil  tempra  loro  Ministri. 

«  La  Dittatura  si  recberebbe  subito  a  tlomii  ;  prov- 
«  vederebbe  subito  a  concentrare  le  forze  di  Venezia, 
«  Romagna,  e  Toscana,  a  procurarsi  pecunia  con  o-^ 
«  gru  mezzo  giustificato  da  necessità  di  salute  pub-^ 
«  blica  ed  a  comdnciare  la  guerra  insurraUonéUe  in 
«  Lombardia  e  nel  Napoletano. 

«  Noi  ci  adoperiamo  affincbè  la  dimissione  del  Mi« 
«  nistero  toscano  avvenga  fra  il  i  e  il  5  febbraio-, 
«  cosi  coincidendo  questa  dimissione  colla  convoca- 
ti zione  della  Costituente  Italiana,  faremo  in  modo 
^  cbe  Toscana,  appena  proclamata  la  dittatura  italiana, 
«  si  rivolga  a  Roma  per  domandare  T  immediata  uni- 
«  fìcazione  di  fatto  fra  gli  Stati  Romani^  Toscana  e 
«t   Venezia. 

*  Questo  è  il  piano  che  il  nostro  partito  ka  adot- 
«  tato ,  e  cb€  voi ,  se  veramente  volete  il  bene  d' Ita- 
«  Ila,  dovete  abbracciare  interamente,  facilitandone 
«  V  esecuzione  con  tutti   i  vostri  mezzi  » 

V  Amico  vostro 

ÀVTGNIO   MOFDIHI. 


2ÌOSO  e  preveggente,  il  che,  fra  parentesi,  poco  a  lui  importerà 
più  probabilmente,  non  però  voglio  si  creda  che  io  sia  stalo 
nella  intenzione  di  porlo  a  costa  a  Montazio  e  simiglievole  coni^ 
pagaia.  Unìcuic|.'uc  suum  ! 
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Come  alla  fine  gli  elementi  accatastati  all'incendio 
presero  fnoco,  e  Romagna  e  Toscana  furono  in  piena 
e  manifesta  rivoluzione,  e  la  Plebe  apparecchiata  dai  fac- 
cendieri settarii  cominciò  a  Roma  e  a  Firenze  a  cele- 
brare i  baccanali  della  licenza  civile  colla  spensiera- 
tezza di  un  lianciuUo^  il  quale  scherza  col  funereo 
drappo  che  sta  sopra  al  corpo  esangue  di  sua  madre, 
Giuseppe  Mazzini  assuefatto  a  veder  ovunque  il  rosato 
di  un'alba  serena,  se  ne  rallegrò  come  di  proprio  e  splen- 
dida trionfo.  £  avevane  ragione,  conforme  ei  credeva 
e  vedeva  ;  che  a  lui  spettava  il  merito  prineipalissioM) 
d^  que' rivolgimenti  che  ei  teneva  in  conto  di  rime- 
dio eroico  a  curare  e  guarire  T  inferma  Italia.  Pesò 
come  egli  ebbe  posto  il  pie  sulla  terra  della  nuova 
redenzK>ne  italica  colla  salda  convinzione  di  poter  pur 
ergervi  una  volta  per  sempre  felici  e  adorati  i  misti- 
ci altari  dell'* unico  e  sovrano  idolo  della  sua  mente, 
cosi  jEaveUava  ai  Livarnesi  addi  8  febbraio  1849  ^^^ 
modi  in  vera   di  sacerdote  trionfatore» 

m  Fratelli,  il  Papa  fuggiva,,  ma  ci  rimaneva  Dio, 
«  supremo  su  tutti  i.  Papi^  buoni,  tristi  e  mediocri-, 
«  il  Gran  Duca,  Leopoldo  d'Austria,  è  fuggito;  ma 
«  rimane  il  popolo,  supremo  su  tutti  i  Principi,  du- 
«•  chi  e  re»  Benedite,  o  fratelli'  alla  Provvidenza  che 
«  ci  libera  dai  malvagi,  i  quali  ci  avrebbero,  nell' o- 
«  ra  del  periglio ,  traditi.  In  nome  di  Dio  e  del  po- 
«  polo ,  e  senza  traditori  nel  campo  ,  noi  vincereine. 
-«'  .....Abbiate  fede  in  Dio,  nel  vostro  diritto  v.d  in 
«  voi:  e  avrete  vittoria  immancabile,  decisiva,  am- 
«.  mirata  dall'  Europa ,  e  foriera  di  una  terza  porten- 
«  tosa  vita  all'Italia.,  (i),  »  Poi  egli  si  incamminava  alla 
volta  della  sua  prediletta  Rama ,  che  sempre  era  stata 
per  fui,  più  poeta  che  politico,  una  specie  di  talisma- 
no V  e  verso  la  quale  ei  portava  in  cuore  quella  im- 
perdibile fede  che  l'errante  Ebreo  nutre  verso  la  sua 
indimenticabile  Gerusalemme,  convinto  che  il  tempio 


il)  Vedi  il  Corriere  Livornese  N.  3C2.  le  Febbraio  1«4»» 
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deir  Iddio  dei  suol  Padri,  quando  che  sia,  immancfaie- 
Tolmente  risorgerà  dalle  ruine  e  di  nuovo  Israek 
sarà  potente  fra  k  genti. 

Quattordici  mesi  innanzi  il  Mazzini  già  aveva  rivolti 
gii  occhi  più  del  consueto  a  quella  vagheggiata  Città , 
e  vedutala  festeggiante ,  cotBe  una  gievanetta  nel  lieto 
giorno  di  insperate  nozze,  attorno  a  un  Pontefice,  che 
additava   di    voler    essere  instaur«tore    di  libertà  pel 
mondo,  egli  erasi  sentita  in  capo  farsi  più  imperiosa, 
più  irrequieta  l'idea  unica,  che  ida  anni  sovranamente 
lo  signoreggiava;  e   quindi    voUosi  a  quel    Pontefice,, 
e  dichiarando  sé    Uomo  di  sante  intenzioni^    aveagll 
detto.  Non  v'è  uomo  oggi  non  dirò  in  Italia   ma    in 
Europa  che  sia  più  potente  di  Foi,  Dateci  una  parola, 
di  simpatia  e  Noi  vi  faremo  sorgere  intorno  una  Na- 
zione  td  cui  sviluppo  libero ^  popolare^   Voi  y    vivendo 
presiedette^....  Fi  chiamo  a  farvi  il   servo    di   tutti; 
a  sacrificarvi ,  occorrendo  ,  percliè  la  volontà  di  Dio 
sia  faHa  sidla  terra  come  è  nel  Cielo^  a  tenervi  pronto^ 
a  glorificare  Dio  nella  vittoria  o  a  ripetere  rassegna- 
tamente :  se  mai  soccombeste yle  parole  di  Gregorio  f^Il^ 
«  Muoio  nelV  esiglio  perchè  ho  amato    la   giustizia   e- 
odiato  V iniquità,  (i)  E  in  realtà ,  come  il  Mazzini  per 
la  prima  volta  poi  inettea  pie  nella    città  de'    Cesari 
e  dei  Papi,  quel  Pontefice  innanzi  cosi  acclamate ,  cosi 
riverito^  come  miracolo    di   bontà  sulla  terra,  era  già 
ì-n  soggiorno  d'  esiglio^  ma  non  come  libero  Apostolo 
dei  credenti,  ma  ben  si  come  Principe,  che  dopo  aver 
udite  le  palle  dei  moschetti  dell'  insorto  popolo  fischiar 
Bell'anticam^'a  della  propria  stanza ,  «ra  fuggito  seco 
portando  lo  scettro  inti^iso  nel  sangue  di  un  suo  mi- 
nistre. 

Come  adunque  addi  6  manco  1849  ^  trionfante  Capo 
della  Giovane  Italia  entrava  per  la  prima  volta  nella 
sala  del  Parlamento  romano  in  mezzo  alle  Fomorosis- 


^1;  Vedi  la  sua  Lettera  e  Pio  Nono   P«  M*  stampata  neUe 
sme  jprose  polUiche  a  Firenze  nel  184&. 
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sime  acdamaziìoni  dei  congregati  e  degli  iascdftatorì  ti 
potè  dire  a  ragione  :  «  La  Roma  del  popolo  è  sorta  : 
«  io  parlo  a  voi  qui  dalla  Roma  del  Popolo:  non  ini 
tf  salutate  d' applausi  ;  fell  citiamoci  insieme....  lo  spero 
«  piacendo  a  Dio ,  che  gli  stranieri  non  potranno  più 
«  dire  quello  che  molti  tra  loro  ripetono  anche  oggi, 
e  parlando  delle  cose  nostre,  che  questo  che  viene 
«  da  Roma  è  un  fuoco  fatuo,  una  luce  che  gira  fra 
«  i  cimiterii:  il  Mondo  vedrà  che  questa  è  luce  di 
e  stella  etema,  splendida  e  pura  come  quelle  ch& 
«  splendono  nel  nostro  cielo.  »  Oh!  si  che  veramente 
quella  era  una  luce  aggirantesi  fra  cimiterii,  ma  in  cui 
sciaguratamente  per  tutti,  stava  aperto  da  italiane  mani 
anco  il  sepolcro  dell'  Italia  ;  a  preparare  i  funeri  della 
quale  tanto  aveva  cooperato  e  seguitava  a  cooperare 
egli,  il  Mazzini,  per  il  pertinace  orgoglio  di  volere  il 
trionfo  della  propria  Idea  innanzi  tutto ,  e  col  sacri- 
fizio di  tutto  che  non  fosse  con  essa  e  per  essa. 

Sono  molti  oggi^  i  quali  o  non  potendo ,  o  non 
sapendo  ,  oppure  non  volendo  veder  chiaro  in  mezzo 
ai  frantumi  del  crollato  ediEzio  della  ultima  rivolu- 
zione italiana^  costumano  di  afiermare  che  fu  il  ve- 
leno, che  fu  il  pugnale  del  tradimento^  che  ne  la- 
cerarono le  viscere  e  la  stramazzarono  morta.  La  sen- 
tensa  è  arrogante  ed  é  rifugio  comodo  all'orgoglio  di 
un  popolo  vinto.  Ma  la  storia  che  rifiuta  di  piegarsi 
verso  il  medesima  a  un  dannoso  serviderame ,  perchè 
erede  che  esso  innanzi  tutti  abbisogni  di  sentire  la 
vergogna  rigeneratrice  del  mal<^erato,  affinchè  in  se- 
guito impari  a  provvedere ,  quando  che  sia  ^  con  più 
saviezza  e  concordia  alle  sorti  della  patria,  risponde 
a  un  cosi  fatto  stolto  giudizio  con  un  sorriso  di  com- 
miserafzione  dolorosa,  e  sog^unge  che  tradimento  in 
campo  non  vi  fu ,  ma  molta  imperizia ,  molta  discor- 
dia, e  che  innanzi  alle  municipali  albagie  perpetua 
brina  d'ogni  fior  d'^ italica  speranza,  e  della  non  scarsa 
inettitudine  dei  moderati,  a  pronti  ed  arditi  consigli 
stanno  poi  in  compagnia  delle  doppiezze ,  che  in  realtà 
Raggirarono  per  le  corti  di  Napoli ,  di  Firenze ,  dì 
£fìWA«,iimaozlt]u.tto.come  cagione  potentissima  di  ^ella 
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rapida  e  vergognosa  ruma  della  causa  italiana,  le  in- 
temperanze delia    fazione  mazziniana.    Chi    vuol    bea 
addentro  conoscere  i  precipui  impulsi ,  che  sospinsero 
a  cosi    rapida    ruina  quel  moto ,  che  aveva  da  prin- 
cipio in.se   elementi    di   vita    durevolissima,   bisogna 
che  innanzi  tutto  ei  si  fermi  a  ben  guardare  come  re- 
almente sulla  fine  del  quarantotto  e  sul  principio  del 
quarantanove  la  rivoluzione  del  marzo  era  stata  tolta 
dalla  sua  via,  ed  aveva  vestita     tutt'  altra  forma    per 
una  superfetazione   generata  dalle  idee  diametralmente 
opposte  a  quelle ,  che  nel  marzo  avevano  spiegata  una 
cosi  stupenda  potenza  creativa»  £  conseguenza  di  que- 
sto fatto  era  che  prima  di  pensare  a  rinnovare  la  guerra 
ai  tedeschi ,  i  nuovi  bandierai  guardavano   a   perver- 
tire il  buon  senso  delie  moltitudini  e  a  togliere  ogni 
crt^dito  a  coloro,  i  quali  avevatK>  incominciato  il  Ri- 
sorgimento italiano.  Cosi  Cattaneo  scrìveva  :   «  l'ultimo 
«  dei  Trasteverini  mostra  oggidì  più    sagacia    politica 
«  e  più  intendimento  deir Italia  e  dei  tempi,  che  non 
«  r  Azeglio  e  il  Gioberti  e  le  altre  stelle  del  Cielo  su- 
•  balpino.  Molte  acerbe    parale  sono  in  questo   libro 
«  scagliate  contro    Carlo    Alberto  ^  ma   non    come    a 
4c  uomo ,  bensì  come  a  simbolo    e   specclùo  di    tutti 
«  i  cortigiani  suoi.  Perocché  tra  Carla  Alberto  e  i  Sa- 
«  lasco,  i  Pinelli,  i  Sommariva,  i  Lazzari,  i  Cessato, 
«  li  Olivieri,  i  Montezemolo,  li  Àllemandi,  i  Cuggia, 
«  i  Bava ,   i  Durando  e  tutti  quanti,  noni  è  differenza 
«  alcuna.  &  grande  e  fatale    è    pure    la    aimilitudine 
«e  che  è  tra  quei  reprobi  artefici  della  nostva  ruiaa ,  e 
«  gli  Azeglio ,  i  Balbo ,  i  Gioberti ,  $o&o  tutti    impe- 
a  dimenti  all'  uaità  d' Italia ,  impedìflaenti  alla  libertà, 
a  impedimenti  alla  guerra  passionata,  veemente,  vit- 
«  toriosa.  Insomma  sono  tutti   appigli   e   amminicoli 
a  alla  potenza  stianterà....  (i) 

Cosi  a  Firenze  il  popolo  fu  sospinto  a  rompere  le 
finestre  a  casa  Ridolfi,  Ricasoli ,  Salvagnoli,  e  Capei. 


(1)  Della  insurrezione  di  MMano  ec*  pag^  S$&- 
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Cosi  con  un  villana  oltraggio  fu  insultata  la  veneraa- 
da  canizie  di  Gino  Capponi.  Cosi  per  la  città  di  Li- 
vorno fu  affisso,  fu  lodato  une  scrìtto  che  diceva; 
«  N^i  popolo  Livornese  per  la  grazia  di  Dio  primo 
t  della  rigenerazione  toscana^  sentite  le  cause  d' accusa 
«  portate  a  nostra  cognizione  dalla  voce  pubblica,  la 
«  quale  sdegnata  declama  contro  la  formazione  che  è 

<  certo  abbia  avuto  luogo  del  nuovo  Ministero  -nelle 
•  persone  a  nostro  danno  prescelte  di  avvocato  Sai- 
«  vagnoli,  marchese  d'  Azeglio,  Bettino  Ricasoli,  Se* 

<  nator  Tortini;  considerando  che  l'opinione  pubbli- 
«  ca  emessa  unanimemente  da  que>to  popolo  e  da 
e  tutta  la  Toscana  sul  rapporto  dei  sudescritti  sog* 
e  getti,  i  quali  hanno  abbastanza  manifestato  in 
e  iscritto  e  in  parole  di  avere  disertata  la  causa  dei 
«  popoli ,  per  esser  fedeli  proseliti  del  dispotismo . . . 
«  abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

«  Condanniamo  per  le  cause  surriferite,  che  Veffi- 
«  gie  delle  persone  summentovate  siano  alla  presenza 
«  di  noi  popolo  dati  alle  fiamme,  (i)  » 

E  fu  allora  «he,  in  ricompensa  dei  molti  servigi  resi 
alla  causa  della  libertà,  il  generale  Perrone  si  udì  in- 
colpato di  partecipare  a  una  vasta  congiura  di  despoti 
re  contro  i  risorti  popoli.  Fu  allora  che  Lorenzo  Pa- 
reto ebbe  la  sua  «pada  di  comandante  della  guardia 
nazionale  genovese  spezzata  dalle  mani  di  una  genia 
fatta  imperversante  dall'  opera  dei  settarii  cospiratori  ; 
e  udi  r  onorando  suo  nome  strascinato  non  a  giudi- 
2Ìo  ma  a  supplizio  sulle  pubbliche  effemeridi.  Fu  allora 
che  Pietro  di  Santa  Rosa ,  come  che  avesse  osato  di 
chiedere '  ordinamenti  costituzionali  al  suo  paese  ,  quan- 
do il  dubbio  e  la  paura  erano  nel  cuore  dei  più, 
venne  svmancggiato  con  maldicenze  da  trìvio  e  chia- 
mato in  colpa  di  servitoresche  ambizioni.  Fu  allora 
che  la  calunnia  sui  giornali  si  diede  a  frugare  nel 
santuario   delle  pareti  domestiche  per  infamare  quanti 


(1)  Vedi  il  CaUOn-ime  N.  16,  SI  OttoÌM«  184B. 
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primeggiavano  fra  le  schiere  del  partito  moderato; 
e  che  una  risma  di  libelli  o  calunniosi  o  infamanti  si 
pubblicavano  e  contristo  zelo  si  diffondevano  ovun- 
que  a  dar  nota  d' infamia  ai  generali;  di  ladri  impu- 
denti agli  abbondanzieri ,  di  venduti  allo  straniero 
agli  aristocrati;  di  traditori  a  quanti  rifiutavano  di 
farsi  propagatori  dei  tradimenti  di  Carlo  Alberto  ,  di 
stolti  retrivi  a  quanti  non  annuivano^  a  una  popolana 
assemblea  sovrana  senza  limiti;  di  illusi  od  inganna- 
tori a  quanti  tuttavia  credevano  possibile  il  rlnnovel- 
lamento  della  guerra  regia  ;  di  sfiduciati  come  co- 
darde donniciuole,  o  di  neghittosi,  come  frati  gaudenti, 
a  quanti  con  urla  e  battimani  non  applaudivano  agli 
sfrenati  consigli  dei  Crrcoli  e  alle  esorbitanze  dei  maz- 
ziniani tumulti,  (i) 

La  rivoluzione  del  marzo  si  era  principalmente  ap- 
poggiata suir  esercito  subalpino ,  nel!'  intima  convin- 
zictne  che  non  vi  poteva  essere  alcuna  speranza  di  vit- 
toria nazionale  nenza  un  forte  nerbo  di  truppe  regolari. 
Ma  poiché  ad  essa  erasi  violentemente  fatto  tramutar 
forma ,  e  air  autonomia  nazionale  erasl  voluto  antipo- 
sto lo  scopo  di  un  radicale  mutamento  negli  istituti 
governativi  a  Roma,  a  Firenze ,  a  Napoli ,  a  Torino , 
quell'esercito  altro  più  non  erat  che  un  inciampo. 
Quindi  allora  italiani  uomini  non  vergognarono  di  farsi 
a  persuadere  ai  volontari!  e  agli  uffìziali  modenesi ,  par- 
mensi y  lombardi)  di  disertare  la  bandiera  sabauda ,  ed 
ì^  pari  tempo  di  patrocinare  e  di  fomentare  nei  gre- 
garii  liguri  e  subalpini  già  abbastanza  svogliati  dalla 
fine  tristissima  dell'ultima  guerra,  tutti  q^J&'  più  abbiet*- 
ti  istinti  che  avevano  potenza  di  tirarli  ad  abban- 
donare le  armi  per  andarsene  alle  loto  case  in  torme 
di  tumultuanti  disertori.    E    i    genovesi    a    que' giorni 


(1)  Vedi  principalmente  l'Effemeridi  di  quel  tempo  sotto  il 
titolo  1  II  Pensiero  Italicmot  L'Alba^  Il  Popolano f  L'Operaio , 
Il  Lampione,  Il  Corriere  Livornese^  La  CosUimnlCi  II  Don 
PirUmfiy  II  Contemporaneo  ecc. 
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sciagurati  ed  improvvidi  erano  sulle  mazzimane  effe— 
meridi  (i)  crudelmente  sbeffeggiati  come  vergognosi 
infingardi,  infedeli  alle  tradizioni  dei  loro  padri  per- 
chè npn  sorgevano  armata  mano  contro  que'  soldati 
subalpini,  a  fianco  dei  quali  essi  poco  innanzi  avevano 
combattuto  fraternamente  per  V  indipendenza  della  pa- 
tria nazionale;  e  perchè  non  si  mostravano  punto  cosi 
focosi  di  repubblica  da  scindere  in  frantumi  per  do- 
mestiche discordie  T  unico  Stato  italiano  che  tuttavia 
agguerrito  e  min  accie  voi  e  fronteggiasse  V  Austria  ,  la 
quale  stava  accampata  conia  vittoria  in  mano  sulle 
terre  lombarde.  £  fu  allora  in  fine  che  il  Piemonte 
a  ricompensa  di  avere  sostenuta  per  quattro  mesi  pres- 
soché solo  una  guerra,  la  quale  pur  era  d' italiana  in- 
dipendenza, e  ad  incoraggiamento  a  proseguire  nelle 
mirabili  prove  di  sacrifizii  che  tuttavia  andava  facendo 
per  offerire  di  nuovo  air  Italia  un^  italiano  esercito 
per  ricominciar  la  guerra  dell'italiana  indipendenza, 
si  udì  chiamare  non  necessaria  ad  essa  e  si  vide  get- 
tar in  faccia  queste  parole  :  «  La  vittoria  di  Roma  sarà 
«  scala,  tosto  o  tardi,  alla  vittoria  di  IVapoli^  ove  gli 
«  animi  sono  mobilissimi  e  sempre  aperti  agli  impeti 
«  generosi  e  subitanei.  INon  cosi  facile  è  la  vittoria 
«  della  libertà  nei  cauti  e  freddi  animi  dei  Piemoa- 
«  tesi.  Quivi  una  «ervitù  dissimulata  dal  militare  de- 
«  coro,  tiene  fondamente  non  ancora  tocca  dall'  a- 
«  riete  del  disprezzo  popolare.  Quivi  le  logore  opi- 
«  nioni  hanno  difensori  non  derisi  anzi  autorevoli  e 
«  lodati.  Quivi  i  più  audaci  ragionatori,,  quelli  che 
«  sono  creduti  e  si  credono  di  pensare  col  secolo  non 
«  altro  spargono  intorno  che  la  polvere  e  i  tarli  del 
«  secoli  andati,  (i)  » 

Già  a  taluno  sarà  sembrato-  forse  che  io  dilungan- 
domi   soverchiamente    dall'argomento    principale     di 


(1)  Vedi  rispetto  a  ciò  massime  l^  C<miere  Livornesm^  e  il 
Pensiero  Italiano, 

(2;  Cattaneo  della  Insurrezione  di  Milano  ecc.  pag.  8S5. 
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questo  mio  racconto,  mi  sìa  poi  a  dismlsnra  intratte- 
nuto sul  subbietto  delle  mazzioianc  opere  dopo  la  male 
riuscita  guerra  lombarda.  Ma  a  ben  riflettere  non  pos- 
sono mai  essere  abbastanta  posti  in  chiaro  gli  effetti 
che  si  generarono  dalle  medesime,  onde  alla  patria 
nazionale  da  Carsi  sia  giovevole  1'  esperienza  del  pas- 
sato, ne  la  narrazione  di  esse  deve  e!»sere  poi  in  al- 
cun modo  trascurata  da  una  qualunque  siasi  storia 
censoria  di  quel  tempo,  se  però  essa  non  vuol  che 
agli  effetti  rimanghino  a  inganno  di  buon  giudizio  dl- 
scompagnate  le  vere  cause,  che  li  generarono.  Conti- 
nuo dunque  onde  terminarle,  benché  possibilmente 
sotto  titolo  di  brevità.  A  motivo  delle  dottrine,  che 
sovranamente  vi  signoreggiavano,  T  Italia  nel  marza 
del  4B  era, risorta  con  portamenti  in  estremo  ordinati 
e  pacifici,  in  quel  subito  e  profondo  rivolgimento  di 
un  popolo  uscito  appena  da  un  lungo  servaggio  stata 
ripieno  di  martorii  e  di  inique  prepotenze,  non  a  un 
uomo  era  stato  torta  un  capello ,  non  recato  il  so- 
pruso di  un  obolo.  Segni  di  risentimento  e  di  ven- 
detta, comecché  fugaci,  non  erane  comparsi  a  Milano ,. 
a  Venezia ,  a  Modena  ^  a  Parma.  Coloro  che  con  cieca 
fede  di  Albanesi  avevano  servito  il  ruinato  dispotismo 
si  erano  trovati  come  per  incantesimo,  dimenticati, 
perdonati.  Gli  insorti  popoli ,  dopo  aver  combattuto 
alle  barricate^  «ubito  poi  s'erano  dati  cura  diseppel- 
lire con  Cristina  pietà,  accanto  dei  lora,  i  cadaveri  del 
vinti  nemici^  e  di  dare  a' prigionieri  soldati  dell' Au'^ 
stria  speranza  certa  di  pronta  libertà.  La  vittoria  na- 
zionale era  stata  innanzi  tutto  festeggiata  al  cospetto 
degli  altari  di  Colui,  che  passò  sulla  terra  perdonando 
e  beneficando.  Nell'universale  della  nazione  il  senso 
della  giustizia  e  del  diritto  ei*asì  mostrate  in  tale  pie- 
nezza che  la  stampa  erasi  dichiarata  apertamente  ne- 
mica d'ogni  benché  minima  violenza,  d'ogni  benché 
leggiera  opera  di  trambusto;  e  la  minuta  gente  già* 
conda,  lieta,  inchinevole  spontaneamente  a  tranquillità 
aveva  continuato  a  lavorare  alle  officine,  nei  campi  , 
lasciando  ai  signori ,  come  essa  dicea ,  la  cura  d*' 
^ravvedere  alle  sorti  della,  nascente  patria.  Di    ver 
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quattro  milioni  d'uomini  uno  solo  allora  era  stato 
r  animo  ^  uno  il  fine,  V  indipendenza  nazionale  da  ac- 
quistarsi in  un  santo  accordo  di  Princìpi  e  di  popoli. 
Cosicché  quel  profondo  rìvolgintento  presentava  piut- 
tosto r  aspetto  di  tranquillo  e  fraterno  convegno  d' uo- 
mini d' ogni  condizione ,  intenti  ad  assestare  per 
comune  accordo  le  sorti  avvenire  della  comune  patria, 
che  campo  d' insorti  popoli  contro  odiati  padroni  e 
antica  prepotenza  di  tratta tL 

Ma  còme  1  Mazziniani,  massime  per  la  mollezza  e  la 
esitanza  dei  moderati  ,  giunsero  a  guastare  in  germe 
quel  commovimento  politico,  imprimendogli  un  moto 
aivergente  ,  e  facendogli  assumere  nuova  ìndole  ,  e 
jiuove  foggio^  la  temperanza  venne  meno  nelle  mol- 
titudini, i  flutti  del  torrente  popolare  irruppero  dietro 
al  vasti  solchi  tracciati  da  «una  libertà  baccante  fattasi 
ansiosa  innanzi  tutto  di  distruggere  *,  la  più  minuta  plebe 
aizzata  da  agitatori,  che  avevano  indosso  T itterizia  delle 
più  abbiette  pacioni  politiche  ^  si  diede  a  trascendere 
ad  enormezze;  fra  feste  e  applausi,  non  sangue  <ii  croati, 
ma  puro  e  innocente  sangue  d' italiani  uomini  fu  sparso 
da  italiane  mani;  la  stampa  massime  in  Toscana  e  negli 
Stati  della  Chiesa  andò  di  passo  in  passo  sostituendo 
alla  moderazione  politica  le  feroci  passioni  del  98  ;  agli 
insegnamenti  di  fraternevole  concordia  subentrarono 
gli  stimoli  a  persecuzione  contro  le  più  alte  classi,  e 
quel  linguaggio  violento  e  sovversivo  per  cui  nel  se- 
colo passato  la  Francia  si  pose  sulhi  via  degli  eccidi! 
cittadini  si  fece  udire  a  Roma  e  a  Firenze  sulle  piazze 
e  nei  parlamenti.  E  queste  non  sono  iperboU  da  ret* 
tore  o  d<clama£Ìoni  di  partito  che  stilla  bava  contro 
il  partito  avverso:  ma  fatti  che  io  potrei  qui  confer* 
mare  con  una  risma  di  documenti ,  spiegativi  del  per- 
chè la  patria  nazionale  non  giunse  ad  esser  libera, 
eome  pure  prospettava  di  certo  nel  marzo  del  qua- 
rantotto* 

£  un  fatto  e  non  una  calunnia,  che. come  Pelle- 
grino Rossi  cadde  vilmente,  infamemente  assassinato 
sotto  il  pugnale  di  un  sicario  italiano,  non  solo  una 
turba  4Ìi  forsennati  con  bandiera  tricolore  e  colle  faci 
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ili mano  si  pose  In  giro  per  le  vìe  di  Roma  cantando 
come  nei  giorni  di  festa  popolare  e  benedicendo  al 
pugnale  del  vigliacco  assassino  ;  che  eziandio  al- 
trove se  ne  festeggiò  V  opera  scellerata  -,  e  in  Livorn'o 
per  essa-  si  suonarono  le  campane  a  festa,  s' innalberò 
la  bandiera  tricolore  sul  campanile  del  duomo,  e  Carlo 
Pigli,  che  ne  era  il  Governatore,  chiamò  quelF  abiet- 
tissimo omicida  un  figlio  dell'antica  repubblica  di  Roma. 
(ì)  £  frattanto  V  Alb€t  diceva r  «  La  mano  arcana  di 
«  una  Provvidenza  celeste  ha  cancellato  dalla  faccia 
«  della  terra  tutte  le  ree  vestigie  di  quella  Infame  po*- 
«  litica  che  accompagnò  le  ultime  ore  del  Regno  di 
e  Francia.  Questa  mano  che^  cacciò  1  Guizot ,  1  Luigi 
e  Filippo  ,  ed  i-  Metterulch ,  che  sentenziò  la  mortìe 
«  di  Lemberg  ,  di  Latour  ,  di  Rossi  (giustizia  tremenda 
«  ma  inevitabile)  è  forse  sospesa  tuttora  sul  capo  del 
«  traditori  che  restano  »  (2).  E  il  Popolano-  soggiun- 
geva :  «  A  te  il  saluto  e  il  plauso  e  il  rendimento  di 
«  grazie  del  popoli  frutelli ,  o  popolo  di  Roma ,  dac- 
»  ehé,  sorgendo-  dal  letargo  angoscioso  in  che  ti  te- 
•c  neva  gemente  un  tiranna,  tu  sapesti  ritrovare  nella 
•^  vigorosa  tua  destra  il  pugnale  rigeneratore  di  Bruto  » 
(3).  E  il  Corriere  Li  vorne5C  a  neh*  esso  cantava  in  coro  : 
«  Roma ,  La  città  eterna ,  la  patria  di  Rfenzl  si  è  in 
«  fine  desta  ,  ed  ha  mostrato^  al  mondo  che  il  sangue 
«•  latino  non  tralignava  per  volgere  di  anni ,  e  di  ini- 
«  quo  potere  sacerdotale  (4)»  Su  quel  suolo,  quando 
«  la  libertà  era  in  pericolo^  sorgevano  a  gara  1  due 
«V  Bruti ,  un  Virginio^,  e  1  tiranni  cadevano.  Fra  quelle 
«  mura  di  Roma  santificate  dal  martÌTÌo  di  tante  gè- 
4c  nerazionl  che  stettero^  prone  innanzi  ad  un  prete  co- 
«  ronato,  appariva  un  terzo  Bruto,  e  la  città- di  Qui- 
«  vino  e  con  essa  Tltalia  tutta  chiamava  a  nuova  vita.  »^ 


(1)  Vedi  Corr.  Liv.  n»  Se 5,  18,  noveinb..1848- 

(2)  Vedi  supplem.  deir^?6a  n.  S7&; 
C5)  Numero  165,  20  novemb.  1848. 
(4)  Num.  257,,  21  nov.  1848. 
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Sono  fatti  e  non  calunnie  che  allora  la  mite  To- 
scana vide  a  nome  della  libertà  romper  strade^  incen* 
diar  case,  manomettere  persone,  areri  e  sorger  go- 
verno prepotente  dì  piazza  e  insolenza  strabocche¥OÌe 
di  plebi  (i).  Cosi  nella  notte  del  27  gennaio  1849? 
plebe  e  contadini  di  Firenze  si  posero  a  percorrere  la 
città  gridando  morte  ai  codini ,  fuoco  alle  case  (2]. 
Cosi  neir  agosto  del  4^  la  Guardia  civica  lucche9e  per 
sottrarre  il  generale  De  Laugier  alle  furibonde  ingiurie 
della  plebe  ammutinata  ebbe  a  tenerlo  custodito  nella 
caserma  (3).  Cosi  il  sette  ottobre  di  quello  stesso  anno 
la  plebe  pisana  scese  in  piazza  con  anarchiche  voglie  (4)  7 
e  nel  novembre  susseguente  la  plebe  castagnetana  in- 
sorse con  moti  comunisti  (5)*,  frattanto  che  a  Livorno 
le  fortezze,  assalite  dalla  plebe,  dopo  un  conflitto  san- 
guinoso erano  costrette  a  capitolare  colPagitatore  Tor- 
res (6).  Poi  quella  prediletta  sede  delle  grazie  e  delle 
muse  venne  di  mano  in  mano  sempre  più  preci- 
pitando sotto  alle  sfrenatezze  di  quella  parte  dì  mi- 
nuto  popolo  che  gli  agitatori  mazziniani  a  farne  loro 
prò'  avevano  dovuto  e  saputo  render  di  continuo  agi- 
tata ,  che  lo  stesso  Guerrazzi  in  un  suo  dispaccio  go- 
vernativo si  trovò  costretto  a  scrivere*  cosi  :  JEnergia^ 
Governatore^  energia^  o  fra  un  me^e  Toscc^na  divenia 
un  mucchio  di  cenere  (7). 


(1)  Vedi  massime  rispetto  a  tutto  ciò  i  àocumtnti  del  prò* 
cesso  di  lesa  Maestà  istruito  nel  tribunale  di  prima  istanza  ài 
J^ironze  negli  anni  1349,  1850.  Firenze  1850. 

(2)  Vedi  Guerrazzi,  Apologia  pag.  56. 

(3)  Vedi  Gazzetta  di  Firensje  5Q  agosto  1918. 

(4)  Vedi  Ordina  4cl  giorno  del  ministro  dell'  interno  del  7 
ottobre  18^8. 

(5)  Vedi  Monitore  14  novembre  18  f8. 

(6)  Vedi  discorso  del  presidente  dei  ministri ,  Gazzetta  di  Fi- 
renze 3  sctt.  1848. 

(7)  Vedi  Guerrazzi,  Apologia  pag.  37.  —  Sir  lord  HamiUon 
ambasciatore  inglese  a  Firenze ,  riferendo  di  vista,  scriveva  a  lori 
Palmcrston  così  :  «.  Il  governo    provvisorio  è  oMigoto  però  di 
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Ed  egual  sorte   toccò  ai  goveraantì  repubblicani  di 
fìoma.  Essi  e   i  loro  soci  di  settariche  macchinazioni, 
a  murare  ad  ogni  costo  il  voluto  edifizio  avevano  do- 
vuto cercare  aiuti  e  istrumenti  nella  parte  più  corrut- 
tìbile del  popolo,  erano  stati  costretti  ad-trccarezzare , 
ad  adulare  i  più  audaci  fra  i  popolani  e  ad  inebbriare 
d'odio  politico  coloro   che  per  natura  erano  dediti  al 
delitto.  Ora  come  la  fabbrica  fu  compiuta,  e  tutti  co- 
storo si  accorsero  di  esserne  stati  i  più  validi  puntelli 
e  i  più  necessarii  istrumenti ,   anco  ne  vollero  godere 
1  loro  modo  i  benefizii.  Essi  quindi  irruppero  in  vio- 
enze  contro   le   fortune  e  le  vite  dei  cittadini  in  un 
nodo  cosi  sfrenato  che  quel  Governo  repubblicano  si 
'ide    costretto  a  dar  di  piglio  a  risoluti  modi  di  re- 
cessione.   Il   Ministro    dell'interno  anco  mandò  fuori 
in  proclama  in  cui  diceva  che  per  quei  delitti  di  san- 
ue  «  r  idea  vergine  e  maestosa  che  oggi  si  eleva  sul 
Campidoglio,  è  gittata  nel  fango  :  per  essi  il  nuovo 
patto  di  amore  e  di  perdono ,  giurato  in  Roma  dai 
veri  credenti    nell'  avvenire   dell'umanità,    è  profa- 
nato ;  per  essi  V  opera  della  vita  e  V  armonia  della 
libertà  sono  orribilmente  infrante  e  calpestate.  »  In- 
>n]prensibili  parole  ,  come  ben  ei  doveva  accorgersi , 
nulla  proficue  erano  queste  per  uomini  non  usi  a 
dietreggiare  ne  anco  in  faccia  al  boja  e  che  si  giu- 
ravano divenuti  una  potenza  politica.  E  se  non  erano 
Patti  i  forti  propositi  e  le  ardite  opere  di  Felice  Or- 
li neir  Anconitano  e  di  Francesco  Laderchi  nel  Ra- 
nnate, alle  non  poche  altre  nostre  vergogne  di  quel 
npo  dovremmo  anche  aggiungere  quella  d'avere  in 
1    piccola   parte  rinnovati  nelle  presenti  condizioni 
civiltà  gli  eccidii  francesi  del  98. 


ime f tersi  a  padrone  supremamente  dispotico,  il  quale  ad 
ora  gli  rammenta  le  catene  con  le  quali  lo  tiene  stretto^ 
il  Potere  dei  Circoli.  Queste  formidabili  assemblee  gover- 
il  Governo.  È  impossibile  esagerare  il  terrore  e  la  deso- 

*ne  dì  quella  bella  ciltàl 
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E  come  più  sopra  notai,  dai  parlamenti  e  dalla  stampar 
non  mancavano  di  uscir  fuori  i  consìgU,  le  insinua^ 
zioni ,  gli  incitamenti  onde  finire  di  tirar  la  rivolu- 
tone italiana  a  scimiotteggiare  quella  francese  del  se- 
colo passato.  Il  Gabussl  nelP  assemblea  romana,  rispetto 
a  un  imprestito  forzoso,  dichiarava  che  esso  doveva  pe- 
sare «  soltanto  sul  ricco  che  ha  il  superfluo  e  che  é 
«  il  nemico  maggiore  dei  principii  democratici.  »  £  il 
ministro  Sterbiui  soggiungeva  cosi<  «  Io  non  faccio 
«  mai  distinzione  fra  legge  politica  e  finanziaria:  la 
«  repubblica  deve  colpire  ad  ogni  mode,  sia  con  una 
»  legge  penale ,  sia  con  una  legge  finanziaria ,  coloro 
«  che  hanno  tramato  contro  la  repubblica.  Sapete  voi 
«  che  hanno  fatto  questi  signori ,  quei  nobili  che  hanno 
«  abbandonato  il  paese  quando  era  in  pericolo  ?  Essi 
«  hanno  protestato  contro  la  nostra  rivoluzione  ;  essi 
«  hanno  messo  in  pericolo  la  nostra  città,  hanno  fatto 
«  si  che  si  armasse  tutto  il  popolo  costretto  dalla  fame 
«  e  dalla  miseria  contro  noi.  Lo  Stato  ha  dovuto  spen- 
«  dere  per  mantenere  la  popolazione  nella  calma, 
«  dando  ad  essa  dei  lavori,  perchè  questi  nobili,  per- 
«  che  i  ricchi  arevano  cessato  dal  darle  commissioni, 
«  operando  sempre  perchè  la  popolazione  si  rivolgesse 
«  contro  di  noi.  Paghino  ora  la  pena  della  loro  per- 
ii fidia.  » 

E  gli  uomini  ,  che  erano  andati  a  fondare  in  Fi^ 
renze  1'  effemeride  la  Costituente,  onde  sempre  meglio 
adoperarti  perchè  Roma  e  Toscana  si  unissero  in 
reggimento  repubblicane,  alla  loro  volta  dicevano  per 
le  stampe  «  Cittadini  del  Governo  Ppovvìsopìo  di  To- 
«  scana  —  Battete  a  diritta  e  a  manoa  ^  sospingete, 
u  forzate.  Le  risorse  vi  ^ono  ,  la  buona  volontà  vi 
«  corrisponda;  l'ardimento  dei  più  vi  sorregge -,  cam- 
«  minate  dunque  ,  camminate  adunque,  camminate 
«  liberi  e  forti.  I  ricchi  paghino  il  proprio  debito 
«  d'  oro.  •  Più  innanai  ancora  andavano  gli  scrittori 
del  Popolano  e  quindi  sfrontati  e  impudenti  dice- 
vano :  «  Noi  siamo  lieti ,  grandemente  lieti  che  To- 
«  ra  della  strage  ,  V  ora  del  sangue  sia  veuutai  ora 
«  vedrema,  ^er  Dio,  quanti    siano    italiani    i»    h»^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  385  — 

ft  ]ia ,  Ora  ci  conteremo  tutti ,  e  il  sangue  dei  tradì- 
t  tori  bagnerà  insieme  con  quello  del  Tedesco  le 
«  nostre  vie  ,  che  hanno  d'  uopo  di  un  battesimo  di 
e  saDgue  acciò  lavare  V  onta  delle  passate  ignomì- 
«  Die  per  i  corsi  romoiosi ,  per  avere  in  somma  so- 
i  stenuto  tanti  e  tanti  anni  i  passi  oziosi  e  lenti  di 
•  tanti  e  tanti  cittadini  inerti,  baloccheggianti ,  perduti 
«  dietro  puerili  vaneggiamenti ,  immei'si  ia  dissensioni 

«  oziose,  senza  fatti  e  senza  azioni 

«  si  fondino  l  cannanl,  le  campane,  si  spoglino  le 
«  chiese  dei  vani  ori  e  del  male  spesi  argenti,  si  re- 
«  clutiuo ,  marcino,  combattano  e  frati ,  e  monaci  e 
«  preti ,  come  iu  altri  paesi  fu  fatto  ,  si  costringano  •  ì 
«  contadini  a  marciare  per  la  difesa  comune,  e  i  re- 
«  calcitranti  si  pongano  dinanzi  ai  cannoni  o  et  set- 
«  vano  di  mitraglia'  ai  nemici  »  • 

Credo  che  ciò  basti  a  chiarire  chiunque  abbia  oc- 
ehi  e  volontà  per  vedere,  come  sulla  fine  del  4B,  poi 
di  più  sul  principio  del  49  v^^  rivoluzione  italiana, 
come  già  dissi,  era  stata  sospinta  a  precipizio  per  un 
sentiero  divergente,  ove  erasi^  tramutata  e  guasta  da 
capo  a  fondo,. imberrettandosi  frigiamente  ,.-  ed  era  ve- 
nuta di  passo  in  passo  sempre  più  profondandosi  iu 
un  pantanoso  terreno,''  soèto  del  quale  stavale  aperto 
il.  proprio  sepolcro.  0^  rassegnarsi  dunque  a  vedervela 
scendere  ,■  o  •  tentare  l  supremi  sforzi  onde  retrospin- 
gerla  sopra-  quella  regia  via ,  in  cui ,.  come*  Ercole  in 
ouUa,  essa  era  seria*  con  forse  di  gigante.  Spetta^  a 
queir  illustre  italiano,  ch&  più. d'ogni  altro  V  aveva 
nutricata  a  cosi  poderosa  vita  e- posta  per  quel  sicu- 
ro sentiero  ,  il  merito,,  se  non  presso  l  presenti  certo 
presso  agli  avvenire  ,  che  saranno  spogli  delle  vanità  > 
accigliate  d'  oggidì,,  d'aver  avuto  il  senno  di  far  pa- 
lese alla  illudente  si- Nazione  ,  che  nuli' altvo  rimaneva 
allora  a  fare  ove  non  si  volesse-  follemente  a  capo 
perduto  suicidare  di  morte  ignoitliniosa.  Anco  egli, 
risoluto  di  salvare  il  principato  costituzionale  a  ogni 
costo  ,  ebbe  il  coraggio  civile  di  voler  applicare  quel- 
r  eroico  rimedio ,  che  estirpando  la  carie  che  là  ro- 
deva ,  avrebbe  valso  a  salvare  T  Italia  da  quella  rui— 

Bianchi  Due,  T.  IL  PoriSI^ 
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na ,  verso  cui  la  ayeyano  precipitata  le  mazziniane  esor- 
bitanze. Ma  il  grido  antiann  unii  ante  dell'  aquila  alto- 
Tolante  andò  perduto  fra  il  cinguettio  dei  palustri 
uccelli  *,  e  allora  i  funeri  d' Italia  anco  vennero  de- 
cisi negl'  improvidi  consigli  dei  figli  suoi  ,  che  più 
operosamente  1'  amavano.  Nel  suo  breve  ministero , 
che  cominciato  il  16  dicembre  del  4^  terminò  il  30 
febbrajo  del  49  ?  Vincenzo  Gioberti  principalmente 
guardò  di  ritirare  a  dirittura  il  mòto  italiano  verso  i 
suoi  principi! ,  incominciando  dall'  opera  ,  che  pure 
sarebbe  stata  al  certo  facile  e  fortunata  ,  di  strappare 
di  mano  alla  fazione  mazziniana  V  usurpata  signorìa 
di  Roma  e  di  Firenze;,'  e  compiuta  I;a  pacificazione  del- 
l' Italia  inferiore ,  ristabilirvi  gli  ordini  costituzionali. 
Ma  le  accresciute  trepidazioni  di  Carlo  Alberto ,  e  il 
corto  vedere  o  le  illusioni  dei  suoi  eoUeghi  nella  pub- 
blica amministrazione  gli  si  posero  attraverso  ad  in- 
ciampargli la  salutevole  via.  Anco  il  Parlamento  subalpi- 
no accolse  cosiffatto  concetto  come  un  fratricidio.  £  Vin- 
cenzo Gioberti,  poco  innanzi  pressoché  dittatore  della 
falange,  la  quale  nominavasi  democratica,  si  vide  ab- 
bandonato dagli  uomini  stessi  che  egli  aveva  portati 
alle  prime  cariche*  dello  stato ,  e  toccò  il  solito  sa- 
lario,  che  in  tempi  di  rivoluzione  le  agitate  molti- 
tudini usano  dare  ai  loro  prediletti.  Ma  almeno  la 
storia  si  conforta  nel  dire  che  l' illustre  iniziatore  del 
risorgimento  italiano  del  4^  7  tornando  senza  titoli  , 
senza  ricchezze  all'  operosa  quiete  di  studj  immortali, 
lo  riceve  con  una  dignità  che  pochi  altri  conobbero. 
L'  uscita  di  Vincenzo  Gioberti  dal  ministero  pie- 
montese fu  tenuta  in  conto  di  un  vero  trionfo  dai 
mazziniani.  Didaco  Pellegrini ,  Enrico  Cernuscki  ,  Ot- 
tavio Lazzotti  e  Urbino  da  Mantova,  che  in  Genova 
facevano  gli  interessi  di  Giuseppe  Mazzini  ,  la  festeg- 
giarono nei  loro  convegni  pubblicamente.  Ed  Enrico 
MontaziO ,  che  in  Firenze  s'  era  preso  V  incarico  di 
sovvertire  la  pubblica  morale  a  vantaggio  del  trionfo 
del  regno  di  Dio  e  dtl  Popolo ,  stampava  questo  : 
«  Il  prete  Gioberti  è  fuggito  -^  dopo  aver  tentato 
«  d' insf^nguinare  Toscana  e  Piemonte  spingendosi    a 
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«  guerra  fraterna  —  dopo  aver  dato  nome  di  libel- 
«  listi  sA  generosi  deputati  Ranco  e  Costantino  Reta  , 
«  dopo  aver  accusato  il  Ministero  di  connivenza  ,  ,do* 
«  pò  aver  arringato  il  popolo  compro  ed  ignaro ,  per 

<  stimolarlo  a  dargli  fiducia  e  braccio  ,  dopo  aver 
«  tentato  ogni  via  per  rattenesi  quel  mantello  di  por* 

<  pora  9  a  cui  egli  si  è  fin  qui  aggra{^ato,  e  che  gio» 
«  va  sperare  egli  travvolgerà  seco  nella  sua  rovina. 
«  Onta  e  infamia  al  prete  Gioberti ,  non  meno  iniquo 
«  del  Laugier ,  più  iniquo  assai  del  re  Bomba  e  del 
«  povero  mentecatto  di  Gaeta. 

<  Ma  air  erta  Italiani  !  all'  erta  Piemontesi  e  To* 
«  scani  !  se  lo  scellerato  Abate ,  che  predicava  nei 
«  suoi  libri  la  religione  del  Vangelo  esser  aristocra- 
«  tica  ,  e  il  Cristo  esser  puntello  di  regime  Monar-* 
-«  chico ,  se  il  bestemmiatore  piemontese  è  astretto  a 
«  fuggire,  esso  ha  ancora  sostenitori ,  amici  ,  seguaci; 
«  esso  ha  i  re  superstiti  dalla  sua  -,  e  dalla  via  onde 
«  egli  fuggi,  può  ritornare. 

«  Quella  via  si  precluda!  Cotesto  falso  idolo  si  di- 
«  strugga  dalle  fondamenta  !...  Anco  Salvagnoli  ,  an- 
«  co  il  Ridolfi  avevano  partigiani  ed  amici  i  e  finché 
«  non  furono  distrutti ,  finché  la  pubblica  indigna-^ 
«  zione  non  fece  di  essi  altrettanti  uomini  impossibilij 
«  altrettanti  nemici  della  patria  ,   tutto    avevamo    da 

<  temere  da  èssi. 

«  All'  erta  Piemontesi ,  Toscani  !  Un  idolo  é  spa- 
«  rito  ,  ma  il  suo  altare  rimane  sempre  ,  e  finché  im 
«  principe ,  finché  un  aristocratico ,  un  fautore  della 
«  Monarchia  rimarrà  in  Italia  ,  esso  sarà  un  seme  di 
«  discordia  ,  Un  impaccio  al  consolidamento  del  reg- 
«  girne  repubblicano,  (i) 

Gli  uomini  ,  nelle  cui  mani  rimase  il  timone  della 
nave  governativa  del  Piemonte,  dopo  che  Gioberti 
ebbe  dimesso  il  proprio  incarico  ,  al  certo  in  alcun 
modo  non  partecipavano  né    alle    coperte    macchina- 


ci) Vedi  il  Popolano  N.  216,  S7  febbraio  1849. 
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zioni  ne  alle  opere  sovversive  dei  Mazziniani.  Ma  essi 
erano  amatori  focosamente  caldi  di  libertà  e  di  na- 
zionale indipendenza  ;  troppo  fiduciosi  di  un  operoso 
e  universale  acconsentimento  delle  moltitudini  a  nuo- 
va rivoluzione  ;  non  abbastanza  istrutti  delle  condi- 
zioni misere  in  cui  in  realtà  trovavasi  l' Italia;  troppo 
creduli  alle  promesse  dei  profughi ,  che  si  agitavano 
nel  santo  desiderio  della  patria  ;  di  soverchio  per- 
suasi che  r  esercito  fosse  voglioso  di  cimenti  ripara- 
tori ;  troppo  poco  paurosi  di  disastri  supremi  per  la 
patria  diletta;  convinti  che  la  vecchia  Europa  fosse 
perita  per  sempre  sotto  le  barricate  di  Vienna  e  di 
Berlino  ,  e  che  Francia  in  estremo  avrebbe  mosso  in 
ajuto.  Poi  essi ,  come  che  egregi  uomini  per  virtù  e 
sapere  nella  vita  privata  ,  lìeììat  pubblica  non  erano 
abbastanza  autorevoli  per  raffrenare  Ta  procellosa  ma- 
rea della  fazione  democratica  ,  la  quale  come  spen- 
sierata fanciulla,  voleva  ad  ogni  costo  correr  innanzi 
senza  computare  ostacoli.  Onde,  come  videro  che  re« 
tiivi  e  moderati  del  pari  che  gli  altri ,  presagiendo 
prossimi  gli  scrosci  di  una  tempesta  di  fuoco,  si  erano 
associati  ai  democratici  e  ai  mazziniani  a  gridar  guerra 
grossa  e  immediata  ,  anch'  essi  gridarono  guerra  ,  e 
gettarono  la  dinastia,  1- esercito,  il  Piemonte,  l'Italia 
nei  rischi  di  un  disperato  tentativo  ,  disdicendo  V  ar- 
mistizio. 
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straordinario  a  Londra  —  Dispaccio  del  marchese 
d* Azeglio  rispetto  allo  stesso  argomento  ai  Plenipo- 
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trattative  per  la  medesima  —  Documenti. 


Trascorsi  sei  mesi,  da  clie  Carlo  Alberto  in  mezzo 
ad  inaspettata  sventura  di  guerra  aveva  tutts^via  animo- 
samente gridato  :  coraggio  e  costanza,  che  la  causa 
deir  italiana  indipendenza  non  è  ancora  perduta,  ei , 
fedele  alla  data  parola  ,  montava  di  nuovo  a  cayallo 
eoi  suoi  figli ,  onde  incominciare  il  magnanimo  ten- 
tativo di  piantare  nel  suolo  lombardo  la  vittoriosa 
bandiera  dell'italiano  riscatto.  Ma  in  quell'anno,  che 
era  trascorso  dalla  insurrezione  lombarda  a  quella  de- 
nunzia deirarmistizio,  quanto  eransi  esse  tramutate  le 
sorti  della  patria  italiana  ?  Il  Pontefice,  cbe  prime  dal 
Vaticano  aveva  fatto  circolare  per  le  terre  italiane  it 
soffio  risvegliatore  del  genio  della  libertà  ;  il  Pontefice 
nel  cui  nome  da  gì'  insorti  lombardi  eransi  impennati 
i  tre  colori  nazionali,  ed  il  quale  in  quella  vittoria 
popolana  contro  forastieri  oppressori  aveva  additata 
alle  genti  cristiane  la  mano  di  Dio,  stava  nel  marzo 
del  quarantunove  mercatando  in  Gaeta  aiuti  di  eserciti 
stranieri  per  impiantare  in  Roma  sua  mondana  signo- 
ria dispotica.  Leopoldo  di  Toscana,  che  un  anno  in- 
nanzi aveva  eccitati  i  suoi  popoli  a  non  rimanere  in 
ozio  vergognoso,  mentre  la  santa  causa  dell'  italiana 
indipendenza  si  decideva  in  Lombardia,  stava  anch'egli 
in  aspettazione  di  austrìache  vittorie,  ospite  in  Gaeta 
di  re  Ferdinando  di  Napoli;  il  quale  allora  teneva 
stretto  uno  scettro  insanguinato  e  maledetto,  che  su- 
bilo gli  avrebbe  strappato  di  mano  la  vittoria  popo- 
Isina,  ove  essa  fosse  tornata  nei  campi  lombardi  ad  aleg- 
giare amica  sopra  la  bandiera  italiana.  Cosi  una  guerra 
naùonalci  che  era   stata   credibilmente  iniziata   nella 
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concordia  dei  principi  e  dei  popoli  italiani,  e  la  quale 
si  sarebbe  dovuta  proseguire;  e  perduta,  ricominciare 
nella  concordia  degli  uni  e  degli  altri,  nel  marzo  del 
quarantanove  più  non  contava  sotto  la  sua  bandiera 
che  i  Reali  di  Savoia.  I  quali  non  tramutati  dai  tra- 
balzaraenti  della  fortuna,  e  tuttavia  fedeli  alla  causa 
dei  popoli  italiani  stavano  con  essi  vinti  contro  Austria 
vittoriosa,  affine  di  tentare  cimenti  riparatori,  o  almeno 
salvatori  dell'onore  nazionale ,  incontrando  la  morte , 
S8  giovava  per  ciò,  sul  campo  di  battaglia. 

Che  se  nel  marzo  del  quarantanove  tutti  i  principi 
nostrani,  meno  Carlo  Alberto,  stavano  nemici  alla  causa 
della  indipendenza  italiana  -,  eziandio  i|i  cima  al  ves- 
sillo tricolore  più  non  posava,  rassìcuratrice  alle  co- 
scienze timorate  di  legittima  impresa,  la  croce  di  Cri- 
sto, che  Q  ve  l'avevano  strappata  con  violenza  i  set- 
tari!, o  se  la  erano  volontieri  portata  via  i  preti,  di- 
venuti generalmente  anch'essi  avversi  alla  guerra  del- 
l' indipendenza-,  dopoché  av<^vaiio  veduta  andata  in 
crollo  la  temporale  signoria  del  Papa,  Né  più,  come 
nel  n^arzo  del  qi:^arantotto,  nelle  genti  nostrane  uno 
solo  era  TaDÌmo,  una  la  mente,  uno  il  fine.  I  semi 
delle  domestiche  discordie  erano  invece  pullulati  ovun- 
que fecondissimi  ;  e  le  municipali  gelosie,  perpetua 
brina  d'ogni  più  lieto  fiore  di  italiche  speranze,  ave- 
vano spezzato  quel  santo  nodo,  per  cui  sugli  altari 
della  patria  nascente  venticinque  nlillioni  d' Italiani 
avevano  esultato  a  dire  alla  luce  del  sole  quella  pa- 
rola, che  più  congtunge  in  un  solo  affetto  i  cuori  dei 
fratelli.  £  coijnecchè  di  nuovo  nel  solenne  nome  della 
indipendenza  nazionale  si  fossero  aperte  le  porte  del 
tempio  della  guerra,  tuttavia  non  rispondevano  all'ap* 
pello  le  milizie  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed  erano  nella 
impossibilità  di  venir  numerose  ed  agguerrite  al  gran 
couvegno  dato  da  Carlo  Alberto  nella  Lombardia,  le 
soldatesche  dello  stato  romano  e  della  Toscana,  man- 
date come  esse  erano  state  in  dissoluzione,  o  non  punto 
apparecchiate  dalla  fazione  mazziniana,  venuta  colà  so- 
vrana. E  la  Lombardia,  che  nel  marzo  del  quarantotto 
erasi  gittata,  come  giovine  lionessa,  da  sola  sopra  agli 
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stranieri  dominatori,  nel  quarantanore  giaceva  sfidu- 
ciata e  bisognosa,  per  rialzarsi ,  di  un  gagliardo  soste- 
gno, come  donna,  che  dopo  aver  a  lungo  giaciuto  per 
gravissima  infermila,  muove  i  primi  passi  a  risalutare 
all'aperto  la  gioconda  kicc  del  sole.  Unicamente  l'e- 
roi ca  Venezia^  saputasi  mantenere  libera  dalla  mazzi- 
niana carie,  come  aveva  udito  che  il  Piemonte  di  nuovo 
marciava  contro  l'Austriaco,  erasi  fatta  premurosa  a 
dare  di  piglio  alle  armi,  e  ad  irrompere,  guerriera  d' 
Italia,  alla  volta  di  Brondolo. 

Né  il  Piemonte  si  trovava  pure  abbastanza  appa- 
recchiato a  muover  guerra  grossa  t  immediata  all'Au- 
stria ;  non  più  sfas<:iantesl  potenza,  ma  tornata  un  po- 
deroso impero,  che  teneva  cento  mila  vittoriosi  soldati 
a  guardia  della  Lombardia,  e  poteva  airultimo  con- 
tare sopra  gli  aiuti  della  €ermania  e  della  Russia,  ^e 
qui  finivano  gli  ostacoli,  per  cui  d'assai  appariva  sce- 
mata la  speranza  di  vincere  in  una  guerra,  dalla  quale 
dipendeva  la  salute  o  la  ruina  delia  eausa  italiana. 
L' Inghilterra  ,  divenuta  operosa  consigliera  di  pace , 
non  aveva  tralasciata  alcuna  occasione  opportuna  per 
persuadere  il  governo  Sardo  della  necessità  di  prolun- 
gare l'arniis tizio.  Luigi'  Bonaparte,  sedutosi  sullo  scanno 
presidenziale  della  repubblica  francese,  non  erasi  ri- 
stato dal  mandare  il  generale  Pelet  a  dissuadere  Carlo 
Alberto  dal  ricominciare  la  guerra,  e  più  tardi  aveva 
spedito  a  Torino  un  segretario  di  ambascieria,  Mercier, 
a  far  suonare  all'orecchio  del  Re,  che  punto  non  s'a- 
spettasse l'aiuto  di  un  bolo  soldato  francese  nel  caso 
più  probabile  che  all'esercito  subalpino  toe«:a«se  la 
peggio.  Anch'essa,  la  Svizzera  aveva  risolutamente  de- 
liberato di  rimauere  neutrale  «gli  sforzi  degli  italiani 
per  acquistar  l'essere  di  nazione.  Aggiungi  che  le  fi- 
nanze SI  trovavano  oberate  in  guisa  che  alla  vigilia 
della  denunzia  dell'armistizio  alcuni  Deputati  del  Par- 
lamento dovettero  partire  alla  volta  di  Genova,  e  delle 
Provincie  della  Lomellina,  di  Mortara  e  di  Casale  in- 
terposti dal  ministero  a  negoziar  di  finanza.  L'eser- 
cito contava  bensì  scritti  cento  trenta  mila  uomini,  ma 
appena  cento  mila  stavano  acquartierati  lungo  la    li» 
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nea,  che" corre  da  Sàrzana  al  Lago  Maggiore,  con  dle- 
ciiiHla  settecento  cavalli  e  ce.ntocinquantasei  cannoni. 
Ma  di  questi  soldati  trenta  mila  erano  giovinetti  non 
per  anco  ventenni,  nuovi  ai  pericoli  della  guerra  ed 
alla  disciplina  inilitare,  e  pressoché  altri  trenta  mila 
erano  al  conti*ario  pomini  più  che  d'altro  affannosi  di 
far  ritorno  alle  loro  case  o  per  grave  età,  o  perchè 
padri  di  povera  |>i*ole.  Invece  stavano  tuttavia  infermi 
negli  :$pedali,  inutilmente  ansiosi  di  tornar  in  campo, 
molti  dei  migliori  soldati  della  campagna  d^l  4^* 

Né  più  eziandio  vi  erane  neil'eseccito  quelle  bollenti' 
voglie  per  cui  un  anno  prima,  inneggiando  a  Italia  e 
a  Carlo  Alberto,  esso,  come  se  fosse  andato  a  festa  , 
era  entrato  in  Lombardia.  I  licordi  e  i  racconti  dei 
duri  paftimeiiti  sofferti  -nella  prima  campagna,  la  me*- 
ineria  dei  fratricidi  scandali  di  Milano,  degli  scarsi 
aiuti  delle  altre  provincia  italiane;  delle  fredde  acco^ 
g'iienze  di  alcune  popolazioni  rusticane,  nm  poco  ave- 
vano sfervorati  gli  animi.  Le  sott-erranee  opere  dei  so- 
billatori mazziniani  e  dei  retrivi;  che  vedevano  nella 
fortuna  di  quella  guerra  l'aurora  di  una  odiata  liber- 
tà ,  avevano  ingenerati  sospetti  e  sfiducia  menti  in 
molte  schiere  ;  frattanto  che  la  spada,  la  cui  elsa  sta  fra 
la  mani  del  papa  e  col  suo  tagUo  bi'fìlato  serpeggia 
ovunque  sonQ  preti,  aveva  mvitilate  l«  congiunture 
della  disciplina  e  }  nervi  del  valere  in  un  gran  nu- 
mero di  soldati  piemontesi.  Poi  alcune  superlative  o- 
pere  dei  govet^aoti  d'allora,  «uperbi  orgogli  di  casta, 
disillusioni  caramente  pagate,  aspre  fatiche  di  guerra 
compensate  con  derisioni  ed  oltraggi  di  codardi  no- 
ira  tori,  fiducia  perduta  in  alcuni  capi,  speranze  di  una 
•i votazione  creduta  facile,  matvcate  o  cadenti,  previ- 
iioni  di  facile  disastro,  e  in  fine  i  fervorosi  ammoni- 
nenti  di  alcuni  per  casato  o  per  dignità  autorevoli , 
:he  vedevano,  o  fingevano  di  vedere  in  quella  lotta , 
'■opera  dei  repubblicani  intenti  a  scavalcare  Carlo  Al- 
lerto, avevano  resa  la  maggior  parte  degli  ufiiziali 
MeiHontesi  sfiduciata  o  avversa  a  quella  guerra  del  pic- 
olo  Piemonte  contro  il  potente  impero  d'Austria.  Ag- 
iungi a   tutto  ciò  che  il  duce  supremo,  il  quale  eoa 
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responsabilità  di  opere  doveva  guidare  sul  campi  delle 
battaglie  a  combattere  per  raffraucamento  d' Italia 
questo  italiano  esercito,  era  un  avventuriero  soldato , 
il  quale  sapevasi  ignorante  della  favella  e  dell'  indole 
dei  nostri  y  non  famoso  per  alcuna  militare  impresa , 
dotto  soltanto  in  quella  parte  della  scienza  della 
guerra,  che  difficilmente  da  buoni  guidatori  di  eserciti 
in  faccia  al  nemico ,  e  sprovTisto  affatto  di  quelle 
qualità  personali  ^  per  cui ,  fra  gli  altri^  Blucker  e  De 
AVrade  valevano  a  ispirare  fiducia  nei  loro  soldati.  Poi 
egli  era  sconosciuto  per  amore  e  per  stima  alle  schiere 
subalpine,  essendo  nuovissimo  fra  esse*,  poco  accetto 
agli  ufficiali  che,  italiani  soldati,  avrebbero  voluto  un 
italiano  duce  *,  tenuto  in  conto  d' inetto  a  tale  uffizio 
dai  più  egregi  dei  nostri  generali,  e  di  soprappiù  in- 
colpato da  alcuni  suoi  vecchi  comp&gni  d*  arme  di 
opere  dubbie  e  di  gelide  credenze  nelle  sacre  guerre 
deir  indipendenza  del  suo  paese  natio  ,  che  pur  era 
la  divinamente   eroica  Polonia. 

Sotto  questi  al  certo  non  lieti  auspicii  s' apri  nel 
quarantanove  la  seconda  guerra  della  indipendenza 
italiana.  Denunziato  Tarmistizio,  Tesercito  pieuaontese, 
non  più  forte  di  settantotto  mila  combattenti,  accam- 
pava assottigliato  in  una  fila  lunga  cinquanta  leglìe. 
Per  tal  modo  il  generale  Chrzanowski  ripeteva  1'  er- 
rore, che  secondo  Topinione  dei  meglio  dotti  in  guer- 
ra, era  stato  principalissima  cagione  delle  scon&tte  so- 
praggiunte alle  belle  vittorie  della  guerra  lombarda. 
E  di  questo  fallo  la  storta  non  cortigiana  sarà  meno 
fucile  a  scusarlo,  in  quanto  che  addi  17  febbraio  di 
quell'anno  egli  in  cospetto  del  Consiglio  dei  Ministri 
crasi  fatto  propugnatore  risoluto  del  sistema  della  guer- 
ra grossa  (i)  ,  e  tredici  giorni  innanzi  la  denuncia  del- 
l'armistizio  aveva  dichiarato  ar  due    ministri   Cadorna 


(1)  Vedi  Cronaca  dei  ministrr Chiodo,  Tecchio,  Cadorna  ia 
risposta  ad  una  relazione  del  generale  maggiore  Chrzaoowski; 
pag.  17. 
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Teccliio  che  la  $uà  intenzione  era  di  portare  Vesev'^ 
to  incontro  al  corpo  principale  del  maresciallo  d'Au- 
ria  (i).  Eziandio  il  Cbrzanowski  stava  in  grave  in- 
alino rispetto  a  ciò,  che  pure  a  lui  necessitava  di  ben 
onoscere,  dico,  la  qualità  dell'esercito  nemico.  Egli 
ifatti  in  una  conferenza  coi  governanti  d'allora,  addi 
ette  gennaio,  aveva  qualificato  l'esercito  austriaco  per 
.na  accozzaglia  di  genti  varie  ;  le  quali  non  ignorando  - 
s  necessità  dei  loro  nativi  paesi,  anziohè  combattere, 
1  sarebbero  ingegnate  a  scappar  di  catena  (2).  Anco 
lel  mattino  del  sette  marzo  il  Cbrzanowski  aveva  con- 
ermato  questo  stesso  fatto  ai  due  ministri  Tecchio  e 
tadorna,  aggiungendo  che  il  maresciallo  Radetzki  a 
contenere  i  suoi  dal  disertare  era  stato  costretto  a  im-^ 
>astardlre  i  battaglioni  mescolandovi  le  razze  *,  onde. 
§11  uomini  di  un  paese  fosseio  custodi  e  spie  ai  com- 
Luilitoni  di  un  altro  paese  :  quindi  nei  giorni  delle  zuffe 
iroler  essere  molte  e  fiYquenti  le  defezioni.  Anco  il 
luce  supremo  dei  nostri  andava  a  tentone  rispetto  al 
numero  deiresercito  nemico  che  ei  aveva  creduto  di 
poter  assicurare  non  esser  possibile  al  maresciallo  d'a- 
ver sotto  mano  un  numero  maggiore  di  quaranta- 
cinque mila  uomini  (3). 

Ma  al  contrario  ferrea  disciplina  aveva  tenuta  radi- 
cata nell'esercito  austriaco  una  obbedienza  irremovi- 
bile. E  il  vecchio  maresciallo  che  lo  comandava,  vol- 
gendo in  mente  l'audace  proposito  di  battaglia  estrema 
e  pronta,  lasciati  appena  dieci  mila  uomini  a  custodia 
di  alcune  città  lombarde  ed  eridanlche,  aveva  rag- 
gruppati attorno  a  se  sessanta  battaglioni  di  fanti,  qua- 
ranta squadroni  di  cavallleri,  e  188  cannoni,  alto  gri- 
dando ai  suoi  soldati,  avidi  di  bottino  e  di  vittoria  i 
a  Torino,  a  Torino  a  piantarvi  la  bandiera  dell'aquila 
Imperiale.  Il  Cbrzanowski  invece  incominciando  la  cam- 


(1)  Cronaca  sopraeitata,  pag.  S5. 
(9)  Cronaca  sopracitata,  pag.  9. 
(5)  Cronaca  sopracitata,  pag.  llk 
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pagna  con  un  grave  errore  strategico,  aveva  fatto  base 
delle  sue  operazioni  il  Ticino,  e  accennava  a  Milano 
voglioso  d' inualberarvi  la  bandiera  di  Casa- Savoia,  pri- 
ma che  i  Mazziniani,  come  ei  diceva  di  temere,  vi  al- 
zassero la  propria. 

Questi  essendo  i  concetti  dei  capi  dei  due  eserciti, 
trascorso  d'un'  ora  il  mezzodì  del  ventun  marzo  i  no- 
stri fecero  una  esplorazione  verso  Magenta  *,  e  in  essa 
Carlo  Alberto  a  capo  di  una  compagnia  di  Bersaglieri 
.primo  pose  il  piede  sulla  terra  lombarda.  Veduta  lì- 
bera la  strada  di  Milano,  ignaro  del  sito  ove  in  realtà 
accampasse  il  grosso  delFesercito  nemico,  irresoluto  se 
ei  dovesse  andare  a  cercare  il  maresciallo  d'Au&trìa  sul 
Mincio,  o  pure  «tarsi  a  difesa  del  Ticino  nella  possi- 
bilità che  Radetzki  venisse  difilato  a  tentar  di  sìod- 
dare  i  nostri  in  un  «ol  punto  con  una  battaglia  cam- 
pale il  generale  Chrzanowski  neUa  notke  seguente  a 
quel  giorno  tornò  col  quartiere  generale  a  Trecate, 
fatta  innanzi  retrocedere  al  «ito,  ove  prima  attendava, 
la  divisione  Perrone,  che  era  venuta  sino  al  ponte  di 
Buffalora,  e  lasciato  il  Duca  di  Genova  a  Magenta  col* 
Pantiguardo  di  un  esercito,  il  quale  «omecché  italiane 
e  guerreggiante  in  terra  italiana  ed  amica  pure  non 
sapeva  ove  accennassero  le  schicFe  nemiche.  Tuttavia 
i  soldati  nostri  s'erano  allietati  a  quel  felice  ingresso 
nelle  terre  lombarde,  e  tra&carse  di  poco  le  tre  pome- 
ridiane del  susseguente  giorno,  che  era  il  a3  marzo, 
il  ministro  Rata  zzi  era  entrato  commosso  per  ^ioia 
grandisiiiina  nell'aula  del  parlamento  subai pkio,  proffe- 
rendo queste  liete  parole  :  /  nostri  soldati  hanno  oc^ 
cupata  Pcuvia.  A  tale  annunzio  i  Rappresentanti  della 
pazione  erano  sorti  dai  loro  scanni  come  «in  solo  uo- 
ano,  e  rapido  qual  folgore  avevano  mandato  il  nobile 
grido  di  viva  il  Re  guerrierOy  viva  d'esercito  redentore^ 
Ma  invece  i  funeri  d'  Italia  erano  cominciati. 

La  valorosa  e  fiorita  divisione  lombarda,  affidata 
alle  cure  del  generate  Ramorino,  era  stata  collocata 
all'estrema  destra  del  nostro  esercito,  coll'mcarico  di 
difendere  vigorosamente  la  Cava,  ove  il  maresciallo 
Radetzki  avesse  gettato  i  ponti  sul  Ticino;   e    venuta 
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hnpossìblle  la  resistenza,  di  ripiegare  in  seguito  sopra 
Mortara  o  S.  Nazzaro  a  ricongiungersi  coli' esercito. 
E  la  Cava  piccolo^  TlHaggio^  posto  sopra  un'altura  scof- 
scesa  e  signoreggiante  il  terreno  fra  il  Ticino  e  il  Po-, 
e  quindi  ottomila  prodi  soldati  con  buone  artiglierie 
collocati  in  quella  positura  valevano  ad  assicurare  dà 
ogni  sorpresa  tutto  il  fianco  destro  dell'esercito  pie- 
montese^ clic  appoggiava  a  Mortara  colla  Divisione 
Durando.  Ma  Kamorino  invece  di  presidiare,  come  ne 
teneva  preciso  comando,  la  Cava  col  grosso  della  sua 
divisione,  al  contrario  non  pose  a  guardia  di  essa  c]\e 
ducento  uomini  >  altri  ottocento  dèi  soldati  sparpagliò 
sulla  sponda  del  Gravellene  e  del  Ticino  :  e  il  resto 
tenne  sicuro  con  se  dietro  il  Po.  Cosi  subitamente 
maturavano  i  mortiferi-  frutti^  del  grave  errore  com- 
messo di  affidare  qu«l  posto'  importantissimo  a  un  ge- 
nerale, che  l'aura  dei  circoli  aveva  portato  cost  alto'; 
e  che  sapevasi  aver  fatto  altre  volte  mercato  del  pro- 
prio onore,  (i) 

Mentre,  come  dissi,  ClirzanowsLi  accennaTa  a  Mi- 
lano, j1  maresciallo  Radetzki  chiamate  a  se  le  schière 
stanziate  a  Lodi  e  a  Crema,  e  fatto  esegoire  un  ra- 
pido movimento  di  fianco  a  tutte  le  sue  soldatesche, 
che  accampavano  sulla  sinistra  riva  del  Ticino,  aveva 
accentrato  il- svio  esercito  sopra  Pavia,  onde  irrom- 
pere in  Piemonte.  Perciè  al  mezzodJ  del  giorno  venti 
un  antiguardo  di  ottomila  austriaci,  guidati  dal  prln<- 
cipe  Lichtenstein,  si  affacciò  al  Gravellone,  guardato  da 
un  drappello  di  Lombardi,  che  pUre  non  l'abbandonò 
senza  gagliarda  difesa.  Anco   il  sempre  prode  Manara 


(1)  Rispetlo  a  questo  fatto  del  generale  Ramorino,  Gioseppe 
Ricciardi  nei  saoi  cenni  starici  intorno  agli  ultimi  casi  d'Italia 
wrive  così,  «  Persona-  degnissima  di  fede,  accertavami  un  fran- 
«se  per  nome  Tommaso  d*  Agiona,  cognato  del  re  di  Napoli^, 
»  scombiccheratore  deirignobil  gazzetta  minìsteriafe  il  Tempo 
35serc  stato  spedito  da  Gaeta  a  Torino  nd  marzo  ultimo  eol^ 
OQAJBdaio  di  corrompere  Ramorino. 
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Ed  egli,  dopo  aver  veduta  la  propria  lìnea  d'i  ope- 
razione tagliata  nel  suo  punto  centrale  ;  dopo  aver 
risto  caduti  in  podestà  del  nemico  i  capì  delle  quat- 
ti o  strade  che  si  incontrano  a  Mortara ,  e  scopetta  la 
via  del  Ticino  v  dopo  aver  sotto  mano  un  esercito  se- 
gregato dai  suoi  depositi  di  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra ,  stabiliti  a  Casale  ed  a  Valenza  ,  e  più  indie- 
tro ad  Alessandria  e  a  Tortona  ;  àopo  aver  al  di  là 
del  Po  inadoperabili  ventimila  uomini  eon  quaranta 
cannoni  ;  dopo  essersi  spostato  da  Alessandria,  na- 
turai chiave  di  difesa  ,  per  accentraivì  nei  campi  di 
Novara  ,  ove  non  stava  alcuna  gagliarda  linea  di  buo- 
na difesa^  e  in  caso  di  rotta  non  eravi  alcuna  piaz- 
za forte  a  riparo,  e  rimaneva  ad  unico  scampo  la  via 
del  Semptone  e  della  Sav(»ja  ,  affermava  ,  dico,  tìte 
gli  jàustn'aci  i  quali  pure  si  presentavano  forti  di  ses- 
santa mila  uomini  circa  con  cento  ottantaseì  cannoni, 
(t  enano  venuti  in  ijuel  campo  oue  egli  aspett/Muali/  > 

L'  Esercito  sardo  ,  dopo  aver  serenato  intorno  a 
IMovara  durante  la  notte  dei  22  ai  23^*  marzo,  in  sui 
primi^  albori  schieravasi  lungo  lo.*  spasio  cbe  corre 
dalla  via  di  Vercelli  al  Terdopplot 

La  prima  legione  (Aosta  e  Regina) ,  capitanata  dal 
generale  Giovanni  Durando  ,  formava  V  ala  diritta 
dal  lato  che  guarda  Vercelli.  La  seconda  (  Acqui  e 
Casale  )  retta  dal  generale  Bes ,  e  priiMÌpal  parte 
della  battaglia.,  addossavasi  alla  cascina  di  Cittadella. 
La  terza  (Savoja  e  Savona)  cui  era  preposto  il  vec- 
chio Perrone  di  San  Martino  ^  alloggiavasi  alla  Bi- 
cocca ,  e  la  quarta  (Pinerolo  e  Piemonte)  afiidata  al 
Duca  di  Genova  ,  stanziava  non  lungi  dal  Cimitero  di 
S.  Nazzaro.  Il  Duca  di  Savoja ,  cui  era  coni-messo  il 
colmando- della  riserva ,,.  nella  quale Tedeansi  le  Guar- 
die e  la  brigata  di  Cuneo  ,  stava  dietro  ali*  ala  di- 
ritta ,  mentre  il  general  Solaroli  guardava  con  due 
reggimenti  le  strade  di  Trecate  e  di  Gallate. 

Alle  1 1  antimeridiane  le  prime  schiere  dell'  eser^ 
cit»  austriaco  ,  il  quale  ammontava  a  circa  sessanta 
mila  uomini  ,    aprivano    il    fuoco  ,  duce    il    geneiale 
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ci'  Aspre.  Il  quale  sapendo  dì  quanta  iraportanza  fosse 
lo  Impadronirsi  della  Bicocca  ,  fortissimo  fra  i  luoghi 
tutti  occupati  dall'esercito  sardo,  quivi  principalmente 
diresse  lo  sforzo  della  sua  grossa  legione  ;  seuoncbè 
i  soldati  di  Savona  e  Savoja  lo  ripulsarono  virilmente. 
Ed  intanto  il  combattimento  impeguavasi  fiero  oltre 
modo  lungo  tutta  la  linea  :  che  nuove  schiere  di 
Lanzi  rafforzate  da  numerosi  cavmoni  ,  avanzavansi  ^d 
investir  da  ogni  lato  le  file  del  nostro  esercito ,  il 
quale  quantunque  di  tanto  inferiore,  lottava  egregia- 
mente contro  gli  assalti  dell'  inimico  fin  oltre  V  ora 
terza  pomeridana.  Solo  alcune  compagnie  di  fanti 
essendosi  sgoniiiìate  ,  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  dei 
loro  uffiziali  ,  questi  ,  strappati  di  mano  i  fucili  ai 
fuggiaschi ,  recavansi  in  prima  riga  ,  fra  quali  il  più 
ardente  fu  il  capitano  Mangiapane  ,  che  sebben  vec- 
ihlo  ,  die  prova  ,  non  che  di  valore  ,  d'  audacia  stra- 
ordinaria in  tutta  quella  giornata. 

Respinti  alla  Bicocca  ,  gli  Austriaci  volgevansi  ad 
assaltare  la  posizione  di  Cittadella  ,  la  quale  perduta 
due  volte  ,  era  due.  volte  ripresa  con  meravigliosa 
virtù  dalle  brigate  d'  Acqui  e  Casale  e  dal  vigesimo 
terzo  reggimento  ,  composto  in  gran  parte  di  Modo- 
nt^si  e  Lombardi.  Ma  ecco  che  un  nuovo  e  più  ter- 
ribile assalto  vien  dato  dai  Lanzi  ai  difensori  della 
Bicocca  ,  ed  il  duca  di  Genova  ,  chiamato  quivi  in 
ajuto,  V*  adempiè  ottimamente  le  parti,  si  di  capitano, 
che  di  soldato.  Fu  in  questa  che  il  bravo  Perrone  di 
San  Martino  cadde  sotto  le  palle  nemiche ,  tanto  più 
degno  d'  onore  e  di  fama  perpetua  ,  quanto  che,  do- 
po avere  disapprovata  la  nuova  guerra  contro  Tau- 
slriaco  ,  siccome  quella  di  cui  non  credeva  ancor 
giunta  r  ora  opportuna  ,  avea  chiesto  d'uscire  a  bat- 
taglia fra  i  primi  !  E  il  medesimo  debbo  dire  del  ge- 
nerale Passalacqua  ,  morto  gloriosamente  come  il 
Perrone,  il  giorno  23  marzo ,  mentre  marciava  alla 
testa  della  brigata  di  Piemonte  e  inanimava  i  soldati 
gì  idando  queste  parole  :  tnva  V  onore  italiano  !  Pel 
quale ,  m'  è  gioja  notarlo  ,  si  mostrarono  teneri  so- 
prammodo gli  uffiziali  tutti  del  nostro    esercito ,  tal- 
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che  ,  per  esserne  stati  uccisi  o  feriti  più  di  duecento, 
la  giornata  di  Novara   fu  detta  da  alcuni  la    giornata 
degli  uffiziall  ;  quantunque    fino  alle    3    pomeridiane  , 
siccome  ho  detto  di  sopra,  i    soldati  pugnassero  otti- 
mamente ,  eglino  purfe  ,  sicché  ,    1*  inimico  ,     che  in- 
darno s'  era  studiato  fino  a  queir  ora   di    rompere  le 
nostre  file  ,    pareva    alquanto    scorato.    E    Radetzky , 
veduto  il  piccolo  frutto  fatto    dai    suoi    ad    invadere 
il  nostro  campo  ,  e  1'  ardore  di  molti  fra  i  nostri  sol- 
dati y  che  ,  senza  aspettare  il  comando  dei    generali  , 
avanzavansi  talune  volte  al  passo  di  carica  e  i     Lanzi 
si  cacciavàn    dinanzi    coli'  arma  bianca  ,    sospinse  agli 
assalti  un  nuovo  grosso  di  truppe  ,    cioè    quattordici 
battaglioni    di    fanti  ,     e    poco    poi    la    riserva    col 
fine  di  sgominare  ad  ogni    patto  la    nostra    battaglia. 
Ed  i  nostri  cannoni   tuonavano    allora    più    tremendi 
che  mai  contro  il  nemico  ,  e  prove  di  sommo  valore 
si  videro    per    parte  dei  nostri  artiglieri.    Il   capitano 
Mattel  ha  mozzo  il  braccio  da  una   palla  di  cannone; 
e  pur  riman  saldo  alle  poste  e  continua  a    reggere  i 
suoi  come  nulla  gli  fosse    occorso.  11   teneiite    Robi* 
lant  alza  la  mano  sfracellata  da  una   scheggia  di  mi- 
traglia ,  e  grida  ai  suoi  :  viva  V  Italia,    Un   altro  te- 
nente d*  artiglieria ,  Ferdinando  Balbo  figliuolo  di  Ce- 
sare ,  che  combattette  a  Novara  con  quattro  del  suoi 
fratelli  ,  ad  incoraggiare  i  suoi  colP  esempio,    rimane 
saldo  e  col  capo  levato  al  sopraggiungere  di  una  ter- 
ribile scarica  dell'  inimico  ,  e  una    palla    di    cannone 
r  uccide  ,  dopo  aver  tronco  la  testa  al   cavallo.  Tac- 
cio per  brevità  di  molti  altri    nobili    fatti  ,   la    fama 
dei  quali  era  poi  di  un    piccolo    conforto    al    dolore 
diffuso  negli  animi  dalla  fatale  sconfitta. 

Fra  le  tre  e  le  quattro  pomeridiane  ,  di  quasi  vìd* 
centi  che  erano  stati  fino  allora ,  i  nostri  comincia- 
rono a  retrocedere ,  indi  a  sbandarsi  qua  e  là  ,  e  fi- 
nalmente un  tal  timor  panico  li  soprapprese  allo  sma- 
scherarsi di  nuove  batterle  per  parte  degli  imperiali, 
che  battaglioni  intieri  si  sciolsero  e  rovesciaronsi  a 
furia  entro  Novara  ,  mentre  uh  piover  dirotto  venltt 
subitamente  ad  accrescere  il  generale  scpmpiglio.  Sono 
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tìotì  gli  eccessi  commessi  dai  nostri  soldati  in  Novara^ 
uè  solo  quivi  ma  in  Romagnano  e  altre  terre ,  ec- 
cesisi  che  non  furono  certo  la  pagina  meno  dolorosa 
dì  quella  si  infausta  giornata  ^  ed  i  quali  ciò  non 
pertanto  sono  da  imputare  in  gran  parte  a  chi  la~ 
sciava  digiuno  V  esercito  durante  dodici  ore  I  Ad 
tonta  di  quel  disordine  subitaneo  ,  ad  onta  del  tempo 
vieppiù  imperversante  ,  ad  onta  dell*  ingrossare  con- 
tinuo dell'  inimico  fin  sotto  le  mura  della  città  ,  il 
combattimento  durava  in  alcuni  luoghi  fino  'itile  sei 
pomeridiane. 

Questa  fu  la  battaglia  di  Novara  ^  battaglia  nella 
quale  si  videro  quarantamila  Italiani  male  capitanati^ 
imperfettamente  ordinati ,  e  alcun  che  scoraggiati 
combattere  durante  sette  ore  contro  sessantamila  te-*- 
deschi  ,  confidentissimi  nei  loro  capi,  disciplinati  ed 
animati ,  prima  dal  facil  passaggio  del  Ticino  j  pòi 
dal  facil  successo  della  fazion  di  Mortara.  Eppure  di 
quali  calunnie  non  fu  bersagliato  V  esercito  nostro  ^ 
sol  perchè  vinto  %  Cosi  narra  e  attesta  Giuseppe  Ric- 
ciardi ,  (i)  stato  )  come  notai  per  lunghi  anni  nello 
esiglio  cospiratore  operoso  a  spazzar  via  dall'Italia 
i  troni-,  e  tutta  via  è  ardente  plrapugnatore  d' Italiana 
repubblica.  E  ciò  sia  risposta  alla  stolida  accusa  e  al- 
l' inverecondamente  beffardo  sogghigno  di  quelli ,  che 
martoriati,  per  miserissimo  amore  di  fazione  ^  da  odu 
insanabili  ,  costumano  dire  :  che  la  battaglia  di  Mo- 
vala fu  un  tradimento  per  parte  di  Carlo  Alberto  ^ 
una  vigliaccheria  per  parte  dell*  esercito  piemontese. 

Durante  quelle  ore  in  che  la  battaglia  di  Novara 
pendea  tuttavia  incerta,  Carlo  Alberto  ,  come  era  suo 
costume,  aveva  imperturbataniente  affrontati  i  maggiori 
liscili;  e  più  di  una  volta  erasi  trovato  in  mezzo  a 
una  grandine  di  proiettili,  per  cui  parecchi  del  suo 
seguito  erangli  caduti  morti  in  prossimità.  Ma  come 
egli  vide  che  peggiorando  a  precipizio  le  sorti    della 


(1)  Gli  uUimi  casi  d*  Italia  a  pag.  _. ^, 
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giornata  ,  diveniva  pressoché    impossibile    di    salvarsi 
dalla  sconfitta  ,  volonteroso   s'andò  a  collocare  in  luo- 
go ,  dove  più  fitte  tempestavano  le  artiglierie  nemicbe* 
£  perchè  il  generale  Giovanni  Durando    pressavalo  a 
togliersi  da  cosi  pericoloso  posto  ,    nettamente     ei  gli 
disse   «  Lasciatemi  morire  ,    questo    è  il    mio    ultimo 
giorno.  9   Poche  ore  appresso,  avviandosi  a  lento  passo 
alla  volta  di  Novara  ,  Carlo  Alberto  soggiungeva  con 
espressione  di  profonda    amarezza    d'  animo     al   Duca 
Dino ,  che  cavalcavagli  a  costa   «    La    morte    non  ha 
saputo  che  fare  di  me.  »   Ancora  V  infelice    re  ,  dive- 
nuto sfortunato  capitano  d' italiana  indipendenza,  andò 
a  cercare  sugli  spaldi  di  Novara  una    palla    nemica  , 
che  gli  traforasse  il  petto  ;  ma  là    invece    pati  1'  an- 
goscia di  vedere  inalberata  la  bandiera  parlamentaria. 
A  ottenere  un  armistizio  dal  vittorioso    maresciallo 
d'Austria  andò  al  campo  nemico  il  generale    Cessato. 
Frattanto  Carlo  Alberto  si  ridusse  ,    seco    portando  il 
supremo    sconforto    di    non  esser  riuscito    nella     ma- 
gnanima impresa  ,  ad  aspettare  per    entro  al    palazzo 
Bellini.  Verso  le  ore  sette  e  mezzo  della  sera  il  mes- 
saggiero  fu  di  ritorno  con  patti  ingiuriosi  a    Casa    di 
Savoja  e  duri  in  estremo  al  Piemonte.    Allora    Carlo 
Alberto  ,  chiamati  a  se  i  figli ,  il    ministro    Cadorna , 
i  Generali  Chrzanowski ,    Alfonso  e  Alessandro  Della- 
Marmora  ,  Cossato  e  Giacomo  Durando  ,  loro  lesse  le 
proposizioni  rimesse  dal  maresciallo  Radetzki  *,  poi  con 
piglio    risoluto     soggiunse  :    vedete ,    o    signori  ,    che 
non  è   possibile  aderire  a  tali  patti.    Quindi  rivoltosi 
al  Chrzanowski  :  credete   voi  o   generale ,    gli     disse , 
che  si  passa  ritentare  la  fortuna  delle    armi    ed   op- 
porsi  efficacemente  al  nemico  ?  Il  generale  maggiore , 
a  tutta  risposta  j  dichiarò  che  a  motivo  delle    infime 
condizioni  dello  scomposto  esercito    la    cosa    era  im- 
possibile. Uguale  affermazione  usci    dalla    bocca  degli 
altri  generali  presenti ,  come  V  un    dopo    V  altro    fu- 
rono interrogati  rispetto  a    ciò    dal    prode    Re  ,    che 
tuttavia  in    mezzo  a    quelP  ira    misteriosa    di    casi  si 
sentiva  nel  cuore  abbastanza  di    fede    alla    causa    di 
cui    erasi    fatto    il  soldato ,  per   combattere  ancora  e 
morire  per  essa.  •    ^ 
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Pritna  clic  incominciasse  la  battaglia  di  Novara  , 
Carlo  Alberto  aveva  detto  al  ministro  Cadorna  :  che 
se  per  avventura  le  fortune  del  regno  si  fossero  fatte 
irreparabili  ,  egli  avrebbe  abdicato.  Perciò,  udito  dai 
capi  deir  esercito  che  più  non  era  possibile  di  risto-, 
rarle,  prolungando,  la  guerra ,  egli  mesto  si,  ma  tran- 
quillo ripigliò  «  Ho  sempre  fatto  ogni  possibile  sforzo 
da  1 8  anni  a  <juesta  parie  pel  vantaggio  de^  popoli  : 
mi  è  doloroso  vedere  le  mie  speranze  fallite  :  non. 
tanto  per  me  t^iianto  per  la  patria-,  non  ho  potuto 
trovare  la  morte  sul  campo  di  ò attaglia. ^  come  avrei 
desiderato  ;  forse  la  mia  persona  è  ora  il  solo  osta-- 
colo  ad  ottenere  dal  nemico  un*  eiftia  convenzione;  e 
siccome  non  vi  è  pia  mezzo  a  continuare  le  ostilità  , 
io  abdico  da  questo  istante  la  corona  in  favore  del 
mio  figlio  Vittorio  i  nella  lusinga  che  ^  rinnovando 
le  trattative  con  Radetzki ,  il  nuovo  Re  possa  ottenere 
migliori  patti  e  procurare  al  paese  una  pace  vantag-^ 
giosa,,.  ecco  il  vostro  Re  »  ,  soggiunse  ,  additando  il 
Duca  di  Savoja  ;  indi  fattosi  sereno  confortatore  delle 
mestizie  dei  circostanti ,  prima  di  congedarli,  tutti  gli 
abbracciò  ;  quindi  si  ritirò  a  strettissimo  colloquio  coi 
figli  suoi.  Poche  ore  dopo,  Carlo  Alberto  di  Savoja  , 
che  un  anno  innanzi,  un  esercito  e  un  popolo  nella, 
virile  gioja  della  vittoria  avevano  proclamato  princi- 
piatore eccelso  e  capitano  ristauratore  della  potenza 
italica  ,  usciva  da  Novara,  spoglio  d'  ogni  injsegna  e 
d'  ogni  vestigio  di  re  ,  senza  seguito  di  cortigiani  ; 
seDza  alcun  accompagnamento  amoroso ,  perchè .  irre- 
vocabilmente rifiutato  ',  privo  delle  stesse  comodità 
della  vita  ,  per  incamminarsi  esule  volontario  alla 
volta  della  estrema  spiaggia  occidentale  d'  Europa  a 
cercare  un  rifugio  alle  proprie  ambascie  in  una  tran- 
quilla e  pensosa  solitudine.  Veramente  si  che  la  ruo- 
ta dei'  casi  umani  aveva  rapidissimamente  travolto 
questo  Re  dalla  più  eccelsa  cima  al  più  basso  fondo. 
£  tuttavia  egli  ,  indeclinabile  nella  fede  agli  imperi- 
turi destini  della  patria  italiaua,  non  fiaccato  dalle 
dissipate  illusioni  ,  non  indispettito  dalle  patite  ca- 
lunnie ,  non  domato  dalle  prepotenti    persecuzioni  di 
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una  maligna  fortuna,  ai  messaggi  che  à  lui  in  Opor- 
to  inviarono  in  segno  di  ossequiosa  e  grata  rive- 
renza i  rappresentanti  del  popolo  subalpino  ,  rispon- 
deva cosi  «  Non  ostante  la  mia  abdicazione ^  se  mai 
sorgesse  una  guerra  contro  i'  Austria ,  ijualunque  sia 
la  poteniaa  da  cui  le  venga  mossa  j  accorrerò  spon- 
taneo y  anche  qual  semplice  soldato  fra  le  fik  dei  di 
lei  nemiei.  Solo  non  potrei  ritornare  in  Italia,,  perchè 
non  voglio  colla  mia  presenza  creare  ostacoli  :  colà 
ho  lasciato  mio  JigUo  e  farà  esso.  -»  Indi  in  rispo- 
sta alle  riconoscenti  parole  dei  manda tarìi  del  Senato 
Carlo  Alberto  aggiungeva  ancora  questo  «  La  dà^ina  Prov* 
videnza  non  ha  permesso,  che  per  ora  si  compiesse  la 
rigenerazione  italiana.  Confido  che  non  sarà  che  dif- 
ferita ;  e  che  non  riesciranno  inutili  tanti  esempi  vir- 
tuosi y  tante  prove  di  gem-vosità  e  di  valore  date 
dalla  Nazione ,  e-  che  un^  Ofuversità  passeggiera  ammo- 
nirà solamente  i  popoli  italiani  ad  essere  un'  altra 
volta  più  uniti  oruP essere  invincibili*  »   (i) 

Il  disastro  di  Novara,  come  era  a  pensare,  fu  giu- 
dicato uu  reo  tradimento  dai  Mazziniani.  La  Cecilia 
che  come  colui  ^  il  quale  aveva  antica  esperienza  di 
settarìche  macchinazioni ,  era  stato  spedito  più  innanzi 
a  Roma  da  Giuseppe  Montanelli,  onde  attivare  una 
rivoluzione  atta  a  togliere  al  Papa  il  governo  tempo  ^ 
lale;  e -che  poi  in  seguito  era  venuto  a  Genova  con 
Maestri ,,  con  Revere  >  emn  Fossati  ed  altri  agitatori 
a  scalzar  unch''  esso  il  trono  di  Carlor  Alberto ,  come 
ebbe  cognizione  di  quella  campale  sventura',  scrisse  ^ 
sotto  il  giorno  ventisette  marzo ^  ad  uno  dei  Reggenti 
toscani  cosi. 


(1)  Vedi  rispetta  a  ciò  udo  scritto  dell'egregio  ca;va}iei*e  Ca- 
dorna pubblicato  nel  N.  718^  del  Risorgimento,  e  i  Jli^ùrdi  di 
mia  mifst<MM  ^  Por(9ijfottQ  ecc.  per  Luigi  Gibrario  ec»  Torino 
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Mio  Caro  AniicOj 

«  L' ultimo  sacrifizio  d' Italia  è  consumato  ,  un  re 
«  stupido,  una  camarilla  potente  ed  infame  hanno 
«  fatto  dissipare  V  esercito  ,  che  per  altro  non  passava 
«  i  65  mila  uomini* 

«  Air  operato  non  vi  ha  più  rimedio v  or  bisogna  pen- 
%  sare  air  avvenire* 

«  Due  mezzi  io  «redo  che  ci  si  offrano  per  salvarci, 
»  il  primo  sarebbe  di  far  Genova  baluardo  del  Medi- 
»  terraneo  ,  come  Venezia  lo  è  dell'Adriatico  ;  e  di  qui 
«  far  centro  di  organizzazione  d'esercito. 

«  Se  il  governo  di  Torino  fosse  stato  di  buona  fede, 
«  se  1  deputati  lungi  dal  fuggire  si  fossero  tutti  re- 
te cati  qui,  e  dato  opera  a  riordinare  il  tutto.,  il, Pie- 
«  monte  si  sarebbe  salvato  senza  la  vergognosa  pace 
«  che  gli  si  impone;  e  che  montava  che  l'Austriaco 
«  avesse  occupato  Toi-Ina?  ne  avrebbe  avuto  tutti  gli 
«  imbarrazzi  di  custodire  una  capitale,  ninno  dei  pro- 
«  .fitti.  Ma  Governo  e  Depittati  sono  stati  iniqui;  ora 
«  il  popolo  e  la  Guardia  nazlonal.e  potrebbero  fare , 
«  ina  conviene  prendere  i  forti  difesi  da  numerosi 
«  soldati^  1  quali  contro  gli  Austriaci  non  vogliono 
«  combattere,  ma  contro  i  Genovesi  si.  Ci  resta  w/ft- 
«  ma  speranza  l'arrivo  della  divisione  Lombarda ,  che 
«  <i  conserva  intiera:  si  è  tentato^  vedremo. 

«  L'altro  nvezzo  riguarda  Toscana  e  Roma.  È  di- 
tf  sperato,. ma  non  ce  ne  rimane  altro,  a  mio  credere. 
«  io  vorrei  che  una  parte  delle  truppe  di  Venezia  ,  un 
«  diecimila  Toscani ,  ventimila  Romani  e  la  leva  in 
«  massa  delle  Provincie  limitrofe  al  Regno,  invades*- 
«  sero  il  Napoletano  come  un  torrente  che  straripa: 
«  caduto  il  Borbone,  la  rivoluzione  trionfa,  l'Italia 
«  infino  al  Po  sarebbe  salva.  Non  bisogna  illudersi 
«  infino  a  che  il  Borbone  sta  su  quel  Trono,  noi  siamo 
«  perduti,  perché  egli  assalirà  i  Romani v  mentre  gli 
«e  Austriaci ,  e  fors'  anco  la  divisione  La  Marmora  as- 
ci saliranno  i  Toscani ,  noi  non  potremo  soccorrere 
«  Roma ,  né  questa  potrà  aiutare  Toscana  ;  lo  sforzo 
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f  deve  essere  estremo,  immediato  contro  Napoli,  p 
«  non  vi  è  salvesza:  ia  tela  ordita  in  Piemonte  si 
«  estende  a  Napoli  ed  a  Gaeta,  è  tutto  un  solo  con- 
«  certo  ». 

Questo  funesto  concetto  di  far  insorgere  Genova 
dietro  alle  spalle  del  vinto  esercito  piemontese  infatti 
fu  attuato  dai  sollevatori  mazziniani ,  che  a  tal  fine 
là  accozzati  posero  in  giro  le  più  svergognate  calun- 
nie ,  e  si  appigliarono  ai  mezzi  più  vituperevoli  ,  com- 
preso quello  di  tentare  far  liberi  i  condannati  alle 
galere  per  avere  aiutatori;  essendoché  i  Genovesi  seco 
loro  si  erano  mescolati  in  assai  scarso  numero.  Come 
giunse  in  Roma  una  tale  notizia,  Giuseppe  Mazzini 
fu  sollecito  di  annunziarla  all'assemblea  romana  ,  quale 
novella  lietissima,  conchiudendo  coli' afferma  re  « /'t//- 
timo  prestigio  è  caduto:  il  principio  monarchico  è 
condannato:  trionfino  Dio  e  il  popolo  che  non  tra- 
discono* Anco  a  Gaeta  era  stato  un  lieto  giorno  di 
festeggiamenti  quello,  in  cui  era  giunto  V  annunzio 
della  sollevazione  di  Genova,  perchè  si  sperò  clie  così 
precipiterebbero  anch'essi  in  perdizione  gli  ordini  co- 
stituzionali nel  Piemonte.  Ma  tali  inverecondi  auguril 
degli  uni  e  degli  altri  fortunatamente  andarono  ben 
presto  dispersi.  Imperocché  per  la  preclara  lealtà  del 
tiglio  di  Carlo  Alberto,  lo  statuto  sopravviveva  in 
Piemonte  alle  perdute  battaglie,  alle  dileguate  spe- 
ranze (Iella  bella  corona  del  Regno  dell'alta  Italia, 
alle  aspre  minaccie  ed  ai  moltiformi  blandimenti  dcl- 
V  Austria  vittoriosa.  E  Genova  era,  contenta  e  per 
pubbliche    feste  (mentre  a  Roma,  a  Firenze,    a    Na- 

5 oli,  a  Milano,  a  Modena,  a  Parma  stavano  frementi 
'ira  le  anime  italiane)  chiaramente  appalesava  que- 
sta sua  cittadina  contentezza,  dì  essere  tornata  per 
facili  e  pronti  modi  in  obbedienza  di  un  giovane  re 
il  quale,  dopo  essere  stato  nella  patria  guerra  prode 
in  campo  fra  i  prodi,  al  sopraggiungere  delle  sven- 
ture nazionali  non  aveva  indugiato  a  voltare  dispet- 
tosamente le  spalle  a  Pio,  a  Leopoldo  ,  a  Ferdinando 
ed  alla  vittoriosa  aquila  tedesca  per  dare  nel  proprio 
regno  amico  ricovero  agli  Italiani  fuggiaschi  dalle  ire 
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«lei  soldato  straniero  e  dei  Principi  spergiuri  -,  ed  af* 
fine  di  alto  pretendere,  cavaliero  senza  paura ,  con 
la  mano  in  sull'elsa  della  spada,  die  il  vinto,  ina 
non  avvilito  vessillo  italiano  con  inquartata  V  insegna 
guerresca  della  italiana  casa  di  Savoja  seguitasse  a 
sventolare  in  Piemonte,  in  Liguria,  sulla  cerchia  delle 
Alpi  nostre,  e  per  mari  che  bagnavano  le  italiane 
terre,  tuttavia  insegna  rispeltanda  di  un  libero  e  in- 
dipendente italico  Regno. 

Dopoché  Carlo  Alberto  ebbe  abdicato  nella  lusinga 
che  rinnovandosi  le  trattative,  si  otterrebbero  patti  meno 
gravosi  dal  nemico  fatto  arrogante  dalla  vittoria,  il 
generale  Cossato  e  il  ministro  Cadorna  andarono  agli 
accampamenti  austriaci,  negoziatori  di  pace.'  Ma  per 
tutto  il  corso  della  notte  del  23  al  i/^.  di  marzo  tro- 
varono artifizioso  impedimento  di  abboccarsi  con  Ra- 
detzky.  Il  quale  infine  convinto  di  esser  giunto  ad  af- 
ferrare saldamente  pei  capegli  labuonii  fortuna,  ini^ 
perioso  rispose:  che  ei  vincitore  e  padrone  di  dettare 
la  legge,  voleva  trattare  col  nuovo  re  in  persona.  Per 
alcun  tempo  Vittorio  Emanuele  stette  in  balia  d^a 
incertezza;  poi  andò  con  indosso  t  tre  colori  nazionali 
d'Italia  a  udire  presso  Vignale  gli  intendimenti  del 
condottiero  delle  schiere  nemiche.  Avere  quel  segreto 
colloquio  col  giovane  figlio  di  Carlo  Alberto  fra  quel 
tanto  immenso  cumulo  di  italiane  sventure  era  gioia 
sovrana  per  l'astuto  maresciallo, d'Austria;  che  ei  spe- 
rava in  esso  con  abbondoso  e  scoppiettante  beveraggio 
di  promesse  e  di  blandimenti  poter  imbrancare  anch'esso 
il  nuovo  re  di  Piemonte  cogli  altri  inviliti  principi  ita- 
liani dietro  il  suo  carro  vittorioso,  e  farlo  facile  ed 
obbediente  strozzatore  di  popolane  libertà.  Ma  Vitto- 
rio Emanuele  usci  di  là  con  la  coscienza  e  le  mani 
incontaminate  di  ogni  opera  rea;  e  i  grati  popoli  in- 
t;oininciarono  da  quel  giorno  ad  appellarlo  il  Re 
galantuomo. 

Come  Vittorio  Emanuele  fu  di  ritorno  a  Torino , 
r  Austria  tuttavia  si  fece  innanzi  ai  negoziati  per  la 
pace  blandente  e  lusinghiera ,  come  astuta  donna  che 
s'affacci  all'altare  di  noz^e  desideratissime  con  un  coni- 
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p«gno  di  cuore  ghiacciato ,  che  essa  yucle  ad  ogni  co- 
sto far  suo  amante.  Perciò  &n  qudile  eotratinre  di  ac« 
comodainento,  ella  furbescamente  ammanierata  e  gra- 
ziosa sì  faceva  a  dire  al  governo  Sardo:  che  tempo 
era  si  lasciassero  da  parte  i  vecchi  e  L  nuovi  rancori-, 
per  non  pensare  ad  altro  che  a  far  buona  e  durevole 
amicizia.  Per  parte  sua ,  comecché  vittoriosa,  esser  di- 
spotissima  a  usare  ogni  possibile  benevoglienaa  verso 
il  vinto  Piemonte  e  il  suo  giovane  re.  Mostrassero 
quindi  anch'essi,  il  Piemonte  e  Vittorio  Emanuele 
in  ciò  buona  volontà  per  pronte  opere ,  gittandosi  con 
piena  confidenza  fra  le  sue  aperte  braccia,  e  conclu- 
dendo seco  la  pace  aM' amichevole  senza  ingerenza  al- 
cuna della  diplomazia  inglese  e  francese,  (i)  Poi  il 
ministro  Bruk  da  Vienna  veniva  a  Milano  plenipotenziario 
austriaco  per  questa  stessa  pace.  Ma  non  avendo  tar- 
dato ad  accorgersi  che  il  vento  veniente  da  Torino 
punto  non  soffiava  propìzio,  come  erasi  pensato,  sul 
comodo  aleggiare  dell'aquila  imperiale  per  le  pie^ 
inontesi  terre,  anco  egli  non  indugiò  a  porre  in  pa- 
lese gli  intendimenti  veri  del  governo  imperiale v  pei 
quali  si  la  pace  si  sarebbe  conclusa ,  ma  a  queste  du- 
rissime condizioni  :  pagherebbe  il  vinto  Piemonte  du- 
cento  venti  milioni  all' Austria;  pagherebbe  altri  venti 
milioni  per  privati  danai*,  pagherebbe  ancora  ai  Du- 
chi di  Modena  e  di  Parma  quanti  milioni  di  lire  au- 
striache fossero  stati  giudicati  come  loro  dovuti  a  tito- 
lo d'indennizzo.  Rimarrebbe  in  favore  dell'Austria  sciol- 
ta la  questione,  già  per  un  secolo  dibattuta,  «spetto 
al  canale  di  Gravellone.  Resterebbe  in  vita  il  trattato 
che  inceppava  la  libertà  commerciale  del  Piemonte 
colla  Svizzera  italiana.  Tornerebbe  in  vigore  il  patto 
concbiuso  nel  34  rispetto  alla  reciproca  repressione  del 


(1)  Vedi  rispetto  a  questi  negoziali  di  pace  fra  1*  Austria  e  il 
Piemonte  massioìc  la  storia  di  essi  pubblicala  a  Torino  nel  lS4d 
dall'Avvocato  Cavaliere  Leooe  Mcnabrea;  acuì  il  Ministro  Aze- 
glio forni  gli  opportuni  documenti. 
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contrabbando  fra  i  due  Stati.  Durerebbe  la  sopra  tassa 
^  sopra  i  vini  piemontesi  entrati  in  Lombardia.  E  Vit- 
'  torio  Emanuele  dichiarerebbe  di    rifiutare    ogni    ven- 
'  turo  compartecipamento  alla   causa  italiana,  lasciando 
'  in  balia  della  mala  fortuna  i  profugWi  veneti  e   Ion>^ 
'  bardi;  ritornando  al  Principe  di  Monaco,  quai  mandre, 
'  que'dlMentonee  di  Roccabruna;  riconoscendo  nell'Au- 
stria il  diritto  di  supremazia  sui  Duchi  di  Modena  e  di 
Parma;  dichiarando  sciolta  la  consulta  lombarda,  e  nulla 
la  legge  sancita  dal  Parlamento  e  promulgata  da   suo 
padre  rispetto  al  mensuale  soccorso  in  danaro    a  Ve- 
nezia. Che  se  questi  patti  non  piacevano,  la  bandiera 
dell'aquila  Imperiale  tosto  sarebbe  stata  posta  a  sven- 
tolare sugli  spaldi  di  Alessandria,  e    assai    facilmente 
da  Vienna  sarebbe  venuto  il  cenno  al  maresciallo  Ra- 
detzky  di  muovere  coli' esercito  alla    volta    di   Torino 
per  dettare  la    legge  con    la    spada    alla   mano   nella 
Regia  stessa  del  Reali  di  Savoja.  Ciò  era  quanto  dire 
al  Piemonte  ponti  nella  impossibilità  non  solo  di  più 
mal  levare  l' Insegna  liberatrice ,  ma  anco  di  rifiorir  In 
casa  tua,  pagandomi  una   somma  di    danaro    equlva- 
lente  alla  confisca  di  una  decima  parte  del    tuo    ter- 
ritorio. Ciò  era  quanto  dire  al  governo    Sardo:    rico- 
noscimi padrona  assoluta  delle  sorti  d'Italia  e  gittaml 
al  piedi  legato,  come  uno  schiavo  da  catena,    Il    tuo 
paese.  Gò  era  quanto  dire  a  Vittorio  Emanuele  :  sep- 
pellisci, o  giovane  re,  sotto  le  ossa  del  morti  a  No- 
vara la  tricolore  bandiera  Inalberata  da  tuo    padre    a 
nome  della  nazionale  indipendenza,  viola  la   religione 
del  giuramento,  Intaccando  radicalmente  le  Ubere  Isti- 
tuzioni  da    te  giurate  al  cospetto  di  Dio,  e  fa  il  tuo 
nome  odiato  e  maledetto  ovunque   sono    italiani    che 
soffrono  o  sperano  per  la  causa  del  loro   paese,    git- 
tando  a  ramingare  poveri  proscritti  per  terre  straniere 
ed  inospitali  gli  uomini,  i  quali  confidarono  nella  pa- 
rola di  Carlo  Alberto,  e  col  dichiarare   che    a  te,    re 
per  la  grazia  di  Dio,  nulla  importa  che  Venezia  n:uo- 
ja  di  fame  o  di  capestro.. 
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A  quei  giorni  T  amministrazione  Sarda  era  presie- 
duta dal  generale  Delaunay,  11  quale  eziandio  teneva 
hi  essa  V  uffizio  di  ministro  sopra  le  relazioni  esteriori. 
Per  cosiffatta  sua  qualità  egli  addi  due  di  aprile , 
mentre  uoii  peranco  erano  incominciati  ì  negoziati 
della  pace,  aveva  scritto  al  barone  Hess,  quartierma- 
stro generale  dell'esercito  austriaco,  cosi:  «  noi  vo- 
gliamo una  pace  sollecita  e  duratura-,  ma  in  pari  tem- 
po la  vogliamo  onorevole  e  giusta.  Qualunque  siasi 
progetto  di  trattato  clie  agli  occhi  della  nazione 
non  avesse  questo  caràttere,  non  saprebbe  per  nul- 
la ottenere  il  nostro  consentimento,  (i)  »  Come 
egli  quindi  e  1  suol  colleglli  ebbero  cognizione  di 
patti  tanto  vituperosi,  non  tardarono  a  scrivere  al 
IMeiiìpotenzlarll  piemontesi,  inviati  a  Milano  per  nego- 
ziare, nel  seguente  modo.  «  Veder  ben  essi  che  T  Au- 
stria non  punto  intendeva  a  negoziare  un  accordo 
giusto  ed  onorevole,  ma  voleva  dettare  imperiosa- 
mente la  pace  a  suo  capriccio.  Ma  non  il  Re,  non 
il  Governo,  non  la  nazione,  non  un  solo  piemontese 
esser  disposto*  a  subire  un  trattato  cosi  oppressivo  e 
vituperoso.  In  realtà  aver  già  abbastanza  in  mano  per 
non  dover  più  nutrire  alcuna  confidenza  nell'Austria, 
cosi  pronta  a  smentire  coi  fatti  le  sue  generose  parole. 
Ma  essa  però  starsi  in  un  grave  inganno  se  per  avven- 
tura credeva  di  aver  ridotto  alle  ultime  strette  il  go- 
verno Sardo  ;  e  a  darlene  una  chiara  prova  si  dichia- 
rasse pur  quindi  subito  al  suo  plenipotenziario  che  re 
Vittorio  Emanuele  rifiutava  di  negoziare  la  pace  per 
cosiffatte  condizioni  innammissiblll  sotto  qualunque  siasi 
aspetto;  e  poiché  lo  si  voleva  porre  in  tanta  ingrata 
condizione  di  rincontro  alla  nazione,  di  cui  doveva 
proteggere  e  non  sacrificare  gli  interessi ,  egli  avrebbe 
sollecitati  i  buoni  uffici  e  la  prolezione  della  Francia 
e  dell'  Inghilterra.  Ne  l' una  né  V  altra  avrebbero  al 
certo  mancato  di  prestare  il  chiesto  aiuto*,  essendoché 


(1)  Dispaccio  del  Generale  Delaunay  al  generale  Hess  2  aprile. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  381  — 

troppo  ad  anibidue  interessava  che  Piemonte  posto  fra 
Austria  e  Francia  rimanesse  un  libero  e  indipendente 
Stato.  «  In  ogni  caso ,  continuava  a  dire  il  generale  De- 
launay  ai  Plenipotenziarli  Sardi  in  quel  suo  dispaccio^ 
parlate  con  fermezza,  parlate  con  dignità.  »  (i)  E  in 
appresso  notificava  loro  a  istruzione  che  ove  il  ma- 
resciallo Radetzky  avesse  ordinato  di  occupare  mili- 
tarmente Alessandria,  essi  avrebbero  dovuto  abban- 
donare sull'istante  Milano  e  alle  minacele  di  guerra 
rispondere  che  tuttavia  rimaneva  al  Piemonte  un  e- 
sercito  capace  di  farsi  rispettare  sul  campo  di  batta- 
glia ed  una  salda  volontà  di  difendersi  con  ogni  pos- 
sibile efficacia  (2). 

Vincitrice  a  Novara ,  l' Austria  subito  aveva  mirato 
ad  impossessarsi  militarmente  di  tutta  la  gran  valjLe 
deir Eridano,  e  quindi  essa  era  stata  premurosa  d'im- 
porre come  condizione  dell' armistizio  ;  l'assoluta  oc^ 
cupazione  d'Alessandria,  palladio  della  indipendenza 
del  Piemonte  e  dominatrice  di  tutte  le  terre  situale 
sulla  riva  destra  del  Po.  Ma  perchè  Vittorio  Ema- 
nuele aveva  risolutamente  rifiutato  di  acconsentire 
a  ciò-,  tale  condizione  era  stata  modificata  sino  alla 
aramessione  di  una  guarnigione  di  forza  eguale.  Tut- 
tavia come  nel  parlamento  Sardo  fu  noto  un  tale  patto , 
i  Deputati  a  grandissima  maggioranza  adottarono  che 
ove  U  ministero  avesse  lasciato  entrare  soldatesche 
austriache  in  Alessandria,  sarebbesi  fatto  reo  di  alto 
tradimento.  E  gli  uomini  infatti ,  i  quali  avevano  as- 
sunto r  uffizio  assai  scrabroso  di  reggere  la  pubblica' 
amministrazione ,  si  erano  adoperati  con  ogni  caldezza 
d'uffici  a  soddisfare  il  voto  dei  rappresentanti  della 
nazione,  ed  avevano  ottenuto  dal  maresciallo  Rade- 
tzky la  temporaria  sospensione  dell' attua  mento  di  tale 
articolo  dell' armistizio  con   che    non    progredissero    i 


(1)  Dispaccio  del  presidente  del   Ministri  ai   pUnipoteiiziai ii 
Sardi  del  18  Aprile. 

(2)  Dispaccio  del  S9  Aprile. 
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lavori  attorno  alla  città  di  Alessandria ^  é  (osse  ammesso 
un  battaglione  di  truppe  austriache  ad  occupare  Va* 
lenza.  Ma  poi,  come  il  governo  imperiale  conobbe  clic 
t  rettori  sardi  punto  non  erano  disposti  a  far  buona 
ogni  sua  pretensione,  non  solo  esso  chiese  di  fatto 
l'esecuzione  compiuta  dell'articolo  dell' annistizio ,  che 
davagli  il  diritto  di  porre  guarnigione  in  Alessandria, 
ma  spinse  le  proprie  pretese  al  punto  di  voler  fare 
entrare  nel  calcolo  delle  forze  piemontesi  da  restarvi  la 
guardia  nazionale  di  quella  città,  a  meno  che  se  ne  ope- 
rasse il  disarmamento.  Con  ciò  la  diplomazia  imperiale 
massime  mirava  a  far  cadere  In  discredito  presso  la 
nazione  il  Rq  e  il  governo  Sardo-,  e  sperava  che  i 
popoli  liguri  e  subalpini,  veduta  succedere  l'occupa- 
zione d'Alessandria,  mentrechè  pi^re  Vittorio  Ema- 
nuele e  i  suoi  Ministri  avevano  affermato  il  contrarlo, 
avrebbeit)  trascorso  in  qualche  partito  violento  e  sov- 
versivo. Ma  i  piemontesi  s'  accorsero  che  tempo  era 
di  quietare  e  di  mostrare  che  essi  avevano  piena  con- 
fidenza nella  lealtà  del  giovane  loro  re.  Le  popola- 
zioni delle  città  occupate  dagli  austriaci  seppero  ser- 
bare un  forte  e  dignitoso  contegno,  per  parte  sua 
il  governo  Sardo  fermamente  si  oppose  che  la  guardia 
nazionale  di  Alessandria  fosse  disarmata,  e  squar- 
ciando ì\  velo  delle  diplomatiche  conferenze,  per  le  pub- 
bliche stampe  dichiarò  alla  nazione:  che  esso  aveva 
ordinato  ai  plenipotenziarll  incaricati  dei  negoziati  per 
la  pace  di  partire  immediatamente  da  Milano;  onde 
l'esecuzione  del  patto  dell'occupazione  d'Alessandria, 
che  subiva  come  legge  di  guerra ,  non  sembrasse  con- 
fermata come  preliminare  di  pace  dalla  presenza  sul 
luogo  di  quelli,  che  ne  seguivano  le  negoziazioni. 

Come  dunque  l'occupazione  d'Alessandria  fa  riso- 
lutamente richiesta  dal  maresciallo  Radetzky:  i  Pleni- 
potenziarll piemontesi  sospesero  le  negoziazioni.  Innan- 
zi di  partire  da  Milano  essi  si  condussero  dal  gene- 
rale Hess  per  prenderne  commiato.  Egli  mostrò  di  de- 
plorare che  le  trattative  non  avessero  avuto  buon  esito 
e  soggiunse:  richiedere  V interesse  comune  dei  due  stati 
che  fosse  rinnovata  V  antica  amicizia  e  che  le  loro  for^ 
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ze  si  unissero  contro    i   rivoluzionarii  nemici   comuni. 
•    Ora  se  il  lettore  è  curioso  di  conoscere  quali  esse  fos- 
sero le  dottrine  politiche  di  questo  generale  austriaco, 
il  quale  facevasi  consigliatore  cosi  premuroso  di    rin- 
noveUabile    amicizia    Ira    Austria    e    Piemonte,   legga 
questo  che  segue,  uscito  dalla    penna    del    medesimo 
nel  gennaio  del   1848.  «  U  Italiano    che  \^itol    rivolli^ 
zionare,  Insogna  colpirlo  nella  borsa  e  nella  persona. 
Io  per  altro  non  sarò  affatto  tranquillo  se  non  cjuan-^ 
do  V.  E.  (il  maresciallo  Radetzky)  possederà  25  o  3o 
mila  soldati  in  Milano  ed  intorno;  ed  avrà  ben  bene 
sopraccaricato    di    truppe   i  poderi^  specialmente  della 
schifosa,  caparbia   e   arrogantemente  stupida   nobiltà. 
—  Come  ora  stanno  le  cose,  io  sono    certo  che  senza 
alcuni  forti  salassi  di  sciabole  tedesche   non    st    ripri- 
stina  più  la  tranquillità.  Sedici  forti  intorno  a  Milano 
ciascuno  presidiato  da  cinquecento  uomini  con  moltis'^ 
sime  ferito) e   dirette   i*erso  il  Duomo,  deciderebbero  in 
ultima  istanza  della  questione  d'Italia;  e  questa    ul* 
tinta  potenza  sarebbe  fatta  talmente  tremante  da  tor- 
nare all'  antica  simulata  umiltà.  »  Ma  a  questa  politica 
da  vandalo  certo    che    il   generale    Hess    non    poteva 
sperare  di    avere    pieghevoli  i  plenipotenziarii  Sardi , 
che  stavano  in  Milano  negoziatori  di  pace  *,  imperoc-'' 
che  essi  erano  due  egregi  italiani    non    solo    disposti 
a  fare  il  loro  dovere   al    cospetto    dei    brutali   trionfi 
delle  baionette  straniere  ;  ma    di   soprappiù  vogliosi  di 
combattere  sul  campo  della    diplomazia  a  salvare  pos- 
sibilmente dall'  avvenuto  naufragio  T onore ,  la  libertà , 
l' indipendenza  del  proprio  paese.  Vegga  infatti  il  lettore 
quali  fossero  i  consigli  e   gli   ammonimenti    che    essi 
davano  per  iscritto  ai  rettori  Sardi ,  come  furono    rotti 
ì  primi  negoziati  di  pace  col  plenipotenziario  imperiale. 
«  L'Austria,    per    quanto    voglia    fare  da    liberale, 
«   rappresenterà'  pur  sempre  in  Italia  la    dominazione 
«  straniera ,  dominazione  che  è,  e  debb*  essere  odiosa 
«   a  tutti.  Per  contro  il  Piemonte  costituzionale  e  libe- 
re rale  rappresenterà  sempre  all'  Austria  l' indipendenza 
«   italìama.  -«- L'Austria  vuol  mantenere  in  Lombardia, 
<  almeno  per  qualche  tempo ,  un  sistema  àUntintida* 
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«  zione,  che  compiima  a  forza  i  desldeiii .  d' ìndìpen- 
«  denza.  Ella  sa  che  la  parte  più  agiata ,  più   colta  e 
«  più  illustre  della  nazione  nutre  e  debbe  nutrire    ne] 
«  suo  seno  Todio    della    dominazione    straniera-,    per 
«  ciò  vuol  farle  sentire    coi    sequestri ,    colle    tasse  di 
«  guerra  e  con  tutti  quei  rigori,   di  cui    non    fu    mai 
«  avara,  quanto  caro  si  paghi  il  (io  dei  tentativi  d'in- 
«  dipendenza,  rinnovando  forse  in    qualche    parte    Je 
«  arti  scellerate  di  Galizia.  —  Per  quanto  siano    tre- 
«  mendi  i  danni  che  gli  ultimi  disastri  hanno    recato 
«  alla  causa  nazionale ,  staranno  pur  sempre  nel  Pie- 
«  monte  i  fondamenti  cUlV  Italia  indipendente  e  libera* 
•f  Senza    nulla    pretendere    presentemente    ai      trattati 
((  che  regolano  il  diritto  pubhlico  dell' Europa,  il  go- 
«  verno  dovrà  manifestare  come  egli  intenda    mante- 
«  nere  al  cospetto  dell'Austria   tutta    quella    indipen- 
«  denza,  che  gli  compete  al  cospetto  degli   altri   po- 
ti poli  italiani,  ed  al  cospetto  della    propria    nazione. 
«  Il  governo  Piemontese  dovrà  mantenersi  rappresen- 
«  tante  nella  penisola  della  politica  sinceramente    co- 
te stituzionale  e  liberale  -,  farsi   vedere    pronto    ad    op- 
ti porsi  con  tutte  le  sue  forze  cosi  a  chi  volesse  fare 
«  indietreggiare    V  Italia    verso    V  antico    assolutismo, 
«  coiT\p  a  chi  volesse  precipitarla  verso  là  repubblica, 
«  fart^  che  quando  le  condizioni  d^  Europa  diano  una 
«  occasione    opportuna    di    rivendicare  i  diritti    della 
«  comune  nazionalità ,  tutti  gli  Italiani    si   rivolgano 
«  a  lui^  come  vindice  naturale  di  questa .  causa ,    og" 
«  gidì  troppo  infelice^  ma  pur  sempre  giustissima  e  sa-' 
«  crosanta.  »  Cosi,  ripeto,  non  solo  speravano  e  pensava- 
no, ma  U  governo  Sardo  consigliavano,  ed  ammonivano 
il  Cavaliere  Carlo  Buoncompagni  e  il  generale  Dabonni- 
da  in  quei  torbidi  giorni,  in  cui  il  demone  della  signorìa 
straniera,  prostrate  a  Novara  le  armi  italiane,    lotta- 
va eoa  probabilità    di    vittoria  a  strappare    anch'esso 
H  Piemonte  dalle  braccia  dell'angelo  della  libertà,  e 
j  più  non  sapevano  soccorrere  alla  vinta  patria    che  o 
con  controvversie  velenose  ed  abiettissime ,  o  con  cupe 
insinuazioni,  o  con  femminei  piagnistei,  o  con  vaporosi 
rimpianti,  o  con  quella  moneta  usata  dagli  orgogliosi, 
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die  non  $anno  confessare  le  colpe  proprie,  frattanto 
ohe  altri,  vantando  la  suprema  necessità  dell'ordine, 
già   si  diponevano  ad  abbracciarsi  coi  Gesuiti. 

Mentre  che  il  Ministero  presieduto  dal  generale  De- 
launay  sospendeva  i  negoziati  per  la  pace,  affine  dì 
salvaguardare  dalla  insaziabile  rapacità  delPAustria  To- 
nore  e  la  libertà  del  Piemonte,  esso  era  tuttodì  posto 
in  voce  di  retrivo  io  estremo  dalla  parte  democratica 
della  stampa  quotidiana;  e  per  verità  la  nazione  stessa 
mostrava  di  non  tenerlo  in  conto  di  abbastanza  libe^ 
rale  ed  avverso  agrintendimenti  della  politica  imperiale. 
Perciò  Vittorio  Emanuele,  il  quale  innanzi  tutto  voleva 
mantenersi  nell'amore  dei  suoi  popoli,  salvaguardarne 
gli  interessi  e  curarne  possibilmente  la  felicità,  deli- 
berò di  diiamare  a  presiedere  quella  amministrazione 
un  uomo,  che  godesse  fama  intemerata  di  vita  poli- 
tica presso  gli  amanti  del  principato  costituzionale ,  e 
avesse  presso  Tuniversale  riputazione- secura  di  schietto 
liberale  e  di  italiano  devoto  alla  causa  del  proprio 
paese  cosi  nei  giorni  della  lieta  come  in  quei  dell'av- 
versa fortuna.  Massima  d'Azeglio  fu  il  prescelto;  egli^ 
che  negli  anni  in  cui  la  patria  era  in  catene,  aveva  in- 
segnato coU'opera  della  penna,  come  gli  Italiani  di  al- 
tro più  veccbio  tempo  sapessero-  degnamente  morire 
per  la  libertà  e  fieramente  battersi  per  Toiiore  della 
loro  patria,  ed  il  quale  dopo  essere  stato  primo  fra  i 
primi  a  benedire  alle  ire  generose  del-lione  sabaudo, 
divenuto  voglioso  di  sbranare  l'aquila-  ingorda,  non 
aveva  indugiato  a  correre  sul  campi  delle  battaglie 
nazionali  a  sacrificarvi  lietamente  il  pioprio  sangue  alla 
lieta  fortuna  di-  quella  santa  guerra,  per  cui  l'Austria 
uscitane  vittoriosi»,  voleva  fare  allora  cadavere  dis-^ 
sanguinato  iL  vinto  PiemontCi  Tuttavia,  comecché  di- 
sposto a  far  molti  e  pronti  sacrifizi!  a  meglio  utile  del 
proprio  paese.  Massimo  d'Azeglio  stette  a  quei  dì  a 
lungo  nel  rifiuto  di  sobbarcarsi  a  cosi  gr^ve  incarico, 
«e  Ho  lungamente  perdurato,  scriveva  egli  stesso  addi 
«  19  maggio  di  quell'anno  al  conte  Gallina,  a  rlfìu- 
«  tare  l'incarico  di  Ministro;  massime  perchè  mi  sem- 
«■-  Ijrava  clie  un  uomo  manifestamente  tenuto  in  conto 
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«  di  nemico  delV Austria ,  come  soii  io  per  opere  e 
«  per  iscritti ,  non  fosse  punto  adatto  a  condurre  ne- 
«  goziati  di  pace  con  essa.  S'  aggiunga  a  questo  che 
«  la  condizione  mia  personale,  e  le  opinioni  che  bo 
«  apertamente  professate  mi  avrebbero  interdetto  di 
«  sottosegnare  un  trattato,  in  cui  queste  medesime  opi- 
«  nioni  si  trovassero,  se  non  dìscon Cessate,  anco  pas- 
«  sate  sotto  silenzio.  Punto  non  era  possibile  a  chìun> 
«  que  il  rifiutare  ragioneTolmente  di  riconoscere  l'è- 
«  videnza  di  queste  ragioni.  Ma  le  necessità  dello  stato 
«I  attuale  del  paese  le  hanno  tutte  vinte.  Il  partito 
«  anarchico  proclamava  altamente  ovunque  che  il  Mi- 
«  nistero  conduceva  la  nazione  verso  la  riazione  del- 
«  l'assolutismo.  D  generale  Delaunay  era  specialmente 
«  bersagliato  e  calunniato*,  la  dimissione  dell'abate 
«  Gioberti  era  sopraggiunta  ad  aggravare  la  condizione 
«  delle  cose;  e  i  moderati  stessi  cominciavano  a  te- 
ff mere  seriamente  di  una  riazione.  Ho  dovuto  con- 
«  vincermi  che  il  mio  ingresso  al  Ministero  varrebbe 
«  a  infondere  tranquillità  negli  animi;  ed  ho  pensato 
«  che  era  mio  dovere  l'accettare.  »  E  su  questo  pro- 
posito vegga  qui  il  lettore  come  pensasse  e  scrivesse 
uno  dei  più  liberali  ed  onorati  statisti  dell'Inghilterra; 
né  ei  quindi  tralasci  di  riflettere  quanto  sia  vergognoso 
il  malnato  vizio  che  la  maledetta  servitù  secolare  in- 
filtrò nelle  ossa  a  noi  Italiani  di  scagliar  invece  facili 
e  pronte  parole  pregne  di  malignità,  di  sospetto  e  di 
vituperio  contro  le  intenzioni  e  le  opere  di  que'  no- 
stri preclari  uomini,  che  più  si  mostrarono  operosi  per 
la  causa  del  paese,  quando  essi  nei  procellosi  giorni 
in  cui  la  corrente  sta  per  straripare  a  sua  posta  e 
portar  via  tutto  Tedifìzio  delle,  patrie  fortune,  rifiutano 
di  tener  dietro  a  ciò  che  la  fiumana  non  consente  più 
di  salvare,  onde  porre  almeno  in  disparte  dal  naufra- 
gio ciò  che  è  possibile.  Questo  era  ciò  che  lord  Minto 
scriveva  a  Massimo  d'Azeglio  sotto  il  giorno  trenta  di 
maggio:  «  Se  qualche  cosa  potesse  aumentare  il  mio 
«  interesse  per  le  faccende  d' Italia,  e  in  particolare 
«  del  Piemonte,  sarebbe  quella  di  sapere  che  voi  siete 
«  personalmente  impegnato   nella    loro    direzione.    Io 
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«  non  dissimulo  punto  a  me  stesso  gli  sfoiii  che  voi 
«  avete  dovuto  fare  e  la  violenza  che  hanno  dovuto 
CI  subire  l  vostri  sentimenti  quando  voi  avete  accon- 
<(  sentito  di  porvi  a  capo  del  governo  in  circostanze 
«  cosi  difficili.  Ciò  deve  essere  aggiunto  ai  numerosi 
«  sacrifìzll  e  a  que'  pubblici  servigi,  che  compongono 
«  una  cosi  gran  parte  della  storia  della  vostra  vita. 
«  Tuttavia  non  posso  acconsentire  con  voi  rispetto  aU 
«  resistenza  di  una  ragione  qualunque,  per  cui  una 
«  pace,  tale  quale  potete  consigliare,  anco  non  possa 
«  essere  negoziata  e  sottosegnata  da  voi.  In  vero  io 
«  non  saprei  scorgere  alcun  inconveniente  nelF  imme- 
«  diato  nostro  compaitecipamento  ad  un  atto  che  Tim-^ 
«  periosa  forza  delle  circostanza  soltanto  impone  al 
«  vostro  paese.  Io  sono  compiutamente  d'accordo  con 
«  voi  rispetto  al  grande  interesse  per  V  Inghilterra  che 
a  II  Piemonte  punto  non  sia  schiacciato  e  annientato; 

e  questo  sentimento    domina    qui    generalmente 

«  La  mia  confidenza  nel  rigeneramento  dell'  Italia  re* 
«  sta  immutabile.  Il  pronto  compimento  di  essa  ha 
«  potuto  venire  impedito  dai  molti  errori  commessi  a 
«  Torino  ed  altrove*,  ma  nel  suo  cammino  la  mede- 
«  sima  non  può  essere  fermata  da  chicchessia.  » 

La  presenza  di  Massimo  d'Azeglio  nei  consigli  di 
Vittorio  Emanuele  fu  senza  dubbio  in  quei  frangenti 
di  nrìolto  vantaggio  alla  giovanetta  libertà  del  Piemonte. 
Da  savio  uomo  di  stato  che  rifugge  dal  vagare  negli 
spazii  immaginarti  ed  ama  soprattutto  di  governarsi  a 
ragione  di  opportunità  affine  di  non  lasciarsi  togliere 
dì  mano  l'ottenibile  per  correre  dietro  al  desiderabile, 
egli  non  indugiò,  come  fu  ministro  sopra  le  relazioni 
esteriori^  a  intendere  con  cura  diligente  al  consegui- 
mento di  una  pace  la  quale  tosse  il  meno  possibile 
gravosa  agli  interessi  materiali  del  Piemonte  ,  punto 
non  ne  offendesse  V  intema  libertà,  provvedesse  per 
quanto  era  possibile  alle  sorti  dei  fuorusciti,  e  fosse 
ricognizione  per  paile  dell'Austria  della  nazionalità  ita^ 
liana.  Perciò  nelle  istruzioni  date  ai  plenipotenziari i 
sardi,  ritornati  a  Milano  per  riprendere  i  negoziati,  si 
legge  questo  :   «  Io  debbo  impegnarvi   a    tener    saldo 
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«•  m  modo  ars&oluto  rispetto  airarticalo  rì$guardante> 
«  Tainnlstìa,  che  noi  consideriamo  siccome  indìspen- 
«  sabile  alla  conclusione  del  trattato,  ^oi  desideriamo 
«  poi  vivamente  cbe  il  riconoscimento  della  naziona- 
«  ìità .  italiana  sia  annunziato  nelle  condizioni  della 
<  pace.  In  ogni  caso  voi  avrete  cura  di-  evitare  qua- 
«  lunque  siasi  espressione  contraria  al  principio  di  que-» 
«  sta  nazionalità.  Voi  dovete  allontanare  ogni  idea  d'r 
«  ma  alleanza  coli' Austria  e  tenervi  in  guardia  ne} 
«  parlare  -dei  colori  nazionali,  che  noi  siamo  determi- 
«  nati  a  mantenere.-  »  Che  se  per  la  verità  vuoisi  da 
me  qui  dire  che  la  pace  infine  fu  conclusa  senza  che 
nei  capitoli  fosse  punto  provveduto  a  salvaguardare  in 
faccia  all'Austria  il  principio  della  nazionalità  italiana, 
tuttavia,  debbo  soggiungere  che  Massimo  d'Azeglio,  in- 
^elle.  difficilissime,  circostanze  non  ìsmettendo  veruno 
dei  suoi-  principii  politici  e  lealmente  servendo  il  suo 
paese  e  il  suo  Re,  fece  ogni  possibile  sforzo  per  ot- 
tenerlo ;  a  tal  fine  non  trascurando  di  sollecitare^  i 
buoni  uffizii  della  Francia  e  dell'Inghilterra  ;  e  quando-, 
udito  dalla  bocca  dello  stesso  lord  Palmerston  che  se 
ciò  era  desiderabile,  non  era  però  ottenibile,  dovette 
rassegnarsi  a  non  più  insistervi  sopra,  e  piegare  il  capo 
alla  dura  '  necesfiità  che  premeva,  lo  fece  altamente  la- 
mentandosene come  di  una  grande  sventura.  Perciò 
cosi  egli  scriveva  al  conte  Stefano  Gallina  inviato  a 
Parigi  e  a  Londra  in  qualità  di  legato-  straordinario: 
«.  E  una  ben  trista  neces<Htà  per  il  Piemonte  e  per  la 
«  Casa  di.  Savoja,  se  noi  siamo  costretti  a  concludere 
«  una  pace  in  cui  non  vi  sia  una  clausola,  una  pa- 
virola  che  salvi  la  nazionalità  italiana.  Io  ben  eoni- 
«  prendo  che  sarà  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
«  di  render  l'Austria  condiscendevole  a  ciò,  e  sono  ben 
«  lungi  dal  pensare  che  per  un>  tale  rifiuto  si  debba 
«  rinunziare  a.  concludere  la  pace,  poiché  vi  siamo  for- 
«  zati  dalJa  necessità  ;  ma.  lo  ripeto,  io  considero  que- 
«  sta  necessità,  come  una  sventura.  » 

Durante  quei  negoziati  l'Austria  pose  innanzi  la  pre- 
tesa assai  strana  di  voler  conchiudere  la  pace  anco  a 
nome  dei  Duchi. di  Modena  e  di  Parma.  Cosi  mentre. 
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essa  altamente  reclainava  innaiizl  alla  diplomazia  eu- 
ropea che  il  Piemonte  non  avesse  rispettati  i  trattati 
del  i5,  punto  poi  non  dubitava  nel  medesimo  tempo 
di  postergarli,  allogandosi  in  contraddizione  ai  patti 
medesimi  una  signorile  preminenza  sopra  due  stati,  i 
fi[uali  si  trovavano  costituiti  nella  pienezza  della  pro- 
pria sovranità  ed  indipoDdenza.  In  fatti  col  trattato 
conchiuso  a  Vienna  addi  ^undici  di  maggio  1753  tra 
l'Imperatore  Francesco  Primo,  T  imperatrice  Maria  Te- 
resa e  Francesco  terzo  Duca  di  M'odena  sotto  la  me- 
diazione di  Giorgio  secondo  d'Inghilterra,  il  diritto  di 
successione  alla  sovranità  degli  Stati  di  Modena  fu  con- 
ferito, in  caso  d'estinguimento  del  ramo  mascolino 
della  &migfia  estense,  al  terzogenito  dell'imperatore 
Francesco  «  di  Maria  Teresa,  destinato  in  isposo  alla 
principessa  Maria  Riccarda  nipote  al  Duca  di  Modena. 
Ma  lUirticolo  (juarto  di  quel  trattato  esplicitamente  sta- 
bilisce che  il' Ducato  di  Modena  non  deve  esser  mai  riu- 
nito agli  Stati  Austriaci,  ina  formar  sempre  uno  stato 
da  se.  CoU'ariicolo  settimo  fu  poi  aon venuto  che  in 
caso  d'estinzi^HK  dello  stipite  mascolino  dell'Arciduca 
dichiaralo  erede  immediato,  gli  altri  rami  della  fami- 
glia arciducale,  eccettuato  il  ramo  regnante,  avessero 
a  succedere  uno  dopo  Taltro  nella  sovranità  del  Du- 
cato di  Modena  ;  il  quale  sempre  però  avrebbe  dovuto 
rimanere  uno  stato  indipendente  e  segregato  dai  do- 
minii  austriaci.  Per  l'articolo  quarantotto  dell'atto  fi- 
nale del  Congresso  di  Vienna  la  famiglia  arciducale 
d'Austria  d'  Este  fu  reintegrata  nei  possessi  che  aveva 
perduti  ;  e  con  l'ultimo  paragrafo  di  quello  stesso  ar- 
ticolo furono .  ristabiliti  i  diritti  »  eventuali  di  succes- 
sione della  Casa  d'Austria  relativi  agli  Stati  di  Mo- 
dena, ma  sempre  conforme  all'artieolo  17  «del  trattato 
>conchiuso  a  Vienna  nel   1753. 

Jn  quanto  alla  riversabilità  dei  ducati  di  Parma,  di 
Modena,  di  Piacenza  e  di  Guastalla,  toccati  alla  Arci- 
duchéssa Maria  Luigia,  1'  articolo  diecinove  dell'  atto 
finale  del  congresso  di  Vienna  stabilisce  che  le  corti 
d'Austria,  di  Kussia,  di  Francia,  di  Spagna,  d'InghiK 
.4eixa. e. di  Prussia  combineranno  sulle    detei^i&azioiù 
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da  pr  elider  SI  relative  al  medesimi,  avendo  riguarda 
però  ai  diritti  di  riversibilità  appartenenti  airAustria 
e  alla  Sardegna.  Cosiffatto  accomodamento  ebbe  luogo 
per  il  trattato  conchiuso  a  Parigi  addi  dieci  giugno 
^[817.  In  esso  fu  stabilito  che  alla  morte  delIWcidu- 
chessa  Maria  Luigia,  i  Ducati  di  Parma,  di  Piacenza 
e  di  Guastalla  passerebbera  in  piena  sovranità  in  linea 
diretta  e  mascolina  ai  figli  e  ai  discendenti  della  In- 
fante di  Spagna  Maria  Luigia  ad  eccezione  dei  terri- 
tori incbiusi  negli  Stati  imperiali,  i  quali  riraairrebbero 
in  piena  autorità  dell' Austiia  confórme  alFarticolo  qua- 
rantesimo nono  dell'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna. 
Rispetto  poi  alla  riversibilità  di  questi  medesitni  du- 
cati, nel  caso  dell'estinzione  del  ramo  maschile  dell'In- 
fante Don  Carlo  Lpdavico  di  Borbone,  fu  statuito  di 
mantenere  quello  che  erasi  stabilito  nel  trattato  d'Ac- 
quisgrana  del  l'j^S  e  nell'articolo  separato  del  trattato 
20  maggio  181 5  fra  l'Austria  e  la  Sardegna.  Ma  nel 
trattato  d'Acquisgrana  era  stato  conchiuso  che  nel  caso 
si  estinguesse  a  Parma  il  ramo  maschile  dei  Borboni, 
i  Ducati  di  Parma  e  di  Guastalla  sarebbero  riversibili 
all'Austria  e  quella  di  Piacenza  alla  Sardiegna.  Però  col- 
l'articolo  separato  del  trattato  conchiuso  nel  i8r5  tra 
l'Austria  e  la  Sardegna  venne  stabilito  che  nel  caso  di 
una  cosiffatta  estinzione  la  città  di  Piacenza  con  un  rag- 
gio di  due  mila  tese  rimarrebbe  all'Austria',  e  che  la  Sar- 
degna in  compenso  otterrebbe  un  equivalente  preso 
dal  territorio  parmigiano-  in.  prossimità  alle  proprie 
frontiere.  Questo  equivalente  eventuale  fu  determinato 
dal  trattato,  conchiuso  a  Firenze  addi  38  novembre 
1 844  fj"^  le  corti  di  Lucca ,  di  Modena ,  di  Toscana , 
d'Austria  e  di  Sardegna.  Vero  è  che  l'Austria  addi  24 
dicembre  1847  concluse  col  Duca  di.  Modena,  poi  col 
Duca  di  Parma  un  trattato  che  essa  chiamò  di  alle- 
anza offensiva  e  difensiva.  Ma  non  perciò'  essa  era  ve- 
nula in  possesso  del  diritto  di  esercitare,  alcuna  dele- 
gazione atta  a  togliere  l'indipendenza  effettiva  di  quei 
due  stati  ;  i  quali  dai  potentati  radunati  a  Vienna, 
erano  stati  costituiti  indipendenti  pensatamente,  affin- 
d»à  con  gli  altri  stati,  italiani  contrabilanciassero  ]a  po- 
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s:  tenza  austriaca  in  Italia.  L'Austria  nel    1847    f^c^i^^^' 
:•  diritto  il  proprio  beneplacito,  e  trasportando  la  propria 
<   frontiera  militare  al  di  là  degli    Apennini  sino  al  li* 
.   mite  meridionale  dei  due  Ducati,  aveva  rotto    questo 
'<:  equilibrio  ;  e  i  principi  di  Modena  e  di  Parma  facendo 
\,  volontario    gitto  della    propria  indipendenza    coli'  in- 
feudarsi all'Impero  piuttosto  che  entrare   nella  libera 
L  famiglia  dei  liberi  popoli  italiani,   volontariamente    si 
.    erano  posti  fuori  della  salvaguardia  di  quei  medesimi 
-    trattati.  Il  Gnverno  Sardo  nel  4?  ^^^  ^'^  ristato   dal 
,    protestare  contra  un  cosiffatto  infeudamento  -,  poi   nel 
i    4^   aveva  posto  innanzi  il  medetimo  fatto    come    una 
;.    delle  ragioni  di  romper  guerra  all'Austria.  E  comecché 
[,    nel  quarantanove  esso  fosse  rimasto  vinto,  tuttavia  non 
tralasciò  di  opporsi  per  parte  sua  a  non  volere   rico- 
noscere e    ratihcare   né    esplicitamente    né    implicita- 
.     mente  alcun  diritto  nell'Au-stria  di  signorile  suprema- 
zia sopra  i  Ducati.  Fermo  in. tale  proposito    Massimo 
^     d'Azeglio  sotte  il  sei  giugno  del  49  scriveva  al  conte 
,     Gallina  come  qui  segue,  affinché  egli  ne  favellasse    a 
lord  Palmerston  :   «  Il  re  nostro  .«ovrano  non  ha    mai 
«   assalito  il  Duca  di  Modena  ;  al  contrario  il  Governo 
«  di  S.  M.  ha  costantemente  sfuggito  d' intervenire  nelle 
j      «   faccende  dei  Ducati  a  meno  di  esserne  stato  richie- 
«   sto  dal  Governo  provvisionale  che  reggevali.   Questo 
«   asserto  é  vero  per  guisa  tale  che  le  nostre  soldatesche 
«   non  entrarono  sul  territorio  modenese  che  assai  tardi 
^      «   e  per  richiesta  espressa  del  governo  medesimo  ,    il 
«   qiiale  era  nel  bisogna  del  loro  aiuto    a    mantenere 
«   nel  paese  la  pubblica  tranquillità  minacciata  dai  de- 
li  magoghi.  Queste  soldatesche  non  entrarono  nei  Du- 
<c   cati  come  in  paese  di  conquista.  Si    bene    soltanto 
«   in  qualità  di  truppe  ausiliarie  e  di  presidio.  Il  Go- 
»    verno  del  Re  ha  sempre  mantenute  le  sue  relazioni 
te   con  quel  governo  provvisionale  in  modo  di  ricono- 
«  scerlo  governo  indipendente  di  fatto  ;  ed  unicamente 
«  quando  l'unione  dei  Ducati  agli  Stati  Sardi  fu  pro- 
ci clamata  dal  voto  popolare,  in  essi  l'autorità  fu  eser- 
n   citata  a  nome  del  Re  nostro  sovrano  —  Quindi  non 
tt  e  possibile  l'affermare   ragionevolmente    che   \i   fa 
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«  usurpazioD»^.  Il  governo  del  Duca  aveva  già  cessato 
«  d'esistere  da  qualche  mese  quando  Tunione  del  du- 
«  cali  fu  offerta  al  Re.  Del  resto  avendo  i]  Duca  ab- 
«  bandonati  i  suol  Stati  prima  cbe  da  noi  si  dìchla- 
«  rasse  la  guerra  air  Austria,  il  governo  di  S.  M.  pren- 
«  dendo  possesso  del  Ducati,  non  fece  punto  un  atto 
«  ostile  a  S.  A.  R.  die  già  aveva  perduta  la  propria 
«  sovranità.  Esso  altro  non  fece  che  accondiscendere 
«  al  voto  universale  di  quelle  popolazioni,  espresso  per 
«  maniera  Ubera  e  legittima.  Aggiungerò  ancora  cbe 
«  il  Re  ha  costantemente  rifiutato  di  cedere  al  sugge- 
«  rimentl  fattigli  d' impossessarsi  del  Ducati,  occupan- 
«  doli  militarmente,  e  unendoli  senz'altro  al  Piemonte. 
M  Invece  il  Re  non  ba  cessato  di  apertamente  dicbia- 
■n  rare  cbe  egli  non  ne  accetteiebbc  la  sovranità  se 
«  non  quando  si  fosse  assicurato  cbe  tale  era  il  voto 
«  reale  delle  popolazioni.  » 

Un'  altra  strana  pretesa  veniva  posta  innanzi  dal- 
l'Austria in  quel  negoziati  -di  pace,  ed  era  quella  di 
pretendere  cbe  la  Sardegna  pagasse  al  Borboni  di  Parma 
ed  agli  Estensi  di  Modena  una  Indennità  di  guen^.  Ma 
anche  in  ciò  il  Ministero  piemontese  stette  fermo  sul 
niego,  risolutamente  di clii arando  cbe,  come  esso  non 
avrebbe  giammai  riconosciuto  nell'Austria  alcun  diritto 
di  supremazia  sul  Ducati,  cosi  non  si  sarebbe  In  alcun 
caso  dichiarato  pronto  a  sborsare  una  somma  qua- 
lunquesiasl  di  denaro  ai  Principi  del  medesimi ,  essen- 
doché, non  le  sue  armi,  ma  l'ira  dei  loro  popoli  era 
stata  quella  cbe  avevali  cacciati  giù  dal  trono.  In  fine 
dopo  negoziati  strascinati  a  traverso  a  molte  contix)- 
versle  e  alcuna  volta  stati  sul  punto  di  essere  inter- 
rotti fra  Austria  vincitrice  e  Piemonte  vinto  e  abban- 
donato dagli  altri  stati  della  penisola,  fu  concili  uso  un 
trattato  di  pace  per  cui  quest'ultimo  ebbe  assottigliata 
li  settanta  milioni  l'esorbitante  indennità  chiestagli  di 
trecento  milioni  ;  per  II  temporarlo  riconoscimento  del 
trattato  del  i834  sul  contrabbandi  ottenne  un  note- 
vole benefizio  stabile  colla  abolizione  della  sovraim- 
posta  sul  vini,  non  subì  alcun  vincolo  nella  sua  forma 
di  libero  reggimento,  non  strinse  alcun  obbligo  di  lui* 
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'brìgliare  la  stampa,  non  venne  costretto  a  scemare  4e 
sue  forze  militari,  rimase  libero  di  contrar  leghe  con 
chicchessia,  restò  ai  proscritti  delle  altre  provinci  e  ita- 
liane stanza  ospitale  e  mantenne  come  bandiera  dello 
stato  il  tricolore  vessillo  spiegato  nei  campi  di  batta- 
glia ad  indegna  di  guerra  nazionale  contro  i  domina- 
tori stranieri.  E  il  governo  francese  che  fece  esso  a 
quei  giorni  per  T  Italia,  a  cui  pure  aveva  iterata  mente 
promesso  che  più  mai  non  sarebbe  ripiombata  sotto  la 
signoria  -dello  straniero?  Il  governo  francese  non  volse 
neppure  un  solo  pensiero  alla  libertà  italiana,  onde 
salvarla  possibilmente  dagli  artigli  dell'aquila  ingorda; 
il  governo  francese  invece  si. mostrò  premuroso  che  i 
rettori  subalpini  si  accomodassero  possibilmente  presto 
ai  duri  |>atti  delF  Austria  ;  e  mentre  i  miei  soldati  con 
in  mai^o  lo  stendardo  repubblicano  mitragliavano  ita- 
liani petti  per  cacciare  Roma  sotto  la  ingrata  signo- 
ria di  un  prete,  essa  dichiarò  al  Piemonte  vinto  in 
una  guerra  di  nazionale  indipendenza,  che  non  cam- 
minasse tropp'eltre  nel  contraddire  alle  pretese  austri- 
ache, perchè  la  spada  della  'Francia,  se  stava  in  servi- 
zio di  Pio  IX,  non  era  disposta  a  venire  in  campo  ad 
aiuto  operoso  di  Vittorio  Emanuele. 

Qui  il  mio  debito  è  compiuto;  ma  innanzi  che  io 
deponga  la  penna  mi  giova  di  rammentare  di  nuovo 
al  lettore  che,  chi  racconta  fatti  dei  quali  la  genera- 
zione sua  è  attrice  e  testimonio,  affinchè  i  coetanei  im- 
parino dai  narrati  vizii  le  opposte  virtù,  e  onde  sia 
muta  laparola  ^dimessa  la  fronte  di  quanti  non  vollero 
rimanere  saldi  nell'ossequio  a  quella  civile  religione 
che  appellasi  onore  ;  ei  deve  compiere  uffizii,  che  mas- 
sime in  età  di  parte  sembrano  acerbe  vendette  ,  ma 
sono  in  realtà  irrifìutabili  doveri.  1  quali  poi  debbono 
essere  soddisfatti  più  rigorosamente,  quando  corrono 
tempi  di  facili  apostasie  e  di  svergognate  prostrazioni 
d'animo ,  col  condurre  sulla  nuda  scena  del  racconto 
nomi  e  fatti,  che  potrebbero  6  dovrebbero  essere  la- 
sciati nell'obblio,  se  tutta  quanta  fosse  scomparsa  dalla 
scena  del  mondo  la  generazione,  la  quale  somministra 
la  materia  della  storica  narrazione.  Nulladimeno,  come 
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già  notai ,  nel  soddisfare  a  questo  debita  con  pena 
sincerità^  di  storico  e  compiuta  lealtà  di  testimonio, 
yolontieri  ho  passato  sotto  silenzio  il  nome  di  alcuni, 
i  quali  in  seguito  hanno  terse  vituperose  macchie  ai 
casti  ed  onnipotenti  lavacri  della  libertà.  Per  il  resto  ; 
faccia  Iddio  che  il  racconto  delle  turpitudini  da  me 
narrate  sia  per  coloro  che  le  commisero  sprone  a  buone 
opere  nell'avvenire,  e  per  tutti  persuasione,  che  non  ba- 
sta sìa  infelice  e  vinta  la  causa,  a  cui  turpemente  si 
è  servito ,  per  rimanere  certi  di  non  venir  più  in  vi- 
vente percossi  dalla  meritata  infamia  ;  e  che  coloro  , 
i  quali  vogliono  sempre  ad  ogni  costo  star  ritti,  vol- 
tando la  schiena  ai  nugoli  per  salutare  il  sole  che  na- 
sce, più  che  i  piedi  hanno  la  testa  nel  fango  ;  e  che 
ciò  sia,  nulla  deve  importare  a  quanti  credono  che, 
se  la  libertà  s'aggira  pel  mondo  peregrina  sempre 
giovane  ed  inscacciabile,  tuttavìa  essa  poco  si  ferma  o- 
parte  in  gramaglie  da  que'  luoghi,  in  cui  trova  ado- 
ratori, i  quali  a  fior  di  labbra  hanno  inni  per  lei,  ma 
neir  interno  del  cuore  una  fede  unica  e  sola  profes- 
sata con  assiduo  amore,  quella  dell' interesse.  Anca  dal 
doloroso  cumulo  dei  narrati  fatti  possa  la  giovinetta 
generazione  saldamente  apprendere  a  provvedere  con 
più  senno,  che  non  facemmo  noi,  alle  sorti  della  nascente 
patria  e  rimanere  ccmvinta  che  le  fi'ateme  discordie,  le 
municipali  albagie,  le  gelide  opere  di  governi  non  cor- 
rispondenti al  fiero  avvolgersi  dei  tempi  e  le  intem- 
peranze e  i  deliramenti  di  settariì,  avversarii  stolti  di 
una  guerra  nazionale  iniziata  dalla  spada  di  un  ita- 
liano re  con  italiano  esercito  stanno  oggidì  fra  le  pre^ 
cipue  cagioni  per  cui  sono  tornati  quelli  sconsolati 
giorni^  in  ciù,  ai  viventi  delle  italiche  famiglie,  o?e 
non  sventola  il  vessillo  di  Casa  Savoja,  duro  giogo  di 
signorip.  straniera  o  domestica  vieta  persino  di  pregfl^- 
pace  e  di  convocarsi  nel  nome  di  Cristo  attorno  ai  se- 
polcri dei  fratelli  per  amore  di  patria  stati  uccisi  in 
campo,  o  arsi  vivi  fra'  nemici  tripudii  di  tedeschi  sol- 
dati, o  strozzati  sulle  forche  o  fucilati  sulle  pubbli- 
che piazze,  o  consunti  di  stento  nelle  carceri,  o  morti 
nell'amaro  soggiorno  di  una  terra  stellerà  per    Tan- 
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goscìa  di  rivedere  la  patria  serva  da  Trapani  a  Trento, 
da  Roma  a  Venezia  \  pur  pensando  che  essa  poteva 
farsi  in  breve  indipendente,  felice,  gloriosa  e  rispettata 
nazione  se  nel  quarantotto  Veneiia,  Lombardia  ,  Mo« 
dena,  Parma,  Romagna,  Sicilia,  Napoli,  Toscana,  po- 
stergando ogni  questione  politica  avessero  inondati 
guerriere  e  concordi  insieme  col  Piemonte  i  campi 
del  Mincio  e  dell'Adige  seguendo  re  Carlo  Alberto  du- 
ce e  vessilliero  di  un'unica  bandiera  d'  Italiana  indi- 
pendenza. 
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Come  il  Gk>verna  gr<Miducale  fu  sicuro  di  uà  prossiino  buoa 
riuscimcnto  rispetto  alla  aggregazione  dei  territorii  della  Luni- 
giaua  e  della  Garfagnana^  disdicera  la  fatta  promessa  agli  im* 
piegati  del  cessato  Governo  Estense.  Perciò  a  un  modenese ,  il 
quale  teneva,  in  quelle  provincic.  uno  dei  primacii  impieghi  fa 
diretta- la. seguente  letlerau 


Massa  1  maggio  1^& 
V  Incaricailo  delV  uffiz io-  poi Uieo% 

Al  Sro....*^ 

Questo  provvisoi*io  Governo  con  ossequiato  dì  lui  dispaccio' 
dei  17  del  caduto  aprile  nel  concordare  alcuni  articoli  circa  la 
eonscrvaziono  o  pensione  degli  impiegati,  ha  espressamente  di- 
ehiaroto  escluse  qualsiasi  impiego  a  favore  dei  non  nativi  mas— 
sesi  e  carraresi,  che  si  trovassero  tutt'ora  a  Massa  e  Carrara;-- 

Tanto  vi  significo  per  vostra  norma,  e  affinchè  lo  parteci"^ 
piale  pure  ai  vostri  dipendenti^  che  si  .trovassero  neLcaso  del*^ 
Inavvertita  esclusiva.-  Vi  saluto. 

{Sotlosegnato)  F.  GiOKGiERr.' 
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II.  (pag.  71) 

Vegga  il  lettore  come   il  cavaliere  Meuz  incaricato   d'affari 
diplomatici  presso  il  Geveroo  Vicerctle  di  Milano  costumava 
scrivere  di  Giuseppe  Mazzini  e  della  Giovane  llalia  nelle  sue 
memorie  d' ufllzio  al  Principe  di  Metternich  17  fcbbr.    1856  : 
ce  Or  si  les  partisans  de  la  Jtune  Italie  avaient  manqué  de  coq- 
fiancc   dans  leurs  forccs,  du  tems  où  l'on  supposait  eucore  à 
Mazzini  beaucoup  de   moyens  et  surtout  dcs  intelligeaces  fort 
étcndues  avec  les  troupes,  et  Ics  babitants  cn  Savoie,  en  Pie- 
monte et  à  Génes;  quel  ne  devait  pas  étre  leur  abattement,  et 
combien  devait  leur  chef  étre  décbu  de  son   crédit,  aprés  une 
farce  aussi  ridicuh  et  aussi  mal  combinée  que  la  prétendue  in- 
vasion  de  la  Savoie ,  qui  décela  toute  son  impuissance  et  son 
imperine  par  le  ràle  mesquin  qu'il  avait  personnéUement  jwé 
à  rette  occasian,  —  La  plus  grande  partie  dcs  membres  de  la 
Jewie  Italie  ayant  dù  étre   désabvsés  par  un   évènement  qni 
servii  de  pieze  de  touche  à  l'évaluation  de  Icnrs  moyens  et  de 
leurs  espérances,  seulcmcnt   un  petit  nombre  &enthorisiaiÌet^ 
d*ìndividus  trop  compromis  pour  se  tlrer  avantageusement  d'af- 
faire, ou  de  ceux  que   leur  misere   engagea  à    courir   encore 
les  chances  de  la  fortune  et  de  Tavenir,  continuent  toujours  leurs 
machinations  révolutionnaires;  ne  fùt-ce  que  par  la  seule  raison 
qu'ils  y  trouvent  la  condition  de  leur  existcnce.  »  —  Lo  stesso 
diplomatico  austriaco  nel  1844  cosi  ancora  scrìveva  al  Principe 
di  Metternich  :   c<  Depuis  Tinccrtudc  de  Mazzini  en  1834,  les 
révolutionnaires  annon9aicnt  chaque  annéc  une  insurrection  en 
Italie,  qui  devait  toujours  éclatcr  au  printemps.  Exccpté  quel- 
ques  désordres  passagers,  cette  prédiction  ne  s' est  pas  accom- 
plie  dans  le  cours  de  dix  années.  Les  chefs  des  secles  avaient 
adopté  ce  systeme  de  déception,  puisqu'ils  devaient  craiodre 
une  grande  défeclion  de  leurs  prosélitcs  après  le  spedatele  co* 
mique  donne  par  Mazzini  cn  Savoie,   lis  s'efforcèrant  donc  de 
leur  inspirer  une  nouvelle  confiance ,  en  tachant  de  réhabiliter 
le  crédit  perda,  par  de  magnifiqucs  programmes  d'iasurrectioBi 
auxquels  il  ne  manqiiait  autre  chosc  que  ha  moyens  de  les  exé» 
cuter.  » 


y  Google 


—  599  — 

III.  (pag.il) 

1851 ,  29  Dicembre. 
Al  cotUe  Tonduti  della  Scarena  minigtro  degV  interni» 

Lettere  di  Marsiglia,  oggi  pervenutemi,  mi  annunciapo  che 
una  società  di  rifugiati  italiani ,  alla  testa  dei  quali  si  trova  Tav- 
YOC«to  Mazzini  si  sta  attualmente  occupando  per  trovar  mezzo 
di  pubblicare  un  giornale  sotto  il  titolo  di  Giovane  Italia^  pro- 
prio ad  esaltare  gli  spiriti,  ed  indurli  alla  rivolta. 

La  corrispondenza  stessa  mi  reca  altresì  varii  particolari  sulle 
dissensioni,  che  continuane  ad  esservi  tra  i  liberali  delle  Lega-, 
zioni  ed  in  specie  quei  di  Bologna. 

(^Soilo&egnaJU))  Castelbobg^ 

Allo  ttesso. 

7  Gennaio  1852. 

Coli' ultimo  corso  di  posta  mi  è  pervenuto  dal  solito  corri- 
spc»ndente  X...  di  Marsiglia  una  nota  contenente  inispecie  alcune 
hen  interessanti  indicazioBJ,  sia  riguardo  all'associazione  sotto 
il  titolo  di  Giovane  Ilcdia  »  quanto  principalmente  sui  corrispon- 
denti ,  che  i  capi  di  tale  società  trovansi  avere  tanto  in  Genova, 
che  in  Piemonte;  ma  attesa  l'ora  tarda,  in  cui  giunse  avaix- 
t'ieri  il  corriere  di  Francia,  non  essendomi  più  stato  possibile 
di  farne  preparare  copia  e  spedirgliela  con  quello  che  parli  la 
sera  stessa  a  codesta  volta,  si  è  il  motivo ,  che  oggi  soltanto 
ho  Tonore  di  fargliene  l'invio. 

(Soltoseffnato)  Ca^stelborgo. 

IV.  (pag.  75) 

«  La  fédération  de  la  Jeune  ftaiie,organc  durépublicanismc, 
aui  était  donne  dans  ces  derniers  t^ms  le  plus  demouvement  pour 
amener  une  explosion  révolutionnaire  avec  une  rage  aveuglcet 
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atee  lègèrcté  dans  le  choix  de$  affiliations,  eti  fut  hcmlement 
blamée  par  les  consiilutionnels  qui  tnwaillaient  de  leur  coté  avec 
moins  de  précipilation  et  avcc  plus  de  circonspection.  Si  Tunion 
de  ces  sectes  avait  èie  mena^ante  du  tems  de  leur  réanion  et 
bonne  inlelligence  et  avant  la  découverte  des  conspirations  ea 
Picmont  et  à  Naples,  elles  ontpordu  dspuis  vne  trcs* grande  par- 
tie  de  leur  ìmportaDce....  Mazzini,  qui  persiste  dans  son  pian 
(Kopérer  la  revolution  suir  une  échelle  très-étendue  ,  n'a  cepen- 
dant  pu  réunir  des  fonds-  suffisans  pour  ses  vastes  projets.  £n 
attendant,  il  éparpille  en  détail  ses  moyens  pécuniaircs,  à  eause 
des  dépenses  conrantes-assez  considérables  qu'il  doit  supporter.... 
Cctte  déchéanee  manifeste  desmoycns  de  la  propagande  italienne 
gafantit  réloignement  da  danger  immincnt  d^une  révolte  gene- 
rale en  Italie  :  il  ne  lui  reste  dono.  actueUement  quo  la  possi- 
bilité  de  quelque  mouvemcnt  iosignifiant  et  passager.  '>  —  Do 
una  memoria  del  cavalier  de  Meuz  al  frincipe  di  M'etlemich. 


V.  (pag,  73) 


ce  Eh  qualité  de  dclégués  de  la  propagando  en  Catalogne^  Fa- 
bfizi  et  Àrduini  se  sont  déjà  rendus  à  Bareelonc...  Le  gene- 
ral Rotben  du  Valais,  connu  par  ses  principos  révolutionnaircs, 
ainsi  que  d'autrcs  mcmbres  de  la  secte  répiiblieaine>  ont  pris 
Te  méme  chemin ,  et  il  parait  qu'une  correspondance  a  déjà  ótr 
établie  entro  Ics  sectaircs  de  l'Espagne  et  ceux  de  l'Italie  parla 
Toic  de  la  ville  de  Lirourne-,  qui  est  indiquóc  en  étre  le  pivot 
principal....  Mazzini  avait  tenie  de  gagner  les  Greos  à  sa  cause 
et  avait  donne  la  mission  d'apótrc  à  un  des  fràres  Usiglio,  eiv 
Itti  enjoignant  d'établir  des  loges  de  propagande  non  seuiement 
en  Grece,  mais  aussi  dans  les  iles  Jonìcnnes.  Selon  toute  ap- 
parence  néanmoins  ces  tentativcs  n'ont  été  suivies  d'aucun  suc- 
cès.  »  —  Da  un'altra  memoria  dello  itefiso  Incaricato  degli  af- 
fari dipìmnatici  presso  il  Governo  di  Milano  al  Principe  di 
Mettermeli. 
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VI.(pag.4r4) 

Venezia  15  gennaio  1844.^ 

N.  185.  —  P.  R.  —  Ai  signùri  Commiss.  Sup»  nelle  propincie, 
Anehe  le  più  recenti  notizie  avutesi  sulle  mene  rivoluzionarie 
all'estero  non  lasciano  dubitare  che  Corsica ,  Malta  e  Corfù  sono 
i  punti  scelti  dai  rivoluzionarii  e  dai  fuggiaschi  italiani  per  le 
loro  operazioni  contro  V  Italia  meridionale  dalla  parte  del  mare, 
come  lo  è  il  cantone  Ticino  dalla  parte  di  terra.  Da  questi  punti 
essi  cercano  di  esercitare  la  sinistra  loro  influenza  sugli  animi 
nello  Statò  Pontificio ,  nel  Regno  di  Napoli ,  nel  Piemonte  e  nella 
Lombardia,  e  vi  preparano  i  mezzi  per  un  eventuale  invasione. 
Di  recente  poi  per  non.  esporre  il  Governo  ticinese,  loro  amìcoy 
al  risentimento  dell'Austria  e  del  Piemonte,  hanno  trasportato 
la  sede  dei  loro  raggiri  in  parte  nel  Vallese  ed  in  Ginevra,  ov« 
sembrano  intenzionati  di  riunirsi  varii  dei  loro  caporioni.  . 

in  generale  T  attività  dei  rivoluzionarii  italiani  all'estero  sem- 
bra aver  ottenuto  un  novello  impulso  dall'  arrivo  dei  rifugiati 
compromessi  nelle  ultime  turbolenze  delle  Legazioni.  Essi  si  ten- 
gono in  continua  corrispondenza  coi  loro  partitanti  nei  varii 
Stati  d'Italia,  «  cercano  particolarmente  di  sedurre- le  t,ruppe^; 
e  si  ha  motivo  di  sospettare  che,  all' avvicinarsi  delia  prima- 
vera, tenteranno  di  snscitare  delle  turbolenze  su  differenti  punii 
dell'  Italia ,  volendosi  che  all'  uopo  sciano  preparando  in  Corsica^ 
Malta  e  Gorfù  mezzi  di  uno  sbarco  di  gente  armatale  che  siano 
intenzionati  di  formar  guerrilltis  nell'Apennino. —  Cattane  i«  . 

Venezia  4  febbraio  1844 

IV,  6 '5.  —  P.  R.  —  Per  la  Sezione  HI.  —  Dietro  notizie 
giunte  a  mìa  cognizione  da  buona  fonte  si  sarebbero  unite  le 
diverse  sette  rivoluzionarie  esistenti  in  Italia  all'  oggetto  di  pro- 
muovere nella  prossima  primavera  un'  irruzione  generale  in  tutta 
la  penisola,  compreso  anche  il  Regno  Lombardo- Veneto,  ove  si 
fa  credere  abbiano  luogo  degli  estesi  concerti,  non  solo  fra  la 
popolazione,  ma  anche  fra  le  truppe,  e  specialmente  nei  reg- 
gimenti italiani  e  nel  corpo  della  marina. 

Ne  prevengo  la  Sezione  terza  per  le  disposizioni  del  suo 
istituto.  —  Catta.5ei. 

Bianchi  Due.  Tom,  li.  33 
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Venezia  S8  gingao  iB44, 

P^  R«-  —  jH  iignori  Cmnmiss,  Super,  nelle- provincie. 

Tutte  le  noikie  perveonle  di  recente  idl'Ecc  Sapcriorxtà.  sulle 
noMe  «lei  aetttrii  aU'csIero  parlano  della  molta  attÌTÌlà  yche  i  riTo-^ 
losionerii  spiegano  per  realizzare  i  soTYcrsirt  loro  progetti  in 
Italia^  e  sembra  di  fatti  vicino  il  momento  da  essi  prescelto  per 
torbàre  in  diverse  parti  la  tranquillità  degli 'Stati  italiani.  Varii 
emitsarii  sono  poi  continuamente  in  giM  per  far  proseliti  nelle 
troppe  austriache,  e  si  assicara  che  si  aveva  il  progetto  di  spe- 
dire il  già  prenotato  polacco  Czapsky  nel  Regno  Lombardo -Ve^- 
Bcto  per  prendere  dei  concerti  cogli  uffizialì  austriaci  itaiianiy.cd 
ingaresi  affigliati  ai  rivolnzionarii.  —  A  Milano  sono  principal-^ 
mente  la  casa  Giani  ed  i  banchieri  Gairati  e  Pastenr-Girod  che 
iavoriseono  le  mene  nvolnzionarie;  e  quesV  ultima  ditta  è  quella 
che  riceve  e  spedisce  le  somme  di  denaro  destinato  alla  realiz- 
aaaìone  dei  progetti  rivohuionarii. 

Oechiobello  90  aprile  IMI. 

R.  S7.  •—  R.  R^  -^  JitL  J^.  iig.  Commisi.  Sup.  di  Polisig 
jN*OMficùrfè  di  Rovigo.  -*  Belazioni  confidenziale  politica,  — 

A  segaito  ed  illostnzione  di  quanto  si  è  riferito  ncH'omile  rela*' 
fione  II  andante,  Fi.  36,  R.  R.,  si  accerta  ora  che  di  (atto  nel 
30  marzo  è  avvenuto  alla  Porretta^un  convegno  segreUr  notturno 
fra  gli  nominati  Giuseppe  Monaco^  possidente  di  Vercelli,  di<> 
morante  a  Firenze,,  il  Dott.  Nicola  Barone  di  Mootoro,  napoli- 
tano e  proveniente  da  Napoli,  con  certo  Dott.  Farina  Eugenio 
di  Russi ,  ravennate ,  esule  politico  recentissimamente  prov- 
veniente  da  Marsiglia  ,  certi  Garlo  e  Paolo  Fabrizi ,  esuli  es- 
tensi f  non  ha  guari  giunti  da  Parigi  a  Lucca ,  ed  il  marchese 
Coppi  ,  figlio  del  fu  conte  Girolamo  Coppi  di  Bologna,  avente 
relazioni  estesissime  con  tutti  i  sommi  capi  della  Giovane  Ita- 
lia, e  nelle  cui  mani  rimasero  gli  affari  rivolozionarj  dopo  la 
fuga  dei  compromessi  bolognesi  negli  ultimi  fatti.  Cfeir  avver- 
tito convegno  ,  fra  molte  cose  discusse  ,  due  j  che  se  ne  dà  per 
positive  ,  sarebbero  degne  dei  superiori  riflessi* 

Si  avrebbe  potuta  concertare  la  necessità  di  foraiar  centro 
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^ivotolonario  delle  Legazioni,  e  tentare  degli  sl)arcbi  dei  pro- 
fughi sulle  coste  di  Rimini,  Ravennate  e  Lughese,  acéordandosi 
^  i  congregati ,  che  in  tali  luoghi  fN)96ono  assicurai'si  di  avere 
partitanli  immensi ,  forti  e  risoluti ,  e  agendo  un  moto  simul- 
taneo ,  ed  attendendo  le  truppe  stanziate  nelle  Legazioni,  pas- 
sar senza  dilazione  ali*  invasione  del  rimanente  dello  stato  ro- 
mano ,  unendo  il  soceorso  dei  faziosi  a  copia  ridotti  in  To- 
scana, di  cui  potrebbero  contare,  coi  malcontenti  delle  Umbrie, 
ed  attaccare  Roma ,  sicuri  così  di  un  buon  saccesso  ,  non  es- 
elusa hi  Toscana  ed  il  Modenese ,  in  cui  del  pari  sommi  fau- 
tori conterebbero  pella  rivolta. 

Soprk  questi  dati  si  proposero  i  radunati  di  dirigere  le  lóro 
mosse ,  lasciando  per  ora  il  Napoletano  ,  stante  lo  spirito  op- 
posto delle  truppe  e  con  '  spiegato  attaccamento  e  fedeltà  al 
Governo. 

Si  assicura  in  quel  convegno  che  ,  quanto  prima  ed  s  giorni 
in  Locca  dalla  Francia  sarà  per  isburcare  il  napoletano  Giu- 
seppe Ricciardi ,  del  quale  si  prenderebbero  gli  scritta  rlvoki-^ 
zionarj  del  18S0  e  81  chiamati  jingdiei  y  onde  cooperare  po- 
tentemente alla  seduzione  delle  truppe  napoletane ,  e  per  unirsi 
al^la  generale  causa  dell'  Italica  libertà  etc. 

{$otto$effniUQ)  L.  I.  R.  Gommiss.  -^  Fvsevr 

Frattantor  che  il  Barone  Deeattanei ,  tiella  sua  qualità  di  Di" 
rettore  generale  di  Polizia  a  Venezia  dava  ai  suoi  egenti  su- 
balterni avvertimenti  cosi  fatti  rispetto  alle  macchinazioni  della 
Giovane  Italia  ^  attenendosi  a  quanto  gli  era  annunziato  da 
Vienna  dallo  Sedlnitzki,  capo  della  Polizia  Austriaca;  da  parte 
sua  il  cavaliere  Meuz,  inoaricat»  degli  affari  diplomatici  presso 
il  Governo  di  Milano  indirizzava  al  principe  Ilettcrnich  sopra 
lo  stesso  argomento  una  Memoria  ,  la  quale  eomineiav&  cosi  : 
ce  Les  rapports  des  affidés  et  Ics  assertiens  des  sectaires  annon- 
«  cent  pour  le  printems  prochaia  une  insurrection  simul-- 
cc  tanée  dans  plusieurs  £tats  d'Italie,  etdtfférentes  expéditions 
ce  maritimes  qui  devraient  y  coopérer.  »  Quindi  il  diplomatico 
aastriaco  entrava  in  una  lunga  serie  di  osservazioni  ^  poi  con-^ 
tìnuava  scrivendo  :  «  Il  s' agit  à  présent  de  confronter  ces 
9€  axiòmcs  de  fait  avec  Ics  renseignemens  en  question ,  lesquel» 
4«  p4>rtent  v  1.  Qoe  Haezmi  avait  réuni  dans  un  nre/i^é  comai«» 
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«  toates  Ics  sectes  de  diffcrentes  couleurs ,  el  qnc  d*  après  an 
a  pian  combine  entr'eux ,  ìls  susciteraient  ensemble  des  insur- 
ce  rections  dans  plusieurs  États  d' Italie.  2.  Que  Ricciardi  de- 
ce vrait  se  rendre  en  Corse,  y  engager  un  millicr  d*  insu- 
<c  laires ,  leur  fournir  des  avances  ,  Ics  embarqaer  sur  un  bà- 
«  timent  à  vapeur ,  et  les  débarqucr  près  de  Civitavecchia 
ce  pour  exécuter  un  coup  de  maìn  sur  Rome.  3.  Que  Naples 
5<  suivrait  le  mouvement  des  États  romains.  4.  Que  Fabrizi  aidé 
«  d*  une  expédition  vcnant  d*  Alger  et  composée  de  refagiés 
ce  Italicns ,  entreprendrait  le  soulèvement  de  la  Sicilé.  5.  Que 
ce  d'  autres  expéditions  maritimes  ,  provenant  de  Malte  et  des 
<c  lles  lonìennes,  «oopéreraient  au  révolutionnement  de  i'  Italie. 

VIl{pag.  75) 

16  Maggio  1845. 

N*  2175  —  jàgl  IL  MR.  Commisi.  Svp,  nelle  pr<M)incie,  eU. 

Anche  dietro  recenti  rapporti  confidenziali  giunti  all'Ecc.  Supe- 
riorità ^  r  attuale  stagione  di  primavera  sarebbe  fissata  per  lo 
scoppio  di  nuove  turbolenze  nel!'  Italia  meridionale.  Si  noti , 
che  sotto  tale  aspetto  meriterebbero  speciale  attenzione  i  dne 
agenti  della  giovane  Italia ,  Lamberti  a  Parigi  ,  e  Soffietti  a 
Lione  —  Ambedue  manterrebbero  dirette  relazioni  coi  rivolu- 
zionarj  della  Romagna^,  e  spiegherebbero  particolare  attirità 
onde  promuovere  una  catastrofe  etc. 

(Sottoscritto  )  Dadie' 
Venezia  3  giugno  1845. 

^'.  2849.  P,  R.  —  JgV  II*  RR.  Commiss.  Sup.  nelle  Prif 
l'inde. 

A  tenore  delle  notizie  confidenziali  pervenute  ali*  Eoe.  S. 
R.  Superiorità  Aulica ,  gli  apparenti  sintomi  di  fermeotv 
negli  abitanti  di  varie  città  dell'  Italia  meridionale  ,  come  pare 
molte  altre  circostanze  mostrerebbero  in  modo  indubitato  la 
det.crminazione  del  partito  rivoluzionario  di  dar  quanto  pri- 
ma mano  a  nuove  imprese  sovversive  in  Italia. 

Il  ^migerato  caporione   f^iicolò    Fabrizj ,   dopo    aver  laitU 
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un*  escursione  da  Malta  a  Bastia  e  di  là  nelle  Marche  romane^ 
ed  ia  seguito  ad  una  conferenza  avuta  col  noto  Rersausie  5  sa* 
rebbe  giunto  ai  primi  del  p.  p«  aprile  a  Parigi  ^  nell'  inten* 
zione  di  recarsi  poscia  a  Londra  y  all'  oggetto  di  eombinanri  le 
disposizioni  occorrenti  per  un  moyimento  nello  stato  Pontificio^ 
procedente  dalla  parte  di  Malta  e  Corsica* 

Suir  isola  di  Corsica ,  ore  si  troverebbe  Ferrari ,  Gennaro  , 
Riccio ,  Fata ,  Vasarotti,  si  osserverebbe  perciò  un'attività  stra- 
ordinaria ;  ed  a  Gibilterra  si  dovrebbe  effettuare  col  mezzo  di 
Itovatelli  ed  un  agente  dell'  ex-reggente  spagnuolo  Espartcrro, 
di  nome  Carthurol ,  degli  acquisti  d'  armi*  oode  munirne  gli 
arruolati  lucchesi.... 

{sottoségruUù)  G.  Palftt. 

32  Jgosto  1845. 

JV.  4fi27  -.  P.  i^.  —  JgV  IL  RR.  $ig.  CommUs.  Sup»  nelle 
Provincie, 

Già  col  decreto  dei  S  corrente  ,  N.  4260  e  4311  ,  P. 
Btf ,  ebbi  a  prevenirla ,  Sig.  Commiss.  Sup. ,  del  progetto  dei 
rìwluzionarj  italiani  di  effettuare  fra  breve  una  sommossa  nel 
limitrofo  stato  pontificio.  Troppo  concordi  suonano  tutte  le  no-* 
tizie  pervenute  ,  anche  io  epoca  più  recente ,  e  in  tale  propo- 
sito aU'  Ecc.  Superiorità  da  differenti  fonti  f  peixhè  si  possa 
dubitare ,  che  le  delittuose  macchinazioni  dei  rivoluzionar  j 
tendono  effettivamente  a  preparare  un  pirossimo  allentate  con- 
tro la  tranquillila  dell'Italia. 

Comp  promotori  più  attivi  di  tale  impresa  vengono  nomi- 
nati i  di  già  noti  Nicolò  Fabrizj  e  Giannone.  In  diversi  punti 
ali*  èstero  si  arruolano  fuggiaschi  politici  ed  altri  avventurieri 
destinati  a  secondare  la  rivolta  in  Italia  9  che  dovrebbe  avere 
il  suo  principio  nello  stato  pontificio  f  ed  essere  scguiia  dalla 
sommossa  della  Puglia  e  delle  altre  parti  del  regno  di  Napoli, 
non  esclusa  la  Sicilia. 

Alla  testa  del  movimento  nel  Pontificio  dovreUto  mettersi  il 
noto  fuggiasco  Ribotti ,  che  di  'già  si  sarebbe  introdotto  elan* 
destinamentc  nelle  Legazioni  ;  nella  Puglia  è  il  colonnello  Dal- 
ponte  quello  su  cui  contano  i  faziosi  ;  e  per  uno  dei  più  ze- 
lanti agenti  di  quest'  impresa  viene  indicato  il  capitano  Milnes 
Gibson. 
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Coae  etldi  partitaati  della  rivolucìone  veogono  dipinti  ?  Fi- 
lippo Rusconi  di  Chiari  ;  L.  Gaxabona ,  Domenico  Guastalla  , 
naturalizzato  francese  ;  Oriani  ^  ora  nelle  isole  ionie ,  ed  il 
principe  Pontellaria  della  Sicilia. 

(  sottese ffnato)  Kubbck. 

7  Noemitbre  1845. 

N»  6306.  -—  P.  ii.  -^  Ai  sig»  Commiss,  Sup^  nelle  ProvincU. 

Stando  al)e  notizie  confidenziali  perrenute  all'  Eccelsa  Su- 
periorità r  isola  di  Corsica  continua  ad  essere  uno  dei  punti 
presbiti  dai  sett^rii  itsJìani  per  i  loro  raggiri  airestero.  11  pre- 
sidente Caix  ed  il  generale  Desmichcls  vengono  indicati  come 
legati  Ì9  Jstretia  relazione  coi  fuggìaschi  polacchi  ed  italiani  ; 
e  come  affigliati  alla  Giovane  Italia  ed  altre  sette  rivoluzionarie, 
vi  figurano  i  corsi  Peirito  >  Pascieri ,  Pietro  Roccaserra,  e 
Procognano. 

In  Toscana  i  sforzi  dei  settarj  sono  particolarmente  diretti  a 
tedurre  le  truppe  ;  eguale  sospetto  si  è  levato  contro  i  due 
uSzìali»  Banco  I  comandante  di  una  piccola  città^  e  Laugier, 
4H>k>nnello  di  un  reggimento. 

(soUosegnaiù)  Paliti* 

U  SH^^enén  164$. 

N.  7051  -•  P*  JL  -*  A^P  IL  RR.  sig.  Comvdss.  Sup.  nelle 

Riierte  confidenziali  pervenute  all'  Eccelsa  Superiorità  in- 
dicano Algeri  come  uno  dei  punti  prescelti  dai  scttarii  ita- 
liani all'  estero  per  radunarsi  i  loro  aderenti  e  prepararvi 
i  mezzi  di  una  inrasiope  in  Italia  ;  e  fra  i  numerosi  algenti  ri- 
voluzionar] che  percorrono  quella  reggenza  vengono  nominati 
ì  (rat^li  Botelli  »  Casanova  >  Rocco  di  Modena  »  Emanoeni  e 
Rossi ,  che  ricevono  le  loro  istruzioni  da  Marsiglia  e  Londra. 

(  s9UQa€ffruao  )  Pja.rFY. 
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SO  Dieen^t  1847. 

2^.  CSS3  P.  IR.  —  4id  ctrctftondum.  AU^oggetto  «li  procurarsi 
i  mezzi  pecuniari  occorrenti  per  V  effettuatone  dei  rei  loro 
progetti ,  i  caporioni  della  setta  della  Giorane  Italia  intendono 
di  formare ,  col  mezzo  di  collette  ,  un  fondo  ohe  essi  «chiama- 
no un  fondo  nazionale  itàliemo ,  destinato  come  essi  assicu- 
rano ,  esclusivamente  a  soccorrere  con  Jtutti  i  mezzi  materiali 
possibili  air  Impresa  nazionale. 

A  tal  fine  cercano  di  diramare  un  programma  che  invita  gli 
Italiani  a  prender  parte  con  contribuzioni  pecuniarie  a}l'  asso- 
ciazione nazionale  ,  il  quale  programma  porta  ia  data  :  Londra 
4 .  agosto  1847 ,  ed  è  firmato  da  Giuseppe  Mazzini ,  G.  Gi- 
glioli ,  A.  Gallenga ,  quali  depositarj  del  fondo  ,  e  da  W.  I. 
Linton.  Ella  vorrà  quindi  ^  sig«  Commissario  Sop.  tenersi  vi- 
gile per-  iscuoprire  tosto  qualunque  tentativo  che  in  queste  pto- 
^incie  .si  facesse  per  diramare  tale  programma  e  per  racco- 
gliere offerte  pel  fondo  suaccennato  ,  procedendo  contro -i  col- 
pevoli a  tutto  rigore  delle  leggi  vigenti. 

Sopra  ogni  rimarchevole  emergenza  in  argomento  amerò  di 
essere  con  ogni  sollecitudine  dettagliatamente  informato. 

(&ott08€gnat4>  )  Ciiìl. 

IX.  (pag.76) 

Al  G»ntz  TowniTTi  belila  Scaibita. 
Ministro  degli  Inteì^nù 

5  l>it4mbi^  K3S, 

Ricevo  in  questo  punto  lettera  del  regio  Console  Generale 
in  Marsiglia  in  data  di  jeri  V  altro  ,  e  mi  f o  doveroso  carico 
di  trascrivere  qui  sotto  le  notizie  politiche  ,  che  essa  contiene 
per  queir  uso  che  la  S.  V.  Illustrissima  giudicherà  del  caso. 
Oltre  le  notizie  su  tale  progetto  contenute  nelle  devote  mie 
xlel  28  e  SO ,  deggio  agiungere  a  V.  £.   che  dalle  corrispon- 
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denze  del  Melegari  »  uno  dei  capi  rifagiati  in  Ginevra^  risolta 
che  le  dbposizioni  e  preparativi  di  qpiella  spedizione  andavano 
benissimo ,  e  non  dovevano  scoraggiarsi  per  il  ritardo  di  qual- 
che giorno  ,  anzi  avendo  saputo  da  un  loro  affidato  dì  Cham- 
bery  che  si  prendevano  dal  nostro  Governo  delle  misnre  ,  sarà 
necessario  di  sollecitare  tale  spedizione.  Sono  giunti  Domenici 
sera  ,  primo  dicembre  di  ritorno  dal  loro  viaggio  al  Varo!  Ar- 
duino in  compagnia  di  Ruffini  ;  essi  hanno  fatto  conoscere 
la  loro  soddisfazione  di  questo  viaggio ,  specialmente  Arduino 
il  quale  ha  assicurato  esservi  un  Gomitato  di  loro  parti  tanti  in 
un  paese  della  riviera  di  Genova  >  per  dove  tale  spedizione 
dovrebbe  transitare. 

É  fissato  ehe  la  banda  dei  rifugiati  che  partirebbero  di 
Marsi^ia  e  sue  vicinanze  prenderebbero  la  via  di  terra. 

{sottosegnato)  B.  Mubjla. 

JUo  stesi» 

12  Dicembre  1^35. 

Ho  l'onore  di  trascrivere  qui  sotto  il  sunto  delle  notizie  po- 
litiche comunicatemi  dal  regio  Console  Generale  in  Mar>igiii 
con  lettera  di  jeri  1*  altro  >  pervenutami  al  momento. 

tt  Ho  incaricato  il  nuovo  affidato  di  procurarmi  il  numero  ed 
«  il  nome  di  questi  rivoluzionar]  »  ehe  dovranno  formare  il 
ce  corpo  y  che  si  riunirà  in  questo  dipartimento  a  misura  che 
<c  egli  potrà  esserne  informato^  per  sottometterglielo»  e  sul  pro- 
a  posito  deggio  osservare  ch^  da  una  lettera  di  Arduino,  coc- 
ce fidatami  momentaneamente,  ho  rilevato  che  le  operazioni  noo 
tt  si  continuano  colla  stessa  attività  che  dimostravano  da 
cf  principio. 

ce  Jeri  V  altro  si  sono  trasportati  dal  magazzino  del  fabbri- 
ce  conte  M.  Salle  nella  casa  di  M«  Petit  11  fucili  ;  e  lo  stesso 
«  giorno  li  rifugiati   hanno  ricevuta  la  rimessa  di  lire  mille. 

(sotioseijnato)  B.  Hmai. 
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Mo  staso 

li  SO  Dicembre  18oS. 

Il  signor  regio  Console  ia  Marsiglia  mi  trasmette  con  su« 
lettera  del  23  spirante  k  due  nòte^  che  in  originale  ho  1'  onore 
di  inoltrare  qui  unite  a  V.  S.  Illustrissima  ,  una  portante  co- 
pia di  lettere  di  Arduino  scritte  al  nuovo   affidato   X in 

Marsiglia  ;  il  quale  dice  che  pare  che  sia  rientrato  nella  pristi- 
na confidenza ,  e  copia  di  altre  lettere  scritte  dallo  stesso  affi- 
dato in  data  del  f6  spirante ,  che  pero  non  viene  detto  a  ehi 
r  abbia  diretta.  £  V  altra  nota  contenente  copia  di  lettere  e 
scritte  dal  conte  Bianco  dai  contorni  dì  Ginevra  al  conte  Bar- 
tioli  in  Marsiglia ,  riguardanti  sempre  alla  nota  invasione. 

Nel  farmi  debito  uffizialc  di  rassegnarle  tali  documenti  y  che 
mi  sono  in  questo  momento  pervenuti,  per  quell'uso  che  crederà 
del  caso  ,  mi  do  V  onore  di  professarle  i  sensi  del  mio  distinto 
rispetto. 

(  soltosegneUo  )  B.  MvaiA. 

Aìla  stesso 

li  30  Gennajo  1834. 

Ricevo  air  istante  dal  i<egio  Console  Generale  in  Marsiglia 
una  lettera  del  S8  spirante,  con  cui  mi  trasmette  le  qui  annesse 
note  dell'  antico  affidato  X relative  alla  spedizione  dei  ri- 
fugiati ,,  il  cui  centro  sarebbe  Ginevra  e  da  eseguirsi  in 
marzo  p.  v. . 

Mi  annuncia  quindi  che  Taffidato  X menzionato  airanlece- 

deate  suo  rapporto,  il  quale  era  caduto  in  sospetto  dei  Capi  rifu- 
giati ,  e  che  si  .trovava  eziandio  compromesso  verso  l'autorità, 
stante  la  frequenza  che  aveva  coi  medesimi ,  per  cui  quel  pre- 
fetto lo  minacciava  di  farle  partire,  in  oggi  egli  è  riuscito  di 
tranquillizzarli ,  e  cesi  fece  svanire  i  sospetti  concepiti  a  di 
lui  danno;  aggiungendomi  che  in  prova  di  tutto  ciò  gli  è  riu- 
scito con  destrezza  di  procurarsi  una  lettera  scritta  da  Arduino, 
la  quale  ho  1*  onore  di  qui  compiegarla  a  V*  S.  Illustrissima. 

Mi  osserva  inoltre  che  dal  contenuto  di  lettere  risulta  che  i 
rifugiati   non  abbandonano  il    loro  insensato  progetto.   Ciò  è 
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^^anto  mi  fo  debito  di  portare  alla  cognizione  di  Y.  £.  IlLma; 
jiel  juentre  che  mi  do  T  onoce  ctc. 

I 
(sottoiegnato)  fi.  Mubra.  i 

X.  (pag-  77.) 

I 
....^uant  aux  moyens  de  Mazsini  et  à  ses  rapports  aree  les  au- 

tres  sectes  révolutioimaires,  il  eziste  des  donnécs  posittves  pour  le         1 

juger«  Eiles  sont  eonteDues  dans  aea  propres  écrits  y  en   partie         ^ 

daus  son  Apostolat  populaire  ,  et  «en  patite  dans  une  lettre  q»         < 

il  adressaf  dant  ia  seconde  moiiié  du  mois  passe  ^  à  toi  affidé         . 

du  Gouvemement  romain ,  et  dont  vne  copie  fvi  envoyée  à  &• 

E,  le  €omte  de  Sedlinitzy  (da  uaa  memoria  del  cavaliere  Meuz 

.al  principe  di  Mettcroich.  ) 

».  (  pag.  105.) 

La  stampa  periodica  dei   Ducati ,  per  tutto   il  tempo   delia 
«rivoliizione  del  48,  sempre  rispose  nobilmente  ali*  altezza  del  suo 
miuisterio.    Presso   che    tutta  avversa   alla  forma  governativa         | 
repubblkana  >  e  calorosa  partigiana  dell*  unione  col    Piemonte^         < 
essa  ,  non  servile  nelle  idee  ^  non  plebea  nelle  parole ,  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  si  mantenne  costantemente  vereconda  e 
achiettamente  liberale.  Debito  di  storica  giustizia  vuole   clie  io 
qui  noti  spettare  il  inerito  princq)ale  di   ciò   per    la  città  di         i 
Reggio  al  Professore  Francesco  Scimi  ,  al    medico   Strucchi  e         i 
«1  Bolognese  Dottor  Biagi.  Questi  tre  dotti  e  onorevoli  giovani, 
lasciati  in  disparte  i  loro  nobili  studj ,  allora  con   celp   singo* 
lare  e  èompiato  disinteresse  ai  occuparono  a  tener  anlU  buona 
^ia  la  pubblica  opinione  con  assennate  ed   animose  scritture^ 
che  essi  pubblicavano  in  un  giornale  ,  tenuto  in  vita   con  dis- 
capito A*  intisresse  ed  unicamente  per  operoso  desiderio  di  van« 
taggiare  la  causa  nazionale  da  Giacinto  e  Pietro   Menozzl  ;  i 
quali  a  qael  tempo  si  guadagnarono  la  stima  di   tutti  i   buoni 
e  onesti  cittadini  per  molli  sacrifizii  pecuniarii  e  nobili  azioni         i 
di  mente  e  di  cuore  a  favore  di  onesta  e  moderata  libertà.  Per         * 
la  città  di  Modena  poi  la  princ^iale  lode  rispetto  a  ciò  appar* 
tiene  a  Francesco  e  Luigi  Carbonieri  ,   ad   Achille  Menotti ,  a 
Giovanni  Sabbatini^  a  Lodavico  Sossellini^aXyiuseppo  Campi, 
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^  Cesare  Boyigi,  il  quale  eziandio  nel  46  aveva  operosameoU; 
cooperato  per  via  dì  uà  giornale  ìB  di  «n  asilo  d' infaoiia  alla 
educazione  israelitica  nei  Ducati ,  di  che  egli  allora  ebbe  lode 
dal  Gioberti. 


XII.  (JM«.  1160 

Non  wostante  ogni  contraria  appancnza  fatta  per  illudere ,  Fer- 
dinando di  Napoli  Y  menti»  inviava  le  sue  truppe  in  Lonitan- 
dia.,  occulUmente  predisponeva  gli  indugi  e  le  oecasìoni  di 
richiamarle.  Oltre  a  un  documento  ^  che  per  ora  non  può  ve- 
dere testualmente  la  luce  ,  altri  fatti  rilevano  ciò.  Addì  S5 
aprile  1848  »  quando  già  il  Ministero  napoletano  aveva  inca- 
r  icato  r  egregio  Leopardi  di  recarsi  al  campo  di  Carlo  Alberto, 
il  Re  Ferdinando  mandava  il  capitano  SponziUi  ,  suo  fidat is- 
si mo  a  sconcertare  e  impedire  il  passaggio  del  Po  alle  truppe 
napoletane.  Il  seguente  documento  uscito  dalla  Segreteria  del 
Ministero  di  guerra  napoletano  dichiara  ciò. 

^  Al  sig.  Capitano  del  Genio  D.  Francesco  Sponsilli  in  mis* 
sione  presso  lo  Stato  Maggiore  Generale  dell'armata  Piemontese. 

Signor  CafUano. 

,Si  servirà  d'  avvisare  in  nome  di  questo  real  Ministero  di 
guerra  e  marina  il  sig.  colonnello  {iodrìgxies,  comandante  il  tO« 
Reggimento  di  linea  j  che  trovasi  nell'  Alta  Itjeilia  e  che  per  le 
precidenti  diapogiziani  dategli  non  avrebbe  dovuto  travagliare 
il  ^ ,  ehe  il  detto  Reggimento  resta  sotto  gli  ordini  di  S.  £. 
Jl  Tenente  generale  Barone  D.  Guglielmo  Pepe,  comandante  in 
capo,  r  esensito  di  spedizione  ,  che  si  tm  a  riwiirs  dietro  il  Po» 

Xin.  (pag.  ISO) 

U  Grillenzoni ,  guidato  sempre  dall'  infelicissimo  amore  di 
parte  anco  guardò  a  raff redare  la  coorte  dei  volontari i  dei  Du- 
cati rispetto  al  voto  d'  unione  ,  bugiardamente  insinuando  in 
essa  il  sospetto  di  una  eorpreta  per  opera  della  sezione  gover- 
nativa :  Quindi  ejgli  addì  11  maggio  scrisse  la  seguente  lette 
confidenziale  a  chi  lo  comandava*  ugizedby  Google 
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CarisÉtmo  Colonnello^ 

Mi  faccio  premura  di  spedirvi  le  unite  carte;  onde  possiate 
ben  prendere  cognizione' dello  stato  delle  cose;  giacché  sento 
questa  notte  si  reca  al  campo  persona  per  avere  le  firme  della 
Coorte  reggiana.  Io  vi  prego  di  fare  inr  modo  di  prevenire  i 
rispettivi  uffiziali  e  soldati ,  con  qualche  ordine  dei  giorno  in 
proposito  onde  nessuno  si  tcuei  sorprendere  ;  ma  possa  agire 
con  coscienza  e  secondo  il  proprio  volere  indipendente. 

Forse  vi  saranno  note  le  cose  passate  qui  in  Reggio  per  si- 
mile affare  ;  ma  pare  fuori  d'  ogni  dìMio  dalle  testimonianze 
ricevute  dalla  bontà  dei  miei  concittadini^  che  la  gente  che  ri- 
/tette  scrietmente  (a)  sia  del  mio  avviso.  Però  ognuno  è  libero  dì 
pensarla  come  meglio  crede  ;  ma  i  mezzi  di  sorpresa  denno 
essere  banditi  da  noi. 

Aggradite  i  sensi  della  mia  piena  confidenza  e  stima  etc. 
(o)  Una   solenne   smentita  a  qneste  parole   fu  U  voto  per 
V  unione , 

(  sottosegnalo)  Grillensoni 

XIV.  (pag.  127  ) 

Il  Presidente  del  Governo ,  che  cosi  cadeva  ,  il  su  sseguente 
giorno  indirizzò  al  capo  dell*  autorità  municipale  la  lettera  se- 
guente. 

Illustrissimo  Signor  Presidente  y 

Credo  di  far  opera  di  cittadino  onesto  ritirandomi  per  alcuni 
giorni  a  Bologna ,  onde  evitare  qualche  nuovo  motivo  eli  divi- 
sione al  nostro  paese  in  un  momento  »  in  cui  1'  unione  è  tanto 
necessaria. 

A  Bologna  mi  terrò  semrpre  alla  disposizione  di  Lei  sia  come 
amico ,  sia  come  subordinato. 

G.  Malmusi. 


y  Google 


—  413  — 

XIV  .(*w)  (pag.  15  f) 

CtTOYEN     PrÌìIDENT     DU    GoUVERNEliEItT    DE    MODEIOE* 

La  Cohorte  Polonaise  reuDÌe  à  Rome  autour  du  drapeau  Na- 
tiooal  tenu  par  Pie  IX  marche  ea  Pologne,  en  traversaat  la  Lom-r 
'  hardie  et  les  pays  Slaycs. 

<^otre  mission  est  de  former  lo  noyeau  d'une  légion  Polor 
naise,  qui  à  son  tour  formerait  le  noyeau  des  Icgions  Slaves. 
Notre  symbole  est:  i'£spjrit  C)irétiea  -  le  Catholicisme  -  la  frar 
ternité  Evangelique  eo  esprit  -  et  sur  la  terre  V  égalité  devant 
la  loi. 

Tiom  vous  adressQQs,  Citoyen  President,  le  Symbole  politir 
que  des  Polonais ,  tei  qui  a  et^  imprimé  a  Rome.  Nous  allous 
a  Ittilan.  Nous  y  attendrons  nos  fréres  Polonais,  qui  s'  y  reur 
dcDt  par  la  Suisse. 

De  Ift  nous  fcrons  un  appel  aux  Polonais  cn  régimcntès  dans 
Tarmée  autrichienne ,  aÌQsi  qui  in  tous  1^  autres  Slaves  nos  fré- 
res: Dalmates,  lllyriens,  Croates,  Bohèmes  et  Esclavons;  il 
sont  tous  animès  de  l'esprit  qui  nous  guide.  Vous  entendrez 
bientòt  la  grande  voix  de  cet  esprit.  Vous  le  verrez  se  réaliser 
en  faits.  Dejà  à  Livourne  toute  le  marine  Slave  de  ce  port , 
par  r  ergane  des  capitaines  ^es  navires ,  nous  a  promis  son  con- 
eours.  Vous  appreudrez,  Citoyen  President ,  par  les  fcuilles  pu- 
bliques  Taccueil  que  nous  avons  trouvé  chez  les  populations  Itar 
lieMoes,  et  plus  p^rticalierement  Taccueil  qui  nous  a  élé  fait 
par  le  peuple  Toscan  à  Empoli  et  à  Florence. 

Son  Allesse  Imperiale  e.  Royalc  le  Grand-Due  de  Toscane  a 
daigné  nous  accueijlir  et  nous  traiUr  avec  sa  liberali  té.  Elle  a 
daigné  s'occuper  ,dc  nos  besoins  -et  de  nos  moyens  de  traasport. 

La  Cohorte  Polonaise  se  rend  par  Bologne  à  Modène.  Nous 
croyQHs  devoir  Vous  en  prevenir  officiellement  ^  Citoyen 
President ,  du  Gouvernement  -de  .Modène.  Nous  complons  sur  le 
sentimenjt  Italien  et  patriotique  des  Modenaìs.  Les  Modeoais  cn 
ont  donne  rccemment  des  preuvcs.  L'  opinion  publique  de  V  h 
talie    les  proclàme  et  les  garantif. 

Adam  Miekiewiez 
Conducteur  en  Chef. 
Florence  If  17  Jvril  1848. 
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N.o  1925.         Reggio  il  »  maroso  18 19 

Il  Delegato  Provvisorio  dell'  interno  in-  fteggio  air  ìlKmo 
signor  cavaliere  Tenente  Colonnello  della  Goardia  nanooale. 

Al  seguito  df  rapporto  da  me  diretto  ali*  Eccellenza  del  sig. 
Conte  ministro  dell'  interno»  con  pregiato  suo  dispacfeio  dato  da 
Brescello  92  andante  mese  N.  5  Dessa  mi  significa  di  non  po- 
tere che  applaudire  all'  interesse  e  buon  spirilo  spiegato  da 
questa  Guardi»  Nazionale  pel  mantenimento  dell'  ordine  e  della 
pubblica  tranquillità. 

Mi  gode  r  animo  di  partecipare  altrettanto  alk  S.  V.  Ill.ma, 
e  mi  pregio  confermarle  i  sensi  della  mia  stima- e  confidenza. 

(sotlosegnotó)  Galv Arili. 

XVI.  (pag.  SBH^) 

jUo  $te$$o 

Ittggio  n  83  mar^o  1840* 

Le  unisco  in  copia  lettera  da  me  scritte  al  Comune.  La  pre-- 
go  fr  darne  comuntcastene'  a  queste  inclite  Guardia  naiionate, 
ad  intenderne  il  libero  voto  ed  a  manifestermelo  in  iscritto  ao« 
che  più  liberamente. 

Quale  sia  stat»  sempre  verso  qnesta  civilissima  istilasione  la 
mi»  passate  condotte  i  inutite  il  ranNuentarlo.  Desidero  clie  te 
presente  mi  valga  presso  Lei,  Illustrissimo  signor  Colon-- 
nello  s  e  presso  tutte  la  Guardia  per  un  cordiale  ringrazia- 
mento della  amichevote  cooperazione  ricevute  sin  qui  ,-  e  per 
una  prova  di  quellar  eoncordiav  ohe  si*  ò  sempre  mantenate  tra 
noi ,  e  dbUa  quate  ardisco  invooariM  netta  risposte  una  espHcit» 
tostimontenza.' 

In  attenzione  di  queste  y  bo  l'onore  di  raffermare  a  V.  S. 
IHustrissima  i  senttmenH  di  stima  e  di  considerazione  la  piì» 
distinta^ 

(joffoftjjrmif»}  GALVMif. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  «&  — 

XVII  (pag.  240) 

JV%  44F  Reggvo  15  givQno  1849: 

Dal  Comando  Reali  Carabinieri-  nella  provincia  di  Reggio 
al  Comando  doUa  Guardia  Nazionale. 

Un  mal  intenzionato  Borghese  della  plebe  si  fece  lecito  di 
insultare  un  carabiniere  di  cavalleria  qui  di  presidio ,  e  forse 
dagl'  insulti  ne  sarebbe  venuto  uno  dei  mali  maggiori  se  di-^ 
versi  nazionali  di  quella  cavalleria  non  avessero  arrestato  e 
condotto  in  carcere  il  promotore  del  disordine. 

II  modo  col  quale  hanno  agito  nella  indicata  circostanza:  gli 
individui  della  cavalleria  è  stato  il  più  leale  e  lodevole  perchè, 
non  solo  seppero  impedire  il  disordine  che  nascer  potea  ,,  ma 
coli'  arrestare  il  colpevole  hanno  mostrato  di  voler  rispettato 
chi  veste  una  jniliWurc  divisa. 

Egli  è  perciò  che  ufficio  caldamente  la  S.  V.  Illustrissima 
a  voler  rendere  per  me  e  per  gli  individui  da  me  dipendenti  i 
pin  sinceri  ringraziamenti  a  que'  signori  della  cavalleria  che  agi** 
reno  nel  suesposto  modo  ,  assicurando  poi  tutti  indistinta- 
mente di  un'  eguale  corrispondenza  tanto  per  parte  mia  come 
per  parte  dei  miei  dipendenti  t  mentre  dell'  accaduto  ne  vai 
fio  a  dare  parte  alla  superiorità  di  Modena  r  la  quale  certa- 
mente sentirà  con  soddisfazione  la  buona  armonia  che  passa  fra 
»- carabinieri  e  la  Guardia  nazionale,  s»  lodevolmente  comandata 
dalla  S.  y.  illustrissima  alla  (|aale  ho  1'  onore  di  conferire  1» 
firn  distinta  mia  stimav 

Il  Capitano  Comandante  nella  Previncia>  —  Msssoitt^ 

XVmCpag.  267) 

Al  YlSGOJfTK  PALMSXSTOtr 

Topino  i  20  luglio  1848. 

Il  Marchese  Ricci  fu  inviato  a  Parigi  con  una  speciale  mis^ 
aìonc ,  e  questa  sera  ho  veduto  il  Marchese  Pareto,  il  quale 
mi  lesse  le  credenziafi ,  che  1'  ambasciatore  porta  secor 
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II  Marchese  Ricci  è  incaricato  di  esporre  al  Governo  delia 
Repubblica  francese  lo  stato  presente  delle  cose  in  questo  paese, 
ed  il  pericolo  che  lo  minaccia  per  le  vittorie  delle  armi  austria- 
che ;  egli  ha  del  pari  V  incarico  d'  indagare  qual  via  prende- 
rebbe il  Governo  repubblicano  qualora  la  Sardegna  ne  doman- 
dasse il  soccorso  per  respingere  gli  Austriaci;  ma  le  sue  istru- 
zioni ,  come  dichiarorami  chiaramente  il  marchese  Pareto  ,  gli 
vietano  di  rivolgere  al  Governo  francese  una  diretta  domanda 
di  siinii  natura. 

fi  marchese  Pareto  mi  disse  del  pari  di  aver  richiesto  al  sig. 
De-Reiset^  incaricato  d'affari  francesi  a  questa  Corte,  di  scrivere 
al  suo  Governo  informandolo  che  la  missione  afiidata  al  marchese 
Guerrieri  di  Milano  in  Parigi ,  non  aveya  incontrata  né  V  ap- 
provazione del  Governo  di  S.  M.  né  quella  della  maggioranza 
del  Governo  Provvisorio  di  Milano. 

Poiché  il  marchese  Pareto  mi  ebbe  cosi  esposto  i  provve- 
dimenti che  il  Governo  di  S.  M.  S.  aveva  ripotato  convenienti 
neir  attuale  condizione  crìtica  delle  cose  ,  gli  risposi  dichiaran- 
dogli com'  io  non  potessi  arrogarmi  di  dargli  un  parere  offi- 
ciale neHa  presente  emergenza ,  essendo  impossibile  che  io  a- 
vessi  ricevuto  in  proposito  istruzioni  da  V.  E. 

Dissi  però  eom'  io  non  volessi  nascondergli  la  mja  particolare 
opinione  sullo  stato  delle  cose,  e  quindi  gli  esposi  com'  io  cre- 
dessi che  1*  intervento  francese  non  dovesse  impiegarsi  che  quale 
rimedio  estremo  quando  ogni  altro  mezzo  di  arrestare  il  pre- 
sente danno  fosse  stato  cercato  ed  usato  in  vano. 

Gli  dissi  che  nelle  circostanze  presentì  era  dovere  del  Go- 
verno Sardo  di  cercar  dì  arrestare  1'  ulteriore  progredire  del 
mareseiallo  Radetzky  ,  intavolando  spontaneamente  trattative 
col  Governo  Austriaco ,  e  terminasse  la  guerra  co'  suoi  sforzi 
diretti  a  conseguire  la  pace.  Soggiunsi  esser  pure  suo  stretto 
dovere  di  procurare  che  per  proteggere  provincie  le  quali,  al 
postutto  lo  si  doveva  confessare  ,  non  avevano  dimostrato  per 
la  causa  che  un  frivolo  entusiasmo  o  vane  aspirazioni  non 
fossero  compromessi  o  posti  in  rischio  gli  interessi  e  1'  inte- 
grità degli  Stati  ercditarii  di  S.  M.  S. 

Appoggiai  queste  osservazioni  con  ogni  argomento  che  potei 
addurre  a  corroborarle  ,  ed  il  marchese  Pareto  non  contrastò 
aè  che  esse  fossero  fondate  sulla  ragione,  nò  che   diverse  cir- 
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costanze  ag|;ravaDti  lor  dessero  un  peso  ed  una  importanza 
maggiore. 

Terminai  col  dire  al  marchese  Pareto  come  spettasse  al  Go- 
verno Sardo  di  manifestare  e  scegliere  quali  basi  di  negozia- 
zione sieno  da  offrirsi  ;  ma  lo  accertai  eh'  io  potca  rispondere 
della  prontezza  con  cui  V.  E.  ed  il  Governo  di  S.  M.  avreb- 
bero ,  richiesti  dalla  Sardegna ,  prestato  la  loro  assistenza  por 
venire  ad  accordi  col  gabinetto  di  Vienna. 

Il  marchese  Pareto  non  esternò  una  chiara  e  positiva  idea 
.circa  alla  via  che  il  ministero  di  Torino  intendeva  seguire  ; 
ma  egli  mi  disse  che  avrebbe  riferito  nel  Consiglio  a*  suoi  co- 
leghi  il  tenore  del  mio  colloquio  con  lui.  Domattina  debbo  a- 
vere  una  conferenza  col  medesimo  per  essere  informato  del  esito 
delle  deliberazioni  ministeriali. 

Feci  conoscere  al  marchese  Pareto  la  mia  intenzìoBc  di  rag- 
guagliarvi intorno  alla  missione  del  marchese  Alberto  Ricci  a 
Parigi  y  e  del  provvedimento  preso  rispetto  a  quella  del  mar- 
chese Guerrieri  di  Milano ,  informandolo  inoltre  eh'  io  avrei 
rapportato  fedelmente  a  V.  £•  le  osservazioni  ed  i  sentimenti 
che  aveva  creduto  dover  palesare  intorno  alla  crisi  attuale. 
Invero  v'  è  molta  ragione  di  apprensione  quanto  alla  que** 
stione  militare,  ma  non  sembrarmi  che  il  caso  sia  tanto  dispe- 
rato da  vietare  che  la  Sardegna ,  ove  lo  voglia ,  non  conchiuda 
una  pace  onorevole. 

(Ftì*mat0)  ÀBEICIIOMBT 

jillo  stesso.  Torino  30  luglio  1848. 

Il  marchese  Pareto  che  lasciai  in  questo  momento  m'  infor- 
ma avere  i  Ministri^  ragguagliati  del  mio  colloquio  d'eri  con  lui, 
deciso  in  consiglio,  che  se  si  potesse  ottenere  onorevole  armi- 
stizio preparatorio  delle  trattative  per  una  pace  definitiva,  essi 
avrebbero  impedito  ogni  richiesta  dell'  intervento  francese. 

A  questa  partecipazione  risposi  mostrandomi  pronto  a  tra- 
sferirmi subito  al  Quartiere  Generale  di  S.  M.  I.  e  pormi  a  sua 
disposizione ,  per  ajutarlo  in  quanto  poteva,  ad  ottenere  il  fine 
desiderato. 

Quindi  dietro  le  istruzioni  contenute  nel  dispaccio  di  V.  E. 
del  SS  giugno ,  questa  sera  abbandonerò  Torino  per  recarmi  al 
Quartier  Generale  dell'  esercito  Piemontese. 

(Firmctto)  Abebcromby. 

JSkmehi  Due.  T.  II.  97 
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Le  condizioni  apposte  dal  Maresciallo  Radétzky  all'  armi- 
stizio proposto  dal  Re  di  Sardegna  per  V  intermedio  dell'  am- 
basciatore inglese  furono  tali ,  che  Carlo  Alberto  stimò  impos- 
sibile accetlarte,  quindi  le  ostilità  pi'oseguirono.  Addi  tre  d'ago- 
sto V esercito  Piemontese  erasi  ridotto  entro  di  Milano,  F^erciò  il 
Ministero  presieduto  da  Gabrio  Casati  pensò  di  nuovo  a  scen- 
dere a  trattative. 

Al    Sig.    R.    AsERCROMBr. 

Torino  ,  5  agosto  18.8. 

Dopo  avervi  lasciato  ragguagliai  il  Consiglio  del  colloquio 
avuto  con  V.  E.  11  Consiglio  fu  assai  lusingato  dalle  buone  di- 
sposizioni che  voleste  dimostrare  a  nostro  favore»  ma  affatto  al- 
l' oscuro  dei  casi  e  della  condizione  del  Re  ,  non  ha  potato  de- 
cidere su  quali  basi  sarebbe  conveniente  trattare  ;  quindi  ci  si 
limita  a  pregare  la  cortesia  vostra  a  procurare  di  far  si  che  una 
Deputazione  possa  trasferirsi  presso  S.  M.  e  per  conseguire 
questo  fine  voleva  pregarvi  di  accompagnarla.  Mi  recai  espres- 
samente da  V.  E.  per  farvi  i^uesta- pjeghicra  ,  e  parteciparvi 
nello  stesso  tempo  che  S.  A.  S.  desidera  vedervi  per  richiedervi 
dello  stesso  favore.  Ignorando  a  qual*  ora  1*  E.  V.  sarebbe  di 
ritorno  ,  m'  appigliai  al  partito  di  lasciarvi  queste  poche  righe 
pregandovi  di  voler  condiscendere  alle  brame  di  S.  A.  che  de- 
sidera vedervi  il  più  presto  possibile. 

{Firmato)  L.  N.  Pareto. 

u4tlo  stesso, 

Torino  ,6  agosto  1818. 

11  Consiglio  deve  all'  E.  V.  una  risposta  intorno  alla  propo- 
sizione da  noi  fatta  di  procurare  un  salvo  condotto  ,  perchè  la 
deputazione  destinata  a  recarsi  a  Milano  potesse  compiere  la  sua 
missione.  Non  potendo  il  Consiglio  sottoscrivere  alle  condizioni 
che  V.  E.  credeva  solo  accettevoli ,  fu  deciso  di  rinunziare  al- 
l' invio  della  deputazione.  Perciò  il  Consiglio  m*  incarica  di 
presentarvi  i  suoi  più  sinceri  ringraziamenti  per  le  buone  di- 
iposliioni  che  avevate  a  questo  riguardo  ed  io  ho  1*  onore  eie. 

{Firmato)  L.  N.  Pareto. 
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JHo  stéMO. 

Ministero  degli  Esteri,  14  agoàlo  1818. 

Hispetto  al  vostro  dispaccio  del  7,  che  ragguaglia vami  delle 
conferenze  avute  col  marchese  Pareto  e  con  S.  A.  S.  il  Prin- 
cipe di  Carlgoano  intorno  alle  condizioni  di  un  armistìzio  fra 
gli  Austriaci  ed  i  Sardi ,  devo  dichiararvi  che  il  G.  di  S.  M. 
approva  la  vostra  condotta,  e  che  faceste  assai  lene  a  rifiutili  e  di 
recarvi  al  Quartier  Generale  del  Maresciallo  Radetzky  senza  es- 
sere autorizzato  a  fare  quelle  proposizioni ,  che  avevate  ragio- 
ne di  credere  accette  al  Maresciallo. 

(  Fiìffì€iio  )  Palmerston 

XIX  (pag.  267) 

Al  Visconte  Palmeaston 

Parigi ,  7  agosto  18i8. 

Questa  mattina  alle  undici  il  marchese  Brignolc  venne  a  visi- 
tarmi e  mi  disse  di  avere  ricevuto  definitive  istruzioni  per  do- 
mandare l'immediato  ingresso  di  un  esercito  francese  in  Italia, 
ed  averle  già  partecipate  al  signor  fiastide.  S.  E.  mi  lesse  il 
dispaccio  giuntogli  oggi  stesso  per  sua  norma.  Questo  entra  in 
molti  particolari ,  e  fissa  a  .50,000  il  numero  delle  milizie  da 
richiedersi  ,  ma  propone  pur  anco  1'  invio  sopra  una  |ilotta  di 
J0,009  soldati  a  presidiar  Venezia. 

{Firmalo)  Ncbmaubv. 

XX.  (pag.  275) 

Ai  Visconte  Palmerston 

Torino  16  agosto  18  !8. 

)1  signor  di  Rcisot  ed  io  ritornammo  questa  mattina  da  Ale- 
sandria  a  Torino.  Ieri  avemmo  l' onore  d'  essere  ammessi  in 
Alessandria  all'  udienza  di  S.  M.  Sarda  in  presenza    del  «onte 
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ili  Reyel(A|inistro  Segretario  dì  Slato  per  dipartimento  delle  finanze 
ed  in  servisio  presso  il  Quartiere  generale  di  S.  M.)  per  offe- 
rire a  S.  M.  Sarda  la  mediazione  dei  nostri  governi  per  con- 
chiudere  una  pace  definitiva  fra  la  Sardegna  e  l'Austria  sulle 
basi  già  convennte  fra  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi. 

Esponemmo  a  S.  M.  che  i  nostri  rispettivi  Governi  spinti 
dal  sincero  desiderio  di  terminare  la  guerra  neir  alta  Italia ,  e 
contribuire  al  ritorno  della  pace  e  della  tranqiiiliilà,  ci  avevamo 
incaricati  di  offrire  a  S.  M.  Sarda  la  mediazione  anglo- francese 
per  sopire  le  dissensioni  csìsenti  fra  la  Sardegna  e  V  Austria  ; 
e  che  eravamo  autorizzati  a  proporre  a  S.  M.  S.  ed  al  suo  go- 
verno quelle  condizioni  che  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi 
giudicavano  opportune  a  formar  la  base  delle  pratiche  dirette 
a  conseguire  una  pace  non  meno  onorevole  che  soddisfacente 
per  ambidue  le  parti  interessate. 

Soggiungemmo  che  le  basi  che  dovevamo  proporre  erano  in- 
serte in  una  nota  sottoscritta  da  me  e  dal  mio  collega  francese, 
nota  che  coir  assenso  di  S.  M.  avevamo  consegnato  al  conte  dì 
Rcvel  acciò  egli  potesse  leggerla  :  il  Re  vi  acconsenti. 

Consegnammo  quindi  a  S.  E.  il  conte  di  Revel  la  nostra  no- 
ta di  cui  acchiudo  copia  all'  E.  V.  Non  spedisco  il  documento 
annessovi  perchè  altro  non  era  che  il  m&moremdum  dal  signor 
Hummelauer  rimesso  a  V.  E. 

In  un  precedente  dispaccio  esposi  all'  E.  V.  le  ragioni  che 
indussero  il  Signor  di  Reiset  e  me  a  rifiutare  d'immischiarsi  ncl- 
r  armistizio  di  Milano  del  9  corrente  ;  e  V.  E.  osserverà 
che  nella  nostra  nota  indichiamo  non  poter  tener  conto  delle 
istruzioni  relative  al  primo  articolo,  cioè  all'  incarico  di  eon- 
chiudere  un'  armistizio,  poiché  1'  atto  del  9  Agosto  aveva  pre- 
venuto i  progetti  dei  nostri  governi. 

S.  M.  Sarda  ed  il  suo  Ministro  fecero  qualche  osservazione 
sulla  necessità  di  assicurare  le  sorti  future  della  Venezia,  ed 
impedire  si  dicesse  che  la  Sardegna^  avute  buone  condizioni  per 
se,  aveva  trascurata  la  causa  d'Italia  e  gli  interessi  dei  Veneziani. 
Risposi  :  sapere  cosa  non  necessaria  vantare  la  simpatia  del- 
l'Inghilterra  per  l'Italia;  poter  rispondere  a  questo  riguardo 
dei  sentimenti  sidei  Governo  di  S.  M.  che  del  popolo  Britannico; 
credere  che  il  sig.  Reiset  divenire  lo  stesso  della  Francia  ;  tali 
essendo  gli  intendimenti  nostri  divenire  strana  la  supposizione 
«he  i  due  Governi,  imparziali  mediatori  fra  l*  Austria  o  laSar* 
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degna  volessero  scendere  a  proporre  condizioni  tali  che  non 
tutelassero  pienamente  V  onore  di  S.  M.  Sarda  e  l' interesse 
della  sua  nazione,  e  non  prendessero  in  grave  considerazione 
la  causa  italiana  del  pari  che  1*  interesse  dell*  Austria  ;  pensare 
che  dopo  aver  calcolato  imparzialmente  quanto  riguardava  la 
libertà  e  i  privilègi  proposti  pei  Veneti  nelle  condizioni  offer^ 
te ,  S.  M.  ed  il  suo  Ministro  troverebbero  non  esistere  nei  Ve- 
neti fondata  ragione  per  lagnarsi  o  rimanere  sospetto  che  ac- 
cettando le  basi  proposte  »  S.  M.  avesse  trascurato  il  vantaggio 
di  una  parte  della  famiglia  italiana. 

Sarei  ingiusto  verso  S.  M.  Sarda,  ommettendo  di  dire  che  S. 
M.  convenne  della  verità  delle  mie  osservazioni. 

Sembra  maggiormente  combattuto  un  punto  connesso  alle  con- 
dizioni di  Venezia,  come  quello  che  racchiude  uno  stato  di 
soggezione  air  Austria,  e  cosi  sarà  origine  di  grave  malcontento 
in  Italia.  Questo  punto  è  il  dovere  imposto  all'  esercito  veneto 
di  mandare  in  ogni  tempo  il  suo  contingente  di  presidio  a 
Vienna. 

Non  so  come  V.  E.  riguarderà  questa  quistione  ;  ma  vedendo 
che  larghe  ed  importanti  concessioni  sono  fatte  per  la  libertà 
reale  degli  stati  veneti ,  non  posso  credere  che  V  inviare  un  dis- 
taccamento di  soldati  a  Vienna^  come  praticano  V  Ungheria,  la 
Boemia  e  gli  altri  stati  dell'Impero  austriaco,  diventi  una  quis* 
tione  d*  importanza  vitale. 

Il  sig.  di  Revel  fece  pure  qualche  osservazione  sulle  quistio- 
ni  finanziarie  comprese  nelle  basi  ;  ma  li  feci  notare  che  le  mie 
istruzioni,  del  pari  che  quelle  del  sig.  Reiset,  non  ci  consenti* 
vano  di  accrescerle  o  modificarle;  quindi  doveva  invitarlo  a  ri- 
flettere che  domandavamo  esplicitamente  vn'  accettazione^  od 
un  rifiuto. 

Soggiunsi  io  però  che  le  condizioni  offerte  erano  semplice- 
mente le  basi  sulle  quali  potevano  onorevolmente  intavolarsi  le 
trattative ,  e  che  non  trattavasi  ora  che  di  un  abbozzo  che  a- 
irrebbe  in  seguito  il  suo  compimento. 

Notai  del  pari  che  rimaneva  campo  sì  alla  Sardegna  che  al- 
l' Austria  di  fornire  alle  potenze  mediatrici  quelle  nozioni  che 
loro  sembrerebbero  necessarie  per  accertare  una  giusta  estima- 
zione delle  pretenzioni  d'  ambo  le  parti;  ma  che  era  mia  ferma 
opinione^  per  essere  partito  impolitico  e  non  favorevole  agi' in- 
tendimenti della  Sardegna  il  mettere  condizioni  alle  basi  proposte, 
cosa  che  d'  altronde  non  potremmo  accettare. 
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Queste  osservazioni  decisero  la  qaistione,  e  S.  RI.  Sarda  ed  il 
sig.  Revel  ci  fecero  presentire  coi  loro  modi  una  favorevole  ris- 
posta. 

S.  M.  Sarda  terminò  la  conferenza  esprimendo  eolle  piò  cai- 
de  parole  le  gravi  obbligazioni  ohe  sentiva  avere  verso  i  Gabi* 
netti  di  Londra  e  dì  Parigi  per  i*  amichevole  interessamento  di> 
mostrato  in  queste  circostanze  e  ci  pregò  di  far  conoscere  i  suoi 
sentimenti  ai  nostri  rispettivi  governi. 

La  stessa  sera  ricevemmo  separatometite  dal  Conte  Revel  la 
notizia  che  il  Governo  Sardo  accettava  formalmente  la  media- 
zione dei  Gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi  sulle  basi  da 
essi  proposte  in  una  nota  identica  nei  termini  di  cui  trasmetto 
una  copia  a  V.  E. 

Trasmetto  pure  air  E.  V.  copia  d' un  dispaccio  colla  nostra  no- 
ta al  Conte  dì  Revel  e  foglio  annesso,  non  meno  la  risposta  di 
quel  personaggio,  da  me  diretta  a  S.  E.  Lord  Ponsomby  per 
mezzo  di  un  corriere  di  gabinetto  francese  partito  ieri  a  mez- 
zanotte da  Alessandria  per  Innspruck. 

{Firmato)  Abercrombt 

-  XXI  (196)  ^ 

Al  sig.  Carosini  Incaricato  d'  affari  Ungherese  in  Italia 
N.  144.  Illustrissimo  Signore. 

La  Consulta  Lombarda  Le  rende  molte  grazie  dell*  invio  che 
le  piacque  farle  del  proclama  indirizzato  alle  truppe  Unglieresi 
in  Italia. 

Essa  è  lieta  in  questa  occasione  che  le  è  porta  ;d'  esprimere 
la  sua  ammirazione  e  la  sua  simpatia  verso  la  nobile  nazione 
Ungherese ,  colla  quale  dopo  i  recenti  casi  ha  comuni  tante  spe- 
ranze. Cosi  avvenga  che  più  saldi  legami  posssno  presto  strin- 
gere due  popoli,  i  quali  combattono  per  la  stessa  eausa,  ed 
hanno  fra  loro  tante  somiglianze  di  natura  e  di  vicende* 

La  consulta  Lombarda  si  tiene  sicura  che  al  suo  ritorno  in 
Jngheria  ella  vorrà  essei'e  fedele  interprete  presso  quel  Govcr- 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  4t8  — 

no  €  quella  dieta  di  questi  ientimeDti ^  die  tono  diTÌsi  da  tutti 
gli  abitanti.  Né  certo  più  degno  interprete  se  ne  potrebbe  tro- 
vare di  lei  che  italiano  di  nascita i  ungherese  di  domicilio  alla 
patria  nativa  e  a  quella  dì  adozione  ha  date  si  nobili  testimo* 
nianze  di  devozione  e  di  affetto. 

Quanto  al  proclama  di  che  ella  fa  richiesta,  la  Consulta  Lom- 
barda si  concerterà  eoi  Governo  del  Re  per  dare  maggiore  con- 
sistenea  a  tale  atto,  e  si  affretterà  di  fare  a  lei  in  appresso  le 
debite  communicazioni. 

Aggradisca,  Signore,  le  assicurazioni  della  considerazione  la 
più  distinta. 

Torino  16  Dicembre  1S48. 

(SoUosegnali)  Casati 
A.  Mauri  Seg. 
A.  Monsieur  Carosini  ctc. 


-  XXII.  (pag.  Sd9)  — 
Monsieur  Paris  18  Dicembre  1848 

C'est  pour  moi  une  agréable  surprisc  d'apprendre  votre  arrivée  a 
Turin  et  les  demarches  que  vous  avez  faites  pour  obtenir  le 
resultai  qui  est  le  but  de  votre  mission,  ainsi  que  de  celle  de 
M.  le  baron  de  Spleny.  Le  triomphe  de  notre  cause  est  assuré 
si  vous  reussirez;  et  vous  pouvez  compier  sur  la  reconnaissance 
éternelle  de  ce  gouvcrnement,  et  de  ce  penple,  dont  vous  avez 
cpousé  les  interéts.  Je  le  connals  ce  gouvcrnement,  je  le  con- 
nais  ce  peuple,  il  n'oublicra  jamais  ceux  qui  Toni  servi  avec 
devoument  et  fidelité.  Mais  pour  obtenir  des  resultats  positifs 
il  faut  de  l'unite  dans  toutes  les  mesures.  Je  vous  conseille  donc, 
mon  cher  monsieur,  de  vous  entendre  avec  M.  le  baion  de  Sple- 
ny sour  toutes  les  demarches  à  faire  et  de  me  faire  savoir  ce 
que  vous  attendez  de  moi.  11  ne  sera  pcut-étre  pas  necessaire  de 
vous  assurer  que  vous  pouvez  compier  sur  mon  appui  et  que 
touts  mes  moyéns  de  reussite  sereni  eternellement  à  la  dispo- 
siiion  de  eeux  qui  eombattent  et  agissent  pour  une  cause  qui 
est  celle  de  ma  patrie  et  par  consequent  la  mieime.  Dispoies 
de  moi. 
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Je  voius  prie,  mopsieur,  d'agéer  l'aMurance  «le  ma  considera- 
tion  trcs  distinguée. 

(Firmato)  Lkmshkvs  Teleki 

XXIII.  (pag.  ZOS) 

Lettera  del  Presidente  della  commissione  pei  lavori  Slalis- 
liei  formata  dal  Ministero  Pinelli  colla  quale  veniva  chiamato 
il  sig,  Camozzi  a  fartie  parte* 


Pregiatissimo  Signore  ! 


Torino  28  Dicembre  1818. 


Il  Minislro  cessato  (Ministero  Pinelli)  ebbe  ad  istituire  una 
Commissione,  che  ha  per  iscopo  di  coadiuvare  il  Ministero  del- 
la Guerra,  col  somministragli  tutte  quelle  notizie  intorno  alla 
Lombardia  ed  alla  Venezia,  che  nelle  specialità  delle  attuali  no- 
stre circostanze  si  crederanno  opportune. 

II  Gabinetto  attuale  confermò  la  Commissione  colla  facoltà  di 
chiamare  nuovi  membri  ove  lo  reputasse  utile.  In  conformità  a 
tale  suo  diritto^  la  commissione,  unita  il  S7  andante^  ebbe  a 
nominare  V.  S.  a  suo  membro ,  ed  io  mi  pregio  di  renderla 
avvertita»  pregandola  a  volersi  recare  domani,  S9  corrente, 
alla  Commissione  stessa  che  si  riunisce  alle  otto  pomeridiane 
nel  locale  della  Segreteria  di  Stato  pei  lavori  pubblici. 
Colla  più  distinta  stima. 

Il  Presidente  della  Commissione 
(Firmato)  TokbiìLu 


Fine  del  secondo  ed  ultimo  volume. 
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